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D.GIUSEPPE AÉBATE PIATTI 

Sacerdote Veneziano. 



Otto quale faufto aufpició e padro- 
cinto autorevole. Eccellentiflittia 
Signora quefìo quinto Tomo del- 
la mia qualunque fiafi Letteraria fatica produrre fi 
dovejfe alla pubblica lucè /peranno di ejfere beni* 
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giumente accolto ovvero compatito, non molto in* 
certo fu e dubbio fo il mio penfiero.* Imperciocché 
ficcarne gf Uomini eruditi n elle Lettere che Nun- 
cupatorie dicono, colle quali adornano ed accom- 
pagnano li proprj Studj ed Opere r quando al Pub- 
blico le efibifcono , fogliono attendere a nobiliffimo 
Perfonaggio che poffa e voglta col fuo favore ed 
autorità proteggere e condecorare il dono r che ad 
"Éffo ejferifcono ; in fimil guifa divifai io . ancora 
nel prefenpare alla Repubblica Letteraria la mia 
Storia di provvederla di Mecenate , fotto la cui 
ombra e favore fta difefa non folo dalla invidia 
dei malevoli 9 ma ancora avvalorata ed illufirata • 
E nel proccurarlelo certamente non molto faticai .* 
poiché nel momento in cui dimorando in quefia Fé- 
deliffima Dominante ebbi a buona forte notizia del- 
le Doti fingolari che V animo di V. E, adornano , 
della Purezza del Sangue* che il nobiliffimo .di Lei 
Cafato efalta , e delti vafti meriti , che amabile 
del pari ed autorevole la rendono olii pia eccelfi 
Perfonaggi li quali hanno il contento di frequen- 
tarne la dolce conver fattone , ho concepito defiderio' 
di conf aerarle la mia Operetta quando mi veniva 
fatto di ridurla a tale fine , che lufingarmi potè (fi 
non riufcirle f dicevole la pubblica luce* Ed appun- 
to avvenendomi in quefti giorni col divino ajuto di \ 
vedere il quinto Tomo della mia Storia de Roma" • 
ni Pontefici in atto di prefentarfi al Pubblico^ mi 
fento pia fervorofo in cuore il defiderio da molto 
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tempo ferbatovi^ di umiliarlo alla E.V. unitamen- 
te colla divozione del? animo mio , fperanzito che 
colla fua Degnazione fia peY proteggerlo e condeco- 
rarlo , e con eguale Bontà e Corte fia fta per rice- 
vere il piccai Dono , Dovrei arrojftre in vero nel?, 
accodarmi sì povero ed inetto alla E, V, dal Su- 
premo Datore di Doti efimie fornita ed avrei do* 
vuto reprimere nel fuo nafcere il penfiero che mi, 
ha indotto ad offerirJelà. Imperciocché è noto a tut- 
ti , che mercè V attenta fua follecitudine fi 4 nobil- 
mente erudita nelle fcienzj anco piò gravi>\ e fat* 
ta fuperiore alla comune conditone del gentile Sef 
fo volontari trattenendofi colli Uomini faggi ad un 
tempo li ricrea colla dolce converfazione , e colli 
fentbnenti peregrini li ammaeftr* : Il perchè alla 
Vaffità dei 4't Lei meriti ed al faggio difcermmen- 
to la Storia mia per ventura non conviene né cor- 
rifponde • Ma quando con offequio offervo t affabile 
di Lei Degnazione e la fomma Bontà compagne in- 
divi |/5? del? animo *fuo , come fuol ejfere dei nobili f- 
ftmi fuoi Pari, non pojjo -non offerirli quefto Libro, 
il quale f ebbene riguardo & me non dovrebbe ejfere 
apprezzato , rifpetto però alti Vtcarj di Crifto le 
magnanime azioni de quali defcrive^ed al mio de- 
fiderio di fare pubblica la divozione che alla E. V. 
frófeffò, noi reputo affatto indegno di condecorarlo 
còl di Lei Nome e ladrocinio. Chi ha la forte di> 
mirarla vicino e godere della di Lei dolce del pari 
*d autorevole tr*fen%a 9 , conofce bafevolmente iielt 
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animo, fesa genero fa ed auxeo. cojlume quella gran*> 
4èzx. a d' a jf € t*°% magnanimità. di cuore , ed affabir. 
litd di tratto^, che. effendo femore mai fiate come, 
nei Secoli pia -vetufii tosi ne* noftri tempi . ancora 
pregio della Nobili ffvma fua Famiglia , ora appaio- 
no tanto proprie della E W, , quanto proprio è il 
Sangue della egregia nobiltà Montalto e dei ma- 
gnanimi fuoi Proavi Duchi di Fragnito : fen%a eòe 
la invaniscano il grado di .Dama (fortore della Mae- 
fià. della Regina delle due Sicilie e li rifpettofi of- 
fequj cbé. dai fuoi Padri Le fono tributati . Per 
due momenti colla fua troppa rifervata Moderazio- 
ne {apporti le rifpettofe ìmìdeflie della Lettera , a 
etti" covre obbligo di tejjerne almeno in compendio 
f encomia e ridirne, li pià.Uluftri ed egregj ; giac- 
ché troppa diffondèrèbbeft ', ft'.<vakfje li foli \nomi di 
tutti recitare ì. Dunque chi. rammentare puà il pre* 
fiantifftmo Duca Antonio di Lei Genitore ed alle, 
di lui magnanime . anioni attenderei e non: rioonofee 
ineffoJA.nozmaed il modello di Amatore /telle 
pjttà # ^ di parìtiaiifftmo Sovvenitore dellì Abitatori 
di Fragnito, , li quali in circaftamg fpànofe di dif- 
ficili tempi quali. Fa/falli fiduciarj al proprio Signo- 
re ricorrendo ne. partirono rallegrati e beneficati ? 
li quali illufir» pregi e doti gerterofe. tanto piac- 
ffuerava Carlo Re delle due Sicilia -y. che neprin-^ 
cìfjìOncorà> del feto. Regno lo ebbe xato^ *. t deflinol- s 
fo Gentiluomo di Camera 4 Entrata per godere, pi^ 
fnàbnetite detta* di lui eonverf anione. Ed il; Duca. 
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Gaetano di Lei dolce Tritello non fi è fatto le de- 
lizie dei nobilijpmi fuoi Pari mene f affabilità del 
tratto , la candidezza del co fiume r e la capacità na- 
ta fatta per magnanime imprefe ? "Che fé il pensie- 
ro portiamo alli pregiati/fimi fuoi Maggiori , fumo 
ad un tratto f opra/atti dal numero copiofo e dalle 
generofe imprefe in fervigh de pia illufori Monar- 
chi di "Europa operate .E chi riflettere può fen%a 
fiupore -a Trafmondo Montalto Signore di San Giu- 
liano Terra pregevole della Capitanata- celebrati/fi* 
mo di Lei Proavo , figliuolo di Unfrido Padrone di 
Montault Cafiello di Francia , il quale nelt anno 
1153. fautore effendo di Rogìero III. Conte di Si- 
cilia e Duca di Puglia e di Calabria , e -pòco deh 
pò del Re Guillelmo trasferito^ in Italia con tifo* 
io di Duce e Comandante di numerofe truppe P ope- 
ra fua impiegò , e molto contribuì ai trionfi dei due 
Principi , dai quali ebbe in dono S. Giuliano con 
gitolo affai illufire'm qui tempi di aflbluto Signo- 
re . Nemmeno gloriofa è la rimembrania di Rogie- 
wio Montalto , che nel Setolo tredicefimo con- Cri* 
fiiana pietà dando. nome atta guerra facra adifian- 
ìgjf & Innocenzo W. <eà jélejfàndro IV. Sommi Pon* 
tvfic* **mò. buon numero di genti contro Manfredi 
eie vt/giuftamente avea occupato f una e t altra Si» 
.eòi*** e difendette malorof amente li agitati Papi ed 
$ dir/tt* delia Religione: e febbene fi *btde'*prrvato 
della Terra di S. Giuliano e di altri Feudi , non 

fibbattdopà la ghtfii^a ; portò piuttofto \_ih- pace le 
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dif avventure, è ritirato in Roma, pieno di anni e 
di meriti .fatuamente mori • : E Jacopo . e Trogifia 
niente moffi dalla awerfa forte del Genitóre ni 
imitarono la xofkan%a ,e favorirono Carlo £ Angiò 
Conte di V roventa ^ che colF ajuto ' della Romana 
Corte privò Manfredi e la Famiglia Sveva del 
Regno. .*'. ; e da ej[o\Carlo L .furono onorevolmente 
rieompenfati. . Jacopo fu fatto Signore di cofpicui 
feudi nella Carinola.' e Trogifia godette il. titolo 
9 grado di Cavaliere confidèntiffimo del novello Mo- 
narca ^ e vide il proprio figliuolo Rogiero Padrone 
di Montai to, da cui deriva il nome dei fuoi prer 
giatiffimi Nipoti . Di gloria pure e fommo decoro 
fu, aHa Famiglia. WtontaJtQ Riccardo, il, quale neU 
ì anno igob. mercè gravi difgufii ricevuti dal Re 
Carto IL ft trasferì in. Sicilia .♦. quivi favori le 
parti di Federigo Re di. dragona , a prò di lui 
milita.' e per. li efimj prefiatigli, feryigj ifl qualità 
di .S+nif coleo, del Regno . è di Configliéró attento > 
fedele ebbene in dono la Terra di Regina, in Ca- 
labria; e fermatofi. in quel Regno .vi trapiantò lai 
propria. C afa con magnifici > onori nelle \ future età 
condecorata « E Bemabeo di lui figliuolo nel 1318. 
tondottorfu dal , Re Roberto che dichiaro Ih fuo Còn~ : 
figliero ''., a Genova in foecorfo dei. Guelfi . Quivi 
ei fi ammogliò, con .Diana Boccaneri, nobiliffima Don* 
ideila, \e.'M propria' abitatone wi ferrilo: ed Mi 
poi ij contenta . ridotta ad . onorata 'Jveccbiei&a di 

wedgres il proprio figlialo Ifknàrdo\ f aiutato. Dòge* 
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della Repubblica '; la quale pregiati ffima Dignità 
foftenne poi nel 1 3$ $. Antonio Monta ho che Lio- 
nardo ottenne da Perna della Volta nobili jfima 
Dama di Genova . E Giambattifta che qualche an- 
no dopo del Fratello Antonio parimenti con titolo 
di Doge prefiedette a quella Repubblica, fu tanto 
caro mercé le belle doti dell animo a Ladislao Re 
di Napoli i che fi vide da quello arricchito ejjendo 
la feconda volta attuale Doge della Repubblica del- 
la Terra di Amantea nella Calabria. Né col cor- 
fo de tempi mancarono il Senno e la Virtù delli 
Eroi Montalto. Imperciò Antonio nato da Giovan- 
ni Strafico di Mejfma e ad effo fucceduto nei Feu- 
di illufiri del Prato , Milocca , e di Arcimufa 
ottenne mercé magnanimi fervigi ed anioni genero- 
fe le parlali tenere^ di Alfonfo Re di Aragona 
e delle due Sicilie nel 1448. ed il Governo della 
Città di Siracufa ; e due anni dopo ribellata/i la 
Città di Cagliari in -Sardegna effo Re Alfonfo co-, 
là mandollo per rappacificarla, ed il creò Viceré di 
quel Regno . Se non che ( per tacere d innumera- 
bili altri amiciffimi della Regina Giovanna figlia 
ed erede del Re Ferdinando da cui ottennero il 
JFeudo di Cafalgirardo in Sicilia ) pregio di affai 
maggior conto per la Famiglia Montalto fu la fil- 
ma e benivolen%a , che riebbe P Augufto Monarca 
e retto appre^atore delle magnanime a%ioni Caylo 
V. Imperatore, il quale nel 1520. deputò Commi f- 
far io Generale nel Regno di Napoli Ludovico Mon- 

b taU 
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Paltò , a cui poco prima avea conceduto li Feudi <f 
Hìzzano , e Colli baffi , delle Chioppete , e del 
Cafale di Striano , ed in feguito deftinollo Reggen- 
te della Cancellarla di Napoli e di tutti li fuoi 
Regni) e finalmente fuo Vicario Generale nelle due 
Sicilie , Si meritò Ludovico le dilezioni del? Augu- 
ro Ce fare non tanto per la propria fedeltà ed impre- 
fe , quanto per la vafta erudizione eòe *l rendette 
caro ancora e rifpettabile alli Letterati di quefta 
età , e fegnatamente a Giovanni Cotta di Verona , 
Cardinale Bembo di Venezia , Giampiero Valeria- 
nò di Belluno , Egidio Cardinale di Viterbo ? Ja- 
copo Latomo di Fiandra , Jacopo Cardinale Sadole- 
ti di Modena j ed a Jacopo Sannazaro di Napoli 
che lo encomiò colle fue ammirevoli Elegie . Dovrei 
rammentare qui le Eroine pregiatiffime della Fa- 
miglia Montalto che fi accafarono colli più illuftri 
Cavalieri di Napoli , Sicilia , Genova , e Francia , 
e quelle che s impalmarono colli nobili/fimi di Lei 
'Proavi alcune delle quali ebbero attinenza di f angue 
colli primarj Principi di Francia , di Portogallo , di 
Sicilia , e colli Dogi della Repubblica di Genova ; 
ma le riftrette%%e di Lettera nuncupatoria me lo 
vietano * Certamente farebbe un non finirla fé vo- 
leffi recitare li nomi folamente delti Cavalieri illu- 
ftri e pregiatiffime Eroine della di Lei nobiltffma 
Famiglia : quindi noftro meglio è il ritrarne la pen- 
na e trattenerne il difcorfo . Deggio bensì rammen» 

tare il rifpettabile e dolci (fimo nodo che con fom- 

ma 
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ma gloria tmifce la M.V, al pregi atiffmo Duca ZX 
Domenico de Sangro , che fen%a taccia di loquacità 
ppjfiamedirlo , ed in fatti la- ì 9 mercè* le rare Doti' 
d 'animo , t^Affabilità del tratto^ la Candidila' deh 
cofiume r Eroe più magnanimo di codefta Fedeliffima* 
Dominante ; a che aggiungono raro pregio lo Nobiltà^ 
del di lui Sangue, la eccellenza dei di lui Maggiori e' 
la copia delle proprie magnanime imprefe*. Quefti* colli* 
vaftijfimi meriti di genero/e anioni ottenne* le te» 
nerezge pia parlali del glorioftjftmo Monarca Car- 
lo Ì1L Regnante delle Spagne , quando olii Regni' 
delle Sicilie prefiedeva,e fembrava, che' ei non avef- 
fé pace e contento fé non nella dolce prefen%a au- 
reo cofiùmt e* valere militare di De Domenico de' 
Sangro; a cui appunto- raccomandò ilfuprem'o co- 
mando dei ^propr/Ef ertiti; al di lui configlio atte-* 
neafi mlli affari di pace e di guerra: e ad effo 
quando a psàvafìo Dominio la divina Provvidero 
Za lo e folto , raccomandò < la Reggenza del Regno- 
e li affari del dohijfimo fao Figliuolo moderno Re 
delle due Sicilie Ferdinando IV. , perfuafo della di 
lui fedeltà » e diligenza , cui' mercè egli arebbem- 
quale Capitan Generale delli Ejercith offervato con 
gelofia la Regale Perfona, quale Configliere dista- 
to promojfo li vantaggi della Monarchia , e quale 
Reggente nel tempo della Minorità governato le 
vafle Provincie del Regno con equità e giuftiziaè 
J^uefti illufiri e fingolari pregi il rendono degno 
Conforte della E.V. che vera. Pronipote delli Per- 
ii i fi- 
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fonaggi cgregj Monta ha ha come m compendio ere< 
ditate colla nobiltà del Sangue le qualità ragguar-. 
devoli del T anima , e calla affabilità del tratta r 
col Candore del coftume , colla Pietà della vita fi 
formò quella Jlima che la rende oggetto delf amore 
ed offequio altrui • Se non che troppo tardi mi av- 
vegga efeffermi per ventura abufato della implorata 
di Lei Sofferenza y e di avere troppo mole/iato la 
Modejiia , Umiltà y e Saviei&a indivi fé compagna 
dell' animo fua : quindi deggio moderare il defideria 
che a parlarne maggiormente m induce ; f ebbene non 
ignorOy che per celebrare adequatamele li vaftiffimi 
di Lei meriti atto non fono. Dunque Eccellentis- 
sima Signora mercè la fomma Umanità and* Ella a 
tutti comparte favori e protezione , e maffimamente 
a quelli che fecondo le loro for%e e talento le 
Sciente frequentano , accolga #/ tenue dono che con . 
rifpettofa franchezza le offerifeo , e faccia sì^ che 
dalla Accettatone onorevole riceva il pregio e va- 
lore che effo non ha^ e renda l Offerente degno del 
validifftma di Lei Padrocinio , e di poterfele dedi* 
care con inviolabile offequia obbedientiffma e devo* 
tiffma Servidore* 
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GIOVANNI XIL &X 

PONTEFICE CXXXIII. 

Anno del Signore DCCCCLVI. 

> il Santiflimo Pontefice Agapito IL Ot- xiL°ta va- 
riano figliuolo di Alberico tiranno di Ro- j c j a Scóq 

Cherico della Sanra Romana Chiefa , e Appoftoli- 
ondo il Ciaconio Diacono Cardinale inva« ca ; e muo* 
la Sede Appoftolica febbene non ancora ve guerra al 
pervenuto, all' anno diciottefimo della fua £" nc *Pe di 
i, e mutato il naturale nome volle effere a P oa- 
denominato Giovanni , e però deve appellarli 
Giovanni XII. nella ferie de 9 Papi di quello nome . Luitpran* 
do nel lib. 6. della Storia fcrive, che il Re Ottone difle dì lui 
quelle parole : Egli è fanciullo , e facilmente potrà imitare li buoni 
if ampli de fuot Santi ffimi Predece ffori . Flodoardo nella Cronaca fot* 
to Tanno 954. ricorda, che Ottaviano dopo la morte del fuo 
Genitore Alberico e di Agapito Papa II. occupò la Sede Appo* 
ftolica : Morto Alberico Patrizio de Romani il di hi figliuolo Otta* 
viano ejjendo Cherico acqutjlb il dominio : il quale poiché poco dopa 
morì il Pontefice jfgapito , col fuggerimento dei Romani fi fece Papa 
della Città. Sebbene era egli di corrotto coftume e piuttofto 
abbia occupata la Sede Appoftolica che fia flato eletto giuridi- 
camente a Papa , fu quindi vero Romano Pontefice , poiché 
venne approvata dal Clero di Romt la di lui all'unzione alla 
Cattedra di S. Pietro : imperciò li buoni Cattolici Sacerdoti giù* 
dicarono effere minor male nelP avvalorare V affunzione di lui 
al Pontificato febbene era fanciullo e non eletto a Papa con 
legittima e canonica maniera , che introdurre nella Chiefa Io 
Scifma e colla elezione di altr^ Papa (turbare la pace e la 
unione della Cattolica Religione. Quelli primamente di tutti 
li Papi lanciato il proprio nome altro ne affunfe ; checché diver* 
famente dica il Ciaconio f noi certamente riputiamo pili giuridico 
il parere di quafi tutti li Storici che non il folo di lui priva- 
to fenti mento ; unto, più che non mai egli lo avvalora con 
Tom.V. A ***•> 
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2 Storia de Romani Pontefici. 

=-■ . * autorevoli teftimonianze di Scrittori o monumenti . Dunque 

Sec. a. Ottaviano il primo fu de* Papi che cambiò il proprio no- 
me, e quinci falko il Trono Pontificio volle eflere denomina- 
to Giovanni. Si ordinò dopo il dì 28. di Agofto dell'anno 
956. , come dicemmo nella Cronologia della morte di Agapito 
IL E però non polliamo ricevere la opinione delCiaconio rap- 
porto la durazionc della Sede Vacante; fembrandoci improbabi- 
le che Ottaviano il quale avea già meditato d'invadere la Se- 
de Appoftolica dopo la morte di Agapito IL , non abbiala in- 
contanenti occupata, e che folo dopo dodici giorni abbia ad ef- 
fetto ridotto il fuo attentato. Il perchè diciamo coi moderni 
Critici e più ragionevolmente , che Ottaviano appena morto 
Agapito occupò la Romana Chiefa ; e per confeguente volen- 
tieri crediamo , che non ancora compiuto il mefe di Agofto fia 
egli flato confagrato Romano Pontefice • Quella naturale con- 
ghiettura ci allontana dal parere e detto del. Giaconio , il qua- 
le non mai avvalora il proprio fentimento con giuridica tedi- 
monianza di Scrittore o monumento autorevole ed antico . Nel- 
Tanno fufleguente 957. il nuovo Pontefice, Giovanni moffo da 
giovanile ardore convenevole più ad un Condottiero di Soldati 
che al Vicario di Cri (lo prefe al fuo foldo le truppe aufiliarie 
del Ducato di Spolcti, ed unitele colla fua gente le guidò in 
Pedona contro di Pandolfo Principe di Capoa, il quale poiché 
era foftenuto dall' efercito di Gifolfo Principe di Salerno, non 
folo refiftette a quello del Papa , ma ancora il battè , e co- 
ftrinfe Giovanni di ritirarli con difordine nel proprio dominio 
con. grave perdita , e ad efibirgli propofizioni di pace che con 
benignità gliela accordò e patteggiò feco lui amicizia e con- 
federazione . Ciò venne ricordato dal Cardinale Baronio dedot- 
to, come ei dice, dalla Storia de* Longobardi e de' Principi di 
Benevento , che feruta con carattere antico fi conferva nella 
Biblioteca di Cafa Colonna . 
Chiama IL Intanto Giovanni XII. che foffriva non pochi aggravj 
in Italia Ot-<Ia Berengario Re d* Italia e dal figliuolo di lui Adalberto dal 
tone Re dij(3 en i tore affunto al dominio* rifolvette di mandare Legati ad 
^XTrona Octone Rc di Germania, che furono Giovanni Diacono Cardi- 
Imperatore. nale €C * azione Scrinano della Romana Chiefa. Quelli in fuo 
'nome doveano pregarlo ed indurlo alla difefa d* Italia ed a li- 
berarla dalla tirannia di Berengario, è con quella anco la Ro- 
mana Chiefa. Gli proni i fero imperciò con (bienne maniera, eh* 

ei 



Digitized by 



Google 



Storia de Romani Pontefici. * 

ei in ricorapcnfa della pace che procurerebbe alla Italia ed al- i ■ 
la Chiefa , verrebbe dal Papa colle infegne Imperiali adornato &c. X* 
e denominato Imperatore de* Romani ; giacchi V Impero era 
vacante per la morte del Vecchio Berengario. Tuttociò riferì* 
(ce Luitprando o pi ut tolto il Continuatore della di lui Storia 
net cap. 6. del Uh. 6. ; fa di ciò parola anco il Continuatore di 
Reginone. Volle però il Papa , che Ottone prima di calare 
col? Efercito in Italia prometta in mano delli fuddetti Lega- 
ti con folenne giuramento di promovere il bene della Romana 
Chiefa e di reftiturre alla Sede Appoftolica li feudi e territori 
che erano (tati ufurpati da Berengario , fé avvenga che egli col- 
la forza delle fue armi li riacquisti fpogliandone il Tiranno di 
Roma. Acconfentl a tuttociò con giuramento Ottone, ed il di 
lui Decreto è ricordato dal Graziarli nella Diftintione 63. del 
Capo: %é te Signore Giovanni ... . E lo fteflb Papa Giovanni XII» 
tratta della promefla Imperiale pretto di Luitprando, quando 
quefti rammenta le iftruzioni che ei diede ai Legati mandati 
ad Ottone. Doveano effi per ordine di Giovanni riconvenirlo 
di non avere fedelmente atcefo li patti ftabiliti ; il che però 
con modo poco retto inventò il Papa che fi meritò il biafimo 
comune. Dunque Ottone nell'anno ptfi. difpofto il ncceflario 
per la fpeditione d'Italia nel dì della Pentecofte fece ungere in* 
A qui fg rana Re di Germania il pròprio Figliuolo Ottone fanciul** 
letto di foli fette anni , e conducendo l'efcrcito felicemente 
per la via di Baviera e di Trento pervenne in. Italia. In Tren- 
to ricevette le accoglienze dei Vefcovi e de' Conti di quella; 
profeguì quindi il cammino e diftributta la fua gente nelle dU 
vede Province fé ne impadronì , e poco dopo pofe l' attedio a 
Pavia, ove erafi rifugiato Berengario/ colla Contòrte ed i fuoi 
Figliuoli . Lamberto Scafnaburgenfe (btto l* anno $63. con po- 
che parole il detto da noi racconta :' Il Re Ottofie andò 'a Rema, 
ed effendi flato ricevuto tosa onorificenza od allegrezza da Giovanni Pa<> 
fa venne efahato fopra la Cattedra Imperiale , e colla benedizione 
cwtfagtazjxme di tffoPapa fi denominò Imperatore • Luitprando foggia- 
goe , che Ottone fu ricevuto dal Pontefice lon.magnìfica pompa -e 
rimunerato con «penerei» copia <Poro e <H argento. Cercò quindi 
al Papa il folenne giuramento forra il G?rpo del B* Appostolo 
Pietro , che ei non mai darebbe ajuto a Berengario né ad 
Adalberto figliuolo di lui ; il che con folenne maniera venne 
confermato dalli Magnati della Città di Roma. Si celebrò la 
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J ■ coronazione di Ottone fotto il di 13. di Febbraio deiranno 

Spc. a. góz. ; imperciocché in quello Ottone formò e pubblicò ]' Edit- 
to , di cui fra poco faremo menzione , nel quale egli fi deno» 
mina Imperatore . 
Concede jff^ Prima di profeguice nel racconto dell'avvenuto traOt- 
favore del t ^ nc coronato Imperatore ed il Pontefice Romano Giovanni 
Moniftero Èli. fiamo corretti dall'ordine della Storia di dire altre azio- 
Humblie- ni di quello e di efporre l'operato da lui. Dunque poiché le 
res;e dà il Monache del Moniftero di Humblteres in cui ri pò fa no le Re- 
Pallio a San ijq U ; e few^ Santa Vergine Unegonde , non viveano colla one- 
Daitano. ^ a jj a mona ftica converfazione acconcia, Ludovico IV. Re di 
Francia detto Trafmarino col favore delta Regina e di Artoldo 
Arcivelcovo di Rems e col conGglio delli Ottimati del Regno 
privò le Monache di quel Moniftero delle rendite, e le conce- 
dette rn perpetuo dono a certo. Abate Regolare fotto Tanno. 
958., come appare dal Diploma di lui dato nell'anno fuddetto e 
ricordato dal P. Mabillon nel Secolo II. dell'Ordine Benedetti- 
no. Lotario* poi figliuolo . di Ludovico operò preffo Giovanni 
XII. 9 che il favore dal Re fuo Padre ai Monaci conferita fia 
avvalorato con Appoftolica autorità: ed in fatti ne ottenne da 
quello il favorevole Rafcritto rammentato dallo fteffo MabiU* 
k>n nel fuccennàto Secolo de* Benedettini. Con quefto Giovan-i 
in XII. comanda, che niuno dei Secolo nell'avvenire poflcggaU 
ftiddetta Abazia, e non ne ufurpi le rendite ovvero li beni ad: 
effa appartenenti. Nel fine del Refcritto fi leggono le parole 
che traferiviamo : Scritto per jnano di Leone' [agro Scrinavi* . h . . . 
della Santa Sedp jfppofiolica nel me fé vii Gema}* dilla Indizione XIV. 
Dato* fotto il J) z.'di Gema) '0 *pet mano k di Giorgia Secondo Vefcovo 
folla Sahta Sede- v4ppqflòlioa ,neU* amia l primi efftndo Iddio propizio 
del Pontifica* di "Giovanni S. E. ed luoiverfalè Papa. Ma in vece 
dfella'ìrfdizione XIV4 deve leggerli Indizione XV.'. che era in cor* 
fo nel Gennajo dell'anno 957.; poiché nei Gennajo dello fica- 
duro 9%6. non ancora Giovanni XII. avea occupato il Tro- 
no Pontificio*, corticvoflcrvp Francefco.N Pagi » vnel Breviario de* 
Romtfni Pontefici /il Gàrdiwdlé Baronto ne* fuoi A finali fotto 
Tanno 94Ó. f* parola delia >devaziope del Corpo : diSaota Une- 
gonde» Nell'anno P59L in ouì entra la.- Storia., :Daftano;Ec<;te- 
liaftico celebratiflffmo per fantità e dottrina era flato* promoflb 
Itila Chiefa di Gmtorbery, e nel fegijente & pofe in viaggio per 
Roma a titolo di divozione e di vilitare le Reliquie dei SS t 
* - : Ap- 
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Appo (ioli Pietro e Paolo , ove fu ricevuto dai Pontefice Gio« ■■: 

vanni XII. con pompa ed onorificenza, che prima del Tuo ritorno Ssc. X. 
in Inghilterra il condecorò coli* Arci vefcovile Pallio, fé credia- 
mo a Willelmo Malmesburienfe nel lib\ 1. dei Vefcovi Angli* 
cani. E Rogerio Ovedeno nella Storia fcrive così: Nel? anno 
95 g. S. Dunftano andò alla Città dì Roma fono f Indizione II L , 
e ricevette da Giovanni Papa il Pallio , e pel viaggio- della pace ri* 
tornò alla Patria. Il P.Mabillon nel Secolo V. dell 9 Ordine Be- 
nedettino e nelle Oflervazioni precedenti la Vita del Santo Ar* 
civefcovo Dunflano recita la Lettera di Giovanni XII. rappor- 
to T ufo del Pallio data al Santo Arcivescovo , e dice di aver- 
la non fenza grave fatica raccolta dall'Archivio dell'inclito e 
nobiliffimo fuo Ordine , e che fu efibita da Malmesburienfe nella 
fua Storia affai manchevole ed alterata • Preghiamo noi il 
Lettore di apprezzare la erudizione dello ftefib e di riceverla 
con (genio : egli in fatti ha recato colla Storia non ordinario ' 
ajuto a chi dee fcrivere ed applicarti aUi fatti de* primi Secoli 
della Chiefa. 

IV. Ottone che fu il primo Re di Germania onorato col* 9 tt . one **{ 
le divife e corona Imperiale, reftituì incontanente a Giovanni j^-K ^ a J- 
Papa le Città e Cartelli che andava riacquiftando, e che furo- n^L^ tut- 
no ufurpati alla Romana Chiefa da Berengario e dalli Tiranni toc ^ c hee- 
xl* Italia e di Roma , come fi raccoglie dal fuo Diploma con ra i e (lato 
gelofia cuftodito in Cartello Sant'Angelo fecondo la relazione ufurpato . 
del Cardinale Baronio , e dicefi dato net? anno della Incarnazione del 
Signore gol. mila Indizione IV. del rnefo di Fjtbrajo [otto il dì i%\ 
e del glorio/i (fimo Imperio del Signor* Ottone hrvittiffimo. Imperatore 
2,7. Era qoefto Tanno 2^. del di lui Regno di Germania , ma nel 
Diploma è unito Tanno primo dell' Imperio ottenuto alli io. 
del Regno di Germania , e perciò fi dice dato nel? anno. 37. 
del fuo Imperio . Di ciò Antonio Pagi dalla di cui erudizione 
ciò apprendemmo, adduce altro efempiò nella Critica Baronia- 
na (òtto Tanno diCrrfto8sj. Dice per tanto l'Imperatore Ot- 
tone nel diploma, cosi v Col patto delia no/ha delegazione conferà 
miamo h donazioni , che con jpontanea volontà diermo al B* Pietro 
àfppofhlo ti Signore oppino Re di pia rimembranza , e dopoi il. J7- 
gnor Carlo Eccdlentijfima Imperadore • Dalle quati parole il Pagi 
perfuafo vuole, che le donazioni le quali ' vengono attribuite a 
Ludovico Pio, fiano fittizie; piche di effe non fé ne fa men- 
zione nel Diploma di Ottone , in cui necri&fiameate dovrete 
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- borio effere rammentate. Il Cardinale Baronio feri ve, che in 
Sec. X. q ue ft Diploma fi leggono li fenti menti che recitiamo : Sai* 
va in tutte le cefi la nofira podeftà , del noflro Figliuolo , e de 9 
noft ri Po/Ieri fecondo quello che fi contiene nel patto e nella Coflitu* 
%tone (labilità e confermata colla promeffa di Eugenio Pontefice , e dei 
Succeffori di lui , cioè che il Clero e" la nobiltà del popolo Romano 
per cagione di varie neceffiti e per opporli alle irragionevoli afpre%$e 
de* Pontefici verfo il popolo foggetto fi obblighino ccn giuramento , che 
la futura elezione de Pontefici ( per quanta fembrerà retto ad ognuno ) 
fi faccia canonicamente e con ogni equità e giufli^ia * e che. quegli che 
farà eletto a quefto fanto ed %Appo(lclico governo , non fia da veruno 
conflagrato Pontefice, fé prima alla prefen^a de no/I ri Legati ., ovvero del 
noflro Figliuolo o dei noftri Nipoti giuridicamente prometta di adempie* 
re tutte quefle cófe t e di offervarU affolutamente nelt avvenire • corno 
ha fatto il Signore § venerando fpirituale Padre noflro Leone fponta* 
neamente. Quivi l'Imperatore fa menzione di Leone Papa di 
quefto nome IV», come offerva l'anzidetto Pagi nella Critica 
Baroniana fotto T anno di Crifto 847. ove dimoftra , che Leo- 
ne Papa IV. decretò, che la elezione del Romano Pontefice fi 
faccia canonicamente e con ogni equità e fecondo P antico co. 
fiume; cioè che l'eletto Pontefice fi confagri alla prefenza de* 
Legati dell' Imperatore ; il che era flato già prima decretato 
<la Eugenio Papa di quello nome li. , come dicemmo feri- 
vendone la Storia. Partì da Roma l'Imperatore Ottone alla 
volta di Pavia; in cui fecondo il Continuatore della Storia di 
Reginone celebrò la Solennità della Pafqua avvenuta nell'anno 
962. fotto il dì 30. di Marzo* 
Rifponde V. Artoldo che dicemmo nel Pontificato di Agapito IL 
del S* r, od Ca C ^ CrC ** ato .P er dec reto del Sinodo d' Ingilheim ed in vigore 
Meldenfe*! ^ e ^ a ^ l * u * Appoftolica autorità redimito alla Sede di Rem$ 
di cui era legìttimo Arcivescovo, morì nell'anno pòi. Dopo 
la di lui morte alcuni Vefcovi della Provincia voleano riafliu 
mere alla araminiftrazione e governo di quella Ugòne il quale 
come invafore erane fiato privato dallo fteffo Sinodo d' lngil ? 
heim. Per tanto venne difeuflb ed efami nato l'affare nel Sino* 
dò di dodici Vefcovi , che convennero nel Luogo detto Mei* 
denfe vicino al fiume Matrona circa la metà di Aprile deli' an- 
no gol. Ma perchè Ugone era fiato dal Concilio d' Ingilheim 
a cui prefiedette Marino Legato della Sede Appoftolica , nonr 
folo depofto ma ancora feommunicato , e gì' Atti di quella fu. 
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tono confermati con Autorità Appoftolica da Agapito IL Ro- ^ -r — ' 
mano Pontefice , li Padri concordemente non ofarono di deliberare EC# 
del fatto e della caufa fenza configliarne lo fletto Romano Pon- 
tefice; e perciò dierono Lettera a Giovanni XII. il quale loro 
ordinò di rigettare Ugone . Flodoardo nella Cronaca in tal mo- 
do la cofa deferive : La Legazione venuta da Papa Giovanni intimò 
ai Vefcovi di rigettate il predetto Ugone una volta Vefcovo t poiché ci 
tra fiato feommunicato dal Pontefice e dal Rumano Sinodo ; e la di 
lui feommunica in altro Sinodo celebrato in Pavia fi rinnovò . Di que» 
fta legazione effondo noi avvertiti daW %4rcìvefcovo Brunone elegemmo 
ad ^freivefeovo di Rena Odahico eterico il/uftre > il quale fi ordinò 
in Rcnts » 

VI. Frattanto colle fue forze qua e là feorreva per V Italia Viola il 

recando alle Città ed alle Campagne grave ed indicibile danno giuramento 

Adalberto Re di efla Italia figliuolo di Berengario , e con fre. tatto alllm. 

queliti Legazioni tentava l'animo di Giovanni configliandolo P er ^oreOt. 

di opporfi ad Ottone e di abbatterne colla forza V efercito . *° ne > c 8 " 

Egli imperciò fedotto da eflb Adalberto violò la prometta di fé- 

deità fatta all' Imperatore , e nell* anno 9Ó3. introduce in Roma 

lo fteflb Adalberto e ne favori a tutto potere le di lui parti . 

Quando Ottóne udì tal cofa, oon fapea predare fede alla fama; 

e quindi mandò alcuni della Imperiale Famiglia a Roma per 

in vedi gare la verità del fatto. Gli Ambafciadori di Ottone ri* 

cedettero tale rifpofta dai Romani , fé crediamo al Continuato- 

re di Luitprando nel lib. 6. della Storia : Non v è difparità tra il 

Pontefice Giovanni che violò la fedeltà giurata al fantiffimo Imperato' 

re j ti quale il liberò dalle mani di Adalberto , ed il Demonio che 

porta irreconciliabile odio al fuo Creatore • V Imperatore come noi di 

fatti fperimentammo , opera ed ama quelle cofe che fono di Dio , di* 

fende coite armi li negozj Ecclefiaftici e Secolari, coi fanti co fiumi è di 

ej empio ai buoni, e colle leggi li cattivi corregge sa ciò fi oppone il 

papa , e non diciamo nafeoftamente que fio ma in faccia di tutto il 

popolo . JV* è tefìknonio la Vedova di Rainerio di lui feldato , di cui 

Giovanni è con infano amore amante ; a que fi a donò le fagrofante 

Croci iforo, ed i Calici del B.Pietro dopo di averla dichiarata pa» 

erotta di alcune Città . Te/limonio ri } Stefana , la quale abortì certo 

parto che di effo avea concepito. E fé ancora tutte quefle cofe offeu 

vino filmaio , non può tacere il Palalo Lateranenfe una volta ofpi* 

zio di Uomini Santi , ed ora pcftribolo di Meretrici Quindi 

Io Storico va recitando li graviffimi delitti ed enormi diflblu- 

tez- 
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,- . tezze delle quali li Romani accufarono il. Pontefice Giovanni 
Sec. X. p re flf \\ Ambafciatori di Ottone ; noi ci atteniamo dal recitar- 
li: per ventura fono effetto di livore e paflione mordace, e con 
Natale Aleffandro nelV art. 21. del Secolo X. condanniamo lo 
Storico di poco veridico o almeno di troppo di voto verfo del* 
l'Imperatore Ouone e di fautore delle parti di Leone Viti. 
Antipapa • L'Imperatore ricevuto il rifcontro de' fuoi Nunzj 
loro fcrivendo difle: Egli è giovine , facilmente fi cambierà colf 
efempio -delti Uomini dabbene . Io fpero , che col meigp di quefia vi* 
prenfìone e di grave ed autorevole configlio ei verrà indotto a rU 
-provare li nefandi delitti , e noi allora potremo dire col Profeta •• 
Quefta è la mutazione della deftra dell Eccello. E foggiugne? 
i' ordine richiede , che noi aggioghiamo Berengario^ il quale ritirato in 
Monte Feretro a noi fa rtfi{l*n%a ; indi con paterna ammonizione ri* 
prenderemo il Papa. Se ei non vorrà con animo /incero Pramutarfi in 
uomo perfetto , lo farà almeno per rojfore ; da tali cofe per ventura 
convinto rifolverà di riprovare li delitti e di operare fintamente . • . • 
Intanto Ottone da Pavia parti e pervenne colla fua gente a 
Ravenna.; indi la indirizzò contro di Monte Feretro, ove era- 
fi Berengario ritirato , ed il circondò con forte a (Tedio . Gio- 
vanni quando vide l'Imperatore nella Emilia, gli mandò Lega- 
ti : col mezzo di quefti prora ifcgli di cambiare coftume , e gli 
efpofe certe indolenze che avea concepito contro la dì lui Mae« 
ftà; alle quali foddisfece prontamente l'ottimo Principe, e fpe- 
dì ad eflb Papa alcuni Ambafciatori che preflb di lui dicano le 
proprie difefe; uno di quelli era lo Storico Luitprando di cui 
tante volte abbiamo fatto parola , Cherico della Chiefa di Pa« 
via , promoflb quindi e confagrato Vefcovo di Cremona . Do» 
pò otto giorni il Pontefice Giovanni XII. inviò altra Legazio* 
ne con animo doppio ed ingannevole allo fteflb Imperatore ; 
poiché prima del ritorno dei primi Legati mandati ad Ottone 
accolfe in Roma Adalberto con ogni onorificenza . Corre lodo 
colla fua gente a Roma V Imperatore invitatovi nafcoftamente 
dalli Ottimati della Città, e pervenutovi la ftrigne di forte af- 
fedio . S' intimorirono molto Giovanni Papa ed il Re Adalber- 
to , e quindi feco recando buona porzione del teforo di S. Pie- 
tro fuggirono con celerità da Roma. Erano li Cittadini in fa- 
zione divifi : altri favorivano il Pontefice Giovanni; feguivano 
altri le parti dell'Imperatore: tutti però riceverono Ottone con 
pompa ed onorificenza , ed al di lui retto e faggio dominio fi 

fog« 
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/aggettarono» Dopo tre giorni l'Imperatore convocò nella Bili* 
lica di S. Pietro in Sinodo il Clero , ed a quello intervennero 
ancora alcuni Vefcovi della Diocefi di Roma e dell'Italia • 

VII. Si tenne tofto trattato nel Sinodo a cui aflifteva anco- A ^ % .^P " 
ra r Imperatore, della caufa di Giovanni Papa Xil. e fi recita. "f^jJ^S 
rono parecchi delitti mercè li quali affaiffimo deturpavafi la di R oma j n _ 
lui converfazione • Pietro Prete Cardinale fé teftimonianza di gìuttamea*, 
averlo veduto a celebrare fenza ricevere la fant» Comunione • te« 
Giovanni Vefcovo diNarni, e Giovanni Diacono" Cardinale ri* 
pigliarono , che egli avea ordinato un Diacono fuora de' confueti 
tempi dimorando in una Stalla . Benedetto ed i Preci e Diaconi 
della Romana Chiefa aderirono , che alcune volte ei il prezzo 
delle Ordinazioni ricevette , e che confacrò Vefcovo di Todi 
certo Giovane della età di foli dieci anni , ed il condannarono 
reo di fagrilegio • Altri lo accufarono abbominevole e fporco 
di nefandi e libidinoG peccati, che noi lafciamo non fenza configl io 
di recitare. Il prudentiffimo Principe nell'udire li gravi delitti 
de'quali preflu il Sinodo era accufato il Pontefice Giovanni , pensò 
e rettamente, che da animo amaro fiano alterati, ed anco che fiano 
effetto di calunnia : e quindi pregò li accufatori nel nome della 
Vergine Genitrice di Dio e pel Corpo dell' Appo dolo Pietro di 
dire il vero e di non calunniarlo . Allora il Clero e la plebe uni» 
formi nel fentimento Sciamarono: Se Giovanni Papa non ha com* 
rneffo delitti pik gravi e più abominevoli di quelli che a te figni* 
fico ed efpofe Benedetto , non affolva noi dalle no/Ire epipe il beatijfi* 
mo Pietro Principe delti lAppoflolt , il quale eolla fua voce chiude il 
Cielo agP indegni , lo apre ai giufli , fiamo aggravati dal fulmino 
della feommumea , e nel? e/Iremo dì del Giudizio collocati alla fini* 
fira. Allora l'Imperatore e nel fuo e nel nome de* Padri fcrif» 
{e certe Piftole al Pontefice Giovanni XII. pregandolo di pre« 
fenurfi al Sinodo, ed in quello purificarli de' delitti de' quali 
era accufato. Ma il Papa all'oppollo rifpedì li Nunzj colia 
minaccia della feommunica, fé il Sinodo ardifea di giudicare il 
Romano Pontefice, che non mai fu riputato alti Sinodi log ^et- 
to . Imperciò difle egli così : Noi abbiamo intefo , che vos volete 
eleggere e creare altro Papa . Se ctò voi tentarete^vi feommunica col* 
la autorità del Dio Onnipotente ; talchi non più rettamente potrete 
etne ferire gf Ordini, né celebrare la Meffa . Non curarono li Padri 
la rifpofta né la minaccia di lui; rinnovarono la Legazione: e 
poiché credevano di avere diritto di giudicarne la caufa , gli 
Tom.fr. B fpe« 
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mmmmmm ^ fpedirono Adriano Prece e Benedetto Diacono Gardinali , li 
Sec. X. quali non avendolo ritrovato tornarono al Sinodo . Allo* 
ra T Imperatore fatto difcorfo dello fpergiuro e del tradì men- 
to di Giovanni nel favorire le parti di Berengario e di Adal- 
berto chiedette il configlio dei Vefcovi e del Clero. Sclama- 
rono tutti , che dovea (cacciar fi dalla Sede Appoftolica il moflra 
it iniquità % ed eleggerli altro a Romano Pontefice da cui rettamente 
fia governata la Cbiefa di Dio. Approvò il loro configlio V Im- 
peratore ; ed i Padri eleflero a Papa o a dire vero ad Antipa- 
pa Leone Protofcrinario della Santa Romana Chiefa , il quale 
era Laico, fé diamo fede a Sigeberto. Non polliamo noi fé 
non trascurando il dovere di giuridico e veritiero Storico dif- 
fimulare, che Giovanni XII. deturpò con enormi e nefandi de* 
litti la propria converfazione : troppo di ciò ne trattarono li 
Storici di que' tempi: e troppo ne parla ne' fuoi Annali il Car- 
dinale Baronio denominandolo Pontefice di corrotto ed ab borni ne vo* 
le co/lume ^e reo £ innumerabili iniquità . Quello che ora veniamo 
dicendo fi è , che ingiuftamenre li Vefcovi convocati dall' Im- 
peratore Ottone depofero effo Giovanni XII. dalla Sede Appoftolica, 
ed in fua vece vi efaltarono Leone Antipapa • Il Cardinale Ba- 
ronio ne 9 fuoi Annali fotto l'anno 9Ó3. comprova con valevo- 
li ragioni, che li Vefcovi del Conciliabolo Romano celebrato 
nella caufa di Giovanni Papa XII. operarono e giudicarono in- 
giuftamente. Noi perchè crediamo di fare cofa grata al Letto- 
re , abbiamo voluto raccorre quello che rapporto quefto affare 
l'erudito Cardinale ed altri autorevoli Scrittori alle età future 
tramandarono ; ed in compendio ne glielo efibìamo . Dice 
imperciò il Baronio , che le cofe operate nel Conciliabolo quan- 
te elleno furono, vennero decretate contro le Leggi ed i Ca- 
noni • I. Perchè il numera dei teftimonj " non fu (ufficiente , 
adducendo l'efempio del Sinodo il quale condannò il Pont eri* 
. ce Marcellino f a cui intervennero 7%+ Padri . Meglio però 
arebbe detto l'erudito Porporato nell* afferire che li teftimo- 
nj li quali accufarono Giovanni XII. , furono illegittimi , che 
Dell'addurre il fatto di Marcellino Papa dalli moderni Critici 
riprovato come infufliftente e fittizio; il che noi dimoftrammo 
fcrivendo la Storia di quel Pontefice. II. La fentenza pronun- 
ciata contro di Giovanni XII. non fu preceduta dalla trina vo- 
cazione al Sinodo, fecondo che preferivono li Canoni; folo due 
volte Giovanni s'invitò alla Adunanza e non eflendovifi pre* 
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dentato incontanente ne riportò la condanna . IH. Li Vefcovi — ■ — 
chiederono V aflenfo di Ottone per deporre Giovanni dal Pon- ^ EC * ^ 
tificato ed in fua vece altro promovervi ; il che certamente 
difdice ai Paftori, ed ingiuftamente è ricercato da Principe Lai- 
co . IV. Non fi pronunciò la Temenza , e dopo breve tempo fi 
fpcdì negozio di tanta confeguenza . V- Quella adunanza di Ve- 
fcovi deve effere appellata e riputata Conciliabolo , non cffcn- 
do fiata convocata coir aflenfo del Romano Pontefice , ma piut- 
tofto contro di quello che non è foggetto ai Sinodi. Imper- 
ciocché li Vefcovi che intervennero al Concilio Romano con- 
vocato per la caufa di Simmaco Papa 9 confettarono, che il fo- 
lo Pontefice Romano anco nella propria caufa legittimamente 
può convocare il Sinodo. Così ricordano gl'Atti di quello: 
Li memorate Vefcovi fuggetinmo , che chi diceva/i accufato dovea con* 
vocawe il Concilio ; ben confa pevoli eòe alia Sede di lui è dovuto in 
grafia delf %Appoflolo Pietro il primo merito ovvero il Principato * 
indi dopo ti comando dei Signore P autorità dei venerandi Conctlj aU 
la di Imi Sede /ingoiare podeftà nelle Cbiefe conferifee. 

Ma la ragione primaria che induce noi a credere illegitti- 
mo il Sinodo convocato in Roma contro di Giovanni XII. è f 
che il Superiore certamente non può né deve dall'inferiore ef- 
fere giudicato. Ciò confeflarono ancora li Vefcovi del Sinodo 
Romano convocato nella caufa di Simmaco dicendo: Il Pomcfi* 
ce della Sede ^fppo/lolica non mai foggiacque al Giudizio dei minori. Il 
che viene confermato da Ennodio nelf A pologctico con tali parole: 
Iddio per ventura ha voluto, che le caufe di altrt uomini fiano da no* 
mini esaminate e difeuffe ; ma ha ri [erbato fen%a quiftione al feto arbU 
trio quelle dei Vefcovi di quejla Sede. Volle imperciò Iddio , che 
li Succejfvri del Beato Pietro *4ppo/ielo fiano della propria innocenza 
ad fjji lui tenuti . Con egual modo lo fteflb infegnò Avito Ve- 
(covo di Vienna nella Pillola fcritta in nome' dei Prelati Gal- 
ilea ni ai Senatori di Roma : Simmaco Papa fé primamente fof* 
fé flato accufato al Secolo , arebbe dovuto ricevere la confidiamone piuU 
tofto de 9 fuoi Confacerdoti non gii il giudice • Perchè ficcome l'^frbU 
W del Cielo comanda a noi di vivere feggetti alla terrena Podeftà . • . • 
cosi non facilmente può dmoftrarfì per qual ragione il Superiore dal? 
inferiore debba effere giudicato. Imperciocché quando con [onoro precetto 
f vfppoftole comanda , che non Ita ricevuta l* accufa fatta comò dei 
Prete , the direbbe egli mai delle accufe moffe contro il Principato 
della Cbkfa Unherfale? ...Nei Sacerdoti può effere riformata quat~ 
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T™— m T che e forbitane ed in effi può effervi per ventura s ma fé il Papa i 
Sec. X. chiamato ad efame , fembra % che il Ve/covato piuttoflo non già il Vefca* 
vo debba effere riprefo . Con quefto fondamento il Patriarca San 
Cirillo nel Concilio Ecumenico Efefìno nelP Azione 4. riprovò 
r attentato temerario di Giovanni Patriarca d'Antiochia pratica* 
to nella condanna di quello d' Alexandria . Imperciocché la Se* 
de Aleffandrina fecondo il Decreto del Concilio Niceno è fupe* 
riore a quella di Antiochia ; ed il detto di Cirillo fu encomiato 
concordemente dai Padri dell' Efefìno . La medeGma opinione 

{tiacque a quelli dell'Ecumenico Concilio Calcedonenfe , li qua* 
i differo d effere indotti alla riprovazione di Diofcoro oltre le 
altre ragioni dalla di lui temerità , onde ei osò di pronunciare la 
feommunica contro di quello , al quale /lai Signore è raccomandata 
la cuftodia della Pigna , ed il quale indefeffamente fatica per la unione 
della Cbiefa / cioè contro il Romano Pontefice , come appare 
dalla Relazione del Concilio fpedita al Pontefice San Leone* 
Dunque li Padri vendicarono l'attentato di Diofcoro riprbvan* 
dolo e maledicendolo: ed Anatolio Patriarca di Coftantinopoli 
diffe : Diofcoro non fu condannato folamente per orrore nella Fede f ma 
perchè pronunciò la feommunica centro del Signore *Arcivefcervo Leone • 
Da tutto quefto giuridicamente fi raccoglie, che la Sede Roma* 
va la quale è Capo di tutte le Chiefe , non può effere giudica* 
la dalli Vefcovi . Il perchè il Sinodo convocato in Roma dall' 
Imperatore Ottone a cui affifterono alcuni pochi d' Italia e di 
Germania , con ingiufto giudizio ed illegittima azione fentenziò 
della caufa del Romano Pontefice Giovanni XII. deponendolo 
dalla Sede Appoftolica • 

Può il qui detto avvalorarli colla Canonica Purgazione di 
Leone di quefto nome Papa III. accufato reo di deluti : fi con* 
vocò in Roma pel di lui affare il Sinodo alla prefenza dell'Im- 
peratore Carlo Magno e delli Ottimati di Francia , a cui inter- 
vennero molti Vefcovi d'Italia e di efTa Francia f ti quali con giu- 
ridico modo differo: Noi non abbiamo ardire di giudicare la Sedo 
delti •Appofloli , che è il Capo di tutte le Chiefe di Dio . Impercioc* 
€bè da effa e dal di lei Vicario noi tutti fiamo giudicati ; ed òffa non 
può effere giudicata f il che fino dai primi anni ebbefi in co/lume • 
Ma come lo fleffo Pontefice riputerà opportuno , noi canonicamente ob+ 
bedjremo. Dunque temerariamente il Conciliabolo di Roma efa- 
minò e giudicò la caufa di Giovanni XII. Ciò ancora può comi* 
provarli con efficaci argomenti dedotti dal Concilio Romano ce* 

le- 



Digitized by 



Google 



Storia de Romani Pontefici: 13 

Zebrato ne 9 tempi di Adriano di quefto nome III. ; in quefto f* p 
li Padri in tal modo parlarono: Noi /oppiamo , che il Romano Seca* 
Pontefice ha giudicato di tutte le Cbiefe ; non fappiamo però , che 
altri abòia di effo formato giudizio* Imperciocché fé Onorio dopo la 
morte venne dalli Orientali fcommunkato ; era fiato et preffo di ejfiac* **"' 

cufato come fofpetto di Ere fi a , per cui folamente i lecito alli minori J 

di refiftere ai Maggiori, e di riprovarne liberamente li pravi ferttimen* 
ti . Ora effondo certo che Giovanni XII. non errò intomo li 
dogmi della Fede , e che non venne accufaco fofpetto di Ere* 
£a, non poteano li Vefcovi d'Italia e di Germania congrega* 
ti nel Conciliabolo di Roma formare di effo giudizio e depor- 
lo dalla Sede Appoftolica legittimamente pofleduta. Finalmente 
in comprovazione del detto aggiugniamo il Canone 21. dell 9 
Ecumenico Vili. Conciliò e ne recitiamo li fentimenti che ta« 
li fono: Se chi gode dominio e podeflà del fecole , avrà arditezza 
di deporre il predetto Papa dalla Cattedra appoftolica f altri dallo 
Patriarcali , fin fcommunicato . Del reflo fé il Concilio Univerfale fia 
convocato , ed in quello venga introdotta qualche dubbiezza e contro* 
\xrfia della Santa Romana Cbiefa , devefi trattare la propojia qui* 
flione con venerazione e con tutta riverenza giudicarla f ma non gii 
mai con audacia pubblicare fentenza contro de Sommi Pontefici del? 
antica Roma. Ciò effendo non potea certamente l'Adunanza di 
pochi Vefcovi con tanta animofità la caufa di Giovanni Papa 
XII. trattare e giudicare* 

Da tutte quelle ragioni che non (enza configlio abbiamo 
rammentato in quefto luogo, deduciamo % che iniquamente li Ve- 
fcovi radunati da Ottone in Roma e con difprezzo dei Canoni 
depofero Papa Giovanni XII.; e quindi Leone che dicono VIIL 
in di lui vece innalzato fui Trono Pontificio non deve effere 
riputato legittimo Pallore della Chiefa , ma empio Antipapa; 
checché diverfamente dicane' alcuni Scrittori e maffimamente * 
quelli di Germania in venerazione dell' Imperatore Ottone* 
Quali fono li Continuatori di Luitprando e di Regi none f Sigeber- 
xo , Martino Polacco nelle rifpettive Storie f Flavio Biondi nel 
lib. 2. Decade z. , Platina , Artmanno Schedelio nella 6. età del 
Mondo, Filippo Bergamafco nel fupplemento delle Cronache , 
Onofrio Panvinio nelle Annotazioni alla Vita di Benedetto V. t 
Papi rio Maflbhi nel lib.4. de* Romani Pontefici, DorainicoTem* 
perca celle Vite de 9 Papi ed altri ricordati dal Launojo nella 
Pittala feruta a Ludovico Marcii • Sebbene alcuni di quelli 
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. narrata la cofa come fu, non dicono poi fé rettamente o ini* 

Sec. X. quamente fia fiata operata . Del redo deve certamente più del- 
la loro r autorità del Sinodo approvarli , in cui vennero annullati 
gl'Atti del convocato Conciliabolo contro di Giovanni XII. , fi 
anatematizzò Leone Antipapa che riputavaG legittimo Pontefice, e 
dalli Scrittori pili accreditati Tempre fi conobbe empia l'Adunanza 
che osò di condannare Giovanni XII. Romano Pontefice* Quella 
imperciò fu moderata dall' Imperatore che non avea verun di. 
ritto nelli affari della Chiefa ; e quello fu convocato e com* 
piuto dal Papa, viziofo è vero, ma legittimo Pallore della Uni. 
verfale Chiefa. Il Conciliabolo di Roma operò enormemente 
contro le Ordinazioni de 9 Sagri Canoni ; il Sinodo convocato 
da Giovanni XII. fecondo quelli imitando gFcfempli dei Con. 
cilj Ecumenici anatematizzò Leone adultero e Neofito : adultero, 
perchè occupava la Sede Appoflolica di cui era legittimo Pa« 
flore Giovanni XII. : e neofito , perchè fenza prova od tifo 
giuridico degP interftizj fu promoflfo in un fol tempo a tutti li 
Sagri Ordini ed al Sommo Pontificato. 

14 folo Launojo condotto da animo amaro ed ulcerato con* 
tro la Cattolica Romana Chiefa nella fuccennata Pillola data * 
Ludovico Marefi vuole comprovare , che il Sinodo Romano 
che giudicò la caufa di Giovanni XII. ed cleffe a Papa Leoae 
Vili., fia dato legittimo e canonico. Si ferve ei però, dell' ar- 
gomento che dicono negativo , il quale niente comprova in 
materia di fatto; e perchè li Continuatori di Luitprando e di 
Regi none , Flodoardo > Sigeberto , Martino Polacco , Biondi , 
Onofrio Panvinio non fanno parola del Sinodo convocato da 
Giovanni XII. legittimo Papa contro di Leone Antipapa , ei 
francamente il nega celebrato • Ingiuftamente però egli ri* 
prova Tefemplare venerando per la fua antichità che fi confer- 
va nella Biblioteca Vaticana , li di cui Atti pubblicò il Car- 
dinale Baronia nelli Annali fotto 1* anno 964. ; li quali fu* 
rono riputati giuridici ed autorevoli dalli flefli Centuriatori 
Magdeburgenfi; (ebbene fono giurati nimici della verità e della 
Cattolica Chiefa. Il perchè l'efemplare di Sigeberto encomia- 
to dal Baronio recita il Compendio della Storia di quello Si» 
nodo | e di eflb fa pure menzione Vincenzo di Beauvais nel 
//£. 4. cap.76* dello Specchio Iflorialc. Oppone il Launojo al- 
tre ragioni contro il Sinodo celebrato da Giovanni XII. ed in 
cui è fiato condannato Leone Antipapa ; le quali fono di poeo.o 
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Aiua valore , e facilmente poflbno con vincer fi : ma perchè ciò ***——■ mm t 
non appartiene alla noftra Provincia , non vogliamo più tratte- Sec. ,X. 
nere fofpefo il corfo o l'ordine della Scoria. Potrà però il Let- 
tore apprendere quelle e gli argomenti Cattolici da Natale Alef- 
fandro nella Diferrazione 16. del Secolo X. ; e noi ripigliamo, 
che è ben di dovere , la ferie della Storia , fperanzfci però di 
compatimento fé alquanto fiamo in quello racconto dimorati. Qrdinazio 
Vili. Dunque il Conciliabolo di Roma convocato in dan- ne jj L eo- 
so di Giovanni XII. legittimo Papa pronunciò la fentenza , e ne Vili, in 
giudicò, che quelli per cagione di gravi ed enormi delitti fia luogo di 
indegno di prefiedere alla Santa Sede Appoftolica ; e quindi Giovanni 
con azione iniqua lo depofe. Succedette codetta depofizione fot* XII.; morte 
to il à\ 6* di Novembre dell'anno 96^ y nel quale l'Impera- l ul# 
tore Ottone avealo ingiuftamente convocato. Sedette per tanto 
Papa Giovanni XII. prima della depofizione fette anni e due 
meli in circa. Il Papebrochio dalla Vita di elfo Giovanni XII. non 
ancora pubblicata e che fu fcritta da Pietro Bibliotecario dedu- 
ce, che Leone Antipapa è (lato ordinato fotto il dì 6. di Di- 
cembre dell'anno fteffo 963. f e produce l'autorità di quello 
nelle feguenti parole : Lo confagrarono Romano Pontefice fotto ti me* 
fé di Dicembre nel Palalo del Luterano . II che è avvajorato dal 
privilegio conceduto a Rodoaldo Patriarca di Aquileja dato nel* 
la fagratiffima Cbiefa del B. Pietro *4ppoftolo fotto le Idi di Dicem* 
ère del? anno primo del Pontificato di Leone , e dell 9 Imperio di Of- 
tono Secondo • Nelle Idi fuddette però non accadette la Do- 
me nica ; ( nella quale ordinavafi il koraano Pontefice ) pe- 
rò (rancamente diciamo eflere (lato Leone VI IL confagra- 
co fotto il di 6. del fuddetto Mefe • Neil' anno fufleguen- 
te fecondo li Scrittori delle azioni -di Ottone Imperatore 
quelli acqui fio la Fortezza in cui erafì ritirato Berengario 
colla propria moglie Willa , ed il mandò con decente modo ed 
onore in Baviera. Inranto li Romani tramarono di fottrarfi dal 
dominio di quello; ma feopertafi la loro ribellione Ottone vol- 
le da effi per Scurezza della fedeltà Oflaggi , e pretefe, che con 
folenne giuramento fovra le Reliquie dell'Appoftolo Pietro eglino 
promettano di attenergli efla fedeltà; il che appunto ferono . Partì 
quindi egli da Roma alla volta di Spoleti e Camerino, ove vo- 
lea ordinare gl'affari pubblici; ma li Romani non attefero la 
data fede, ed impictofui giuftamente delle difavventure di Gio- 
vanni legittimo Papa lo introduffero nella Città • In tal modo 

ri- 



Digitized by 



Google 



tS Storta de Romani Pontéfici* 

■ _ ■ ricorda la faccenda il Contituatore di Reginonc : Leone Papa f* 

SiC X. accompagnato da alcuni pochi , e [fogliato di ogni facoltà ; e perai 
andò a Camerino ove dimorava /' Imperatore , e quivi celebrò la 
Pafaua . Giovanni poi cioè Ottaviano crudelmente fece troncare la de» 
tira mano a Giovanni Diacono Cardinale , tagliare la lingua le iw- • 
ria e due dna ad jf^mt Protofcrinario , e battere Otgero Vefcovo 
di Spira caduto nelle Jue mani , che per alcun tempo (ebbene miferamen* 
te feco il trattenne; ma poi con fperanra di ottenere dall' Imperatore ti 
perdono il lafctò in liberta. Ma s'ingannò ordinatelo Iddio, né potè 
ottenere il perdono eòe concepito avea. Imperciocché fotta ti dì 14. dt 
Maggio celsò infelicemente di vìvere. Sedette egli per tanto al go- 
verno ed amminiftrazione della Santa Romana Chiefa pel corfo 
di fette anni e nove mefi incirca; poiché dicemmo effere egli Ita- 
to ordinato dopo il giorno io. di Agofto dell' anno ©jo\ » «J 
affegnando la di lui morte al quartordecimo di Maggio del 
064. ne viene di confluenza , che fedette nel Trono Pon- 
tificio fette anni e nove mefi in circa. Fu feppelluo nella Ba- 
filica Laterancnfe, fé crediamo al Ciaconio, il quale prolonga 
il di lui Pontificato ad anni 8. , mefi 4. , e giorni 6. ; ma noi 
non poniamo riceverne il computo che crediamo errato : tan- 
to pih che noi veggiamo avvalorato da teftimomanza di Scritto- 
ri o giuridici monumenti : il che fanno li moderni Critici nel- 
l'aflegnare al di lui Pontificato fette anni e nove mefi. 
Sinodo IX. Dobbiamo ora per compimento della Stona di Giovan- 
celebmodani XII. parlare del Sinodo che ei celebrò, appena venne mero- 
Giovanni dotto nuovamente in Roma , e da quella partì Leone Antipa- 
Xll. pa rifugiandoli predo di Ottone : di che non fcrivemmo in pro- 

prio luogo , poiché era la Storia attenta ad altri racconti . 
Convocò per tanto Giovanni Papa il Sinodo , in cui riprovò 
il celebrato dall'Imperatore Ottone e dai Vcfcovi diluì di voti, ed 
il condannò come poftribolo fautore dell* adultero , cioè dell tnvafor* 
della Spofa altrui, quale fi era Leone Antipapa. Dopo la con- 
danna di quello Giovanni anatematizzò Sicone Vefcovo di Oltia, 
Benedetto di Porto, Gregorio di Albano , che aveano ordina- 
to Leone il quale effendo Neofito e Curiale era fiato ingiuftamen- 
te promoflb al Pontificato. Indi privò di ogni grado ed onore 
li Ordinati da effo Leone e lifpogliò delle fagre velli; ed efli do- 
vettero feri vere in carta quelle parole: // mro Padre mente avea « 
■però niente potea conferirmi . Vogliamo ora traferivere la Senten- 
za che contro di quelli il Pontefice pronunciò , ed era tale : 
• Ho» 
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Hot prtfcriviamo , e fecondo la canonica deliberazione con Ifppoflolica - 

autorità definiamo e decretiamo , che Sicone il quale irregolarmente e ***** ^ 

col difprezjo di Dio pre/iedette alla Santa Cbiefa Ofltenfi , e che non 

temette di confagrare Leone Curiale e Laico . , e moflro /pergiuro , fia 

privo di ogni mintflero Sacerdotale in modo che egli non poffa nei SU 

nodi al primiero fuo grado effere reftituito , né dalli Sinodi impetrare 

luogo di foddisfa^jone . Ed avendo arditezza o pre funzione di mmiftra* 

ere net /agro officio fecondo ti co/lume del Sacerdote in ogni tempo fa* 

tra feommunicato . £ tutti quelli che fico lui comunicarono , faranno 

rigettati dalla Cbiefa e feommunicati . Quelli poi che ordinati furono 

da Leone Neofito ed invafore della Sede *éppoflolica , e Santa Catto» 

lica e Romana Cbiefa, con •rfppoftolica e Canonica autorità e con SU 

nodale Decreto riduciamo nel primiero proprio grado , peiebè P OrdU 

natore di quelli ficcome niente avea , così non patta loro cofa alcuna co* 

mumeate • Lo ftejfo una volta dal Predecejfore noflro Stefano Papa IV* 

di pia rimembranza fi feneenzjb di quelli che furono ordinati da Co» 

fiantino Neofito ed invafore della Sede %/tppoflolica / poco dopo alcuni 

di quelli che fico lui fi riconciliarono , furono da efjfo ordinati % a eondu 

f^iane però ebe li confacrati non poffano afeendere a grado maggiore 9 

né al Pontificato ptomoffi , perchè /' errore di tale empia novità non 

ripulluli nella Cbtefa. Anco Sigeberto nella Cronaca rammentala 

futeennata fentenza di Giovanni (otto V anno di Crifto 963. 

Finalmente Giovanni nel Sinodo pubblicò il Canone che vie* 

ta ai Laici fotto pena di feommunica di affiftere ali 9 altare o 

entrartene nel Presbiterio , quando il Sacerdote celebra il di* 

viao Sagrificio della Mcffa. 
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&cX# L E O N E* Vili. 

ANTIPAPA 
Anno del Signore DCCCCLXIII. 



Leone '• V ^ Sfendo (laro deporto iniquamente dalla Sede Apporto* 
Vili, mor- ■ J lica Giovanni Papa XII. per fentenza del Concilia* 
to Giovanni I bolo di Roma celebrato nella Bafilica di S.Pietro 

ritorna a P- i lotto l' anno di Crifto 963^ fi ordinò in luogo di lui 

^ oma# Leone di quefto nome Vili, di nazione Romano Pro* 

toferinario della Romana Chiefa nel giorno 6. di Dicembre , 
come notammo nel Pontificato, di Giovanni XII. Se non che 
poco dopo effondo flato quegli nuovamente introdotto dai Romani 
nella Città Leone fu coftretto di fuggircene celeramente e di 
rifugiarli in Camerino preffo dell' Imperatore Ottone . Morì in* 
canto Giovanni, fotto il dì 14. di Maggio dell'anno 964. ed 
i Romani eleffero a Papa Benedetto di quefto nome V. Dia- 
cono della Romana Chiefa ed ordinatolo Pontefice lo efaltaro» 
no nella Sede Appoftolica promettendogli con folenne giura* 
mento difefa e tutela • Non ottante però la elezione canonica 
di Benedetto e la canonica condanna di Leone Antipapa fatta 
nel Sinodo che dicemmo giuridicamente celebrato in Roma da 
Giovanni XII. f l'Imperatore Ottone fdegnato e pofleduto da 
paflione follecitamente fi trasferì a Roma feco conducendo l'Ami* 
papa Leone. Quelli convocò torto il Conciliabolo, in cui fpo- 
sliò Benedetto del Pallio -Papale, e levato dalle mani di lui il 
battone Pontificale la fpe^i , e così infranta al popolo il mofltò • 
Indi comandi a Benedetto di federe in terra e gli firappò daddoffo la 
pianeta e la flola . Dopo di ciò diffe ai Vefcovi : Noi priviamo di ogni 
onoro del Pontificato e del Presbiterato Benedetto invafore della Santa 
ed appoftolica Romana Sede • in grafia peri del Signor Imperatore 
Ottone colla di cui opera fi amo reftituiti nella Jieffa Sede a noi do* 
vuta , permettiamo , che et confervi /' Ordine del Diaconato non già 
in Roma ma nel? e/ilio , al quale lo abbiamo deftinato . Luitprando 
ciò racconta nel cap.it. del lib. 7. della fua Storia. Tali cofe 
accaderono fotto il dì 24. di Maggio, nel quale l'Imperatore 
rientrò in Roma fecondo i'afferzione del Continuatore di Re* 
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gmone. Dal Conciliabolo di Leone apprendiamo, che quefti pre- , 

tcfe illegittima la elezione di Benedetto V. , poiché egli era * ECf ^ 
fiato confagrato contro il Decreto dell' Imperatore Ottone , che 
preferi vca celebrata la confacrazione del Romano Pontefice al. 
la prefenza de 9 Legati di eflb Imperatore ; ma pure quando terre* 
mo trattato del Pontificato di Benedetto V. comprovaremo 9 
che li Romani non co ramifero errore o peccato nella Ordina* 
zione di effo Benedetto V.: checché diverfamente ferivano li Sto- 
rici di voti di Ottone o fautori di Leone Vili, da noi Tempre 
riputato Antipapa. 

II. L'infelice ftato e condizione mi fera della Chiefa viene ***&<* fta- 
deferitta da Gerberto invafore della Chiefa di Rems e che poi JJ dc,, ££ :* 
venne efaltàto alla Sede Apporto li ca fotto nome di Silveftro IL j-^* ie * 
eletto a Papa nelf anno 999. con quefte parole inferite negl* 
Atti del Sinodo di Rems: Vidi amo Giovanni che prima denomina, 
va/i Ottaviano feppellito net le^p delle difonefià f il quale cofpirò 
contro /' Imperatore Ottone a etti giurato avea fedeltà creandolo %Augu* 
fio : il quale è fiato depofio da Leone Neofito the poi fu creato Pon* 
tefice • ma quando Ottone da Roma partì , Ottaviano nuovamente en* 
trò nella Città , da effe [cacciò Leone , e bruttatala di [angue dei Citta* 
dtni poco dopo morì . Jtd effo li Romani [oftituhrono Benedetto Diacom 
no che dicono Grammatico . Quefti ancora verme [cacciato da 'Leone 
Neofito , ti quale coli 9 affenfo deli' Imperatore non molto dopo lo affali , 
lo imprigionò , e [poglìato degl 9 arredi Pontificj il mandò in perpetuo 
e/ilio. In tanta caligine e difficoltà dì tempi vivendo due otre 
Papi li popoli d' Acquitania come offervò Giovanni Beslio nel* 
la fua Storia , e dopo di eflb il Papebrochio nel Pontificato di 
Leone VI IL, volendo unire gl'anni dei Pontefice con quelli 
del Re di Francia denominavano li Papi non più col nome di 
Pontefice ma di Salomone; o perchè voi e fiero lignificare , che 
Iddio colla lomma fua fapienza ed infinita provvidenza gover- 
na e conferva in sì corrotti tempi la Sede Appoftolica , o per 
qualunque altra ragione è ceno, che lafciato il nome di Papa 
introduflfero nella Chiefa di Dio quello di Salomone • Quindi fi 
legge certo Diploma dato nel Me fé di Mar^o nella feria 3. nella 
Luna 24. offendo Re Lotario e Salomone regnando nelf armo di Crifto 
964.. Dopo di quelle còfe Benedetto e Bonifacio di quefto nome 
VII. lacerarono la unità e la pace della Chiefa, e però fi leg. 
gè altro Diploma dato nel mefe di Giugno regnando Lotario Re deU 
/ anno del biofiro Signor Gefucrifto 973. effondo Papa Salomone . E 

G z final* 
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^ finalmente ewi il terzo Rcfcritio nel tempo che contendevano 
&c. X. jj Pontificato Gregorio di quefto nome V* * Giovanni di que« 
fio nome V,, e Giovanni di quefto nome XVI., in cui fi legge 
così : Dato nel mefe di F ebbra jo tignando il Re Ugone neW anno 
della Incarnazione del Noflro Signor Gefucriflo ppó. effendo Salomone 
Papa. Quefta formoli di Salomone Regnante e di Salomone 
Papa conviene con quella di cui fovente trattano li Scrittori 
nel Pontificato di Marino IL offendo, regnante il Signore nofìto ; 
od effendo regnante Crifto . Di quelle formo le di dire feri ve dif- 
fufamente il fuccennato Beslio, alla di cui Storia rimettiamo il 
Lettore non effendo quefta materia alla noftra Provincia appar- 
tenente; e già piii del noftro genio in effa ci fiamo trattenuti. 
Motte di ni. N on conferve lungamente Leone il Pontificato Roma* 
tÌMM , r ' no malamente ed iniquamente ufurpato; poiché fecondo il Con- 
flituzione tmuatore di Keginone vide ei 1 ultimo tuo tempo circa il me- 
no» fua • fé di Marzo dell' anno 965. Dicemmo effere egli flato ordina* 
to Papa fotto il dì 6. di Dicembre del 963. ; ed ora 
colla autorità di Mariano Scoto e di parecchi Cataloghi de'Ro« 
mani Pontefici rammentati da Antonio Pagi nella Critica Ba- 
romana diciamo , che egli fedette un' anno e tre meG; e 
quindi pervenne egli ai primi giorni di Marzo del 96$. 
Offerviamo poi con Francesco Pagi nel Breviario de* Romani 
Pontefici e con Natale Aleffandro nella Diffrazione 16. del 
Secolo X. con cui ei convince le ragioni del Launojo , che 
febbene Leone non fu vero e legittimo Papa , deve però deno- 
minarli VIII. , perchè li Scrittori antichi avendogli attribuito 
tal nome quafi che fia fiato legittimo Papa , appellano V altro 
Leone che fu eletto nell'anno 2049. , col nome di Leone IX. 
Il perchè noi ancora per non introdurre nella Storia confufio- 
ue ovvero difordini feguitiamo 1' e fé m pio delli moderni Critici, 
che imiundo il coftume delli Scrittori antichi appellano Leone 
col titolo di Vili.; febbene fia ftàto invafore della Sede Ap- 
poftolica ed Antipapa. Lo fteffo Natale ricorda ancora riguar- 
do ciò altri efemp) , ed offerva , che Felice Papa di quefto no- 
me IV. da molti Scrittori è denominato Proavo del Pontefice 
San Gregorio Magno; il quale però <leve dirli III. , quando 
Felice detto III. che contro del legittimo Pontefice Liberio 
col Savore di Coftantino ufurpò la Sede Appoftolica, deve torfi 
dal numero de* Romani Pontefici . Quindi a parlare con rigore 
dovrebbonfi correggere le Storie ed il Martirologio. Romano ; 

co 



Digitized by 



Google 



Storia ài Romani Pontefici; \i 

ci il Pontefice Leone f che a Damalo IL fuccedette ne! Pan» - H 

tificato Romano fono Tanno di Grido 1049., dovrebbe!? der*Q- £* Cr ^ 
minare Leone Vili, e non. già IX. Vogliono alcuni Scrittori, 
che Leone nel Conciliabolo celebrato in Roma dopo la morte 
di Giovanni XII. legittimo Papa abbia pubblicata certa Coiti* 
tuzione , colla quale concedette all'Imperatore Ottone ed ai 
Figliuoli di lui iuccefibri nel!' Imperio la perpetua facoltà di 
'leggere il Romano Pontefice, e di dare ai Vefcovi le In ve* 
ftiture delle Chiefe e beneficj . Di quefta Coftituzione fa paro* 
la il Goldafti nel cap. 23. della Diitinzione 6$* e Teodorico 
Nierao; e quegli con molti argomenti vorrebbe loftenerne la 
realtà e veracità, .il che tenta di fare anco 1* Arcivcfcovo di 
Parigi Pietro de Marca nel HA. 8. cap. ri. e 2?. della Concor- 
dia del Sacerdozio e dell' Imperio . Ma il Baronio che nega 
tale Coftituzione, non rifponde agl'argomenti dedotti da Pie* 
aro de Marca dalla falficà di limile privilegio conceduto da 
Adriano Papa di quello nome I. in favore dell'Imperatore Car- 
lo Magno rammentata dal dotto Scrittore in comprovazione 
della Cogitazione come ei dice , emanata da Leone Vili, in 
benemerenza delle beneficenze che dall' Imperatore Ottone ricevet- 
te. Ma comecché noi abbiamo comprovato feri vendo di Adria- 
no I. colla autorità dello fteflb Pietro de Marca eflere effetto 
«P invenzione il privilegio che dicefi conceduto dall' anzidetto 
Papa a Carlo Magno , non confutiamo li di lui argomenti pro- 
dotti per (ottenere la Coftituzione di Leone VIII. Natale Alefc 
4àndro nel Compendio della Storia Ecclefiaftica dell'Ottavo Se- 
colo comprova con efficaci ragioni fella laconceffione di Adria- 
no L in favore di Garlo Magno ; e quindi dalla fallirà di quel* 
la deduce argomento della fallita ancora della Coftituzione del- 
le Invcrtiture attribuita af Leone VI IL Alla reftimonianza di 
Teodoro Niemo oppone Antonio Pagi nella Critica Barooiant 
molte conghietture , che il convincono di menzogna e d'impo- 
ftura. Qacfti circa Tanno di Crifto 1410. ha raccolto Pefem- 
plare della fuddetta Coftituzione da certo Scrittore Scifmatico 
che fa inventò verfo ra fine dei Secolo Decimo. Del refto fe- 
condo lo fteflb Natale niuno Scrittore contpmporaneo di Leo* 
se Antipapa eccettuato l'anzidetto Scifmatico che pare fcriflc 
h fua Storia quarantanni dopo la di lui morte f fa menzione 
delfa Coftituzione emanata nel Conciliabolo Romano in favoie 
dell* Imperatore Ottone rapporto la elezione de 9 Romani Pròte- 
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fici e b Inverti ture doi Vefcovi . E ntìV art. 21. della Scoria 
del Secolo X. produce altre ragioni comprovanti la fai fi ri del* 
la Coftituzione di Leone Antipapa » In fatti V affurdo ridetto 
nella Coftituzione in cui elfo Antipapa concede ad Ottone già 
coronato Imperatore la dignità di Patrizio e Re de' Romani ; 
ne comprova la finzione , poiché li predetti titoli onorifici fi 
contengono nella primaria Dignità Imperatoria. Indi la formo» 
la ufata ed infolita affatto nei Decreti Ecclefiaftici , con cui non 
folo ai violatori della Coftituzione è minacciata la pena della 
feommuuica ma ancora l' eftremo fupplicio della morte , la ma* 
nifefta effetto di menzogna: certamente tal modo di dire è op- 
porto al coftume della Chiefa ed ai Decreti Canonici ; di che 
dovea Leone efferne informato , maffimamente perchè era flato 
Protofcrinario della Sede Appoftolica. 



BENEDETTO V. 
PONTEFICE CXXXIV. 



Anno del Signore DCCCCLXIV. 



Benedétto 
i ordinato 
Papa ripu- 
gnandovi r 
Imperatore; 
viene depo. 
fto dall' An- 
tipapa. 



r. 



D 



Opo la morte di Giovanni XII. legittimo Papa fuc- 
ceduta fotto il dì 14. di Maggio dell' anno 964. 
effondo aliente da Roma l'Imperatore Ottone li 
Romani dettero a Papa Benedetto Diacono della 
Santa Romana Chiefa , e confagratolo (biennemen- 
te il collocarono nella Sede Appoftolica . Pietro Bibliotecario 
nella Vita di Giovanni XI L che non leggiamo alle Stampe ma è 
ricordata dal Papebrochio nella Cronaca, con tali parole il fat- 
to deferi ve : Li %Aftnba[ciadori Romani fi prtfenì arono air Imperatore 
e gli lignificarono la marte dello fcellerato Giovanni , e la elezione a 
•Papa di Benedetto Diacono » {applicandolo di riceverne la canonica e 
legittima esaltazione ; ma non poterono da Ottone ciò ottenere ^ e tato 
nfpofla ne riportarono.* Quando io jafeerb la fpada y allora permetterà 
the il Signore Leone Papa non fi a re/litui to alla fua Sede . Ritornarono 
a Rama li •Ambafciadori , e fi Romani fenxjt affenfo e volere di Ottone 
ordinarono il medefimo Diacono Benedetto in Romano Pontefice . Il eh 
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fiondo f Imperatore udì.... Lo fteflb ricorda il Cronografia Far. * 

tfenfe come fra poco noi diremo • Per tanto Benedetto TRaco. Sic. X» 
no della Santa Romana Chiefa ( che gl'Atti del Sinodo di 
Rema Grammatico appellano ) di nazione Romano fu eletto a 
Papa circa il fine di Maggio dell' anno 964., è fi ordinò Som* 
mo Pontefice dopo il ritorno delti Ambafciatori che li Roma» 
ni aveano inviato dall' Imperatore Ottone per ottenerne V ap- 
provazione e Paflenfo. L'Imperatore ciò intefo, profegue Pie* 
tro Bibliotecario, accefo d 1 ira e di [degno fi pofe tofìo in viaggia 
per Roma 3 circondò quindi di affedio la Città , e fen%a pietà de* 
predava e drvafiava le Città e Cajicliaa quella circonvicine incendiane 
dote. Quindi ridujfe la mi fera Roma a tanta penuria e necejfità , che 
la fcarja mi fura di crufea vendeva/i trenta denari • Da ciò abbattuti 
ed afflitti li Romani né potendo pile tanto male foffrire confinarono 
F innocente Benedetto Santi/fimo Papa ali* Imperatore , e riceverono il 
Signore Lione nella Romana, ed AppofloHca Sede promettendogli ebbe* 
ditn^a e fogge^jone ; il che fecero anco coli* Imperatore fovra il Corpo 
del B.Pietro Jéppe/ìolo. Il Conografo Farfenfe tcftè rammentato 
preflb il Duchefnio nel tom. 3. quafi colle parole mede fi me il 
fatto ricorda: Vifitarono li ambafciatori dei Romani f Imperatore 
Ottone che dimorava in Rieti , ad effo riferirono la morte del Pontefi- 
ce Giovanni e la elezione di Benedetto Diacono , pregandolo delta 
fica approvazione , che non poterono da quello ottenere. Ritornarono 
imperctò li Legati a Roma % ed i Romani con f aerarono il medefimo Be* 
nedetto fenxa ti volere ed affenfo di Ottone . Per il che quefti moffo 
da precipitofo fdegne affediò la mi/era Roma e la ridujfe in tanta, pe» 
nuria e neceffità , che una mi fura di crufea vendeóafi trenta denari • 
•Afflitti imperdò e quafi oppreffi li Romani confegnarono ali 9 Impera* 
tare F innocente Benedetto , e riceverono il Signoro Leone sformatamene 
te però , e premi fero ad effo ed al? imperatore fovra il corpo dell % *Ap+ 
poftùlò San Pietro obbedienza e fogge%ione . 

II. Òei retto non può chiamarli a dubbiezza la validità La elezione 
della, elezione ed ordinazione di Benedetto Papa V. febbene *" «y ei j. e ^£ 
non fu egli confagrato alla presenza delli Ambafciadori dell* J^^. è re. 
Imperatore \ come ordinava la Coftituzione dello fteflb Otto- | egato ' in 
ne. Imperciocché li Romani ai quali giuridicamente appartener Amburgo, 
va la elezione e la ordinazione del Romano Pontefice avvenu* 
ta la morte di Giovanni XII. f a cui la indegnità del coftu* 
me non levò il diritto del Pontificato legittimamente ottenu* 
co » poiché contro li fagri Canoni fcacciato effo Giovanni era 
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—— —*T? flato Jrfdtato Leone di quello nome Vili, dal Conciliabolo 
^•^ celebmo nella Bafilica di S. Pietro dall'Imperatore, ed eglino 
il riputavano e di fatti lo era Antipapa a Giovanni XII. op« 
polla, prima di eleggere il nuovo Papa ne dierono notizia col 
mezzo di Ambafciadori allo (ledo Ottone» Ma perchè quefti 
ornatamente e non lenza prepotenza ed ingiuftizia feguiva le 
parti dell' Antipapa Leone , e volea colia forza (ottenerlo nella 
Sede Appoftolica , non afcoltò le loro preghiere , eglino dette- 
ro a Papa Benedetto V. ed il confagrarono Pontefice* febbene 
non ne ottennero da effo Ottone faffenfo : e (olleciti di non effe- 
re defraudati o privati della libertà che aveano di eleggere il 
Fapa , della quale volea fpogliarneli la Coftituzione nuovamen- 
te pubblicata dar Ottone, alla canonica eiezione del Papa proce- 
demmo . Ditmaro nel lib. z. della Storia ricorda , che lo fteflb 
Imperatore dopo la morte dell' Antipapa Leone accontenti , che 
Benedetto V. fia redimito alla Sede Appoftolica alla quale era. 
flato legittimamente eletto: il che però venne impedito dalla 
morte di Benedetto poco dopo di quella di Leone avvenuta* 
Tuttociò abbiamo apprefo dalla Critica Byroniana di Antonio 
Pagi fono l*anno 999* Benedetto ira perciò deporto colla maniera 
tede rammentata nel Conciliabolo celebrato in Roma dall'Antipapa 
Leone dopo la morte di Papa.Giovanni XII. venne confegnato ad 
Adaldago Arcivefcovo di Amburgo in vigore del comando di Ottone, 
dal quale dovea efTere con follecita cura cuftoduo. Con tali pa- 
role Adamo Canonico Bremenfe nel cap. 6. del lib. 2. della Sto- 
ria la cofa rammenta: Ritornando poi i' arcivefcovo nella /uà Pam 
ttia [eco conduffe Benedetto Papa dai Romani ordinato ma da Ottona 
depofio % il quale comandò , che debba ejfere cujìodtto nella Città di %Am» 
burgo • V arcivefcovo di quella Sedo il ricevette con onore , e con ono* 
te il fervi e trattò fino alla fua morte preffo di fé tenendolo . Imper- 
ciocché dicefi ejfere flato Benedetto uomo fanto e letterato , il quale fio 
giudicato degno dal popolo Romano di reggere e governare la Sede 
appoftolica / e fé non foffe flato eletto con tumulto rigettando quella 
che fecondo il Decreto di Ottone era fiato ordinato , con favie^a areb* 
be quella retto . Dunque vivendo ei preffo di noi ed ammaefirando tut* 
ti a vivere puntamente colla faggia e pia fua conver fazione quando d+* 
vea ejfere refiituito alla fua Sede, a che Ottone ancora condifeefe , mo* 
ri in Amburgo nel bacio del Signore • Dicefi la di lui morto accadu* 
ta fatto ti dì 4. di Luglio . 
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Hf. Relegato in Amburgo Benedetto Papa V. e partito da ^22555555 
Roma accompagnato dall'Arcivcfcovo Adaldago alla di clfrcura Sec * X. 
e cuftodia era Rato confegnato, pani anco da cffa Roma col fuo Peftc che 
cfercito 1* Imperatore Ottone ; ma quindi quelli provò la forra diftrugge t 
della divina Giuftitia e ne riportò il gaftigo dovuto al fuo gra- efercito di 
v« ecceflb ed attentato contro la vita e libertà del legittimo Ottooc ' 
Romano Pontefice* Imperciocché fecondo LUitprando /' efercito fu* 
venne affali* dalla pefitlen%a e da continuata mortalità , e pocbiffim 
mi dalla mattina alla jota e dalla fera alla mattina forprefi dal ma* 
loro fperavano di foprawhere . Di era aro nel Uè. 1. della Cronaca 
feri ve, che Iddio colla pedi lena abbattè 1' efercito dell'Impe- 
ratore Ottone , perchè quelli ebbe ardire di deporre ingiufta- 
mente dalla Sede Appoftolica il legittimo Papa Benedetto V. e 
di condannarlo all' efitio • Avea già quello Storico detto poco 
prima così : U Prepotente Imperatore de* Romani Ottone , poiché in* 
giuflamente avea approvato ed ordinate , eòe Benedetto Sigaore %Appo* 
ftolicò di lui in Criflo più celebre , il quale non può ejjerc giudicato 
che .dal fole Dio , fia depefto dalla Cattedra %AppofM'tca , e che ini* 
quamente ( il che piaceffe a Dio che non fi fojfe fatto ) fia relè* 
goto ad ^Amburgo. Certamente appare dalla Cronaca dello fleffo 
Ditmaro effere (lata iniqua la depofizione e relegazione di que- 
flo Romano ed uni vedale Papa : ,im perciocché (cri ve egli nel 
Uè. 3. pretto il Baronio fotto Y arrtio di Criflo <ppp. così : Ra+ 
cono eletto a Vefcovo di Brema per comando dell* Imperatore Ottone 
1IL trafporrò da ^Amburgo a Roma le offa del fopradetto Benedetto 
Papa, fecondo il cornane di quello . .Imperciocché il venerabile Padn 
Signore %Appo[ìohco dim&rahte nelC e/ilio follecito nel fervigjto di 
Criflo , e lieto perchè il Paeje aquilonare goda gioconda e felice pace, , 
qui diffeeglijil fragile mio corpo deve difeiorfi dall* attinta; dopo d[ ciò . f 

farà defolato dalla fpada de* Gentili e divetta abitazione delle fiere 9 - 
e prima detta mia traslazione non vedrà contento o felicità : ma quan* % 

do ripoftrb in qualche modo netta mia Cafa fpero , che per l* *4ppofto« 
ìica intcrcejfiorte Tt Pagani JT accheteranno. Le quali cofe come pre- 
<liflc il 1 fantiffimo Pontefice f accaderono , fc diamo fede alla 
alTerzione di Ditmaro nella (ita Cronaca* 

IV. Dal^quì detto fi raccoglie con certezza, che il buon Morte di 
Pontefice Benedetto di quello nome V. morì in Amburgo nel* Benedetto 
Panno di Criflo p3j. ; il giórno però della fua morte non può V, 
dedurG dalla Storia delfi antichi Scrittori. 11 folo Adamo Ca- 
nonico Bremenfe jJrfc voltò ricordato feri ve, che il di lui bea- 
TomV. D to 
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y^**^g to e felice traffico fuccedettc fatto il dì 4. di Lugli*. Anco 
Sec. X. r appoi# il tempo che ei confumò nella Sede Appoftoitca fin* 
alla di lui depofizione fatta dall' Antipapa Leone e dall' Impe- 
Valore Ottone , errano fuor di dubbio Mariano Scoto e li Serie* 
tori dei Cataloghi de* Romani Pontefici» quando afferifeono ef- 
fere egli feduto pel corfio di due meli e cinque giorni ; poiché 
& certo, che il buon Benedetto venne eletto a Papa dopo il dì 
14. di Maggio net quale morì Giovanni Papa XIL, ed ingiù* 
ftameùte deporto fotto il dì 13. di Giugno dell'anno medefì- 
ino 964* Le di lui venerabili Offa furono per comando deU 
lo fteffo Ottone IlL da Amburgo trafportate a Roma come 
dicemmo colla autorità di Dicmaro; non pofltanjo però affitti- 
rare il Lettore in quale Chiefa fieno ftate ripofte; poiché ne 
offervarono filettzio quelli* che di Benedetto Papa V. della Traf- 
Iasione delle di lui venerabili Offa e delle di lui gloriofe e 
magnanime azioni fcriverono* 



GIOVANNI XIII. 

PONTEFICE CXXXV. 

Anno del Signore DCCCCLXV. 

% L *]t JtT Orto Leone Antipapa circa la metà di Marzo del. 
Vf 9 lo /? nni |% /l l^nno 96$. e mono parimenti nel luogo del fuo 
Papa tkli I \ I c ? lio Bcncdetto v - legittimo Pontefice li Roma- 
ciato da Ro- ^ "** * l deputarono Legati all'Imperatore Ottone Azzo- 
m%. \ nc Protofcrinario della Romana Chiefa e Mari- 

no Vefcovo di Sutri , li quali doveano impetrare il di lui af- 
fenfo e volere per la elezione del nuovo Papa . Pervennero 
quefti in Saflbnia ove quegli dimorava, che li accettò con ifti- 
ma e convenevole onorificenza; quindi li rimandò a Roma. con 
Otgero Vefcovo di Spira e Luitprando di Cremona f e nell'ar- 
rivo di quefti il popolo Romano clcffe a Papa Giovanni Ve- 
fcovo di Narni, ed il collocò fui Trono Appoftolico* Avcano 
li Elettori chiefto ad Ottone , che Benedetto V. fia redimito 
alla fua Sede , ed ei avea di buon animo accoofentito alla loro 
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dfhfttotf a ; frattanto trapalò il Santiffimo Pontefice come di- — ~* 

cemmo tede ; il perchè concordemente elcflerp Giovai^ Ve- Sec# x# 
feovo di Narni di nazione Romano figliuolo di Giovanni Ve* 
feovo , ed il coronarono focto il di primo di Occobre » che nel. 
Tanno 963* era giorno Dominicale. V Ughelli nel tom.M. del* 
ia Italia (agra dice f che Giovanni prima di eflfcre eletto <le- 
nominavafi Sergio; ma Loitprando nel J& 1. aap.tt. della Sto- 
ria vuole; che fi appellava Giovanni, e che fotto il Pontifica- 
to di Giovanni XII. foftenne la Legazione preflb deli* Impe- 
ratore Ottone . Appena il nuovo Papa intraprefe il governo 
delta univerfale Romana Chiefa, eparò con fa/lo vana aiterei^* 
piìt di quelle thè cotrucnrO* centro delti Ottimati Remani f li quali tefto 
fece lui s y inimicarono f ed ti li provò furi inf enfi per fecutori . Impercioc* 
ctft pece dopa cadono in mane del Prefette della Otti a di /certo Re* 
fredo che lo cacciarono da Rema ad il tuftodireno con fellecita cura , 
dice il Continuatore di Reginone. Sembra che lo fieflb (igni- 
fichi anco Leone Oftienfe nel Uè. 1. cap. 9, quando dice f che il 
Pontefice Giovanni frecciato da Roma venne a Capoa come in luogo 
di efilio : ove fu ricevuto dal Principe Pandolfo con fomma ononficen* 
Xa . Quindi pregato da queflo che il difendea efficacemente e favoriva^ 
primamente condecorò quella Città cM^frcivefeovato . Ermanno Con- 
tratto erroneatóentt ricorda il ritorno di Giovanni a Roma fot- 
to fanno 969. ; fcrìve però dettamente quando dice* che egli 
dimorò in Capoa pel eorfo di dieci e più mefi ; e quindi dovette 
tornartene a Roma verfo il fine dell'anno 966. Per tanto da 
Leone Oftienfe fi raccoglie , che il Pontefice Giovanni dimo- 
rando nella Campagna a petizione di Pandolfo Principe di Ca- 
poa coridecorò quella venerabile Sede colla dignità Metropoli- 
tana. Il Sirroond però vuole , che fino dai tèmpi di Coftanzo 
Imperatore la Chiefa di Capoa fia fiata col titolo di Merio- 
politana condecorata. Ma il Cantelio nella Storia delle Chiefe 
e Città Metropolitane alla Dijertazjane %. della pa*u 3. ofterva, 
ed il comprova con ragioni, che Capoa ne 9 tempi di Coftan- 
zo era Metropolitana nell'ordine folamcnte civile e non Eccle- f 
fiaftico • Erra però V erudito Scrittore nel dire , che iolaraci*. 
-te fotto Tanno pop. la Chiefa di Capoa dal Pontefice Giovan- 
ni XIII. venne condecorata col titolo e dignità Metropolita- 
na; poiché troppo chiaramente Leone Oftienfe dimoftra edere 
ciò avvenuto mentre quegli dimorava in efla Cappa f e percon- 
-fegtiente nell'anno 966. ; lo che pure viene comprovato da 
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« - Antonio Pagi nella Critica filoniana fo«o gl?anftfy££. : * #4$+ 

Sec. X- c Fij^g^fcò pagi nel fuo Breviario ne adduce convit&emiffymt 

ragioni. . '^ 

Spedite il IL Sebbene V Apposolo Santo Andrea abbia vapgeli zzato 
P V C8 ? to con fucceflb felice la fanta Fede di Crifto nella Scizia Europea 

in Polonia . ^ ^ ua j c %utto jj Settentrione appartiene e per coufeguente il 
Regno ancora, di Polonia; nullameno ne' tempi di Papa G io- 
vanni XIII* in quel vafto e dovizioso Paefe appena uno fi ero* 
vava f ,che pubblicamente profeflafle la Criftiana Religione , Sé 
crediamo a Stanislao Lubienskio Vefcovo Plocepfe nelle Vi. 
ce delli fuoi Anteceffori f in cui tratta ancora de 9 principj 
della Criftiana Religione introdotta nella Polonia • Dunque nel* 
Tanno 96$. Miecislao Duca di Polonia fcacciate le fette Con- 
cubine che cenea preflb di fé per fomento della propria libidine, 
coodufte a matrimonio Dainbrovuca figliuola . di Boleslao Pri« 
ino Duca di Boemia e con ella ricevette la Santiffima Criftia- 
na Religione. Il perchè con pubblico, e folenne Rito egli il 
primo de 9 Principi della Polonia dopo il Batte fimo frequentò 
gl'Atti della Religione Cattolica » e permife ai fuoi Sudditi di 
dare nome alla Criftiana Milizia e .Fede di, Qefucrifto . . Appe- 
na pervenne sì lieta notìzia alle orecchie dj Papa Giovanni 
XIII» mandò ad effo Principe Miecislao con titolo di, fuo Lcr 
gato Egidio Vefcovo di Frafcati , il quale . doyea confermarlo 
nella nuova abbracciata Religione ed i di lui Sudditi ed erge- 
re nella Polonia le Sedi Velcovili ; fol lecito che il popolo am- 
roaeftrato dai Pallori della Chiefa perfeveri nclT efercizio retto 
della Criftiana Religione; di ciò tratta diffufameme il Crome*, 
ro nella Storia di Polonia. Sebbene erano flati iftituiti in effa 
Polonia alcuni Vefcovati , offerva però il Pagi nella Cri ricaJBa^ 
romana, che prima dell'anno raillefimo non fu la Chiefa di 
Guefna condecorata col titolo e decoro Metropolitano ; e però 
le Sedi Vefcovili di quel Regno fino all'anzidetto tempo era- 
no foggette all' Arci vefcovo di Magonza ; checché diverfamen* 
te dicano alcuni Scrittori della Polonia . Natale Aleffandro 
neir *r#, 22» della Storia del Secolo X. oflerva con Oricovio 
Bofolaito ricordato dal Sandero nel Libro della Vi fi bile Mona*, 
chia, che il Pontefice Giovanni XIIL zelante di propagare la 
Criftiana Religione direfle Vangelici Predicatori nella Waa* 
dalia. 
III. V Imperatore Ottone portando di malanimo la ingiù* 

ri* 



Digitized by 



Google 



lie dai Romani' ifitoe jil legfrtioft»' Signore. Papa Oiavatinì ven» -— 

ne a Roma .coHa ^fiia gente Tifatoti di galtig^rel* Autor* dell* 5eo *> 
indegno attentato» fdcòiìdo il! Continuatore di Rcginone, Lam- Ritorna a 
berto Schafnaburgenfe ;, ed il Cònografo Ildoiincnfe, li Comi- *™?* *. E 
nuatord di Regtnone dice cosàj: <Mma ti'Remanr intimoriti delle ** lcbra m .. 
venuta ddf imparatole in Itali* effondo già nmttK.Ro/tfredo pojrro ip gjj|odo % 
libertà* f *4ppeflclteo Giovanni , dalla jcufiodia , in cui ir* et/bette- t*. 
gliendoto ; ed i mpe trar lo dal Papa U perdono eh' gravi maU ohe ave* 
vana centro di tfo moffi , ed ti rcfljtmrono nel Trono %4ppofioìiteL. 
Ritornò dunque a Roma il Pontefice Giovanni XIII. vetfo la 
fine dell 9 anno '966*1 nel quale appunto V Imperatore Ottone ce- 
lebrò in effa Roma la Feda del Nascimento del Redentore é Quin- 
di fé diamo fede a codcfto Scrittore nella Cronaca focto Fan. 
no di Crifto 967. poiché egli dal gionxV del Nafcimemo di 
Crifto comincia Tanno , Ottone fece fofpehdefà at patibolo txeettuate 
il Prefetto della dui che eppèrtunawwe fuggi , alcuni Ottimati de* 
Romani , li quali furane U *f uteri dello feactiamento e dèpofiz* 1 ™ dei 
Sommo Pontefice Giovanni XIII. V Imperatore intanto partì nelf anno 
9Ó7. da Roma e tenendo la vie di S pò leti t pervenne a Ravenna j qtà 
celebrò la Paf&a in compagnia di Giovanti Papa , e pofcèa convoci co* 
là moki Veffrvi # boli* a -della Momngm , e Celebratevi il Sinodo 
decreti molto, cofee fìtte utili per laGbiofo , e refluì alfvfyptpelice' 
Giovanni té /fftft? e J+ tèrra do* Ravennati ed attorni Luoghi + ebe. per 
f addiate* vppjetcnevtwo al Remane Pontificate : ,e poi con fomma al* 
kgrezx* 4 Rema il mandò • Imperciocché aveano Berengario ed 
Adalberto di lui figliuolo Re, d' Italia ufur paco alla Chiefa Ro- 
mana T Sfocato di Kav^na ed'aUr.c.Ciità; le quali. tutte per 
comando e decreto v di Ottono Imperare alla medesima con 
folenne rito vennero rcftitnutu ;v e la rotta reftituaiooc* eonfer» 
;mò egli con Imperiale Coftituxione data o*ir<ano© 9&J< -Si te* 
lebrò U Sinodo di Ravenna di cui diciamo^* per lo «(labili* 
mesto della Ecclefiaftica Difciplina e per^l^caufa .di BrdWo 
Vefcovo dì Salisburgo; il quale avea fpogliato le Chiefa a Te 
fogge* te, ed il teforo a quelle appartenente con empia uifurpa- 
xionc contegno ai Fagan* \ coi quali fi ani ndla dcp«eda&iouc 
dei beef dei Criftianie nel ridurre quelli a (tentata «arte ; e 
finalmente fi era ribellato ,da.U* Imperatore % Non, .temette coftui 
(ebbene era reo di abbonwncfroli delitti ed era Rato deporto dai 
Pontefici AnteceiTori di Gip va ani, di celebrare pubblicamente li 
di*ini.Sagrificj • Dunque il Sinodo nuovamente lo feommuaicò e 
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tf "ili..! " «k^flol* daEà faa c a»fiB'il€Ìfe»:ttjF;ic^ -.# lur.'tf **«•** 
oso. X* ijuiii^Friécfico y~cta tbitoiidoa iblea» tuo vznnc oàiimco'. 
Nello fteffo Sirfodo ovvero è* altro celebrato nett* anno p#fc 
f come Vuole Antonio Pagi nella Critica Baroniana , fi ereflfe dal 
Papa e dai Padri 1* Arcivefcòvsto di Màgddyorgo y e fu detto 
Arciiltefcovo»\tWla mova Chicfa 4 Adalberto "Monaco del Moni» 
fterodi S.Maffimo di Treveri'; il qmite per ardine di Ottoiife 
-andò a) Roma, e ricevette dalle mini di Giovanni XliL il Pal- 
lio Arci vefeovile 5 fecondo ti -dite Conografi Magdebnrgenfi ; i* 
un de 9 quali raccontando il fatto dice coli : L* Imperatore Ottoée 
mandò a Roma «fdelberto per ricevere dal Signore Papa il Pallio . Il 
Signóre Papa poi Giovanni diquejìo nome XIIL e prima Vefiovo di 
Natoti tmHiftendmdct atte giuftt dimandi ferina dimera condetorò con 
autorità JtppoflolU* t vtrtivefcevo dell* imjigke privilegio . * • . e gli 
'toncedette il Palli* S sui d&òea ferinr ferie netta^Meffa , fétta f anni de/la 
Incarnatone dei Signore 96%. della Indizione X/J. e nel dì i8ì di 
Ottobri nella Fefia di S. Luca Vangeli fta a del Pontificato deUofieffo 
Signora' Giovanni Papa Univer/ale quarto « 
Chiama a IV. Il Continuatore di Regi none facendo parola del primo 

Roma Otto- Concilio di Ravenna all' anno 96J* dice così: Intanto il Ponte. 

dcirimpera-^, Ckvanni * ? I*>p*r*mo Ottone betono alcune Piftoh ad Ottone 

tore. r fuo r figlku>k^R^- dr Germakin invitandolo »di affrettare la venuta in 

Itali* per tele&ratv feto torè in Ruma tu Solennità idei- Hofcmento del 
Signore. Il Re per difponè le cofe fue e li affari M Regno prima 
di por/i in viaggio alla volta d* Italia fi portò 1 a ffàrms ", t quivi riti 
primo Placito cotfajuto di Dio diodo molti indtrj della f uà futura 
provvidènza e clemenza ..... Dimorando nelf Italia il Signote Jw- 
peratert venne vìfttato ih Ravenna dalli vfmbafciadorl di Nicefèro 
Impuntare dei Greci f li quali gli' recarono pre^iofi donativi ed il rU 
cbieferodi pact òwe¥é amicizia. Li ricevette Ottone con onmificenxa 
e cut eguale decoro ti rimandò nelf Oriente; indi inviò egli li prò* 
pr] ^Legati Nicefhro e ad ego cercò -in ifpofa pel fue figliuolo Ot. 
tono la dì lui figliuola Teofania : il Legato di Ottone prima del Na* 
-/cimento del Redentore tornò dà Ceflantinefoti in Italia. Nettante 
medefìmo tire* librimi di Settembre Ottone Re alla *uplta di Roma 
partì con djeeHte actompàgnaméntoy e celebrò in Jlugufia la rimem. 
branca delF^ìrtkmgeU San Mttbele. Colte quali parole lo Scrit- 
tore compimeftto dfede alla fu* Stòria, ni tenne trattato della 
coronazione di» Ottone il giovane* dal Genitore a parte dell'Im- 
pera chiamato. Per «urto* Ottone -Re di Germania venne co. 
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tornio Imperatore <<kl Pontefice Giovanni XI U< odlt.fojcnitó; 



dei Natale di' Crifto. deli* «no 967. Tale notizia apprendemmo ECi ** 
dalle Pillole dell' Imperatore Ottone date ai popoli di Germania 
e fono ricordate dalWitkhindo nel tiè.%. e dal Cardinale. Baro* 
nio finto Taiuiò 96%. Me recita le parole dell* Imperatore Ot- 
tone : U noflto Figliuola nella Natività dtl Signore ricevette la Co» > 
roma e la dignki detP Imptriò .dal Signor* Uppoflolico . Scritto fitte; 
il dì 18. di Gennajo netta Campagna peeffo Capoa . .. U Conografo 
lUefeimenfe affegna 1* coronazione di Ottone il giovane all'aa- 
no di Cri fio 9Ó7. dicendo; Lo fieffo Ottone Imperatori ricevette il 
Figliuolo Ottone e feco il conduQe a Roma; e la raccomandò alt ~fppo~ 
ftalico Giovanni perchè gV hnpertifea la benedizione %Augaflale y ed in 
tal moda fta da tutti appellato e conafeinto %Auguflo. £ Lamberto 
Schafnabnrgenfe. e Sigeberto fcrivono', che Ottone II* fu det- 
to Imperatore nell' anno 967. ; febbene Sigeberto vuole la co* 
ronazione anzidetta celebrata nell' anno 968. f in che non & 
froda da molti Scrittori , li quali defumono il principio dell' 
anno dal dì del Nascimento di Crtfto y come, più volte nella 
Aoftra Storia abbiamo offervatò, Confagra 

V. Occifo nell'anno 938. per opera di Draomira femmina Abadeffa la 
indegna ed impudica il S»We*»ces)ao Duca di Boemia febbene Sorella diS. 
quefta erane Genitrice , il diluì fratello Boi cslao che ambiziofo del" Wenceslao 
Segno era ftato la cagione dell'enorme attentato , gli fuccedfcr- D*a di 
te nel governo di Boemia. A Boleslao detto Empio accedette Boemia, 
nell' anno 9^7. altro Boleslao denominato Pio uomo Crifliamffimo 
Cattolico nella Fede * Padre dilli Orfani, difenfore delle Vciwà > C be+ 
tuiy e Pellegrini, illaflre fondatore- delle Cbiefe^ come 6. leggenti» 
la Cronaca Mf. di Magdeburgo all'anno 9^71 da cut non dif. 
fentono. Enea Silvio > Dubravto,*e Cofmo di Praga nelle Cro» 
nache di Boemia . Il fuddetto Conografb di Magdeburgo dice 
COA : Sorella di Boleslao era MUda fagra Fregine erudita mUe. divi» 
ma Lettere, la quale andata a Roma. a. titola di* divozione é di pietà fu 
ricevuta benigoatnente vi al Pontefice Giovanni ,XUl. di qùefloueme ? 
gerivi dimorando per al aia tempo vinne ifttnéta neìleuMcMafhkòe drfcU 
ftrne. Quindi H 'Papa col configlia de Cardinali volendo ricaro >ajtto 
edla nuova disfa la con/agri Zfbadcffa tramutato U di lei npme in 
fuello di Maria e te diede la Regola di San Benedetto ed. il ba flette 
ubartelo . Elia fornata a Praga fu accolta dal Fratello , a cui confo* 
guè le Pifiole déCjfypeMieo. Il P. Mabilbn nel Secolo V. det 
l'Ottime Benedettino recita qn^fte Piftole dal Papa fpediic col 
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- j ggT inexto dilli ! haovh ; Abadtffa a* Duca Bóleslao; ed cileni am/ 
°* no tale fcrilione *# Boltslao alunno Mia Cattolica Fede» Diceva 
poi it Papa cosi : Noi condifcemdiamo ed approviamo , che fi eregga 
nella Cbieja di S S.Vito e Veneylao Martiri la Sede * Ve/covile : t*. 
gliàmct poi ^ eie nella Cbiefo df S. Giorgio ^ Martire fi eoflituifca certa 
congregavamo di Monache fitttoila Regola di S. Benedetta ed obbedita» 
%* della* noflra figliuola Maria e tua Sorella . %A condizione perb* ebo 
non fìa fecóndo il Rito à Setta della gente di Bulgaria , della Ruffia 
ideila Scbiavonia ; ma cbc>feguendo li fi aiuti e decreti %AppofhUci tu 
elegga col piacere della Cbieja a quo fi* opera un C borico illuftre e bene 
ijlrutto neue Latine lettere . Racconta quindi il fov Tacitato Cono*. 
grafo, che la Chiefa di San Vito fi confegnò al nuovo Vcfco- 
vo, e quella di S.Giorgio alla Abadefla Sorella del Duca fe- 
condo li comandi Apposolici : e foggiugne, che venne elee* 
to a Vefcovo di Praga Dietmaro Monaco uomo eloquente e: 
letterato dal Clero * popolo di Boemia che col fervigio del Le- 
gato> era ftato condotto dalia Saffonia ; /e quindi pregarono i'Im* 
per a co re Ottone , perchè quegli fìa conflagrato Vefcovo de'Boe* 
mi* ed appunto fi confagrò da W llelmo figliuolo dello fteffo 
•Imperatóre Arci vefcovo di M agonza e venne ricevuto in Praga con 
beni e Cantici dai Clero , Duca , e Popolo , ove confagrò le Cbiefe fab* 
britato dai Fedeli in varj luoghi e batteri motti Gemiti . . 
Ufo ini- VI. Il Cardinale Baronio nelli Annali fotto V esano 96$. ri* 
J j e o ^ am P al ^ferifce, che il Pontefice Giovanni XIII. benedl eoo (bienne ri- 
tiene a(jb- to * dedicando la primaria Campana della. Santa Latera- 

vanni. nenfc Bafilica, a cui impofe il nome dì Giovanna Battrfla . Que- 
fio fagto rito perfeverò nella Cbieftr 9 takbè nella maniera* ufaià da effit 
fono dedicate a Dio te Campano e loro è dato il nome pria <be fi amo 
collocate nello Cbiefe , dice il fuccennata Cardinale ; e fembra 9 
che con quelle parole voglia fignificare , che la benedizione del- 
ie Campane abbia tratto la origine da effo Giovanni XII I, Ma 
Edmondo Martene nei lib.%. delti Antichi Riti della Chiefa al 
capici, oflerva, che Tufo di benedire le Campane, è affai più 
antica de* • tempi di Giovanni XIII. nella Chiefa ; impercioc- 
ckè^ nei Capitolari di Carlo Magno fcritti fotto l'aniio 78^ 
cioè poco men di ducenta anni prima - dell' età di Giovanni 
XIII. fi comanda, che le Campane non fi bakexxtno. Dunque ne* 
•tempi di quel Principe nelle Gallie ed in Germania età fi già 
Introdotto Tufo di benedire le Campato*. Aggiugne lo Scritto, 
re, che antichi Codici Mfi. e prinapalmcofe il Pontificale di 
•'• •- Eg. 
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Egberto che vifle .nell'età ftefla di Carlo Magno ricorda il rU ^T mmm ^ 
to e le preci della benedizione, e che imponevafi il nome di Sec ' x# 
qualche Santo alle Campane. La benedizione per tanto oggidì 
ancora impropriamente fi dice battefimo ; non già perchè di fac- 
ci le Campane fieno battezzate : offendo certo che il Battefimo 
fi conferifee per la fola recoiffione de' peccati ; ma perchè fi of- 
fervano nella benedizione di quelle le cerimonie o riti che il 
adoprano nel conferire ai Bambini il Battefimo; cioè la lavan- 
da , T unzione , la impofizione del nome ; che altro non fono 
che mere cerimonie del Battefimo* Di quello rito fcrive diffu- 
fàmente lo fteffo Martenc ; ne tratta ancora nella fua Storia 
Lazzero Andrea Booquillot al Itb. 2. • e ne parla più di tutti 
il Cardinale Bona , il quale prima de fuddetti Scrittori feri (Te 
molto di quella materia nel Uh. 1. delle Gofe Liturgiche ; ove 
oflerva , che è coftutne di onorare la Campana col nome di 
qualche Santo ; perchè col proprio nome delle altre fia dirti n- 
t a ; o perchè gì* Iftitutori della benedizione crederono più ac- 
concio per eccitare, l'animo dei Fedeli a divozione il fapere 
che eglino invitati fono ad. intervenire nelle Chiefe alle opere di 
pietà dalle voci di qualche Santo ed Amico del Sommo Dio. 

VII. Nell'anno, $68. Ottone Imperatore che nell'anteceden- 9 io Y a .F n ! 
te avea mandato il luo Legato a Coftantinopoli , e nello ftef. L e v ** ti * oi 
fo fel vide dinanzi ritornato dall'Oriente come dicemmo col Goft an tino* 
Continuatore di Reginone , altro ne fpedì in Coftantinopoli e foli, 
quefti fu Luitprando tante volte. da. noi rammentato , il quale 
efiendo Diacono della Chiefa di Pavia da Ottone fu prqmoflb 
al Vefcovato di Cremona* Coj mezzo di quello l'Imperatore 
chiedette a Niceforo Foca in Ifpofa pel (uo Figliuolo Ottone 
Teofania figliuola dell'Imperatore de' Romani e di Teofanone: 
e ciò avvenne nell' anno 96 8. fecondo V aflerzione del Conti»; 
nuatore di Reginone . Da quello ancora apprendiamo , che nel- 
l'anno fteffo il Pontefice Giovanni XI IL mandò a Niceforo li. 
proprj Legati proccurando V effetto delie fuccennate nozze •< 
Luitprando riferifee , che li Legati tanto del Papa quanto di 
Ottone fono flati ricevuti con poca éortefia dai Greci : imper. 
ciocché quefti chiedevano* che Roma e Ravenna fiano reftjtuite 
all' Impero dell 9 Oriente , e che la ordinazione del Romano Pon- 
tefice fia celebrata alla prefenza delli Ambafciatori del proprio 
Imperatore. La prima pretendono dei Greci fi raccoglie dalla 
rifpofta data dalli Dettomi a Luitprando Oratore di Ottone , e 
Tmn.r. E di- 
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— — — ^ dicevano : Se voi darete quello che a noi è dovuto y otterrete e/* che vi 
Sec. X. pj ace # ct0 £ VO gl tamo Ravenna e Roma colle Città , che da Roma par* 
tendo fi trovano per la via dell f Oriente . Se volete la no/ira amicizia 
fenica /' unione del /angue , il tuo Signore permetta , eie Roma fia libo* 
ra. La feconda fi deduce da altra rifpofta di quelli. Dopocchfc 
Luitprando diffe , che Ottone avea fatto la Romana Chiefa piii 
libera e piti dowziofa , uno di elfi rifpofe , che lo fteffo farà 
il fuo Imperatore effondo padrone di Roma , e fé alla pre« 
fenza de" fuoi Legati fi ordinerebbero li Romani Pontefici : 
Ma que/ìo ancora , foggiunfe , farà Ba/ilio quando fecondo il fuo gè* 
nh Roma e la Romana Cbiefa farà ordinata ; alludendo all'ami- 
ca confuetudine d'i cui fa parola Anaftafio Bibliotecario (cri ven- 
do del Pontefice Leone IV. di quello nome ; che in verità 
fembrava nuova rapporto l'Imperio dell'Occidente dopo la rin« 
novazione di quello , era però antica rapporto gP Imperatori 
Greci ; li quali fino dai tempi di Giuftimano codefto diritto 
ufurpato aveano ; ordinando che alla prefenza dei loro Legati 
fi celebri la contrazione del Romano Pontefice . Soffrì (eb- 
bene amaramente l* Imperatori Ottone la mala azione dei Gre* 
ci ; ma poi ottenne pel fuo figliuolo in ifpofa Teofania da 
Giovanni Tzimifca che a Miceforo fuccedette nel governo di 
queir Imperiò , come ricorda Witichindo nella fua Storia • A. 
quefto inviò Ottone altra Legazione per tale duopo fotto l'an* 
no di Griffo 970.; ed i Legaci furono V Arcivefcovo di Go« 
Ionia , due altri Vefcovi , e molti Principi e Conti della fua 
Corte . Doveano quelli condurre in Italia la nuova Spofa , ed 
appunto nel negozio riufe irono , fé diamo fede allo Scrittore 
dilla Cronaca Flaviniacenfe . Per tanto nell' anno 972. Teofa* 
lìia pervenne da Goftanrtnopoli a Roma fecondo il Conografo 
Wdefeimenfe che dice così : Pervenne da Co/iantinopoli a Roma /' 
Imperatrice moglie di Ottone il giovine fotte il dì 14. ^Aprilo nelTOt» 
tava di Pafqna . Sigeberto però nella Cronaca all'anno 971. feri- 
re , che Teofania con folenne rito da Giovanni Papa XI IL 
venne unita col nodo matrimoniale ad Ottone, e quindi la co» 
ronò Imperadrice : Ottone imperatore accoppò in Roma d fito figliuo- 
lo Ottone Teofania Nipote di Giovanni Imperatore di Co/hmtinopoli e 
dal Pontefice Giovanni è fiata coronata. Dice quefto Scrittore, che 
Teofania era nipote di Giovanni Imperatore dei Greci , per* 
che quefti avea condotto a matrimonio Teodora Zia diTeo^ 
fanone genitrice di Teofania) come rtfrrifce il Oucango nella 

Sto* 
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Storia delle Famiglie degP Imperatori d'Oriente ? ■ - 

Vili. Giovanni Papa XIII. celebrò in Roma il Sinodo ÒEO X - 
fotto il dì zó. di Maggio dell'anno 969. e lo apprendiamo Dichiara 
dalla Lettera data all' Arcivefcovo di Benevento , che fi legge Sede Arci- 
sella Appendice del tom. 9. de' Concilj . Lo celebrò alla prefen- L e /?°Y i,e . Jt 
za delli Ambafciadori dei due Ottoni Padre e Figliuolo , e di £? d * 
buon numero di Ecclefiaftici per configlio di quelli e coli* af* f uo ne favore ? 
fcnfo di molti Vefcovi • In quello condecorò la Chiefa di Be- f atto a jj» ^, 
nevento col diritto Metropolitano offendavi intervenuto Pandolfo bazia di 
Principe di Benevento e di Capo a , Marcbefe e Duca di Spclcti e di Metz . 
Camerino ed il fuo figliuolo Landolfo Principe eccellenti/fimo. Alla 
Chiefa di Benevento fatta Metropoli foggettò il Papa , li Ve* 
feovi di S. vogata , %4vellino , Quintodecimo , vftiano , uffcoli , Bikìna^ 
Volturava, Larino 3 Tclefia , ed JlUfft. Tale fu la forinola tifata 
Della foferizione del Decreto : Scritto per mano di Giorgio Scrina* 
Mario della Santa Romana Chiefa mi mefe di Maggio della Indizio» 
ne XII. la quale appartiene all'anno diCrifto pop.; e poco do- 
po le fo (emioni dei Vefcovi intervenuti al Sinodo fi dice co* 
si : Dato fotto il dì 16. di Mggio per mano di Guidone Vefcova di 
Selva- Candida e Bibliotecario della Santa Sede vfppeflolua nell 9 anno 
quarto del Pontificato del Signare noftro Papa Giovanni XIII. dell % lm+ 
peratore Ottone Maggiore f turno , e fecondo del? Imperatore Ottona già* 
viue nella Indizione duodecima dell 9 anno della Incarnazione ahi Signom 
re pop. Nei tempi futuri la Sede di Benevento ottenne mag- 
gior numero de 9 Vefcovi Suffragane! , ed altre volte di queui 
alcuno perdette fecondo le circoftanze e condizioni de* tempi. 
Prima di Giovanni non fi legge, che (Uno flati conceduti alti 
Abati li ornamenti Pontificali • Ma il P.MabilJon parlando 
nella Prefazione della patt. 1. del Secolo VI. dell'Ordine Be- 
nedettino delli ornamenti Pontificali alli A Ulti dai Papi $on- 
ceduti offerva , che nell'Anno 970. Teodorico Vefcovo di Metz 
ottenne dal Papa Giovanni XIII. Tufo della Dalmatica e de* 
(andati che fono cofe proprie de' Vefcovi: ed il privilegio an- 
co alli proprj Succeffori ottenne che fia eftefo . Di ciò fa parimen- 
ti parola il JUacherio nel tom. 5. del fuo Spicilegio* e nel tom.4. 
dice., che Leone di quello nome Papa IX. concedette Tufo de 9 
fendali a Gemino Abate Centuknfe ; il quale comecché era 
fommamentc umile > ricusò tale decoro e privilegio . Se non 
che venuto a Roma Ricario Abate Cafinenfe ne' tempi dello 
Acflb Eapa, ottenne da cflò il privilegio fecondo il coftume de' 
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gSSSSS fuoi Predeceffori di far ufo della Dalmatica , de* fandali e di 
• altri ornamenti Pontificali nelle principali Felle celebrando li 

divini Sagrifìcj della Meda; ed il medefimo privilegio da Leo* 
ne ottenne P Abate Ricario per fé e per li fuoi Succeflbri , fc 
diamo fede allo Scrittore della Cronaca Cafinenfe nel /#£.2* cap. 
8i. Dunque prima del Pontificato di Leone IX. furono conce* 
duti li Pontificati ornamenti all'Abate di Monte Caflìno. 
Conferma IX. Nell'anno 971. fi celebrò in Londra Capitale dell'In* 
il Sinodo di ghiltcrra un Concilio rammentato nel tom.g. de* Concilj, in cui* 
Londra ;e dl Edgaro Re confermò li celeberrimi privilegi conceduti al Mo- 
° ' «iftero Glaftonienfe riferbando a fé ed a tuoi Succeflbri la fa- 
coltà di conferire il battone air Abate che farebbe eletto dai 
Monaci; di che tratta il Malmesburienfe nel lib. z. cap. 8. del- 
la Storia dei Re d' Inghilterra ; e foggiugne , che il fuddeto 
Sinodo venne confermato dal Papa Giovatni XIII. : II Re Ed* 
garo mandò alt inclito Signore Giovanni Papi che nel governo fucce* 
dette ad Ottaviano , la carta della Regia liberalità , pregandolo che ei 
voglia avvalorarla collo fcritto della sAppoflolica ^Autorità ; il quale ri* 
cevendo benignamente la Legazione inviatagli con unanime finti mento del 
Sinodo Romano lo fl abilito da Ve [covi del Sinodo di Londra confermò . 
Dalla Carta di Edgaro fi raccoglie edere ciò avvenuto nell'an- 
no di Crifto 971. ed è riferita quella nel tom. 9. de 9 Sinodi , 
che dallo Spelmano fu raccolta dalli antichi Mfs. del Moni fie- 
ro Glaftonienfe. Con <juefta il Re Edgaro autorizza colla Rea- 
le Autorità li privilegi dai fuoi Anteceflbri al fuddetto Moni- 
fiero conceduti . E nel fine di quella fi dice così : Venne conce- 
duta la carta del Privilegio e confermata in Londra col comune confen» 
fo de miei Primati neW anno della Incarnazione del Signore mflro Gr- 
fucrifto pyt. della Indizione XIV. E dopo le foferizioni dalle qua- 
li è avvalorata, fi aggiugne: // Re Edgaro nell'anno 12. del fuo 
Regno con fagro fcritto e col configlio de 9 fuoi Ottimati confermò in Lon* 
ira quefla Carta del Privilegio . £ nell % anno fteffo Giovanni Papa 
XIII. I* autorizzò nel Sinodo generale celebrato in Roma / e fecels 
confermare dalli Ecclefiafiici di /ingoiare dignità che intervennero al 
Concilio a petizione di Edgaro Re , del Beato Duflano e dei Nobili 
fovracennati . Il medefimo ofppojìolico per fuppiemento di maggiore fer* 
mezz a autorizzi il Privilegio con Jtppo(lolica automa , di cui tal* 
è il metodo. Recita quindi lo Storico la forinola della confer* 
ma Pontificia che non trascriviamo a titolo di brevezza e per. 
che ella è uniforme alle altre in quella Storia recitate . Alcu- 
ni 
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ni Cataloghi Pontifici vogliono che Papa Giovanni XfHI. go. — . 

vernò la Sede Appoftolica pel corfo di fet anni , undici rnefi y e ^ £C * *• 
cinque giorni , il quale computo è feguico dai moderni Scrittori e 
principalmente da Natale Aleflandro ndV art. aa. del Secolo X* 
e primamente era (lato pure approvato dal Ciaconio. Il per- 
chè leggendoli nel di lui Epitafio ricordato dal Cardinale Baro* 
nio che fuccedette la di lui morte fitto il ai 6. di Settembre deh 
Vanno delf Incarnatone del Signor*, pjl. ne viene di retta con* 
feguenza > che fenza errore aflegnamrao la di lui Ordinazione 
al giorno quinto di Ottobre dell'anno 96%* ©(Ferviamo però f 
che lo Scrittore della fcrizione fepolcrale vuole , che Giovanni 
£a feduto pel corfo di anni fette , facendo egli ufo di numero 
rotondo come fuol dirfi. Del refto fecondo il fentimento co* 
jroune delli Scrittori antichi e moderni Giovanni XIII. fedette 
celia Cattedra di S.Pietro fei anni, undici mefi,e cinque gior- 
ni . Il Ciaconio e Natale Aleflandro fcrivono eflere (lato fcp- 
pellito il cadavero di Giovanni XIII. nella Bafìlica dell'Appo- 
solo Paolo fuuata nella Via Ofticnfe fuori di Roma , ove tut- 
tavia vedefi la lapida e la fcrizione del di lui fepolcro. 



BENEDETTO VI. 
PONTEFICE CXXXVL 

Anno del Signore DCCCCLXXIL 



t . . 



• 1 



N 



I. ^^ "y Oi che abbiamo concepito fomma (lima della erudizio- Benedetto 
ne di Antonio Pagi inoltrata nella tanto fua ce- Vi. fuccede 
lebre Critica con cui egli feoprì li abbagli del dot- » Giovanni 
tiflìmo Cardinale Baronio ne* fuoi Annali ( a cui A ' 
però tutta la Repubblica Letteraria deve molto 
perchè aprì la via ed il metodo moftrò, onde poterono parec 
chi Storici fcrivere con più accertata fi cu rezza le proprie Sto- 
rie, tra quali ci pregiamo d* eflere noi ancora ) fiamo corretti 
di allontanarci dal comune fentimento .delti Scrittori pervenuti 
colla noftra fatica a quello tempo. Onofrio Panvinio irnperciò 
fegnxto da elfo Cardinale Baronio e da %u*fi tutti li moderni Eru- 
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.'» diti vuole, che dojx> la morte di Giovanni XIII. Ha (tato eletf 
Sec X. iq a p a p a Dono di quello nome II. e dopo di quello Bene» 
detto VI. indi 1' Antipapa Bonifacio VIL Ma il fuddetto Pagi 
diretto dalla autoriti di antichi e giuridici Cataloghi de 9 Roma» 
4Ù Pontefici ricevuti ancora da Sigeberto nella Cronaca accenna, 
-che trapalato Giovanni XII. fia flato eletto a Papa benedetto 
.di quello nome VI. nell' stano fteflb $72. e che fia fta» 
40 ordinato dopo il dì 28. di Novembre e lo comprova 
rolla autorità del privilegio conceduto da Benedetto VI. ad 
*Eldrado Abate Vezelianenfe ricordato dal Dacherio nel tom. 
3. del fuo Spicilegio ; e diodi fcritto per mano di Stefano Vefco* 
evo di Nola e Scrina/o delia Santa Romana Cbiefa noi mefe di No* 
remòte della Indizione IL Dato fottio il dì i^ Ai Novemire per 
mano di Giovanni Vtfcwo e Biiliatecario della Santa Sede •dppefloli* 
*a ncti* anno pùnto del Pontificato del Signore Benedetto VI. Santi ffim 
mo Papa , imperando Ottone da Dìo coronato grande Imperatore nel? 
-anno IV. dell 9 Indizione IL La Indizione feconda fé accettiamo la 
oflervaxtone del Pagi e di altri moderni Critici che ei ricorda, 
appartiene all' anno di Grido 973. ; e per conseguente Benedet- 
to di quello nome VI. venne ordinato Papa dopo il dì 28. di 
.Novembre dell'anno fj%*: Altrimenti nella fokvizìont di quel 
privilegio arebbefì annoverato Tanno fecondo e non il primo 
del di lui Pontificato « Da quella accertata ragione o conghiet- 
tura noi fiamo (lati pienamente convinti, talché abbandonato il 
fenti mento quafi comune de] li Scrittori diciamo effere eglino 
errati nelP annoverare colli Romani Pontefici Dono II. prima dì 
Benedetto VI. , il quale è flato confagrato Papa dopo il dì 28. 
di Novembre dell'anno 572. Dalla fuddetta fcrìzione raccoglia- 
mo ancora l'enorme abbaglio del Platina e dopo di eflb del 
•Ciaconio, li quali vogliono, che la Sede Appoftolica dopo la 
morte di Giovanni XIIL fia vacata pel corfo di giorni 23. ; 
e finalmente da effa deduciamo altro errore accettato dal Pape* 
brochio quando fc riffe , che Benedetto VI. fia (lato ordinato 
Papa fotte il di 12. di Settembre bell'anno P72. Certamente 
la tetti monianza del fuccennato privilegio man ifefta troppo chia- 
-ramencc li abbagli delli predetti dotti per altro Scrittori . Dun- 
que Benedetto di quello nome VI. di nazione Romano figliuo- 
lo d'Ildebrando fecondo la opinione del Baronio fuccedette im- 
mediatamente a Giovanni XIII. nella Sede Appoftolica, e ven- 
ne ordinato dopo il dì ventottefimo dì Novembre dell' jn- 
n* di Criflo gj%. j e di ciò riputiamo inutile addurre altri 
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argomenti clic avvalorino la verità del dettò. ■ ^ y - 



IL Di quefto Pontefice non polliamo efibire grandi azioni 
al Lettore, poiché il poco tempo che ei Confumò nel gover- Stabilire 
no della Cbiefa e nella Sede Àppoftolica , e la poca follecitu* fuo Vicario 
dine delli Scrittori nel raccorne le gcfta ed i fatti non ci fom- ne '' a . Ger- 
«iniftrano oppommUà di ragionarne difluffawwnte . Dobbiamo jP ania i'Ve* 
però rammentare la fittola di lui colla quale concedette * i\&u r oo .% 
Friderico Àrcivefcovo Àv Salisburgo le fue veci ftabititolo Le- agende li di* 
gaeo Appoftoiico in Germania , la quale è fiata diretta al me- ritti della 
defimo Friderico ed ai Vefcovi di quelle Province. Dalla qua- Chiefa. . 
le noi deduciamo , eh* Benedetto annullò il privilegio conce- 
duto da Papa Agapito II. di quefto nome in fevore della Ghie* 
fa Laureacenfe nell'anno p^p. con grave pregiudizio di quella 
di Salisburgo . Attribuiva il Decreto di Agapito alla Chiefa 
Metropolitana di Salisburgo la fola Ungheria Occidentale , ed 
alla Laureacenfe come più antica la Orientale e tutte le altre 
Province delle quali abbiamo fatto menzione nel Pontificato di 
affo Agapito IL Ora Benedetto deputò fuo Vicario in Germania 
Friderico Arcivefcovo di Salisburgo , come conveniva ad una 
Cbiefa sì illuftrc e doviziofa in quelle parti del Criftianefimo; 
e per confeguente dichiarollo fupcrìore anco alla Laureacenfe 
che era ftaca col privilegio di Agapito tanto onorata . La Pi* 
flola di Benedetto VI. di coi teftè dicemmo , fi legge net tom. 
f* de 9 Concilj ; ma non è fegnata da verun carattere di tempo* 
Ne* tempi di Benedetto morì l'Imperatore Ottone fotto il dt 
9 t. di Maggio dell'anno py$. a cui fuccedette nel governo àeU 
V Imperio Ottone IL di lui figliuolo , che già era (lato coro* 
nato Augctfto dal Pontefice Giovanni XIII. nell'anno 96 J* 
(otto il dì del Nafciraento di Gefucrifto . Era allora attenta 
Ottone IL alle guerre che (bilenca in Francia ed in Germa- 
nia ; e però gì' Italiani prevalendoti della opportunità come di* 
cc il Sigoaio nel likj. del Regno d'Italia , rifolverono di ru 
metterli in libertà > e con animo piti generofo e magnanimo di 
quel che loro conveniva* tentarono di liuotefe il giógo di Otto* 
te. Per il che eccitarono in varie Province e Città tumulti o 
Cedrzioni , e- fabbricarono in molti luoghi private torri , che iti 
fue' tempi erano fegno di autorità e di dominio ; ed in Roma più che 
in altro luogo fi videro tutti li mezzi e preparativi neceflar j pel 
«acqui (tare la primiera libertà* Cencio Cittadino vi eccitò gra- 
ve feditone : quefli .che & meflb in dover? da Ottone Ma*. 
%ao non osò di promovere il ferale difegno , né di manifeftarft 
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-- -— nimico sfacciato e pubblico del Pontefice Giovanni XTIL ; ora 

Sec. X, non curam j \ a f orza <ji Ottone il giovane e difprezzando la 
dignità di Benedetto VI. portò il fuo attentato tantoltre , che 
volea impadronitoli di Roma efiere riconoiciuto Re d'Italia. 
Per quello nell'anno 974. non potendo (offrire la magnanimi- 
mità di animo con cui Benedetto VI. li diritti di k ndea della 
Chiefa e dell'Impero contro, le fue fuperbe imprcfe, pofe le ma* 
ni fovra della Vita preziofa di lui e con orribile ed empio de* 
lieto il fermò , e privatolo di libertà lo rinferrò in carcere cot^ 
dannatolo ad una convenzione laboriofa ed infelice. 
£> occ ifo . HI. Comecché Cencio ed i di lui fautori non ebbero orrore 

da Romani, d'imprigionare il fcntiffimo Vicariò di Crifto; così non teme- 
rono di ridurlo colle aijguftie a. morte ovvero di ucciderlo . 
In fatti Ermanno Contratto teli i fica nella fua Cronaca , che 
nell'anno 974. Benedetto di qvefto nome VI. fu occifo inde- 
gnamente dai Romani , fol perchè egli con animo invitto per 
la giuftizia operando difendea li diritti dell'Imperio e della 
Romana Chiefa nelT Italia fcrivendo così : Fu accufato in 
Roma dai Remani Benedetto, Papa , il quale venne ttncbutfo in Ca* 
fletto di Sani angelo da Crefcemyo figliuolo dì Teodora , e quivi fu 
ftr angolato. Non pofliamo accertata mente ftabilire il tempo con* 
fumato da Benedetto VI. nel governo della Sede Appoftdlica , 
poiché non pofliamo accertatamele raccolte da giuridico Scrit- 
tore il mefe ed il giorno nel quale egli è dato dai Romani 
occifo. Quefto folo fappiamo, che Benedetto VII. il quale fuc- 
cedette a Dono II. nel Pontificato cominciò a governare la 
Romana Chiefa forto il dì 5. di Marzo dell' anno 975. Nata- 
le Al cflandro nell'in. 33. del Secolo X. vuole , che Dono II. 
da lui ricordato dopo, la morte di Giovanni XIII., fia feduro 
pel corfo di tre mefi , e quindi al Pontificato di Benedetto VI. 
un' anno e tre mefi affegna : ma noi riputiamo enormemente 
errato il di lui computo; tanto più che noi conofeiamo auto- 
rizzato dai moderni eruditi Critici . Il Ciaconio avea affai pri- 
ma detto lo fteflb; fé non che foggiugne , che Benedetto VI. 
fu corretto di rinunziare il Pontificato dai di lui avverfarj :• il 
<jhe certamente non abbiamo letto in altri giuridici Scrittori f 
li quali concordemente ricordano , che quegli nel Cartello di 
S. Angelo ove era (lato ristretto, venne occifo. Affai meglio a 
giudizio noftro in quefto fi diportò il Palazzi , il quale ripro- 
vando la Cronologia del Ciaconio affegoò al Pontificato di Do- 
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ao II. tre meli ed undici giorni : a quello di Benedetto però ^ mmm "— 5 
per ifeanfare ogni briga niun tempo accomoda ; e così dopo di EC# *• 
aver detto con groflb errore che ei fu eletto a Papa fotto il 
dì z6. di Dicembre dell' anno 972., non fa menzione dell'anno 
in cui morì.; ed in tal modo fcansò la fpinofa quiftione. Noi 
per tanto folleciti di confervare nella noftra Storia la fincerità 
e la veracità non ci vergogniamo di dire di non aver potuta 
nccorre dalli Scrittori il tempo del Pontificato di quello , né 
quarto ne confumò nel governo della Univtrfale Chiefa . 



DONO II. 

PONTEFICE CXXXVIL ; { 
Anno del Signore DCCCGLXXIV. 

I. ^^Trangolato nella prigione il Pontefice Benedetto di que.A Benedet- 

fto nome VI. Bonifacio figliuolo di Ferruzio colla pò- to foccede 

- -------- Dono IL 



s 




dopo 

giò in Coftantinopoli , e fi eleffe a Romano Pontefice con le- 
gittimi voti Dono It. e non già Benedetto VII. come con er- 
rore fcrivono Mariano Scoto, Sigeberto , e li Scrittori delli 
antichi Cataloghi de* Romani Pontefici. U Sigonio nei lib t .j. 
del Regno d'Italia vuole, che dopo la morte di Benedettovi. 
Ji Romani rinnovarono V antica ambizione e difprezzato il De« 
creto di Leone Papa di quello nome IV. che era (lato confer. 
maro daJF Imperatore Ottone con folenne Rescritto, ne* Scruti* 
n; de* Pontefici Stavano al Tropo quelli che loro piacevano 
fenza attendere al diritta ed autorità dell' Imperatore . Mi con 
buona pace di lui certamente la cofa offervando ritroviamo 
affai diverfa da quello che ei la racconta. Imperciocché jl Pon* 
tefice Dono II. coi favore della fazione de* Conti Tofcolani li 

3 uali favorivano le parti' cicli* Imperatore fecondo i'afferzione 
elio detto Sigonio, venne eletto a Romano Pontefice. Morto 
Dono II. Ottone Imperatore e la di lui Genitrice Adelaide 
Tvm.V. F ado. 
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SS adoprarono ogni cura e diligenza perchè fia innalzata al. Tro* 



t/« 



Sbc. X. ' J|0 pontifìcio San Majolo Abate Cluniacenfe;' come noi raoftre. 
remo nel Pontificato di Benedetto di quello nome Papa VII.; 
il che è fegno certo che affifterono alla elezione del Papa li 
Legati dell' Imperatore . Ma checché fiafi di ciò comecché 
non abbiamo antichi monumenti , non poffiamo accertatamene 
te affegnare il mefe né il giorno della ordinazione di nioU 
ti Romani Pontefici di quello Secolo ofeuro fom ma mente efog- 
getto a mille abbagli per mancanza di Scrittori , o per igno- 
ranza di que 9 pochi che affai rozzamente fcriverono e non in- 
ferirono nelle loro Storie la tanto ncceflaria efatta Cronologia 
de 1 tempi . Bada però fapere , che la ordinazione di Benedetto 
VI. fuccedette dopo il giorno 28* di Novembre dell'anno 972. ; 
e che non può dilongarfi dopo il dì 25. di Marzo del 975. 
il di lui 4 Pontificato né quello di Dono If. che gli fucce- 
dette con legittima maniera nella Sède Appo ftalica , poiché in 
quel giorno ledeva nella Cattedra di S. Pietro Benedetto di que* 
fio nome VIL come comproveremo nello fcriverne la Storia. 
Morte di jj. Per tanto Dono II. foflituita a Benedetto Pontefice fu Uo* 
Dono II. mo fa molta mòdéjlia e di ftgnalata integrità di vita ; e perciò non 
i fiato abolito con veruna ingiuri^ , né notato d'ignominia od infa* 
mia. Egli quando trapafsò venne feppellito nella Ba/ilica di S.PietrO) 

ha raccolte dal Platina, 
ìfimo ; effi però non ri- 
a, dal quale abbiamo ap- 
I reflo febbene Erman- 
li Romani Pontefici , è 
fedette quale legittimo 
nella fua Storia , Ma* 
iterbò J f Wemero , Pla- 
> il riconofeono dopo dì 
è riputiamo feffiprc giu- 
be abbiami abbractiaco 
HI. fi efaltò al Tront* 
fio Dono H. di cui ora 
[ nazione Romano , fé 
kflandro , li eguali per 
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BENEDETTO VII. *** 

PONTEFICE CXXXVIIL 

Anno del Si-onore DGCCCLXXV. 

L IT À fazione de* Conti di Tofcolano che tuttavia ««A£ M cf ,a 
I potente in Roma, non potei digerire, che Bonifacio n j a cenfe ri" 

■ VII* il quale occife iniquamente il Pontefice Bene* Danz i a x \ * 

,li J detto VI. , abbia occupato la Sede A p portoli ca ;nt Pontificato; 
potendo eflb Bonifacio refiftere alla laro autorità do- ed ì eletto 
pò uà raefe di governo fpogliò delle ricchezze la Bafìlica "di^Benedctto 
S, Pietro Principe ddJi Apportali e partito da Roma fi r ifugiò VI1 * 
in Coftaminopoli preffo l'Imperatore de' Greci , come dicemW 
mo nei Pontificato di Papa Dono IL; quindi con legittimi v.o* 
ti mercè l'aififtenzate favore dei mede fi mi Conti di Tofcola* 
bo venne innalzato al Trono Pontificio effo Dóno di cui teftè 
abbiamo fatto menzione . Dopo non molto tempo quefti trapafsò. 
Per il che pubblicatafi la notizia della di lui morte Ottone Imperai 
tore volea e proocurò di e&ltare in vece di lui alla Sede Ap* 
poftolica Ma jòlo Abate Cluniacenfe. Siro Monaco nel Uh. 3. 
della Vita dei Santo Abate tramandò a noi la retta intenzio- 
ne dell'Imperatore, e parimenti ricordò la fomma modeftia <T 
«limo, per cui cagione non potè quegli indarre iTS. Abate a. 
ricevere il Pontificato. Dice lo Storico così : Nm molto temp* 
dopo effondo rima/la priva di Paftere ' la Santa Romana Cbiefa , & 
mede/imo feauo di Dio (ttoè l'Abate Majolo) verno con efficacia prò* 
gato da Ottono e doli* dì lui Gemhice di por/i in viaggio dalla 
Francia Ma volta d* Italia. Egli fu ricevuto dal Figliuolo o dalla 
Madre con digniffimo onore , e da effi con importuno e continuate pre* 
ghiere era cojhetto^dì {dire fui Trono «fppoflolieo. Ma perde ei 
ora /incoro amatore deUa mutiamone e non della dignità , vigprofà* 
mente e con raro o fmpw alt ambiscono refifiette . Ripigliarono le fup* 
pliche P Imperarne e la Suona Madre di lui • infiftevano li Vefco* 
vi che ermo pre/enti , ed il pregavano di compiacere alla volontà 
Impelale. Ma egli allumato dalla divina grafia con prudenza fi 
fcasì preffo di toni ; talchi il lattarono quieto nella modeftia deVt 
*fim . Da ciò apprendiamo, eh* poi ratamente notammo di e* 
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\ rore il Sigónio , il quale ha fcritto nel lib. 7. del Regno d'Ita- 
lia , cht in quelli tempi il* Romani eleggeano a Papa chiunque 
loro folle in grado fenza attendere la prefenza de 9 Legati dell* 
Imperatore* Imperciocché non folo li Legati ma l'Imperatore 
fteflb nella Sede vacante affi frette alla elezione del Papa e coti 
preghiere importune follecitò il Santo Abate Majolo a riceve- 
re la Pontificia Dignità, febbene non vi riufcì . Dunque rima* 
fio vittoriofo nella fua umiltà il S. Abate Ottone IL fpedl a 
Roma ti fuoi Legati, alla prefenza de* quali dovea farli la or- 
dinazione del nuovo Romano Pontefice , ed a quelli diede pre- 
ceno di favorire le parti de 1 Conti di Tolcolano ; e perciò ca« 
nonicamente venne eletto a Papa Benedetto di quello nome • 
VII. di nazione Romano della Famiglia di effi Conti di Tofcolano 
figliuolo di Diodato fé diamo fede al Ciacoaio , o di Davi- 
de fecondo il fentimento di Francefco Pagi il quale era Ve- 
feovo di Sutri. Quefti G coronò e confagrò Romano Pontefice 
prima del dì 25. di Marzo dell'anno 975. ; e ciò raccogli*» 
mo dal Diploma , che da effo impetrò Ottone IL in favore, 
del Monaftero Gemblacenfe , che è recitato dal dotto Lambe* 
ciò nel tom. 1* della Biblioteca Cefarea e dice di averlo rac-< 
colto da Codice Mf. antico Cefareo,nel fine del quale legge fi:. 
Scritto per mano dì Bonifacio Nota/o Regionario e Scrinano della San.*: 
ta Romana Chic fa nel mefe di Marzo della Indizione XL Dato fatto 
il diz$. di Marzo per mano di Stefano Vefcovo e Bibliotecario -della San»* 
ta Sede %Apofholica nelV anno nono del Signore nojlro Benedetto VII. 
Santiffimo Papa , imperando il Signore: noflro Ottone da Dio coronato, 
magno e pacifico Imperatore nell'anno decimofettimo del mefe e della In. 
dizione di fopra rammentata . * Quefte circoftaoze di tempo conviti* * 
cono, che il fuddetto Diploma fa impetrato da Ottone IL Im« 
peratore fotto il dì 25. di Marzo dell'anno 983*. e che Be« 
nedetto VII» nel 975. è dato ordinato Romano Pontefice 
prima di' quel giorno : altrimenti nel 983. fotto il dì 25.. 
di Marzo, ci non potrebbe contare P anno IX. del fuo Pon- 
tificato, come fi dice chiaramente troppo nella foferizione del 
Diploma • Antonio Pagi nelia Critica Baroniana deduceqdo dal 
prefente Diploma il principio giuridico del governo di Be- 
nedetto VII. ricorda altri due antichi Monumenti per avva« 
lorare e ftabilire la Cronologia accertata del Pontificato df efla 
Benedetto. L'uno è rammentato dal P.Mabillon nel Secolo V. 
dell'Ordine di S* Benedetto ; e l'alvo lìoffem nel Uè. 9. della 
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Storia di Boucheo • Il primo per tanto comprova ,' che Bene* ' - - y - 
devo VII. prima delle Calende di Aprile già fedea reggendo 
la Sede Appoftolica ; ed il fecondo rammenta , che ei ven- 
ne eletto ed ordinato Papa prima del giorno 22.. dell' anzi* 
detto me fé dell'anno 975. Da quelli monumenti m recitati an- 
cora dal Lambecio nella Biblioteca noi t raggiamo certa con* 
ghrettura per iftabiliré la Cronologia dei futuri Pontificati e per 
correggere li troppo groffi errori del Giaconio nei computi, che 
egli efibifce delle durazioni di quelli. Certamente fé ei come 
dovea, ave0e attefo al Diploma ed alli Monumenti ricordati dal 
Lambecio ed accettati dal Pagi , non arebbe fcritto , che Be- 
nedetto di quefto nome VII. fi cfaltò fui Trono Pontificio fot- 
to le Calende di Giugno dell'anno £75. 

IL Appena Benedetto VII. affunfc il governo della Ro* Celebra 
mana Chiefa attentamente cercò di ridonarle intera e perfetta U Sinodo di 
pace; e quindi convocò, in Roma il Sinodo 9 nel quale fcom. Roma « 
municò con folcnne modo l'Antipapa Bonifacio Vu. che vi. 
vea in Coftantinopoli . Di ciò fono retto teftimonio le Pillole di 
Adalberone Arcivefcovo di Rems e di Stefano Diacono Roma* 
no fcritte a Teobaldo Vefcovo di Amiens pubblicate dal P.Sir- 
mond nel tom. 3. de'Goncilj Gallicani e dal P. Labbè nel tom. 
9. de'Goncilj. In quelle Stefano Legato di Benedetto VII. nelle 
Gallie che in nome di lui prefiedette al Sinodo di Rems con* - 
vocato nell' anno pj$. , ed Adalberone efpongono, che coli'afienfo 
dei Padri feommunicarono il Vefcovo Tetbaldo, che era (lato or* 
dinato da Ugone falfo Arcivefcovo di Rems anatematizzato e depo- 
fto dal Sinodo di Treveri fotto l'anno 948. e ricusò di prefentarfi 
al Concilio di Rems: Dicono im pere io Stefano e Adalberone cosi: 
E perde in vigore del giudizio di Benedetto Vlh fei riputato incura- 
bile i nel Sinodo in cui è flato condannato Bonifacio , il figliuolo di 
quello Stefano Diacono della Santa Romana Cbiefa non può preflratm 
ti ajuto né medicina. Il perchè ti fegregbiamo come infetto e cagiono 
d* infezione dal gregge del Signore , e con autorità dell'Onnipotente, 
di Santa Maria f e di San Pietro Principe delli vfppofloli ti condan* 
niamo e /commumebiamo . Del Sinodo di Roma convocato dal lag- 
rio Papa Benedetto VII. tratta diffufamente Gerberto Invafore 
della Chiefa di Rems nelli Atti del Sinodo di Rems per fuo 
comando fcrittt, le di cui parole quafi in proprio luogo reci- 
taremo feri vendo dell'Antipapa Bonifacio. Finalmente la Scri- 
zione fepokraic di Benedetto VII. riferita 4al Cardinale Baro- 
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- nio nelli Annali fotto V anno di Crifto 984* rammenta il SU 

fao X. f)0( ) ^ c jj e C g|i celebrò in Roma contro dell'Antipapa Bonifacio 
che Franarne dicevafi . Da tuttociò rettamente deduciamo , che 
il Sinodo di Roma da Benedetto primamente è flato convocato 
di quello di Rems, al quale egli mandò con titolo di fuo Le- 
gato e della Sede Appoftolica Stefano Diacono della Romana 
Chiefa. 
Riceve III. Eletto Pellegrino aVefcovo Laureacenfe nell'anno gjx. 
le Lettere di portava di malanimo , che il Pontefice Benedetto VI. avefsc 
Pellegrino n<m p OCO dj m i nu i to i\ diritti della propria Chiefa per favorire 
^ CI Laurea .Friderico Arcivefcovo di Salisburgo» che ancora lo coftituì Vica- 
€en f e# rio Appoftolico nelle Chiefe di Germania, come dicemmo nel- 
la Storia di quello. Il perchè quando feppe, che era flato esal- 
tato Benedetto VII. , diedegli tofto rapporto quefto affare certa 
Pillola che è recitata dal Lambecio nel Kb. 1. della Biblioteca 
Cefarea ; con quefta dopo di avergli rkhiefto V ufo del Pallio 
fi feusò còlla necefiità di affiftere alla propria Chiefa (turbata 
dagP Ungheri neofiti nella Fede di non poterfi trasferire a Ro- 
ma e felicitarlo nella di lui affunzione alla Sede Appoftolica, co- 
me dovea ed ancora il. bramava con efficace defiderio. Gli ri- 
cordò poi i che li ftefli Ungheri pareano difpofti di dare nome 
il Vangelo; ed il pregava di Miniftri che loro vangelizzino , e 
con feco travaglino nella coltura di quella nuova Vigna. II pre- 
gava di confermare li privilegi della propria Sede alquanto di- 
minuiti dal fuo Antecefibre Benedetto , e crafmettendogli la 
Profeffione della Fede afficuravalo di operare con fervore e zelo 
la predicazione dei Vangelo di Grido. Benedetto Papa ricevu- 
te le Lettere dell' Arcivefcovo fi rallegrò non poco per la lie- 
ta notizia , che il popolo d' Ungheria dava nome alla Oiftiana 
milizia. Il perchè fpedì Lettera Appoftolica ai Vefcovi di Ger- 
mania , loro lignificando che V Arcivefcovo Pellegrino aveagli 
mandati alcuni Preti ed i privilegi della propria Chiefa, dai qua- 
li raccoglieva, che fino dalla età di Simmaco Papa quefta godea 
il titolo e diritto di Metropolitana , e che quella di Salisburgo 
erafi abu&to il medefimo decoro fottraendofi dalla foggerioné 
della Laureacenfe, violando in tal modo enormemente le Ca» 
noniche .Sanzioni e le Pontificie Leggi. Aggiugne imperciò il 
prudentiflimo Papa: Siccome ne noftri tempi il Pontefice Agapito di 
Santa rimembranza divife vicendevolmente li termini delle medefimo Par* 
epcebie j cosi noi definiamo > ohe in tal maniera, la Chiefa di Salisburgo 
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abbi* a fé figgati con titolò di fuffraganei li Vefcovì della fuperiore r T mm Tr Si 
Ungheria .... che la Laureacenfe abàia diritto ne* Paefi della inferi** ***** "* 
te , e della Mi/la , di cui fino Provincie la Baviera e la Moravia % 
nelle quali fino dag? antichi tempi erano fette Ve/covati • e che nell* *, 

avvertire li di lei «éràvefcovi godano nel governo di quelle Chiefi la !' 

podefià ed il diritto •sfrwvcfoovile . Dice ancora ad effi, che adornò 
•fio Pellegrino col Pallio, e che lo ha deputato in quelle Pro* 
vincie Legato fuo e dell' Appo (ioli ca Sede. Quindi il Lambre- 
cio nel luogo più voice ricordato' oflerva ,* che le Lettere di 
Benedetto VII. furono date fotto Tanno di Grillo 977. ed ad- 
duce in prova del fuo detto il Diploma pubblicato fotto di quel- 
lo dall' Imperatore Ottone IL di cui recita il compendio . Con 
quello eflb Imperatore conferma la Dignità Metropolitana conce- 
duta alla Chiefa Laureacenfe , ed è foferitto così : Dato fitto il 
di 7. di Ottobre dell' anno del Signore gjj. dilla Indizione VI. del 
Signare Ottone Imperatore yiuguflo 17. , e formato nella Cini di Ra* 
tisbonai Tanno 17. di Ottone appartiene al Regno di Germania 
che ei aflunfe nel 961. come abbiamo in fuo luogo ricordato • 
Del refto Pellegrino fu l'ultimo Arcivescovo della Chiefa Lau« 
reacenfe ; imperciocché quegli che fotto T anno 991* gli Acce- 
dette 9 fé crediamo al Lamoecio nella Biblioteca Cefarea , non 
Siti fi denominò Àrcivefcovo Laureacenfe » ma bensì Vefcovo 
i Paflavia ; ed ei ed i di lui Succeflbri furono fempre privi 
delT onore e delTufo del Pallio Arcivefcovile. 

IV. Il Gardinale Baronio nelli Annali alTanno £75. rife- Concede 
rfee, che li Saraceni li quali* occupavano Damafco nella Pale* ? 8 j°Y c * 
ftina, poiché concepirono iòfpiziótìe , che li Criftiani abitatori di ™£ Q ^ " 
quella Città tengano pratica Con Giovanni Tzimiico Imperatore chiefa di S. 
d* Oriente ne li fcacciarono , e primamente di tutti il loro Ve- Bonifacio ; 
fccvo che Sergio appcllavafi. Venne quelli a Roma ^ ove con ed il Pallio 
/omnia benignità fu accolto da Benedetto VII. Era in quelli a quello di 
i*mpi qujtf 4cftituta di Sacerdoti e Miniftri la Bafiltca de* San- Maddebui-, 
ti Bonifacio ed Aleflio; e però il Vefcovo Sergio ne la richie*6 0, 
te al Pontefice promettendo di coltivarla ; a che indurrebbe li 
Monaci che feco lui colà pervennero dalla Paleftina. Il Papa fi 
compiacque della diluì richieda e vi acconfentì. Sergia collocò ' > 

ftella Bafilica li Monaci; vi ordinò la oflervanza Monadica già 
decaduta, e feco loro dimorando promoffe il maggior culto ed 
onore di Dio fino alTanno p8r. nel quale compX il corfo del- 
la fot vita morendo nel bacio del Signore; di che fa teftimo- 
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nianza la lapida fepolcrale ricordata dal Baronio all' anno 977. 
Scc.X. |j a q Ue u a fi raccoglie, che Benedetto VII. concedette a Sergio 
Vefcovo di Damafco la Bafilica fuddetta , in cui ei febbene era 
Greco, iftituì Monaci Latini fotto la Regola di S. Benedetto. 
Offerva ancpra il dotto Cardinale , che in quefto Moniftero Adal- 
berto prima di effere (lato coftretto a ritornare alla Chiefa Ài 
Fraga die nome ai Monadico iftituto , e Tantamente per non 
poco tempo la dimora fermò. Morto nell'anno 981. S. Adal- 
berto primo Vefcovo di Maddeburgo di cui dicemmo molto nel 
Pontificato di Giovanni XII. , il Clero ed il popolo di quella 
Chiefa eleflero ad Arcivefcovo Otrico , e mandarono follecita- 
mente Legati all'Imperatore Ottone II. dimorante in Italia per 
ottenere la conferma del nuovo eletto Pallore . Li Legati 
juanifeftarono a Gi filerò Vefcovo Merfeburgenfe che godeva la 
grazia ed il favore dell'Imperatore, il fegreto della loro venu- 
ta in Italia ed il pregarono di favorirne predo dell 9 Imperato- 
re le parti • Ma Gi filerò chiedette ad Ottone per fé 1' Arci- 
vefcoyato di Maddeburgo e l'ottenne ancora* In fatti venuto a 
Roma fu promoffo dal Pontefice Benedetto VII. nel Concilio 
Romano alla Sede di Maddeburgo , fé diamo fede al Codice 
Mf, del Conografo Maddeburgenfe confettato nella Regia Bi- 
blioteca , e riferito dal Pagi nella Critica Baroniana ali 9 anno 
p8j. L* altro Codice pubblicato dal Metbomio afferifee , che 
Gifilerio ricevuto il Pallio da Benedetto VII. venne nominato 
• da Ottone fotto il di 11. di Settembre al? %4rcivefcovato di Madde» 

burga cme richiede il coftume , ed egli ne ajfunfe il governa con fo* 
tenne rito nel giorno 30. di Novembre , e fi accettò dal Clero e dal 
popolo. di Maddeburgo con magnifica pompa ed onorificenza* Il Cono- 
grafo, ricordato < dal Pagi , t e Ditmaro nel iib. 3. fcrivono , che 
Gifilerio corrotti ,coi donatici li Ottimati del popolo e princi- 
palmente li Giudici Romani acquiftò quella Sede , dalla quale 
con fagrilega afcioOe fcacciò Otrico, che cra f flato con legittimi 
c • voti al .governo della medefima efakato. 
altro SinSo Y l Dcl , rcft ? M «Uveamente fcrive di Gifilero e delia 
in Roma maniera ondagli T Arci vefcoyato di Maddeburgo acquiftò, Ada- 
contro de'Sù roo Canqpico di Brpma nel lib.i. cap.i. della Storia così.dken- 
moniaci. do: •Jppìiffo Maddeburgo morto il Vefcovo Santo Adalberto Gt filtri* 
fuccedette nella amminiflra%ione di quefta Chiefa ; egli era uomo Sa** 
to e dabbene , ed avea ammat [Irato nella Fede colla dottrina, e ftì#* 
virtù li novelli popoli fTmulori . Ciò cflendo, riputiamo .sfffttp . di 
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calunnia l'aecufa data a Gifilcro che abbia ottenuto l'Attive- 
feovato di Maddcburgo corrotti prima con doni li Elettori • e" Sbc * X * 
la Lettera di Papa Benedetto VII. fcritta nel Sinodo Roma'no 
convocato nell'anno medefimo p8l. , pubblicata dal Baluzio 
nel cap. io. del Uh. 6. della Concordia del Sacerdozio e dell' 
Impero e riferita nel tom. o. dei Concilj avvalora il noftro fen- 
timento. Il zelante Romano Pontefice fcriffela contro le Ordi- 
nazioni Simoniache, ed, erano prefenti al Sinodo lo fteflb Imi 
peratore Ottone II. e Gifilerio: con che lì comprova, che quel 
ftt non mai proccurò con Simoniaca maniera la propria promo- 
zione all' Arcivefcovato di Maddeburgo , altrimenti non fareb- 
be intervenuto ai Sinodo in cui fi formarono gravi Capitoli 
contro de' Simoniaci ; e molto meno arebbeli approvati è fo- 
fcritti . Benedetto nella Lettera dice così : Vogliamo noi , che Zia 
noto alli Cattolici ed Ortodoffi ^reivefeovi . . . . che è flato congrezato 
ti Smodo nella Baftltca del B. Pietro ^fppoflolo e Prìncipe delti Zfp. 
pofloli dinanzi il di lui fagratiffimo corpo ed alla prefenza del Signore 
Ottone Sereniamo Imperatore ^uguflo spirituale Figliuolo noftro 
ed m quello fi formarono lì Capitoli dedotti dai Sagri Canoni rapporto 
al modo onde è lecito ai Vefcovi di ricevere altaiche dono per le /apro 
Ordinazioni. Recita quindi il Can.2. del Concilio Calcedonenfe , ed 
il 30. delh Appoftoh conrro le Ordinazioni Simoniache e poi 
foggmgne: Per il che noi Fratelli e Figliuoli Diletti (fimi dobbiamo Von 
Jollecitmdme vegliare , /, quali abbiamo ricevuto la paflorale cura nelle no. 
ftre pecore , perchè non cadano fatto li fieri denti dei Lupi.... Imper. 
ciocchi fé il Prete Diacono non potrà ricevere fen^a prezzo il donò 
dello Spirito Santo dall' jfrdvefaovo dal Metropolitano , ricorra incon 
Unentt alla [anta madre Romana Cbie/a Cattolica ed otppoflolica e nella 
medefima riceverà la Ve/covile benedinne fanza Simoniaca bruttura 
erefia . Dunque fono onninamente errati Ditmaro , ed i) Cono- 
gra/ó Maddeburgenfe nel dire che li Giudici Romani fiano fta- 
« coi donativi corrotti da Gifilerio per effere promoffo all'Ar. 
civefcovato di Maddeburgo. La Pillola di Benedetto VII. non 
è accompagnata da nota di tempo, ma dalla morte del Vefco- 
vo Adalberto avvenuta nell'anno 081. non fenza errore può 
raccorfi , che il Sinodo Romano venne da effo Papa Benedetto 
convocato e celebrato nell'anno fudderto; poiché fecondo l'aflew 
zione di Ditmaro e del Conografo Maddeburgenfe li Giudi. 
ci Romani e li Ottimati del popolo fono (tati corrotti di 
GiGlerìo : che certamente è flato fortuito nel governo della 
Ttmjr ' G Chic- 
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gpsssp» Chicfa di Maddcburgo al Santo Vcfcovo Adalberto • 
Seo X. yj # j| Cardinale Baronio nelli Annali all'anno 984. ricor- 
da la Scrizione fepolcrale di Benedetto VII. che fi legge nella Ba« 
Morte di filica di S. Croce in Gcru falera me, dalla quale troppo accertata- 
Benedetto, mente fi apprende effere ei morto nel giorno io. di Luglio del- 
la Indizione XII. che conviene coiranno 984. dopo di effere 
feduto pel corfo di nove anni. Morì per tanto Benedetto di 
quello nome VII. nell'anno 984. dopp di effere feduto nove 
anni ed alcuni meli enormemente rrafeurati dallo Scrittore del- 
la Scrizione fepolcrale ; di che non dobbiamo averne dubbiez* 
za. Siamo bensì molto meravigliati , che il dotto Cardinale e 
Natale Aleffandrò che ne feguì il fentimento e la opinione -, 
non abbiano offervato Terrore incorfo nell'anzidetto Epitafio > 
effendo troppo certo ed indubitato preffo li Scrittori che il no- 
ftro Benedetto prolongò per alcuni mefi oltre li nove anni il 
fuo Pontificato. Imperciocché è certo, che ei è (lato ordinato 
Papa prima del giorno 25. di Marzo dell'anno 975. come prò. 
vammo con evidenti congbietture trattando del tempo della di 
lui Ordinazione, ed è certo ancora fecondo la Scrizione fepoU 
crale dallo fteffo Baronio ricordata, che ei trapafsò focco il dì. 
io. di Luglio dell'anno 984. ; per il che oltre li nove anni 
devono aferi ver fi al Pontificato di Benedetto VII. alcuni Meli, 
fé vogliamo ordinarne accertata e giuridica Cronologia • Quali 
tutti li Cataloghi de 9 Romani Pontefici rammentati dal Pagi neU 
la Critica Baroniana ac orda no ai Pontificato di Benedetto VII. 
nove anni ; ed il folo Ottavo e Mariano Scoto a lì i anni nove 
aggiungono 6. mefi; il Settimo poi vuole, che oltre li nove 
anni egli abbia confumato Mefi cinque. Il Ciaconio è di pare* 
re, che quello Papa fia feduto pel corfo di nove anni , un me* 
fé e dieci giorni ; ma noi per procedere con efattezza non olia- 
mo di affegnare sì particolarmente li mefi ed i giorni al Pon- 
tificato di effo Benedetto VII. perchè non abbiamo monumenti 
certi donde traggerne il dì accertato della Ordinazione. Dobbia* 
mo bensì riprovare come errata la Cronologia del Ciaconio • 
perchè dal dì 25. di Marzo dell' anno 96$. nel quale Benedetto 
certamente reggeva la Sede Appoflolica , fino al giorno io. di 
Luglio del 984. in cui effo Benedetto morì , feorre tempo affai più 
lungo di un mefe e dieci giorni affegnati dal medefimo Ciaconio ; il 
quale non mai o almeno affai rade volte è attento nel accor- 
re il vero tempo ovvero il più probabile della durazione dei 
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Pontificaci . Egli intanto lo dice feppellito nella Bafilica di — — — — ; 
$• Croce in Gerusalemme , e la lapida fepolcrale di lui che Sec X. 
ivi tuttavia fi vede, fembra giuridico è bafte voi mente autore- 
vole teftimonio per ciò afferire della di lui fepoltura, e quindi 
noi ancora tale notizia certa efibiamo al Lettore. 



GIOVANNI XIV, 
PONTEFICE CXXXIX. 

Anno del Signore DCCCCLXXXIV. 

L Tà if O rto Pa P a Benedetto di quefto nome VII. fé dia- Giovanni 

l\ /l mo fede a Mariano Scoto, vacò la Sede Appo. p^ # è [ atto 

I ^y I ftolica pel corfo di dieci giorni , ma fecondo il fo*fa\tf 

JL ▼ JL Catalogo Vili, rammentato dal Pagi nella Cri- t ipapa. 

tica Baroniana vacò foli cinque giorni ; lo che 

pure aflerifee il Ciaconio. Ma perchè niuno di quefti computi 

dedotto dal dì io. di Luglio termina in giorno di Domenica 

in cui fecondo 1' antiCa confuetudme della Romana Cbiefa il 

nuovo Papa dovea confacrarfi , neceffariamente col fuccennato 

Antonio Pagi riputiamo e l'uno e l'altro enormemente errato. 

Diciamo però accertatamele , che dopo la morte di Benedetto 

VII. per affai certo tempo vacò la Sede Appoftolica;* poiché 

dopo ja morte di Ottone IL che trapafsò nell'anno di Cri (lo 

983., non. piìi fi attendeano li Legati Imperiali, perchè alla lo. 

fo prefenza IL Romano Pontefice fia consacrato. Per tanto in 

luogo di Benedetto VII. venne eletto a Papa Pietro Vefcovo 

di Pavia ed Arcicancelliere dell 9 Imperatore Ottone IL della 

nobiliflima Famiglia Caneva nova fé diamo fede al Ciaconio, il 

quale affunto al Pontificato fi denominò Giovanni di quefto no* 

me XIV. Ermanno Contratto fcrive di elfo così : Giovanni Pam 

pa XIV. fedette pel corfo di Vili, me/i • e quindi Bonifacio figliuolo 

di V attua* che prima avea relegato Benedetto VI. ed era fiato ma* 

tornente ordinato , ritornato da Cofìantinopoli ove erafi rifugiato , il prò* 

fé e rincbtufo nel Cafiello di Sani Angelo lo uccife con inedia o corno 

altri dicono con veleno , ed invafe la Sede Appoftolica reggendola a 
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*|T*""T^ governandola in fua vece. Il Cardinale Baronio rifcrifcc P Epitafio 
Sec. X. di Papa Giovanni XIV. il quale fi legge nella Bafilica di S» 
Pietro fecondo la di lui afferzione , e dice così : Giovanni èra 
uomo grato ed accetto ai fuoi Sudditi liberale co poverelli « Morì egli 
nel mefe di *Agojlo [otto il di 20. Quello Epitafio però non è ri* 
cordato da Romano Canonico , il che è fegno cerco che ne 9 
fuoi tempi non piìt fi confervava nella Bafilica di S. Pietro* 
Ma fopponendo giuridica la fepolcrale Scrizione come vogliono 
il Baronio e Natale Ateflandro , diciamo 9 che pel corfo di cin- 
que meli ed alcuni giorni Papa Giovanni XIV. fu dall' invafo- 
re Bonifacio afflitto colla inedia e fquallore del carcere e quindi 
occifo ; "oppure fecondo Ermanno Contratto colla fame o col vele* 
no , come altri dicono > ei trapafsò . Imperciocché Bonifacio VII. In- 
valore della Sede Appoftolica già nel mefe di Marzo dell'anno 
9$$. fedea nel Trono Pontificio, come comprovaremo nello feri» 
vere dello Scifma che quefti fufeitò nella Romana Chiefa ; e 
però fino da quefto mefe Giovanni XIV. vivea ri ft retto in car- 
cere 9 nel quale morì fotto il dì 20. di Agofto dell'anno me- 
defimo fecondo V Epitafio recitato dal Cardinale Baronio. Del 
retto è certo, che Giovanni XIV. fedeva nella Sede Appoftoli- 
ca fotto il giorno 22. di Febbrajo dell'anno 984. , poiché in quel 
tempo colla di lui approvazione s' iftituì in Roma la Congre- 
gazione di certi Sacerdoti per alleviare le pene alle Anime del 
Purgatorio. Dicefi im pere io nel fine del Refcritto così : Effcn- 
do il Signore Giovanni XIV. Papa nel mefe di Febbrajo fotto il dì 
22. della Indizione XII. deiranno della Incarnatone del Signore 98 4. / 
purché quefto monumento recitato dal Baronio all'anno mede- 
fimo fia legittimo. Ma perché fotto il dì io. di Luglio noi 
dicemmo morto Benedetto VII. ed il comprovammo colla di 
lui Scrizione fepolcrale recitata dallo fteflb Baronio, nafee non 
poca fofpizione nelT animo dei moderni Crìtici e quindi ancora 
nel noftro, che il fuddetto monumento che tuttora vedefi nella 
Diaconia de' Santi Martiri Cofmo e Damiano fecondo il Ba- 
ronio, fia fiato pubblicato molto tempo dopo di quello in cui 
cammina la Storia , da certuno ignorante di Cronologia e di 
accurate fupputazioni de' tempi . Dunque fappiamo di certo , che 
Giovanni XIV. venne creato Pontefice dopo il giorno decimo 
di Luglio dell'anno £84. e che nel mefe di Marzo del 985. 
era già fiato cacciato dalla Sede Appoftolica da Bonifacio VII. 
Antipapa e rinchiufo nel Gattello Sant' Angelo , come verremo 
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comprovando nello feri vere la Scoria di effo Antipapa ; e così li f**"*S 
Storici che vogliono aflegnare al di lui Pontificato determinato Sec. X» 
tempo , non poflbno farlo giuridicamente : poiché non evvi cer- 
to monumento donde traggerne probabile conghiettura ; almeno 
noi di quefto non abbiamo notizia ; e quindi bramiamo di ef- 
ferne da qualche Erudito opportunamente ammaeftrati ed iftrur- 
ti; nel qual cafo ben volentieri l'addotto noftro parere ripro- 
viamo • 



BONIFACIO VII. 

ANTIPAPA 

Anno del Signore DCCGCLXXXV. 



R 



I. y^ Iftretto in Cartello Sant'Angelo e quivi ft rangolato vi^Sci- 
Papa Benedetto di quello nome VI. Bonifacio VII. pa ij rann i. 
di nazione Romano figliuolo di Ferruzio occupò cameote la 
la Sede Appoftolica ed in luogo di quello fi fece Sede Roma* 
ordinare Pontefice ; fé crediamo al Ciaconio eglina. 
denominavafi prima della invafione del Pontificato Francone ed 
era Diacono Cardinale della Santa Romana Chiefa . Se non che 
Venne ei fcacciato dai buoni Fedeli riprovanti l'enorme atten- 
tato , e fuggito da Roma dopo di avere fpogliata e depredata 
la Bafilica dell'Apposolo San Pietro fi titirò a vivere privata 
vita in Coftantinopoli ; ed i Romani efaltarono Dono IL co* 
me dicemmo ne'fuperiori Pontificati. Mori Dono II. , e venne 
eletto Benedetto VII., a cui nell'anno 984. fuccedette Giovan- 
ni XIV. Ma poiché morì Ottone IL Imperatore nel mefe di 
Dicembre dell'anno 983., Bonifacio ritornato da Coftantinopoli 
occupò nuovamente la Sede Appoftolica, e rinchiufo in Cartel- 
lo di Sant'Angelo il legittimo Papa Giovanni XIV. lo uccife 
coi mezzo di fame ed inedia , o col veleno come altri dico* 
no . Del refto Bonifacio VII. prima del mefe di Marzo dell'an- 
no 985. occupò il Trono Pontificio Scacciatone Giovanni Papa, 
fé diamo fede a certi Codici Mfs. ricordati da Girolamo Rodi 
nel M. 5. della Storia di Ravenna* Dice quelli , che nell'Ar- 
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— ■! chivio di Ravenna fi veggano alcune Tavole date nel? anno £8$# 
Se c. X» j a i Parto della Vergine , il quale dicefi il primo di Bonifacio 
Pontefice Majfimo nella Indizione XIII. {otto le Idi di Marzo y di 
che fi deduce, che Bonifacio VII. focto le Idi di Marzo dell' 
anno p8$. già occupava tirannicamente la Sede Appoftolica. 
Della prima invafione di Bonifacio oltre di Ermanno Contrae 
to ne tratta Gerberto invafore dell* Arci vefeovato di Rems nel* 
li Atti del fuo Conciliabolo quivi celebrato . Dice egli imper» 
ciò: Succedette in Roma nel' Pontificato l* orrendo moflro Malefacio 
( così egli denomina Bonifacio Antipapa ) il quale ha fuporato 
tutti li uomini nella malizia ^ e fi bruttò col [angue del Predeceffore 
Pontefice , ( cioè di Benedetto di quefto nome VI. ) Ma quefti 
ancora [cacciato venne condannato in numero/o Sinodo , celebrato da 
Benedetto VII. £ della feconda invafione di eflo Bonifacio ripiglia 
così : Dopo la morte del Signore Ottone IL /' in/igne uomo ^fppo/tolU 
co Pietro %tà prima Ve[covo della Cbie[a di Pavia , che fu detto Gio» 
vanni XIV. , venne [cacciato da Bonifacio che depo/lolo dalla Sede *4p* 
po/lolica il rtnebiufe nel Caflello della Città qui colla fame ed inedia 
occidendolo . 
Morte re- H* Ma l'indegno e barbaro uccifore dei due legittimi Papi 
pentina di non occupò per longo tempo la Romana Chiefa con empia e 
Bonifacio* facrilega maniera invaia; imperciò dopo alcuni mefi dalla divi* 
na Vendetta oppreffo morì di morte repentina. Il Cardinale Ba- 
ro n io fcrive di quefto empio Antipapa ciò che qui recitiamo 9 
apprefo da Codice antico dei Romani Pontefici confervato nella 
Biblioteca Vaticana : Co/lui morì di morte repentina , e divenne tan» 
to odio[o prejjo de fuoi che dopo la morte il lacerarono e colle lancio 
U ferirono • e flrafcmatolo quindi ne 9 piedi col corpo nudo il portarono 
al campo dinanzi il cavallo di Coftantino ( così in quel tempo era 
appellata la Statua Equeftre di Marco Aurelio Antonino Impe- 
ratore ) * quivi gettatolo lo lafciarono in abbandono . Nel mattino ve* 
nuti li Cberici e trovatolo turpe e con difonore giacente fulla terra lacero 
e ferito il raccolfero , e feppel t irono . Cefare Rafponi nel lib. i. cap. 
18. della Bafilica Lateranenfe afferma , che in quella Chiefa fi 
feppel lì il cadavero di Bonifacio VII. ma in luogo incerto ; e 
che il di lui fepolcro rimafe confunto dal fuoco quando s'in- 
cendiò la fanta Bafilica, ovvero occultamente altrove fi trasfe- 
rì. Nello fteflb Codice Vaticano dicefi , che Bonifacio fedette 
pel corto di quattro mefi , ai quali il Ciaconio aggiugne fei 
giorni. Godifredo di Viterbo , Stella , ed altri Scrittori attri- 
buii 
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buifcono a Bonifacio 6. mefi di Sede Appoftolica* Ma perchè ^ ^""^ 
la Scoria dei Papi del Secolo Decimo è fommamente confufa e ^ c# *• 
corrotta, efibiamo di cerco al Leccore , che Giovanni figliuolo 
di Roberco dopo la di lui morte venne eletco a Papa , e dopo 
di quello fi confagrò Romano Pontefice Giovanni di quello no- 
me XV. il quale nel Dicembre dell'anno g$$. ledeva legitti- 
mamente nel Trono Pontificio ; come fra poco diremo nello 
fcriverne la Storia. Li Scriccori appellano nelle rifpective Sto* 
rie l'Antipapa di cui parliamo col nome di Bonifacio VII. e 
nei pure ne feguimmo il coftume, febbene è fuor di dubbio , 
che ei fu facrilego invafore della Sede Appoflolica . Ciò per 
ventura s* introduce nelle Storie, perchè dalli Pontefici Romani 
che focto nome di Bonifacio dopo di quello Antipapa governa* 
rono la Santa Romana Chiefa , il primo Bonifacio Vili, fi 
appellò, ed il fecondo^ Bonifacio IX. volle denominarli. 



GIOVANNI ELETTO 

Anno del Signore DCCCCLXXXV. 

I. "1^ M Ariano Scoto , Godifredo di Vicerbo e parecchi Giovanni 
l\ /■ Cacaloghi de* Romani Pontefici coftancemence af- figliuolo di 
I VI ferifeono, che prima della elezione di Giovanni Roberto è e. 
XTXdi quello nome XV. fia fiato elecco Giovanni JJ* a "" 
figliuolo di Roberco, il riconofeono Poncefice era 
Benedetco VIL e Giovanni XV. e vogliono , che pel corfo di 
quattro mefi perfeverò nella fua elezione fenza confacrarfi . La 
Cronaca di San Maffenzio che pervenne all'anno H34«» ricor- 
data nel tom. 2. della Biblioceca Labbeana dedotta da Codice 
antico Mf. afficura fuor di ogni dubbio la elezione di Giovan- 
ni di cui parliamo; febbene in effa fi vede graffo errore rap- 
porto Tanno. Lo Scrittore di quefta dopo di avere narrato le 
cofe accadute nell'anno 973. foggiugne . Nel fuffeguente poi mori- 
tono in Roma tre ufppoflolici : Giovanni XIV. , Bonifacio VIL , 
e Giovanni figliuolo di Roberto eletto , li quali trapalarono nelt 
anno 985. ; il che nocò come cofa degna di offervazione. Ed 
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Sec. X. 



in fatti fembra tale opinione confermata dalla fucccflxone de'Ro« 
mani Pontefici da noi (labilità ; poiché Giovanni di quello no- 
me XV. fi confagrò nel Dicembre dell'anno fteffo 985. Codefto 
Giovanni figliuolo di Roberto da Ermanno Contratto , Giovanni 
Stella , Baronio , Natale Aleflandro , e da molti è creduto Gio- 
vanni XV. che fuccedette all'Antipapa Bonifacio VII. nel go- 
verno della Romana Chiefa. Ma comecché Antonio Pagi rac- 
coglie da Codici Mfs. giuridici ed autorevoli , che V altro Gio- 
vanni fucceduto a quello di cui parliamo, fi denominò Giovan- 
ni XV. ; così egli e noi feco lui vuole , che Giovanni figliuo- 
lo di Roberto folamente fia flato eletto a Papa ma non già 
confagrato ; oppure il che è pili probabile , vuole che quelli 
non fia flato eletto giuridicamente , e perciò non debba dirti 
vero Papa, né annoverarG colli legittimi Vicarj di Criflo. Fi- 
nalmente é di parere , che non debba appellarli Giovanni XV* 
per non ifturbare la Cronologia de'veri Romani Pontefici • II che 
mduffe noi ancora che troppo apprezzammo la erudizione di lui, 
a farne parola : febbene non debba porfi nel numera de 9 legittimi 
Pontefici ; nella maniera 'appunto che dicemmo di Stefano Elet- 
to rammentato da Anaftafio Bibliotecario, tuttocché li Storici 
non lo conofcano vero Papa. Del redo non ci fembra verisi- 
mile, che codefto Giovanni fia feduto come eletto e non con- 
facrato pel corfo di quattro mefi, come vogliono alcuni Scrit- 
tori, oppure pel corfo di quattro mefi ed alcuni giorni fecon- 
do il Ciaconio; imperciocché non é poffibile, che nei corfo di 
tanto tempo non fiafi egli confacrato, come prefcrivono li Ca- 
noni . Ma checché fiafi di ciò offerviamo , che quello Giovanni 
fé fu ordinato Papa, noi fu legittimamente né canonicamente , 
e perciò li Scrittori non lo annoverano colli Vicarj di Criflo ; 
il che facciamo noi ancora. Tutto ciò fu detto per chiarezza 
della Storia, a cui tornando ripigliamo l'ordine dicendo cosi* 
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. ' -^ 
GIOVANNI XV. • ** * 

PONTEFICE GXL. 

Anno del Signore DGGGCLXXXV. 



D 



I. X^X°P° ,a morte dd|,An "W a Bonifacio e di Giovali. d ^ ro " 0, °e« 
ni Eletto figliuolo di Roberto fu creato Romano c * t0 j? qJJ£ 
Pontefice altro Giovanni di quello nome XV. di va nn j y y. 
nazione Romano figliuolo di Leone 9 e fi ordinò 
circa il mefe di Dicembre dell'anno 98$. Ciòap* 
pare da certa Tua Pillola data in confermazione dei beni e pof. 
feffioni del Moniftero Guflanenfc in Catalogna , la quale è 
tratta dall'Archivio di quello e dal Baluiio pubblicata neU' 
Appendice della Marca delle Spagne. Dicefi in fine di quella in 
tal modo : Sfritta per mano di Stefano Notajo Regionario e Scrina^ 
rio della Santa Romana Cbiefa nel mefe di Dicembre della Indizione 
XIV. la quale fecondo la o nervazione di Antonio Pagi ebbe il 
principio nelle Calende di Settembre dell' an^iov 985. Oltrecchè 
Gerolamo Roffi nella Sroria di Ravenna al ' UL 5. dice, che 
Giovanni Arcivefcovo di Ravenna diede in emfiteufi certe pof* 
feffioni appartenenti alla fua Chiefa nell'anno 2. del Pontificato di 
Giovarmi XV. nel mefe di Dicembre della Indizione XV. cioè net 
9$ 6. Dunque fé il mefe di Dicembre del 9$ 6. dava principio 
all'anno fecondo del Pontificato di Giovanni XV. certamente 
dobbiamo dire , che nel fuddetto mefe del 985. fia egli (lato 
eletto e confagrato Romano Pontefice. Così (labilità la Crono- 
logia del di luì Pontificato prima di efporne le celta riputiamo 
dovere noftro di perfuadere ai Lettore, che quelli e non altri 
deve denominarli Giovanni XV. checché dica il Ciaconio e fé* 
co lui altri Scrittori aflerifeano : né polliamo abbandonare la 
opinione del Pagi comprovata colle conghiecture che ri cor dare- 
mo ; finché il Ciaconio ed i di lui feguitatori producano ra- 
gioni ovvero conghietture più convincenti di quelle che noi 
veniamo dicendo. L'Ughelli nel tom.i. della Italia fagra reci- 
ta certo Diploma dato in favore della Chiefa di Porto il qua-' 
le è avvalorato dalla feguente foferizione: Scritto per mano di. 
Stifano Serinario dot fagro Pafaig? n *l wfc ài Giugno . Dato jotto il 
Tom.V. H di 
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y— *— *S dì %%. di Giugno per mano di Giovanni Vefcovo della Cbiefa di Ncp* 
Sec. X» t Bibliotecario dell* Santa Side xJppoftolka noli' anno VII. del Pontifi. 
tato del Signore nojlro Giovanni Papa decimo quinto nella Indizione V. 
cioè nell'anno ppz. Altro Diploma ricorda il Cardinale Baronio 
selli Annali pubblicato rapporto la Canonizzazione di S. Ulda* 
rico Vefcovo di Augufta, che il noftro Giovanni celebrò, come 
diremo nella Storia; quello ancora nel modo feguente è avva- 
lorato : Dato lotto il di 30. di Gennajo ( devefi però leggere fot- 
te il dì 3. di Febbraio come fra poco apparirà ) per mano di 
. Giovanni Vefcovo della Cbiefa di Nepi e Bibliotecario delia Santa Se- 
de «éppoflolica nel? anno ottavo del Pontificato del Signor* nojlro Gio* 
vanni SanBiffimo Papa XV. nella indizione VI. che appartiene ali* 
anno pp$. A quelli Diplomi portiamo aggi ug nere la teftimo- 
alanza del Roffi nel tib. 5. della Storia di Ravenna tede ram« 
mentata . Ciò effondo certamente non rimane luogo a dubbiez- 
za, che il Pontefice Giovanni di cui fcriviamo , deve appel* 
larlì XV., e che Giovanni figliuolo di Roberto eletto a Papa* 
non deve efferc? collocato tra li Romani Pontefici . Scendi** 
rao ora nella narrazione de* fatti appartenenti a codcfto Ponte* 
fice. 
| Fugge da n. Il Cardinale Baronio nelli Annali fotto Tanno p8$. di- 

? < p l n- ,€ 1 *** che Giovanni XV. appena fi confacrò, provò fuo nimico Cre- 
ì TArciv^fco- ^ cen ^° Numentano, il quale effendo Confole occupò il Caflel- 

vo di Am- *• ài Sant'Angelo ed efercitò in Roma tirannico dominio. Il 
ì[ burgo. perchè intimorito Giovanni pili di quello che dovea , fuggi da 

ì Roma, e fi rifugiò quafi in luogo ficuro nella Tofcana . HCi&co* 

I nio vuole, che e(To Giovanni con follecice Pillole diede notìzia 

< adOttoncIII. Re di Germania che ei avea denominato Impera* 

f tofe, della propria fuga da Roma e della dimora nella Tofcana 

f foggetta olla Pontificia giuri fdizione pregandolo di opportuno aju. 

| té. Noi' in vero non fiamo convinti dalla di lui autorità a dire, 

1 che il Papa per quello fine chiamò in Italia il Re Ottone (e non 

già Imperatore poiché venne condecorato di quel grado, da Gre- 
gorio di quefto nome Papa V. fotto il dì della Pentecofte dei- 
ranno ppó. come noi diremo col divino ajoto fcrivendone la 
Stwia ) . Se non che dobbiamo condannargli A groffi abbagli v 
giacché ei non fo molto folle ci co di affigliare autorevoli Seri tu- 
tori nel formare la fua Storiale certamente nel Pontificato di 
cui fcriviamo , la troviamo molto contraddente ed imbrogliata. 
SogS'ugft* > che Giovanni pentito di avere chiamato in fuo aju» 

to 
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to Ottóne appena è (lato ricercato della pace da Crefcenzio, _ 

gliela accordò per ritardare con tale modo la venuta in Italia * • 
di effo Ottone . Finalmente aferi ve tutto quello a Giovanni XV L 
e non XV. e vuole, che quelli abbia retto e governato la Ro- 
mana Chiefa pel corfo di nove anni , fei mefi e dieci giorni * 
e che quegli non abbia forpaflato il quarto méfe di Sede. La 
fallita della Cronologia e racconto del Ciaconio conofeerà il 
Lettore da ciò ebe noi fcriveremo di quello Pontificato* Dun- 
que diciamo colla autorità di Natale Aleffandro nellW. 24, del 
Secalo X. e di Francefco Pagi nel Breviario de* Romani Pontefi- 
ci , che Crefcenzio per timore del Re Ottone I IL mandò ono* 
xifica Legazione al Pontefice Giovanni XV. pregandolo di tor- 
nacene a Roma ; poiché egli ed i Cittadini voleano ricono* 
fcerlo legittimo loro Padre e ad effo foggettarfi. Il Papa con» 
vinto dalli configli e ragioni *dei Legati ad effa Roma fi trasferì, 
ove venne accolto con offequio ed onorificenza . Il Cardinale Baro* 
nio e prima di lui Giovanni Stella e da quefto per ventura lo 
appr^ip il Ciaconio , accenna, che Giovanni XV. nell'atrio della 
Bafilica Laterahenfe trovò Crefcenzio e con feco lui li fediziofi f 
li quali baciandogli li piedi del grave delitto chiederongli feufa 
e perdono : loro il condonò il buon Pontefice con animo pron» 
to, e quindi mercè la loro dolce pace la Romana Gliela do- 
po tante turbolenze cominciò a godere il frutto della (labilità 
unione. Non Tappiamo da quale Scrittore l'erudito Cardinale 
abbia dedotto tali notizie fé non fia quelli Giovanni Stella , il 
quale fenza dubbio le raccolfe da Wernero Rollevink ; poiché 
ninno di quefto più antico fé non erriamo , ne fece parola . Ma 
checché fi a fi di ciò, è veriffimo , che il dotto Sigonio prende 
abbaglio quando fcrive nel Uè. 7. del Regno d' Italia , che Cre- 
fceniio Numeotano col favore del popolo abbia confeguito H 
Confatalo nell'anno di Cri (lo 993., e che invaghito della ot- 
tenuta dignità cominciò a (turbare la quiete di Roma meditati- 
do di proccurarfi il titolo ed onore dell' Imperio . Imperciocché 
nel fine dell'anno 989/0 nel principio del 990. (nel qual tem- 
po li Legati di Ugone Re di Francia e dei Vefcovi Gallicani 
vennero a Róma per iftruire Papa Giovanni XV. della caufa 
di Arnolfo Arcivescovo di Rems) già Crefcenzio dominava ti-, 
rannicaitiente nella Città. Ciò raccogliamo dalli fentiracnti dei 
Vefcovi Gallicani intervenuti al Sinodo di Rems celebrato nel- 
f anno 991» contro di Gcrberto . Dicono eglino eoa* : li Rtgj 
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f^^fì ed i noflri Legati in Roma efibhono al Pontefice le noflre Lettere ed 
**€• X # e i /; ritmine con indignatone . Il perchè come crediamo non avendo e£i 
recato a Crescenzio verun donativo furono per tre giorni efeiufi dal Pa. 
lazx? 9 e f en V avere otte»*** àella lettere rifpofìa ritornarono ; il che cer* 
tamente proviene dai noflri peccati ; cioè che la Romana Chiefa la quale 
è' madre e capo di tutte , oppreffa fia ed indebolita dalla tirannia. Dal 
che fi raccoglie 1' enorme errore di Giovanni Stella e dopo di 
lui del Cardinale Baronio e del Ciaconio afferenti , che Crcfcen. 
zio ed iSediziofi li quali col bacio de' fantrfficni piedi da Giovan- 
ni XV. ottennero il perdono del grave delitto, fi unirono ia 
perfetta unione, e che la Romana Ghiefa finalmente acqui dò la 
tanto fofpirata quiete e felicità. Se non che noi nella Storia 
\ di Gregorio di quello nome V. co m provare mo , che Grefcenzio 

fino alla morte efercitò tirannìa nella Città di Roma: da che ' 

farà vieppiù perfuafo il Lettore del. groflb abbaglio, che adotta- 
rono li anzidetti Scrittori narrando di Crefcenzio e de' Sedizio» j 
fi il tede da noi fulla loro afferai o ne riferito , e che non vo- ' 
lemmo trafeurare . Ad Adaldago Arcivefcovo di Amburgo, tra- . 
paflato nell'anno 988. fuccedette nel governo di quella Chiefa 
Libenzio di nazione Italiano , il quale dalla Italia partendo 
aveato accompagnato , quando quegli da Roma ritornò alla, fua 
Chiefa fecóndo il detto di Adamo Bremenfe nel lib.z, della fua 
Storia. Intanto Giovanni .condecorò effb Libenzio nelT anno 
in cui fu eletto ad Arcivefcovo cioè nel 991. ó nel fufleguen- 
te come vuole Adamo Bremenfe, col Pallio Arci vefeovile. Que- 
lli rammenta che T Arcivefcovo Libenzio fu uomo eruditismo 
e che in effo non patta f inimico fuo trovare anione di riprendono de* 
gna • encomia imperciò magnificamente la di lui modeftia , umil- 
tà e carità, e dice che in ogni tempo e luogo era ei follectto 
di recar ajuto ai poverelli. Dunque fé attendiamo ali! encomia 
di Adamo polliamo riconoscere in Libenzio il vero-Miniftro 
del Santuario, che defiderava San Paolo nelle Pillole feri e te ai 
• fuol Difcepoli Tito, e Timoteo. 
?°?l n it a a IIL Dietmaro chc dicemmo nel Pontificato di Giovanni 

tó VefcìSo XI1L effere ftat0 il prim0 Vefcovo di Pra 8 a > mort ncl1 ' * nBO 
i\ p raga jj pp$* ed in fuo luogo venne efaltatò al governo di quella Chie* 

ritornare al. f* Santo Adalberto; ma egli per defiderio di quiete, e di Coli- 
la propria tudine rinonziando al decoro parimenti ed al pefo del V^fcovile 
Chiefa . grado fi portò a Roma , e velli V abito di Monaco nel moni- 
itero de* SS. Bonifacio ed Aleflio, come dicemmo nello fcrivere 
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di Benedetto Papa VII. Nella monacale converfazione il buon y 

Servo di Dio cinque anni confumò , ed arebbevi compiuto il ^ BC * * 
corfo del viver fuo, fé IVdligifco sArcivefcovo di Magon^a veggendo 
feltra Pnflore il gregge <fi fai non av*ffe inviato a Roma ti proprj Lem 
goti col loro mezz? pregando il Signore *Appoftolico di rimandare a Pra* 
ga il Santo Uomo neceffario pel vantaggio di quella nuova Cbieja 9 
dice lo Scrittore della Vita di S. Adalberto preflb il Bollando 
fotto il di 25. di Aprile; e preflb il P. Mabillon nel Secolo 
V. dell' Ordine di S. Benedetto . Profegue lo Scrittore : Si cete* 
brò in Roma per tal caufa il Sinodo , ed inforte nelle parti non lieve 
difeordia da una parte ripugnavano li Monaci che non voleano effere 
privi della di lui [anta cowvet fazione ; e dati* altra follecitavano il di 
lui ritorno quelli che con autorità e diritto chìedeano il proprio Paflo* 
re è Se non ebe nel me^xp dei dibattimenti appena ottenne incerta e dub* 
bia vittoria il Primate de Legati . Quelli era fratello del Duca , ebe 
frofìedea a Praga di cui il Santo era Paflore . allora P *Appoflolico 
moffo non tanto da volontà propria quanto da divino volere in tal mo* 
do parlò .• Noi re/lituiamo quello ebe giuftamente è ricbiefto • febbene 
da sì buon Padre fieno flati generati già parecchi figliuoli , il concedi a* 
mo però a condizione , che eglino adottandolo con profitto fel godano col* 
la benedizione di Dio e mercè le di lui iftruzjoni producano frutto cen« 
tuplicato ; fé poi non rifolvano di abbandonare la abominevole ed an* 
fica iniquità ordiniamo , ebe quefti fen%a pericolo della, vita nuovamente 
Jì ritiri dalla loro compagnia . Quello Sinodo appartiene all' anno 
P94* cioè dopo cinque anni di monadica convenzione dello 
Retto Adalberto ; e però come offervano il fuddetto P. Mabillon 
ed un Codice Mf. ricordato dal Serario , il Pontefice Giovan- 
ni XV. comandò al S.Vefcovo di ritornare alla propria Ghiefa e 
di erudire colla voce e colTefempio quella nuova Vigna di 
Crifto. Pani egli da Roma e pervenne a Praga, nel principio 
dell 9 anno 99$. ; ma perchè quei popoli divenivano ogni dì piti 
contrzr) alla divina Legge con azioni abbominevoli e carnali , 
altra volta egli circa il fine di quello anno tornò a Roma , e 
ri nonz iato il Vefcovato nel fuddetto Moniftero de* SS. Bonifacio 
ed Aleffio la vita e la convenzione di Monaco ripigliò. Se 
non che in vigore di nuovo comando di Papa Giovanni XV. 
dovette il buon Servo di Dio riaffumere il governo di quella 
Chiefa nelf anno 996. e quivi promovcre colle fagge iftruzioni 
e colli efempli di Criftiane e geqerofc azioni il maggior decoro 
di Dio e della Cattolica Religione. 
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^^P ' IV. Nacque in quefti tempi grave contro verfia tra Etelredo 
Sec. X. ^ c g Inghilterra e Ricardo Duca di Normandia , che prefagu 
Riconciliava non lievi difavvenrure al dominio di quelli. Il perchè il 
W\* n * prudentiflimo Giovanni con paterna tenerezza ed Appoftolica 
fi Duca di autorità fi efibì loro quale attento e difappaffionato paciere j e 
Norman- nell'anno ppo. creò Legato della Sede Appoftolica Leone Velco- 
dia. vo di Treviri e lo fpedì in Inghilterra , perchè tenendo eoa 

quel Re trattato di pace il riconci lj col Duca, e dia fine ai li- 
tigi onde vicendevolmente odiavanfi . 11 Legato adempì con pru* 
denza ed avvedutezza all'officio Tuo, rappacificò li Principi, eli 
ridufle alla primiera pace e riconciliazione. Il Malraesburicnfe 
nel /ii. 2. tap. io. della Storia de 9 Re d'Inghilterra recita la 
Lettera grave di Giovanni diretta a II ì Fedeli , colla quale loro 
dice di avere inviato in Inghilterra Leone col titolo di fuo 
Legato; quelli vi pervenne nel giorno del Nafcimento del Si- 
gnore , e prefentatofi ai Re trattò feco lui di pace , e riufeì fe- 
licemente nel trattato ; talché accompagnato dai di lui Am- 
bafeiadori partì dall'Inghilterra alla volta di Roven • Quivi 
giunto parlò tolto di pace col Duca Ricardo, e ftabilite le con* 
dizioni di quella riconciliò felicemente li due gloriofi Principi 
e fufeitò nel loro animo fentimemi di unione e di amicizia : fi 
ftipulò e foferifle il trattato di pace nelle Calende di Marx? deli* 
anno delta Incarnatone del Signore ppi. nella Indizione quarta. La 
Piftota del Pontefice Giovanni viene efibita nel tom. p. de'Con* 

Di • * c ^ f 
pio alle 1 fo^ ^ é Lieto per tale pace il Pontefice Giovanili poiché di 
leoni Cano- <1 UC M* ne godeva tutta l'Europa, diede principio ad altra opc- 
nizzazioni ra che ficcotne ne* fuoi tempi così nei futuri faràdifommo de* 
de'Santi. coro alla Cattolica Chiefa promovendone vieppiù il di Lei 
cfterno ortote. Tali fono le Canonizzazioni folennì de'Santi (la- 
te introdotte nella Chiefa da eflb Giovanni XV. Egli imperctò 
oel^anno pp$. fatto il mefe di Gennajo celebrò in Roma il Si* 
sodò , in cui con folenne Rito canonizzò Uldarico Vefcovo di 
Augufta , il <K cui Breve o Diploma è recitato dal Cardinale 
Baronio nelli Annali fotto V anno fuddetto ed è pure inferito 
nel tom.p. de'Concilj raccolti dal P.'Labbè; quefta è la foferi- 
zione del Diploma: Dato fotto il dì 30. di Gennajo *( deve leg* 
gerfi però fotto il dì 3. di Febbrajo ) il che fi deduce dal Re- 
fe ritto Appoltolico , in cui fi dice che Giovanni fotto il dì 
31. di Gennajo convocò il Sinodo nella Bafilica Lateranenfe • 

ed 
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ed il Refcritto Apporto lieo è ricordato dallo Storico del fanto SSSSSS 
Vcfcovo.Uldarico. Quefta fu la prima folenne Canonizzazione - Sec# Xt 
celebrata nella Chiefa di Dio ; di che non è né può effere dub- 
biezza o concroverfia tra li Scrittori . Imperciocché il Cardinale 
Baronio che vuole in ufo le Canonizzazioni folenni de* Santi 
fino dal Pontificato di Leone di quello nome III. eletto a Pa- 
pa nell'anno 795., viene da noi colla autorità di moderni dot- 
tiffimi Critici convinto, e nello feri vere la Storia di quel Pon- 
tefice diftruggemmo le ragioni e conghietturc addotte da quel- 
lo. Quivi dimoftrammò con chiarezza , che Leone Papa III. 
(biennemente non canonizzò Svidberto come vuole efTo Baronie 
II P. Mabillon nella Prefazione del Secolo V. dell' Ordine Be- 
nedettino adduce il primo monumento d* indubitata certezza, che 
comprova quello che andiamo dicendo ; ed è il feguente : •/#- 
biamo travato il Diploma di Giovanni Papa XV. il quale nella *Adu* 
nan%a di Vefiovi a petizione di Liutolfo Vefcova di *Augufla canonici 
Vldarico Vejfcevo della rnedefima Cbiefa nel? anno di Cri/io 993. Ma 
perchè alcuno per ventura può dubitare della teftimonianza di 
quello Scrittore , vogliamo qui traferivere il fragmento del Di- 
ploma Pontificio recitato da elfo nel luogo teftè ricordato. Di- 
ce il Diploma : Ejfendofi convocata V %Adunan%a nel Palalo Late* 
ranenfe [otto il dì 3 1 . di Gennajo ed affijlendovi Giovanni fanti ffimo 
Papa li Ve/covi ed i Preti alla prc[en%a de Diaconi e del Clero fot* 
gendo il Revcrendiffime Liutolfo Vescovo di ^fgu/ìa dijfe: Signore 
Santi ffimo Papa fé a voi piace ed ai Vefcovi * Preti che qui fono con* 
votati, fi legga il Libretto che io tengo nelle mani della Vita e prodi* 
gj del Venerabile Vldarico una volta Ve/covo della Santa Cbiefa di *Au* 
gufta , # fi decreti ciò ebe voi giudicante opportuna . Letta ti Libretta 
il Santo Pontefice comandò , ebe la rimembranza del prefato Vldarico già 
venerabile Vefcovo fia confagrata al divin culto , e ebe di effa fia le* 
aita di prevaler/! nelle laudi ebe a Dio con animo divoto fi efferifeono • 
Lo /feflb FtMabillon è di parere , che il Vefcovo Liutolfo abbia^ 
ciò operato, perchè il culto che egli privatamente nella propria 
Diocefi ad Uldarico decretato avea , fi dilati nella universale 
Chiefa colla Autorità e Sanzione del Romano Pontefice. Quin- 
di rammenta alcune Canonizzazioni celebrate con folenne Rito 
prima del Pontificato di Aleffandro Papa di quefto nome UT. 
eletto nell'anno u $9. dopo il di cui tempo fi preferiffe nel- 
la Chiefa, che 1* efame delle Canonizzazioni de* Santi fia fatto 
nei Generali Coucilj . Ricorda imperciò , che Ricardo Abate 

Cor- 
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~ MM — — ? Corbejenfe mandò Legati al Pontefice Giovanni di quello no- 
^* c * ** me XIX. eletto nell'anno 1024. per ottenere da effo la eleva* 
zione dell'Abate Adalardo; lo che appunto ottenne. Parimen» 
ti nell'anno 1073. concedette Gregorio di quello nome VII. la 
elevazione di Pafcafio Rad peno. E fotto Leone IX. nell'anno 
1053. coll'aflenfo del Concilio Lateranenfe fi ordinò l'onore 
della Canonizzazione ai Vefcovo Gerardo . Ed il medefimo po- 
co dopo onorò colla laureola di Santo Wolfango Vefcovo di 
Ratisbona; e concedette ancora la elevazione del corpo di S. 
Bertino non peranco onorato col titolo di Santo. Nello fteffo 
luogo offerva il Mabilon col Diploma di Giovanni XV. _, colla 
Pillola di Uldarico Vefcovo di Coftanza diretta a Papa Calli- 
fto di quello nome IL della quale fra poco faremo parola, col* 
le Lettere di Eugenio Papa III. rapporto la canonizzazione di 
Enrico Imperatore , che effe Canonizzazioni de' Santi doveano ce- 
lebrarli dopo ferio efame tenuto nei Generali Concilj ; quello 
Decreto fino dai tempi di Callido II. avea acqui flato credito 
nella Chiefa di Dio ; né fi celebravano effe canonizzazioni de' San- 
ti nella Chiefa Cattolica fenza il configlio della Sede Apporto- 
lica. Ma pure non ottante tale Decreto e coftume prima di 
Aleffandro III. folevano li Metropolitani fecondo l'antica con- 
fuetudine o configliando l'Oracolo del Romano Pontefice o col- 
la fola propria autorità decretarci nelle Chiefe della Provincia 
la elevazione del corpo dei Servi del Signore e celebrarne ta 
canonizzazione. Abbiamo voluto qui tali cofe efporre , perchè 
il Lettore fia perfuafo, che Giovanni Papa XV. di cui forivia- 
no, fu il primo a celebrare con folenne maniera nella Chiefa 
di Dio le canonizzazioni de' Santi ; e che tuttavia fono (lati 
elevati e canonizzati ancora in qualche particolare Chiefa col De- 
creto del Vefcovo Metropolitano li Servi del Signore. Ma di 
ciò per ora baila; ci tornerà opportunità di ragionarne , quan- 
do col divino ajuto pervenuti colla Storia al Pontificato di A- 
leffandro di qucfto nome III. dovremo trattare del di lui Decre- 
to rapporto le canonizzazioni de' Santi . Ritorniamo imperciò 
. alla ferie delle azioni del Pontefice Giovanni XV. 
fno lTmo VI ' Nc, !' anno 988. venne eletto ad Arcivefcovo di Rems 
in Francia . Arnolfo figliuolo naturale di Lotario Re di Francia , e col be- 
9 neficio del JRe Ugone era fiato cònfagrato Pallore di quella 
Chiefa , al quale per ciò egli avea giurato fedeltà e foggezio- 
ne. Ma poiché mercè il tradimento di Aldagario Prete Carlo 

fra* 
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fratello di Lotario avea occupato la Gittà di Rems , nacque non ...! 

lieve fofpizione, che Arnolfo Arcivefcovo Nipote di Carlo col * EC ^ 
favorire le di lui parti abbia facilitato l'imprefa a Carlo fino 
ad aprire le porte delia Gittà alla gente di quello . Non potè 
Arnolfo purificarli dalla concepita fofpizione né diftruggerla, feh- 
bcne nel Sinodo tenuto in Senlis a cui intervennero li Vcfcovi 
della fua Provincia, fcommunicò V Invafore di Rems • Meditò il 
Re Ugone di foggettarlo al giudizio del Sinodo Provinciale ; 
negò Arnolfo di fottoporvifi, e conteftò di voler effere unica- 
mente giudicato dal Romano Pontefice.. Inviarono quindi il Re 
ed Arnolfo a Giovanni XV, Legati : ma il Re Ugone ed i 
Vefcovi fuffroganei di Rems fcriffero al Papa Lettere gravi con* 
ero di effo Arnolfo, e voleano indurlo a decretare ed approvare 
la depofizione di lui dalla Ghiefa di Rems e la elezione di 
altro ad Arcivefcovo. Dicevano quefti im perciò nelle Lettere; 
Noi fappiamo , che da gran tempo dovevamo ricercare li configli della 
Sede Jfppoftoliea per rimediare al decadimento dell' ordine Sacerdote*. 
le .... Ora però non fen%a grave dolore /oggetti amo al vojlro efame il 
nuovo ed inufìtato delitto dì Arnolfo arcivefcovo di Rems . Sovvenite 
$ Padre alla Cbìefa che già rovina , producete al pubblico la fenten%* 
dedotta dai [agri Canoni o piuttofto dalla medefìma verità . . . . Non 
volle acconfentire il prudenti Aimo Pontefice alle dimande dei 
Legati del Re e dei Vefcovi Diocefani di Rems fpediti a Ro- 
ma , e quindi quefti tornarono nelle Gallie fenza av,er ottenuto 
da effo ciò che chiederono ; e comecché non voleano, che la 
caufa di Arnolfo fofle efaminata e giudicata in Roma, follecita- 
mente da Roma appunto partirono . Ed il Re avea loro comandato, 
che confegnate le Lettere al Romano Pontefice torto ripiglino 
il cammino di Francia. Fu quefto certamente aftuto configlio f 
con cui riputavano il Re ed i Vefcovi di non mapeare alla ri* 
verenza dovuta air Apposoli co ed alla Romana Ghiefa , e con 
cui toglievano al Papa la opportunità di efaminare la caufa di 
Arnolfo e formarne il retto giudizio. Pervenuti li Legati in 
Francia il Re Ugone convocò in Rcms neir anno 991* il SU 
nodo , a cui venne con violento modo condotto V Arcivefcovo 
Arnolfo, fé crediamo alla Edizione accurata delliAtti di quel- 
lo efibitaci dal Duchefnio nel tom. 4. da cui apprendiamo , che 
il Sinodo fi convocò fotto il dì 17. di Giugno , e che Arnold 
fo in Laon ove dimorava predo del Zio Carlo Duca di Lore- 
na, per opera di Adalbcronc Vcfcovo s'imprigionò. Nello fpa- K 
Tm.V. I zip 
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■— — m Z \ Q <§J nove giorni il Sinodo di Rcms fi compì e fi tennero dai 
Sbc. X* Vefcovi due Seffioni : nella prima quefti efaminarono la caufa di 
Arnolfo; e nella feconda a cui awfterono il Re Ugone e Ro- 
berto , con forza ed jeftorfione vollero da Arnolfo il Libretto 
della rinunzia, e fecondo quello pronunciarono contro di lui la 
fentenza di dcpofizionc. Quinci li Vefcovi elcflero ad Arcive* 
fcovo di Reras Gerberto Precettore di Roberto figliuolo del Re' 
Ugone; ed Arnolfo venne rinchiufo in carcere. Quando il Pa- 

Ea ebbe notizia dell'iniquo giudizio dei Vefcovi di Rems nei- 
i caufa deli* Arcivescovo Arnolfo, interdi ffc torto ad efli l'efer- 
cizio del fagro Miniftero, perchè fenza il fuo configlio ebbero 
ardire di giudicarne la grave caufa./ Il perchè il Re Ugone 
fcriffc al Papa umile Lettera pregandolo di trasferirli in Fran- 
cia e di giudicare colla fua prefenza la caufa di Arnolfo ; poi* 
che né egli né li Vefcovi Gallicani mai meditarono di fcan- 
fare il giudizfo della Sede Appoftolica. Intanto il nuovo Arci- 
vefcovo Gerberto diede forte Lettera a Seguino Arcivefcovo di 
Sens confermandolo nella nuova elezione di Arcivefcovo , fcbbe- 
ne il Papa avea interdetto ai Vefcovi drf Sinodo di Rems L' 
efetcizio dei divini miftcrj . Imperciocché Seguino condotto da 
affetto di pietà e di foggezione dovuta al Vicario di Crifto efoN 
tàva Gerberto di attenerli dal fagro altare , finché quefti abbia 
moderato o rimoffo il fuo giudizio. Da che perfuafi noi ripu- 
tiamo errati quelli Scrittori , li quali dicono, che Seguino Arci* 
▼efcovo di Sens avea colli altri Vefcovi fofcritto la fentenza 
di depofiztone dell' Arcivefcovo Arnolfo. Ed il Cardinale Baro- 
ilio comprova , che piuttofto Seguino refiftette ad efli Vefcovi di 
Rems; efponendo loro con efficaci ragioni che il loro giudi- 
zio fé l'autorità della Sede Appoftolica non lo avvalori, era di 
niun vigore. Il Pontefice Giovanni però che defiderava foni- 
inamente la quiete delle cofcienze e la efecuzione della già (ti- 
zia, mandò in Francia nell 9 anno ppj. con titolo di Legato Ap- 
poftolico Leone Abate del moni fiero di S.Bonifacio di Roma , 
ti quale là pervenuto fotto il dì 2. di Giugno convocò in 
Mouzon Città della Sciampagna il Sinodo , in coi lette le Pu 
ftole del Papa fu afcoltàto Gerberto che con fotttma efficacia la 
fro^ria caufa difefe; ma quindi il Legato gli prefcrifle di afte» 
ficrfi dai minifteri fagri fino alla convocazione di altro Sinodo 
che fi terrebbe in Rems; ed in fatti fi radunò fotto le Calcn* 
dfe di Luglio, deli* anno medefimo 99$. In gucfto Sinodo per 

tan* 
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tanto è fiato depofto dall' Arcivefcovato di Rcms Gefberto poi* 5S — ^ 

che non canonicamente era flato a quello promoflb , e con au. ^ £Ct X* 

torità Appoftolica venne reftituito Arnolfo al governo di quel* 

la illuftre Chiefa da cui erane flato ingiuftamente depofto . Ac« 

conlentirono li Vefcovi Gallicani al giudizio del Legato Leone, 

ie vogliamo predare fede al Continuatore dell' Aimoino ; ma 

non fi acchetò al faggio giudizio il Re Ugone né la temenza 

del Legato Appoftolico e dei Vefcovi del fuo Regno approvò. 

Imperciocché 1* Arcivefcovo Arnolfo non venne alia fua Chiefa 

reftituito né dalla prigione liberato fé non dopo la morte di eflb 

Re Ugone, che accadente tre anni dopo. Per il che nell'anno 

?p8. regnando nella Francia Roberto figliuolo di Ugone 9 e 

reggendo la Sede Appoftolica Gregorio di quefto nome V, 1* 

Arcivefcovo Arnolfo ripigliò il governo della Chiefa di Rems; 

e ciò apprendiamo dalla Storia della Vita di Abbone Abate 

Floriacenfe fcritta dall' Aimoino , e dalla Lettera dello fteflb 

Santo Abate data a Gregorio Papa V. che viene a noi efibita 

dal medefimo Aimoino . Del rcfto Natale Aletta od ro nell'irr. 

24. del Secolo X. vuole, che li Atti del primo Sinodo di Rems 

non fieno pervenuti alla età noftra legittimi e giuridici ; e non 

dubita di a (feri re , che furono corrotti da Gcrberto per dare pe« 

fo alla propria elezione ad Arcivefcovo di Rems ed alla depo« 

fizione di Arnolfo* e nel vero a noi non fembra riprovabile 

il fentimento di Natale, poiché la umana fragilità pur troppo 

ufa ogni mezzo per nascondere le proprie brutture , febbene 

quefto foventi volte fia ingiufto ed alle leggi della carità e 

giuftizia oppofto. 

VII. Intanto il Pontefice Giovanni XV. vide V ultimo Morte . dì 
giorno della fua vita . Mariano Scoto , Martino Polacco e pa- S v Va 5 DÌ i • 
recchi Cataloghi de f Romani Pontefici ricordati dal Pagi nella JJ^ J ™ 
Critica Baroniana concordemente fcrivono, che egli pervenne al pcriiia mi* 
principio dell' anno undecimo del fuo govetjio Appoftolico ; ma Utare . 
comecché non xi viene tramandato da giuridico ed accertato 
Scrittore il giorno della di lui morte , non pofliimo fé non di. 
vinando aflegnare fi mefi ed i giorni che oltre V anno decimo 
egli confumò nel Trono Pontificio ; il che non fanno certamen* 
te il Giacomo e Natale Aleflandro • Il primo reftrignendo non 
poco il Pontificato di Giovanni vuole , che fia egli feduto pel 
corto di nove anni, fei mefi, e dieci giorni , ma il fuo com- 
paro come troppo fonoramente errato viene riprovato dai mo* 

1 % dcr« 
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_L «Wfì« eruditi Critici; ed il fecondo divinando come dicevamo, 
Sec X. aflegna al di lui governo Appoftolico anni dieci , quattro mefi, 
e t2. giorni. E 1 vero, che dall' Epitafio di lui riferito dal Ba- 
ronio dedotto da Manlio fi raccoglie efiere morto Giovanni fot- 
to il dì 7. di Maggio ; il che effendo pò tre Aimo con fondamen- 
to la Cronologia teffere del di lui Pontificato • Ma Antonio 
Pagi nella Critica Baroniana e noi con feco lui non predia- 
mo credenza alla anzidetta Scrizione fepolcrale , perchè di effa 
non fa parola Romano Canonico più antico e piti fedele di 
Manlio nel produrre le Scrizioni fepolcrali de 1 Romani Pontefi- 
ci. Il Papebrochio ancora dubita della fincerità di quello Epi- 
tafio , e ne adduce parecchie convincenti ragioni nella Crona- 
ca. Dunque quello che fappiamo di certo rapporto la morte di 
Giovanni XV. è , che egli trapafsò nel!' anno ppó. , di che ne 
fa teftimonianza il Conografo Ildenfeimenfe fotto Tanno fud- 
detto feri vendo: Nella Indizione IX. morì Giovanni Papa . E l'In- 
dizione IX. fecondo la oflervazione di Francefco Pagi nel Bre- 
viario de 9 Romani Pontefici appartiene all'anno 996. Lo Scrit- 
tore Anonimo della prima Vita di S. Adalberto Vefcovo di 
Praga che vifle in quelli tempi ne' quali cammina la Storia , 
feri ve cosi al num. 30. : In quqfti giorni il Sommo Pontefice Giovan- 
ni XV. fu forprefo da gravijfima febbre e confegnato il corpo e l* ani* 
ma al Cielo tiduffe e l y uno t V altra al Juo principio . Dalle quali 
parole noi argomentiamo , che Qiovanni Papa XV. fia (lato ot- 
timo Pontefice, e che fia effetto di calunnia l'aflerzione dello 
Scrittore della Vita di S. Abbone Floriacenfe , cioè che la Sede 
*4ppoftotica trovò Giovanni Papa non quale ella volea che foffe , ed 
egli dovea effere. Imperciocché il conobbe amarne della cupidigia e deU 
le terrene ricchezze. Se tale in vero foffe fiato Giovanni non 
arebbe potuto il Covraci tato Anonimo Scrittore contemporaneo 
denominarlo Pontefice ottimo . Se non che Giovanni Stella fcri- 
vendp di lui dice così: F* egli uomo degniffimo della fuprema di* 
gnità , poiché era perfettamente ifirutto di ogni dottrina e maflimamen- 
te perito nell % arte militare , e diede alla luce non pochi Volumi . Lo 
fteffo fcrivono Santo Antonino e Wernero Rbllevink più anti- 
chi di Giovanni Stella , e dai quali quelli per ventura ha rac- 
colto ciò che del fuddetto Pontefice fcrifie. Imperciocché il 
Wernero dice di lui così : Giovanni fu perito nelle armi ed ba 
compoflo parecchi Libri. Lo ftefib e quafi colle ftefle parole ri- 
corda di ki. nella fua Storia Martino Polacqo . Ora perchè que* 
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fti Scrittori aflerifcono, che Giovanni era addottrinato nelle lette- -==== 
te e perito nell'arte militare, il Gefuita Papebrochro condotto Sec.X« 
dal naturale fuo animo fatirico non ha roffore di dire , che Giovar* 
ftf fi efercieb con piacere nelf arte militare ; il che non conviene ad un 
degno Pontefice » Ma egli non ha letto con occhio difappà (lionato 
quello che K fuccennati Scrittori a noi tramandarono. Non 
Icrivono efli 9 che Giovanni Papa efercitò l'arte militare , ma che 
era egualmente ift rutto nelle lettere e perito nella milizia ; il 
che Scuramente fé non fiamo errati , non difdice ad un degno 
Pontefice , ed unicamente può dirlo chi . con occhio torbido le 
altrui azioni offerva . E chi non fa; che la perizia dell' arte mi- 
litare può eflere non poco utile e giovevole al Romano PontefU 
ce, che oltre il Dominio univerfale della Chiefa conferva air* 
cora, autorità affoluta, foyra li Principati che appartengono alla 
Romana Sede ? Il perchè San Leone Papa di quello nome IX, 
fcrivendo a Coftantino Monomaco Imperatore de* Greci rappor- 
to la fpedizione militare che ei avea intraprefo contro li popo- 
li della Normandia, dice così: Noi che deceleriamo di confumare 
non folo ogni no/ho beni per la liberatone delle pecore di Cri/lo , ma 
ancora bramiamo' di conofeere la maniera come in tale faccenda poffiamo 
'tifarlo , abbiamo ctednto Jcbh per teftinfamanxa della loto nequizia* nien* 
'te ci riefee più giovevole \per reprimerne la contumacia ed arditela 
* quanto che procurarci contro di effi da ogni parte li umani a j itti • poU 
ibi fiamo ammaeftrati dall' Jfppoflolo ebe diceva : -Il Principe non 
fenza cagione è armato di fpada , ma* è miniftro di Dio col 
fuo fdegno Vendicandoti ti! quelli- ette operano malamente. Oià 
ne' Pontificati aritecedènti ' offervammo » che li Saraceni foiventc 
depredando l'Italia giughtfaho ad atterrire non fioche Volte la 
"fteffa Città di Roma 9 * e quindi Giovanni di (Jucfto nome X* 
raccolte le fue forze e quelle de* Principi fuoi confederati li 
fcacciò dalla fortezza di Gattigliano , dalla quale coloro ufeiti 
riempivano di terrore e di afflizione li paefi circonvicini. Ora 
perchè non potea ancora Giovanni XV. lollecitb di cdnfervare 
nel proprio Dominio la pace e la felicità eflere perito ediftrut- 
to neir arte della guerra 4enz* contravvenire al Carattere 1 di de- 
gno Pontefice e Vicariodi Gefucrifto ? Sappiamo, che non mani 
co chi Sonoramente riprovò la fpedizione di Leone Papa IX.; . 
ma quando col divfto aiuto gtugneremo a fcrivere dfcllè di lui 
eroiche getta e magnarti me azioni fiamo fperanziti di fventaré 
le ragioni di chi la pr&verbtè. Intatto ricordiamo af*I#ettorev 

che 
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- ■ che il Cardinale Baronio nelli Annali fotto ranùoiOJJ. *gt# 

9 giamenw adopr£> e con pari felice forte nella difek della gH* 
la caufa del Santo Pontefice , convincendo le infufliftenti ragio* 
ni di quelli che con troppo nero livore ne parlarono* 



G R E G O R I O V. 

PONTEFICE CXLI. 

Anno del Signore DGCCCXCVI. 

Li Roma- 1. "1^ MT Ariano Scoto nella Storia de* Romani Pontefici è 
ni ipedifeo- 1% /■ di parere, che dopo la morte di Giovanni XV* 
no ad Otto- I ^/ ■ fa vacata i a Se dc Appoftolica ?el corfo di foli 

per tede- ^^ * ci 8 lorD * > 1° c ^ c P 4 * 1 " ^^ ce d Ciaconio : ma 

zione del a DO * certamente fembra neceflario di dilongare 

nuovo Pon- molto più V Interpontificio , quando apprendiamo dalli Storici 9 
tefice; viene che li Romani fp ed irò do E proprj Legati all' Imperatore Otto* 
eletto Gre- ne pel negozio della elezione del Papa; e quindi più lungo tem- 
gorio V. p richiedefi t perchè, li Legati partiti per Ravenna ove dimo- 
rava T Imperatore, ritornino a Roma colla facoltà da quello alii 
Elettori conceduta • Tale più durevole Interpoliti fic io non ofeu- 
radente manifefta a creder npftro lo Scrittore della Vita di 
Santo Adalberto Vefcov9 di Praga vivente in quefti tempi , 
che ci viene efibita dal P. Mabillon nel Secolo V. dell 9 Ordi- 
ne Benedettino. Pice quefti così : In quejli giorni il Sommo Pon- 
tefice Giovanni XV. venne forprefo da graviffima febbre e toccamani 
dando il corpo alla terra e F anima al Cielo inviò entrambi al fuo prin* 
àpio . Il Re Ottone poi paffando le nevi delle %Alpi con buon numero 
di foldati pofe li furi padiglioni preffo la Città di Ravenna • Quivi 
gli fi recarono le Lettere dalli •Ambaftiadoti 9 che gli inviavano h Ot* 
timati Romani e F Ordine Senatorio ; codili primamente proteftano di 
ricevere con allegrerà la di lui venuta che ardentemente bramavano 
dopo la morte del fuo Genitore , ed offerirono allo fleffo la dovuta fé* 
delti • Indi al mede/imo ef pongono non piccola, porzione £ incomodi av* 
venuta alla Città ed al popolo Romano nella morte del Signore %Àppo* 
fiottio, ed il pregane di manifefiare loro Impropria volontà e genio rop* 

porm 
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fèrie la elezione di quello cbe in luogo del trapalato dovea effcre efaU - 
tato nel Trono Pontificio . Vivea nella Regia Capella eerto Cherico ap. ** c * *• 
pellaio Brunone, il quale era egregiamente iflrutto delle Letterarie di* 
ftipline , di Regio /angue e dotato di grave e magnanima indole , ( ma 
lo cbe non era molto buono ) godea tuttavia troppo fervida giovine^ 
K a • Qjpft* p& tant0 poiché così piacque ad Ottone , venne eletto dai 
Maggiori , e V*Arcivefcovo di Magon^a Willìgtfo , ed il di lui compagna 
%4debaldo il conduffero a Roma • Fu quindi dai Romani ricevuto con 
onorificenza , ed i Vefceroi cbe deputati furono ad ordinarlo , il condecom 
rarono colf •dppoftolico onore . Le quali cofe rettamente nel giro di 
foli fei giorni come vogliono Mariano Scoto ed il Giaconio, 
non poteano efeguirfì. Ma perchè non abbiamo certa conghie t* 
tura donde dedurre il giorno precifp della ordinazione di Bru- 
itone che eletto a Papa li denominò Gregorio di quello nome 
V. f ricordiamo eflerc cerco ed indubitato che la di lui Ordina- 
zione Pontificia fuccedette dopo il dì 31. di Maggio dell'anno 
996* f nel quale come comprovaremo fra poco 9 egli {bienne- 
mente coronò Imperatore de 9 Romani il mede fimo Ottone di 
quello nome III.; ed a parlar giuflamente focto il dì 28. di 
Aprile dell 1 anno fuccennato egli già fedea nel Trono Pontifi- 
cio; poiché in tal giorno confermò il privilegio già conceduto 
ali* Abazia di S. Ambrofio e recitato dal Labbè nel tom.p* de* 
Concilj, la di cui foferizione era tale: Dato fitto il dì a 8- di 
aprile per mano di Giovanni Vefcmo di %/tlbano e Bibliotecario della 
Sede «fppofiolica nel? anno fecondo per fajuto di Dio del Pontificato 
del Signor Gregorio Sommo Pontefice ed Univerfale Papa V. nella Sa* 
gratiffima Sedo del B. Pietro ^fppojhlo ; imperando il Signore Ottone 
III. da Dio coronato grande e pacifico Imperatore ntif anno feconda deh 
mefe ed Indizione foptaferitta XI. Scritto per mano di Pietro Notajo e 
Scrinano della Santa RomanaCbiefa nel mefe di aprile e nella Indi* 
Xin* TLL Quindi fé nell'anno 99S. fotte il dì 28. di Aprile 
sumeravafi V anno fecondo del Pontificato di Gregorio V. con» 
fi raccoglie dalla fuddetta foferizione , ne viene di confeguenza* 
che egli fu eletto a Papa prima dell' anzidetto giorno dell'anno 
996. Quefto è il tutto , che come certo e non divinando polita* 
mo noi dire del tempo della elezione ed ordinazione di Papa 
Gregorio V. Dunque accaduta la morte e fepoltura di Giovan- 
ni Papa XV. Ottone Re delle Germanie ogni cura ed indù- 
ftria usò per la efaltazione di Brunone fuo conCanguineo , che 
eri figliuolo di Ottone Duca di Saffon'u,al Trono Appoftolico • 

Qtie- 
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■T——— "£ Quefti fino dalla giovinezza diede nome alla Ecclefiaftica miii- 
Sec. X* zia e fu adorno di canta umiltà e demiifione , che ftentatamen- 
te s'indufle a ricevere il grado Sacerdotale, proteftandofene to* 
venti volte e con umile fentimenco indegno, fé crediamo a Ru- 
perto Abate nella Vita di Santo Eriberto Arcivefcovo di Co- 
lonia . Il perchè Iddio onorò la di lui umiliazione innalzando* 
lo alla fuprema Dignità della Cbiefa e fuo Vicario in terra de- 
putandolo. Promoflb alP onore Pontificio volle denominar fi Gre* 
gorio attento e follecito di feguire ed imitare le veftigia e gli 
efempli di Gregorio Magno, che fi propofe per gloriofo efem- 
piare nel governo della Romana ed univerfale Chiefa . Non pò- 
tè foffrire Crefcenzio tiranno di Roma , che fenza il di lui aflen- 
fo o configlio fia (lato deftinato Papa Gregorio V., e quindi nel 
Cartello di Sant* Angelo che ei occupava , creò Antipapa contro 
di quello Giovanni Vedovo di Piacenza Uomo dominato dalla 
ambizione , di cui dovremo trattare e dello Scifma che egli prò- 
dufle in danno della Chiefa , dopo la Storia del noftro Grego- 
rio procedendo con retto ordine nel racconto. Ottone intanto 
per vendicare l' ingiuria fatta da Crefcenzio al nuovo Pontefice 
condufle copiofo e forte efercito da Ravenna alla Città di Ro- 
ma; quivi efpugnato il Cartello in cui s'era ritirato eflb Cre- 
fcenzio, il condannò ad obbrobriofa morte , e fatto accecare l'An- 
tipapa gli mozzò le orecchie e le narici . Fecelo quindi porre 
fopra di un Afino colla faccia alla coda rivolta e condurre per 
mezzo della Città per dileggiarlo , ed ordinò di dire con alta 
vóce la cagione del di lui fupplicio • Non recitiamo qui le altre 
circoftanze del ludibrio fofferto giuftamente dall' Antipapa Gio- 
vanni, inerbandoci a narrarle quando faremo parola dello Scifma 
da eflb prodotto. 
Corona "• ^ oc ^ 1 giorni dopo la fua Ordinazione fedendo pacifica- 
Imperatore mente Gregorio V. nel Trono Pontificio con folenne rito nella 
Ottone III.; Bafilica di S. Pietro fotto il dì della Pcntecofte nominò Impc- 
e celebra in more de' Romani Ottone IH. Re di Germania, ed il coronò e 
Roma il Si- foo j u j CO ronò anco Maria Regina e di lui Conforte.; di che 
nodo. fanno teftimonianza Lamberto Scafnaburgenfe ed Odoranno. li 

fovracitato Scrittore della Vita di S. Adalberto Vefcovo di Pra- 
ga dopò le parole fuccennate ripiglia cosi: Pervenuto a Roma il 
Re fecondo il cofltsme dei Romani fu ricevuto egregiamente . Indi con 
non intendevole gaudio venne innalzato, all' apice dell' Imperio . Si tal* 
legrarono colli Primarj li minori della Città , esultarono in compagnia 
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del? afflitto' popolo le vedove , perchè il nuovo Imperatore amminijìra — — ■ 
la giu/li%ia , aì il nuovo Papa a tutti li fuoi diritti concede • Il Co- S EC« X. 
nografo Ildcfcimenfc teftifìca, che la coronazione di Ottonello 
li celebrò nel dì della Pentecofte nell'anno 996. avvenuta fot- 
io il giorno 31. di Maggio , e dice così: Nella Indizione IX. 
morì il Pontefice Giovanni. Il perchè f Imperatore che dimorava in 
Italia , eccitato dal rumare fpedì colà alcuni de* fuoi Principi , e fece 
ordinare con publico piacere ed affenfo nel? «éppoftolica Sede fico ni* 
potè il Signore Brunette figliuolo di Ottone , che governava la Mar» 
ca Veronefe , e gì 9 impofe il nome di Gregorio • dal quale egli poi 
nel projfimo giorno della Pentecofte venne coronato Imperatore e Po* 
tritio. Noi prediamo a quello Scrittore maggior credenza che 
non diamo al Conografo Saffonc Mf. ricordato dal Papebrochio 
nella Storia, perchè quegli comunemente è apprezzato dalli mo- 
derni Critici , laddove il Saflbne dal folo Papebrochio è ricor- 
dato; e poiché la di lui Storia non leggiamo pubblicata colle 
Stampe nel predargli fede dovreffimo autorizzare il detto di effo 
Papebrochio ed eflerne malevadori. Quelli imperciò dice , che 
Ottone III. è flato coronato Imperatore fono il dì 21. di Maggio nel 
giorno del? %4fcenfione del Signore dal Pontefice Gregorio V. , a che 
non polliamo aderire: tantoppiii che il Conografo Ildefeimenfe 
conviene collo Scrittore della Vita di S.Adalberto Vefcovo di 
Praga vivente in quelli tempi ; e però dovette più facilmente 
effere certificato del giorno. in cui la nobile cerimonia fi cele- 
brò. L'altro Scrittore della Vita di Santo Adalberto Vefcovo 
di Praga ricorda, che Gregorio V. convocò in Roma il Sino-* 
do, nel quale il Santo che per la feconda volta amante della 
fiu quiete avea rioooziato il Vefcovato di Praga ritiratoli nel 
Momftero de 9 SS. Bonifacio ed Aleflio di Roma , ricevette Ap- 
poftolico precetto di reftituirfi alla propria Chiefa . Ma perchè 
ei difperava di raccorre frutto dalla propria induftria quella 
venerabile ed illuftre Chiefa governando , ottenne dal Pontefice 
Gregorio V. di vangelizzare ad altra gente che tuttavia giacca 
Seppellita nelle tenebre e nelle ombre della morte. Ritornato 
imperciò Adalberto in Germania s 9 impiegò nel vangelizzare ai 
popoli di Polonia , Boemia , ed Ungheria con sì felice fucceflb 
volertelo Iddio, che in corto tempo operò cofe grandi e ma- 
gnanime* Imperciocché inetta Ungheria battezzò il Re denomina- 
ta Geiza ed il figliuolo di lui che nel Battefimo Stefano appel- 
lò • Se non che U Dentalo che npn potea fopporurc il zelo e 
- Tornir. K la 
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~ - ' vjp — la predicazione del generofc* Servo di Dio f folcito contro di lai * 

c * li Gentili che il levarono di vita . Àccadettc il di lui glorio- * 

fo Martirio (otto il dì 13. di Aprile dell' anno di Crifto 997. j 

Nel medefimo Sinodo Gregorio V. diede certa Piftola ad Er- * 

luino Vefcovo di Cambray ed ai Succeflbri di lui f in cui gli * 

dice di avere confagrato Vefcovo E ri u ino con tali parole: Po* i 

chi ficcarne a tutti voi è mto y i fuueduta la controversa traimi. I 

fé *4*civefc(mo della Cbiefa di Reme Gerborto mvaj/oro della me* < 

defima^ e tanto crebbe, eie lo fteffo Erlunio Vefcovo per cagione dell* \ 

odio di quelli non pptè effert in Reme conjàgrato con canonica manie* \ 
ta ; quindi la diluì confagraTJone fi è ridotta non ingiuftamente alla 

Sede ^ppofloUca ed a Noi. La Piftola che leggiamo inferita nel 1 

tom. 9. de' Concilj fi fcrifle nel Sinodo di cui parliamo , alla pre- 1 

lena dell'Imperatore Ottone III. fecondo il detto di Baldrico 1 
nel lib.i. *ap*%. della Cronaca. 
Non ha IH. Il Cardinale Baronio e feco lui qoafi tutti li Scrittori 

iftituito inaile getta de' Pomefici , e li fteffi Collettori de' Concilj riduco. 

3o V Eie* 00 * l SÌnodo ccltbrato in Roma «* aI *»«&* Gregorio V. 

tori dell'Ini- *** ** convocò^ la iftituzione del Collegio Elettorale ovvero dell! 

perio. fc* tc Principi, ni eguali arebbe allora e nell'avvenire appaitene { 

to la elesione di Cefare . Li fautori di ciò fono S. Tomafo 
ovvero la Scrittore del tib.%. del dominio de' Principi , Santo 
Antonino nella pare. 3. delia Cronaca , Filippo Bergamafco net 
Ubé 2m del Supplemento delle Cronache • Biondo Flavio nel litu 
3. Decade %. Platina nella Vita di Gregorio V. , Giovanni Nau» 
clero nel lib. %. , Alberto KracKzio nel Uh. 4. della Saflbnia , il 
Cardinale Bellarmino nel libro della Traslazione dell'Impero, il 
Cardinale Cuflani % ed altri di non inferiore nome . Ma il prò* 
(ondo fileozio delli Scrittori ofTervato fino al Secolo ondecimo 
bade voi mente* convince, che li fuocennaci nel foftenere taleopi* 
nione furono e fono errati • Nullameno riputando noi di faro 
co&^ grata al Lettore rifolvemmo qui come in luogo proprio di 
porre in chiaro k fufeitata quiftion* e di raccorre dalli moderni 
Eruditi» cioè-da Francefco Pfcgi nel Breviario de'Romani Pontefici, 
e da Natale Aleffandro nella DHertasione 17. del Secolo X. gl'argo- 
menti che comprovino non eflere ftafo Gregorio V. l'iftituto» 
fé del Collegi* Elettorale. Primamente comprovano il parere no» 
ftro rutti gP antichi Scrittori delle cofe di Germania Vitichin* 
do , Ditmaro , Lamberto Stafeaburgenfe , Regtnone , Ottone di 
Frifinga* l'Abate Ufpcrgctìfo *Sigebcm; li quali nelle rifpettivo 
i. .Sto* 



Digitized by 



Google 



Storia di Rimani Pontefici « 7$ 

Scorie e Cronache boa arebbono tralafciato di fare paróla dell' ■■ - 

elettorale Collegio , ft di fatti ne* tempi loro o in quelli vi- Sec# X * 
dai foffe fiato iftituko • Il fecondo argomento del pare. 
re noftro è , che gì' Imperatori da Ottone III. fino a Friderico 
II. non fono flati detti dai fette illuftri Prindpi dell' Impero , 
san dai Deputati del popolo che intervennero alk Dieta , ov* 
TCfo dai Principi feudatari dell' Imperio . Enrico II. Re ed Im- 
peratore di quello nome I. che fuccedette ad Ottone III. ven* 
ne eletto dalli Ottimati dell' Impero , fé diamo fede ad Ottone 
diFrifinga nel Hi. 6. cap,ij. Morì Enrico ferita figliuoli, e Con. 
rado I. concordemente efaltato aflunfe il governo dell' Impero 
nell'anno 1025.; e l'Abate Ufpergenfe nomina tra li Elettori 
di quello il Vefcovò di Bamberga , che non mai fu aferifto al 
Collegio Elettorale* Enrico III. vicino a morire coftituà nell' 
Èmao 105 6. Imperatore il proprio figliuolo Enrico IV \ mercè la eie* 
Xpm ed affinjo del Pente/Ut di /tao*, e dei Vefcovi e Principi del 
Regno y fecondo l' Abate Ufpergenfe . Dopo la mone di effe li Ot* 
temasi recammo U infegne Imperiali ad Emica V*\ ed egli mercè la im* 
pofirjome delle mani de 9 Legati della Sede ±4ppefielica e la elezione 
di tutti fi denominò Imperatore al qual grado primamente era fiato de- 
fienaio dal Genitore, ripiglia Ottone di Fri finga nel libsj. jeap. il 
£ l'Abate Ufpergenfe foggiugne-, che quelli fi efefle nella Dieta 
del Regno di Germania, a cui intervennero 70. Ottimati; tal- 
ché il folo Duca di Saflbnta per cagione di vecchiaja non po- 
tè affiftervi . E poco dopo ripone : Primamente dal Genitore 
e pad da tatti li Principi di Germania fu eletto a Rt> e fu conferma* 
to dai Legati *dppoflelici colla impofizjone delle mani fecondo il ccftu* 
orna e rito praticato nella Cattolica Cbiefa » 

Ne' tempi di Enrico V. la cerimonia delia elezione dell' 
Imperatore fi cambiò . Imperciocché li Magnati ed i Deputati 
4cl popolo e delle Città nominavano uno, e foventi volte mol- 
ti erano li nominati; nn de' quali quindi eleggevafi dai Prin- 
cipi e Primarj dell' Impero ♦ Se un di effi nominati non fiefalta- 
va ai!' Impero, la elezione fuccedea in vigore de' voti dei De- 
putati. In tal modo fi riconobbe Imperatore Lotario II. fé cre- 
diamo ad Ottone di Frifinga dicente nel lib. 7. cap.ij. cosi: 
Naif sonno di Cri/lo 1125. trapafsh fenx* erede Enrico V. e li Principi 
fi congregavano in Magenta che Lotario Vaca di Saffonia , Frideri* 
aa Duca di Svevia , Leopoldo Marcbefe Orientate , e Carlo Conte di 
Fiandra fotone nominati al Regno. Finalmente Lotario di nazione Saf* 
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^T mm x S ^ f 09 * 6 fi$ tuo ^° **' G ebear do col voto di funi [ebbene ei efficacemente vi 
ripugnava , venne portato al Regno alla prefcn%a de* Legati *4ppo* 
ftolici. E Roberto Continuatore di Sigeberto fotto Panno 112& 
ne feri ve in tal modo : Neil 9 •Agoflo li Legati ^ippofidici , li %Au 
tivc [covi y Vefcovi , ed Ottimati dell'Impero fecondo il coflume convt** 
gotto in Magon^a , e quivi tenutt varj configli della elezione dell 9 Im* 
peratore ef aitarono Lotario Duca di Saffonia con unanime fentmeutoi 
Quefii nel me fé di Settembre accompagnato dalli fuddetti Legati , da 
due •Arcivefcovi , da otto jfcfcovi , da molti %Abat$ f e da tutti li 
Primati della Corte Imperiale venne ad •Aquifgrana ; quivi Prede* 
fico •Arcivefcovo di Colonia il benedì ed unfe Re ed Imperatore • 

Nell'anno 1138. lo fteflb Lotario trapafsò non lafciati fi- 
gli od eredi : ^Allora la Dieta generale de' Principi fi intimi in Man 
gon^a nella Fefta della Pentecofìe . •Alcuni timorofi ebe in quefia pre* 
valga ed a tutti fia preferito Enrico Duca de 9 Narici merci la di lui 
potenza , verfo la metà di Quarefima tenuto configlio in certo Caflello 
di Francia convocano F *Adunan%a ; ed in offa alla preferita di Teo» 
duino Cardinale Legato della Romana Cbiefa e del Sommo Pontefice 
colf affenfo del Popolo Romano e delle Città Jt Italia eleggono Conrado f 
denominandolo Imperatore fecondo Ottone di Frifinga nel lib.j. 
cap. 22. della Cronaca . E Gregorio di quefto nome VII. diede 
Lettera Appoftolica in ordine 3. del lib. 4. alli Vefcovi , Duchi 
e Conti di Germania comandando loro di eleggere altro Re, fé 
Enrico VI. feommunicato nel Sinodo non moftri de'proprj erro- 
ri pentimento . Dunque in que' tempi ai foli Principi dell' Im- 
perio Ecclefiaftici e Laici apparteneva la elezione dell' Impera- 
tore. Ed in fatti dopo la morte di Enrico VI. comecché li 
Principi di Germania erano divifi, altri voleano ad Imperatore 
Ottone IV* ed altri Filippo Duca di Svevia» finalmente convenne- 
ro di tenere pratica col Pontefice Innocenzo III. configliandolo 
dello fpinofo e critico affare, per cui gli dierono varie e tutte 
preflanti Lettere , le quali fono recitate dal Cardinale Baroni o 
nelli Annali fotto Tanno pgó. Da tutto quefto chiaramente fi 
raccoglie , che la elezione dell' Imperatore non apparteneva ai 
foli Sette Elettori , ma piuttofto a tutti li Principi di Germa- 
nia Ecclefiaftici e Laici. Lo fteflb ci viene efibito dalla Pillo- 
la dell' anzidetto Innocenzo Papa III. data al Duca Bertoldo do- 
po la elezione di Ottone IV.: Noi ricompriamo in que 9 Principi il 
diritto e la podefià di eleggere il Re ad Imperatore , come dobbiamo* 
poiché ad effi fecondo i 9 antico diritto e consuetudine ciò appartiene s 
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tanto pik che loro tale aitino e podcftà fono provenuti dalla Sede ofppo«^~SS22 
ftolica $ che trafportb il Romano Imperio nella per fona del Magnifico ^ 
Carlo dai Greci nei Germani . Se non che quelli ancora devono ricono fce* 
te , e già riconojcono ( ficcome il confejfarono alla nojlra prefen%a ) che 
il diritto e la podcftà di e [aminare la perfona eletta in Re e di prò* 
moverla alf Impero a noi appartiene , li quali col [agro Crifma ungiamo 
io Eletto , ed il condecoriamo colla corona . Imperciocché generalmente e 
regolarmente è offervato * che V efame della Perfona a colui apparterà 
ga , che [ovra di quella dee imporre le mani . Dunque perchè li Principi 
ancora con unanime fentimento eleggono uno che fi a fagrilego , feommunica* 
to , tiranno , pa%z$ 9 eretico , e pagano % mi dobbiamo ungerlo e coro* 
natio ? Nò certamente . 

La elezione di Friderico II. nemmeno venne fatta dai fo- 
li Sette del Collegio Elettorale ma piuttofto da tutti li Prima* 
t) della Germania, fé diamo fede ad Ottone di Fri finga' il qua* 
li nel Uh. a. cap. 1. delle Azioni di quello dice così : Neil 9 anno 
1151. fitto il dì 5. di Mar^p nella Città di Francfort dalla immen* 
fa vaftttà del Regno Tranfalpino fi potè congregare il maggior nerbo 
de 9 Principi de quali parecchi erano Italiani , in un filo corpo . Quivi 
mentre li Primati tentano configlio della elezione del Principe . , . . fu 
ricercato Friderico Duca di Svevia figliuolo del Duca Friderico , ed et 
eoi favore di tutti venne promoffo alla fuprema dignità di Re. Li Ma- 
gnati Ecclefiaftici e Laici li quali intervennero alla Adunanza» 
ricercarono Friderico a Re , ma lo eleflero poi li foli Principi 
infiggici con qualche primario Officio dell'Imperio; ciò appren- 
demmo da due Codici Mfs. V uno di Velberto Capellano di 
Conrado III. l'altro di Amando Amanuenfe di Friderico I. ; li 
Fragmenti de* quali ci vengono efibiti da Paolo Vindechio nel 
dotto Coraentario delli Elettori. L'Abate Ufpergenfe fcrivendo 
della elezione di Friderico II. dice così ; Nel? anno 1210. ad 
Ottone fi denonxiò ed intimò la feommunica ♦ allora li Princtpi di Ger* 
mania , cioè il Re di Boemia f Duca di Baviera , Langravio della Tu* 
ringia , ed altri molti fi radunarono , ed eleffero ad Imperatore da coro* 
narfi Friderico Re di Sicilia . E poco dopo foggi ugne : Inviarono 
pofeia a Roma con titolo di Legato %An[elmo , perche col con/ìglio ed 
ajfenfo del Signore Papa fia quegli ricevuto e venerato Imperatore dai 
Cittadini e dal popolo Romano • ed il Papa ne confermi la elezione 
che di lui orafi fatta \ Sotto l' Imperio per tanto di Friderico IL 
li Principi di Germania conferirono il diritto di eleggere l'Im- 
peratore alli Elettori ; talché dopoi tutti li Storici che delle 
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-"--=-—= eiezioni dell* Imperatore fieri vono f fanno parala dei foli Slittò. 

S£€ * ** ri . Di quelli im per ciò pria* di Alberto Abate Stadenfe che 
nell'anno IHO.U Aia Cronaca pubblicò, ninno Scrittore ne trae, 
tò . Ecco le di lai parole : II Pontefice Gmgori* di fufio mme JX 
per difiruggere le infoiente di Cefare piìt vette [aito in dorma delia Chiede 
feUecitk li Principi sii* elerjone di altr* ; ma non riufd mila impee- 
fa , perchè aitimi di efi gli nfpotadetUro , che non apparteneva al R*. 
ma** Pontefice la eledone deff Imperatore , ma cte ti unicamente do* 
vea coTonsrt ¥ Elma dalli Principi ai quali la grave adirne giuridica* 
mente cernitene. CotV affenfo di effi Principi convengon* alla elettene li 
arcivescovi di T reveri , Magenta , Cohnia 9 il Palatina che è le Seal* 
co , il Duca di Sajfonia che è il Marefciallo , ed il Margravi* di 
Brandeburgo che è il Cameriere : il Re di Boemia eie è Coppiere non 
'■ concorre alla grande promozione poiché egli non appartiene al Corp* 
Germanico . Dice lo Stadenfe,che il Re di Boemia non è riconosciuto 
nel numero del li Elettori; il quale piuttofto tiene il carico di 
Definitore fé quelli non convengono in uno . Anco Martin* 
Polacco che viflfe ne 9 tempi dell'Imperatore Friderico IL nella 
Cronaca parlando di Ottone III. dice così : £ [ebbene li tre Ot. 
timi abbiano retto e governato per fucceffiene /' Impero ; paco dopo fi 
decretò , che f Imperatore fìa eletto da alcuni Officiali dell 9 Impero eh* 
fon* fette : li Cancellieri , e fono /' ^freivefeov* di Magenta in Ger* 
mania , quello di Treviri in Francia , e quello di Colonia nelf Italia. 
Il Marche fé di Brandemburgo che è il Cameriere , // Palatino che è 
Scalco J il Duca di Sajfonia cte porta la fpada > ed il Re di Boemia 
che è Coppiere . Antonio Pagi nel Breviario de 9 Romani Pontefi. 
ci adduce giuridici teftimon; per comprovare , che li Elettori 
fono Itati rift retti al numero di fette molto tempo dopo dell* 
Imperatore Friderico IL; e vuole, che nella elezione di Ricardo 
Conte fratello del Re d'Inghilterra fucceduta nell'anno 1257. 
non ancora foffe riftretto a fette il numero delli Elettori. Ed 
in fotti Matteo Parifio Scrittore de' tempi della elezione di Ri. 
cardo nella Cronaca all'anno 1258, dice così : Quefli fono H 
Principi di Germania dal di cui volere dipende la elezione dell'Impera* 
re ....... Li %Arcivefcovi di Celoma , Magenta , e Treveri , il Ré 

di Boemia , il Conte Palatina del Reno , il Duca <f ^fuftria , il Du* 
ut di Svevia , il Duca di Polonia , il Marche fé di Brandemburgo % il 
Duca di Merania , il Dcua del Brabante e di levanio , il Langravi* 
di Turingia , ed il Marchefe della Mifnia ; li quali tutti conten* 
deano di avere il diritto della elezione : e però non ancora nel* 
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Fanno i»$& cri ftabilito come inviolabile il numero delti E- » yT 
lettori • Alberto Stadenfe 9 ed Ercone de Repcavio che fiorirò. 
no circa Tanno x%6o. fcrhrono , che non ancora era rìfervata 
alti foli fette Elettori la elezione dell 9 Imperatore de' Romani . 
finalmente Carlo IV. per dare certo metodo ad effa elezione di 
Gefare decretò colla Bolla d'oro, che quella (labilmente fi faccia 
dai fette foli Elettori; e ciò avvenne nell'anno 1356. Da qua- 
fio tempo li Principi ai quali appartiene il diritto di eleggere 
V Imperatore , fi denominarono col titolo di Eterni , ed eglino 
dopo r Imperatore ed il Re de' Romani fono naif Impero fom- 
roamente riputati ed apprezzati. Da tutto quefto che abbiamo 
come hi compendio recitato , deve conefeere accertatamente il 
Lettore, che li Sette Elettori non fono ftati iftituiti da Gre- 
gorio Papa di quello nome V. ficcone vogliono U Scrittori net 
principio del Paragrafo ricordaci: molto meno poi furono in- 
trodotti adi' Impero da Ottone III. , come altri mea eruditi 
fognarono. Errato egualmente è il parere del Cardinale Baronto, 
diceste che Ottone ni. configliò Gregorio Papa V. d'iftituire 
li fette Elettori : perchè eflendo ei privo di figliuoli ed eredi 
non avea fperanza di efaltare uno del proprio (àngue alla Dignità 
primaria dell' Impero ; e perchè non inforgano diflenfioni né di- 
abofdie nella diluì morte che farebbooo di rovina all'Impero. 
Ed in facci mercè il di lui configlio Gregorio Pontefice deter- 
minò alcuni Principi loro conferendo il diritto e podeftà di 
eleggere l' Imperatore • Tale i è il fornimento del Cardinale 
ne Ili Annali all'anno 996. ; ma fé ei attentamente avefle offer- 
vato * che Ottone era pervenuto allora all' anno 16* della fua età , e 
che impalmato con Maria dovea probabilmente fperare da efla 
aomerofa prole» non arebbe detto che quegli abbia voluto la for- 
te dei proprj eredi commettere al diritto ed alla podeftà delli 
Elettori* 

Enormemente ancora errano quelli che attribuifeono ad 
Innocenzo Papa di quefto nome IV. eletto nell' anno 124^* 
il Decreto def Sette Elettori fetto nel Sinodo di Lion . Il 
Baronie che pure è nel numero di quefti , vuole ciò compro» 
vare colli Atti di quello : ma con fua buona pace quefti non 
efibiicono a noi ragione accertata e nemmeno probabile con- 
fettura di tale Decreto da Innocenzo IV. promulgato. E 1* 
Abate Stadenfe parlando dei Sette Elettori del Romano Impe- 
ro odia Cronaca all'anno 1240. e però tre anni prima della 
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g*——^ elezione d' Innocenzo IV. e cinque della celebrazione del Sinai 
Sic. X. 4 fa Lj on chiaramente dimoftra , che non furono quelli nella 
Adunanza fuccennata iftituiti • Piìi erroneamente di quello fatto 
fcriflero Aventino nel ltb.$. delli Annali di Baviera ed Ono- 
frio Panvinio nel Libro delle Adunante dell' Impero , quando 
aflerifcono, che li Elettori fono fiati iftituiti in altro Sinodo di 
Lion convocato nell'anno 1274.; poiché in tal cafo 29. anni 
dopo del tempo in cui Alberto Abate Stadenfe ed altri Scrit- 
tori ferono parola delli Elettori del Romano Impero ridotti al 
numero di fette , quelli farebbono fiati iftituiti . 
Il diritto IV * Q. ue ft° certamente non può negarli , che tale diritto e 
Ai eleggere podeftà di eleggere V Imperatore proviene dalla Sede Appo Ilo li- 
r Imperato- ca. Ciò afferifcono Innocenzo Papa di quefto nome III. . nel 
re proviene Capo che comincia : Venerabile della elettene . • • . , Clemente V. 
dal Romano ac j Sinodo di Vienna nella Clementina , di cui tale è il pritt» 
Pontefice. cip j o: Li Rman j p on tefic$..„ E li Elettori fteffi il riconofeo. 
no a fé provenuto dalla Sede Appoftolica nella Lettera data a 
Papa Niccolò III. fotto Tanno 1172.; ed il giuramento di fe- 
deltà che Alberto Imperatore predò a Papa Bonifacio di que» 
(lo nome Vili, affai chiaramente comprova quello che venia- 
mo dicendo . Del redo alcuni fono di parere , che Giovanni Pa« 
pa XII. concedette il diritto di eleggere l' Imperatore ai Prin- 
cipi ed Ottimati dell'Impero, quando coronò in Roma Ottone 
I. Imperciocché eflendo la Imperiale Dignità unita infeparabiU 
mente al Regno di Germania neceflariamente ancora il diritto 
di eleggere 1 Imperatore è infeparabile da effo Regno di Germania • 
Altri riputando giuridica la Coftituzione dell'Antipapa Leone 
Vili, ricordata dal Graziano nel cap. 23. della Diftinzione 6$ 4 
che noi riprovammo di quello fcrivendo , riconofeono da quello 
il diritto di eleggere V Imperatore conceduto ad Ottone Magno 
ed ai di lui Succeflbri. Nauclero Scrittore Tedefco il deduce da 
certo Decreto di Silveftro IL eletto a Papa nell'anno ggg. e 
dice , che quello fi conferva nell' Archivio della Chiefa di A- 

J[uileja . Checché fiali di ciò , due cofe noi con Natale Alef- 
àndro nella Di fert azione 17. del Secolo X. diftinguiamo nella 
elezione dell'Imperatore, una che l'Eletto fia Re di Germania, 
a cui imperciò debbono effere foggecti tutti li membri del Cor- 
pò Germanico , 1' altra che 1* Eletto pofla ricevere quando 
vuole dal Romano Pontefice la Imperiale Corona e che deve 
denominarli Imperatore; e perciò egli era li Principi Cattolici 
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Ita f{ primo luogo 9 e deve per obbligo della propria Dignità — • ^ 

difendere le ragioni ed i diritti della Chiefa del Signore. Lk Sec. X. 
prima proviene immediatamente da Dio ; e però il diritto di 
«leggere il Re di Germania cominciò ad appartenere alli Ordì, 
ni di quel Regno fubito che quefto divenne Elettivo ; come- 
nella Polonia ed altrove nclli Regni elettivi il diritto della ele- 
zione appartiene alli Ordini del Regno. Il diritto poL conferito 
ai foli Sette Elettori proviene dai Principi di Germania colla 
approvazione ed aflenlo del Romano Pontefice • La feconda to- 
fa che noi abbiamo oflervato nella elezione dell'Imperatore, 
cioè che il Re di Germania eletto poffa ricercare al Romano 
Pontefice la Imperiale Corona, che debba denominarli Imperatore, ed 
ottenga il primo luogo tra li Principi Griftiani , onninamente 
conviene alli foli Romani Pontefici, li quali fi obbligarono di 
confermare e coronare Imperatore chi farebbe eletto* Re di Ger- 
mania; purché non intervenga nella elezione feoncerto , né fi 
efalti air Impero chi fia infetto di Paganifmo 9 Erefia , Tirannia 
o di fimiie delitto, per cagione de' quali egli non può reggere 
o governare li affari della Repubblica Criftiana. La qual cofa 
come abbiamo ricordato , deve eflere efaminata dal Sommo Pon- 
tefice • In tal modo confiderato l'affare della elezione dell' Imperato- 
re e riconofeiuto dal Romano Pontefice fi conferì l'autorità di eleg- 
gerlo ai Sette Elettori , nella maniera appunto che nella età andata 
dallo fteffo era flato conferito alli Ordini ed alle Adunanze del Re- 
gno di Germania. Tutto quello abbiamo diffufamente troppo 
per ventura efpofto predandoci occafione il Sinodo Romano ce- 
lebrato da Gregorio V. , perchè il Lettore reputi di niun vigore 
il fondamento, con cui il GardinateBaronio vuole, che lo flcf- 
fo Gregorio abbia in audio iftituitQ li Elettori dell' Impero* 
Ritorniamo ora la Scoria al racconto delle azioni di Gregorio V. 

V. Il Corografo Ildefeimcnfe dopo di avere ferino che Gregorio 
Ottone III. ricevette in Roma fono il dì della Pentecofte da {cacciato da 
Gregorio V. la corona e la confagrazione Imperiale , foggiugne: ? om * **{*" 
Tenuta coi Umani corta adunanza decretò ^ebe fia panato in e/ìlio cor* b J"j »*troSi- 
uCrtfcen^tOy il palo avea fruente lacerato colle ingiurie il Papa an* via? Deere! 
teceffbre ( cioè Giovanni XV. ) . Ma il nuovo ^fppqftolico impetrò t0 j n f av0 re 
idt Imp eratore il perdonò per quello : fé non che poco dopo partito da della Chiefa 
Roma f Imperatore Crefcenrjo /cacciò dalla Città il Signore •AppoftotU di Ravenna. 
oo ed il privò & ogni cefo . Quelli è il Crcfcenziò Nomentano , di 
cui dicemmo nel Pontificato di Giovanni XV. , che fino dall'an- 
Tom.V. L no 
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- s ■ ■ y- no 990. dominava tirannicamente in Roma , e che nel fp?* 
SCa * (cacciato da effa Roma Gregorio V. collocò nella Sede Appoftolica 
Giovanni Vefcovo di Piacenza; il di cui ftrano accidente efpor* 
remo quando dovremo dire dello Scifma che ci ha introdotto 
nella Chicfa. Fuggì per tanto il Pontefice Gregorio V. e per* 
venne a Pavia come in luogo ficuro • quivi convocò altro SU 
nodo , nel quale feommunicò l'anzidetto Crefcenzio e depofe 
Giovanni , che insiuftamente col favore di quello occupato avea 
la Romana Chieu • Il fuddetto Gonografo con tali parole la co* 
f? efpone fotto V anno 997. : II Papa convocato in Pavia altro Si* 
nodo di molti fajcovi feommunicò il predetto Crefcenzio. Intanto Giovane 
ni Vefcovo di Piacenza ritornato da Cojlantènopoli venne introdotto in 
Roma , ed iwvafe col favore della fazione di Crefcenzio la Sede *4ppo* 
ftolica : per il che li Vefcovi £ Italia Germania Francia lo feommum 
nicarono. L'Imperatore por purificare Ruma divenuto luogo di vizio tomi 
in Italia. Anco il Maddeburgenfe nella Cronaca Mf. ricordata 
dal Papebrochio fa parola della invafione di Giovanni Vefcovo 
di Piacenza per opera di Crefcenzio ; ed ali* anno 99%. riferi* 
fee la venuta di effo Imperatore Ottone III. col fuo Efercito in 
Italia e V afledio di Roma : V Imperatore nelf anno 99%. imtefe le 
tanfo prefitnziem rifolvette di condurre nuovamente f efercito fuo in Ita* 
lia . ut Pavia lo accolfe il venerabile Papa Gregorio , a cui mentre narm 
rava lo peffime azioni di Giovanni e di Crefcenzio , egli commoffo dal 
Z*lo divino pik fpedit amente col medefimo JfppoftoHco fi portò a Roma . 
Il che quando udirono li fuddetti minifiri del Demonio , fi fpaventaro* 
no % Giovanni fuggi , e Crefcenzio colla fua geme fi rinferrò nel CafleU 
lo delF antica Roma, allora li amici dell' Imperatore e di Crifto in* 
feguito Giovanni lo trattennero, i poiché dubitavano che doli* Impera* 
toro fi a quefto mejfo in libertà , gli tecifero la lingua e le narici \ e 
lo accecarono . Cosi queflo .per divino volere corretto il Signor Papa 

< Gregorio riacquiflò onorificamente la Sede ofpofloUea , ed in offa fedeU 

te liberamente fino alla morte . Fuggì Giovanni da Roma circa ti 
primi giorni di Marzo deli 9 anno 99J. ; ed i Cataloghi de' Ro« 
. mani Pontefici attribuendo ad effo Antipapa Giovanni dieci meli di 
governo inGnuano? che egli fagrilegamente occupò la Sede Appo* 
ftolica ne' primi giorni di Maggio dieflbaima 99 j. Prosegue il 
Maddeburgenfe il racconto dicendo : V Imperatore dunque pervenu* 
io a Roma vi celebri la Solennità della Rifurrezjono di Crifto / qui** 
di colle frale e Colle macchine efpugnò la fortezz a finora inefpugnabilo 
ave orafi ritirato Ctefcenzjo ; gli feto m c en ia n o n t o recidere il capè 
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pmiphare ddt alto della forte%x a * ordinando eh fta co piedi al patì» S""*" M —B 

bolo appefo . Noi con Antonio Pagi riputiamo f che a quefto rem* ^ c * *• 

pò debba ridurli la Piftola fcricca dai Pontefice Gregorio V. a 

Giovanni Arcivefcovo di Ravenna, colla quale ei reftituifee alla 

di lui Metropolitana giurifdizione la Chiefa di Piacenza , una 

volta indebitamente alla medefima ufurpata. Dice im perciò il 

Papa : Noi reflituiamo a te ed *i tuoi Succeffori in perpetuo la Cbie+ 

fa di Piacenza mgiuftame*te levata dal mio *#nteeeffore ed eretta con*' 

ito li Canoni /otto nome di *4rcivefcovato • Ma perchè la Piftola fu 

data nella Indizione IX nelle None di Luglio cioè dell'anno 997. ' 

nel qual tempo probabilmente Giovanni Vefcovo di Piacenza 

avea invaio la Romana Chiefa , fé è vero che egli abbiala occu* 

pata pel corfo di dieci Meli , diciamo, che Gregorio la fcriffe 

effondo adente da Roma, avvero che dopo la invafione di Gio* 

vanni ci dimorava da qualche tempo in Roma : il che certa* 

mente non fembra verisimile; o finalmente deve dirli , che lo 

Scifma di Giovanili al piìi tardi abbia incominciato nei mefe 

dì Maggio. 

VI. Reftituitofì Gregorio V. alla Romana Sede nell'anno pp3* Condanna 
celebrò in Roma altro Sinodo ricordato dal Labbè nel tom. g. \ t nozze j n- 
dc'Goncilj. Diede occafione al Papa di convocarlo Roberto Rcccftuofe di 
di Francia colle nozze inceftuofe, mercè le quali aveafi impal- Roberto Re 
mato Berta fua confanguinea . Lo riprefe acerbamente Gregorio A Francia. 
V. e riprefe ancora li Vefcovi Gallicani , che gli permifero le 
cozze inceftuofe; indi convocò il Sinodo nel quale fi trattò del* 
lo fcioglimento del: vietato matrimonio ; e finalmente fermò e 

rbblicò otto Canoni. Nel primo decretò, che il Re Roberto 
fepari tofto da Berta contro le Leggi Ecclefiaftiche condotta 
a matrimonio, e gP intimò la penitenza di fette anni fottope* 
m di fcomtnunioa: il che pure preferiffe alla medefima Berta. 
Còl fecondo (offendette dal miniftero facro Erchembaldo Arci.' 
vefcovo di Tours ed i Vefcovi che con eflo lui unirono in matrU 
monio li Regj Spofì , fioche eglino ricorrano alla Sede Appo Itoli* 
ca e foddisfino pel delitto. Col terzo ordinò , che ilVefcova* 
to Merfeburgenfe eretto dalla Sede Appoftolica fondato da 
Ottone I. Imperatore e da Ottone IL diftrutto fia reftituito 
net primiero fuo ftato. Ciò fi preferiffe in vigore del Decreto 
del Sinodo e del comando di Ottone III. Imperatore. France- 
te© Pagi nel Breviario de 9 Romani Pontefici offerva in quefto 
Canone gioia crtorc ♦ Dicefi; che con efib è ftato decretato del 
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s y — Vefcovo Merfcburgcnfc offendo prefidente Ottone III. %4*guflo Cefi* 
EC# * re ed il Signore Gregorio V. Papa , ma pure Gregorio medefimo 
diverfamente feri ve dicendo: Io Gregorio Pontefice della Santa Co** 
totiea ed •Appofioltta Romana Cbiefa precedetti ed ho foferitto • Dun- 
que il Pagi è di parere, che in vece della parola offendo prefiden* ..- 
te debba leggerli offendo prefente Ottone III. Jtugufio , ed il Signore 
Gregorio P. Papa prefidente . Col quarto definì., che Gilifario non 
debba deporfi dal govèrno della propria Chicfa il quale dalla 
minore di Merfeburgo pafsò alla maggiore di Maddeburgo; pur- 
ché ei comprovi di non eflere ftaco indotto da ambizione èva- . 
iì ita al cambiamento , ma che piuttosto vi venne sforzato dal 
Clero e dal popolo di Maddeburgo. Se poi non fia egli fta- 
co eletto dal Clero e dal popolo ed abbia per titolo di 
avarizia e di ambizione abbandonato la primiera fu a Chiefa, 
dovrà incontanenti riaflumerne il governo ed amminiftrarla con ret- 
tezza . In cafo che ei apparifea reo di ambizione o di avarizia do* 
vrà rinomi a re ad ogni Chiefa e giacerfene in privata vita. 
Col quinto depofe Stefano Vefcovo VallaVenfe promoflb da Vi- 
done fuo Zio ed Antece flore fenza P afleofo del Clero e del 
pòpolo , ed ordinato dopo la morte di quello da pochi Vesco- 
vi e non dalla Provincia. Col fefto fofpendette dalla comunio- 
ne finché fi prefentino alla Sede Appoftolica a titolo di foddisfa- 
zione, Dagberto Arcivescovo di Bituren , e Rode no di Nevers , 
poiché aveano elfi ordinato il predetto Stefano . Colfettimo de- 
cretò la elezione di altro Vefcovo in luogo del depofto Stefa- 
no , il quale però dovrà confacrarfi dal Romano Pontefice • Col* 
P ottavo proibì al Re Roberto di favorire l'anzidetto jStefano 
già depofto dal Sinodo. Il P. Sirmond recita li Canoni di < 
quello Sinodo dedotti dal Codice di Santa Maria Anizienfe ; e 
colla autorità di lui li leggiamo riferiti nel tom. g. de 9 Goncilj « 
(Quelli però che appartengono alle nozze inceftuofe del Re Ro- 
berto con Berta , vennero rammentati dal Beato Pier Damiani 
nella Lettera data a Defiderio Abate di Monte Caffino in or- 
dine quintodecima del lib. 11. ; e di effi ancora fa parola U 
Pontefice Leone di quello nome TX. nella Pillola data ad En- 
rico Re figliuolo dello fteffo Roberto , ed Ivone di Chartres 
qel cap.%. ne recita breve fragmento, che vogliamo traferivere 
per erudizione della Storia. Tale è appunto: Il tuo Padre Ho- 
berto colf affenjo de* Vefcovi del tuo Regno s' impalmò non rettamente 
cen Berta Madri del Conte Odono •• ma potete &$* *** ***** *<* 
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e ffo por titolo del [angue , /' *4ntcccffore noflro ed i Vefcùvi che inter* ^^— T 5 
verniero al Sinodo, [comunicarono entrambi ; ma quindi dopo il ricorfr ' 

fatto alla Sede ofppoftolica , e poiché ricevette la decretata penitenza ri* 
tornarono al proprio Regno affoluti. Dalla Piftola di Leone fiamo in« 
«lotti a predare fede al Codice Mf. Floriacenfe rammentato dal 
Duchefmo nel tom.4. «d approvato da Francefco Pagi nel Bre* 
viario de 9 Romani Pontefici , afferente che il Re Roberto avea . 
contratto con Berta cognazione fpirituale cui mercè le nozze 
divennero ioceftuofe. Ecco le parole dei Codice: Quelb era Com* 
madre del mede/imo Re • imperciocché quegli avea levato dal [agro 
Fonte un figliuolo di Lei. Il Pontefice però nella fua Piftola non 
fa menzione di cognazione fpirituale ma della carnale e di fan- 
gut, per cagione di cui le nozze erano inceftuofe e dalle Eccle- 
fiaftiche Leggi vietate. Se non vogliamo dire , che per titolo 
di entrambi le cognazioni fpiritualt e di fangue le nozze del 
Re Roberto colla Contefla Berta erano inceftuofe* Non volle: 
il Re Roberto foggettarfi al Decreto del Sinodo e di Papa Gre* 
gorio V. né fi feparò da Berta , che avea già fpofato ed intro- 
dotta nella Regia , ed in ciò era affittito dai Vefcovi Gallica- 
ni che ne approvarono le nozze; ma quindi il zelante Pontefi* 
ce [commutiti tutto il Regno di Francia ; cioè interdi (Te la cele» 
brazione dei divini Sagri ficj , l' am mini (trazione de* Sagramenti 
ai Vivicela fepolturaCriftiana ai t rapa flati;, ni affolvette il Re 
ed il Regno, fé primamente quegli abbandonata Berta viva eoa 
caftità: di che ci afficura il Codice Mf. da noi teftè rammen- 
tato. Finalmente il Re Roberto obbedì al Decreto del Papa e 
del Sinodo, e nell'anno 1001. allontanò dal fuo talamo Berta 
compragli ftato folennemente preformo, e conduffe a matrimo- 
nio Coftanza figliuola di Willelmo I. Conte di Provenza fe- 
condo la dotta oflervazione di Antonio Pagi nella Critica Ba* 
foniana all'anno 99$. Da che ne fegne, che la Piftola che di* 
ccG fcritta da Gregorio V. alla Regina Coftanza moglie di Ro- 
berto nel Novembre dell'anno 99S. , in cui le lignifica d' invia* 
re in Francia con titolo di fuo Legato Pietro Cardinale Vefco- 
vo > e la prega di favorirlo per la celebrazione del Sinodo Pro* 
vmciale per la caufa delle Ville di Giuliano ufurpate altaChie- 
la di Anger* , ne fogne dicemmo, che deve effere fittizia , oppure 
fcritta da altro Pontefice ma non da Gregorio V. che mori neU 
Tanno 999. e la Piftola fé crediamo all'anzidetto Pagi, è fta« 
ta fcritta dopo il millcGmo della comune Redenzione. Quefta 
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ZSSSZS2 viene ricordata nel tom.p* de'Concilj dedotta dal li&.lt. ftp.il. 
Sic. X. di Burcardo, e dal Codice Mf. dcUa Chiefa dì S.Giorgio di 

Angers riferito dal P. Sirmond . 
Reftitnifce. VII. Sebbene era fiato reftituko alia Ghiefa di Rema pef 
nella fua Se- p ccrcco fai Pontefice Giovanni di quello nome XV. l'Arcive* 
A ' vefcov ^ covo Arnolfo,diinorava ci nullameno riftretto nel carcere di Orleans 
di Retro • e P er coman ^° dciReUgone; ma Gregorio V. accaduta la morte 
crea Vefco- dello fteffo Ugone fotto il dì 34. di Ottobre dell' anno 997. 
vo di Ra- intimò la fcotnmunica a tutto il Regno di Francia, fé Arnolfo 
venna Ger-non fia tofto redimito alla Ghiefa di Rems ingiuftamente da 
^ sno • quella depòfto per decreto d' iniquo Conciliabolo . Il Re Rober- 
to fol lecito di placare il giufto fdegno del Papa mandò a Ro- 
ma con titolo di Ambafciadore Abbone Abate Floriacenfe Uomo 
fantifiimo, il quale da Gregorio benignamente accolto ottenne 
icgnalato privilegio in favore del proprio Moniftero. Ritor- 
nando quefti da Roma operò preffo del Re Roberto per la li- 
bertà di Arnolfo e per lo riftabilimento di lui nella Ghiefa Ar* 
civefeovilc di Rems, come era ftato decretato dal Sinodo e con- 
fermato dalla fentenza delta Sede Appoftolica ; ed allo fteffo 
Arcivefcovo Arnolfo Gregorio col mezzo di Abbone ritornante 
in Francia mandò il Pallio Arcivefcovile • L* A imo ino nella 
Vita di effo S. Abbone con tali parole il fatto deferive : II quale ri- 
tornando da Roma ove era flato dal Re fpedito , manifeftl allo fteffo 
Re le cofe per le quali vennej rimandato • Quindi il confi giù di libera* 
re dal carcere ^Arnolfo ed alla di lui Cbiefa reftituirlo / ed a que/ìo confo* 
gnò il Pallio concedutogli dal Romano Pontefice* Dopo di tali cofe il 
Re Roberto col tmxX ** f*** Oratori Jcriffe Lettere piene di offequio 
di riverenza al venerabile Idppoftelico Signore Gregorio , a cui figntficò di 
avere efeguito tutto -quello che egli aveagli comandato. Il fuddetto 
Scrittore reciti -ancora la Piftota che il Re Roberto per tal af- 
fare diede 1 al Pontefice Gregorio V. Arnolfo per tanto in vir- 
tù del comando dei Papa rift abilito nella faa Chiefa fotto ran- 
no di Crtfto 998. ricevette il Pallio. Morto Giovanni Vefco- 
vo di Ravenna nell'anno mede fimo Gregorio V« a petizione 
dell'Imperatore Ottone efaltò al governo di quella illuftre ed 
antica Chiefa Gerberto che era ftato nel Sinodo di Rems , in 
cui fu deporto il fuddetto Arnolfo, eletto ad Arcivefcovo di 
quella Sede; e per maggior fuo decoro gli diede il Pallio Ar* 
civefeovile; ingrandì il di lui temporale dominio colla Contea 
di Gomacchio; permifegli di ceniare monete , ed. avvalorati « 
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confermati Ji privilegi che dai faci Anteceflbri conceduti furono alla -i »■ 

Cbiefa di Ravenna , il diftinfe con magnifici onori • La Piftola SfiCv *• 
di Gregorio V. fcritta all' Arcivefcovo Gerbcrto è recitata dall' 
Ughelh nella [calia fagra , e da quello dedotta venne inferita 
nel tot*, g. de 9 Concilj « Dicefi data /otto il dì 28. di •Aprile della 
Indizione XL e però appartiene alPanyo 99$. Gerberto dunque 
in quefto ottenne la Cbiefa di Ravenna , e nel. fuffcguetfte ven- 
ne efaltato al Romano Pontificato fuecedtndo aHo fteffo Grego- 
rio V. nella Sede Appoftolica, come diremo nel profeguimento 
della Storia . - .. 

Vili. Giunfe finalmente Gregorio V. al termine de' fuoi j GwgSriov! 
giorni, che furono in vero alquanto riftretti, rapporto li molti e di lui viri 
beni che provennero alla Chiefa di Dio dal di lui zelo .e fan- t ù. 
tità . Ora eflendo certo che Gregorio V. è fiato eletto dopo il 
giorno 28. di Aprile dell' anno 996. come comprovammo nel 
principio della di lui Scoria , ed eflendo parimenti certo 
per teftimonianza della di lui Scrizione fepolcrale che egli 
morì fotto il dì 18. di Febbrajo dell'anno 999. , ne viene giu- 
ridicamente ed accertatamente , che ei fendette pel corfo di due 
ami, otto mtfi ed oleum giorni* Natale Aleflandro riduce li gior- 
ni a fei , noi però non abbiamo coraggio di (Ubili me l'accerta- 
to nomerò , perchè non fappiamo di certo quale fiafi fiato il 
giorno della ai lui elezione. Siamo però non poco prefi da ftu- 
porc , che il Ciaconio non attendendo alla Scrizione fepolcrale 
di Gregorio V. e feparandofi dalla comune opinione delti Scrit- 
tori rapporto la durazione del Pontificato di quello aflegni al 
di lui governo Pontificio 2. anni, 7. meli 9 e 1 8. giorni ,fenza 
addurre la ragione o con ghie t tur a che lo ha indotto ad abbrac 
tiare tale Cronologia , che non polliamo in guifa alcuna, rice- 
vere; eflendo troppo enormemente oppofta a quella che noi col 
itoti mento delli Eruditi e teftimonianza dell' Épitafio di Grego- 
rio abbiamo prodotto. Il detto Épitafio che tuttavia leggeQ nel- f 
la Bafilica di S, Pietro preffo l'altare di S.Andrea, manifcfta a 
noi la generofa di lui liberalità . verfo de f Poverelli > la nobiltà 
della profapia t che affai giovane fu eletto a Romano Po»- ; 
tefice, ed altre molte cofe le quali efpongono la magnanimità 
e le doti dell'animo di lui; e però febbepe eravamo rifoluti di 
non inferire nella Storia noftra teftimonianza Latina , vi s'in- 
duciamo nallameno , e fappi amo* di averlo fatto nel Ponrifi- 
di 'Adriano e forfè altre volte faremo folleciti di recare li 
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^ — ' monumenti dell' Antichità nella loro gravità al Lettore, Eie* 

SfiC# x ? per tanto TEpitafio di Gregorio V. 

Hie quem tegit burnus oeulis vvàiuque decorum 

Papa firn Quintus , nomine Gregorius .• 
•Ante tamen Bruno Francorum regia proles 

Filim Ottoni* do genitrice Judith . 
' Lingua Teutonicus , IVangia doBus in urie ; 

Sed juvenis Catedram feda *4pqfiolicam . 
x M binos amnos & menfes circtter 080 f . 
Ter fenos Februe connumerante dies . 
Pauperibus dives per fingala Sabbata ve/tes 

Difiribuit nw/nero cactus *Apoftolico . 
Ufus Francia f vulgati & voce Latina 

Inflituit populos eloquio triplici. 
Tertius Otto [ibi Petti commifit ovile 

Cognatis tnanibus unSus in Imperiuntt 
Eruit & poftquam terrene vincula carnis 

Mquivoci decoro ceuftituk latori . 
Deceffit XII. Kalen. Martii. 
Qui poi lo Scrittore dell' Epitafio con graffo abbaglio in* 
tende San Gregorio Magno , il quale come dice Romano Prete 
pretto del Papebrochio fu feppellito preffo la Sagrefiia dinanzi le co* 
lonne porticati • ed altrove lo fteflb Romano Prete parlando dei 
luogo ove è (lato feppellito Gregorio V. dice: Ripofa preffo l* 
Sagrefiia vicino Pelagio Papa fenxa dubbio di quefto nome I. 5 
poiché di Pelagio poco prima detto avea : Fu feppellito preffo la 
Sagrefiia del Beato Pietro vicino a Gregorio V. Ruperto Abate nel* 
la Vita di Santo Eriberto Arcivefcovo di Go Ionia encomia la 
umiltà di Papa Gregorio V. , il quale come offervamrao , fi ri- 
putò indegno di effere promoffo al grado e miniftero Sacerdo* 
G . tale. - 

non togge IX# Pr ^ ma <K ^ arc fi ne *H a Storia di Gregorio V. abbiamo 
l'origine da nfoluto di fegnire gl'efempli di parecchi Scrittori antichi e mo- 
Luidolfo fi- derni, li quali ricordano la origine e la dipendenza di lui , e 
gliaolo di dedotta da Francefco Pagi nel Breviario de 9 Romani Pontefici 
Ottone]. q U i brevemente la deferiviamo . Guillimanno per tanto nel Trac* 
tato della Origine di Conrado Salko Imperatore pubblicato neU 
Tanno 1609. colle ftampe di Friburgo nella Brifcovia • Blon- 
delli nel tom.i. della Genealogia Francefe , e dopo di quelli 
tutti li Scrittori dei Romani Pontefici $ delle Storie Germani- 
che 
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che aflerifcono, che Gregorio Papa V. tragge la fua origine da y -^ 

Luidoifo figliuolo di Ottone Magno Imperatore* Ma Antonio EC ' 
Pagi nella Critica Byroniana con tali argomenti e manifefte 
conghictture comprova, che eflb proviene da Luidgarda figliuola 
dello fteflb Imperatore Ottone Magno , che certamente non poi* 
fiamo della di lui onorati flì ma origine in conto alcuno dubi- 
tare. Vuole per tanto l'erudito Scrittore, che Ottone Magno ri- 
cevette dalla fua Conforte Edita Luidoifo , il quale fé diamo 
fede ad Ermanno Contratto trapafsò nell'anno 948. Erimanno 
Duca di Germania s' impalmò con Ida figliuola di lui ed otten- 
ne in retaggio li Ducati di Germania e di Svevia. Luidoifo 
mori in Italia nell'anno 957.' come dicono Reginone ed Erman- 
no Contratto : e quefti foggiugne , che lafciò dopo di fé un 
figliuolo denominato Ottone, e che Burcardo acqui fio il Ducato 
di Germania per la morte di eflb Luidoifo . Trapafsò anco Burcar- 
do nell'anno ^73. ed Ottone figliuolo di Luidoifo riacquiftò il 
Ducato di Germania nel 078. ; nel quale Enrico Duca di Ba- 
viera fi ribellò ad Ottone li. Imperatore , ed Ottone figliuolo 
di Luidoifo Duca di Germania e di Svevia s'impadronì della 
Baviera; per la qual cofa Ditmaro nel lib. 3. il denomina Du* 
ca di Baviera. Finalmente Ermanno all'anno 982. feri ve , che 
nel 982. meri Ottone Duca de Svevl e de 9 Norici. E dopo di 
lui Conrado fi denominò Duca di Svevia ì ed Enrico riacquiftò il Du« 
tato di Baviera. Non dice Ermanno, che Conrado ila figliuolo 
di Ottone; ricorda bensì chiaramente, che Ottone figliuolo di 
Luidoifo morì e che non lafciò dopo di fé figliuoli : il che pu- 
re afferifee Arnolfo Storico di Milano fcrivendo di Ottone III. 
Imperatore . In quefto ( cioè Ottone III. ) terminò la prosapia delti 
Ottoni; il che neceflariamente dee dirli della fola linea mafeo* 
lina , poiché l' Imperator Conrado Salico da cui tragge 1' origi- 
ne Gregorio V. , nacque da Dònna attinente ad Ottone Magno, 
come ora veniamo dicendo : cioè da Ottone Magno e da Edita fua* 
Cenforte nacque Luidgarda , la quale fecondo Wi ti chi odo nel 
tifici, fu data in matrimonio a Conrado Duca di Lorena. Da 
quefto e da Luidgarda fi procreò Ottone Duca di Franconia , 
come fa teftimonianza Wippone Prete nella Vita di Conrado 
Salico. Da Ottone fono (lari procreati quindi quattro figliuoli , 
cioè Enrico Padre di Conrado Salico, e Conrado Duca di Ca- 
rimia, che morì nell'anno ioti» fecondo V aflerzione di Ermanno 
Contratto, che '1 denomina fratello del Pontefice Gregorio V. 
TmV. M Lo 
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Lo Scrittore Anonimo della Vita del B. Adalberone Vefcovodi 
Metz vuole , che Conrado fia fiato figlio di Ottone Duca nato 
dalla figliuola di Ottone Magno Imperatore . Il terzo figlio di Otto* 
ne Duca di Franconia fu Brunone eletto a Papa della Sede <Appo* 
/letica e Cbiefa Romana , il quale affante al Pontificato fi denomini Gre» 
gorio V. Il quarto fu IVtlhlmo^ che fatto Vefcovo di atrgentina con* 
decorò la Dignità con magnanime anioni . Ottone Duca di Franconia 
li generò da Giuditta , fé crediamo alla Scrizione fepolcrale di 
Gregorio V. Antonio Pagi nella Critica Baroniana all' anno 
1024. diftrugge le ragioni, colle auali Guilliraanno vorrebbe com- 
provare, che Gregorio Papa V. difeende da Luidoifb figliuolo di 
Ottone Magno Imperatore , che non trascriviamo^ perchè trop- 
po dilongarebbefi la Storia , e perchè, non appartiene alla me- 
deGma il trattarne • Abbiamo però baftevolmente con quello 
che fi è detto, i (tratto il Lettore rapporto la Genealogia ov- 
vero origine di Gregorio V. Romano Pontefice. 



GIOVANNI XVI. 
ANTIPAPA 



Anno del Signore DCCGGXGVIL 



Giovanni I* 
XVI. occu- 
pa la Sede 
Romana ; 
fua Patria . 



D 



Tcemmo nel Pontificato di Gregorio V. , che Gio» 
vanni Vefcovo di Piacenza occupò con ingiufta 
maniera la Sede Appoftolica circa il mefe di Mag* 
gio dett* anno 997. Per il che Gregorio da Roma 
partito fi rifugiò in Pam» ove convocato il Si- 
nodo feommunicò GreCcenzio tiranno di Roma col di cui favo» 
re T anzidetto Giovanni fai* (agrilegamente il Trono Pontificio, 
e feommunicò ancora lo fteffo Giovanni deponendolo dal grado 
Appoftolico ingiuftamente ufurpato . Dicemmo ancora, che avvici* 
Dandoli a Roma Ottone III. colle fue genti Giovanni temo la 
fuga, ma cadette nelle mani di certi amici dell'Imperatore, li 
quali troncarongli la lingua e le narici dopo di averlo acceca- 
to per timore che Ottone impietofito della di Ini difavventura 
il rimetta in libertà. Ora come io ptoprio luogo ripigliamo 
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ratto quefto , iftituiamo trattato dello Scifma , ed adduciamo * — — 

il perchè Giovanni Antipapa abbia luogo tra li Romani Pon- ^ EC * ^ 
tcfici e fi appelli Giovanni XVI. Il Maddeburgenfe dice di que- 
llo così ; In queff anno certo Crefcenxjo /edotto dal Demonio effendo 
affetto H Pontefice invafe Roma • e nominando ad %4ppofiolico ovvero 
ad Upeftata certo Giovanni trattenne nella Città fitto cufledia di quel* 
k H Legati dell 9 Imperatore . Quefti che era di nazione Greco per con* 
ditone fervo e per ingegno afìutiffimo fi prefentò all'Imperatore Jlugu* 
fio Ottone IL fatto abito di povero , e per tnterceffione della diletta fua 
Teofania ^ugufta ottenne primamente di effere alimentato colla menfa 
del Re. Indi fuffiguentemente mercè la propria aftuzja tanto circonvenne 
il fiddetto *4ugufle , che fino alla morte fecondo la conditone del luo* 
go e del tempo il favorì e P ebbe tra li fuoi cari . Dopo la morte di 
Ottone IL regnando il figliuolo fuo Ottone III. che fino dall'utero del* 
la genitrice fi vide accompagnato dalla mìferaxione , Giovanni più fa* 
cUmnte colle fraudi ed aftuxj* lo acqyifiò; talché operava a talento ciò 
the eragli conceduto dalla infanzia del Re e dalla incuria delti Otti» 
mdti • Il perchè effendo moìto il Vefcovo di Piacenza Paflore di buona 
indole procenrò tt effere in luogo di lui ej aitato; e febbene il Clero vi ri* 
pugnò) ei indecentemente affunfi il governo di quella Chic fa non come 
Paflore reggendola ma come mercenario devaftandola . *Amminifìrolla per 
alcuni anni ebbrio dei veleno di diabolica avarizia , e quindi tanto in* 
fitperbì y che divenuto vero rhembto di *4nticriflo occupò la medefima Se» 
de di Rama del S. Pietro • o piuttoflo fornicando la bruttò , e non 
gii etm venerazione fidate . Da che chiaramente apprendiamo, che 
Giovanni XVI. Antipapa fu Greco di nazione , poiché na- 
to in Calabria apparve tanto depravato di coftume , che pri- 
ma di occupare empiamente la Cattedra Pontificia avea già 
con male arti occupato la Chiefa di Piacenza . 

II. Profegue il racconto lo Scrittore e riferifee in tal mo- Gj ovann i 
do il fine di Giovanni e dello Scifma, che ei avea fufeitato nel- idepoftoed 
la Chiefa fotto 1* anno pp8. : // predetto Giovanni invafore accecato accecato \ 
■ e pnvato delle orecchie e delle narici fu depoflo dall'Imperatore , che perchè fide- 
anco decollò Cre fienaio ed altri dodici de' firn appefe al patibolo. Lo~™ n »^ 
fteflb accenna Lamberto Scafnabargenfc così dicendo : Crefcen%io vanm 
decollato dall' Imperatore viene appefo al patibolo con dodici de' fuoi 
rhnpetto la Città ; e Giovanni antipapa è accecato. Lo Scrittore 
della Vita di San Nilo vuole tuttociò addivenuto nella Quare- 
£ma ; che ebbe principio dal di 2. di Marzo , poiché la Pa- 
fqua fi celebrò nel giorno 17. di Aprile. Il perché noi con 
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crp=rr-p: Antonio Pagi nel Pontificato di Grgorio V. rettamente affo 
tC gnammo il principio dello Scifma di Giovanni al mefe di Mag. 

gio dell'anno pp7. ; in tal modo può dirli la di lui morte av- 
venuta fotto il Marzo del 998. , giacché ei fedette pel corfo 
di dieci meli f fecondo V afferzione dei moderni Critici e di 
molti Cataloghi de 9 Romani Pontefici dallo fteflb Pagi rammen- 

" "• " ~ ~ aloghi, ne' quali 

ni XVII. j poi- 
ve riporre anco 
1 cafo quelli fa- 
narebbefi XVII. 
fuoi Refcritti fi 
Antipapa vie- 
ipi che col no- 
Girami XVII. 
deggiono nomi- 
, lo Scifmatu 
tè fotto fuo no* 
mondo Criftiano 
confondano con 
ancora foffe de- 
ceduto a Gr ego- 
che l'Antipapa 
Romani Ponte, 
iovanni in Ro- 
1 fiato feppellito 
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SILVESTRO li. 

PONTEFICE CXLII. 
Anno del Signore DCCCCXCIX. 



St-c. X. 



M 



Sii vedrò 
I. 1^ JfOxto il Pontefice Gregorio V. focto il dì 28. di II. fucceiea 
Fcbbrajo dell* anno gyg. fi eleffe a Papa Gerber. Gregorio V. 
to di nazione Aquilano, il quale per decreto di P er opera di 
Giovanni Papa XV. era (lato deporto dall' Arci. Otlonc IIL 
vefeovato di Rems, e da Gregorio V. a petizio- 
ne dell'Imperatore Ottone III. venne promoflo al governo del- 
la Chiefa di Ravenna. Egli im pere io fi ordinò Romano Pon- 
tefice forco il dì 2. di Aprile dell'anno (?<??. che era la Do- 
menica delle Palme , ed aflunto al Pontificato Silveftro di que- 
llo nome IL fi appellò . Gerberto avea dato nome alla Mona? 
ftica milizia nel moniftero di Orleans e poi fu Abate Bobienfe 
in Italia • Poco dopo invafe là Chiefa di Rems col favore di 
Ugone Re di Francia del di cui figliuolo Roberto era fiato 
Precettore; convocò indi in Sinodo li Vefcovi fuoi Suffraga- 
ne! t e coi fulmini della Chiefa fpaventò gì 9 Invafori de' beni 
Ecclefiaftici , coftrignendoli al pentimento ed alla reftituzione . 
Prima d* invadere la Chiefa di Rems erafi trattenuto in Italia, 
ed effendo caro ad Ottone IL Imperatore ottenne V Abazia di 
S.Colombano ovvero Bobienfe ; nel qual grado effendo educò, 
il di lui figliuolo Ottone III. e lo iftruì nelle arti Liberali e nel- 
le Sagre Difcipline , e con feco lui ammaeftrò anche Roberto fi- 
gliuolo di Ugone Capeto Re di Francia . Egli im perciò fé dia- 
mo fede a Natale Aleflandro nell* art. 6. del Secolo X., colla fua 
dottrina a sì fegnalati impieghi s innalzò ; poiché era nato in 
Aquitania di profapia umile e volgare. Nel grado di Arcivesco- 
vo di Ravenna fi applicò ad erudire certi Di fc e pò li , il che appa- 
re dalla Pillola di lui XLI. data ad Ervto Vefcovo di Beauvais. fc 
E fovente colle Pillole iftruiya quelli che non erano prefenti nella 
propria Scuola: e ciò appunto non rade volte praticò colf Im- 
peratore Ottone III. rifpondendo a diverfe quiftioni delle quali 
quegli il configliava. Il perchè ne abbiamo una di elfo Impe- 
«uorc indirizzata a Gerberto con tale titolo; <A Gnbcrto Filofo* 
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-._ f eruditismo e laureato nelle tre parti della Filofofia . Nella Cro- 

Sec. X. naca dell'Abazia di Orleans pubblicata dal Mabillen nel tom.i. 
de' fuoi Analetci favellando di Raimondo Caturcenfe Abate di 
quel Moniftero dicefi : // quale ebbe cura di erudire Gerlen%io ( co* 
sì appellali Gerberto ) giovane nato di umile famiglia • ma perchè ! 

era d'ingegno elevato y divenne affai illuftre nelle Lettere . Quefli ottenu* 
ta la licenza per ? avidità the avea di apprendere la fapien^a , vi/i ti 
molti regni / quindi Ottone ebbe notizia della di lui fetenza ed il prò* 
moffe al governo delle Sedi di Rems e di Ravenna , e finalmente lo 
innalzò al Sommo Pontificato di Roma .ho Retto Gerberto denomina 
proprio Precettore effo Raimondo , ed il Mabillon dice , che auefto 
Raimondo fu Abate del Moniftero di Orleans. Il perchè febbe ne 
noi col fentimento dell! Eruditi e principalmente del Pagi ri- 
putiamo fittizia la Sanzione di Ottone III. recitata dal Golda- 
fto nel tom. i. delle Imperiali Contazioni , in cui quegli affer- 
ma di avere eletto a Papa Silveftro II.; non poffiamo però ne- 
gare , che Gerberto non fia pervenuto al Pontificato Romano 
per opera di elfo Imperatore Ottone III. Antonio Pagi nella Cri- 
tica Baroniana all' anno 999. adduce molte ragioni, che compro- \ 

vano accertatamente la falfa fu ppo fi zio ne della facce rifiata Codi- * 

. tuzione ; e la vuole inventata e pubblicata dopo il Secolo un- ' 

decimo della Griftiana Religione. 
Difefa di dinaie ed Autore Scifmatico coù nera } 

Silveftrodal- Iveftro II. apprefe nelle Spagne l'ar- * 

la calunnia. [ a . c h e tenne Demonio famigliare con. * 

Pontefice il configliò rapporto la du- * 

icato: ebbene in rifpofta, che ei mor- * 

rato Mefla inGerufalemme . Quefta ca- * 

lunnia inferì, e recitò ne' proprj Gomentarj febbene con animo ** 

dubbio Sigeberto fotto l'anno 99$*; e Martino Polacco , Sant* ;" 

Antonino nel tom. a. delle Cronache , Vifceftzo Belbvacenfe ^ 

nel lib. 4. cap. 88. , Wernero Rollevink , Willelmo Malmesbu- ^ 

rienfe nel lib. z. delle Gefta de' Re d'Inghilterra, li Centuriatori h 

di Maddeburgo , ed il Platina nelle Vite de 9 Pontefici la ram* 'l 

mentano. Ma il nero attentato dello Scifmatico Scrittore baftevol- <\ 

mente fi convince dalli Storici accurati di quelli tempi , li qua- k 

li generofamente encomiano Silveftro II. e ne predicano gì' Mia- li 

ftri meriti e virtù. Di Silveftro Ditmaro Vefcovo Merféburgen- ** 

fé nel lib. 6. dice così : Scrivendo teftè del Pontefice univerfale Bru* S 

none filamento ho neminato il di lui Succcffore Gerberto; ora non fari \ 

in* 
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inconveniente % che di effo più diffuf amente ragioni. Nacque quefti nelle - -~ 
pani Occidentali • offendo fanciullo fi erudì nelle arti Liberali % e fatto * EC ' 
Monaco venne promojfo a reggere la Cbiefa di Rems . Sape a egli et* 
imamente difeernere il corfo delle Stelle , e colla notizia di mite difeu 
fline fuperava tutti quelli della fica età . Egli imperciò ufeito dai natii 
confini fi prefentò ad Ottone Imperatore e con effo dimorì per molto tem* 
pò • in Maddeburgp fabbricò un Oriuollo , e rettamente accennò col me* 
%nmtnto di certa cannella la Stella che è guida dei naviganti • In mev^ 
%o di quefie cofi trapafsò il fuddetto Papa, ed ei colla grazia 4*1? Im- 
peratore a quello fuccedette , e fedone fino al tempo del Re Enrico col 
nomo di Stlvefiro • Di effo ripiglia Elgaldo Monaco Floriacenfe 
nella Vita del Re Roberto : Fu il medefimo Re fapiontiffimo nello 
lotterò , nel di cui ornatiffimo cuore erano fiate inferite da Dio coi doni 
della perfetta faenza . Imperciocché la piiffiw* Madre confegnatolo alla 
Scotola di Rems gli die per Precettore il Signore Gerbone , il quale do* 
vea erudirlo fufficientetnente nelle liberali difcipline / follecita che in 
tutto piaccia al Dio Onnipotente colle magnanime virtù . Lo che ap* 
punto avvenne. Imperciocché Gerbone col merito della fapien^a , cui 
mercè rifplendeva in tutto il mondo , e col dono del Re Ugene fu 
eletto ad cattive/covo della Cbiefa di Rems ; pel corfo di alcuni anni 
la reffe fplendidamente e la condecorò di tutto quello che era opportuno 
e neceffario. Ma poi lafciata quefla Cbiefa verme da Ottone III. Impe* 
rotore promojfo a quella di Ravenna.* dalla quale afeendendo al? %Appo» 
fiolato del beati/fimo Pietro jfppoftolo operò effondo Papa molte infigm 
miteni di virtù, e principalmente illuftrò la Sede colle cepiofe limo/ine p 
eie difpensò finché viffo .... Ciò comprova accertatamonte 9 che li Vefco* 
vati onorifici che egli effondo Monaco della prof effione di S. Benedetto 
ricevette ed amminiflrò , convenivano al di lui vafio merito od alla di 
lui erudizione e virtù. E Gablero di Silvcftro IL nel lib.l. della 
Storia feri ve cosi : L' Imperatore chiamato Gerberto %4rcivefcovo di 
Ravenna il promoffe al Pontificato di Romani . Qpefii era di nazione 
•dqmtano di volgare lignaggio , ma però adomo di vq/liffimo ingegno f 
e piemffimamente ifimte delle JLiberali difcipline. Per il che Ugone Re 
di Francia ileo/litui *4rcivefcùvo di Rems. Ma perchè era molto afiu. 
to € provvido , conobbe , che ^Arnolfo ofreivefeovo della medefima Città 
( paiate offendo quefii ancora vivente egli era fiato ordinato colf affen* 
fi elei medefimo Re) procurava di effere refiituito alla propria Spofa , 
carneamente partì e fi prefentò al predetto Ottone 9 U quale affai onore* 
vetneente il ricevette ,• e poco dopo il promoffe alla Cbiefa di Ravenna f * 
fimalmente al Jtmty Ponti/imo di Rama. Aggiugniaino il detto de* 
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fcovi che lo eleflero al governo della Chicfa di Rems , li quali dicono 
Sec. X. cosi : Noi Vefcovi della Dìocefi di Rems fecondo le Coflit unioni de'P*. 
dri col favore e connivenza di Ugone Jfugujìo f e dell* Eccellentiffimo 
Re Roberto , e colf affenfo di quei che fervono a Dio tra il Clero e 
popolo eleggiamo a noftro utreivefeovo Gerberto sAbatc di età maturo 
prudente , per natura docile , affabile , e miferteordiofo . « . . La di lui 
vita e co/lume fino dalla fanciullezza furono fceveri di macchia e bruU 
tura , ed abbiamo f per intentato il di lui Jiudio nelle divine ed umane 
Cofe ; e quindi de fi aeriamo di effere eruditi dal configlio di lui e dalla 
di lui dottrina , e però avvaloriamo il Decreto della di lui elezione* 
Né minore laude ad effo proviene dalla (lima che ebbene il 
prudenti Aimo Pontefice Gregorio V., il quale moffo dalla di lui 
dottrina lo e fa Ito al governo della Chiefa di Ravenna , ed ono- 
ro n ne la morigeratezza colli arapliffimi privilegj che noi reci- 
tammo nella Storia del di lui Pontificato. Finalmente ricordia» 
mo li elogj fatti alla di lui virtù da Sergio df quello nome IV, 
che gli fuccedette nella Sede Appoftolica. Quelli fece incidere 
nella di lui lapida fepolcrale il gloriofo encomio che qui tra- 
feri viamo; poiché quello baftevolmente comprova l'animo ama- 
ro dello Scifraatico Ben none e la calunnia con cui egli tentò 
di diftruggere la fama dell'erudito e faggio Pontefice. 
Prìmum Gerbertus meruit Francigena Sedes 

Rbemenfis populi Metropolim patri* . 
Inde Ravennati! meruit confeendere fummum 

Ecclefie regime* , nobile fi eque potens . 
Pofl annum Romam mutato nomine fumpfit 

Ut toto Pafhr fieret orbe novus . 
Cui nimium placuit foci ali menta fidelis • 

Obtulit hoc defar Tertius Otto /ibi . 
Tempus uterque comit , dora virtute Sophie , 

Laudet & omnis , frangitur omne reum • 
Clarigeri inftar erat , Cctlorum fede potitut 

Tema fuffe&us cui vice P a fi or erat . 
ìfle vicem Petri poftquam fufeepit , abegit 

Luflrali fpàth fiecula more fui . 
Obriguit mundus difeiffa pace triumpbus 

Ecelefi* nutans dediditie requiem • 
Sergius lune locutum miti pittate Sacerdos 
Suceefforque fuus compstt amore fui. 
Diede occafionc a Bcnnone di calunniare la fama e la dot- w 
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.^Wna di Silveftro II. e di rapprefentarlo dedico ali 1 arte magica " 
ed alla negromanzia la vafta di lui erudizione nelle feienze del- 
la Matematica, il celeberrimo di lui ingegno e capacità nelT 
inventare Oriuolli ed altre macchine, la ccccllcntiffimadi lui in. 
duftria nel ridurre ad effetto inaudite imprefe ; delle quali poi- 
ché li viventi nel Secolo Decimo rozzo ed inerudito non ne 
aveano notizia , né fapeano baftevolmente intenderle , formaro- 
no finiftro penfiero e le crederono fatte coll'ajuto del Demo* 
«io. Il rumore fu avvalorato dalla felicità veramente firaordi- 
naria che accompagnò la converfazione di Gerberto : cui mer- 
cè febbene era di natali ignobili , dal Chioftro s* introduce 
nelle Corti e quivi accetto ai primi Monarchi godette l'onore 
della loro famigliare amicizia* mercè la quale e mercè la pro- 
pria capacità e prudenza ottenne il governo delle illuftri Chic. 
le di Rema in Francia e di Ravenna in Italia , e finalmente 
potè falire al Sommo Pontificato della Chiefa di Dio . Di tut- 
to quefto in tal modo fcriffe Willelmo Malmesburienfe : Tali 
eofe inventate furono dal volgo , perchè il popolo ha cojlume di delude* 
ee la fama de Letterati . Ducano però li pik , ebe egli tenea eommer* 
xio col Demonio, perete vedeanlo eccellente nelle opere che facea. Il per* 
obi Boemie nel Libro della Con/dazione della Filofofia fi lagna , che 
far lo /indio della fapien^a fia fiato con tali calunnie infamato , corno 
fé egli con fagrHegj abbia bruttato la propria cofeienfut per ambizione 
alatta dignità . Ma checché fiali della occafione da cui Bennone 
trafle la inventata calunnia contro la fama di Papa Silveftro 
II.* rettamente fcriffe Papirio Maffoni nella Vita di Gregorio 
di quefto nome Papa VII., che Bennone pubblicò la nera fa* 
vola per gratificarli il favore di Enrico IV. Imperatore , la dì 
cai Vita fcrivendo proccurò accuratamente d' infamare li Pontefici 
della Sede Appo (Ioli e a . Dice egli così : Chiunque legge la Storia 
ali JBennone % ed efattamente riflette alt odio dì lui concepito contro li 
Pontefici •fntecejfori di Gregorio VIL e principalmente contro di effb Ilde* 
brando 9 farà perfuafo^ che non debba prefiarfi credenza a quella . Im* 
perciocché tale è la natura dell* odio , che non pub dormire né vegliare 
eolia verità . Dunque io facilmente riprovo il libro pieno di maldicenze 
emme parto di Uomo della fazione di Cefare . Silveftro IL per tanto 
ha lafciato alla Repubblica Letteraria parecchi monumenti del 
proprio ingegno ed erudizione; il Libro di Geometria , che Onofrio 
Panvinio nella Annotazione al Platina dice di aver letto nella 
Biblioteca Farnefiana : quello de' Numeri diretto a CoftantinO 
Monaco Floriacenfc f e copiofe Lettere altre ricordate nella 
Tom.V. N BL 
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SecTxT7 Bibliotcca dc * Padri dedotte dal Codice di Papi rio Maffoni cà 
altre nel tom. 2. della Storia di Francia di Andrea Duchefoio* 
Il P. Mabillon nel tom. 2. delli Analecti rammenta certo Senno* 
ne di Silveftro IL fcritto per iftruzione de* Vcfcovi , di cai ra« 
le è il titolo : Sermone di Gerberto Filofofo Papa delia Città di R§* 
m* , che fi denominò Silveftro fcritto per iftruzione dei Ve/covi . Pub* 
blicò finalmente il Dialogo iftituito tra efflo ed il Legato Àp« 
poftolico Leone per la compofitione deli* Aftrolabio; il Libra 
di Rettorica, ed una Orazione che ei ftcflb recitò nel Sinodo 
Mofomienfe •: le quali Opere però non ancora fono ftate pubbli* 
cate , fé crediamo a Vilielmo Cave nella Scoria Letteraria • Il 
Cardinale Baronio nelli Annali air anno di Crifto 100$. dice di 
avere letto la Vita di Santo Adalberto Vefcovo di Praga ferita 
ta da Papa Silveftro II. Ma Abramo Bzovio che traile dalia 
Biblioteca Cafincnfe e pubblicò V anzidetta Vita , con forti atw 
gomcnti e giuridiche cotighictture comprova , che quella non fìi 
fcritta da Silveftro Papa IL ; il medefimo afferifee rfifcheoio fot* 
to il dì 23» di Aprile, nel quale la Chiefa rinnota la rimem- 
branza di Santo Adalberto ; ed il P. Mabillon nel Secolo V. 
dell'Ordine Benedettino la efibifee fcritta con attenta maniera 
ed accurata da eerto Mònaco Anonimo . Scritte benaà Gerbera» 
prima del Pontificato certe Lettere alquanto dare contro <di 
Papa Giovanni di quefto nome XV,, per decreto del quale etera 
flato deporto dal Vcfcovato di Rem» ; le quali indi ei fteflo 
moderò, quando fpoataneamente lafciò il governo della medefì* 
ma ed obbedì al comando del Romano Pontefice. 
Conferma uf # Dicemmo nel Pontificato di Giovanni di qoefto nome- 
della CtóSa VIir '* che Anfe 8 i f° Ardvefcovo di Sens ottenne da quello il 
di Sens. Primato nelle Gallie ; il quale poi per incuria delli Arcivefco* 
vi , o altra cagione mancò onninamente preffo li Prelati di 
quella Chiefa. Il perchè Segnino che netl* anno jjpp. faggiamen* 
te reggeala, tentò di rinnovare l'antico privilegio, che con tan«* 
to decoro fovra tutte le Chiefe di quel fioririflimo Regno la 
propria efaltava , Ma perchè il «alante Areivefcovo verfo il fi- 
ne di queir anno morì, Leoterico che gli fuccedette nel Vcfco» 
vato, ripigliandone il trattato operò preffo di Silveftro II. per 
la conferma di quello. In tal modo deferive la faccenda lo 
Scrittore della Cronaca di Sens: Nel? anno di Crifto 1000. collm 
approvazione del Clero t del popolo venne elotto * Vefcovo il Signor* 
Leoterico arcidiacono della Chiefa , al quale fi oppofero alcuni C Aerici 
ambkjofi del Ve fenato . Il perde egli auA a R*m* , e tenm ftmkm 

eoi 
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t$t Papa eie diceva/i Silvefiro IL , di cui era fiato Difcepolo nella — - 

Sonia di Ritns . Effo Papa il ricevette con /omnia allegrerà , e riman* Ct ^** 
dandole colla *Appofiolica benedizione diedegli il Primato di tutte le 
Gallio . Quindi egli tornato a Sens venne accolto dal Clero e dal pv* 
falò con tutta onorificenza . Ma quando il vollero collocare fulla Sede 
Ve f covile ^ la vieti loro il Conte Trotmondo nato da cattiva progenie; 
imperciocché egli avea un figliuolo nominato Brunone e volea e/aitarlo 
al Vedovato. Por la qua) cofa f*eotcrico nuovamente al Papa ricorfe * 
fuefli diede alcune fue Piftolo ai Vofcovi Suffragami di Sens, loro pre. 
jcnvemdo che noi Sinodo con autorità *Appofioltca confagrino Leotericò 
in Pefcovo : ejfi adempirono il precetto del Papa ed il confagrarono nel 
Moniflen di Santa Fara . In tal modo fi rinnovò nella Perfona 
dell' Arci vefcovo Lei 
vile di Sens in tutta 
fio nome VII. elette 
Gallie trafportò alla 
afone colf ajuto ctfvii 

1V/ *fe* tempi d Privilegio 

gkerja follecko per conceduto a 

ìbunmIuìTc e la ftabii Stefano Re 

lieta, oltremente il P d'Ungheria; 

^vilegj^t .famo • «g™ 

cedette impererò il di Retó 

éarfi prevenire colla 
(ciò al di lui volere 
Ica nel Regna, j>cr 

£trigonia , e confermò colla Benedizione Appoftolica li altri Ve- 
scovi e ratta la- gente' deb Regno. , fé diamo fede a Cartuizio 
Vefcovo titih Vita 'di etfb Santo Re Stefano recitata dal Surio 
lotto il dì ì^o^di Agofto; il quale dice, che Sii vèltro Papa IL 
in tal modo rifpondette ai Legati di Stefano che pel loro Si- 
gnore il ricercarono della Regia Corona: Io fono F *Appofiolico , 
mas egli meritevolmente dir fi pub ìAppofiolo , poiché Crifio colla opera 
di lui tanta moltitudine di popolo acqw/lì . Per la qual cofa- tòme et 
farà ammaeftrato dalla divina grafia , volentieri gli concediamo la fa* 
colta di ergere Chiefe nel proprio Regno . Né lafciò il Pontefice di prò- 
durre al Cattolico Mondo la docilità dell'animo fuo ed etern- 
ati di mitezza. II perchè nell'anno primo del fuo governo vol- 
le confermare con Decreto Appoftolico la reftituzione di Arnold 
4ò 4tff Afcivefcovaco di Rcms ; lo fccp però con tal arre chfeV , v . 
e N a non 
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i — non fia derogato punto alle cofe, che egli prima del Pontifici* 

Sec. XI. t0 f cr j(f e contro di quello con ingegno di emulazione e ili con» 
tefa, e parimenti conferve nel fuo vigore gl'Atti del Sinodo 
di Rems, in cui lo Retto Arnolfo era ftato dalla Cbiefa depo- 
rto • ed in fine gli preferiffe di ricercare in ogni dubbio il con* 
figlio della Sede Appoftolica. Il perchè nella Pillola diretta ad 
effo Arnolfo gli ricorda certi reati della di lui cofcien%a , e che tra 
fiato privato del Vescovile orme per cagione de proprj delitti. Sogghigno 
poiché non emendo fiata la fua rinomata accompagnata dalTaffenfo dek 
la Romana Sede mercè la pietà della mede/ima egli viene al primiero 
fuo grado ed onore reflituito • 
Boleslao * V. Rapporto la coronazione di Boleslao Re di Polonia che 
non è detto fatta per autorità di Sii veltro II; da Ottone III. Imperatore af- 
Re . c x 0, '"f}- ferifeono l'Oldoint nelle Annotazioni al Ciaconio ed il Pa- 
So IL kwi # nella Vita dello fteffo Silveftro II. , ,il. Cardinale Baroni* 
e noi feco lui diciamo, che la coronazione di Boleslao ordinata 
non fu né conceduta da quello. Imperciocché Wippone nella 
Vita di Conrado Salico dice così : Nel medefimo armo Boleslao 
Duca di Polonia jffunfe di profìriaparerc hjnfegpe. Regali ed il Regio ita» 
me non ferisca ingiuria def Re. Conrad* » la di cui temerità primamente 
annientata fu dalle morte « Il di Itti figliuole Mificóne fimHmvrte ribotta 
/cacciò il fratello Ottono netta Ruffia , pditbè favoriva Importi del Re. 
Qxicfta teftimoniahza die giuridicamente comprova > non. effere 
ftato Boleslao cotonato dalli. Imperatore Ottone III.» con autori- 
tà di Silveftro IL , non -vide Scuramente il Cardinale Baronie 
che non ne fece menzione » L' Oidoini ed il. Palazzi fi appog- 
giano alla autorità di Stanislao Lubienski , il quale nella Se- 
rie de* Vefcovi Plocen fi .feri vendo di Marziale: vorrebbe con- 
vincerle l'opinione del Baronia ), coli' Epitafio di Boleslao detto 
Croóio , nel quale dicefi > che egli ' ottenne da Celare il regale 
diadema. Ma quello affai tempo dopo la morte di Boleslao è 
ftato inferito nella di lui lapida fepolcrale , poiché Wipponc 
Scrittore di que' tempi non arebbe certamente lafciato di re- 
.citarlo • Ed in vero come oflerva Antonio Pagi nella Critica 
Baroniana , TEpitafio di Boleslao non fu noto a Longino , né 
a Micovio , né a Cromerò diligentiffimi Scrittori delle cofe di 
Polonia ed accreditati- affai pili dei Lubienski . , > 

Dà il Pallio vi. NelPanno p^£. fi eleff? e confagrò Arcivescovo di Co* 
ad Eriberto ip n j a s an to Eribcrto Cancelliere dell' imperatore Ottone III. fé- 
^Colonia? con * ìl ^ ucc ^nato Pagi all'anno medefimo. Lamberto Mona- 
co 
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co che ne ieri (Te la vita 20. anni dopo la morte , «teftifica che . ■ - - 

ci fu defignato Vefcovo dal Clero e popolo di Colonia , e che ^ec. ^** 

da Ravenna ove egli dimorava per la riconciliazione di que'po- 

poli ribelli fpeditovi dall' Imperatore , follecitamente fi portò a Ro- 

ma per impedire la propria confacrazione : Non riufiì egli nell'afa 

fare , e dimorò freffe d 

Pallio in Breve tempo ce 

feimemo di Cri/lo in Coi 

/agro Crifma dai Vefcovi 

fcriflene la Vita reciti 

a Aeri (ce , che eflb Eri 

to fu fatto Vefcovo fon 

che fi debba leggere : 

Rema , ove ricevette t 

Per la qual cofa fé 

Eriberto ottenne il P 

IL e non già da Grej 

to fino dal giorno 18 

Cardinale Baronio che 

co condecorato col Pa 

ma dell 9 Imperatore 

V anno della Incarnazioni 

feovo fi denomina Cai 

co la Arcivefcovile D 

Pallio da Gregorio V. 

queir anno . 

VII. Il Giacomo fcrive f che Silveftro Papa governato fan- Morte di 
carne nte e prudentemente il Pontificato mori fojtò il dì 12. di Silveftro. 
Maggio dell'anno 1003., il che fi conferma nella Scrizione del 
di lui fepolcro teftè rammentata . Per tanto fé Silveftro II. mo- 
rì nel giorno undecimo di Maggio e nel dodicefimo è fiato 
fcppellito; e fé vogliamo ricevere il parere di alcuni Cataloghi 
de 9 Romani Pontefici ricordati da Antonio Pagi , li quali attri- 
buirono al governo di lui quattro anni , un mefe , e nove giorni f 
ne viene di confegiyenza, che eflb Silveftro è fiato ordinato nel 
giorno fecondo di Aprile dell'anno p??. Né puntoci rende della 
noftra Cronologia dubbiofi la teftimonianza dell' Epitafìo di lui, 
the lo dice feduto dall'anno 999. fino al 1003. nel qual cafo 
pel corfo di ciuque anni arebbe ei retto la Sede Appoftolica ; 
ma foventi yolte li Storici e merito più li Poeti ricordano co* 

me 
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= ~ — - me compiuta 1* anno cominciato • Siamo bensì non poco dm» 

Sec. XI. ravigliati , che non ottanti conghietture sì accertate le quali ac» 
ereditano l'addotta Cronologia, il Ciaconio fenza dare ragione 
o teftimonianza del proprio computo aferive ai Pontificato di Sii- 
veftro quattro anni , fei me fi , e dodici giorni . Natale Aleflan* 
dro neir art. z6. del Secolo X. vuole , che Silveftro fia fedoto 
pel corfo di quattro anni , tre mefi , e quattro giorni ; ma pu« 
re febbene abbiamo (lima della di lui erudizione , non pollia- 
mo abbandonare la Cronologia fuccennata troppo autorizzata dal 
parere di accurati Storici per abbracciare la fua. Pi ìx felicemen- 
te di tutti ufcl dal labirinto il Palazzi , il quale fenza pren- 
derli briga di efaminare con feri età la durazione del Pontificai» 
di Silveftro feri ve , che egli fedette pel corfo di cinque anni 
cominciati : ottimo ripiego in vero per ifeanfare ogni diffi- 
coltà . Il Ciaconio ricorda feppellito Silveftro IL nella BaGlica 
Lateranenfc, e che Sergio Papa IV* compofe V Epiiafio tcfti 
rammentato ed il fò incidere nella Lapida del di lui fepokro. 
Noi per confettare ingenuamente f animo noftro non fappiamo 
approvarne il di lui fenti mento ; poiché neli* anno di Crifto 
17Ó0. fotto il d\ 5. di Maggio vifitando a titolo di divozione 
il Sepolcro di S« Pietro intraprefo per tale duopo il fecondo viag* 
gio di Roma abbiamo letto e traferitto il fuccennato Epitafìo 
«fidente tuttavia nella Bafilica Vaticana* 



GIOVANNI XVII. 

PONTEFICE CXLIII. 

Anno del Signore MIIL 



XVlVèht- L T^X Iccmmo . colIa autorità de 1 Cataloghi de' Romani 
toPapa^di I ■ P° ntc fi c * ricordati dal Pagi, che Silveftro IL mo* 
lai morìe. I M r * ne ' dì 11. di Maggio dell'anno 100$. e da 

JL-i^^ quelli raccogliamo, che dopo la di lu; morte durò. 
W T Interpomificio giorni 33. red in vero fembrano, 
a noi accuratamente deferitti , perchè ci . conducono al gior- 
no 15% di Giugno , nel quale effendo Domenica è ftato con- 

fa. 
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fagtato Romana Pontefice Giovanni di quello nome XVII. di . 

Dazione Romano denominato Siccone col favore della fazione ^ c * ^** 
de 9 Conci di Frafcati. Non deve recar meraviglia al Lettore* 
che per tanto tempo fia vacata la Sede Pontificia dopo la mor* 
te di Silveftro IL poiché eflendo morto nell'anno fcaduto Y 
Imperatore Ottone III. ed il di lai fucceflbre Enrico Duca di 
Baviera non avendo prefo la Corona Imperiale non poche fa* 
aioni dei Primati di Roma frastornando la elezione del Papa 
voltano, che il pnomoflb al Pontificato foffe del proprio parti* 
t# « Le due principali erano del Succeflbre di Leone Mar* 
chele di Tofcana , e de* Conti di Frafcati ; ed entrambi 
con tutto potere promoveano la elezione del Pontefice. Pre» 
valfero finalmente li Conti di Frafcati e con prepotenza eleflc* 
ro e consacrarono Giovanni , il quale fecondo il Ciaconio er* 
di igaobiliftma ptofcpia , e dal Panvinio , Gencbrardo e Baro* 
nio è detto Siccone 5 non adducono perà delia propria opinio- 
ne che è feguita da .non pochi moderni Scrittori » tiftimo* 
nianza di Storico antico . Del, redo il quarto e quinto Catalo- 
go de 9 Romani Pontefici ferirti circa Tanno 1136. chiaramente 
dicono , che Giovanni XVII. denominava!! Siccone ; la di cui 
Famiglia al dire del Palazzi oggi è unita a quella de* Pafquali- 
ghi che in Venezia è condecorata della digoità Senatoria , e 
connumera tra fuoi Maggiori il Pontefice di cui fcriviamo. Se 
la cofa è così, erra enormemente il Ciaconio nello feri vere Gio- 
vanni nato da ignobile effrazione ; poiché la Famiglia dei 
Sicconi deve effere eflendo vero il detto del Palazzi iiluftre e 
oobiliffima. Ripiglia quelli f che Francefco Sfoj^a della Fami- 
glia dei Sicconi Duca della Infubria nel Diploma dato fotto il dì 
iz, di Giugno dell'anno 1485. difle: Li foli ignoranti non fanno 
di quanto fptendore e ftima fia adornata la Famiglia de Sicconi , la 
quale è annoverata tra le primarie non foto della Infubria ma ancora della 
Italia. Non fappiamo a quale delle due opinioni aderire rap- 
porto la origine di Giovanni XVII. Certamente della di lui 
ignobiltà fcrivono il Platina, Onofrio Panvinio , ed il Ciaco* 
moli quali dicono , che per tal cagione nemmeno può faperfi 
ir luogo ove ei nacque: dall'altra parte il Palazzi (il di cui 
parere però poco o nulla ci commove ) vuole , che la Fami- 
glia Siccone difeenda da due delle piti nobili Famiglie di Ve* 
nezia e dell 1 Infubria . Dalla autorità di quefli raccolga il Let* 
tore della dipendenza e genealogia di Giovanni Papa XVIL 
quello che piìi fembragli equo ed opportuno , non volendo noi 
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? per non errare deciderne • Di Giovanni però * dire la cofa com* 



Sec. XI. è , non poffiamo -ricordare azione degna ; poiché la brevezza dei 
di lai Pontificato o non gli fomrainiftrò occafione opportuna di 
operare, o la incuria delli Scrittori di quelli tempi le di lui 
gefla non ci tramandarono. Per tanto ^ li Storici ed i Catalo- 
ghi de' Romani Pontefici fovente ridetti aferivono al di lui Pon- 
tificato cinque mefi ; ma perchè fei di quelli Cataloghi aggiun* 
gono ai cinque mefi ancora 25. giorni , noi con Antonio Pagi 
fiarao di parere , che egli fia morto fotto il dì j. «di Dicem* 
bre dell'inno 1005. Giovanni Diacono nel Libro della Bafili- 
ca Lateranenfe fcrive effere (lato Giovanni XVII. feppellito nel* 
h fuddetta Lateranenfe Bafilica , ed adduce in comprovazione 
del proprio fentimento la Scrizione del di lui Tepolcro che fi con* 
ferva tra li monumenti di quella Bafilica . Il Ciaconio però fen* 
za rammentare lo Scrittore da cui abbia ia propria opinione de- 
dotto, il vuole feppellito nella Chicfa del moniftero di S. Saba 
Abate . 



GIOVANNI XVIIL 

PONTEFICE CXLIV. 

Anno del Signore MIIL 



L 

Giovanni 



O Scrittore dell' Ottavo Catalogo de' Romani Pontefi- 
ci , e l'Autore della Cronaca di Fiandra dilongano 



T < _....__ 

d CV- I T Interpontificio dopo la morte di Giovanni XVII. 

XVIL M ■ A a diecinove giorni: ciò effendo Giovanni XVIIL di 

nazione Romano che dicevafi Fafano , venne eietto 
v ed ordinato fotto il dì z6. di Dicembre dell' anno 1003. dedi- 
cato alla rimembranza del Protomartire San Stefano , che in 
quell'anno era anco Domenica* Dicemmo foyenti volte nella 
. noftra Storia, che li due Pontefici li quali col nome di Gio« 
vanni fuccedettero allo Scifmatico Giovanni denominato XVI. 9 
debbono effere detti Giovanni XVIL e Giovanni XVIIL ; di 
che riputiamo dovere di lincerò Storico quale vogliamo effere lo 
addurre li monumenti che ci hanno indotto ad aderire a code- 

fta 
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Ut opinione » la quale comunemente è approvata dar moderni *■ , " "T 
eruditi Critici. Per tanto Gerardo Du Bois nel tìL io. delta SEC* XL' 
Scoria della Ghiefa di Parigi riferifee la donazione fatta da Ri* 
naldo ^Vcfcovo di Parigi ai Canonici di quella Santa Chiefa , 
e fi dice confermata con fuo Refciitto dal Pontefice Giovanni 
XVIII., la di cui foferizionc $ tale: Dato fatto il dì 4. di Dietim* 
ire per. mano di Patto ideate e Cancelliere dei [agro Làterancnfe Pad 
iaigp naif anno Hrfp dei Pontificato • del Signore Giovanni Attimo oU 
tavo miverfale' Papa natta fagrattjfima Sede del Beato Pieno +4pps* 
flèto nella Indhpoue V» > la quale ebbe principio dalle Calende di 
Settembre dell'anno iooó. Da quella foferizionc fi deduce, che 
quello Papa fi denominò Giovanni XVIII., ed ancóra fi racco» 
glie, che il fuo Anteccflbre fia dato detto Giovanni XVII. , e 
che Giovanni Antipapa per non confondere l'ordine e la ferie 
della Storia debba dirli Giovanni XVI. ; tant oppiù che Giovan* 
ni Anteccflbre di Gregorio V. fempre ne' fuoi Refcritti fi de* 
nominò Giovanni XV. '*'••■#" 

II. Nel principio del Pontificato Giovanni XVIIL mandò j» vì * » fao 
in Germania, il fuo Legato per affiflere alla contrazione dell' ^ |^°f a *£* 
Arcivefcovo di Maddeburgo; Chida eretta dalla pietà deli* Im# zjone ^f 
peratore Ottone Magno, * che por privilegio del Papa dovea Arcivefcovo 
confaararfi il Pallore di quella dal folo Pontefice della Sede di Madde- 
Appoftolica. Ma perchè nella corrente età erano troppo gravi borgo ; di 
li tumulti che agitavano l' Europa , Silveftro |I. non potè in* H f, alJ ^ a 
tervenire alla confagrazìone di queir Arcivefcovo , né quelli S^^j^. 
trasferirli a Roma per e (Fere quivi dal Papa confagrato ,' Gio- cd cri j* 
vanni XV HI. giudicò opportuno Rinviare iti 'Germania il Li» chiefa di 
gato della Sede Appoftolica^ perchè in nonoie fuo i'Atci*é(c<> fiamberga* 
vo di Maddeburgo confagri. Era {lato eletto a Paftord di quel* 
la Chiefa certo Tagmone il quale feconda la. Profezia *dt San 
Wolfango Vefcovo di : Ratisbona dovea 1 fuccede re nel jgoarerno 
della Sede di Maddeburgo a Gi filerò trapaflato fotto il di *$% 
di Gennajo dell'anno 1003. Tuttociò noi apprendemmo dal 
ìik.%. delti Storia di Dttmaro-, il quale foggiugne, che Tagmo- 
ne venne confacrato dall' Arcivefcovo di Magonza Willigifo al- 
la prefenza del Re, ^lel Legato Romano e dei V<fcdvi Provin- 
ciali nel giorno %. dt^Febbrajo dedicato alla Sblcnnjtàildella 
Purificazione di Maria • Dunque la confagrazioàf di Taglione 
«fi celebrò nel dì x. di Febbrajo dell' atìno. 1064*, liei, qua! tem* 
pò fedeva nella Sede Appoftlica Giovanni . Papa di 'quefto no* 
ne XVIII. ; poiché nel luddetto giorno dell' anno 1003. ¥ ' vea lut " 
Tom.V. O tavia 
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Fede; Avea nell'anno 1007» cV Imperatore Enrico * dichiarao 
Città il Cartello di Qambergk di cui étfne innamorato in raq* 
*&> che loafiegnò in dote aikl^ropifia GpnCarrc Cunegonde ; né con* 
teilto di canto onore conferitogli e refi© nella Chiefa iLVefcova* 
€oy e fi -liberalmente. di poffeffiooi e)dr rendite lo arricchì ^ 
<be è Uno dei più ^doviiioG ed onorevoli di quella Provincia 1 
Dunque intimato il Sinodo de^Vefco vi: in Francforc manifeftò 
loro iì defiderio che avea c^ onorare col titolo di Vcfcovo la 
Chiefa di Bambeiga; ed effendo flato il di Ini volere e ma* 
gnaniraa liberalità^ approvata Enricp Ctriffqfip ài Papa: Giovanni 
XVIII. > ed Attenne da? cflb 1 Lettere Appoftoiiche n* tonferai* 
xione di ciò che ei oberato iav*a>ift*Taw)redteflÌL Ghiefa di fiaxd* 
berga . Le Pillole idei Papa fonQ. recititela ntft tmlf* de* Conci* 
lj ; e tale è il I6ro fine T Scrhtè petnmno' di Pietro Notajo :p 
Scrinati* ditta "Santa Roman* >Cttefé j>n$l mtfa di Giugno nella bài* 
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1 ■ ■ l tavia. Sii veltro Papa IL come può raccorfi da quello che detto* - 

oec XI. abbiamo ; L*Qsberniol Stòrico 'accreditato d'Inghilterra fcrive * 

nella Vita di Santo Elfego Arcivefcovo di Cantorbery che quelli 
effendo (lato eletto a, Vefcovo di Winchpfter dopo la morte di 
Etelvoldo fi trasportò al governo della Sede di Cantorbery morto che 
fu S. Dùftano ne//' anno dellaJncama%iono del Signore IOOÓ* nella Jndii 
spióne IV. Pochigiorni dopo rArcivefcovo Blfego a titolo di venerare 
le Reliquie de 9 SS. Appoftoli Pietro e Pablo fi pofe in viaggia 
per Rama, ove pervenne ne' tempi di Giovanni X Vili. In tal ^ 

modo lo Storico il fatto racconta recitato dal Bollando nella * : 

Vita di effo Santo Elfegi kprile. Pervenuto a Ro^ * 

ma [i pre fatto inetmtanenti ;e e cena di tenere feci 

hi ragionamento ; Quefti t igni opportunità di feco* ^ 

parlare tanto nel vicendevo "trono entrambi di amo* < 

vofo affetto , che lo fieffo ~> *lf*g* &H* propria [lo* \ 

h\ e Panerò odn encomio a il Senato Romano pref* 

t fa il fepolcro dell] %Appofloh almesburieofe tedi fica, 

,! f "•"' cheElfegò oltre il titolo- di divozione vifitamdo il fepofcro delli : 

Appoftoli fi portò a Roma per ottenere dal Papà il Pallio A» » 

civefoovile > che non £blo impetrò con/omnia faciliti da effo Papa» 
. ma ancora per maggior fuo decora venne , da -quello m pubbli- v - 

ii ta Chiefa colla propria Stola.icondecoratoj.il che afferifee anco 
r ' il Cardinale Baronio nelii Annali zlV zwao 1006. ; ove ripigli^ 
•' che ritornando .Elfego in Inghilterra cadette «ellp mani dei Danefì, 
v ; che'l trattarono villanamente e poi Io uccifero con inaudita 

[ crudeltà nelT anno ioli, perfeguitando in tflb il «decoro della 

1007» ci' Imperatore Enrico 1 dich 
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^tone P. cioè dell' —» 

re del Pontefice C ** 

no 1007. ne vice 

no lecce, fia ftau 

ducono la erexion 

tratto ed il Cono 

tom. 1. dei Mifceli ^ 

fa di'Bambcrga « \* r , 

Sinodo di Francie , ;* 

** /* Calende di A ' re 

IL nell'anno Jcflon 'v-J 

pio dalle Calende 

ancora, che quivi 

iNafcimcnto di Ci 

non vogliamo; dii 

tere di Giovanni 

1007- prima dellì 

Tanno VI. del i 

principio dal me 

che quello li cel 

III. Nell'Iraj Ap- 

pettalo de* Ruffi del* 

XV III. fu confag x * S. 

deburgo, a cui j 
fé crediamo a Di 
Storia , in cui di 
che avea con elfi 
di lui Martirio .| 

•le la di luiflgloriofì^iftow fucoeduta . neir anno <joq8; al quate 
ancora la hdtucbijp Mariano' Sesto . e i 9 Abatf UfpergenO. Con 
•cali parole Dujxuko racQpnw il Martirio di, S. Bruwme : .popò ù 
inerte del gleòfyijfim I&f ****** ( tioè di Otwtf.JJI*'') tegwndo 
.-per la divina grassa' Enrico IL Jfatnone venne a\Merfièwgù >* & qui* 
tu cèlla licènza del Romano Pontejiu arcò la benedizioni ' Vefeovip?^ 
e per comanda di quello dall' *A[reiwfcovo Tdgmmo venne confagrato^ 
»e qmndt f» ornato col Palho che xo* focor recato tuta. jRifeiufce .poi 
-le follecicudim , il -zela,*, e le fatiche, di RrupoAC f>ee «la : predi- 
cazione del Vangelo (offerte ed w fine M diligi «Mftcqrki!'* di 
-altri (keobttd Compaghi che morirono . forco il di > 14, <lu Fejj- 
brajo dell'anno 1008. U ItoUwdp deferiva.. -ì». Vit^ MKApW- 
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S~~25ftolico Uomo i Marcire e quella «de* di lui Compagni lottò' il dì 
Stc* AL r4 ^j p^brajo^ ^ e H a provincia ftefla in cui vangelizaò Uro- 
none', aveavi primamente predicato ed introdotto la Fede di Cri- 
fto il Vefcovo San Bonifacio , che colà era (lato inviato dalla 
SedeAppoftoliea, e coli ancora ottenne colla mone la gloria 
del Martirio, 
Privilegio ^ Falcone Nerra Conte di Angres tornato da Gerufalenu 
Conceduto me ove per titolo di -divozione pellegrinò , fondò preflb il Ca# 
al Monifte-ftello di Loch'cs il Moniftero Bellilocenfe dedicatolo alla Deifica 
K> Bellilo- ^d Augufti&ma Trinità . Ricercò quindi il Conte all' Arci ve 
ceafe, (covo di Tours nella cui Diocefi il moniftero era fituato , che 
con folcane rito fia 4 Dio con fac rato : V A rei vefcovo ricusò di 
lare la funzione , costellando che non era a Dio accetto . il vo- 
lo di lui» fé ei prima non reftituifea li beni che appartenenti alla 
Ghiéfa di Tours avea ufurpati . Fulcone pregò il Romano Pon- 
tefice di mandare <aìk uno il quale con titolo di Legato Appo- 
{lotico confacri il Moniftero tcftè eretto. Condifcefe Giovanni ai 
Come ; vi (pedi per tale duopo Pietro Prece Cardinale della 
Roman^Cbiefa , il quale in nome di Giovanni XVIII. confagrò 
effo Moniftero Bellolicenfe . Pietro de Marca nel lib. 4. cap. 8* 
della Concordia del Sacerdozio e dell' Impero preflb il Baronio 
lotto Tanno 997. dice di quello Moniftero così: Il Pontefice tm« 
sedette al Moniftero magnifici privilegio » e lo accettò fitto la protezione 
del? jippoftolo Pietro e detta Sede Uppoftolica dicendo .• Io F bo pò fio 
fitto la protezione e difefa de* SS.Jtppoftoli Pietro Paolo , e di 
Succeffori noftri in quefta Santa Sede pregando umilmente e raccontate* 
dando che P autorità dei Re e Principi , ovvero «freivefiovo e Vefio* 
vo o altra Perfona di qualfivoglia dignità non abbia ardire di inquio* 
fan , {turbare diminuire il predetto Moniftero . . . . Decretiamo im* 
perciò , che effo Moniftero avvalorato col privilegio delU^fppofìolicaamm 
torità non mai fio {oggetto alla 1 fintene* di fi ommmtka prononciata com* 
tro di quél* dal? *ftcièvfiovo* Vefcovo • ebe um [offra moleftia por 
•oagione di diritfo ed ordinario** dai mede/imi Vefc^vi: e vogliamo + 
che lo fteffo luogo ripofi quieto fitto la difeja de Beati ^ppoftoli Piom 
M e Paolo dm Pontefici di quefta Santa Sede m perpetuo . Se aU 
anno contradirà a quefta no/ira ordinazione , e fi f ^freivefeovo Vom 
ftovo vorrà fiommunicare il fitddetto Moniftero, decretiamo , ebe tgRm 
no fiano fiommufikati , e ebe il luogo fi reputi affollato dollo^ loro fero* 
•ton%a in eterno e nel ficolo del fecole . lì Cardinale Baronio come 
teftè dicemmo > fkoi«da la tcftimoniaaza del di Marca aclli An- 
na» 
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nali alT anno 997.9 perchè egli non fenza groflb abbaglio ere» f— — — ^g 
dette , che Giovanni dal quale è (lato conceduto il fegnalato Sic»XL 
privilegio, fia ftatu l'Antipapa Giovanni detto XVI. Se non che 
contro del privilegio reclamò tofto Ugone Arcivescovo diTours, 
le di cui indolenze noi rammenteremo nella Storia di Sergio 
Papa di quello nome IV. al quale giunfero , eflendo poco dopo 
avvenuta la morte di Giovanni XVIII. Il Glabero nel lib. 11. 
della Storia al cap.^ ricorda, che li Vefcovi Gallicani riprova* 
Tono fonoramente il Privilegio conceduto da Papa Giovanni al 
Moniftero di Beau li cu ; e quindi riputiamo dofere noftro di tra* 
fcriverne qui la teftimonianza , giacché riferbammo al Pentiti. 
etto di Sergio IV. le indolenze di Ugone Arcivcfcovo diToijrs. 
Dice imperciò Glabero così : Poiché fembra troppo indecente , che 
quegli il quote reggia la Sede «fppeftetica trafgredifea il tenore «fppo* 
fioltco e Cammeo. Oltreeoèé anticamente da copto/a autorità è arruolo* 
erato , che ninno Vefcwo profuma di esercitare ciò nelV altrui Diocefi , 
quando H Diocefano non vi acconfenta non coftrmgo quello a cele* 
trarla . Narra quindi , che la Chicfa del moniftero di Beaulieu 
nel giorno fteffo della confegrazione precipitò ordinantelo Id- 
dio, che volle in tal modo ammonire il Romano Pontefice ef- 
iere la (accennata coofagrazione vietata dai Sagri Canoni . Soggi ugne 
così : imperciocché [ebbene il Pontefice della Romana Cbiefa mercé la 
dignità della ^tppojiolica Sede fia riverito venerato in tutto le Ghie* 
fé trotto nel Cattolico Mondo / non però egli può trafgredire il tenore 
delle Canoniche Sanzioni. Quindi ficcamo ogni Ve favo della Cbiefa 
Ortodoffa éSpofo della propria Sede ed uniformemente foftiene le veci eia 
immagine del Salvatore; così indebitamente ognun dei Paftori opera 
qualunque cofa nella Diocefi altrui. Del redo li Diplomi di Giovan- 
ni XVIII. e del di lui Succeffore Sergio IV. ci raj)prefentano aC 
lai diverb la faccenda di quello che la racconta il Glabero , e 
quindi non diamo fede al di lui detto ; poiché né il Pontefice Gio* 
vanni ha operato cofa contro de 9 {agri Ganoni , né contro il vo« 
lere dell' Arcivescovo di Tours "the ripugnava , fi celebrò la 
confagrazions della Chtefe del moniftero di Beaulieu. Di ciò 
fanno teftimonianza le Scritture delia medefima Abazia pubbli « 
care dai chiariffimi Fratelli Sammartani nel tom.4. della Galli* 
Grrftiana. Da quefti imperciò apprendiamo , che Giovanni Pa- 
pa XVIII. ricevette lotto la protezione della Romana Cbiefa it 
moniftero di Beaulieu dedicato dal Come Fulcone alla Deifica 
Tonica ed alla memoria de' SSXhcrubini e Serafini» e che vie- 
tò 
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!"*'*** rò ai Vcfcovi «Tefercitare in cflb atto di gjurifcHxione • Il elio 
Sec. XI. ccrtamente non pregiudica ai diritti dei Diocefani , né riduco 
ad effetto cofa contraria ai Canoni o da quelli proibita « Ma di 
ciò badi per ora ; dovremo per ventura ripigliarne dilcorfò 
quando nella Storia di Sergio IV. le indolenze dell' Arcivcfco« 
vo di Tours dovremo ridire. 
Tratta V V. Il Cardinale Baronio raccoglie dall' E pi t a fio di Giovanni 
unione del. Papa XVIII. non meno che dalla Fittola di Pietro Patriarca 
la Chiefa di di Antiochia data a Michele Cerulario, che ne' tempi di quu 
Coftantino. fl Pontefice la Chiefa di Cottami no poli era dtvifa per eagio. 
poli colla fte jj Scifma dalla Romana e dalla Comunione della Univerfa- 
mana. le Religione. Il perchè Giovanni molto fol lecito deHa unione 
delle due Chiefe Orientale ed Occidentale non lafciò di pronto- 
vernela ; e ciò raccogliamo dalla fuccennata Piftola di Pietro Pa- 
triarca di Antiochia fcritta nell'anno 1054. in cui fi leggono 
le feguenti parole : Gii fono quaranta anni da sic to venuto a Co» 
flantinopoli intefi ne tempi del Patriarca Sergio di beata rimembra** 
%a , che il nome del predetto Papa Giovanni rammentava/i nella Mef* 
fa e nei Dittiti con quello delii altri fanttffimi Patriarchi . Se non che 
non fo la cagione onde nel futuro tempo fiati levata dai- medefimi Diu 
tici la di lui rimembranza e commemorazione. Gtabero però nel Ite. 
•4. cap.2. della Storia vorrebbe efibirci la cagione della difeor* 
'dia o difunione della Chiefa Orientale colla Latina , ed incoi- 
*pa la vana e temeraria pretenfionc di Michele Patriarca di Co- 
ftantinopoli , che ufare volea il titolo di Vefcovo Ecumenico ed 
Univerfaìe nella maniera che il Pontefice Romano nella Chiefa 
di Dio fuol effere appellato. Quindi perchè Giovanni XV HL 
victogli il gloriofo nome e perciò non accettò li di lui Legni, 
il Patriarca invaghito del nome che non gli conveniva > fo- 
mentò e produffe in danno della Chiefa lo Scifma il quale fé- 
parò la Chiefa Orientale dalla Romana ed Univerfaìe. Noi ab- 
. ' bracciamo il di lui detto , e ci cadrà di doverne parlare nella 
Storia di Giovanni di quefto nome XIX. predo di cui nell'an- 
no 1024. rinnovò *1 Patriarca di Coftantinopoli la vana ed am- 
bi zi afa ricerca, che altra volta venne rigettata come ingtufta e 
temeraria , e maggiormente fi fomentò lo Scifma ♦ 
Morte ^' # Dopo di che non prolongò molto Giovanni Papa XV III. 
di Giovanni H cor ^° della ^ ua convenzione nella terra; poiché vide Teftre- 
XVIII. mo giorno circa il fine di Maggio dell' anno - 1 008. Mariano 
* Scoto ! Wernero Rollevink, e molti Scrittori de 9 Cataloghi dei 
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Somani Pontefici vogliono , che Giovanni ledette nella Cattedra =^?S 
di S.Pietro pel corfo di cinque anni fenza aggiugnere a quelli. Sec.XI» 
o da effi tome un giorno. Ma poiché da ciò che dicemmo te* 
ftè , fi raccoglie , che 
ili %6. di Dicembre 
Sergio IV. come fra 
«io nel dì 17. di Gii 
dopo la morte dieffo 
cinque o fei mefi , 
morì verfo la fine di 
cefiariamente fi produ 
Romana Ghiefa pel a 
fii 9 febbene il numen 
legnare. Il Giaconio 
razione del Pontificate 
egli fia feduto nella 5 
Dette mefi e x?. giori 
corda tefiimonianza d 
ghiettura, in di lui \ 
logia addotta e compi 
curato Pagi • Afferif 
vanni nel corfo del fi 
dégna di efletie comm 
follecitudine e diligeu 

di eflb parlarono o fcriverono, come non perdonando a fatica, 
e noja abbiamo fatto noi , arebbe. conofeiuto facilmente tutto 
quello che noi ricordammo t e quello per ventura che dall' oc» 
chio noftro' anco farà sfuggito;- e farebbefi iftrutto.che ci trop- 
po fonoramence e con reprensibile aflerzione rifolve è decide 
della gloria «e magnanime .azioni operate in vantaggio della 
Chiefa da Giovanni XVI IL in ctempoi del fuo< Apposolato;» Dice 
«i ancora e per ventura accertatamente r che effo Giovanni fi 
feppellì nella Bafilica Lateranenfe t e che dopo la di lui 
morte vacò la Romana ed Appoftolica Sede pel corfo di 30. 
giorni» Dobbiamo qui prima di dar compimento alla Storia no* 
tare troppo groflo abbaglio del Palazzi neli* aflegnare la du. 
razione del Pontificato di Giovanni XVIII. , che con altro er- 
rore denomina Giovanni XVII. fenza addurre conghiettura o 
ragione da cui fia fiato perfuafo ad abbandonare il parere dell! 
Eruditi e denominarlo col nome di Giovanni XVII» Vuole 

egli 
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— egli imperciò , che il fuo Giovanni XVIL fu feduto pel corfo 
Sbc.XL £ % g^ ann j e ^ mc g meno tre gi orn J. ma fcrive ciò fcnza te- 

ftimonianza di antico Scriccore: e pi un orto a fé fteflb fi oppo- 
ne e contradice, dicendo che quelli fi elette nel dì 20. di No* 

rno 18. di Luglio 
Lettore , il fuo 
no Appoftolico pel 
ni; il qual computa 
rrato. Deduca effo 
tratto andiamo re» 
ed autorità dovu- 
dobbiamo rtpren- 
IL nell' anno loop* 
la Città di Siena 
o j il che proba* 
colle parole fteffe 
ria né 1' uno- né V 
od ice ovvero Seri N 
quindi ragionevole 
iù che di erta of- 
ndo filenziò . No- 
trariamente al Pon- 
lice fcritte ai Ve- 
il nome di quelli 
>rità del Duchefnio 
ato Scrittore n'abbia 
imonianza predare 
fede , poiché lo abbiamo tante volte riconofeiuto ne' fuoi rao 
conti poco accurato e piuttofto enormemente errato ; ed eguale 
concetto crediamo nell'animo dei Lettore rapporto la erudizio- 
ne o veracità di quello arbitrario Storico • > 
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SERGIO IV. * C,XL 

PONTEFICE CXLV. 
Anno del Signore MIX. 



N 



L "^^ TTAtale Aleffandro nell' Articolo II. del Secolo Sergio è col- 
XI. è di p oca to nella 

caste Ca 1 Sede Roma- 

Vcfcovo di aa« 

affunto al 1 

fto nome Papa IV. Il C 

ciò, e vuole che la Sedi 

dì XVIII. fia vacata pel 

il Palazzi col folito fu< 

ferendo durata la Sede 

checché fiali di ciò , » 

dalli antichi e moderni S 

ne esaltato Papa Sergio d 

nano , figliuolo di Mari 

teficc Giovanni XVIII. venne promcffo alla Sede di Albano : 

lappiamo noi bensì e con qualche certezza , che ci {biennemen- 
te fi confacrò fotto P anno 1009. e certamente dopo il giorno 
17 « di Giugno. Imperciocché l'erudito Ughelli nel tomo 7. del* 
Ja Italia fagra riferìfce certo Diploma di Sergio IV. con tale 
forinola compiuto: Scritto per mano di Giovanni Scrinano della San* 
ta Romana Chic fa nel me/e di Giugno della Indizione X. .... Dato 
fìtto il di 17. di Giugno per mano di Gregorio Vefcovo e Bibliotecario 
della Santa Sede ^éppiftolica neW amo col divino ajuto del Pontificato 
del Signore Sergio IV. Papa neUa fagratljfima Sede del Beato Pietro 
^fppo/io/o terre , nella Imitatone decima ; che appartiene all'anno di 
Grillo 1 012. Quindi fé dal giorno 17. di Giugno traggea prin- 
cipio il tempo e la Cronologia del Pontificato di Sergio, deve 
dirli, che non prima di effo Mefe dell'anno 1009. egli (biennemen- 
te fi confacrò affumendo il governo del Romano Pontificato . 
Egli incanto e non Sergio Papa di quello nome II. , come con 
troppo enonne abbaglio ferirono il Platina e Godi fredo da Viter- 
bo nella Cronaca , denominava!* primamente di efferc affunto al 
T*m.P. P Pon- 
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- Pontificato Pietro Bocca dì porco ; il che accertatamente raccoglie 

Sec. XI. mo dalli Cataloghi dei Romani Pontefici ricordati da Antonio 

Pagi nella Critica Baroniana , e da Ditmaro Scrittore di quelli 

tempi , il quale nel Libro 6. della Storia dice così : Jf queflo 

C cioè a Giovanni XVI IL ) fuccedettero Sergio , che appellava/i 

illuftri ed amatori della 
iati 2. 3. 4. e 5. dopo 
osi : Fu eletto Sergio 
> eletto* a Papa canu 
fio e con Decreto ordì- 
lafciato l'antico nome 
ni che primamente di 
sfatale Alcffandro neli' 
:he Sergio IV. abbia 
1 bruttezza di quello 
• venerazione del Prin- 
/enne importo nel Bat« 

Invia in mi XVIII. , che egli 

Francia il di Beaulieu fituato 

fuo Legato no, che Ugone Arci* 

per la con- _ j mo \\ Decreto PontU 

!rf~^f/L ficio ed il favore conceduto a quel moniftero ; per il che ap« 
del momite- , ^ . j t . r . . * . r . r *. - 

io di Beau- l* 11 * c * ctt0 c coronato Sergio di cui fcnviamo , Ugone u tras. 
lieo • ferì a Roma e con frequenti e follecite preghiere cercò da quel- 

lo l'abolizione o almeno la rivocazione del iuddetto privilegio, e 
che glifi permetta la confagrazione della Chiefa diquefto. Non 
ricevette Sergio la di lui fupplica ; perchè il Conce Fulcone che 
nel proprio fondo e paterna eredità avea eretto effo moniftero» 
potea liberamente impetrare per quello dal Papa la protezione 
della Sede Appòflolica » ed il Papa liberamente potea fenza con- 
travvenire alle Regole de'Sagri Canoni celebrarne la confagrazio- 
se; poiché ad effo fecondo li Canoni appartiene la mnfagrazjon* di 
ciò che alcuna iflituì per eredità . Il perchè l'Arcivefcovo Ugone 
convenuto col Romano Pontefice ritornò in Francia , e confegnò 
al Legato Vefcovo di Selva Candida il diritto che rapporto quel 
moniftero gli conveniva, ed il riconobbe foggetto al Papa ed 
alla Sede Appoftolic? • Sergio nullameno mandò nelle Gallie 
con titolo di Legato Pietro Vefcovo di Viterbo come dice Nata- 
le Aleffandro , oppure di. Pi perno Città affai decaduta della Cam- 
pa. 
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pagna come accenna Francesco Pagi , perchè in nome fuo con- ^r^xi 
l'agri la Chiefa del moni fiero di Beaulieu . Tali fono le parole &EC ** - 
dell' Arcivefcovo di Parigi Pietro de Marca , il quale ha rac* 
coleo la Storia del fatto dalle Tavole dieffo moni ftcro di Beau- 
lieu nel Libro 4. capo 8. della Concordia del Sacerdozio e 
dell 9 Imperio : Certo Conte Falcone fabbricò un Moniftero nel fondo 
fuo proprio che confegnb a San Pietro <Appoflolo , e lo fottomife alla 
m/ìra dominazione e de noftri Succeffori con perpetuo diritto ; e perchè io 
noi potei perfonalmente confixerare colà ho indirizzato certo noftro Suffra* 
ganeo Vefcovo , perchè confagri $ benedica il fuddetto Moniftero in no* 
me del È. Pietro e noflro* La confagrazione fi celebrò nelP anno 
loio. , di che fanno teftimonianza la Cronaca di Tours ed il Di- 
ploma MS. dato nel medefìmo anno in favore del Moniftero di 
Beaulieu. Colla autorità di quelli Monumenti diciamo , che errò 
enormemente il Cardinale Baronio nelli Annali riferendo la Sto* 
ria che dice di avere apprefo da Gablero , di Giovanni Antipa- 
pa il quale colla prepotenza di Crescenzio tiranno di Roma 
mvafe la Sede A ppoftolica apponendoli al legittimo Papa Gre- 
gorio V. nell'anno di Crifto\>?<5. Ma affai più deve correggerli 
il Gablero che fi moftra poco erudito del Diritto Canonico e 
della vera Teologia, nell'aflerire che il Romano Pontefice non 
può efercitare il miniftero Vefcovile nelle Diocefi altrui fen- 
za la permiffione del Diocefano . Affai diverfamente e però 
con maggiore verità fcriffe di ciò V Abate San Bernardo al 
Pontefice Eugenio dicendo : Tu fei rapporto, alia autorità eguale a 
Pietro e nella unzione fimile a Crifto • . « • . Sono altri Po/lori di druerfi 
greggi • • . . hanno quefti il proprio affegnato ovile • ma a te tutti li 
Fedeli fono tonfegnati . Non folo delle pecorelle ma dei Pallori ancora tu 
fei f unico univerfate Superiore • Diffe Crifto : Tu devi pafeere le mìe 
pecore. Ma quali pecore ? quelle por ventura o quefte , di una fola Ciu 
4à , di una Regione o di uno determinato Regno ? Certamente non fu* 
etono alcune definiate alla tua tura ma tutte egualmente a te appartengono. 
Se il Romano Pontefice ef eretta alcune fun%tom nelle Diocefi altrui ifii» 
trite anco con diritto divino , feconde le ordinazioni de Canoni deve e» 
gli efercitarle . Imperciocché fé non conferva/i la giurì {dizione alti Vefco* 
•vi , che altro fi fa fé non introdurre la confusone nelT ordine Ecclesia* 
fitte, per li quali deve effere caftodtto. Al Monaco Glabero potref- 
fimo opporre molte 6 convincenti ragioni , le quali però non 
bene fi addittano a quello luogo né alla noftra Provincia ; è 
baltarole, che qui trascriviamo le parole del divotiffimo Ger- 

P % fone 
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i fone Cancelliere dell' Accademia di Parigi , che dice così nel? 

Sic. XI. opufcolo intitolato della Auferibilità del Papa : No» ha Cri/lo 
iftituito altra polizia immutabilmente Monarchica ed in certo modo Re* 
gale fé non la fua Cbiefa . Quelli che diverf amente fentono della Cine* 
ja j cioè che sia necejfario lo ftabilke ptù Papi , e che ogni Vefcovo nel- 
la propria Diocesi è Papa ovvero Caftore Jupremo eguale al Pontefice di 
Roma % enano in affare appartenente alla Fede ed Uniti della Cbiefa 
contro queir articolo : Crediamo in una Santa Cattolica ed %Appojhlica 
Cbiefa. E fé perfeverano pertinaci nel fentimento devono ejfcre condau* 
nati quali Eretici , come lo fu Marsilio di Padova ed alcuni altri . Noi 
abbiamo recitato quelle teftimonianze in comprovazione del 
fentimento delli Scrittori , afferenti che il Romano Pontefice feti» 
za contravvenire alle' tSoftituzioni e Regole de' Canoni può e* 
fercitare nelle altrui Diocefi li minifteri Vefcovili . Ma ritorni** 
mo donde fiami partiti. 

werfia tra Libenzio Arcivefco* 
/efeovo di Verdun per cagione 
mfola 3 che quelli voleva riftret- 
Cfiocefi; e Libenzio. dall' altra 
appartenente : poiché Santo Au- 
la Provincia fuggito dall' inceri» 
Oratorio , collocandovi alcune 
ri un Moniftero. Il perchè Li- 
>. mandò a Roma Oddone con ti« 
tolo di fuo Legato f il quale dovea pregare efficacemente Sergio 
Papa per la derilione della controversa • Prevalfero imperciò pref. 
fo di quello le ragioni e la rimembranza del zelo e fantitàdel 
Vefcovo Anfcanio ; e quindi decife e giudicò la caufa fecondo 
il genio dell' Arcivefcovo di Amburgo • Fa parola di quella con- 
tro verfia e fentenza del Romano Pontefice Adamo Canonico di 
Brema nel Libro i. Capo 23. della Storia , e ne tratta ancora 
nel Libro 3. Capo 48. della Storia P erudito Krantzio avvalo- 
rando 1* autorità della Sede Appofiolica e feftenendone li di* 
ritti * 
Morte di IV. Mariano Scoto e Sigebcrto ferivo*), che Sergio Papa IV. 
Sergio IV. trapaftfc f otto i» anno di Grido loia, ed in quello collocano la 
th eVairòtìt clc ? 1 . onc ài Bc »«detto di quello nome VIIL , fébbene dalla fo- 
di lui, fcrizione del Diploma tede ricordato fi raccoglie , che Sergio 
non ancora era morto nel giorno 17. di Giugno dell' anno me« 
defimo ♦ Nondimeno da due Scritture recinte dal Cardinale B*« 
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ionio giuridicamente apprendiamo, che in quello Benedetto Vili. ■ 
la Romana Ghiefa reggeva . (Si piace di trascriverle in quefto Ssc * XI# 
luogo , perchè ci fono di guida nello (labilire accurata ed accer- 
tata Cronologia de* Pontificati di Sergio , e di Benedetto • La pru 
ma dice così : Dato fatto il dì 17. di Dicembre per mano di Bene* 
detto Fefcovo di Porto , e Bibliotecario della Santa %Appofleiua Sede 
nelF anno colf ajuto divino Ottavo del Pontificato del Signore Benedetm 
te VU1* imperando nelf anno feflo il Signore piiffimo Imperatore Enrico 
%A*guflo nella Indizione III. /otto il dì 27. di Dicembre 4 Ora fc Be- 
nedetto VIIL fofle ftato eletto nell' anno 1013. fotto il dì 
17. di Dicembre del 1019. in cui fu data la fuddetta Scric- 
tura , non ancora farebbe pervenuto all' ottavo del fuo Pontifi- 
cato. Se non che dall' altra fi raccoglie più chiaramente , che 
Benedetto Papa di quello nome VIIL federa nel Trono Ponti- 
ficio fino dal giorno 23. di Novembre dell' anno 1012. Tale 
è il principio deUa Scrittura : Nel nome del Signore Salvatore 
neflro Gefneriflo nelf anno colf ajuto divino ottavo del Pontificato del 
Signore Benedetto Sommo Pontefice ed univerfale Papa VIIL nella Sa* 
gratiffima Sede del Beato Pietro <Appoftolo 9 imperando nei? anno feflo 
ti Signore piiffimo e perpetuo sAuguflo Enrico da Dio coronato Magna 
imperatore nella Indinone IIL del mefe di Novembre fatto il dì 23. In 
futi è certo preflb li moderni ed accurati Critici , che la In- 
dizione III. delli mefi di Novembre e di Dicembre ricordata 
nelle fuccennate Scritture la quale coli 1 anso fefto dell* Impera- 
tore Enrico conviene, è propria del 1019. ; e però in que- 
llo fotto il dì 23. di Novembre Benedetto Papa VIIL nume- 
rava Tanno ottavo del fuo Pontificato, poiché nel 1 01 2. prima 
del giorno 23. di Novembre era ftato efaltato fui Trono Pon- 
tificio * Da codefti giuridici Monumenti di accertata Cronologia 
deduciamo con Antonio Pagi nella Critica Baroniana , che Ser- 
gio di quello nome Papa IV. morì dopo il giorno undecimodi 
Giugno e prima del dì 23. di Novembre dell'anno 1012. Dun- 

3 uè raoi^ Papa Sergio IV. neir anno 1012. dopo di effere fe- 
uto nella Sede Appoftolica per lo fpaaio di tre anni ed alcuni 
Jd*fi m ? non fapptamo piti accertatamente affegnare precifo tempo al 
Pontificato di eflb Sergio , fé non vogliamo dipartiti dalli Monu- 
menti di accertata Cronologia quali divinando all' ufo di non 
pochi Scrittori parlare . Natale Aleflandro nell 9 Articolo 2. del 
Secolo XI. vuole, che Papa Sergio fia morto nel principio dell' 
uno 20X2* dopo .di effere feduto pel corfo di due anni , 8. 

mefi, 
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m mcfi 1 e 13. giorni ; il che cereamente egli non avrebbe fcritto 
Sec.XÌ. C( j a no j eHbito 9 fé oflervato avefle il Diploma tette rammen* 
rato , che fu foferiteo nel mefe di Giugno della Indizione X. e 
nell' anno terzo del Pontificato di Sergio Papa IV. Quafi in 
cgual errore rapporto la Cronologia del Pontificato di Sergio 
inciamparono il Cardinale Baronio 9 ed il Ciaconio • poiché egli* 

due anni 9 9. meli , e 
rei dalla (labilità Crono* 

venerazione e concetto; 
mmcnti giuridici che ri* 
core. Dal comune fenti* 

1 Virtù e la Santità di 
fu liberalismo coi povc* 

amici, compaffionevo- 
ttumaci modello e fofFe- 
mo di retta converfazio* 
ono Pontificio , ma an* 
rdea nella Sede A ppofto* 
e, che non mai ei cam- 
nel vivere : e la di lui 
figgendo li di lui pen* 
me e governo la negli- 
genza o la connivenza . Imperciocché attendendo egli alla glo* 
ria. di Dio giuftamente è follecitamente ogni cofa governava fé* 
condo il . retto dettame di animo probo e fecondo il cofturofe 
convenevole al Vicario, di Crifto . Quindi (ebbene Aon ancora 
dalla Chiefa Ca decretato culto di pietà e di venerazione a co» 
detto magnanimo e Santiffimo Papa; nullameno nel Menologio 
Benedettino fé ne fa degna rimembranza fotto il dì 18. di A* 
godo, fé crediamo al P. Mabillon neir Indice de'Santi del Se* 
colo VI. dell'Ordine Benedettino . Da ciò raccogliamo indizio 
certo di probabilità , che Sergio Papa IV. fia morto fotto il 
di 18. di Agofto dcll l anno 1011. Il Ciaconio vuole, cheque* 
fio Pontefice col (uo configlio e prudenza abbia unito le forze 
de* Principi d' Iulia contro dei Saraceni, li quali da molti anni 
occupavano k Sicilia, e che il di lui defiderio riufeì felicemente, 
poiché li Saraceni fcacciati furono dalla opprefla Sicilia . Pari* 
mente è dì parere, che li fette Elettori del Sagro Romano Im- 
pero Cano dati iftituiti da eflb e con fua Bolla ordinati ; feb* 
bene poco dopo dubitando del proprio fencimento non fa deci* 

dere 
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dere fé Silveftro IL o Sergio IV. con folenne Decreto li abbia 

ordinati - Noi quando trattammo di Papa Gregorio V., abbiamo 

diffufamente parlato della iftituzione dei fuddetci fette Elettori, 

e dal detto può raccorre batteva ' " a cr- 

nto il Ciaconio nello aferi vera . la 

iftituzione; e qui ci atteniamo ivo. 

luta brevezza nella noftra Stor che 

altrove detto abbiamo. Finalme i te. 

ilimonianza di Ditmaro nel Lit del 

Pontificato di Sergio Papa IV. :atu. 

ri non fenza prodigio quantità e ne 
riempì grande vafo e fi mandò 



Sec. XI. 



BENEDETTO Vili. 
PONTEFICE CXLVL 



Anno del Signore MXIL 



I. 



e 



Ro- 

va in 



Omecchè dicemmo, che accertatamele e non fenza Benedetto 
divinazione non poflbno aflegnarfi il giorno ed il mefe Y^K^ tto 
della morte di Sergio Papa di quefto nome IV.; w^Sda 
fimil guifa intraprendendo a fcrivere di Benedetto ma . Vw ai 
VIII. non poffiamo ricordare il giorno ed il mefe % Germania. 
se 9 quali egli fu eletto e confagrato Romano Pontefice. Il cer- 
to è f che egli con canonica elezione venne foftituito al trapaf- 
fato Sergio nell'anno 1012. Dunque Benedetto di nazione Ro- 
mano della Famiglia de' Conti di Frafcati figliuolo di Gregorio 
primieramente di efferc eletto a Papa denominava!! Giovanni ed era 
Vefcovo di Porto • Di ciò dobbiamo febbene di malanimo conten- 
tarci rapporto la Cronologia del Pontificato di Benedetto , poi- 
ché niente di più apprendemmo dalli Scrittori accurati e giuri- 
dici riguardo il mefe ed il giorno della di lui esitazione al 
Trono Pontificio. Benedetto VIII. per tanto dopo di effere Ra- 
to canonicamente eletto e foftituito nella Sede Appoftolica al 
trapalato Pontefice Sergio IV. venne affretto, di fuggirtene da Ro- 
ma e ricoverarli pretto del Re Enrico i* Germania fcacciato 

dalla 
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. dalla fua Sede per opera di certo Gregorio, il quale produffe Io Scifiju 

Sec. XI. nc n a Ghiefa di Dio, e ad eflb opponcndofi fagrilegamente la Sede Ap* 

poftolica ufurpò. Dirmaro nel lib.j. della Storia dopo di aver 

fatto parola di Giovanni denominato Fafano ovvero di Giovar*. 

'ai XVIII. foggiugne: %A quefto fuocedettoro Sergio e Benedetto en* 

trombi illufori e riftauratori noftri Benedetto prevalfe nella ehm 

] %ione a eerto Gregorio • Per il ebe quelli nella Domenica del Nafcimeru 
to di Crifto fi prefentì al Re in Patito con tutto l'apparato •dppojlolico 
esponendogli con lamenti la propria ingiuflaefpulfiene; il che fece coi Fu 
S deli. Patito è luogo della Saflbnia non molto dittante da Mer- 
feburgo , ove fecondo V aflerzione di eflb Di t maro il Re Enrica 
nell'anno ioli* celebrò la Solennità del Natale del Signore . Do- 
pò la chiara teftimonianza di quefto Scrittore che ricorda il nome 
dell'Antipapa, il quale fi oppofe a Benedetto Vili., noi Canio di 
ftupore pieni nel fentire che il Ciaconio concetti di non fapere 
il nome di eflb Antipapa ; egli con ciò manifefta di avere confi» 
gliato pochi Scrittori per la formazione della propria Storia . Di 
quefto Scifraa e dei viaggia di Benedetto in Germania rifugian- 
do fi pretto del Re Enrico Ermanno Contratto , Lamberto Scaf- 
naburgenfe, Mariano Scoto, Sigeberto non ne trattano nelle ri* 
fpettive Storie ; il folo Rollevinck ne dice così : Lo Scifma XIII. 
fu tra Benedetto Vili, e certo intrufo .• ma poco dopo. Benedetto riacm 
qnijlò il Pontificato facciatene V intrufo • 
Enrico lo *'• ^ rcligiofiffimo Enrico accolfe Papa Benedetto con ogni 
rettituifee onorificenza ed oflequio, indi raccolto Tefercito con tutta fol- 
nella fua Se- lecitudine fi portò a Roma , e già avea fatro precedere in Italia la 
de , e con. propria venuta dallo fteflb Pontefice accompagnato da numerofa 
ferma le do- g ence c dai Magnati del fuo Regno. Partì egli dalla Saflbnia 
nazioni fat- f c dJ am o fede allo Storico Ildenfeimenfe verfo la fine dell'anno 
A nteceffori 1013. e tenendo la via di Baviera pervenne a Roma fola* 
e vuole fat- mentc nel fufleguente dopo di avere celebrato in Pavia la So- 
ta la elezio- lennità del N afe i mento di Crifto , dal qual giorno il Accenna- 
ne del Papa to Storico defume il principio dell' anno . Ditmaro però con più 
alla prefen- chiaro modo icrive , che Enrico partì dalla Saflbnia fotto il dì 
z% del pro- XI# jj. Settembre e pervenne a Roma nella fine dell'anno, ov« 
pno Legato. ycro nc » primi del fufleguente 1014. L'Antipapa Gregorio- in- 
timorito della venuta del Re Enrico e della diluì gente ed affai 
più dai rimorfi agitato della cofeienza fuggì da efla Roma , e quin- 
. di li Romani con venerazione ed affetto ricevettero il legitti- 
mo Papa Benedetto VI IL ed U reftituirono nella Sede Appo» 

fto. 
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ftalica p€r comando di Enrico. Del refto comproviamo colla - ^ y j^ 
te (timoni a n za di Gablero , che Enrico mandò in Italia il Papa 
con decorofo e copiofo accompagnamento prima di condurvi V 
efercito. Egli iro perciò nel fine del Itb. 1. dice , che Benedetto 
Papa ufcì da Roma per ricevere Enrico quando alla Città ceU 
ja fua gente fi avvicinava. Dunque ufeito il Papa da Roma ac- 
compagnato da tutti gl'Ordini della Città con tenerezza e la- 
grimc abbracciò il proprio Liberatore Enrico , e gli die come pe- 
gno dell* Imperio che volea conferirgli , certo globo di oro ar- 
ricchito di gemme ed ornato nella parte fuperiore colla Croce 
del Redentore. Il preziofo dono dall' augnilo e pio Principe 
venne fpedito in Francia al Moniftero Cluniacenfe , volendo che 
fia cuftodtto da quelli eh difprczxate le terrene vanità pih fpeditamen* 
te fognano la Croce del Salvatore , dice il fuccennato Storico . 
Nell'anno fuffeguente 1014. fotto il dì 24. di Febbrajo gior« * 
no di Domenica il Ré Enrico accompagnato dai Senatori di 
Roma fi portò alia Bafilica di S. Pietro Apporto lo , ove il Pontefice 
Benedetto lo attendea . Quivi giunto il Papa dichiarollo Imperato- 
re e con folenne rito il coronò concambiandogli con ciò la di* 
fefa predata alla Chiefa. Ditmaro nel lib.y. con tali parole il 
fimo racconta : Prima che Enrico fia introdotto nella, Bafilica venne 
ricbiefto dal Papa % fé voglia ejfere Padrone e Dif enferò della Romana 
Cbiefa ; rifpondette egli con divota profcjpone , che in tutte le eofe fa* 
rebbe fedele ad effo ed a tutti li di lui Succeffori . Benedetto nello x 
fteffo giorno coronò Cunegonde caftiffima Moglie di effo Impera, 
tore Enrico, onorandola col titolo e colle infegne Imperiali . Il 
Conografo Ildenfeimenfe che comincia l'anno dal giorno del 
Nafcimento di Grillo, di quefta funzione dice così. Il Re cele* 
èri la ftfta del Natale del Signore in Pavia . Indi con copiofo e nobile 
accompagnamento intraprefe il viaggio di Roma j quivi ricevette P Im* 
persale Diadema dal Pontefice Benedetto Vicario di S. Pietro con gè* 
nerale eledone fotto il dì 24. di Febbrajo . £ la di lui Conforte Cu* 
negémde col divino ajuto ottenne dalle mani del Papa medefimo la Co* 
tona Importale. Dicemmo effere ftato coronato l'Imperatore En. 
rico fotto il dì 24. di Febbrajo per uniformarci ad effo Conografo 
Ildenfeimenfe feguito da molti moderni Crìtici e principalmen- 
te da Natale Aleffandro ncìV art. %. del Secolo XI. Del refto 
Ditmaro che nef lib. 7. più accuratamente deferi ve la coronazio- 
ne dell' Imperatore Enrico , la vuole celebrata fotto il dì 14. 
di Febbrajo dell'anno 1014. Dice egli così; Compiutofi il corfo 
Tm#. & àopo 
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m ~ mmmmmm \ dopo la Incarnazione del Signore del? anno 1013. , nel fecondo Me/e f 
Sec. XI. ne n a ter ^ a faùmana deli 9 anno fuffeguente ter^odecimo del Regno di 
Enrico in giorno di Domenica fono il dì 24. di Febbrajo ( offervia* 
mo con Antonio Pagi, che debba leggerà (otto il dì 14. di Fcb« 
brajo e non nel giorno 24. , poiché il dì quarcodecitqo era 
giorno Dominicale , ed il ventefimoquarto conviene colla Feri^ 
quarta ) Enrico per la divina grafia Re inclito accompagnato da do* 
dici Senatori , fei do quali erano [barbati , ed altri nodf ivano folta 
Unga barba e camminavano avanti nelle mani il baffone. Il Refi porti 
colla diletta fua Spofa Cunegonda alla Bafilica di S. Pietro ove atte** 
dealo il Romano Pontefice . Prima di effere nella Cbiefa introdotto fu 
riebieflo dal Papa,fc egli voglia effere fedele Padrone e Difenfore deU 
la Romana Cbiefa y con divota profejfione rifponjette egli > che forca* 
be in tutte le cofe fedele ad ejfo ed ai di lui Svwffori • sfiora ricevette 
da quello la fagra unzione e la Imperiale corona , di cui tm condo* 
Corata anco la di lui Conforte . Comandò quinci /' Imperatore , che la co* 
rona fia appefa all' altare del Principe delli %4ppofloli . E nel medefim 
mo giorno il Papa lo tratti con lauta e copiqfa cena • Qui come in 
proprio 1 io, che l'Imperatore mandò il Diadema. 

Imperiale i Pontefice Benedetto al Moniftero Giù* 

niacenfe, erti Monaci fia cpnfervato e cuftodito. 

Enrico d toma pubblicò il Diploma , con cui con- 

fermava il Patrimonio della Romana Cbiefa conferitole dai fup> 
Anteceflbri; con ciò moftrando animo grato verfo del Pontefi- 
ce Benedetto diede giuridica prova della propria divozione e 
pietà verfo dell'Apposolo Pietro e dei Succeflbri di lui. Il 
Cardinale Baronio che nelli Annali recita quello Diploma , te* 
(tifica di averlo confultato con quattro Efempl*ri , nei quali tro« 
vò inferito con errore il nome di Ludovico Pio. Del redo il 
Diploma certamente venne pubblicato da Enrico. V Imperatore 
confermò I* Ef arcato di Ravenna con ogni fua interezza , *ioè le Cit* 
ti , Caflella , e Luoghi , che nelf addietro in vigere di Scrittura di 
donazione offerirono al Beato *4ppoftolo Pietro ed ai di lui Succeffoti 
il Signore Pippino di pia rimembranza , ed il Signore Carlo , ed il 
Signore Ludovico , ed Ottone , ed Ottone figliuolo di queflo nofiri Prom 
decejfori .... Imperciò oltrecchè la donazione di Ludovico Pip 
da molti Storici è ridotta a cobtroyerfia e da altri i riputata 
fittizia , come comprovammo nella Storia f Ottone Imperatore 
nel Diploma dato nell'anno 99%. non ne fa parola- eppure di- 
cemmo , che arebbe dovuto rammentarla , fe Ludovico alla m*> 

nic» 
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niera di Pippìno e di Carlo aveffe donato beni o feudi alla • ^ > 5 
Romana Chiefa ed al beato Pietro Appoftolo. Quindi colla te- * 
ftimonianza delle parole che recitiamo, riputiamo , che nel Di- 
ploma di Enrico fia flato da qualche- Scrittore con abbaglio in. 
ferito il nome di Ludovico. Profegue per tanto il Diploma: 
Col ntezzp di quefio patto della no/ira delegazione confermiamo le do* 
nazioni , che con fpontanea volontà offerirono al Beato Pietro ^fppofto- 
flèto Pippino di pia rimembranza , e dopo dì lui il Signore Carlo ec- 
eellentiffimo Imperatore , e quindi ti piijfimi Ottoni » . • ove non fi fa pa« 
rola dell* Imperatore Ludovico, poiché ancori nelli antecedenti 
fentimenti del Diploma fi pafsò lotto filcnzio , come oflervacra. 
ditamente Antonio Pagi nella Critica Baroniana. Del retto En. 
rico col Diploma conferma le Corti tuzioni di Eugenio IL e di 
Leone IV. Romani Pontefici, li quali preferi vono che la con* 
fagrazione del Papa debba celebrarli alla prefenza de' Legati 
dell 9 Imperatore. Dice ei in tal modo: Secondo quello che fi con- 
tiene nella Cofìnu%ione confermata dalla autorità di Eugenio Papa e de 9 
Jkoi Succeffori , che il Clero , e la nobiltà del popolo Romano per ca- 
gione di varie neceffità , e delle ingiufte a/pre^e de 9 Pontifici contro il 
popolo mede/imo fi obblighi con giuramento , che la futura elezione del 
Papa, quanto ognuno cenofierà eetto , fi faccia canonicamente e giufla- 
mante ì e che f Eletto a sì fante e magnifico governo fen%a la centra- 
diviene di alcuno fia confagrato fclennememte : purebh quefii alla pn- 
fenzjt de 9 noftri Legati ovvero del popolo prometta di attenere tutte le 
cofe e di confervare quello , che noi fappiamo effere fiato fpontaneamen- 
te promeffo dal venerabile Signore e fpirituale Padre mftro Lione . . . • 
Il Cardinale Pier Damiani che fiorì nel Pontificato di AUffan* 
dro di quefto nome II., nella Pillola 20. del lìb.%. dice, che 
il Diploma rapporto la ordinazione e la folenne confagrazione 
del Romano Pontefice alla prefenza de 9 Legati Gefarei fi riduf* 
fé alla pratica : Primamente la Elezione del Pontefice deve effere fat- 
ue col giudico de 9 Vefcovi Cardinali • in fecondo luogo giuridicamente 
U Clero Romaono deve prefiarvi affenfo ; ed in tetro farà acclamata 
èst favore del popolo • ci* fatto deve rimanere fofpefd la caufa , fin- 
aire fiafi confidata l % autorità della Regia ^flte^a / fé per ventura 
mote fia imminente grave pericola , che fot leciti a dare quantoprhna com- ~ 
fèmetoo a quello che fi è operate. Quello coftume non molto dopo 
la morte di Pier Damiani , e certamente nel prefente Secolo 
Undecimo andò onninamente in difufo per cagione delle difeor- 
He inforte tra li Romani Pontefici e gì' Imperatori * come in 
fa© luogo diremo» Q. z ***• 
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— III. Intanto Enrico prima di partire da Roma volle faptre 
Sec. XI. y perchè jj Prctì Romani celebrando li divini Sagrificj della 
B detto Mefla non recitino dopo il Vangelo il Simbolo della noftra 
yin # C ordì, fanti (fi ma Fede, come teftifica l'Abate Bernone nel Libro del- 
na la recita ' e Cofe appartenenti alla celebrazione della Mefla f ove fcrive 
del Simbo-così quafi teftimonio di veduta: Li Romani fino ai tempi dell'Ini* 
lo nella perator Enrico di pia rimembranza non recitavano nella Mejfa il Stm- 
Mefla. foi 9 i/[ a fiebiefli da quello perchè in tal modo operavano ? offendo io 

affiliente all' Imperatore inteftda effi tale rifpofla : Che la Romana Cbiefa 
non fu mai bruttata da macchia di Erefi a , poiché fecondo la dottrina del 
Beato ofppoftolo Pietro fulla di cui fermerà fu fondata , perfevera in» 
concuffa nella Cattolica Fede. E' neceffario per tanto^ebe ferventi volte 
recitino il Simbolo quei che per male forte furono macchiati di erefia . 
Ma il Signore Imperatore non prima partì da Roma , che non abbia 
ferfuafo a quelli ed ali 9 Jfppoflolìco Benedetto coir affenfo di tutti , che 
nella pubblica celebratone della Mejfa fra cantato il Simbolo . La teftU 
monianza di Bernone ha indotto li Cardinali Bona , Baronio 
ed Ugone , e molti altri inveftigatori de' fagri antichi Riti a 
credere, che prima del Secolo Undecimo non fia fiata in ufo 
pretto dei Romani la confuetudine di recitare nella Mefla il Sim- 
bolo della Fede. Ma Edmondo Martene a cui più che ad al- 
tro Scrittore nella ofleryazione ed efame delli antichi Riti del- 
la Chiefa dobbiamo fenza timor di errare predare credenza, nel 
tib.i. cap.$. delli Antichi Riti della Chiefa comprova con evi- 
denti ragioni, che T ufo di recitare il Simbolo della Fede nel- 
la Mefla è flato ridotto ad effetto dalla Romana Chiefa prima 
di quefti tempi ne' quali cammina la Storia . Avvalora egli ira- 
perciò il proprio parere colli Ordini Romani II. V. e VI. pub- 
blicati dal Mabillon nel tom.i. del fuo Mufeo Italico, e colla 
Egloga di Amalario efìbitaci dal Baluzio nella Appendice ai 
Capitolari dei Re di Francia , nella quale tratta del Simbolo 
della Fede. Indi adducendo la teflimonianza di Strabone e de* 
Pontefici Leone III. e Giovanni VIII. conchiude , che fino 
. dal principio del Secolo Nono nella Romana Chiefa coftumava- 
fi di recitare nella Mefla il Simbolo della Fede. Soggiugnc f 
che può edere vero ancora il teflimonio dell' Abate "Bernone f 
fé s' intenda del Canto del Simbolo e non già della Recita ; por- 
che è veriflimo, che in quefli tempi non ancora nella Chiefa 
Romana fi cantava nella celebrazione della Mefla il Simbolo 
della Fede , come era in coflumc predo le altre Chiefc . Di 
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quella fua opinione adduce mallevadore il Pontefice Leone di - 

quello nome III. il quale nella conferenza coi Legati dei Si- SecXI. 

nodo di Aquifgrana come noi dicemmo nella di lui Storia o 

Pontificato ripiglia : Quello che voi dite con verità , che Voi cantate 

in tale maniera il Simbolo perchè in quejle parti avete udito altri pri» 

ma di voi a coniarlo • Che importa a noi ? U 

cantiamo , ma il leggiamo , e nel leggerlo ami 

non peritò nel leggerlo e nell % insegnarlo abbu 

alcuna co fa né allo /le ffo Simbolo inferirla. Cic 

Enrico perfuafe unicamente al Pontefice I 

to del Simbolo nella celebrazione della A 

quelli tempi (blamente la Romana Chiefa recitavate. 

IV. Ora effendo Benedetto follecito egualmente della fcn- , Scaccia 
cita della fua gente comecché conofeea , che foventi volte cra-Ì^.^^J 1 * 
no dai Saraceni affaliti li lidi dello Stato e Dominio della Chic- ^Ini e^ 
fa , con animo generofo fi accinfe a dilacerameli . Il perchè fcomraunf- 
congregato copiotb efercitQ nell'anno io;£. li affali ne* mari ca gl'in vafo- 
della Tofcana e ne trionfò volcmelo Dio. In tal modo prò. ri dei beni 
dufle ai proprj Sudditi la liberta \ z quiete e la gloria da gran delle chie - 
tempo perdute, E perchè ancora li Greci divenuti infoienti de. fe * 
vallavano di tratto in tracco le Città e Luoghi della Puglia , 
mandò contro di quell* Rodolfo Principe di Normandia , che li 
debellò ed onninamente diftrtifle obbligandoli a ritirarfi da quel* 
la Provincia , in cui tirannicamente il dominio efercitavano • 
Di t maro nel lib. 7. della Storia fa menzione della prima Vittoria 
dal magnanimo Pontefice Benedetto ottenuta fopra dei Saraceni: 
e del fecondo trionfo riportato col mezio del Principe Ridolfo 
tratta il Monaco Gablero nel HA. 3. della Storia , ed il ricorda 
ancora con encomio Leone Ofttenfe nel Itb. 7» della Cronaca 
Gaffinenfe , e dopo di efib ne parlano altri . Nel tom. p. de* 
Concilj leggiamo certa. Pillola di Benedetto Papa Vili, indù 
rizzata ai Vefcovi della Borgogna , Aquitania , Provenza , e fu 
data a Burcardo Arcivefcovo di Lion ed ai Vefcovi di lui Suf- 
fragane! • Con quella il magnanimo Pontefice dice di avere in* 
tefo alla profetica del Signore Roberto Re di Francia e de Principi 
ad Ottimati che foco lui vennero a Roma .per adorare le Reliquie de 
Santi «éppofìoìfì Pietro e Paolo , che nelle loro Diocefi fono de- 
predati li beni e le pofleffioni del moniftero di Sant' Od ilo ne 
Abate Cluniacenfe; talché li Monaci non poflbno più fovveni- 
xt alle indigenze de- poverelli e de' pellegrini che ad cfli ricor- 
rono 
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r ■■ rono per alleviamento o limofina* Per il che loro lignifica, che 

Sec. XI. con aflbluta autorità fcomra unica gì* invafori di tali beni e no* 
minatamente alcuni di quelli . Quindi comanda ad effi di inti- 
mare a quelli la preferitta ed ordinata Cenfura e di dire ai Pre- 
ti delle Diocefi, che ne la pubblichino nelle Chicle ed cfpon- 
gano la grave pena della feommunica • Concedette però ai Princi- 
pi delle Toro Provincie il dono della benedizione ed ablazio- 
ne, purché predino ajuto opportuno alla cola e difendano il 
Moniftero ed i beni a quello appartenenti « Non poffiamo accer- 
latamente aflegnare V anno in cui il Re Roberto fi portò a Ro- 
ma per titolo di divozione e per venerare le Reliquie de* San- 
ti Appo (lo li Pietro e Paolo , e perciò nemmeno portiamo ri- 
cordare il tempo , nel quale il Pontefice Benedetto Vili, la 
fuddetta Pillola diede a Burcardo Arcivefcovo di Lion ed 4 ai 
Vcfcovi di luiSufFraganei; contuttociò Antonio Pagi nella Cri- 
tica Baroniana è & parere effere ciò addivenuto nell'anno 1018. 
o in unp dei tre fuffegnenti * Sappiamo effere ftata data la Let- 
tera Appoftolica nelle Caltnde di Settembre , non Tappiamo pe- 
rò Tanno precifo a cui appartiene il Sctceiribre nel quale fu fcritta . 
Condanna V# '* ear * nalc Baronio nelli Annali ali* anno 1017. rife- 
s morte cer- T lfcc dedotti da alcuni Frementi della Storia di Aquhania li er- 
ti Ebrei, tori dei Manichei ed il fupplicio ad effi decretato, « vuole, che 
ael Tanto Parafceve dopo V adorazione dell' Augufto Legno del- 
la Santa Croce fino al Sabba» Santo circa r ora del Vefpero 
Roma fu agitata, da furiofo vento , e che tnoltiffimi Criftiani e 
buon numero di Giudei oppreffi morirono • La cagione di tanto 
male fi actribuifee alli fteffi Giudei li quali fagrilegamentc nel» 
la prava Sinagoga delufero la Immagine del Crocifitto nel modo 
fieno che fu operato fui Calvario nel giorno della Crocififfio- 
ne di eflb Signore ; il che da certo Ebreo venne- lignificato al- 
li Criftiani \ Il Pontefice Benedetto follecito di vendicare la in- 
degna azione operata contro del Figliuol di Dio ordinò , che 
con diligenza fi rilevino li autori di quella ; « conofciutili fé* 
celi decollare e con altre gravi pene occidere . Con che pla- 
cato lo fdegno di Dio cefsò la difawcntura ed il vento « An- 
tonio Pagi nelle Annotazioni alli Annali del Baronio è di pa- 
rere effere tutto quello avvenuto nell'anno di Grido icnz. e 
ne deduce la verità del detto dallo Jleflb Baronio, che dòpo <f 
avere ricordato il fupplicio che fi decretò Contro eerti Chetici 
di Orleans convinti rei di Manicheifmo dal Sinodo convocato 

nel- 
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nella Ghiefa di eflb Orleans nell'anno 1022. , accenna la facrilega -^— -ì 
azione de 9 Giudei ed il gaftigo loro decretato dal zelante Papa Sec. XI. 
Benedetto Vili. ; con che vuol egli comprovare accertatamene 
te eflerc ciò avvenuto dopo il Sinodo, e per confeguente dopo 
Tanno 1022., o almeno circa la fine di audio. 

VL II Conografo Ildenfeimi Va inGer- 

vuole , che Benedetto potuto d mania : ed 

poeti pervenne a Bamberga in t in ?°l??> 

<m%a dell' Imperatore Enrico . 1 di Roma 

to trattano ancora Lamberto Se nnovo caa« 

Ermanno Contratto ; e quelli to. 

in Bamberga confagrò la Chiefa 
mania con ifpeciale rito a Dio 
te Scrittore di quelli tempi nell 
ntcre parlando del Vefcovato d 
pò di averlo eretto pregò il Signor 
dedicarlo a Dio. Vi ondi Benedetto: 
luogo , e con pubblico ftrumento ti 

mò . E lo Storico di Santa Cunegonde predo il Surio lotto il di 
3. di Marzo ricorda la Bafilica quivi fabbricata alla memoria 
del Protomartire S. Stefano , e dice che ? Imperatore Enrico de* 
gno di Dio pregò Papa Benedetto di venite in Germania per dodi* 
caria con Rito folenne a Dio . Allora il piiffimo Imperatore per 
gratificare il Romano Pontefice che con prontezza fi compiacque 
d' intraprendere il lungo e faticofo cammino , donò Bamberga 
e la fua giurifdizione alla Romana Chiefa ; che quindi ricuperò 
T Imperatore Enrico III. dal Pontefice Leone di quello nome 
IX. eletto Papa nell'anno 1049. ^ * n vccc di quella illuflre 
Chiefa e Città donò alla Sede Appaflolica la Città e Chiefa di 
Benevento fecondo Leone Oftienfe, e noi con. ragioni, e monumen* 
ti comproveremo, quando col divino ajuto avremo condotto la 
Scoria a trattare delle azione di quel Pontefice • Offendiamo qui 
intanto , che Benedetto Papa in Bamberga oltre la Chiefa di S. 
Stefano confagrò quella ancora di S. Giorgio , che con pari li« 
beralità eretta fu ed arricchita dal generofo e probo Impera- 
tore Enrico. Fabbricò quefti ancora altra Bafilica alla memoria 
dell' A p poftolo San Piero dedicandola , la quale fé crediamo a 
Di unirò nel Libro 6. e ad Ermanno Contratto , fi confagrò da 
Giovanni Patriarca di' Aquileja che avea accompagnato in Ger* 
inopia eflb Papa Benedetto , ed a qucfto affiftettc nelle folenni 

con* 
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— confacrazioni delle altre fuccennate . Ne* tempi ne* quali cam* 
Sec. XI. tt i na -j a Storia certo Monaco dell'Ordine di S. Benedetto nomi* 
nato Guidone Aretino inventò con Hhipore di tutti nuovo me- 
todo di canto e di mufica • Quelli ancora fanciullo in pochi meli 
apprefe la fcicnza mufìcale in cui altri forniti d' ingegno in pi il 
longo tempo non appararono . Ebbe notizia Papa Benedet- 
to della rara capacità di Guidone , ed invaghito di conofcerlo 
il chiamò a Roma: Obbedì Guidone al comando Apoftolico e to- 
lto a Roma fi trasferì ove pervenne nell'anno ioaz. ; il che ap- 
pare da fua Pillola fcritta a Michele Monaco di S. Maria della 
i dal Cardinale Baronio nelli Annali all' anno 
_ imperciò quale qui la trafcriviamo : Somma» 

mio arrivo fi rallegrò il Pontefice , e molte cefi 
liverfe altre da me ricercando , e [mente encomiane 
nojlro antifonario confiderava attentamente le Re* 
i . Quindi non prima fi atxò e fi allontanò dal lue* 
m abbia voluto fentire il canto <f un ver/etto ; U en« 
intefo e ciò non credea ad altri addivenuto fubitam 
fé mede fimo Che più? effendo k aggravata dalla 
infermità pativa nel dimorarmene in Roma , poiché dall' eftive calore oc* 
cefo in que luoghi maritimi fi minacciava V eccidio della noftra vita * 
Finalmente fi rifolvette che nelf Inverno io debba ritornare a Roma % 
giacchi il canto, che egli avea guftato ,volea eie foffe apprefo dal propria 
Clero Al nuovo metodo di canto introdotto colle Note, Ut, Re, 
Mi, Fa, Sol , Là era faciliffimamente imparato ; e quindi fi 
meritò le approvazioni ed ammirazioni di Roma e della* Italia* 
Guidone pubblicò poi nuovo Libro di. Mufica che Mìcrdtogo de* 
nominò, ed il dedicò a Teobaldo Vefcovo di Arezzo fecondo il 
collume anco in quefti tempi introdotto di provvedere di Pro* 
lettore li Libri che doveano alla luce pubblica ufeire. 
n VII. Leone Oftienfe nei Libro 3. capo 38. della Cronaca Caffi- 

liouie a de ,e- ncnfe ricorda > chc Pa P a Benedetta Vili, nell'anno 1023. donò 
Santi al Mo. al Moniftero di Monte Gaffino copiofe Reliquie de* Santi tolte 
niftero di dalla Bafilica Lateranenfe , e con talk parole la condizione e la 
Monte Caf eccellenza di quelle deferive : Quivi per tanto nel mc^xp detratta* 
fino : e ce- re alla parte fuperiore rimangono appefi due firigni <f argento pieni di 
ìcb ™ àu * Sim Reliquie de* Santi , che il Reverendiflimo Papa Benedetto* per f amore 
JnRo* U a£ e div0 V we tbe ^vea verfo del Santiffiino Patriarca noftra Benedetta * hm 
tro in Pa- V ** e dalla Bafilica del Palalo Lateranenfe manda alta C èie fa del More* 
via. te C affino nell 9 anno primo di Teobaldo sfiato .n*fì& f della Incarnati** 

ne pei del Signore 10*3. vietando quindi a tutti di non trasferirle al m 

ttovet 
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tm* nel? avveniri 1 e che nemmeno piccola porzione di quelle ufurpino* .__ 

Quelle poi fono le Reliquie • Porzione del Legno della Croce , del Sangue Sec. XL 
e Vefthnma di Gefucrifto Redentore noftro ; della pietra del S. Sepolcro; 
del Velo della Santa Genitrice di Dio , delti *4ppoftoli Pietro , Paolo , 
mdndre*, Giovanni % Jacopo y Tomafo , Bartolommeo , Matteo, Simone, 
e Giuda, Mattia , della Spongia col Sangue di S.Stefano Protomartire, 
di S. Lorenzo , Stefano Papa , Martino Pefcovo , Prudenzio , e di al- 
tri molti Servi del Signore recitaci da Leone Oftienfe , che 
noi lafciamo di craferivere per cagione di brevezza , e per- 
chè non giova moke la notizia . Se crediamo ad alcuni moder- 
ni Critici Benedetto Vili, celebrò due Sinodi ; uno in Roma 
nell'anno 1015. del quale oggidì preffo noi rimane il folo Pri- 
vilegio conceduto al Moniftero Fruttuarienfe rammentato da 
Ferdinando Ughelli nel Tomo 2. della Italia Sagra , e quindi 
inferito dal Labbè nella Raccolta de' Conci Ij . L' altro Sino- 
do fi convocò in Pavia ; ma non polliamo aflegnare Tan- 
no nel quale fi celebrò , poiché non è accompagnato da nota 
giuridica di tempo : checché altri Scrittori dicono . Sappiamo 
però, che in quefto fi formarono e pubblicarono Decreti contro 
dei Cherici incontinenti e delle loro Concubine e Figliuoli. 
Declamò con fommo zelo il Pontefice contro il difonore della 
Chiefa provenuto dalla libidine di quelli li quali per faziare le * 
concubine dilapidavano ed ufurpavano li beni di effa Chielà . Pro- 
mulgò per tanto (ette Canoni , de' quali ne recitiamo il com- 
pendio. Col primo il zelante Papa decretò, che niuno del Cle- 
ro fotto pena di dèpofizione tenga preffo di fé Moglie o Concu- 
bina . Col fecondo ordinò , che niun Vefcovo alloggi Donna 
nella propria abitazione : al comando contravvenendo farà egli in * 
vigore delle Ecclefiaftiche e mondane Leggi dal Vefcovile gra- 
do depofto . Col terzo preferire , che li Figliuoli de' Cherici 
da qualfivoglia donna nati fiano in perpetuo fervi della Chiefa, 
ed alla Chiefa medefima fieno foggetti li beni dai Cherici in 
qualunque modo acqui (iati. Vieta quindi col quarto alli Giudi- 
ce fotto pena di fcommunica di ridurre quelli a libertà . Col 
quinto vuole , che non mai quelli godano e pofleggano beni 
della Chiefa con titolo o pretcfto di uomo libero fotto pe- 
na delle battiture e prigione , finché la Chiefa abbia veduto ed 
approvato lo finimento ed i contratti • Ordina col fefto la ma- 
ledizione ed altre gravi pene a chi diede il proprio al fervo 
della Chiefa , ovvero a quello pretto opportunità di acquiftare 
TmV. R o pof- 
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e poffcdere alcuna cofa; finché non abbia rcftkuito alla Chiefa 
medefima il tutto che per cagione di ciò quella perdette • Final- 
mente col fetcimo feommunica li Giudici e quei ^ che hanno for- 
mati (frumenti o fcricture per cui li Servi della Chiefa fotta 
mentito nome ottennero qualche bene ed il pofleggono • Dopo 
dal Pontefice Benedetto approvarono li fuccennati Canoni TAr- 
civefcovo di Milano ed altri cinque Vefcovi al Sinodo inter- 
venuti ; e fono regi (Irati nel Tomo p, de' Concilj , in cui (ì 
legge anco il Decreto dell' Imperatore Enrico , il quale a peti- 
zione del Romano Pontefice ordinò, che fieno oflervati ed efe« 
5>uiti in ogni Luogo del fuo dominio . Se attendiamo alla fo« 
crizione del Sinodo , fiamo neceffitati a dire che quello fi con- 
vocò dopo Tanno 1013. Dicefi im per e io: Fu celibato in Pavia 
fitto le Calende £ sAgoflo imperando il Signore Enrico gloriefifimo <Au~ 
gufto* Ora effondo certo che Enrico fu detto Augufto nel dì 14* 
di Febbrajo dell'anno 1014. ne viene di confeguenza , che quello 
è flato convocato dal Pontefice Benedetto Vili, dopo Tanno ioig* 
Dichiara Vili. Stefano Arcivescovo di Clermont feommunicò pcrcer- 
nulla l'affo- ti gravi delitti Ponzio Conte di quella Città ; ma quinci non 
luzione ot- vo lcndo quefti riprovarli fecondo che dovea , né foctoporfi alla 
5 cnu j a j 0n feommunica del proprio Pallore rifolvette di tenere pratica col Pa- 
PonzioCon* P a c P^g^' iftantemente della aflbluzione . Lo aflblvette que« 
te di Cler- fti P er effetto di bontà. Se ne querelò tofto con Benedetto T A r- 
mont. civefcovo Stefano. Ma quegli diede ad eflb Lettera Appoftolica, 

sfigurandolo che Ponzio gli -celò la feommunica , di che fé egli 
/ foffe flato avvertito, non folo non arebbelo accolto aflblvendo- 

lo , ma piuttofto con Appoftolica autorità la feommunica del 
* Vefcovo confermando arrebbella accrefeiuta con altre canoniche 
pene . Il perchè il Papa irritò T aflbluzione compartita ad eflb 
Conte Ponzio > perchè nel ricercarla ei usò fraude ed inganno. 
Vogliamo recitare le parole di Benedetto come teftimonio giu- 
ridico della di lui probità e prudenza: Tu dovevi prima cbeqmU 
la pecora infetta fi porti a Roma , fignificare a mi con tuoi caratteri 
la caufa di lui ; ed io /' arti riprovata con ogni marniera confermane 
do la tua autorità cote nuovo colpa di feommunica atei condannato il 
Conte. Imperai io tonfejfo a tutti li Confacerdoti del Caitetko Mondo % 
t he piuttofto fono il loro a/utatore e confettare che cantradittore . St al» 
lontani per fempre lo Sci fina da me e da miei Convef corvi . Per tanto 
quella penit en%a ed affollinone che io diedi al Conte da te feommunU 
nato f ed egli con animo fraudolento a me cbìedttte y annullo adeffo ; tal- 
ché 
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che Qugti dalla mia affolu?ime altro può prometter/i che maledinne ^ 

finché fottomeffo a te ed % aita Cbiefa fia da te giuftamente affoluto . La *Sec. XP 
Lettera di Benedetto Vili, è fiata inferita nclli Atti del Sina- 
dò di Limoges celebrato nelPanno del Signore 1031. 

IX. Il Cardinale Pier Damiani nella vita dell' Abate Odi. 
Ione preffo del Surio fotto il dì primo di Gennajo ricorda la Tratt * C(m 
fomma divozione onde il Pontefice Benedetto VIIL riputò li iff" 10 /? 
Santiffimi Uomini Odilone Abate Cluniacenfe e Romualdo fon. diloneeRo^ 
datore de!P Ordine Gamaldolenfe : e dice cosi: Dunque code/io***, umido, 
pofloltco che dicemmo Benedetto, affettuofamente ami il beato Uomo men* 
tn vivea , e con fomma riverenza ti veneri y e quando egli vietava 
H Sepolcro dei li «fppofloli , che era fruente, il Papa fomminijlravagli U 
mejfario difpendio f e trattavalo con magnificenza . Lo fteffo riferifee Jon 
laido Monaco nella Vita dello fteffo Odilone predo il Padre Ma- 
bilion nella Parte 1. del Secolo 6. dell' Ordine Benedettino - 
quefti perciò dopo di avere narrato, che l'Abbate Odilone era 
accetto alli Re e Principi foggiugne : Né dobbiamo pagar fotto fi. 
lenito ancora li Sacerdoti ed ^ppoftolici Uomini Silveflro , Benedetto , 
Giovanni , e Clemente di pia rimembranza , la grafia de 9 quali tanto 
egli fi meritò , che eglino il riputavano quafi proprio fratello.. ..Pre* 
fideva una volta alla Sede ^ppoftolica Benedetto VIIL il quale con 
agettmofa tenetela amava il beato Odilone e con fommo flmdio e ve- 
mozione il coltivava , e tutte le volte ebe il beato Uomo fi portava a 
Roma , cph munifica liberalità recava alle di lui neceffità F opportuno 
dkmamento * Benedetto amò ancora teneramente il Santo Aba- 




ferzione di cflb Pier Damiani nella di lui Vita preffo del Surio 
fotto il di 19. di Gennajo. 

X. Finalmente Papa Benedetto Vili, condotto Alla miferia 
iella vita umana al termine della Aia converfazione vide V cftrc. p Moftc * 
no giorno neir anno di Crifto 1024. , fé diamo fede ad Ermanno B€ncdclta 
contratto , Mariano Scoto ed a-Sigeberto nelle rifpettive Cronache* 
«I il medefitno a Aeri (cono Werner©, lo Scrittore della Cronaca 
grande di Fiandra e non pochi Cataloghi de* Romani Pontefici 
«cordati dal Plagi nella Critica Baroniana: li quali affegnanoai 
fi lui Pontificato undici anni, undici meli, e 21, giorni . Ma 
comecché nel corfo dèlia Storia più volte dicemmo , che accer- 
tatameme non poffiamo accennare il mefe ed il giorno precifò 
«Itila eiezione ed ordinazione di cflb Benedetto Papa Vili. , fiamo 

R 2 co* 
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■ ■ I coftretti ad afferire lo (leffo ancora trattando del tempo in cuf 
Sec. XI. j a i\ l u i morte accadette . Quello folo poffiamo certamente ri- 
cordare, che Giovanni di quello nome XIX. di lui fratello e 
che gli fuccedette nella Cattedra Pontificia e nel governo della 
Univerfale Chiefa , non ancora fedea nella Sede Appo (lolica (ot- 
to il di 6. di Giugno dell'anno 1024., giacché fi ordinò poco 
prima del mefe di Ottobre dell'anno mede fimo. Quindi diciamo 
accertatamente , che Benedetto Vili, morì prima del mefe di 
Ottobre. Non difprezziamo però la Cronologia che fulla auto- 
rità dei lodati Scrittori abbiamo rammentato ; poiché piace a 
molti moderni Critici li quali fé crediamo a Natale Aleflandro, 
aflegnano al Pontificato di Benedetto Vili, dodici anni, e co- 
sì larebbe il divario dal loro fentimento di foli nove giorni . Tro- 
viamo però in quello il Ciaconio contro il fuo coftume affai 
riftretto; e quando egli foventi volte nella dubbiezza della Cro- 
nologia dei Pontificati maggior tempo a quelli affegna che non 
fanno comunemente li Scrittori, col governo di Benedetto mo- 
flrafi alquanto riflretto , e vuole , che fia feduto pel corfo di 
undici anni, 8. mefi , e 21. giorni: faprà egli donde abbia de- 
dotto tale computo ,v perchè non adduce in comprovazione di 
Juello ragione ovvero conghiettura , e nemmeno teftimonianza 
i Scrittore aptico che io abbia aflerito. Tutti convengono bensì. 
Dell'affermare, che Papa Benedetto Vili, fia (lato liberato dalle 
pene del Purgatorio alle quali condannato fu dal giuftiffimo 
Giudice, per la interceffione e preghiere deli 9 Abate Odilone e 
dei di lui Monaci; e la notizia deducono dalla Vita di quello 
fcritta dal Cardinale Pier Damiani e dalla Lettera di quello in- 
dirizzata al Pontefice Niccolò di quefto nome II. che viene 
rammentata dal Baronio nelli Annali all' anno di Cri (lo 1024. 
Ne ferono menzione ancora Jotfaldo Monaco nella Vita del 
medefimo Odilone, e Sigeberto nella Cronaca (otto T anno 102.5: 
quefti dice così : *A Giovanni Papa apparve Stefano ( deve qui 
leggerfi Benedetto ) fuo fratello , e gli diffe , che era crudamente tor- 
mentato nelle pene infernali , ma che fperava quindi di ottenere il refri- 
gerio colle preghiere di Odilone %Abate Cluniacenfe • per cui quefti con- 
tinuamente orò , finché gli venne rivelato di effere flato da Dio in fa- 
vore di quello efaudito . Il P. Mabillon offerva , che Sigeberto eoa 
quelle parole , nelle pene Infernali intefe le pene del Purgatorio» 
fioi però diciamo, che lo Storico erra enormemente nel dire * 
che Benedetto apparve al proprio fratello Papa Giovanni XIX.; ina- 

per« 



Digitized by 



Google 



Storia de Romani Pontefici: 13 3 

perciocché Pier Damiani , ed il Monaco Jotfaldo ferivo no trop- -i 

pò chiaramente , che egli fi fé vedere a Giovanni Vefcovo di ^ ECt **'• 
Porto , il quale quindi venne fpedito dal Fratello Giovanni XIX. 
all' Abate Odilone rammentandogli la neceffità del t rapa flato 
Pontefice Benedetto nel carcere del Purgatorio , e le fperanze 
che ei avea nel fuflragio delle di lui orazioni e di quelle de 9 di 
lui Mònaci. Del refto Giovanni Papa XIX, non mai fu Vefco* 
vo di Porto , come veniamo ora dicendo • 



GIOVANNI XIX. 

PONTEFICE CXLVII. 

Anno del Signore MXXIV. 



J\ 



I. 5| BENEDETTO Vili, immediatamente venne fo- x S°fuSS 
ftùuìto nel governo della Sede Appoftolica Giovan. j e a \ p ro# 
ni di quello nome XIX, fotto il dì 28. di Feb* pr i fratello 
brajo dell'anno 1024. fé accettiamo la Cronologia Benedetto 
di Natale Aleffandro nell' Articolo 3. del Secolo XI.: VlU.eflea- 
lo che pure aflerifee il Ciaconio • Ma noi con Antonio Pagi^ 1 - 3 ** * 
nella Critica Baroniana e con Francefco Pagi nel Breviario de' 
Romani Pontefici diciamo , che accertatameli te non poflbno 
aflegnarfi il giorno ed il mefe della elezione di Giovanni 
XIX., perchè non potemmo determinare quelli della morte di 
Benedetto VI IL né la durazione della Sede vacante dopo la 
morte di quello . Diciamo però con tutta certezza , che la or- 
dinazione di Giovanni in Romano Pontefice è fiata celebra* 
ta ~ dopo il giorno fedo di Giugno e prima del mefe di Ot- 
tobre dell'anno 1024. per le ragioni e conghietture che venia- 
mo ricordando. Primamente il Roffi nel Libro 5. della Scoria di 
Ravenna rammenta certa Scrittura data fatto il dì 6. di Giugno dell* 
anno fefto del Pontificato di Giovanni e quarto del? Imperio di Comodo nella 
Indizione XIII. ; quella nota di tempo appartiene air anno del 
Signore 1030. nel quale fotto il dì 6. di Giugno Giovanni con- 
tava 1' anno fefto del fuo Pontificato ; e però neh' anno 1024. 
fotto di quel giorno non ancora fedeva nel Trono Pontifìcio . 
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Il fecondo argomento fi deduce dal privilegio conceduto da Gioì 
Secai* vann i XIX. al Patriarca di Aqui le ja ricordato da Ferdinanda 
Ughelli nel tom.%. della Italia fagra « e di quello tale fu la fofcrizio* 
ne : Scritto per mano di Giovanni Cardinale e Cancelliere in vece di 
Pietro Diacono nel mefe di Settembre della Indizione undecima • Dato 
per mano di Boffone Vefcovo a Bibliotecario della Santa Romana C bit* 
fa nel mefe ed Indizione Juddetta dell 9 anno quarto del Pontificato col 
divino ajuto di Giovanni Sommo Pontefice , ed univerfale Papa XIX. 
nella Sagratijpma Sede del B. Pietro Jfppoftolo • Tale nota di tempo 
conviene coiranno del Signore 1027.; e però nel mefe di Set* 
tembre del 1024. Giovanni era (lato eletto a Papa : altrimen- 
ti non potrebbe ei numerare Tanno quarto del Aio Ponti- 
ficato. Dunque da ciò ancora fi deduce fenza timor di abba- 
glio , che quefto Giovanni fi denominò XIX. e non già XX» 
come alcuni Scrittori con errore accennano : e <?iò pure appare 
dal Diploma , con cui eflb Giovanni diede facoltà al Vefcovo dì 
Selva Candida di celebrare nella Bafilica del Vaticano in certi 
giorni li divini officj ; quefto Diploma è ricordato dal P. Ma* 
billon nel 1009.2. del Mufeo Italico, e dicefi Dato nell'anno ... 9 
del Pontificato del Signore neftro Giovanni Sommo Pontefice ed univer* 
fale Papa XIX. nel mefe di Dicembre della Indizione X. appartenente 
all' anno del Signore ioió. Il Ciaconio che non molto fi fa- 
ticò nell 9 ^familiare li Storici per formare la propria Storia di- 
ce 1 che Giovanni prima di fa li re al Pontificato reggeva la 
Chicfa di Porto, e colla autorità di Guidone e di Teodorico 
antichi Scrittori aggiugne , che quando ei fu fatto Vefcovo di Por- 
to , avea dato nome alla Monadica milizia nel Moni fiero di S. 
Anaftafio di Roma. Ma egli certamente fecondo l'opinione dei 
Storici che vitìfero ne 1 tempi di Giovanni ed affai più de* mo- 
derai accurati Critici, erra enormemente ciò dicendo. Imper- 
ciocché Gablero feri ve nel lib. 4. cap. 1. della Storia , che Gio- 
vanni prima di effere eletto a Papa era Laico , e V afferifee in 
tal modo : Era imperciò quefto Giovanni denominato Romano fratello 
di quel Benedetto a cui fuccedette nel Pontificato, t col me^o di aU 
cwtt donativi al? mprovifo dal laicale flato « di neofito venne fatto 
Pontefice .* ma per infolenza dei Romani trovi quefto titolo di palliato 
inganno ; poiché cbiunqe al prefente da quelli è e/aitato alla dignità) 
Pontificia y cambiato il nome proprio per loro comando deve appellar fi col 
nome de 9 grandi Pontefici . Dalle quali parole raccogliamo , che 
Giovanni cambiò il proprio nome quando fi vide proraoflb ai 
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Pontificato , e che dall' ordine laicale è (tato eletto a Papa : ciò S-..L, 

riferifee anco Ermanno Contratto nella Cronaca. E poiché fi. Sec *^ 1 ' 
nora verun Laico fi vide efaltato nella Cattedra di San Pietro, 
tanto fi commoflero li Criftiani che ne parlarono con enfafi , e Io 
fteffo Monaco Gablero moflb per ventura da imprudente zelo fcrif. 
le Giovanni promoflb al Pontificato col mezzp di alcuni donativi; 
il che non leggiamo in altri Scrittori fé ecccttuamo la Crona- 
ca di Ugone Flaviniacenfe che fiorì nell'anno) del Signore 1100. 
Ma checché fiali di ciò , fé le altre virtù accompagnavano la 
conversione di Giovanni XIX., in vece di tornare in di lui di- 
fonore Teffere nello ftato di Laico eletto a Papa maggiormen. 
te ne lo comprova , ed encomia non poco la magnanimità del- 
l' animo di lui ; ed io vece di credere che ci collo sborfo di danaro 
fia ftato efaltato al Trono Pontificio, ci perfuade, che lo fplen. 
dorè delle virtìi e la candidezza dei coftumi ve lo innalzarono: 
nella guifa appunto che le virtìi e la prudenza portarono algo. 
verno della Chicfa di Milano Ambrofio febbene era Laico ; il 
che leggiamo addivenuto ad altri Vefcovi in diverfi tempi • Per 
tanto non farà incongruo di adattare alla elezione di Giovan- 
ni XIX. quello che Fulberto Vefcovo di Chartres fcriffe a Gui- 
done di Senlis rapporto la ordinazione di Ebulo, che nell'an- 
no 1013. di Laico venne affunto alla Chicfa di Rems in vece 
di Arnolfo che in quello trapafsò : V amore della giufltxja che 
riempi* Padre P anima tua fine dal tue nascimento , la refe [anta e 
ferverà di ogni ecceffo . Que/la verità /' apprefi dal detto dell! altri ed 
udentemente piìt dalle tue Lettere . Ma della ordinazione di Ebulo Jtr* 
ehefeovo di Rems tu non devi temere / fé egli come dicefi , fino dalla 
infanzia fu Crifliano adorno di retti fentimenti ed erudito nelle fagre 
Lettere , fobrio , caffo , amate** della pace e della dilezione , non mai 
macchiato di grave delitto o di nota d* infamia • * finalmente venne 
eletto dal Clero e dal popolo della fua Città . Imperciocché ben fai , 
eh* alcuni Uomini grandi come ambrofio di Milano , Germano et *4u* 
tun ed altri non pochi perchè nel? abito laicale vi/fero rettamente , d* 
mprruifo fimo fiati eletti a Vefcovo • Il Signore Papa di cui temi la 
correzione 9 non puh meritamente riprendati quando ei faprì che hai 
provveduto con certa fperan^a I* rifiabiliment* della Chiefa di Rems 
decaduta dal primiero fervore . Dunque poiché Giovanni XIX. era 
adorno dello fplendore di ogni virtù., meritamente febbene era 
lako , venne promoffo al Pontificato della universale Chicfa ed 
a reggere e governare la Sede Appoftolica . 

Ut 
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f^—™^ IL Non molto dopo della esaltazione di Giovanni il P**' 

Sec. XI. triarca di Goftantinopoii deputogli illuftre Legazione , colla quale 

Giovanni il pregava di concedergli il titolo di Patriarca Univerfale, email* 

nega al Pa- fò a R oma copiofi donativi che doveanp diftribuirfi ai Pontcfi- 

?I!rt C ll»8 L cc c d a < l uc i c ^ c arebbono favorito 1' ingiufta ed ambi zio fa di lui 

v^oitantino- r *»• r \ ■»>• •■ 

poli il titolo prctenfione . Riulct vano al Patriarca il negoziato ; impercioc- 

di Univerfa. che quando fi divulgò per la Italia la fama della vana perizio* 

fale • ne , fi fufcitò non lieve commozione , e Willelmo Abate del 

Moniftero di S. Benigno di Dijon al Papa fopra di tale cofa 

diede breve ma forte Lettera recitata dal Baronio nelli Annali» 

il quale deplora che dal vorace tempo fiali guada. Vogliamo 

qui però recitarne piccolo Fragmento come teftimonio giuridica 

del zelo dell'Abate Willelmo, e l'abbiamo dedotto dal cap. r. 

del lib. 4. della Storia di Gablero > che dice così : abbiamo ap* 

prefo dai detti del Maeflro delle genti , ebe non deve ejfere corretto il 

pih vecchio ; altrove dice però : Io fono divenuto incipiente , voi 

mi vi avete indotto . Imperciò colla riverenza di figliuolo efòrtiamo la 

comune vofira Paternità , perchè in una cofa imitiate li penjìeri degP 

Uomini^ ed il Signore Salvatore , e diciamo ad uno che è a voi uniforme 

come egli diffe a Pietro .• Che dicono di me gli uomini ? Se la rifpofta 

di queflo farà fecondo la Fede, attendete la maniera onde egli ha parm 

lato . Se parlò con chiarezza , cuftodite il di lui detto , ficchi non fi 

o/curi: ma fé ofeuramente parlò , pregate la Luce del Mondo , perchè 

voi in tal modo poffiate fplendere , che a tutti quei che fono nel ferp 

della Cbiefdy preftiate lume per camminare la firada dei precetti ds Dio» 

£' fama di certa cofa in quefli giorni pervenuta a noi , la quale chi 

ode fenza ejfere fcandalizgato f farà feparato dall' amore divino . Pou 

che fé b bene la podeftà del Romano Imperio, che una volta ebbe ajfoltém 

to dominio nel Mondo ora fia divifa in diverfì Regni della terra j con * 

tuttociò la podeftà di legare e di feiorre nella terra e nel Cielo per 

dono divino inviolabilmente conviene al Magtfìero di Pietro. E perciò 

abbiamo detto quefto , perchè voi riflettiate , che non altrimenti U Greci 

poffono impetrare da voi quello che intendiamo che a voi ricercano • 

Del reflo noi ancora de/i deriamo , come conviene al P a fior e Univerfa* 

le, che voi con maggior vigore perfeveriate nella correzione e Difciplim 

na della Santa ed lApyoflolica Chic fa , e che in effa eternamente e fc* 

licemente fiate giocondo . Tale fu la Lettera dell'Abate Willelmo 

fcritta al Pontefice Giovanni XIX. rapporto l'affare del titolo 

di Ecumenico che gli ricercò il Patriarca di Coftantinopoii . Del 

refto né da quella né da Gablero nò da Ugone Flaviaccnfe che 

h 
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k recitano , raccogliamo ( il che fattamente dieono alcuni Serie-. 
tori poco amanti della fama e virtìj di Giovanni ) che quefti $ec* ^ I# - 
abbia patrocinato la cauta de 9 Greci ; apprendiamo da quelli 
bensì, che li Greci tentarono l'animo del Pontefice e la prò* 
penfione di quei che prefiedevano alla Curia di Roma , e che 
nafeofta mente ancora colla offerta di donativi proccurarono di 
corromperne la rettezza e giuftizia . Da che unicamente dedur fi 
può f che per l' Italia e per le Gallie erafi fparfo il falfo ru. 
saore y che il Pontefice Giovanni XIX. fembrava difpofto di 
favorire li Greci, e di concedere al Patriarca di Coftantinopo. 
li il titolo di Ecumenico e di Univerfale . Se npn che non poterono 
certamente li Greci ottenere dal Papa quello che follecitamen- 
tc cercarono; di ciò ne fa teftimonianza giuridica Papa Leone 
di quello nome IX. colle Lettere Appoftoliche date a Michele 
Patriarca di Coftantinopdli , colle quali gli comandò di non fa- 
re ufo deb titolo .di Ecumenico % che Tempre li Greci riprovando 
la Sede Àppoftolica contro il diritto e la giuftizia in ogni tem- 
po tentarono di ufurparc adogta d$i divieti Pontifica e delle 
canoniche Sanzioni . 

III. Mori nell'anno del Signore 1024. fottò il dà $. di v * incon- 
Luglio il piiffimo e fanco Imperatore Enrico, dopo di effo mercè tr ^ a R j- 
la volontà ed afienfo dei Magnati conobbefi Re di Germania Germania 
Conrado detto Salico. Egli imperciò fé diamo fede ad Erman- e d il corona 
fio Contratto , nel? anno \o%6. circa il tempo di Quarefima fcendettoi Imperatore . 
aolf effetto in Italia / e celebrata in Vercelli la felenmtà della Pafquà 
/oggetto in quefie parti Romane al proprio impero tutta f Italia eccetto 
Lmca Città della Tofcana . Il Monaco Gablero fcrive nel //i. 4. 
che Papa Giovanni XlX. ufcl ad incontrare Conrado, e ciò af* 
ferifee con tali parole : *A queflo, cioè a Conrado, incontanente neU 
Ut difeefa dello +41 pi , che appellano [ebbene con voce corrotta Curia do 
Galli nel luogo denominato Como > fi preferito con grande apparato il 
Pontefice Romano , come avcagli promejfo . Non Tappiamo quello che 
in cale occaGone il Papa trattò con Conr*do , poiché non tro- 
viamo nelli Stòrici di ciò parola ; polliamo però non lievemen* 
te congbietturare, che il Papa ed il Re tennero vicendevole trae* 
toc© del modo onde eflb<Conrado fia denominato Imperatore e co* 
zonato dallo fteflb Pontefice in Roma. Wippone imperciò nella 
Vita di Conrado fcrive, che li Legati del Re di Borgogna prò* 
siterò adeflb Conrado , ohe farebbono venuti a Roma per ajfiftere alla 
di Imi elezione ed unione Imperatoria . 11 che più accertar a mente 
* Tom.P. S poC 
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Sec. XI. poffiamo noi afferire , perchè Gabtero nel fuccennato Libro 
™~~ parlando della elezione di Conràdo in Re di Germania ricorda, 

che il Papa ordinò adeflb Conrado , che dopo ricevuto lo fietero 
di Germania follecitamente fi trasferita a Roma poiché votea conferir* 
gli quello et Italia .... Per tanto il Re Conrado pervenne a Roma od 
entrovvi con folenne pompa nelP anno della Incamaxione del Signaro 
1027.9 nella Indizione decima, e dal Pontefice Giovanni e dalli Rama* 
ni vi fu ateolto mirificamente e con regio domo? e nel di della fama 
Pafqua accaduta netti 16. di Mar%o ti Romani lo eieffeto ad Im* 
peratore , ed H Papa gli conferì la Imperiale benedizione dentini***, 
dolo C efare ~4ugufto . Lo fteflb fcrive Wotfero netta Vita di San 
Godeardo Vefcovo Ildenfeimenfe preffo il P.Mabillon nella par. 
1. dei Secolo 6. dell'Ordine Benedettino e II Re celebrato il No* 
feimento del Signore in Ivrea ( è quéfta Cktà VefcovHe di Savoj* 
foggetta alla Chiefa Metropolitana di Torino J fipoftm commi, 
no ver fé di Rema con titolo di vìfitart il ftpetcro de* Santi *Appofioli % 
ove pervenne con felice prosperità nella ter^a feria precedente la Cena 
del Signore , e pieno di allegrerà entrò nelta Città ; e nel forno gier* 
no della Pafqua di Refurre^ione del Signore dal beata Giovanni Vico* 
rio delli JÌppofieli gloriofamente ottenne la corona delF Imperiale onore « 
E Wippone ripiglia, che anco alla di lui Conforte il nome e 
T untici» Imperiale fi comparti dicendo : *Amo Gifclla ottenne 
privi H nome e la corona Jf Imperadriee • Così compiuta la fonatone 
alla preferita di due Re cioè di Rodolfo di Borgogna , e di Canuto <*" 
Inghilterra e terminati H duini officf i* Imperatore accompa g nato dai 
Juddeui Re onorevolmente alla propria abitazione ondi. . Dal raccon- 
to di Wippone vivente in Corte dell'Imperatore Coonufo *c« 
ceratamente apprendiamo, che gl'Imperatori erano eletti dai Ro^ 
mani, e per confegoente devono condannare quelli Scrittori, H 
quali cogliono, che il Re di Germania immediatamente dopo 
te elezione debba dirli Imperatore; poiché Wippone diftintamen» 
te ricorda la elettone di Cbnrado à Re «di Germania , e quin- 
di rammenta la di lui efakaotione al grado di Augufto mercè 
r opera dei Romani dopocchè lo fteflb Coarado ginn fé a Ro* 
ma» Quindi li Scrittori più accurati prima che Conrado Ca 
eletto dai Romani ad Imperatore e coronato dal Pontefice Gio- 
vanni , il denominano (blamente Re di Germania e non Auga« 
fto; celebrata poi la elezione e compiata la Pontificia frazione 
V onorano col titolo di Aurgufto. Dunque è certo , che li Re 
di Germania non erano in vigore 4ei Regio decoro giuridica- 
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mente Imperatori , né fi denominavano : ed eglino inedefimi co* -_— 

fumavano di dirfi Aogufti (blamente dopo la giuridica elezio- ^ £Ca X 
ne dei Romani , e la canonica unzione e coronazione operata in * 
loro vantaggio e decoro dal Romano Pontefice. 

IV* Dicemmo , che alla coronazione dell' Imperatore Conra. \\ R e Ca* 
do celebrata da Papa Giovanni nel dì della fama Pafqua affidato ottie- 
ftette Canuto Re d'Inghilterra» il quale imitatore delli efempline dal Papa 
e della fede de'faoi Maggiori pellegrinando divotamence fi por. e dall'Impe- 
to a Roma vifitando il fcpolcro dell' Apportalo Pietro , preffo ***** * kl ? - 
cui riputava e credeva unicamente la podeftà di feiorre e di le* m P nvlleg,# 
gare; il che egli medefimo fignificò con varie Lettere ai Vefco- 
vi del Regno, e che per tale motivo fegnatamente a Roma fi 
trasferì. Le Lettere di Canuto leggiamo preffo del Cardinale 
Baronto udii Annali all' «nno di Crifto 1027. e nel tom.p. de* 
Concil;. In quelle il Cattolico Principe ricorda ai Vefcovi del 
fuo Regno la fomma benignità onde è flato ricevuto e tratte* 
nato in Roma dal Pontefice Giovanni « dall'Imperatore Conra- 
do e da Rodolfo Re . di Borgogna » dai quoti ottetti , dice il 
piiffimo Re,tie le min fudditi mèrtadanti di altra condizione fé per 
titeU di divertono fi portata a Rima , fimo liberi da ogni gabella e 
pago % ebe con ferma pace e ficum^a entrine e pattano dalia mede» 
fima Chi) . Mi fono quindi ^melato eoi Papa , e ad effe fignifieai cete 
ftaemento et indolenza a fjpiaceee 5 4 Jr< li miei *értnxfcervi fumo gra* 
vati da eccedente femma di danaro ad tfli impofU , quando r iteriamo 
efi foooetdo il ceftumo alla Sede «fppefialiea il Pallio Jbcevefeorvile / 
e quindi fi è decretato , che nel? avvenire pàt note fi operi in talenta» 
mot* . Impemaccbi tuttodì che okbiefi al Signore Papa , al f Imperato* 
ef 9 at Re di Borgegna ed alti altri Principi pel dominio do* quali io V 

fono pagato , in favore della mia genie eoa pienexx* . di animo eglino 
me lo accordarono. Finalmente il Re Canuto comanda ai fuoifud* 
diti di pagare le Decific e di trasmettere a Roma il foldo , 
cfc* gì 9 logkfi praticano annualmente di dare all' Appoftolo Pie* 
tto f e che denominano Denaro di Sa* Pietro. 

V. Efleado data dtfeufla ©et Sinodo di Poitiera celebrato Decreto di 
nell'anno del Signore 1013. la concraverfia mofla rapporto S. Giovanni. 
Maurilio primo Vcfcovo di Limoges da alcuni detto Appofto- 
lo e da altri Canfefibre f non decretarono li Padri aocertatamen- 
te* uè «e definiremo la cani*» Si *kMfc<juefta per tanto ad altro 
Sinodo che ferehbefi convocata in Parigi nell'anno fuffeguen- 
te. U Qero di Limerei impereib concettava» che il Santo Ve 

Sa fco- 
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- - — -* fcovò Marziale appellare fi debba primo £enfeffore e non gii tdp* 
Secai, pofido • all'oppofto li Parigini voleanò, che debba denominarli 
Appostolo ancora. Il Re Roberto approvò le ragioni del Clero 
e del popolo di Parigi , ed ordinò che la fentenza* del Sinodo 
fi fpedifea al Pontefice Giovanni attendendone da effo l'Appo« 
ftalica ed immutabile decifrane. Ciò apprendemmo dal Sinodo 
celebrato in Limoges nell'anno del Signore ioji. riferito nel 
tome 9. de'Concilj. Quindi Ugohe Abate di San Marziale dV 
Limoges ritornando dal -Sinodo di Parigi aferi (Te San Marziale al 
numero delti Apposoli A p portolo denominandolo, come leggefi 
nella commemorazione dilli %Abati della Bafilica di S. Marciala 
vfppoftolo di Limoges feri ita da Ademaro f e che ci viene elìbica 
dal P. Labbè nel tom. z. della Biblioteca . Ma Giordano Vefco- 
vo di Limoges riprefe afpramente 4* Abate tigone come autore 
di tale novità , e ad effo comandò di oflervare l'antico coftu- 
me , feconda il quale Marziale era annoverato tra li Santi Coir* 
feffori e non nel numero deili Appoftoli. Ma perchè il fuopo- 
polo e la Aia Città erano per rate faccenda non poco agitati , 
il prudente Vcfcovo feritone al Pontefice Giovanni XIX. ed il 

?>regò di configlio in tale circodanza di cofe . Il Papa diede 
ubito -Lettera Appoftolica, che addrrzzò allo fteflb Vcfcovo Gior- 
dano ed ai Prelati Gallicani riferita nel tom.p. de' Conci!} • Con 
queftà il prudenriffimo Papa tratta dell' Appo ftalato di S. Mar- 
ziale e dice appunto così : %A quefto Maritale alcuni de* vofiri , co- 
me abbiamo intefo , vogliono levare il bel titolo , quaficchè niente ad 
effo convenga di comune colli %4ppofieli , ma unicamente lo annoverano 
tra li Con feffori ♦ Quefli in vero piuttoflo fono impazziti che ne trattino 
ragionevolmente • ed aggravati dal pefi d* innumerabili peccati prefumom 
no ancora di giudicare di Una cofa che unicamente a Dio appartiene.* 
Noi denominiamo il noflro Pietro , al quale fono concedute le Chiavi del 
Cielo, col titolo di Confejfore poiché difle: Tu fei Crifto figliuolo 
di Dio vivo : e lo appelliamo ofppoflolo y perchè dallo fteffb Signorm 
è fiato deftinato alla predicanone y il diciamo Martire, perchè col Mar* 
tirio per la divina gloria ha compiuta la vita / il veneriamo Principe 
delli «fppofloli , perchè ha coftituito altri «fppoftoli , cioè San Marca- 
fiso figliuolo di Batte fimo \ S. Mattia divenuto tale por faa elezione +\ 
Luca difcepolo del Beata Paol* *Apf*fiotò , Barnaba e rior pochi altri • 
Dunque cofloro non vorranno per ^vettura riceverli carne Jfppoftoli , per* 
che dalli ^fppofioli fono fiati eletti t mandati , giacché non' vogliono 
rkonofeere Marciale adorno della dignità ofppoftdica , perchè none an- 
noverato tra li dodici *4ppnftoH? Non reputano altri appoftoli fé no» 
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li dodici s e non riflettono al detto deW %Appoftolo Paolo ai Filippefi .• "Z 

Io poi ho riputato accettano d'inviare a Voi il frarello Epa- Sec. Xi. 
frodico cooperatore e compagno mio 9 voftro Apporto lo e mi* 
aiftro della mia neceffità . Noi /appi amo ,c fa dalli •Appofloli mede* 
firn Sila e Giuda fi denominarono col bel titolo di *4ppo{ltdi . La 
C bit fa anglicana denomina fuo +4ppojiolo il beati ffimo Gregorio che noi 
diciamo Confejjorc* Li Romani Pontefici perchè fupplifcono alle veci 
delti %4ppofioli , fono detti +4ppoflolki . Dunque perchè il nome non ap» 
partirne al numero ma al minifiero , chiunque per divina rivelazione è 
fpedito a predicare , e colla fua pia e fort azione ed efempio libera dalla 
podcftà del demonio il popolo raccomandatogli dal Signore , non incon* 
gruamente è denominato ùfppofiolo , perchè •Appofiolo vuol dire Mef* 
fo.,... Noi per tanto edificati nella ferma pietra giudichiamo f che 
Marziale di cui parliamo poffa denominar/i Jtppofioto , e che eguatmen* 
te gli fi poffano offerire nei divini mtfler) li *4ppo/tolici cffitj • . * E 
poco dopo ripiglia , che defiderofo di promovere nel mondo Cattolico la 
rimembranza di queflo *4ppo(tolo ha eretto e confagrato ad onore di lui 
mìla Bafihca di S. Pietro magnifico altare ; ove in ogni giorno con de* 
nozione fé ne celebri la rimembranza %Appofiolica .. 

VL Neil' anno del Signore 1030. Pietro Vefcovo Gerun* Concede 
«Jtnfc venuto a Roma per titolo di divozione fi prefetto alla il Pallio al 
Sede Appoftolica e difle al Pontefice Giovanni XIX. , che eiriac* Vefcovo 
quiftarebbe trenta Criftiani caduti nella (Jchiavitudine dei Bar. Gerundea-» 
bari * purché ei gli conceda l' ufo del Pallio nelle maggiori fo« fe • 
lennirà della Chiefa. Giovanni che ardentemente volea recare 
ajuco agi' infelici , li quali gemeano focto la fchiavitudine de 9 
Saraceni nelle Spagne , condifcefe torto al genio di Pietro , e 
(diedegli facoltà di far ufo del Palliò nei giorni che li vtrreb* 
tono adeguati. Ciò abbiamo apprefo dal Baluzto nel lib. 4. 
della Marca Spagnuola , che nell'Appendice recita la Pillola del 
Papa data allo fteflb Pietro, colla quale ad elfo concede l'ufo 
ed il privilegio del Pallio e dicefi data nel mefe di aprile del. 
la Indizione XIII. e perciò nell'anno 1030. Codefto privilegio 
però venne dai Papa conceduto al folo Pietro non alli di lui 
Succeffori nella Ghiefa Gerundenfe ; imperciò dice egli cosi : 
JJoi accesi dal z?fo di Dio il quale ha rendento quo mefebini col prò» 
frio Sangue , condifeendiamo alla tua petizione • e ti concediamo f ufo 
atei Pallio, per dodici volte nel? anno ; cioè ne' giorni del Nafcimento 
atei Signore , della Epifania > detta Cena , della Re furgone y nella fé» 
no feconda della Refumzfone ,c della fentecofte, netta dfeenfiene, nel. 
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Secai* f ^^ ^ giorno di S. Saturnino 9 e mi dì in cui fi celebra il Sino* 
do della wflra Diocesi. Con tali {entimemi il magnanimo Pon- 
tefice efprimea il zelo che avea della gloria del Signore e del* 
la fallite dei popoli. 
Erige Ve- VII. Il Cardinale Baronio nel li Ansali all' anno di Crifto 
feovato nel- io ^ 2# r ifcrifce colla autorità di Mariano nel i&8.,chc fotto di 
h Onera <*i quello U p ontc fi C c Giovanni XIX. a petizione di Sancio Redi 
? ona * Navarra e di Caftigiia concedette ai Monaci del Moniftero Lei* 
renfe la facoltà di creare il Vefcovo della Città di Parnplona • 
Imperciocché ne' tempi antichi li Vefcovi di Parnplona per ca- 
gione delle invafioni de* barbari aveano trasferito la Vefcovi le 
Sede nel Moniftero di quelli collocato nelle vette de* monti 
Pirenei. Stefano Oaribajo però tielli Annali de 9 Regni di Carti- 
glia , Portogallo 9 Aragona , e Navarra dice di avere raccolto 
da certi antichi Codici Mfs., li quali fi con fervano nella Chiefa di 
Parnplona , che la Sede Vescovile da gran tempo trasferita net 
Moniftero Leirenfe nell'anno 1028. di nuovo fi rettimi alla 
Città di Parnplona. Il perchè il Re Sanzio nel folennizarnc la 
reftituzione fotto il di %p. di Settembre dell' anno di Crifto 
iota, convocò il Sinodo , in cut con fomma diligenta ricono* 
fciuti e Aabiliti li confini delle Diocefi ordinò colla autorità di 
Papa Giovanni XIX. , che fi trasferita alla Città di Parnplona 
la Sede Vefcovi le; il che poi fi efeguì nell'anno 1028. Si di* 
lato quindi mercè il zelo dei Pallori non poco la fuddetta 
Chiefa , a che affaiffimo contribuì la liberalità di Pietro Re di 
Aragona * di Navarra e l'attenzione ancora vi cooperò di Pie- 
tro Roda Vefcovo : il perchè Urbano Papa IL dimorante in 
Francia nell'anno io?tf. confermò e ftabilì con autorità Appo* 
ftolica tutto quello che rapporto la Chiefa di Parnplona era fta« 
to operato dallo fteffo (Sattolico Re Sanzio * 
Comanda Vili. Morto nell'anno 1029. Burcardo Arci vefcovo di Lira 
a S.Odilone Jnforfero non lievi difeordte per la elezione del di lui Succedo- 
il Vedovato rc * ^ €r€ ^ amo »1 Cardinale Baronio nclli Annali all'anno 1034. 
di Lion . *^ *' Monaco Cablerò nel HA. 5. il quale aggiugae , che il 
Papa fu configliato di confagmre in Vefcovo di quella Chiefa 1' 
Abate Odilone , poiché tale era il voto e defiderìo del Clero e dei 
popolo . Il Papa che con affetto e divozione il venerava , gK 
mandò tofto in Francia il Pallio e l'anello, ordinandogli con 
a Abituo comando di affumcrc il governo di quella Sanai Ghie» 
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fa. Non fu poffibile però d'indurre Odilone a ricevere il pefo • ■ - 
e l'onore dell' Arcivefcovato. Il Baronio è di parere f che il Sec * X1 * 
Papa il quale dettino Odilone Arcivefcovo di Lion e gli avan- 
zò il comando , fia (lato Benedetto Papa di quello nome IX. 
Acceduto nella Sede Appoftolica a Giovanni XIX. di cui feri* 
viamo, e nel medefimo fentimento difeende il P.Garnerio ncU 
k Annotazioni al «*p. 4. del Diurno Romano. Ugone Flavinia- 
ceofe poi nella Cronaca vuole tale decreto provenuto da Gre- 
gorio di quello nome VI. Ma poiché quelli (ali fui Trono Pon- 
tificio nell'anno 1044., la opinione di Ugone fvanifee ad uà 
tratto; poiché in quelli tempi Olderico Arcidiacono della Chic* 
fa di Langres nel governo della Chiefa di Lion ad Odilone che 
non volle affumerlo, era (lato foftituito. Ed ei medefimo riferi* 
ice 9 che Oldcrioo nell'anno 1041* vellico del li arredi Pontifi- 
cali venne condotto a Lion dall' Imperatore Enrico . E poiché 
{appiano accertacamcnte > che Olderico perfeverò nel pacifico 
pofleflb di quella Chiefa» ne riproviamo il fentimento. Dunque 
non Benedetto IX. né Gregorio VI. ma Giovanni XIX. coman- 
dò al Santo Abate Odilone di aflumere il governo della Chie- 
fa di Lion , e per tale duopo gli mandò il Pallio Arcivefcovi- 
<k . li che più accertata mente fi deduce dalle Lettere dello (lek 
io Papa Giovanni XIX. date ad Oddone e riferite dal Dache- 
00 nel tom. a» dello Spicilegio 9 e dal P. Lahbè inferite nella 
Raccolta de'Concilj. In effe dice il Papa ad Odilone così: Se 
«#» obbedienza tu non rimerai il governi della fbprndetta Chiefa che 
-ehm* con difobbedien^a di/prex&fti ; proverai grave amaretta + fé M» 
rhd che eomro dei meritevoli prenderà la Romana Chiefa . Ma per- 
chè Odilone non mai potè indurii ad aflumerne il governo, fi- 
nalmente dopo dieci anni di Chiefa vacante le fi die per Patto* 
te Olderico Arcidiacono di Langres Uomo erudito, a che coo- 
perarono li configli di Alkiardo Abate di S. Benigno di Dijon, 
ed Enrico figliuolo di Conrado accompagnò il nuovo Vefcovo 
cop folcnne rito e pompa al governo della fuccennata Chiefa • 
Ugone Flaviniacenfe foggiugne , che il Pallio e V anello mfmef- 
fi dal Romano Pontefice al Santo Abate Odilone fino alla età 
fila fi fenbavano con venerazione nel Moniftcro Cluniacenfe. 

IX. Se diamo fede a molti Cataloghi de 9 Romani Pontefici Morte di 
«feriti da Antonio Pagi nella Critica Baroniana , Giovanni Pa- ^^ nai 
pa XIX. governò la Sede Appoftolica pel corlb di nove anni e XÌ2Lt 
#w gtonà; e ecmoacme col fentimento deili Eruditi riputia- 
mo 
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-mo giuridica la Cronologia. Imperciocché Te Giovanni ricever» 
ce la Pontificia ordinazione prima di Ottobre dell'anno del Si* 
gnore 1024. come teftè comprovammo, e fé ei trapafsò nell' 
anno 1033. da Ermanno Contratto eSigeberto alfegnato alla di 
lui morte , giuridicamente diciamo , che egli fedette al gover- 
no della Santa Romana Chiefa pel corfo di anni nove . Il Car«. 
dinaie Baronio colla teftimonianza di Gablero Monaco nel Ite* 
4. cap.g. della Scoria (crive , che li Romani nell'anno fuddec* 
to cofpirarono contro di Papa Giovanni ed il cacciarono dal* 
la Tua Sedè ; alla quale poco dopo venne ei refti tutto dall' 
Imperatore Conrado . Ma Antonio Pagi nella Critica Baronia» 
na ali 9 anno medefimo comprova con efficaci ragioni r che 
il racconto di Gablero appartiene a Benedetto IX. Succeffo. 
re di Giovanni XIX. 9 il quale nell* anno 1038. fu fcaccia- , 
to da Roma e poco dopo alla Sede Pontificia reftituko da 
Conrado . E certamente Gonrado nelF anno 1033. non era 
in Italia ; il deduciamo dal profondo filcozio di elfo Gablero 
e delli antichi Scrittori. Conduffc bensì quegli in Italia il prò- 
Tprio efercito per la feconda volta fotto l'anno 1038. ; il che ap- 
pare chiaramente dalla ferie dei fatti che andiamo dicendo . 
Non può negarli però , che Giovanni XIX. fu fempre odiato 
dai Romani; li quali però iniquamente ed ingiuftamente mira* 
vano di malocchio e di malanimo l'offrivano l'equo e magna- 
rimo Papa ; fé pure fia vero quello che dice Martino Polacco 
preflfo il Palazzi • Scrive quegli così : Li Pellegrini che venivamo 
a Roma , erano j fogliati delle proprie fiflan^e e le obbla^ioni che effe» 
rivano , rimaneano preda deW altrui violenta . Il Papa primamente av- 
vertì co/loro del proprio delitto • indi li feommunicò • e finalmente per- 
chè di/predarono le ammonizioni e la feommunica , con mano armata 
Untò di contenerli / e coti li rubatoti della obblaxioni di S. Pietro ori» 
ninamente diflruffe o certamente da Roma /cacciò . Per tanto occisi co- 
fioro che sì indegnamente operavano , ricuperò le poffeffioni che da gran 
tempo si erano perdute . •/fllora tutti accufandoto di omicida non j>ik 
col nome di Papa ma di /anguinario lo appellavano . Li Cardinali fte/m 
fi nella infermità di cui morì f lo riputavano indegno di effere /eppellito 
nella Chiefa di S* Pietro , dicendo che con troppi omicid} ei avea de- 
turpato il Sacerdozio • Quindi il Papa /ebbene infermo ri a e qui/lato /pu 
rito con Ungo difeorfo li efortò ài non parlare /foltamente , e li afficurb, 
che ei operò con rettela, jfàducea U detto di E^ecc biella che cornato* 
da ai Sacerdoti di opporre /e mtdefimi come mura ai violaem dei £. 
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Tempio e detta C afa del Signore éTlfdraello , e motte altre cofe % indi - 

ftgg'unfes Quando farò trapalato ì collocate il mio corpo preffo le por* Sec ^'* 
te della Cbiefa e chiudetele con forte ferratura , e fé per divina volon* 
ti quelle fi apriranno , introducete nella medefima Cbiefa il mio corpor 
altrimenti fate di quello ciò che vi aggrada . Ed appunto dopo la di 
lui morte così ferono li Cardinali / ma it turbine agitato dal potere di 
Dio con grande flrepito non fola aprì ler porte della Cbiefa con replica. 
te ferrature fermate , ma ancora levatele dai cbiaviftelli le conficcò alfop. 
pofto muro. Tali fono le parole di Martino preffo il Palazzi ; 
da che raccogliamo la purezza d' intenzione prodotta dal zelo 
dell' onor di Dio che ebbe il Pontefice Giovanni XIX. , quan* 
do colla mone condannò li rubacori delle obblazioni di S. Pie- 
tro, e che diretto da virtù e Camita cbme dicemmo nel prin« 
cipio della fua Storia 9 reffe e governò la Cbiefa Romana e la 
Sede Appoftolica , a cui mercè le virtuofe fue azioni era (lato 
efaltato. Offendiamo però, che nella Edizione della Storia di 
Martino fatta in Colonia nell'anno 1616. quello che teftè ab- 
biamo come appartenente al Pontefice Giovanni recitato , viene 
aferitto a Gregorio Papa di quefto nome VI. ; di cui quando 
col divino ajuto fcriveremo la Storia, comproveremo colla au- 
torità delli Eruditi , che la teftimonianza dì Martino Polacco 
fé pure ella fia giuridica , non può convenire che al folo Gio- 
vanni XIX. di cui ora parliamo. Ma checché fiafi di ciò , il 
Platina, Giovanni Stella, Onofrio Panvinio, ed ilCiaconio en- 
comiano co» fomme lodi il Pontificato e la converfazione di 
Giovanni ; il che fempre più ftabilifce noi nella opinione , che 
egli fi*moftrò zelante e magnanimo Papa . Dobbiamo ancora no- 
tare, che li fuccennati Scrittori di (cordano ' nel computo della 
dui-azione del Pontificato di effo Giovanni XIX. e fi allontanano 
dalla Gronologia , che colli Cataloghi de 9 Romani Pontefici ri- 
cordati da Antonio Pagi teftè comprovammo . Il Ciaconio vuo- 
le , che Giovanni fia leduto pel corfo di otto anni , nove me* 
fi, e nove giorni; Natale Aleffandro aferi ve al di lui Pontifi- 
cato nove anni , ed otto mefi , ed il Palazzi fi allontana dal 
Ciaconio coi folo computo de' giorni, e perciò affegna a Gioì 
vanni otto anni , nove mefi , ed alcuni giorni fenza fhbilirné 
determinato nùmero . Ma perchè quefti Storici non adducono» 
ragioni o conghietturc comprovanti il proprio detto , non portia- 
mo abbandonare la Gronologia {accennata che proponiamo al 
Lettore come giuridica ed accertata. Conveniamo però con 
Tom.Fi T quel 
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1 quelli , che Giovanni è flato feppellito nella BaGHca di San 



BENEDETTO IX. 
PONTEFICE CXLVIII. 

Anno del Signore MXXXIIL 



L %à Giovanni XIX. fi Codimi nella Sede Appoftotica 

/\ Benedetto di quello nome IX. prima denominato 

A"m Teofilatto figliuolo di Alberico de* Conti di Fra- 

è ordSto° -^ *** fcati . c nip0tc dc>Porucfici Benectetto Vili, e Gio- 
p a pa # ° vanni XIX., e fi efaltò alla Sede Pontificia appena 

pervenuto all'anno decimo della fua età. Fu quelli fino dal- 
la giovinezza d' indole prava , e non sì torto giunfe alla 
pubertà , che con indegne e libidinofe azioni bruttò la pro- 
pria convenzione ; e le diamo fede a Gablero Monaco nel 
lib.4. cap.$. della Scoria non è dato eletto con legittima e cano- 
nica maniera dai Clero e Romanoi popolo ma in vigore delia pre- 
potenza e tirannia del di lui Genitore , il quale colli donativi cor- 
ruppe quelli che doveano a Papa eleggerlo. Ermanno Contratto 
nella Cronaca cosi deferive la elezione di Benedetto : Trapalate in 
Roma Giovanni Benedetti IX. che gii Teofilatto dicevafi , fu ordinato 
Papa , [ebbene era indegno di tanto grado per cagione da fimi carretti 
eoflutni e peffimi fatti > e fidetfe per lo [passio di anni quafi dodici . 
Gablero nel Libro tede ricordato in tal modo feri ve : Col me^* 
%p di foldo e donativi i fiato eletto dai Remani a Unrùerjkle Papa 
certo Giovane eie appena avea dieci anni di età , il quale era nipote 
de 9 due trapaffati Papi Benedetto e Giovanni . Si ordinò Benedetto 
prima del giorno ip. di Novembre dell'anno 1033. tn cu * 
mori il Zio Giovanni XIX. fé diamo fede a Brovero nelli 
Annali della Ctiiefa di Treveri * Quedi narrando la con&gra- 
zione della Chiefa di Treveri dice , che fi celebrò alla presen- 
za de 9 Legati di Benedetto Papa IX. nell'anno del Signore 
1042. e che fu fcolpita nelle facre mura di quella la feguente 
fcrizione: NelT anno della Incarnazione del Salvatore 1041* della Zo- 
divyone IX. e decimo di Benedetto Papa , del Re Enrico III. figliuom 
lo del Re Conrado quarto fitto il dì 17* di Novembre. Il perchè 

il 



Digitized by 



Google 



Storia de Romani Pontefici ì 147 

il Pontefice Benedetto IX. numerando nell'anno e giorni fud- 
detti il decimo del fuo Pontificato ne viene di conseguenza , «e. ai. 
che nei, IO}}, prima del giorno 17. di Fébbrajò fia flato efal. 
tato nella Sede Pontificia. Se non che la Scrizione ricordata dal 
Brovero è ftata nella Chiefa di Trcveri molto dopo del tempo 
in cui cammina la Storia inferita: e ciò raccogliamo dilla In* 
dizione fteffa addotta. Imperciocché air anno 1042. come of. 
ferva Antonio Pagi, non appaine la Indizione IX. ma piut. 
tofto la Undecima. Procurò certamente il Papcbrochio ricot* 
^ ar ^ j-< r.Mamllon nella part.i. del Secolo 6. di correggere 
la Scrizione pubblicata dal Braverò confrontandola coli' Origi. 
naie Refcritto y come ei dice , e vuole, che in vece della Indi* 
zione IX. debba leggerfi Decima. Ma pure fia detto con buo- 
na fua pace il . di lui parere non comprova retta la Crono» 
logia 1 del tempo della Scrizione . Imperciocché febbene dopo 1' 
Imperio di Ludovico Pio in Francia ed in Germania la Indizio* 
ne non defumea il principio dalle Calende di Settembre ; quella 
però. di Coftantino , di cui fi ferve l'Amore della Scrizione trag- 
gea il principio dal dì 24. di eflb Settembre ; la Indizione da cui 
quelli è avvalorata non può non effere la XI. , perchè la Undecima 
appartiene all'anno 1042. Oltrecchè Tanno decimo di Benedetto 
IX. non è rammentato dal Papcbrochio , febbene il Scoverò il 
ricorda troppo chiaramente ricordato dalla fuccennata Scrizione. 
Da tuttociò per tanto deduciamo coli 9 accurato Pagi effere onnina- 
m etite incerto il giorno ed il mefe in cui Benedetto IX. è fia* 
to confagrato Papa. Sappiamo -bensì , che ei fu eletto eflendo 
flati corrotti con foldo e donativi li Elettori ; e ciò appare dal- 
la teftimonianza addotta da Gablero Monaco e dalle parole 
che quefti poco dopo foggtugne: Era fiatò ordinato certo Giovane di 
/oli anni dieà centra ogni rettela t gwfii%ia , il quale venne rateo* 
mandato dal fola oro ed argento e non gii dalla età e dalla fornita* 
Il Cardinale Baronio però è molto dubbiofo circa l' età giovani- 
le dal Monaco attribuita a Benedetto IX. quando fimoniaca- 
nence è fiato eletto a Papa; perchè Adamo Canonico Bremen- 
fé nel liò.z. della Storia dice > che Benedetto ncll'amio primo 
del fuo Pontificato concedette il Pallio ad Ermanno Arcivefco- 
vo di Amburgo; ed affai pili perchè Benedetto fu fempre {por- 
co, e vergognoso di carnali peccati fecondo * Picrdamiani :■ quinci 
»on è verifimile, che un Giovane di foli dieci o dodici anni 
poffi. effere pofleduto da fpirìto sì depravato di luflurìa e di di- 
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v &clx" d * foncftà - Ma checché fiali della età di Benedetto , è certo : 
• • che con mezzo fimoniaco fall egli il Trono Pontificio^ che la 
diluì convenzione fu fempre accompagnata da pravo e di fooefto 
coftume. Di ciò fa autorevole teftimonianza Defiderio, il qua- 
le in quefto fteffo Secolo fotto nome di Vittore II. governò 
quale legittimo Papa 1* Appoftolica Sede • Quefti nel //*.*. 
dei Dialoghi così fcrive di Benedetto IX. : Per tanto mentre pcp 
anni parecchi alcuni fotto nome di Pontefice ottennero la Cattedra , cor* 
to Benedetto di nome ma non di fatti figiu*»u j.t rw* Alberico ( fé* 
gustando li efempli piuttofio di Simone Mago che di Simene .r**..» ) 
acquiflò-il Sommo Sacerdozio in virtù di coplofo foldo prof ufo dal di lui 
Genitore in vantaggio del Clero e del popolo . La di lui vita ottenuto d 
Sommo Sacerdozio fu sì turpe lorda ed efecranda , che non può fen* 
?a orrore e fcandalo riferir/i . Quindi piuttofio mi rivolgo 4 dire la 
maniera , onde F Onnipotente Iddio fi degnò di fowenire la fua Cbiefa 
e recarle /' opportuno ajuto . Da quefto racconto però ingi attamen- 
te deducono li Novatori occafione di calunniare la . Romana 
Chiefa fondata nella Santità infinita del Figliuol ili Dio e' nel- 
la (labile pietra del Principe delli Appoftoli ; e quindi non può 
eflere deturpata nella fua bellezza dalle azioni indegne di cat- 
tivo Pontefice. 
Celebra ir . Nell'anno io$6. Benedetto IX. celebrò in Roma H 
S^nodo^e vi- ^ n0 ^ D > &Ì cui leggiamo piccolo Fragmento nel tom. 9. de f Con* 
fica in'Cre- € *') c nc * nono della 1**1** &g r * di Ferdinando Ugbelti • An- 
mona Firn- drea Vefcovo di Perugia feri ve, che Benedetto IX. fabbricò il 
peratoreche Moniftero di S. Pietra 1 feiori le mura della fua Città. Ma pò* 
loreftituifce co dopo Jo fteffo Vefcovo attribuendo quel Moniftero a certo 
alla fua Se- Arciprete della Chiefa di S. Coftanzo . volea fopra di quello la 
Vefcovile giurifdizione efercitare . Di ciò Benizone Abate fi 
querelò più volte con Papa Benedetto IX. , ed appunto per 
quefto fatto lo induffe a convocare il Sinodo, in cui il Vefco- 
vo di Perugia conteftò di non avere alcun diritto fopra il Mo- 
niftero di S. Pietro > ed alla prefenza dello fteffo Papa e dei 
Padri il rinonziò lanciandolo fotto la giurifdizione della Sede 
Appoftolica , come comprova il Ducango che ricorda li Codici Mfs. 
giuridici nel Glofario. Intervennero al Sinodo molti Vefcovi , 
Abati, Diaconi ed altri di diverti Ordini. E di eflb fi legge 
nella Raccolta dei Concilj: Si celebrò alla prefenza del fopradetta 
Benedetto Papa ne 9 tempi dell* Imperatore Conrado fotto il dì 2. di 
Novembre della Indizione V. che appartiene all'anno 1036. fecoiv 

do 



Digitized by 



Google 



Storia de Romani Pontefici. i^g 

-A> Tordine delle Indizioni offervato neir Italia ; e quindi in -, 

quello e non nel fuflcguente come alcuni vogliono, fi convocò: Sec -XI. 
ed oflerviamo , che nel tom. p. dei Concilj pure con groflò er- 
rore all'anno 1037. viene afcritto . Ermanno Contratto nella 
Cronaca all'anno del Signore 1037. fa parola «ut viaggio in- 
traprefo dall'Imperatore Conrado colla (uà gente verfo i~ — *• , 
il che anco riferifce Wippone nella Vita dello fteffo Conrado : 
entrambi quelli Scrittori rammentano , che il Pontefice Bene- 
a Cremona , partì da Roma a quella volta vietandolo /Siaci 
lecito di trafcrìvere le parole colle quali eglino il fatto ricor- 
dano • Ermanno per tanto dice così : Papa Benedetto venne a Cre* 
marna vi/stando f^fugufto. E Wippone foggiugne: Nel tempo fteffo il 
Félpa venne incontro ali* Imperatore giunto in Cremona , dal quale fu 
ricevuto con onorificenza; e quindi da quello licenziato/! tornò a Ro- 
ma. Ed Ermanno all'anno 1038. ripigliai // Pontefice Benedetto 
fiomtmmici f *Arcivefcovo di Milano tuttavia ribelle contro P Impe» 
tatare* Il che viene confermato dal Conografo Ildenfeimenfe con 
4ali parole : // predetto Metropolitano dei Milane fi dal? appoftolica 
Pontefice dopo varie e giuftiffime ammonizioni per decreto comune de* 
.Ve fami fu anatematizzato nella folennità della Pafqua e feparato dalla 
comunione de* Fedeli . Egli nuilameno perfeverò nella propria oftinazjo* 
ne f e fece refiftenza fecondo le fue forzf al? Imperatore in ogni cofa 
net prefeute e futuro anno . Dobbiamo ora efporre certa cronologi- 
ca controverfia appartenente al Pontificato di Benedetto Papa 
IX., e diretti dalla erudizione di Antonio Pagi nella Critica 
Baroniana diciamo così. Nell'anno 1038. l'Imperatore Conra- 
do dopo di avere foggiogato P Arcivescovo ed il popolo di Mi- 
lano nella propria divozione riducendoli fi pofe in cammino alla 
volta di Roma follecito di reftituire nella Sede Appoftolica il 
Pontefice Benedetto IX. il quale dai Romani per cagione della 
di /soluta tua vita era (tato da quella feace iato. Dunque V Impera- 
tore Conrado che favoriva le parti di Benedetto legittimo Pa- 
pa febbene di depravati e corrotti coftumi s affrettò il cammi- 
no, e pervenuto a Roma lo reftituì nella Sede Appoftolica do- 
po il dì 29. di Giugno con fa grato alla rimembranza dell' Ap- 
posolo S. Pietro ; nel quale appunto come offerva Antonio Pa- 
gi , era flato Benedetto IX. dai Scifraatici deporto e cacciato 
dalla Città. E 9 vero ,. che Ermanno Contratto ed il Conografo 
Ildenfeimenfe non fanno menzione della venuta di Conrado Ina- 
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_ operatore in Italia nell'anno fuddetto ; e Wippone dopo di aver 

Sec. XI. detto c ij e T imperatrice fi portò a Roma per molo di divozione, 
non ricorda, che Conrado fiavifi trasferito 1 nullameno Defiderio 
Scrittore di quefti tempi nel lib.%. dei Dialoghi f Pi«*Q Cafii- 
nenfe nella Vir* de' SS. Guinizzone e Gennaro Monaci, il Boi- 
L*~}~ — lla Storia de' Santi fotto il dì io. di Maggio , Leone 
Oftienfc nel tib. 4. cap.66., Gablero nel 'Hb.4. cap.p. della Stò- 
ria con troppo chiaro fentimento ciò rammentano: Neil 1 amm 
^ c 6sfH. 4sÙu*mt j&TJLJattA jL&j^^&w^vnfitb W SoU 
dalf ora fefla fino alla ottava ebe^tgionò orrore • allora lo ftupore 
e grave turbamento riempì ? anime del genere umano , poiché gf nomi* 
ni ciò vedendo predieeano qualche eofa £ infelice , che farebbe avvenuto 
al Mondo tutto . Imperciocché nel mede/imo giorno dedicato alla rimenu 
branca delti Jfppofloii nella Cbiefa del È. Pietro alcuni Principali dei 
Romani cofpirareno contro il Pontefice , e tentarono di ucciderlo • nm 
poterono però efeguire V empio attentato ; nulLfmeno il depofero dalla Se* 
de da Roma cacciandolo . Ma tanto per quejio fatto quanto per attre 
co/e che avean operate con infolen^a > /' Imperatore venuto a Roma il re* 
fiitià alla di lui Sede . Della Eccliffi fuddetta trattano Mariano 
Scoto ed altri Scrittori : e Gablero non dice, che Conrado fio, 
venuto in Italia nell'anno 1033. nc * quale Giovanni XIX. fé» 
dea nella Cattedra di S. Pietro , né che lo abbia nella Sede fua 
redimito • Dunque non potendoli comprovare la venuta in Ita- 
lia dell'Imperatore Conrado prima dell'anno 1037. diciamo , 
che il deliquio del Sole prenunzio in qualche modo l'avvili* 
.mento del Romano Pontefice fucceduto pòco dopo ; e per con- 
feguente Conrado venuto a Roma potè r iftabilire nella Sede /. 
poftolica il folo Pontefice Benedetto IX. Del refto il medefin.- 
Gablero più volte nella fua Storia ricorda , che Benedetto IX. 
è flato fcacciato dalla Sede Appoftolica , e fegnatamente nel 
cap.<$. del /&4« con tale modo: Co/ meigp di molto oro ed a*+ 
gento venne eletto dai Romani , e dai mede/imi quindi fcacciato ; e di 
nuovo U riceverono ma con poco ninno fuo decoro .• giacché ei non pò* 
tea difporre di cofa alcuna fenza ii loro affenfo volere . 
Canoniiia m # Morì nell'anno del Signore 1035» come accenna Ève- 
Simeone « ru ; no Abate, ovvero nell'anno 1037. fecondo il detto di Tri. 
cu # temio, in Treveri Simeone di Siracufa Monaco dell'Ordine di 
S. Benedetto fotto le Caiende di Giugno , per parere del Surio 
nella di luì Vita , e dfl P. Mabillon nella pan. 1. del Secolo 
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VI. Benedettino . Incontanenti fi refe illuftre la di lui conver- *— * M —Tg 
fazione mercè la virtù e copia de* prodigj , talché la fa. * EC ' ?'• 
ma ed il decoro della di lui morte e fantità fi era diffufa pel 
Cattolico Mondo. Il perchè Poppone Arcivefcovo di Treviri 
che avea piena notizia della fantità e virtù di Simeone , fcrif. 
fé di quella cofe grandi al Pontefice Benedetto IX., da cui im- 
petrò Lettere Appofloliche in vigor delle quali fi riputò collocato 
Boa folo nel numero de* Santi il buon Simeone , ma ancora fi 
decretò, che il di della di lui morte con feftiva maniera dai Fc 
deli fu ofTervato. Il P. Mabillon nel fuddetto luogo recita le 
Pillole di Poppone deftinate a Papa Benedetto , e quelle di Be- 
nedetto date ad eflb Poppone dedotte dalli Annali della Chiefa di 
Treviri ferini dal Brovero , ed oflcrva , che appartengono ali* 
anno 1042. Spedì quindi il Papa a Treviri il fuo Legato , il 
quale con feco recava le Lettere Appoftoliche della Canonizza- 
zione di Simeone • Poppone dopo di averle ricevute dichiarò , 
che Simeone dovea riconofeerfi annoverato tra Santi e come 
Santo adorarli nella Chiefa di Dio , e ne celebrò con folenne 
feftiva pompa la gloriofa rimembranza nell'anno 1042.: il che 
apprendiamo dalla feguente Scrizione ricordata dal Papebrochio 
nelli Atti de* Santi e dal Bollando fotto il dì primo di Giugno, 
e cornetta di averla configliata colli Monumenti M(s. giuridici 
della Chiefa di Treviri » Ecco la Scrizione : Neil* anno della Do. 
minica Incarnazione 1042. della Indizione decima di Benedetto Papa 
IX. , del Re Enrico III. figliuolo del Re Comodo IV. è flato cono* 
niix*** M beato Simeone di Treviri mila quarta Feria fotto il dì 17. 
di tiwembre , effendo arcivefcovo il ptiffimo Poppone nelf anno zó. 
della pia ordinazione, per comando di Benedetto Papa nono , e quivi 
è fiata erena la Congregazione de Canonici. Del retto San Simeo- 
ne febbene viene denominato di Treviri , nacque io Siracufa da 
nobiliffimt Parenti , e dopo di eflcre flato educato in Coftanti- 
Jiopoli fi portòaGerufalemroe motto da divoto affetto; vifle per 
alcuni anni alle falde del monte Sina , e poi in Antiochia; 
dall'Oriente partito arrivò in Francia, e dimorando in Trevi- 
ri reftituì at Santiffimo Iddio la beata anima nell'anno 1035* 
ovvero 1037. come tette dicemmo» 

IV. Ridottiti a flato infelice N affari della Repubblica di Permette v 
Polonia giacché niuno eravi che recar vi potette V opportuno «te Cafimi- 
rimedio, gì* Ordini del Regno rifolverono d'inviare alla Sede™ y£££? 
Appoftolica decorofa Legazione per ottenere la facoltà di efal pren da Ma. 

w-glie. 
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— tare fui Trono il Principe Cafimiro erede legittimo del Rei 



ò£C. XI. g no ^ 21 q Ua ( e avea dato nome alla Monadica Milizia nella 
Congregazione Cluniacenfe ed era (lato al Diaconato promoffo . 
Condifcefe ai loro voti e fuppliche il Pontefice Benedetto IX. 
e difpensò il Monaco Cafimiro dall' obbligo contratto con Dio 
nella monadica Profeffione concedendogli d'impalmarli colla 
Conforte , a condizione che li Nobili Polacchi offerivano 
alla Sede Appoftolica annualmente certo foldo , di raderli il 
capo a guifa di Monaci , e di adornarfelo nelle principali Fé- 
ftivicà di Crifto e della di lui Genitrice con panno lino bian« 
co a modo di (loia . Di ciò fa teftimonianza Giovanni Lon- 
gino accuratiffimo Scrittore delle cofe di Polonia . Il R eferi t. 
to però del Pontefice Benedetto IX. di cui quegli parla nella 
Storia fcritta nel Secolo XV. e pubblicata colle Stampe nei 
XVII., non è a noi pervenuto. Ricorda quindi, che il Re Ca- 
fimiro nell'anno 1045. convocati li Ordini del Regno, rifolvec 
te di mandare a Roma li proprj Legati per rendere grazie al 
Pontefice Benedetto del beneficio conceduto al Regno e per 
foddisfare al tributo che il Regno di Polonia dovea alla Sede 
Appoftolica • 
Scacciato V. Avea confumati Benedetto IX* nel Trono Pontificio 
dalla Sede dieci e più anni, ed i Romani che non poteano più fopportare 
Romana ce- j| corrolto Ji i u ; coftume e la di doluta Vita il cacciarono dal- 
ficaio. 01111 "^Appoftolica, Sede ed efaltarono con illegittima maniera Gio- 
vanni Vefcovo di Sabina, che colle mali arti e coi donativi fi 
avea acquiftato il favore della fazione del Confole Tolomeo* 
Dominavano in quelli tempi in Roma due potentiffime fazioni, 
l'una de' Conti di Frafcati che collo sborfo di molto danaro 
portarono Benedetto IX. alla Sede Appoftolica , e 1* altra di 
Tolomeo Cittadino Romano che favoriva le parti di Giovanni 
Vefcovo di Sabina. Prevalfe il potere di Tolomeo , ed avva- 
lorati d& effo li Romani promoflero alla Gattedra di S. Pietro 
l'anzidetto Giovanni che u denominò Silveftro di quefto nome 
III. Ermanno Contratto il fatto deferive nella Cronaca fotto 
l'anno del Signore 1044. dicendo: Li Romani /cacciano dalla 
Sede Benedetto Papa depravato .da molti delitti , ed in luogo* di lui 
efaltano in offa eetto Silve/ho IH. Benedetto poi col favore di alcuni 
ritornato alla Sede lo /communi co da quella deponendolo . Leone Oftien* 
fé nel Kb. 2. cap. 8. della Cronaca Caf&nenfe lo fteflb racconta 
in tale modo : Fu /cacciato in Roma dai Romani Benedetto Papa 

' do* 



Digitized by 



Google 



'Sfjtm tf Romani Pontefici. i^ 

Jopocthi ti frtfìciette pel cprfa di dodici anni alla S*de vfppofkltca > V 

9 [arrogarono in luogo di lui. indetti da foldo e dai donativi Giovanni ^ EC, ^\ 
Fefcavo. di Sabina % a cui dittano il nome di Stive [Irò , £ Defiderio 
nel lite 3, de* Dialoghi dell' avvenuto dice cosi : Non affava Bt* 
mutato di commetter* a danno t del popolo Romano ruberie , occifioni e 
malti .altri nefandi . delitti per longo corfo di tempo y il popolo per, tan* 
tu tonvtcatofi\ perette non potea pih [offrire , la dì lui mdegna m co/tver* 
fazjtne i il taccia dalla Cattedra del Pontificato e dalla Citt\ y e fo* 
fritta in luogo di fai, Giovanni Vefcovo di Sabina fatti deprezzatoti 
delti canonki Dtfreti. Non godette Silveftro per lungo tempo £ ufur* 
pota Pontificato , e pel corfo di trs mefi fece ufo della [uccejfione itti- 
ta Cattedra; ppicbè Monopetto inftft andò la Città (giacché feendea 
da Famiglia Ctmjolart molto prepotente.) lo [cacciò con difonare dalla 
Stdefttffa* e ritorna quindi al [uo Vedovato. Anco J-epae Oftienfa 
teftifica + che tre < foli m$fi ledette SiWeftco ; {/ Jqusif prtfitdette pel 
torfo di tre [oli mefi > dtpo li quali Benedetto tbe età /fato dtpqftp , col 
favore dt. firn Congiunti e Magnati tacciato effo Silveftro di nuovo ot* 
cupi la Homano- Sede. Non polliamo dire accertatamene il tem- 
po della efpulfione di Papa Benedetto IX. e dello Scifma di 
Silveftro ; ma pure Antonio Pagi adduce varie conghietture 
comprovanti che Gregorio di quefto nome VI, reggoa la Chic-; 
fa nell'anno 1044.; ciò ejfendo dovrebfoefi dire , che Benedet- 
to IX. nel principio di quello fia fiato deporto dalla Cattedra 
Appoftolica e cacciato da Roma, e che Silveftro cqI favore del 
Confole Tolomeo aveala occupata . Quelli tre Pontefici Bene- 
detto IX., l'Antipapa Silveftro, e Gregorio VI, ottennero fi- 
moniacaraente il Pontificato fecondo Ji Scrittori di quefti tem- 
pi: contuttociò offerva, i\ p a gi nc ll a Baroqiàna Critica, che BM 
aedetto e Gregorio fuflpQO legittimi Pontefici , e che ibiorfe* 
grilegamente ottennero il RotKÌfip«o; del retto gittrjdicameme 
jfrefiederonp alla Chiefa fecondo che. dice rettamente il Card}, 
naie Baronio ; in fatti comunemente il folo Silveftro è riputa- 
to Antipapa ed invafore illegittimo della Sede di S.Pietro. 
Lo Storico Defiderio che eletto a Papa fi denominò Vettore 
III. foggiugne quello che veniamo dicendo di Benedetto: Be* 
ntdetto riacqui/li il Sacerdozio perduto , non mutò per quefto li cor* 
rotti coftumi [econdo quello cbt è [critto : Il Giovane dimorando nel. 
la fi* via ancora quando invecchierà , non fi allontanerà da 
quella ; ed ejfendo affai difficile tbe il cuore vecchio mediti cofe nuo* 
ve ptrfeverava tomo prima nelle mede/ime prave e perverfe operazioni. 
Tw»*V. V Quia* 
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— i—— — Quindi Cùtiofcendo ottimamente di effere odiofo al Clero ed al popolo per 
Sec. XI. cagione delle fue iniquità , e che erana piene le orecchie di tutti dell» 
peffima fama de futi delitti f meditò faggio configlio ( perchè hnmerfo 
nel piacere voleva piuttofto vivere alla norma di Epicuro che di Pon* 
~ tefice ) fi ritirò dal Sommo Sacerdozio ed il rinonzjò a certo Giovani 
nir Jfrciprete , che era tra li Cherici della Città non poco rtligiojo , a cena 
dizione che gli fomminifiri non piccola fomma di oro . S' kidufle Be* 
ncdetto a rihonziate il Romano Pontificato perituri» dal faggio 
configlio di Bdrtolommeo Abate di Cripta ferrata difoepole di 
S. Nilo , come tcftificaito li Àtri di quello recitali dal Cardia 
naie Baronio tìelli Annali all'anno 1044. che dicono così: Quo* 
gli che in que tempi prefiedeva alta Sede *4ppoftoika , era molto gio* 
vane ( così piaceffe a pio che non lo foffé ) et amante detto tifo* 
nefìì j quindi $' ingolfò nelle medefime . Ma finalmente da ù grò* 
male riavendeji e cercando f affoluzjone* ed il perdóno de umti firn 
peccati conobbe , che ìì beare Bartolommeo farebbe opportuno mezzano db 
tal cofa / il deputò per tanto fuo Padre e pactene prego Dio. Il per- 
chè lo chiamò 4 Roma eotta maggiore poffibik rktereuqt <&tmtazio* 
ne , ad effà manrfefti la faccenda , ed il riebkfe di opportuno rimedio* 
*4tlora Bartolommeo niente timore fo dell' aiterà del Trono non aetefe aU 
la eecìllenty della dignità ; e poiché non defidera^a ricchezze ed ono. 
ti 9 come fovtnte dwiem ai Mèdici* fpirfàrali h taa tettando di curato 
la grèvetza del di lui male f con tali voei dijfh al Pontefice: A te 
non è lecito di celebrare li divini fagrific; ; ma piuttofto devi 
attenertene e placare làAìó che con tante colpe bai conerò di 
tt irritato . Egli impeteib non tardando né ptocrafUnando rifolvene di 
vivere vita di uomo privato depofte quindi le infegno dei Pontificato* 
Ma checché fiafi di ciò è certo , ch<? non ritolto dopo Benedet- 
to tentò di rifàlire nuovamente la Cattedra di S. Pietro, ed il 
comprovaremé con troppo efficaci ragioni facendo pimia del 
Pontificato di Gregorio VI. che or ora veniamo ftriveado. 
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GREGORIO VI. Sec ' XL ~ 

PONTEFICE GXLIX. 

Anno del Signore MXLIV. 



s 



L ^^Edò lo Scifma che molto agitava Ja Chiefa diDfo cer« T p . 
to Prete denominato Graziano o come altri vogliono fosfori del- 
Giovanni Arciprete di S. Giovanni dinanzi la Porta ]* Sede An- 
Latina , il quale perfuadette a Benedetto di rinonziare poftoliet . 
il Pontificato collo ftabilimento di certa non picciola 
fornata di oro ed egli medefimp $ ft falutaije Pap* , e fi appellò Gre. 
gorio di ^efto nome VL ^ rra imperciò Ottone di Fri finga nel 
hhó. c*p.%%+ fupponendo che in un folo tempo quattro Ponte* 
fict occuparono la Sede Appoftolica, tre de 9 quali n'erano invai 
fori , e 1* altro legittimamente la reggeva . Li Storici di quelli 
tempi Vettore Papa III. > Ermanno Contratto > Bonizone Veico* 
vo di Sucri , e Clemente Papa IL immediatamente Succeduto 
nella Cattedra Pontificia a Gregorio VL afferìfeono effere fiati 
ire cioè Benedetto IX. Silveftro III. eGregjprio VI. quelli che nel 
tempo Aefib occuparono la Romana Ghiefa . Il perchè noi indotti 
dalla autorità di Antonio Pagi prediamo fede alla a (Temone di 
quefti, poiché effendp contemporanei alle difavy,epture del Pon- 
tificato doveano eflerne pienamente informati e tramandarne la 
verità alla età futura : tanto piti che Ottone nemmeno ricorda il 
nome del quarto: quindi è affai probabile * che egli fia fiato 
(edotto dalle fatte altrui relazioni , poiché viffe molto lontano dal- 
li correnti tempi. 

IL Appena Gregorio VL aflunfe V am mi nitrazione della Gregorio ri* 
Chiefa, impiegò tutta la follecitudine per la riforma del Cle* nonziafpon. 
to e pel» vigore della Ecdefiafiica Disciplina j né cefsò di prò* taneamente 
movere anco li vantaggi del Principato della* Chiefa , che era »' Pontifica, 
ftato gravemente danneggiato e per \a ppea cura che ebbene t0% 
Benedetto IX. e per la. dilapidazione operata dalle Fazioni che 
•dominavano in Rbma. Il perchè con diligenza cacciò dai confi- 
ni dello Stato li predatori ed gffaffini che lo infettavano coftru 
wendoli di rubartene e eolle armi fpiritùali e colla forza del- 
Ti Soldati ; ed ip tal modo riacquiflò non poche pofTcffioni ap. 

Vi par* 
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■■ l partencnti al Patrimonio di S. Pietro che erano ftate diffipate o 

Sec. Xf. ra pite. Il Monaco Gablèro nel lib.5, dell* Storia e Willelmo Mal- 
mesburienfe nel lib.x. cap.ij. delle Getta dei Re d* Inghilterra enco- 
miano la religiosità di quefto Pontefice • e quegli il denomina 
Uomo religio fi (fimo ed adorno di fegnalata fantità • poiché colla propria 
fua fama riformò quello eòe CQn indegne anioni era flato deturpato dal 
fuo *Anteceffore . Sedette Gregorio VI. pel corfo di due anni ed 
otto meli come fra poco comprovammo ; non potè però mai 
~ * diftruggere la fama che *1 predicava Pontefice Simoniaco ; poi- 
ché afeendette fui Trono Pontificio colla ceffone di alcuni pro- 
venti della Chiefa a Benedetto IX. , il quale al Pontificato ce- 
dendo gli lafciò libero il governo della Univerfale Chieff. 
In fatti con tale mezzo lo indufle a rinunziargli il Papato, ed 
égli il pacifico poffedhnento della Sede Appoftòlka acquiftò. 
Vettore Papa II. deferrve il fatto ih ral modo': lèumto Giovata 
hi che volle effere denominato Gregorio , dòpo di avere governato eret» 
tu il Sacerdozio pel corfo di due anni ed òtto mesi si ritirò dalla Se* 
de Romana fpontantamente . Imperciocché Enrico Re che allora coman* 
dava in Germania Ungheria ed Italia fi portò a Roma per ottenere dal 
Romano Pontefice la corona Imperiale , volendo neir avvenire effere co* 
nofeiuto e denominato %Augufio . Ma prima di entrare in Città convocò 
in Sutri il Sinodo di molti Vefcovi , %/fbati , Cherici e Monaci » e 
quindi inviò a Giovanni che denominatasi Gregorio alcuni di quefti % li 
quali doveano in fuo nóme pregarlo di affiftere al Smodo , in cui fatto 
la di lui presidenza talea ei trattare dei nego%j Ecclesia/liei e dell' affare 
Àei Tre che in un filo tempo dkeano di effere Pontefici . Ma tuttociò 
con fàmma ìndùfiria trattavasi. Imperciocché già da gran tempo- H Re 
meditato avea nel? animo fuo , che li Tre li quali ingiuftamente ofeu* 
pavano la Romana Sede , col configliò ed autorità del Sinodo giuftam 
mente fiano da quella depofli , e che con tutta folleehudine il Clero ed 
il popolo elèggano uno , il quale fecondo li Decreti de SS. Padri pre/ie» 
\ da e governi il Gregge di Criflo . Il predetto Papa pregato dal Re e 
a Sutri 9 ove era convocato il Sinodo, fperan%ito in 
tltri due egli farebbe fi abilito nella Sede vtfppojtoiica. 
intervenuto a quello , ed ef aminata* difeuffa la di. Ini 
toon potea con rettela e giufìi^ia governare la Je- 
oftenere giuftamente f onore del fuprem* Sacerdozi* 
el lib. 2. cap. 8o. della Cronaca Caffmenfe ri- 
iti m ento : Enrico défidtrando da gran tempo di pur» 
la Sede ^fppefiolica fi fermi in Sutri j e per irti* 

tan 
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ime giuridicamente del grave inteteffè convocò ivi il Sinodo univerfale ~ ^ 
dei Vefcovi . Per tanto fecondo il di lui comando quefti in gran mimerò 
temknnero in quella Città feguiti da molti tAbati e Religio/i / ed il 
Principe invitò il Romano Pontefice , pere bè al Sinodo prefieda . Che 
fiìt ? Si tenne il Concilio , ed effendofì comprovato con ragioni e colle 
fenten^e de 9 Padri e de* Canoni de Gregorio con modo fimoniaco [ali 
il Trono Pontificio , egli fpontaneamente fvèftì le mfegne del Sommo 
Sacerdozio , e prò/Irato in mezx* della Adunanza cbiedette con umile mo- 
. do perdono della temerità onde fi denominò Pontefice. Ciò fatto /* //»• 
peratore pieno di gaudio e di pace fi portò a Roma e con feco vi ven* 
nero li Vefcovì del Concilio • quivi nella B afille* del J5. Pietro %Ap- 
fojlolo convocò il Clero ed il popolo Romano : a quefii narrò l'avvenuto 
nel Sinodo di Sutri . Quindi con comune e retto con/iglio/i tominciò a tenero 
trattato della elezione ed ordinazione del nuovo Paftore della Romana Cbie* 
fa . Da tutto quefto apprendiamo , che il Pontefice Gregorio di que- 
llo nome VI. fall al Trono Pontificio con mezzo Simoniaco , 
e che uno fu dellt-Tre, li quali in quefti tempi invafero ed 
occuparono la Santa Romana Chiefa. Raccogliamo ancora graf- 
fo errore di Ottone di Frifinga, il quale accenna , che Enrico 
con figliò Gregorio nel Sinodo di Sutri di rinonziare la Dignità 
Pontificia, minacciando di fpogliarnelo con violenza fé ei fpon- 
taneamente non vi s'induca. Imperciocché fappiatno, che Gre- 
gorio conoscendo di non pò (Tede re rettamente e giuftamente la 
Romana Sede alzatoli dal Trono Pontificio fu cui prefiedendo 
al Sinodo fedea , colie proprie mani fi fveftì dei fagri arredi e 
fpontaneamente dimife la Dignità Appoftolica malamente otto* 
nuta . Apprendiamo ancora , che il Cardinale Baronio ed altri Scric- 
tori amanti del di lui parere con troppo enorme abbaglio vo- 
gliono perfuadere , che Gregorio VI. era fcevero di macchia di 
Simonia, e che ingiuftamente Enrico Re di Germania e quin- 
di Imperatore di quefto nome II. promoffe la di lui deposizio- 
ne dalla Cattedra di S.Pietro. Imperciocché* certamente dob- 
biamo preftare fede al Pontefice Vettore IL , che vivente in que- 
fti tempi ci ricorda eflere ftato Gregorio convinto di Simonia 
nel Sinodo di Sutri j* né poffiamo in modo alcuno dire, che Bo- 
aizone Veicovo di Sutri intervenuto al Sinodo e quindi cruda- 
dameme occifo nefl' anno del Signore 10&9. per difefa della li- 
bertà della Romana Chiefa, abbia infamato con nera calunniali 
decoro e la gloria di un Pontefice della medefima Chiefa : né - 
finalmente poffiamo àccufare d'impoftur* o menzogna Clemen- 
te 
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t - te Papa di quello nome IL , il quale fouo Tanno medcfimo & 

S£C. AL g atQ £ | ecto a p a n a 9 quando nella Lettera Appoftolica diretta ai 
Clero e Popolo di Bamberga, con cui lignificò ad effi la prò* 
pria ordinazione in Romano Pontefice « racconta , che l % Impera* 
tore Enrico cacasti li tre , ai quali la rapina emero Simonia concedete 
te il nome di Pontefice , proccurò , che éi fia innalzato giuridicamente al 
Pontificato • La Lettera k riferita dal Gretzero nel Libro de* 
Santi della Chiefa di Bambcrga e fi pubblicò nell'anno del SU 
gnor* lóti. Dunque non poflbjio rettamente il Bafonio e li 
altri Scrittori difendere Gregorio VI. e purificarlo dalla Simo* 
nia 9 colla quale .ottenne FamminiftraLione della Sede Appo* 
Jloliqu 
La Chie- I* 1 * Non* ne fegue però, che Gregorio VI. 4ebba riputarli 
fa riconob- illegittimo Papa o piuttofto Antipapa» Imperciocché U Cbic- 
be Gregorio fa JJ niverfalc anco dopo il Sinodo di .Sotri fempre il conobbe 
yi.qaalele- e venerò legittimo Pontefice; ed il di 4ui di fc epolo Ildebrando j 
gittimo Pa- c j ie e i ctto a p^p a venti anni dopo volle denominarli in ven*. 
Pt deUHul ra ^° pc ^ P* ?" Precettore Gregorio VIL, ne approvò/il legiu 
Pontificato ^ mQ Pontificato. Per la qual cofa Ottona di Frifinga parlan- 
te foa morte! do dello fteffo Ildebrando dice così : Vogliono alcuni , che lldu 
brando il quale dopo fu eletto a Romano Pontefice , abbia Jeguito qui* 
fio Graziano quando andò di là dalle %Alpi , e per amare di lui cip 
era fiato efclujo dal Catalogo de* Romani Pontefici , volle eflcre appel- 
lato Gregorio di queflonome VII. E ficcome leggiamo in Lucano.* 

La caufa Vittrice piacque alli Pei, ma vinta piacque a Catone: 

Coti ad Ildebrando , che fempre fu coflantiffimo nel? Ecclefiaftico ri* 

gore , {piacque la caufa di Gregorio , in cui prevalfe la fentenza del 

Principe e deVefcovi* Ed ei mede limo nel Sinodo che celebrò in 

Soma nell'Anno 1080., con tale fuono di voce parlò: Contro mi/t 

voglia fono andato di là da monti sol Signore Papa Gregorio ; ma af* 

fai piU contro mia voglia vi fono andato col mio Signore PapaLeof*. 

£ l' Imperatore Enrico IL nel Diploma recitato nel som. 2. del 

Bollano Caffinenfe , col quale nell'anno 1047. fatto il dì a. 

di Gennajo confermò li privilegi dei Moniftcro di San Pietra 

.di Perugia , annoverando Ji Koipani Pontefici che li ave^op 

conceduti ovvero avvalorati con Autorità Appoftolica * ricorda 

Benedetto di quefto v jaome IX. e Gregorio VI. Niuao Scriuoae 

all'oppofto rammenta il governo di Silvcftro III. ; eflendo fu$r 

di dubbio che ei quale Antipapa la Sede Appoftolica ufurjkò 

cacciandone Benedetto „JX,, il quale (ebbene er* Papa d'inde. 

gnif. 
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gnHfima memòria pel diffoluto fuo coftume , legittimamente pc- ■- 

rò prefiedeva alla Santa Romana Chiefa. Laddove Gregorio VL Sec.XI. 
non folo fu detto vero Papa per la folenne ceffione fatta in di 
lui favore da Benedetto IX. ma affai più per la magnanima 
azione , colia quale ei fpontaneamente nel Sinodo di Sutri fi 
fpogliò delle infegne del Sommo Sacerdozio unicamente veftite 
per zelo di pace della Univerfale Ghiefa. E per quello appun- 
to la medefima Chiefa fempre il riconobbe e venerò quale le* 
gimmo ed univerfale Pattare del Gregge di Crifto. Dicemmo 
colla autorità delli Eruditi e principalmente di Ermanno Con» 
trarrò e Vettore Papa IL, che nell'anno 1045. fi celebrò in 
Sutri circa il fine di Dicembre grave e copiofo Sinodo di Ve- 
feovi ; e dicemmo ancora còl fentimento dell'anzidetta Papa 
Vettore e di Leone Oftienfe, che Gregorio Papa di quello no- 
me VI. governò e reffe il Romano Pontificato pel corfo di dm 
emù ed etto mai • e quindi noi collochiamo il principio del di 
lui Pontificato nelle Calende di Maggio dell'anno 1044. Gre- 
gorio per tanto folennemcnt* e giuridioamente rinonztato la 
Sede Appoftolica fu condotto dall' Imperatore Enrico in Ger- 
mania; appunto perchè ei dimorando in Roma, non mediti di 
rifalirc il Trono Pontificio ed in tal modo rinnovi lo Scifma 
nella Santa Chiefa di Dio , come fintamente oflerva Gregorio 
VII. nel Sinodo celebrato in Roma fotto Tanno del Signore 
1080. Quindi certamente egli morì effendo lontano non folo da 
Roma ma anco dimorando fuori d'Italia • Per H che è molto 
fofpetto preflb di noi il racconto onde vuole comprovarli , che 
le pone della Bafilica di S. Pietro fenza ungano ajuto fi apri- 
rono in conteftazione che egli era degno della fepoltura de'Ro- 
ftani Pontefici . Di ciò fa parola Willelmo Malniésburienfe n& 
iik.%. delle Gefta dei Re d' Inghilterta , e dopo di effo ne par- 
lano il. Platina ed il Ciaconio, e quelli ricorda la tcftimouiaiu 
za ancora di Leone Marficano nella Cronaca Ciffinénfc. Noi 
però fcrivendo la Storia di Giovanni XIX. dimoftrammo , che 
il racconto di tale prodigio appartiene a quello non già a 
Gregorio VI. che effendo lontano dalla Italia ttoè dimorando 
hi Germania fin) li faoi giorfti . ©Curviamo, che il Cardinale 
Baronie , il quale ricorda il prodigio fuddetto dedotto dal Mal» 
ftiesburienfe e riferito da Martino Polacco preflb il Palazzi , 
dubita non poco della rea ha di quello , e dice così nelii An- 
sali; Ls fide di f*ftv prodigi* fi* prtffù dillo Strine*. Abbiamo 

due 
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2 due Lettere dal B.Pier Damiani dirette al Pontefice Gregorio 

Secai, yj . <j a una j c || c q Ua jj apprendiamo la corruttela dei Clero e 
dei Cherici nel tempo del di lui Pontificato : talché neceflaria- 
mente doveano promoverG al governo delle Chiefe quelli che 
n' erano pofitivamente indegni • Siaci perraeffo di trafcriverne 
li fentimenti : Già conofce la Beatitudine voflra , che in quefte no* 
/Ire parti per cagione dei peccati nq/lri non fi trovano Cherici degni 
dtll' Officio re/covile . Imperciocché tutti cercano le cofe che ad effi ap+ 
partengono non già quelle di Cri/lo. Sono aceefi dal fuoco dell'avari* 
3» e della fuperbia • proccurano di e/fere promoffi al Sacerdozio , ma 
non fono folleciti di effere degni del Sacerdozio . Bramano di prefiedere 
ma non fono attenti di giovare . Del refto per cagione delle condizioni 
de' tempi e della penuria delle Perfine fembrami , che queflo arciprete 
poffa effere promoffo al Vefcwato , fé così giudica l'autorità della San» 
tità Voflra . Certamente ei è dominato da avarizia e vanità , ed è. tropr 
pò follecito di falire alla Dignità del Paflorale Officio . Ecco ciò che 
io rimetto al vofiro giudizio * E fé tutto quefld non faccia ad effo offa* 
colo conofcerà , che egli è alquanto migliore degl'altri. 



CLEMENTE II. 

PONTEFICE CU 

Anno del Signore MXLVI. 



Clemente I» TT^^WQpocchè Gregorio di quello nome VI. rinpnziò fpoq- 
li. è eletto I ^ taneamente il Pontificato nel Sinodo di Sutri 9 
a Papa, I M Enrico III. Re di Germania impiegò lo Audio 

JL-^^ e l' opera fua, perchè fia eletto a Papa Svidgero 
Vefcovo di Bamberga; i) quale colPaflenfo e vo# 
lontà del Clero e popolo di Roma venne efahiato al Trono 
Pontificio fotto il dì %%. di Dicembre dell'anno 1.046. , e nel* 
la facratiflima ordinazione ovverp confagrazioi\e volle denon>i- 
nirfi Clemente di quefto nome II. Vettore Papa IH. nel Hb.$. 
dei Dialoghi così 1* affare defcrive : Dopo di quefte cofe Enrico en- 
trò in~Roma> e convocò nella Cbiefa del B.Pietro pdppoflolo ti Clero, 
popolo Romano >*4 i Vefcwi intervenuti al predetto Sinodo . Qucfltcom 

una* 
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immune voleee eleffero a Papa Clemente Veftovo di Bamberga; poiché '!—— 

netta Romana Chiefa mn fi trovò Ecclefiafiico , che [offe [ufficiente* Sec> xi - 
mente degno del fupremo Sacerdotale onore . Il perchè quc/le collocano 
netta Sede jtppefielica , ed il coftituifeeno alla reggenza dèli- Ovile del 
Signore. Ermanno Contratto con efpreffioni più chiare racconta 
l' avvenuto in tal modo : Coti 9 ajfenfo dei Romani e di ogni Per/ona 
viene elette Svidgero il quale dopo Eberardo primo Vefiovo di Bamberga 
f* U fecondo o da fei anni amminijlrava quella Chic fa , e fi denominò 
Pontefice [ebbene ei vi ripugnava . Coti [otto il dì 24. di Dicembre en* 
trono in Roma . . . . Nello ftejfo giorno del Nafiimento del Signore 
Svidgero di nazione S agone [esondo tt co/lume fi con[agrò Papa del? 
vfppoftolica Sede , e fi denomini Clemente II. Dunque Clemente li. 
Venne d'aitato canonicamente al Trono Pontificio fotto il di 
*5* di Dicembre dell' antto 104& e fa benedetto non già con* 
(agrato ; poiché prima di effere eletto a Papà avea ricevuto la 
confacraxione Vescovile Atto Pallore di Bamberga. Il Papcbro. 
chio offerra ^ che Papa ©temente II. promoffo al Pontificato 
confervò il titolo di Vefcbvo di Bamberga , ed adduce in com- 
provazione del detto 1* autorità di Gretzero nel Libro de* Santi 
della Chiefa di Bamberga: il qual coftume venne quindi ofler* 
tato da non pochi altri Pontefici dei Secoli fufleguenti; e noi 
li rammentaremo ouando col divino ajuto faremo condotti dal- 
l'ordine della Storia a trattare di quelli. Antonio Pagi nella 
Critica Baroniana offerva effere accertata la conghiettura del 




' Imperatore celebrò tn Polets ti Nafci 
Signore. Quivi vennero li Legati dei Romani annunciandogli la morto 
di Svidgero Papa , e pregandolo di eleggerne il Succeffore: f Imperato» ' 
1* deflinò Pappone Ve[cwo di Breffanene / tofto diale il Vcfcovato 
di Bamberga ad Echino fito Cancelliere. Il qual detto certamente 
comprova , che Clemente IL nella affuraione al Romano Pon- 
tificato conferve il titolo di Vefcovo di Bamberga , e volle at« 
tendere al governo di quello anco fedente nel Trono Pontificio. 

IL Nel giorno fteflb in cui Clemente IL fall nella Catte- Corona P 
dia Appoftolica-cioèlSel giorno del Nafcimento di Crifto dell 9 J. m P«wore 
anno 104*5. colle infegne Imperiali coronò nella Bàfilica di S. ££™° 5 . e 
Pietro Enrico III. Re di Germania t e lo appellò Imperatore RomaUSL 
dei Romani, e feco lui pure coronò la di lui Conforte Agnefe, nodo. 
fé crediamo ad Ertomnp Contratto che rapamene l'avvenuto 
TonuV. X in 
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in tal maik: Mgfi noi grnno fiaffo fièli** Colla tonedjtjm Impari* 
Sec. XI. i e H R g Enrico e la di Ini conforto *4g*eje * e rompimi li dovimi Sa* 
gftfixj della Mafia H Papa l'Imperatore o la Imbrattiti mi coma 
erano carenati fi trasferir*» accompagnati de mnwt/a gloria ai Palm** 
q> Lateranenfo offendane ammiratori funi li Cittadini Romani , li quo» 
li tara efiéivam agni onora feconda la propria capatiti . Lo fteffo ac« 
cernia Lamberto Scafn&burgenfe sella Cronaca all' anno di Gru 
fio 1047.9 poiché ci ed Ermanno deducono il principio dall' an. 
110 dal giorno della Natività di Gefijcrilfo . Mariano Scoio poi 
e Sigeberto che il cominciano dalla Caleode di Genoa jp leeone 
do il noftro coftume, riferifeono la Coronaaione di Enrico e dcU 
U di lui Gonforte fotto Tanno 1 046. Appena Clamante fi vide 
collocato nel Trono Pontificio meditò efficacemente di reca» 
alla afflitta Chiefii il rimedio neceflario ed il modo di riftabi* 
lire il decoro Ecclefiaftieo ; * poiché giudicò opportuniflima per 
tale dttopo la convocaxiooe dei Sinodo > jncoota*ei*e io Roma 
H radunò , e colf afleofo dell* Imperatore Enrico a quello die 
. principio ne* primi di Gennajo dell 1 anno 1047* J «piallo 
Sinodo fegnatamente fi celebrò contro U Simoniaci 9 che w 
quelli inteliciffimi tempi agitavano la Chiefii di Dio . Per 
tanto in condannazione di quelli il telante Papa tal* Decreto 
formò: Chinnqne iconografia dal Simoniaco non ignorando noi Umpn 
dalla Ordinario** ohe era Simoniaca % ad a ani nttUatneno fi tfiM peti 
affare promoffo sfaccia penitenza pel cor/o di quaranta giorni , ed in tal 
moda gli fio concedane di nani fi rare nel ricevuto Ordino . Se non chi 
infarle torto nel Sinodo grave cootroverfia tra gì* Arcivefcovi 
di Milano e di Ravenna riguardo U dignità e preminenza del* 
le loro Ghiefe. Nel com.f. de' Concil j leggiamo le. Pillole dì 
Clemente IL (patte per queAo affare > nelle quali dice il ma< 
gnanimo Pontefice: U, perchè amara nel noftro medofimo Simdo tu**" 
tava di di il Patriarca d* •AtfoHefa, cioè qgli ancora, contendeva, 
ehe alla propria Patriarcale Chiefa ne* Sinodi era dovuto il luogo 
pili onorevole , Nullameno Clemente II. decretò, che FAtcive* 
(covo di Ravenna, io aflema dell'Imperatore nei Sinodi occupi 
il fecondo luogo dopo il Romano Pontefice.» S (bggiugtoe: Dal 
re/io parato nel? carname noti fi* Jorio* aU**6cmftoi* di Mikm né 
al Patriarca di ^étptdeja di fitfcUmo amnormfia tapparti cH debba fa* 
doro al noftro dcjèrolato nella calcitr art e ne dot Sinodi » pmèia mo aqnak 
U ciò naif avvenire [odano preffu di mi ,« • • Quindi comandiamo $ cip 
* V*fa* àtlia Carni* di &Kmn*4fiJìa jcwpt al m/ha d&a h* 
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to e aV noflrl Succejfori fecondo ? autorità del? antica eonfaetudhe , fi ■ 

per ventura non intervenga al Sinodo cella fua prefitta /' Imperatore / SfiCt . 
ed allora vogliamo , che ti predetto ^frervefeovo oceupi il fini/irò luogo % 
e lo vogliamo con quefto Deereto fiaMito o eolla ferme%£a della noftra 
autorità . Nel principio delle Lettere avea detto il Pontefice di 
Avere celebrato il Sinodo circa le None di Génfìajo deiranno 
1047. Del Diploma di Clemente IL in favore della Chiefa di 
Ravenna tratta Ferdinando Ughelli nella Italia Sagra : e dei Si- 
nodo parla il B.Pier Damiani nella Lettera diretta ad Enrica 
Arcivefcovo di Ravenna , in cui dice che Papa Clemente ha 
convocato il Sinodo per riformare lo flato della Chiefa. E pò* 
co dopo lo fteflp Pier Damiani per ordine dell' Imperatore vi- 
fitò il Papa , e lo iftrul delli affari della Chiefa e delle coft 
d'Italia , delle quali non potea il Papa si fàcilmente averne 
notizia eflendo dimorato contìnuamente in Germania . < A che 
foddisfece con tanto zelo e magnanimità il follecitd Ecckffìaftl- 
co, che può dirli il vero promotore della riforma , che ad ef. 
fo appunto concordemente attribulfcótio li Scrittori EccUGaftici 
denominandolo fovénte Riformatore del Clero e fiuti/fattore del 
Santuario • 

III. Gósi fiabllire dal Papa; le focceanate cofc .pei decdfb A <*°«P** 
della Santa Chiefa di Dio l' Imperatore meditò di tornartele in ^niTnm^ 
"Germatìia; primamente però accompagnate da Clemente andò a pc rat ore e 
Benevento, e poi feguito dal medefimò Papa fi pofe in cam- canonizza 
mino per efTa Germania feconda Leone Oftitnfe che nel IH. Wiborada 
t. cap. 81; della Cronaca dice così : V imperatane andò a Bem. Vergine. 
vento > ma perchè quo 9 Cittadini non lo follerò accogliere rieeedt&U déU 
la ingiuria ricevuta da effo e dal di lèi Genitore , egli operi profferii Po* 
fa il quale' età to* fico , che fta fcommuHteata la Citti ed il paefi di- 
pendente da quella . Indi Confermò con affoluta auterità al popoli di 
ffohnandia quello che poffedéèno , e fico tmducendo Clemente filo rhot* 
itò alla Patria. Non dimorò Clemente in Germania per lungo 
>cmpo> poiché fi affari del Pontificato il voleano in Italia ; 
ciò fi deduce particolarmente dalta diluì morte avvenuta in Ro- 
tea ovvero, nette Aonìane parti còme dice Ermanno Contratto 
fetto U di p. di Ottobre dell* arino 1047. ; e ripiglia pòco do- 
"V> néllk Cronaca , che T Imperatore celerò in Mantova an- 
dante ìù Gcnfihatìia la folennità détta Pafcjua . U certamente Gle- 
"toetitc attento al detoro della Religione operò quello the fa- 
rebbe di vanteggiò e the itìgrandivane 1* *»«&< Hparò pn- 

% % ma 
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q yf - ma di tornartene in Italia efaminata la caufa della Vergine e 
cc> _ Martire Wiborada da qualche tempo occifa per la Fede di Gè- 
fucrifto , cioè fotto l'anno 925. , con folenne Decreto la con* 
numerò colli celefti Comprenfori canonizzandola . Di ciò fa te- 
ftimonianza Burcardo Monaco nelle Cronache del Moni ft ero di 
S. Gallo, nelle quali tratundo di Nortperto Abate feri ve f che 
ei ottenne mette la mediazione dell' Imperatore Enrico e della di lui Con* 
forte ^gnefo preffo P ofppoftolko Clemente IL la facoltà di recitare aU 
la prefen%a di lui la Vita ed i miracoli della Beata Vergine fViborada. 
Il Papa lo ripre/e per la ufata negligenza in tale affare e folennemenm 
te alla profonda di Teodorico Ve f covo di Coflan^a la canonico e co» 
mandò ai Fedeli di riconofcerla e venerarla Santa » ed i [litui final* 
mente il giorno anniverfario della di lei Solennità . La Vita di que. 
ita Santa Vergine ci viene efibita da Ertmanno Monaco di San 
Gallo , e la leggiamo neL Secolo V. de' Benedettini prego il 
. P. Mabilloa. 
tt Pallio* U' * V# Am Clemente trafportato dal Vefcovàto Peftano alla 
Arci vefeovo Chiefa Arci vefeovi le di Salerno fotto. il dì 29. di Febbrajo 
di Salerno, dell'anno 1047. Giovanni Vefeovo f e poco dopo volle, conde- 
corarlo coli' onore ed ufo del Pallio , come conveniva alla nuo. 
va Dignità -conferitagli . Nel Refcritto di ^Clemente ©(ferviamo 
certa fentenz* degna di effere dai Romani Pontefici cuftodiu 
quando dall' uno all' altro Vefcovàto qualche Pallore trafpqrty- 
no: Dfve tramutar/! alcuna volta il Vefeovo dalla propria ad altra 
Sede quando avvenga che* hi je di» 

ligentiffimamenfe efaminarfi l \<t la 

Untata mutazione di quello, rcùti* 

liti ; tantoppih fé il Vefcov Quel- 

lo ancora apprendiamo ciò er ti- 

tolo di onore fogliono li :fcovì 

concedere; e ad iftruziotv crlo. 

Dice egli im perciò : Colla la t*- 

fira Dilezione col Pallio *4rcivefcevile , perchè , di effo ne facciate ufi 
tante volte nelf anno quante fa ne fervirono li tuoi Predeciffoti . Nel 
quale teffuto di lana di pecora devi riconofeere .la ima follecitudinc ài 
.Pafare delle pecore . E perchè quello il tuo collo circonda e tu fopea 
gl'omeri lo rechi f ti canfiglia f attenzione , onde devi vagliare alla cu* 
Jlodia di quelle % perchè ntufta efea dall'ovile ni cada nelle zanne e tra 
li denti del lupo. E fé alcuna , il che non permetta Iddio , va erw 
rondo , tu devi riporta /opra li tuoi omeri jtf ovile reflhuirla e 
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ridonarla alla primiera focietà delle altre . La Croce in fine che nel -■ ' ' . ^ 
Pallia in piì* luoghi i impreffa deve richiamarti /avente alla mente 
il detto dell' *4ppoftoh ricordato ai Difcepoli di Galazja : II Mondo è 
crocififfo a me ed io al Mondo . Morte di 

V. Non prolongò molto demente nel Pontificato la vita : clemente 
poiché poco dopo il ritorno in Italia come reftè accennano- II. e di Ini 
mo cioè nel dì 9. di Ottobre dell'anno 1047. redimì 1* anima fepoltura. 
al fuo Dio dopo di effere feduto nella Sede Appoftolica neve 
mejl , e 15. giorni ; Pontefice veramente illuftre che in sì cor. 
to tempo operò cofe magnanime per la gloria del Signore * 
e pel vantaggio della diluì Chiedi . Ermanno Contratto efponen* 
done nella Cronaca la morte dice così : Clemente Papa che appeU 
loffi Svidgero t nel nono me/e della di leti premozione morì nelle Romane 
parti a tra/portato alVefcemato diBamòerga quivi fu feppellito . Lam« 
herto Scafnaburgcnfc che comincia Tanno dal giorno del Na- 
scimento del Salvatore, ripiglia : V Imperatore celebrò in Poleti nella 
Sofferti a il Natalo del Signore. Quivi vennero li Legati Romani re* 
tandogli la notizia della morte di Clemente , e richiedendolo del Sue* 
affare di lui. Mori Clemente IL in Roma ovvero in luogo da 
Roma non molto lontano fono il giorno 9. di Ottobre , e ciò 
comproviamo colla autorità di Leone Papa IX. nel Breve re* 
liuto dal Gretzero nel .Libro de* Santi della Chicfa di Bamber. 
ga. Con quefto Leone concede il Pallio ad Artuvico fucceduto 
a Clemente IL nel Vescovato di Bamberga ; e dice così : Ti 
comodiamo F ufo. del Pallio nella fidelità di San Dionigi appunto 
perchè quefto è il giorno annkm farro ,dcl Signore Papa Clemente di 
/opra ricordato ; e pereti decretiamo con autori?} appoftolica , che il 
prodotto giorno fia celebre m igni, luogo del tuo Vtfeovato* 5rra t dun- 
que Leone Oftifcnfp nel, dire, che Clemente morì in Germania. 
Imperciocché oltre la tcftimortianxa di Ermanno Contratto e.dt 
Lambert* Scafnaburgeofe che accertatamele lo dicono, tra pattato 
in Roma o in luogo del Romano Paefe, lo Scrittoce. «WU Vk 
,ta del Santo Imperatore Enrico ricorda lo (teff* di<#*rdo* diJLeo* 
ne Papa IX*: Meffe dd? amore e riverenza verfo Clemente di pia me* 
moria fuo Predece ffore , il quale con ordine rntrayigliotft dtPmttydemqt 
è fiato da Dio innalzato dal Vedovato di quefto luogo al Trono della 
Santa Romana Cattolica ed JtppcfieUka Chic fa , e con meraviglioja ma* 
miee* dai confini Romani riconducendo co/lì il defonte fuo corpo Ita v* 
luto condecorare quefto nafeente Cbiefa col merito di tanto avvocato . . . 

Dunque Papa Clemente IL morì in Roma o in luogo del Ro- 
ma» 
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mano paefe, ed il di lui fagraro cadavere ▼enne trafportato a 
Sec.XI. Bamberga Città di Germania . Il Papcbrochio nella Cronaca ci 
efibifee la Scrizione fepolcrale di demente II. concepita con 
quefte parole : Reverendijfimo in Cri/le Padre e Signore Svidgere a 
Mayenderf Sojfone /esondo Vefaovo di Bamborg* , e tifo Smemo Po»- 
tefice Clemente IL morì in Roma fatto il di io. di Ottobre dell 1 anne 
1047. Iodi deferire il fepolcro di Clemente t e vuole che fia 
opera del Secolo in cui egli vivea . Ma checché fiali di ciò , è 
certo, ehe la novità del fepolcro non può diftruggere la cer* 
rezza della morte di Clemente fucceduta in Roma in paefe del 
Romano eiftretto^ e che dalli confini Romani fu trafportato il di 
luì corpo a Bamberga e quivi fcppdlito; e pure la novità del 
giorno della morte di Clemente ricordato dalla Scrizione fepol. 
crale non diftrugge il detto noftro, con cut abbiamo notato e& 
fere egli morto lotto il dì 9. di Ottobre; poiché lo Scrittore 
dell' Epitafio il giorno della icpoltora denomina giorno delja 
morte « Né finalmente offende punto la Cronologia ftabiHet del 
Pontificato di Clemente IL la teftimonianza di Ermanno Con* 
eratto dicente effere egli morto noi nono mefo della firn promozione^ 
né quella di Vettore IIL fcrivente , ohe non ferpafii H nove me* 
fi del Sacerdozio * poiché quelli Scrittori numerano fohaftfO li 
mefi compiuti nella ammintftrazione del Pontificato ; ma non 
rammentano li giorni che fopravanaavano li nove meli ; il die 
deve predare lo Storico che fi pteggia di impiegare ogni iti*» 
dio e fatica nelto ftabilire la giuridica Cronologia dei Potttifr 
eati. E nd vero fé noi contiamo il tempo che corre tra- il gtc*» 
no z$4 di Dicembre dell'anno 104& nel quale Clemènte IL 
fall il Trono Pontificio , ed il nono di Ottobre del tt>4?l 
net filale iflòrì , conofciamo accertatamele, che Clemente IL 
fedette nella Sede Appoftolica pet oorfo di nove Mefi , * 15. gier~ 
ar, come dicemmo. Perii che Leone Odiente nel Uè. 1. c*f> 
82. ci affittirà, che Clemente morì dopo nove mefi di' Ponti» 
ficaio^ e dWe Catàloghi de* Romani Pontefici ricordati da A*m 
tonio Pagi netta Critica Batonkna agognano al "Pontificato di 
Clemente Ilv nove mefi y e i& giorni, perché quelli nel compa» 
to includono il giorno delta fepokura f fé rum che dalla irto* 
ria delli Scrittori di effi vhtoe afcrhto al Pontificato di Cfa 
mento od cromo di pife di quel tempo che ci in fatti netti 
Sede Appoftolica confane» 

BE- 
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BENEDETTO IX. 

ANTIPAPA 



Sec. XL 



D 



J. TT*^^ P° la monc dtI Santiffimo Pontefice Clemente IL Benedetto 
Benedetto già Papa di quefto nome IX. che avea IX. invade 
ceduto il Pontificato a Gregorio VI., con infolen* U ScdeRQ * 
te azione e col favore de* Conti di Frafcati occu.* 1 * 11 ** 
pò nuovamente la Sede Appoftolica 9 e divenne 
Ulurpatore ingiufto di quella Ghicfa alla quale prima di avere 
^nonziato era (lato eletto legittimamente. Leone Ofticnfc il 
fatto racconta nel lib. z. cap. 8*. cosi : Benedetto di muevo occupò 
il Pontificato ed il tenne pel cerfe di ette mefi. Il P.Papebrochio ri- 
corda nella Cronaca certo Mf. , dal quale più efattamente (e 
vogliamo credere ad efib, la faccenda apprendiamo: Benedetto per 
la tor^a vetta riacqutjlò il Penti ficaie 9 ed il eeffe e governi pel cerfr 
di 8. mefi ,• e io. giorni , dee dalla Fcfta dei Quattri Coronati ( che 
£ celebra fiotto il di ottavo di Novembre ) fine alla fefia di S. 
*Aleffio % 17. di Luglio dell'anno 1048. 9 nel quale come fra 
foco diremo venne eletto a Papa legittimamente Damalo di 
quefto nome IL. Lamberto Scafaaburgenfe feri ve , che dai Si- 
moniaci contro Paffcnfo e volere del Clero Romano e contro 
il comando dell'Imperatore è ftato Benedetto IX. ricollocato nel* 
la Sede Appoftolica, e vuole, che li Romani mandarono ad En- 
rico li proprj Legati dopo la morte di Clemente IL , li quali 
nel recargli la notizia della morte di quelle doveano pregarle di de» 
ftmaee die fteffo il Smteffeee. Per il che fiamo non poco da ftu- 
porc e meraviglia prefi f che il Papebrochio con troppa fran- 
chezza ed errore aficrifea 9 che Benedetto IX. in quella volta 
accora come nelle altre fia (lato legittimo Papa : e che li Ro- 
vani ed Italiani il riconobbero predandogli oflequio e riveren- 
aa. Certamente non può efiere Benedetto legittimo Pontefice , 
poiché dopo la rinunzia fatta in favore di Gregorio VI. non 
fa più ridetto 9 ma piuttofto affittito dai Conci di Frafcati la 
Sede Appoftolke con violenza ufurpò* E poiché la ftefia fua 
linoleum non fu fcevera di Simonia fecondo il giudizio de' Pa- 
dri del Sinodo di .>$u!ri 9 nemmeno dopo la morte di Clemente 
IL fotea eflef* gwridicaisatte eiakato al Romano Pontificato. 
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" ■ 11 perchè Bennone febbcnc Scifmatico Scrittore di quefti tempi 

Sic. XI. dice, ebe Benedetto IX. fiurbò la Romana Cbiefa /acceduta la morte di 
Leone , che avvenne fotto il raefe di Aprile dell 9 anno 1054. ; 
dopo il qual tempo niuno accreditato Storico tratta di quefto 
indegno diflbluto e facrilego Ecclcfiaftico . 
San Leo- II. E certamente apprendiamo dallo Scrittore della Vita del 
ne morendo Santo Pontefice Leone IX. f che Benedetto una volta Papa di 
prega Dio tal nome IX. vivea tuttavia quando quegli chiufe nel bacio 
^'d Be ^ S'8 norc fclieiffimamente il corfo de' fuoi giorni . Ricorda 
|£ n( J ne "ei per tanto ( e la di lui autorità ci viene efibita dall' Enfche- 
uio fotto il giorno 19. di Aprile ) , che Leone IX. nel di 
antecedente la propria morte ordinò di effere rrasferito nella 
Chiefa, in cui con vero affetto di Griftiana pietà orò a Dio per 
la pace e quiete del Cattolico Mondo , e per la con verdone de* 
Simoniaci , tra li quali era Teofilatto ovvero Benedetto una 
volta Papa IX. Dice lo Storico così : Orò fegretamente qua/i per 
lo [parto di un* ora , dopo producendo parola con modo affai fiacco 
diffe .• Grande, Iddio e Redentore delt uman genere il quale col me^xp 
de tuoi jfppofloli Pietro e Paolo ebe invocarono il forno tuo nome, bai 
comandato , ebe dall'alto cada la perfidia di Simone , ficcarne bai efau* 
dito per tua degnazione quelli , così afcolta la voce del tuo Servo , e 
riduci a converfione Teofilatto , Gregorio , e Pietro , ebe diffeminarono 
diffufero in tutto il mondo la erefia Simoniaca j concedi ad effi di 
tono/cere in tal modo la via della verità , ebe riprovino P errore e ritor» 
nino nel fentiero della giufli^ia . Dunque Teofilatto ovvero Benedet- 
to di quefto nome una volta Papa IX. vivea tuttavia nelP anno 
1054. in cui trapafsò Papa Leone IX. , ed apprendiamo da ciò, che 
quegli era dominato dalla Simonia. Confeffiamo di non avere 
trovato nelli Scrittori rimembrana» di Gregorio e di Pietro pe 9 
quali Leone orò a Dio della loro falute follecito; diciamo pe- 
ro , che errano enormemente alcuni » li quali fotto nome di Grego- 
rio ricordato da Leone intendono Gregorio VI. il quale nel Si- 
nodo di Sutrf rinonziò al Papato. Primamente il Pontefice Leo* 
ne non Gregorio ma Giovanni appellato artbbelo ficcome ricor. 
dò Benedetto IX. col nome di Teofilatto e non di Benedetto : 
fecondo fotto nome di Pietro non potè egli intendere 1* Anti- 
papa Silvestro che pure fimoniacamente il Papato ufurpò f poi- 
che quefti non Pietro ma Giovanni appellava!! . Imperciò ab* 
tracciamo la opinione di Antonio Pagi nella Critica Baroniana 
all'anno di Crifto 1054., che Gregorio e Pietro per la con ver- 

fio» 
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fione de' quali orò PajMt Leone IX. fiano flati due fautori di 
Benedetto , col favore ed ajuto de* quali quelli nuovamente con Sic. XI* 
maniera fagrilega la Santa Sede Appoftolica ufurpò. 



D A M A S O IL 

PONTEFICE GLI. 

Anno del Signore MXLVIII. 

___ . . Damalo è 

*» TI Inalmente col divino ajuto la fanta Cattolica Chicfa fatto Papa r 
■ j Romana acqui ftò la primiera pace e la libertà nel me 
I * fé di Luglio dell'anno di Crifto 1048. effondo (lato 
JL eletto a Papa con legittimi voti Poppone Vefcovo di 
BrefTanone,e cacciato dalla medesima l'invafore Teo- 
Slatto che ingiuftamente occupavala, Lamberto Scafnaburgenfe 
dopo di avere narrato che li Legati Romani pregarono 1' Im- 
peratore Enrico di lignificare ad effi chi dovea efaltàrfi nel Tro- 
no Pontificio in vece del trapalato Clemente IL foggiugne: 
V Imperatore deputò per ejfere ffetto a Papa Poppone Vefcovo di Bre]- 
fanone, lì perchè quelli per comando di Enrico e pregato dai 
Legati partì alla volta d' Italia , e. pervenuto a Roma nel Lu- 
glio dell'anno 1048. fu accolto con gaudio ed onore dai Ro- 
mani che tofto il confacrarono col Pontificale metodo e coftq- 
me. Ermanno Contratto, con tali efpreflioni l'affare deferi ve: 
^l ffguente Luglio Poppone Vefcovo Breffinenfe eletto dal? Imperatore 
è inviato a Roma f venne accolto con onorificenza dai^ Romani , che Por* 
dinarono Papa della Sede •Appoftolica • et cambio/fi nome e fi appellò 
Dama/o IL Leone Oftienfe nel Itb.z. cap.$i. dice: Benedetto 4* 
**ovo occupò il Pontificato ed il r$e e governò per otto me fi in circa \ 
finché P Imperatore Jpedì da Germania Damafo Vefcovo di Brejfanone f 
}l quale a coftui fuccedette nei Papato . 11 perchè fé crediamo ad' 
antico Ms. di cui parlammo feri vendo dell'Antipapa Benedetto, 
afferente che quefli occupò la Romana Sede fino al giorno 17. 
di Luglio , poffiamo probàbilmente dire con Onofrio Pahvìnio, 
che Damafo fu confacrato ovvero benedetto , e collocato nella 
Sede di S. Pietro fotto lo fteffo giorno , tantoppiù che quello 
Tom.V ¥ • ' ' * nel- 
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-- nell'anno 1048. era Dominicale , in cui ebbe Tempre cortame 

Sta XI. j a Ró man a Ghiefa di confagrate li pro^rj Pontéfici . Siamo im. 
perciò molto meravigliati, che Natale Alefiandro contro il fen* 
timento delti Scrittori dica , che Poppone prima di effere al 
Pontificato promoflb governava la Ghiefa di Brefcia • Fu egli 
ingannato certamente dal tetto corrotto di Ermanno Contratto; 
ma fé ei ave (Te oflervato la Ctonaca. di quello pubblicata dal 
CaniGo, conofeerebbe eflere Terrore provenuto dalla ignoranza 
de* Librtj . Certamente, il dotto Scrittore- perfuafo della teftimo- 
nianza di Ermanno non confultò Leone Oftienfe , dal tjuale fu 
opportunamente T abbaglio di elfo Ermanno corretto « In fatti 
Leone troppo chiaramente e fenza dar luogo a dubbiezza fcrive, 
die Poppone fu Vefcovo Brìffintnfe % e che dalla Germania ven* 
ne inviato a Roma dall'Imperatore Enrico ; perchè appunto 
Breffanone è fituato nel Tirolo ne' còtifini della Germania % lad. 
dove Brefcia è collocata nella Lombardia f0rto il dominio del 
la Sereniflitna Repubblica di Venezia • Offerviamo tquk ancora 
altro abbaglia del Ciaconio e per confegoente ancofra del Pa* 
lazzi fedele Copiatore di quello, il quale fcrive , che Poppone 
ovvero Damafo IL prima del Pontificato era in un fol tempo 
Vefcovo di Breflanone e Patriarca d'Àquiteja ingannato per ven* 
tura dal nome di Poppone : poiché fuvvi tra li Patriarchi di À« 
quiteja uno che Poppone fi denowinò . Ma Ferdinando Ughelli 
nella Italia fagra con efficaci ragioni comprova, che Poppone 
Patriarca di Aquileja morì nell'anno 1644. e che ad eflb ven- 
ir quale affiftette al Sinodo di 
: il che anctfra ricorda il Pape- 
eccitata la controverfia della 
ivefeovo di Ravenna e quello 
rdo àncora la eccellenza delta 
itepofta alle due Àrcivefcovili 
*a può il Ciaconio dire, che 
e di Damafo IL fìa fiato Pat- 
inili prftna della elezione di 
itejenfe era trapalato ì Ottrec* 
eflanone intervenuto al Sinodo 
li Eberardo Patriarca di Aqui- 
uogo ; il che certamente noo 
ra retto e governato avelie la 
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IT. Del rètto per tornare alla Storia di Damafó IL ricordiamo . 

al Lettore di non iftupire , fé per sì longo tempo cioè pei cor- S * c *L 
fo di otto e più Meli è ftata differita la elezione del legittimo E' dilon- 
Papa: per ventura cederà il di lui ftupore , fé ei ridetta al. 6 a *a la eie. 
la effenza dei fatto che veniamo ora dicendo . Li Legati del Po- zio * cdi Da- 
polo e del Clero Romano che recarono all'Imperatore Enrico di- ma '°* 
inorante in Saflbnia la notizia della morte di Clemente IL , mer- 
ce le avute iftruzioni doveano pregare V Imperatore di promo- . 
vere alla Sede Appoftolica in luogo del trapaflato Clemente A- 
Iiardo, il quale nell'anno 1048. era flato eletto ad Arcivefcovo 
di Lion. Acconfeml alle loro dimande Enrico : ma Alinardo ap- 
pòftatamente non andò alla Corte per non edere indotto ad accet- 
tare il Romano Pontificato • Ritornarono quindi li Legati Roma- 
ni dopo la ripugnanza collante di A li nardo in Saflbnia : tennero • 
di nuovo trattato della elezione del Papa con Enrico il quale no* 
minò Poppone,e gli p refe riffe di trasferirli in Italia ed affumere 
r amminiftrazione della Romana Chiefa. Ciò effeodo cefla torto 
lo ftupore della longa vacanza; giacché li Legati Romani eb- 
bero duopo di molto tempo per negoziare l'affare coir Impera- 
tore , per perfuadere Alinardo ad accettare la Dignità Apporto-, 
lica , e per ripigliare preffo d* Enrico il negoziato ftante la per- 
ftverante rifofuzione di eflb Alinardo per non affumere il Ponti- 
ficato . La ferie del fatto che opportunamente apprendemmo dal 
Conografo del moniftero diS.Benigno,ci viene efibùa dal Dache- 
rio nel tom. 1. dello Spicilegio ; quelli narrata la ordinazione di 
Alinardo in Arcivefcovo di Lion rammenta li viaggi ed il ne- 
goziato dei Legati Romani rapporto la elezione del Papa: 
Praticò qucfti di trasferir fi [avente a Roma per titolo di Orazione e per 
implorare il patrocinio io SS.*Appofioli e Martiri che difendendo quii. 
la Città in ejfa ripofano. Imperdocchi egli avea animo e volontà fi 
poffibil fiffe' 9 di tendere qmvi F anima .al Signare. Ed in verità 
mon fu defraudate nel fin defiderio • e /lecerne brami ardentemente , co. 
ti da Iddio ottenne. Imperai li Romani offendo trapaffato il Pontefice 
Clemente il ricercarono per unwerfak Pontefice all' Imperatore . Quefti 
pertanto pretendeva ed efigeva dai Romani data ad effi per ciò qual- 
che fimma di fiddo , ohe il Papa fenxjt il proprio genio ed affenfo non fi 
elegga • rimordo intanto cono fante /' animo di Enrico ed il defiderio 
tW Ramane popolo fi aflenne dal frequentare la Corte , finché Enrico 
della fua tardanza annodato altro promova al governo della Cbiefa. Lo 
amavano fommamente li Romani mercè la facondia del di hi parlare ed 

Y a affa* 
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affabilità affatto fltana del di lui difeorfo . Imperciocché egli proferiva H 
Sec. XI. linguaggio vernacolo di ogni gente fosgene alla lingua Latina , come f$ 
nato [offe nel Lazio e Roma [offe la di lui Patria. Ricorda quindi 
lo Scrittore , che Alinardo chiamato a Roma dal Pontefice San 
Leone IX." quivi finì come egli bramava , Tantamente li fuoi 
giorni. Quefta fembra a noi eflere Rata la legittima cagione 
della tanto differita elezione di Poppone ovvero di Damalo IL 
a Romano Pontefice; e tantoppih la riputiamo giuridica quan. 
tocche viene ridetta ed approvata da Antonio Pagi nella Criti- 
ca Baroniana,da Franccfco Pagi nel Breviario de' Romani Pon- 
tefici , e dalli accurati Critici che netta noftra età esaminarono 
le Storie dei Pentefici di Roma. 
Morte di IIL Pochi giorni dopo la confacrazione Damafo vide il < 
Damalo IL fj nc fc\fa p r0 p r ' la converfazione . Contratto dopo le paro, 
le teftè ricordate foggiugne : Ma poeti 'giorni confumati nel Ponti* 
ficato ei movi e venne feppellito nella Bafilica di S. Lorenzo fuori le 
mura della Città. Leone Oftienfe della morte di Damafo II. ri- 
piglia : Il quale dopo ventitre giorni preffo di Palefirina mancò di vi- 
ta , fotto il dì 8. di Agofto ; il che. offerva ancora Onofrio 
Panvinio gloria e decoro dell' Ordine di S. Agoftino e della il. 
luftre e dottifiima Città di Verona Patria noftra e da noi ama- 
ta teneramente. Anfelmo nell' Itinerario di S.Leone Papa IX. 
dicendo che Damafo vifle nella Sede Appoftolica pel corfo di gior- 
ni 30., non ne deferive accuratamente il tempo del di lui Ap. 
poftolico governo: ma folo confufamente e fenza giuridica Epo- 
ca ricordane il giro . Il Ciaconio poi con abbaglio la ordì, 
nazione e la morte confondendo di Damafo dice , che nel dì 8. 
di +4gofto dell 9 anno 1048. ricevette in Roma netta Baltica del Prin* 
eipe delti *4ppoftoli le infegne della Pontificia coronazione : e poco do- 
po ripiglia della morte di lui : Damafo IL i morto in Pallina , 
ove orafi condotto per alleviare F animo fuo ed ifeanfate li ardori eflU 
vi della Città sfotto il dì 8. dì ^fgofto dell' anno 1048. Tale fi è 
r abbaglio di qrfefto Scrittore, il quale di buona voglia arefli- 
mo attribuito alla incuria de'Libraj, fé noi leggeflimo troppo 
chiaramente nella di lui Storia ridetto . Bennone Storico Scifmati- 
co vuole, -che Damafo IL fia morto di veleno preparatogli con 
fraude e livore da Benedetto una volta Papa di quello nome 
IX. Ma perchè di ciò non fanno menzione li Storici di quelli 
tempi , meritamente col Pagi la teftimonianza riputiamo inveri.; 
tata e prodotta dall'animo amaro cui egli fparja de' Romani 

Pon- 
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Pontefici . Da Bcnnone per ventura il Ciaconio fu indotto a - — — ~ 
dire , che Benedetto IX. per la quarta volta occupò la Sede SECé Xl# 
Àppoftolica . Il che non polliamo ricevere , poiché niuno Scriu 
tore antico o moderno lo accufano della nuova fa e ri lega em- 
piezza : e però piuttofto noi condanniamo effo Ciaconio di troppo 
enorme errore nel ricordare la invafìone di Benedetto IX. dopo 
la morte del Pontefice Gemente IL ; ovvero che et nuovamen- 
te trapalato Damafo IL la Sede Àppoftolica occupò : il che 
come teftè dicemmo ,ei fagrilegamente ed empiamente operò do- 
po morto Clemente IL e la tenne pel corfo di atto mefi e dieci gm* 
ni . E tanto più e 9 induciamo a riprovare il groffo abbaglio del 
Ciaconio quantocchè fcrive , che Benedetto IX. reclamando tutti li 
emoni con for^a ufurpò per alcuni me/i la Sede Romana , finché fi 
elejfe a Papa Brunone Vefcovo di Toul che fi denominò Leone IX. 
Ben conofee il Lettore , che Taflerzione di quefto per altro 
dotto Storico appartiene ad altro tempo cioè alla elezione di 
Poppone ovvero Damafo IL In fimil guifa dobbiamo riprovare 
il femimento di Martino Polacco, e del Papebrochio, li quali 
aflerifeono , che Clemente e Damafo del loro nome IL deggio- 
no riputar fi Invafori della Sede •fppoflolica , appunto perchè affai 
corto tempo confumarono nel Pontificato . Ma per convincere^ 
la calunnia autorizzata dal Papebrochio pel genio naturale ette 
ha di parlare con ammirabile fé non anco livida franchezza e 
libertà di tutti , bafta riflettere alla fantità ed alle azioni di 
quelli due Pontefici , li quali non cooperarono in modo alcuno 
alla propria efaltazione . E chi mai pratico della Storia non 
è perfuafo , che Clemente IL Damafo IL Leone IX. e Vetto* 
re IL Pontefici di nazione Tedefchi furono adorni di gloriofe 
•zioni, e da tutti fi reputano degni di oflequio e venerazione? 
Ermanno Contratto e Lamberto Scafnaburgenfe nelle rifpettive 
Cronache li rapprefentano fantiffimi e benemeriti della Cattolica 
Romana Chiefa: ed Ottone di Fri finga ed altri non pochi Scrit- 
tori non ceffano di encomiarli mercè la loro retta converfazio* 
ne fecondo Onofrio Panvinio nelle Annotazioni alla Storia del 
Platina. Ciò eflendo in quale suifa mai potè s\ francamente il 
Papebrochio afferire,che non fono da condannarli Martino Po- 
lacco ed alcuni altri , li quali con nera calunnia non ebbero 
difficoltà febbene lo feri (Te ro con orrenda menzogna, di dirli in* 
vaforì della Sede Àppoftolica ? Intenda da ciò il Lettore quan- 
to naturalmente fia mordace quefto Gcfuita , e quanto rettamen- 
te 
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te dalli Eruditi come troppo Satirico e osca giuridico ne* fuoi 



Sec. Xu acconti fi a riprovato # 



SAN LEONE IX. 

PONTEFICE CUI. 

Anno del Signore MXLIX. 



BranoatL "jfc Jf^ rto Damafo IL altra volta li Romani fecondo 
dall' Impe- 1% /■ j a condizione infelice di que' tempi mandarono 
more è de. I m/ ■ L ; all > i mpcratoft Enrico pregando di affé- 
limato Fa- X ▼ X cnare quello che dovea cffere Pallore delia Chic- 
p * fa di Dio: ed egli deputò Bainone Vefcovo di 

Toul in Lorena Suffraganeo dell' Arci vefcovo di Treviri . Nac 
que egli dalla nobiliffima Famiglia Dapsburgenfe nell' Alfazia , e 
fotto la disciplina di Bertoldo Vefcovo di Toul e di Eri man- 
no di lui SuccefTore fantiffimamente venne educato. Nella gio- 
vinezza feguì la Corte di Conrado Imperatore , il quale dopo 
di averlo tatto ordinare Diacono nell'anno 1025* gU raccoman- 
dò la condotta delle truppe di Erimanno Vefcovo di Toul , 
quando ei penetrò nella Lombardia , e poco dopo morto Eri- 
manno il deputò Vefcovo di Toul, febbene egli era attente * e. 
folto il dì 9. di Settembre dell'anno \oz6. Bainone fi confa* 
ero . Fatto Vefcovo amò l' efercizio delle fante virtù , e prin- 
cipalmente fi moftrò efemplare ai fuoi di compunzione , di umil- 
tà , di pazienza , di pietà verfo li poverelli , di beneficenza ia 
follievo dei Monaci e Monache, e di dolcezza e candidezza di 
amabili coltami . Mercè sì nobili doti ed azioni pacificò l'Impera- 
tore Conrado e Roberto Re di Francia da molto tempo nimici. 
In ogni anno fi trasferiva a Roma condotto dalla divozione dell' 
a?imo fuo verfo di S.Pietro e del Romano Pontefice : il che 
parimenti gli aprì la via alla Suprema Dignità della Chiefa* 
Imperciocché morto Damafo IL l'Imperatore Enrico il quale . 
come dicemmo in quelli peffimi tempi fi arrogava la facoltà di 
eleggere il Papa , nel Gongrcffo di Worms convocato nelP an- 
no 1048. il defignò Romano Pontefice. Acconfcntì Brunope al- 
la 
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li detonata propria efalttzione con patto , che fenza oppofizio* — — -rrr~ 

ne e canonicamente fia rieletto dal Clero e popolo di Rom^r 5gc« A.L 

Siaci lecito di tra feri vere 41 racconto che di tal fatto ci eGbi« 

fee Wiberto nel libi %*cap. a. della Vita di eflb S. Leone IX. : Prefm 

fi di IVorms fi comma alla prefemt* del glorio/o Enrico IL Imperato* 

rt de Romsni buon minuto di fa/covi e Magnati • Tra quali v in* 

teevennt ancora qmefle degno Prolato di Cri/lo ; poiché fen^a il di lui 

configgo mila Curia Imperialo niente di grande difponeva/i . Ed im* 

ptovif amento fcn%* che et ne abbia penetrato la pratica r fu eletto con* 

cordememte ad affamerò il pefo dell* vfppoflolico onere. a che egli dalla 

mmkd dell* animo fuo guidato per lungo tempo ripugnò . Ma offendo 

dal mobile Cmfrjfo ombretto ad accettarlo volle per configliarfi con Dio 

tre gnomi di tempo • in quefii orando e digiunando non fi cibò di cofa 

alcuna .' Era ei intanto continuamente /limolato ali* adempimento del co* 

monde , ma in voce alla preferita di tutti fpontnneamente le proprie 

colpo oonfefsb+in tal modo qnafi tettando di' indurli a ritrattare la faU 

fa aomeordc elettone pèrfuafi dalle fue colpe e delitti . » . . Per tanto 

quandi vide eòe non potea in conto okuno fanfare, il tornando delfine* 

peratoere mi defraudare il defiderio comune , ottetti Soffertogli decora 

aUo poreftwx* dei Legati Romani , a -condizione ebe fio approdata la pio* 

pria detiene dal Clero* Popolo di Roma • Si refiìtuì quindi con tale patm 

$0 alla fua Cbiefa f ove con fimma divozione celebrò il Natale del Si* 

guore dell 9 anno 1048» Lo fteffo ricorda S. Brunone- Veicovo di 

Segni. Il perchè non folo elfo Brunone ma ancora l'Imperatore 

ed i Magnati dell* Imperio fi perfuadcrono , che la elezione del 

Romana Pontefice, perchè fia giuridica e canonica deve edere 

celebrata liberamente dal Clero e dal Popolo di Roma* Ripi* 

glia per unto lo Storico: Indi Brunone contro Hooftume delti paf* 

fati ìfppeflolici veflito F abito di pellegrino intraprefe il cammino di 

Roma y e continuamente applicava V animo fuo nella mattono e nella 

divina contemplatone non tanto per le fomme cofo ebe gli [arene ras* 

comandate e comméffe , quanto per la follecita cura delle anime. Dalle 

quali parole apprendiamo groflb errore di Ottone di Fri finga 

quando feri ve narrando la elezione di Brunone , ebe ei veftita la 

porpora Pontificale tenendo la via delle Gallio fi pofe he cammino , ed 

a Roma fi trasferi • Pervenne intanto al Monifiero Clumacenfe in cui 

vivea il Monaco Ildebrando , il quale moffo dal relè della Etdefiafti* 

€a liberta) con grave efartarjone il riprefe ; da che commoffo Brunone 

àepofo la porpora Pontificale • Il detto di Ottone accettò il Giaco- 

mio y e nella fua Storia quali colle medefime parole di Ottone 
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-— - il fatto -ridetto rammenta. Ma . noi guidati dal Pagi non pof- 

SkcXL (j amo allontanarci dalla Storia di Wi ber co , poiché quelli che 
accompagnò in ogni tempo il S. Pontefice Leone » deve di elfo 
efibirci quello che co' proprj occbj veduto avea. Giunto ad 
Augufta il nuovo Pontefice venne ricreato dal dolciffimo canto 
della Angeli volentelo Iddio; né potè egli opportunamente di' 
irertire il viaggio al MoniHero Cluniaceofc , come oiTervò l'ac- 
curato Enfchenio nel Comcntario premeflb alla Vita di etto Leone 
Nono in cui riprova quale mendace il detto di Ottone. E S. 
Brunone Vefcovo di Segni nella Vita dello fteflò S.Leone ferì* 
ve , che Ildebrando Monaco intervenne al Congreflb di Worms, 
in cui Brunone fi defignò Papa dall' Imperatore Enrico ; e che 
Leone dalla Imperiale Corte con (eco a Roma il condufle in* 
namorato della di lui virtù e retta convenzione . 
E' eletto IL Per tante avvalorato doli* ajuto dell 9 On nipote me , prefegue lo 
a Papa dal Storico Wiberto il racconto , pervenne Brunone a Roma / vennero 
Clero t Po. é r j CCV erl$ il Clero e popolo cantando Salmi ed Inni. Egli entri nella 
°- con- Gitt * *° piedi nudi, nel qual modo fece il longo viaggio f e con di 
ferva la nettava F animo dei Romani piuttojlo alla divozione ed al piamo che 
Chiefa di ali* allegrezza ed al canto delle proprie lodi .•••••• Entrato tn Roma con 

Thoal. breve Di fior fo pubblici la elezione fisa fatta per opera dell'Imperatore a 
sì laboriofo miniflero * et però cerei ad effi qualunque Jìafi la loro volon- 
tà y e dicea ad effi ,cbe la elezione del Clero e Popolo fecondo le Re* 
gole dei Sacri Canoni deve precedere ogni altra elezione : li afficuri , 
che con animo eguale ei tornerebbe alla Patria , fé la propria elettone 
non fia* applaudita da effi con comune voto ed affeufo : ed in fine ri* 
cordi loro , che ei era sferrato a ricevere p9fo si grande . Ma quando 
vide ed udì l'unanime acclamazione di tutti , ripigliò la efortofione trae* 
tando della neceffario ravvedimento delle paffate colpe , e cbiedette con 
umiltà le orazioni di tutti e /' ajfoluyone . S. Brunone Vefcovo di 
Segni dice , che Brunone Vefcovo di Toul fu eletto a Papa dal 
Clero e popolo Romano con quelle parole : Secondo la confitene* 
dine Romana i flato eletto a Pontefice con unanime modo dal Clero e 
dal popolo . Ed Anfelmo Monaco di S. Remigio di Rems nella 
Storia della Dedicazione di quella Chiefa recitata dal P. MabiU 
lon nella Parte i. del Secolo 6. dell'ordine Benedettino foggi u- 
gne: M effo furono date le infegne della •djppoftotéca Dignità egli fi 
comandi dall % Imperatore di trasferirli a Roma per riceverle fecondo le 
Sanzioni della Romana Chiefa. Celebrati per tanto in Tonili dueprim 
mi giorni della Natività del Signore ed abbracciato il proprio Clero in- 
tra* 
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Waprefit il Marnino di Rome . Ove pervenute dal popolo venne accolto 
con onoro ed affetto / e adornato calle infegne della ^fppofiolica dignità 
nel a% della Purificazione della Vergine ( cièè lòtto il dì z. di Feb. 
brajo ( fi collocò nella Cattedra di San Pietro , e fecondo il cofiumo 
Samano fi denominò Papa, Leone « Se taon. che noi crediamo , che 
Anfelmo confonda il giorno della benedizione Vcfcovile con 
quello della e&ltazione al Trono Pontificio che diftiogue Viber- 
to dicendo: Per tanta cai favore della divina grafia e colfapplaufo 
di tutti è fiato con) agrato J e nella Domenica del Quarefimale digiuno 
fatto il Ji II. dsF ebbra jo fi collocò nella Cattedra *fppofioliea . Il 
che fenza dubbiò avvenne nel dì 12. di Febbrajo dell'anno 104?, 
mei quale concorre la prima Domenica di Quarefima; effendofi 
in quello celebrata la Pafqua (otto il giorno 26. di Marzo • Seri» 
vendo di Clemente IL dicemmo , che egli non lafciò l'ammini» 
Unzione della Chiefa di Bamberga effondo fiato eletto e confa- 
crato Romano Pontefice» e qua ricordiamo lo fteffo di Leone. 
Qoefti fatto Papa non rinonziò la primiera Ghiefa di Toul fé 
crediamo al Baronio nclli Annali fotto V anno 1049. Anco il 
Padre JMabillon net Secolo V, de* Benedettini dice , che Leone 
Papa di quello nome IX. nell 9 anno ipso, efibl alle pubbliche 
adorazioni San Gerardo già Vefcovo di Toul e concedette cer- 
to privilegio a Dodone Abate di San Manfuete di cui tale è la 
Scrizione: Neil 9 anno della Inumazione del Signore 1050. della In. 
diviene III. Dato in Toul nella Cbiefa Maggiore fitto il dì 30. di 
Ottobre por mano di Udone Primicerio della Chiefa di Toul, CanceU 
litro , Bibliotecario della Santa *Ìppofiolica Sede nel? anno fecondo 
del? Jippofiolate del Signore nofiro Leone Papa IX. del Ve/covato 
di Toul %6* Offerviamo però colla teftimonianza di Viberto, 
che debba leggerli Del Vejc<rvato di Toul anno 25. , poiché S.Leo- 
ne è {lato ordinato Vefcovo di Toul nel giorno 9. di Settem- 
bre del ioxtf. ; e però dal fuddetto dì del 1050. traggea 
il principio il 25* del Vefcovato di Toul • Lo fteffo Mabilloa 
ricorda codetta Sofcrizione nel lib. 11. cap* 25. delle cofe Di- 
plomatiche , ma quivi per la incuria ed ignoranza dell' Amanuen- 
se è riferita errata e bugiarda* Dalla medefima con Antonio 
Pagi raccogliamo V accertata e giuridica Cronologia dell' Appo- 
solato ovvero Pontificato di Roma e del Vefcovato di Toul da 
Leone confervato ancora quando (edea al governo della Sede Ap- 
poftolica • Ben è vero però , che effo S. Leone ritornato dalla Lo- 
rena a Roma preconizzò Udone Vefcovo di Toul f fé crediamo al 
Tom.K Z dot- 
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^_ — _- dotta Viberto nel Libro %. top. 8.; mi ciò fuccedette dopo I* 
Sec. XL. ann0 ^l signore 1030* in. cui feconda la fuccennata Scrizione 
Udonc era Primiceri della, Chiefa» di Toul ,. Cancelliere. f , e BU- 
f bliotecario, della. Sanca Sede Appo ftalica.. 
1 priviìeci III# Intanto. Leone nelL v anna prima del fuo Pontificato fot* 
del Moni- t0 ^ giorno di Pafqua, di Rcfurrczione avvenuta, ne' ventifei 
fiero di Ri- di Marza come dicemma teftè %t confagrò in. Roma, Uldarica 
chenou ; e. Abate. deLMooiftera dtRicbenou .. Di quella, confagrazione trat- 
celebra in ^ a Ermanno- Contratto, dicendo* nella. Cronaca, all'anno di Cri- 
^f 11 ^^ ^°* io 4P* : ^- P^ff*» 90 g* fn * di Pafqua ii Papa confagrò, Vtdarka* 
*' provi/ore del. monajlero. di Rt chenou #'«, */tbau efftndo qnefii venuta a. 
Roma-, co*.u4ppo(loltca: autorità, confermò* e rinnovò, li privilegj di 
quei Meniflero anticamente conceduti, dalla. Sede Jfppoflolica y . nella- /«• 
dtzione IL fitto, si di zó. dLMar^o^ Dalla/ reftimonianza. di Er* 
manno rettamente apprendiamo f , che San, Leone* celebrò- la Pa« 
fqua deli' anno. 1049» in. Roma, e non già* nel, Monte. Caffino ; 
come crederono e. vollero, perfuadere. alcuni Scrittori*. Il Mona- 
fiero, Augenfc. ovverà dL Rtcbenm era. ne* tempi di S. Leo* 
ne celeberrima in, Francia. , oggidì però* io. effa vivono po- 
chi Monaci, perchè, le pofleffionL fue. e le: Cicl rendite: fono fla* 
te. aflegnate. alla, Mfnfa "del Vefcovo^ di Coft'anza. Premea fonu 
inamente, al buon Papa Io- riftabilimento* della Difciplina Eccle- 
fiaftica. e la riforma de' Cberici^ e perchè ben fapea, che il Sn 
nodo efficacemente, e giuridicamente può predare ai languori 
della Chicia. r opportuno, rimedio, e riftabilire la Ecclefiaftica 
Difciplina sfotto- Tanno- 1049.L ncHa. Settimana. dopo z la Domeni* 
ca ini %Albis. il convocò in, Roma . IL Conografa dcL Mani itero 
di. S*.Benigna vivente in. quefti tempi* fcrive,, che. a quello in* 
tervennero- ancora, li Vefcovi» Gallicani :; Effóndo fiata: ordinato Po* 
pa il Signore. Brunone Véfcovo di Toni , che fi denominò Leone ^ chia- 
mò- in Italia al Sinodo- di. Roma il Signore %Altnardo, «4rctwfcovo di 
Lìon e con e ff a lui vi andarono molti Ve favi Gallicani , poiché dovea in 
cffo< tenerfii trattato- dello flato e della, riforma; della* Santa Cbiefa.. 
Principalmente* quefto. Concilia IL celebrò contro- li Simoniaci 9 
ed in elfo fi. confermarono* li Decreti: che in condanna di quelli 
furono formati e pubblicati- nel Sinodo di Roma celebrato di 
Clemente Papa IL di: pia, e. venerabile rimembranza ; di 
che. fa autorevole , teftimonianza S> Pier Damiani nella* PiftoU 
data ad Enrico Arcivescovo- di Ravenna .Li Atti di quella 
Concilio fona recitati. dalT Arcidiaoona Viberto nei /&*• cop.$. 

dcU 
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«iella Vtft di Sw Leone con quefte parole : Moflrò pienamente 4a ■ 

fdlecnudtno per confervare la Legge Cattolica il Sinodo eie ei celebrò Sec ' * I# 

tn Roma 9 al quali intervennero molttffimi Vefcovì . In qttefio egli con 

viva voce confermi e corroborò li Decreti de* quattro principali Conci» 

lj .• autortz& ancora li Statuti de* Juoi *4nteceffori • condannò /' erefia 

Simoniaca , che orafi diffeminata m molte Provincie del Mondo.; e de» 

pofe con foienne Decreto non pochi Ve/covi macchiati per mattata dallo 

torniture di tale erefia . My conviene per tanto di fatare Jotto filen* 

zio quello che nel Condito accadeste ; poiché Crifio sé degnato di cori* 

femore tolla fua gratta Ja di lui autorità . Imperciocché .il Ve/covo 

di Sutri offendo fiato accufato reo di quefia facrilega colpa volle ingiù* 

ftameme dtfenderfi producendo falfi tefiimonj . Ma effondo dsfpoflo a 

/pergiurare £ improvtfo fu da Dio percolo t e tra le mani di quelli che 

dal Sinodo il ira/portavano , dopo non molto tempo morì . Quelli che 

di tal fatto ehber notizia , furono prefi da forte timore , ed ognuno ri* 

felveete di non indurre altri adire fai/o tefitmonio per umano roffore 

Rifiatili quindi il Pontefice le. Decime éebe devono contnbuirfi allo 

Chiefe , delle quali nemmeno travi rimembranza in Pugita ed tn altri 

Paefi del Cattolico Mondo . Proibì la vendizionc dellt altari Jotto pena 

di feommumea ; ma decretò ^ •che la porzione delle Decime al Vefco. 

vo appartenenti quefii pojfa riferharle per fé o darle + chi gli ptace ; 

e quella xhe appartiene allattare y debba concedere gramamente al Po. 

fiore della Cbiefa . annulli lo nozze incefiuofe tra Confangumet con. 

tratte che in diverfe parti del Mondo indiferetamente fi sfavano ; e 

quindi feparò molti Nobili che con sì turpe riodo trano vicendevolmento 

uniti • Finalmente rinnovò parecchi antichi Canoni , che per non recare 

rnja tralafitamo di recitare, Ferdinando Ughelli nel tom. i. della 

Italia fagra , in cui tratta della Chicfa di Sutri dice , che il 

Vefcovo colpito da Dio nel Sinodo di Roma appellavate Chi* 

Jiano. % ^ 

IV. Compiuto quello Sinodo il Pontefice Leone u pofe in Va inFran* 
cammino alla volta di Francia» e pervenuto a Pavia nella Fella eia e cele- 
della Pentecofte qui celebrò altro Sinodo iollecito di ridurre nel- *J* in p *r 
la Lombardia * la Difcipiina Ecclcfiaftica nel primiero vigore . ^j °ed ni 
•Anfelmo nel Itinerario di *ffo Leone IX., che il Banonio recita tro inkcms. 
fotto nome dclli Atti del Sinodo di Rema nelPAppendice alPan- 
no 1049., dopo di aver fatto parola del Siqodo fuccennatodi Ro. 
aia fcriffe nel Capo 8. : Dopo qualche tempo il Papa rifolvette di 
porfi in viaggio alla vòlta di Francia mercè la promeffa fatta al bea* 
t* Remigio- pd defidcrio che avea di raffodare tn quMe partila Fé. 

Z % do 



Digitized by 



Google 



l8o Storia de Romani Pontefici • 



SeoXI. ** Cattolica non poco intepidita . Per' il thè cine/la ai Romani licenza 
pafsì pet alcune Città del Lofio % edin effe difpofe molte cofe tutte oc* 
ioncie alla oneftà Eccle/iaflica , Dunque non molto dopo il compii 
mento del Sinodo di Roma Leone fi pofe in cammino : ed Er- 
manno Contratto nella Cronaca all' anno di Grido 1049. afTeri* 
ice , che in Pavia nella Fefta della Pentecefte convocò altro Smodo f 
come noi teftè dicemmo ; e la Fefta di Pencecofte - ne!!' an« 
no fuddetto accadette fotto il dì 14. del mefe di Maggio • 
Non ricorda Ermanno ciò che in quefto Sinodo il Santrffiroo 
Pontefice decretò ; aggiugne però , che non lungamente ei fi trat. 
tenne nel Regno poiché defiderando di vedere l'Imperatore fi 
trasferì in Saflbnia , ove con feco lui per qualche tempo 
dimorò . Vennero quindi entrambi in Colonia per la folennità 
de' SS.Àppoftoli Pietro e Paolo , ove concedette ad Ermanno Ar- 
ci vefcovo di quella Sede intigni e celeberrimi Privilegj : Del rem 
fto partito il Papa da Colonia arrivò a Toul nel giorno della E [alta* 
fione della Santa Croce • da quivi fcriffe ai Vefcovi ed %4kati di quel* 
le Provincie Lettere di autorità ^fppofiolica , colle quali ordinava loro ' 
di convenire in Remi fotto le Catende di Ottobre + poiché volea convo* 
care nella B a fi li e a del predetto %Appofldo dei Francefi il Sinodo , cioè 
nella Chiefa di S. Remigio Vefcovo di Rems , profegue il fuc« 
cintiate ÀnfeJmo nell* Itinerario • Dunque San Leone con» 
vocò in Rems il Sinodo , ed in effo formò e quindi pubblicò 
con folenne metodo dodici Canoni. Intervennero al Sinodo ao. 
Vefcovi, 5 0. Abati, e buon numero di Ecclefiaftici di ogni Or- 
bine . Prefiedette a quello eflb Sommo Pontefice , e convocollo nel- 
la Bafilica dedicata alla Madre di Dio . Pietro della Romana 
Ghicfa Cardinale Diacono venne deputato dai Padri a produrre 
li Capi de' quali farebbefi trattato , e furono della Erefia Simo- 
niaca , de' Minifteri Ecclefiaftici e delli Altari ; di quelli che abban- 
donate le proprie Conforti contraggono nozze di adulterio; dei 
Monaci che abbandonarono V abito ed il fanto propofito • dei 
Cherici che fervono alla milizia del fecolo , alle rapine , ed alle 
depredazioni de' poverelli J del vizio della Sodomia , e di certi 
errori difleminati Dei paefi Cattolici . Indi il Papa rivolto il 
difeorfo ai Vefcovi ed Abati li ammonì fotto pena di feom- 
murtica con Autorità Appoftolicà , che cònofeendo di effere fla- 
ti promoffi con maniera Simoniaca o col mezzo di donativi alla 
fublime Dignità ,efpo rigano la propria colpa con pubblica confef- 
fione. Alcuni fi purificarono dalla macchia di tal peccato ; altri 

cer- 
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tercaronò tempo; ed akrì di roffore pieni offervando profondo v j ^ 
filenzio pubblicarono il proprio delitto • Quindi venne privato 
della Dignità l'Abate Pultarienfe , il quale Sebbene era (lato fcom- 
manicato dal Vefcovo diLangres per gaftigo della Tozza fua li- 
bidine e ripugnanza di pagare l'annuo cenfo dovuto alla Romana 
Chiefa, nullameno ardiva di celebrare li divini fagrifizj: Colia 
fenttnz* de Padri fu dichiarato , eh il foto Pontefice della Romana Se* 
de è il Primate ed vfpòcflolico della UniverfateCbiefa. Tntanto Leo- 
ne vietò fotto pena ai feommunica ad ognuno di partire fenza 
propria licenza dal Sinodo . Tutto quefto appartiene alla prima 
Seffione , in cui fi decretò. Nella feconda l'Arcivefcovo di 
Rema ottenne alcune dimore per purificarli dalla fofpizione di 
Simonia e rendere conto della propria elezione foddisfacendo 
s ruttociò che venivagli oppofto • Ricercò quindi la facoltà 
di comunicare' li arcani della propria caufa ai Vefcovi che erano 
flati per tale duopo eletti dal Sinodo «Il Vefcovo di Senlis era 
uno di quelli che fi dicevano fceveri dalla macchia ancora mi- 
nima di Simonia. Cornandogli il Pontefice di confermare con 
(bienne giuramento il proprio, detto ; chiedette egli alcune di* 
more Canoniche , e quindi promife di Soddisfare * tuttocciò , . 
che venivagli prescritto .La di lui caufa im perciò fi rimife al Si- 
nodo che nelmefe di Aprile farebbefi celebrato in Roma; al quale gli 
fi ordinò di prefentarfi • A quefto ancora fu chiamato il Vefcovo di 
Dole in Bretagna , il quale erafi fottratto e feco lui altri fette Ve* 
| (covi Suffraganei dalla foggezione delPArcivefcovo di Tours , ed 

arrogavafi il nome di A rei vefcovo. Indi il Vefcovo diLaneret 
venne convinto reo di Simonia di omicidio di tirannia ed a* 
dulterio : a quello di Befanzon che ne avea aflunto te difefa , 
non fenza prodigio d' improvifo mancò il moto della lingua , e 
quindi con roffore confelsò di avere venduto a certi fuoi Che* 
nei li (agri Ordini, collantemente però negò di effere colpe vo* 
le degl'altri delitti de* quali era Rato accufato. Comandò quin* 
di il S. Pontefice, che fia letto nella fagfa Adunanza il Decreto 
dell' Ecumenico Cdlcedonenfe Concilio formato contro li Simo- 
niaci , e con ciò fi die fine alla feconda Seffione . 

Nella tèrza che fi tenne nel quarto giorno di Ottobre , fegnata» 
mente fi trattò d dia caufa del Vefcovo di Langres , il quale perchè 
Bon fi prefentò al Sinodo e piuttófto partì dalla Città, venne fcom mu- 
sicato. Intanto il Vefcovo di Ne vers confefsò che li i>roprj confan- 
gninei collo sborfo di certo foldo.lt procurarono il Vefcovato; 
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^""""T T di che però ebbene «notizia dopo di averlo confeguico • Jl perchè 
Sec. Ai. , t j mora f d c i divino $aftigo diffe di cedere alla dignità , e 
pofe ai piedi del Sommo Pontefice il Paftorale • Il Papa com# 
motto dalla di lui umiltà e penitenza gli comandò di compro* 
vare con giuramento che lenza il proprio aflenfo e notizia 
collo sborfo di foldo fatto dai Parenti venne eletto a Vefcovo; 
il che avendo egli rpreftato per fentenza del Sinodo fi feditili 
alla primiera Dignità . 11 Vefcovo «di Coftanza ancora confefsò* 
che fenza fuo coniglio dal proprio fratello -era flato con. foldo 
promoffo al Vescovato -e che avutane notizia tentò la fuga 
non efiere corretto -di ricevere la illecita Ordinazione ; ma 
per trattenuto 'da quello con violenza fu confagrtto* Compro* 
vò ei ancora con giuramento il proprio detto ; ciò fatto ot- 
tenne il perdono e fi dichiarò fcevero di Simonia . Ma U 
Vefcovo di Nantes che Jucccdette nel Vefcoyato al ^proprio 
Genitore collo sborlb <di denaro ^ & depofe • Fu poi decif* 
in favore «dell'Arci vefcovo di Re ras la cootroverfia inforta rap? 
porto T Abbazia Dervenfe tra effo ed il Vefcovo di Touh.In» 
di il Sinodo pronunciò Ja fentenza <di icommuniqi contro li 
V^fcovi li quali non intervennero alla fagra Adunanza, e che 
(otto pretefla di doverfi pretentare al Re evitarono il giudizio 
dei Canoni; e -parimenti con Solenne rito fu fcomrnuoicato 1, 
Arcivefcovo {xajlicienfe -che arrogavafi il nome delt'Appoftolic* 
Dignità. Quinci fono flati condannati li nuovi Eretici li- quali 
nelle Provincie delle Gallie infegnavano perverfi dogmi , e tali 
c$ano li $9gpinentarj * fi riprovò ancora il nefando peccato, 
della Sodomia , e fi ìcommunicarono alcuni nobili e potenti 
Uomini che furono convinti rei d' incetto , adulterio , e ti* 
fannia ; e fùtilmente fi formarono e pubblicarono dodici Canoni 
appartenenti alla Ecclcfiaftica Difciplrna* 

Col primo al Padrone fi vietò di promovere il Cherìco al gover- 
no Ecclcfiaftico fé quefti al fagro mi ni itero non è eletto dal Clero 
e, dal popolo * Col fecondo fi proibì ai Vcfcovi di vendere li 
Sjigri Ordini e minifteri Ecclefiaftjci • ed ,aj Cherici fimilmeote. 
- di ottenerli collo sborfo di foldo . Il terzo comandò ai L^ici, 
di non riferbarfi )i miniftefi de^la Chiek e delli altari*. Il 
qnarto vistò adognupo di ripetere qualfi voglia confuetudine-ne}*, 
Ta^ip delle Chicle fé non fia il Vefcovo o il di lui MiniftcQ.. 
Prefcrivere il quinto ai Miniftri fyeri di non chiedere né defigere 
donativi pel Bauefimo^ Eucariftia* yifita d'Infermi cfepoltura. 
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de* morti • Il fefto intimò ai Cherici di non far ufo di armi ■ * 

Col fettimo fono condannati li Ufuraj, ; e coli* Ottavo li Mo- ** c ' **• 
osci e Cherici A pollati . IL Nono ,. e Decimo riprovano le 
rapine e le veflationi. de 9 Cherici viaggiatori e poverelli . L* 
Undecimo detefta le nozze inctftuofe ; ed il Duodecimo proi* 
bifee ai Tribunali Ecclefiaftici di annullare il legittimo ma« 
criraonia e di permettere altri Sponfali effonda viva la pri« 
ma Confolte?» Tutte- quelle eofe fi decretarono* nella, terza 
Selfione,, e quindi fi pubblicarono. In fine il magnanimo Pon« 
cefice con Appoftolic* Pillola efortò li Cattolici del Regno di 
Francia di celebrare- la. Feda di S. Remigio nelle Calende di 
Onobre l Perebh -{ebbene quefli altrove* no* fia riputato JTòpeflolo lo* 
è poA certamente preffo di VA , li quali Jiete contfcniti h prhkiv^o 
del di li* ^eloj'td- ~fypoftàlato< net Signore - Noi apprendemmo il qui 
dfetco dall* Itinerario, di S. Leone Papa* IX. fcritto da Anfelmo 
Monaco di Rema* ovvero dalli Atti di quello Sinodo .. Ne fa 
ancora, menzione giuridica. Giovanni- di Pavia, nello Specchio * 
ove. foggHigne che v? intervenne Ugonc Cluniacenfe ,. il quale 
per comando del Papa, recitò* dotta, e pia. eiòreazione Sinodale f 
e confutò, con efficaci' argomenti, le ragioni addotte, dalli' avver* 
£arj . Ricorda, quindi Anfelmo , che il Pontefice compiuto it Si* 
nodo* colle proprie mani collocò- il Corpo di S. Remigio in Se* 
poterò piiu degno di lui e- decentemente ornato ,, cantando a Dia 
con inlolfta allegrezza Indi* di laude e di onore .- 

V- Da Rema il Sane i Aimo* Pontefice partì alla volta di Confagra 
Metz; quivi giunto- confacnò la Bafilica* di S.Arnolfo , e cofflpoJaChiefa di 
fé. li Rcfpooforj* dia S* Gorgonio Martire. Ctò> ci* viene efibko*S. Arnolfo di 
dai Yibcrto. neL lib+ 2. eap^ j, : Quindi paffartdo per* UCittà di* Met% Metz * *** 
* pmn^d^-veemabild^bato. Guaine canfagA UBafiliea di S«Au JjJjJJJ y^ 
nolfo ; e- quivi parimenti pregato dal Sigilo» Sìgifredo* Auto. Gorbie** « onxa # 
jfe compofe #»> venerazione del gloriofo- Martire Gor gonio- U duleifona me* 
loditi deHi Refponforj? riattatali .. Del redo Guarino' Abate Gorzien- '* 

fe<, del. quale non> Hanno, menzione* li eruditi Fratelli San-Mar* 
tmty 'imeiMie da S. Leone Papa il 'Corpo ddl> $• Martire Gorgo* 
no* x * Ji l oii onore* confagrò -poi: q&el Moniftero> Crodegango 
TeGcovò di Metz* £t diamo^&deal P. Mabillòn nella Vita di 
S. Giovanni Abate Garzienfe recitata, nel Secolo V. dell' Ordine 
di Si Benedetto; Mcuriffio' nel Me 3. de 9 Vefcovi di Metz ricor- 
da le -Lèttere Appoftoiiche di Leone Papa fX, date in Metz; 
IM- Am*nip<.&egi nella- Critica Baro«iana. «iranno ro4£.~ ad- 

- ^ du^ 
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'■' ! duce molte ragioni che comprovano falfe fed infuffiftenti le fuc- 
Secai. cenna ce Lettere attribuite da moki Scrittori a Leone Papa IX. 
Qucfti intanto poco dopo partito da Metz fi avviò verfo Magon- 
za, ove altro Sinodo convocò, a cui intervennero fecondo l*a (Ter* 
aione di Ermanno Contratto 40. Vefcovi . Erra però quelli 
enormemente riducendone la celebrazione ali* anno 1050. Im- 
perciocché nel Sinodo di Metz Gozfredo di Angcrs fu chia- 
mato al futuro Concilio di Magonza , di cui Vibcrto nel cap. 
5. dice così : Quindi convocò in Magonza alno Sinodo generale , nel 
quale Silicone Vefcove di Spira acculato reo di graxàffimo delitto voi* 
le purificar/i col /agramente del Corpo del Signoro ;<ma una parie del- 
la di lui faccia Concertata dalla paralifia rimale tale finché ti xàjfe 
in pena del temerari? fagrilegio. In quefto Smodo altra voha il 
S. Pontefice condannò V Erefia Simoniaca e li nefandi matri- 
moni dei Sacerdòti , fé crediamo ad Adamo Bremenfe ne lib.3. 
dell* Storia Ecclefiaftica ; Giovanni Ckapeavi , il quale fcriffe 
certi Libri appartenenti alli Vefcovi di Liegi , parlando -del Si« 
sodo di Magonza dice così : In effe f Imperatore propofe la Vita di 
S. Servalo Vefcevo di Liegi e la Storia delle di lui anioni e del com- 
puto delti anni / le quali cofe dopo diligente efame come piamente dea 
crederfi , furono confermate con Sinodale Decreto . Ma perchè il dot* 
co Scrittore ijton adduce in comprovazione dei proprio dato l'au- 
torità di Storico antico , e ricorda (blamente Giovanni Prete 
il quale fiorì circa Tanno IJSO. e Giovanni Bruifteno Storico 
del 1540., Antonio Pagi rigetta la di lui opinione, e compro- 
va con giurìdiche cónghietturé , che due furono li Servazj Ve* 
(covi di Liegi nella Critica Baronia» alli anni 407. e 45 r. 
Nello ftdTó Smodo fé prediamo fede a Tritemio «ella Grooa- 
1 ^ ca Sé Leone dichiarò l' Arcivescovo di Magonza Legato della fa. 

gtofama Romana Cèìofa nelle • Patti di Germania . 
Concede vi. Intanto prima d'intraprendere il viaggio alla volta di 
ad alcuni Sa ^ tùiS ovc volea coavocare il fuccennato Sinodo» il Samoom- 
li? Sandali ° uficc A lrarfcr * a Goloilia coli* Imperatore Enrico per la folcn- 
ed ai Cano! «tà de'SS. Appoftoli Pietro e Paolo f ove fa ricevuto eoo ogni Odo» 
nicidiBam-rificctua da Erimanno Arpivefcovo della Città , e concedette 
berga quel- alla di lui Sede il feguente privilegio : cioè che fette- Preti <R 
lo della Mi- quella celebrino cottdianamente la Mefla ed i divini officj coli* 
tra. of ^ei fandaii, li quali fervi vano di ornamento conceduta ai 

foli Vefcovi . Lo fteffo privilegio pure conferì con ateo Bre« 
ve all'Abate del Moniftcro di S. Remigio di Rea» , * ciò apa 
. . £ren* 
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prendiamo dalli Acci del Sinodo recicati dal P. Mabillon nella -. 

part.i. del Secolo VI. de' Benedettini „ Edmondo Marcene nei ^ c ' Xi - 
IMI. i. delli Antichi Riti della Gliela teftifica , che li fuddectt 
Sacerdoti Monaci fi denominarono Cardinali ; ei però non fa 
menzione del privilegio de 9 Sandali concedaci aili Sacerdoci del- 
la Ghicfa di Colonia, come noi colla teftimonianza di Vibcrto 
nel lib.%. cap.^> dicemmo, e crediamo di non errare nello feri- 
Ttrlo, poiché adduciamo V autorità di Scrittore di qucfti tem* 
pi . Non folo Leone conferì alli Preci della Chiefa di Co- 
lonia Tufo de' Sandali che è ornamento proprio dei Vefcovi ; 
ma perroife ancora alli Canonici della Chiefa di Barnberga la 
facoltà di portare la Mitra ne 9 giorni del Nacalq del Signore , 
della Cena del Signore 9 di Pafijua , della Pentecoftc , di S.Gior- 
gio , de* SS. Apposoli Pietro e Paolo , della Affunzionc di Ma* 
ria , di S. Dionifio , e dell' Anniverfario di Enrico Imperatore N 
che avea con munificenza regale erecto quella Chiefa. S'induf- 
fe a ciò il Sanco Pontefice pell'eflicace defiderio che avea di ve- 
derla opportunamente provveduta di Preci e Diaconi fornici 
di ottimi coftumi e di matura età ; di che ei raedefimo dice 
nella Pillola data ad Aruvico Vefcovo di Barnberga nell'anno 
io$2. e recitata dal Surio nella Vita di S.Enrico fotto il dì 
14. di Luglio : *f quefti poi concediamo tali dignità , li quali ve* 
gitano , fpecialmtnte fervono al fepolcro del predetto noflro Predecejfo* 
re, di Clemente Papa II. fcp pel lieo nella Chiefa di Barnberga. 
Edmondo Marcene nel fuccennaco luogo ci aflicura d' aver let- 
to > che il Pontefice S.Leone IX. concedecce al Gapicolo del- 
la Chiefa di Befanzon, che il Diacono e Soddiacono miniftran* 
do al Vefcovo ufino la Micra : il > quale privilegio godono oggi* 
dì ancora li Canonici di Poitiers, di Lion, di Milano e di al- 
tre Chiefe delle Criftiane Provincie. 

V1L Ma per tornare al' Pontefice S. Leone tuttavia dimo- Crea V 
rante in Colonia offerviamo col Cardinale Rafponi nel Libro A rei vefcovo 
della Bafilica Lateranenfe all'anno 1051* 9 che nel Pontificato di Colonia 
di S. Leone IX. e di Vittore II. il primo di tutti che abbiali Cancelliere 
foferìtto ne' pubblici Strumenti Cancelliere della Santa Sede Ap« de ,a «^°* 
poftolica fu Erimanno Arcivcfcovo di Colonia; il che pure *f*fc"Vcon« 
£u prima notò Bernardo de Mallinckrot nel Trattato dell'Arci* duce a Ro- 
cancellierc del Sagro Impero , e T offervò con eguale erudizio- ma Umber- 
ne il Ctampini nel Cacalogo de' Bibliocecarj della Romana to Cardio» 
Grida , in cui recica le foferizioni di varj Diplomi dati dal Pon- te * 
rwi.F: A a tcfi« 
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T—— — » teficc S. Leone IX. fotto Tanno del Signore 1051. y ne* quali 
Sic* XI. Erimanno Tempre fi denomina ^frcicancelliere ed *4rcivefcòvò di Ce* 
ionia. Niuno però di quelli Scrittori avvertì , ovvero notò ef« 
fere flato il privilegio conceduto da Leone IX. alli Arcivefco* 
vi di Colonia ; il che aliai chiaramente è ricordato da Viberto 
nel lib. 2. cap. 5. della Vita di S. Leone dicendo : Diedi ancore 
ed Ermanno P officio di Cancelliere dilla Santa Romana Sede od ai 
Succeffori di lui concedendogli la Cbiefa di S.Giovanni ante partano 
Latinam . Bernardo de Mallinckrot foggiugne , che fi conferva la 
Bolla autentica di Papa Leone nell' Archivio della Chiefa di S. 
Severino di Colonia, ove è (lata trovata dalla diligenza di Egi- 
dio Gelenio» Quella tra le altre cofe contiene quello che ve* 
niamo tra feri vendo : Confermiamo ancora a te ( cioè ad Eriman- 
no ) col nteigp della Scrittura del noftro comando la Cancellarla della 
Santa Sede *4ppoflolica , e la Cbiefa di San Giovanni Vangelifìa an* 
te portam Latinam . Rapporto poi ad Umberto Prelato celeberrimo 
di quella età per oneftà di coftume, nobiltà di natali , ed crudi- 
sione | e poco dopa dallo (letto Leone creato Cardinale oflervia* 
mo , che diverfamente li Storici parlano del di lui viaggio di 
Roma. Altri vogliono, che Cavi pervenuto nell'anno 1049. ^ 0# 
pò la celebrazione dei due Sinodi di Rems e di M agonza , ai 
quali egli intervenne ; altri aflai prima il rammentano a Ro- 
ma condotto dal medefimo S. Pontefice quando defignato Pa- 
pa pattando per mezzo le Gallie fi trasferiva alla volta di quel- 
la Città. E nel vero fé diamo fede allo Scrittore della Crona- 
ca Senonienfe ricordata da Antonio Pagi , Umberto .Abate accora* 
pagri a Roma Leone Papa , dal quale venne ordinato Vefcovo in SU 
citta , da dove poi il chiamò a Roma per fupplire alle veci dei mede* 
fimo Papa che 7 creò Cardinale . Dà quella teftimonianza racco- 
gliamo grotto errore dell' Enfchcnio , il quale nel Comentario 
alla Vita di S. Leone Papa IX. dice, che Umberto venne con- 
dotto in Italia da etto nella feconda volta che ci dalla Fran- 
cia alla cui volta era andato , dopo il mefe di Settembre del. 
Fanno 1050. a Roma tornò . Ma il Lettore apprenderà d* 
ciò che diremo colla autorità del Pagi , che nel Maggio di 
queir anno Umberto er* (lato da Leone ordinato Vefcovo in Si* 
cilia ed inviato a quelPlfola per vangelizzarvi la Santa Cat- 
tolica Fede; e per confeguente Leone prima del 1050. con fo- 
co à Rotta avealo condotto. Imperciocché fecondo Lanfranco 
ari Comentario contro di Berengario S. Leone condutte con fo- 
ca 
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co In Italia Umberto, ed onUnollo %Arcivefceruo per predicare Up^ mmmm * 
tela di Die in Sicilia • Anco il Labbè nella Difertazione delli Sec. XI. 
Scrittori Ecclefiaftici , ed altri rammentano quello che ,di Um. 
berto Cardinale dicemmo • 

Vili. Celebrato il Sinodo di Magonza il Pontefice Leone y. • p 
ìernò a Rgma e rallegrò li Romani mefti al fommo per la di lui trop. g ij a . m ** 
pe Unga offenda dice Viberto nel lib. l. cap. 6. Ed Ermanno Con. 
tratto raccontato che Leone celebrò in Magonza il Sinodo acuì 
intervennero 40. Vefcovi e lo fteflb Imperatore , foggiugne: 
E quindi andando in Germania celebrò in Rickbauu la fefla di S. 
Clemente e la Domenica antecederne f jfuvcnto del Signore che facce, 
dette fitto il dì 16. di Novembre, che nell'anno 1049* con. 
vaniva ta!!* primo nrvm^njra deli* Avvento , poiché la Paf. 
qua fi celebrò nelh z6+ di Marzo . Intanto A iaiuunu«,.4 v 
alla volta d* Italia giunfe ad %Augufla, e tenendo la via di Baviera 
pervenne a Veruna, ove celebrò il Natale del Signore. Non fappia* 
mo il tempo precifo in cui arrivò a Roma, né li Scrittori an- 
tichi o moderni ce ne tramandarono la cena notizia. Quefto 
folo Tappiamo, che non molto dopo fi pofe in viaggio per Si* 
ponto folleciro di vifitare la Chiefa dell 9 Arcangelo San Miche- 
le collocata nel Monte Gargano preflò di quella Città ; dalla 
quale partendo li trasferì a Monte Caffino ove celebrò la fo» 
lennità .della Domenica delle Palme dicendo Viberto così : In* 
traprefe quindi il cammino ver/o li confini della Puglia per riparare 
quivi la Criftiana Religione che fembrava qua/i del tutto perita: e 
principalmente cercò di riunire in pace ed amicizia li abitanti di quel 
paefe ed $ Normanni che erano fiati là condoni dai Principi del Re* 
gno comò fuoi ajutateri contro le incut fiora delle genti . Ma allora ffor» 
Ratamente li provavano crudeliffimi tiranni e deva fiatoni della patria • 
Ritento per tanto il Santo Pontefice ad opera sì [anta fi portò a Bene* • 
vento ; ove dimorando per qualche tempo coli* ajuto della divina gram 
tia diede la fonila a certa Donna invecchiata nelle infermità e dolori. 
Intanto ftrverofo pel %elo della Religione il venerabile Pontefice convo- 
li preffo Siponto il Sinodo % in cui de pò fé due ^frcìvefcenA dal facro 
nimficro , perchè lo averne ottenuto con arte Simoniaca ambhyofo l'uno 
di precedere t altro . A quefto paffo dobbiamo ridurre ciò che nafr 
ra Leone OlHenfe nel lib. %. cap. 8x. della Cronaca Caffi nen fé ; 
cioè che Leone Papa IX. a titolo di Orazione vifitò la Chic- 
fa di S. Michele Arcangelo celebre in que' tempi per la di vo- 
tone de' Fedeli che la onoravano ; che nella Domenica delle 
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. palme eflendo nel moniftero di Monte Caffino fi cibò nel Re* 

fec. XI. fettorio ove comunemente li Monaci prendono alimento , e che 
dopo la refezione con Appoftpiica Autorità all'Abate del Mo- 
niftero ed ai di lui Succeffori U facoltà conferì di farrufo de Sonda* 
K , Dalmatica , ed altri ornamenti VefcenMi nello principali FeflivitÀ 
della Chiefa. La pellegrinazione per tanto e la dimora di Leone 
Papa nel Monte Caffino accertatameme appartengono all' anno 
1050. r nel quale appunto fecondo K moderni eruditi Critici e 
principalmente Antonio Pagi avea et celebrato il Sinodo di Si- 
ponto . Dunque fcrifle con errore lo fteflb Leone Oftienfe nelf 
affermare l'ima e l'altra all'anno 1049. Ed il Conografc* di S. 




poa , e Monto Caffino f e poco dopo pervenne al Monte Gargano vifi« 
tando la Chiefa dell 9 arcangelo S. Michele . %Anio P ufppoflolic<h in 
quelle parti per follevare fé poffibil foffe li abitatori di quella terra dalla 
opprejfione troppo gravo/a che foffrivano mercè la crudezza dei Norma** 
ni . E perchè V Jbcivefcovo Silinardo era uomo potente nelle parole , 
e facilmente ci fuei ragionamenti persuadeva la verità, il Signore *Ap* 
poftolico con fico il conduffe y desinandolo Legato e mediatore della pam 
ce dei Normanni con quelli infelici popoli . Del rcfto del Sinodo ce- 
lebrato in Siponto da Papa Leone fappiamo , che delli Scrittori 
antichi il folo Viberto ne ha fatto menzione , e guidati dalla 
autorità di lui il rammentano li moderni eruditi Critici , e noi 
certiffimi di non errare ne efibiarao al Lettore la epoca e 1* 
celebrazione. 

Canonizza 1X# St rcftitlA a Rom * ** Fa P* ^ bl ' to ^P Pa ^ ua> P an ** 
San Gerar- t0 ^ a ' Moniftero di Monte Caffino che condecorò con am- 
do Vefcovo pliffinii P"vileej , ed appena alk Appoftoiica Sede pervenuto ce. 
di Toni . kbrò nella Bafilica del Salvatore altro Sinodo- r fé crediamo ad 
Ermanno Contratto nella Cronaca all'anno 10$ a.*»/» qttejlo poi* 
che il pio Papa fu ammonito da fuperna rivelazione, decreti con folen- 
me rito 9 che fi conofia e veneri nel numero dei Compre (fon Gerardo 
Vefcovo diToul f dice Viberto nel cap.5. Uh. 2. della Vita di cflb 
S. Leone. Ed il P.Mabillon nella Storia del Secolo V. de' Bene» 
dettini riferifee le Lettere della Canonizzazione , dalle quali ap» 
prendiamo accertatamele t che fi celebrò efla canonizzazione di 
Gerardo dal Papa nel mefe di Maggio dell'anno 1050.: Dima* 
oando noi in goma e precedendo al Sinodo comma* mila Chiefa dei 
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Salvatore 9 a cui intervennero motti Corrvefcovi noflri verfo li z. di mamm -— m 
Maggio , ci venne fi grufi cato da Udone Vefcovo di Toul , che nella ^*c. XI. 
mede/ima notte era apparfo in vi/ione il Pcfcovo Gerardo a ceno vene* 
retile Monaco denominato *Àlbizpne , il quale affifleva al Sinodo 
Sembrava a quefto , the quegli fedele al di lui fianco [ebbene non 
avealo conofciuto mentre vivea , né mai intefo aveane il nome , e che 
gli dtceffe ei effere Gerardo , per cui egli a Dio orava . Una tal voce 
rallegri fommampite il Monaco , e /illecitamente gli ricbiefe fé dimori 
egli preffo Dio nel numero de Santi . Egli con lieto volto rtfpofe: che 
vtvea con Dio , e che giuflamente li Fedeli venerano con offequio quelli 
che in Cielo alla prefen%a di Dio fono onorati dalli angeli . Le qua- 
li cofe il Santo Pontefice riferì ai Padri nella Sinodica Adunan- 
za , ai quali efpofe ancora la retta convenzione del Vefcovo 
Gerardo e la copia de' prodigj operati ; età udito li *4rcivefcovi f 
Vefcovi y sfiati , C borici , o Laici . „ . . unanimamente fi I amarono , che 
il Vefcovo Gerardo era fanto , e che doveafi dai Fedeli coli* onore do» 
muto ai Santi venerare , giacché Dio trai Santi collocato lo avea .* Un* 
toppih che colla copia de prodigj comprovò ei la propria fantità , efp<h 
gliata la catne con quelli tuttodì maggiormente comprova nel mondo 
<fNde ora egli ì nella celefte Beatitudine . Decretiamo per tanto riceverti 
io il noflre detto il fante Sinodo t che Gerardo abbi a fi come Santo , o 
tome Santo fi adori fotta il dì 23* di ^Aprile . . • . // di cui venerabi- 
le corpo noi fieffi bramiamo di trasferire • il che di fatti fece il Pon. 
tefice , come diremo» Le Lettere del Papa furono feferitte dai 
Vefcovi, trai quali fi trova Umberto Arcivescovo di Sicilia. Il 
KMabillon è di parere T che 1» canonizzazione di S.Gerardo 
fiafi celebrata da S.Leone nel Sinodo di Roma convocato fot* 
K> Panno 104^. dopo la Ottava di Pafqua. Ma oltrecchè Vi* 
herto afleriice,. che cflTo Gerardo venne collocato trai Santi do» 
pò il ritorno di* Papa Leone dalla Francia ,. e però nelP anno 
xo$o*,il Sinodo Romano appartenente al 1049. fi convocò po- 
chi giorni dopo la folennità della Paiqua, cioè verfo il à\ li- 
di Aprile. Ciò- apprendiamo dalle Pinole dello fletto S. Leone, 
colle quali ei confermò li privilegi della Chiefa di Trcveri • 
Se non che il Sinodo nel quale fu canonizzata San Gerar- 
do Vefcovo di Toul , fi convocò nel li z. di Maggio , come 
tefti comprovammo colla teftimonianza delle Lettere della di 
lui canonizzazione recitate* Poffiamo aggiugnere colla autorità 
dell'accurato Pagi, che il Pontefice S.Leone nell'anno 104^ 
ima il mele di Maggio dimorava in Pavia > nella quale Città 

cct*« 



* 



Google 



ipò Storta de Romani Pontefici. * 

^ r mmmmmm ^ celebrò nella Feda delle Pentecoftc nel 1049. accaduta fotto 
Sec.XI. jj fa j^ % jj Maggio il Sinodo di cui abbiamo trattato . Né 
punto ci commove l'aflerzione del P.Mabillon, che il Corpo 
di S.Gerardo è flato elevato a luogo piti decorofo nel 1050. 
dallo fteflb Pontefice , poiché quelli appunto la efcgul dopo 
la celebrazione del Sinodo . Di fatti apprendiamo dalla Lette- 
ra di eflb Leone in ordine ia. data ai Principi della Bretagna 
dopo il Sinodo di Vercelli che fi compì nelle Calende di Settem- 
bre, che egli fi trasferì al proprio Vefcruato di Toni tenendo la via dillo 
Gallie , dice Ermanno Contratto nella Cronaca . Ed allora fa 
che con folenne rito egli elevò le Reliquie di Gerardo canoniz- 
zato nel Sinodo di Roma convocato nello (caduto Maggio fe- 
condo le Lettere della Canonizzazione • Viberto nel luogo fuc« 
cennato dice della Traslazione di Gerardo così : Neil* anno Jleffo 
il Papa tornato in Patria ne trafporth con fomma veneratone le fante 
Relìquie : il che dtffufamente viene de ferino nella Storia della di lui vi* 
■ ta e prodìgi . Ma perchè in quella pubblicata dall' accurato En* 
fchenio non fi fa parola della Canonizzazione né della Traf* 
lazione di San Gerardo fatta dal Pontefice S.Leone , noi argo« 
mentiamo con Antonio Pagi, che la Storia dell' erudito Scritto- 
re fia mancante , ovvero che a noi non è pervenuta quella 
di cui parla Viberto • Il perchè crediamo celebrata da Papa 
Leone la Traslazione delle Reliquie di S.Gerardo circa il fine 
di Settembre dell' anno io£o. ; fé fia giuridico il tempo affé- 
gnato al privilegio che concedette eflb Leone a Dodone Abate 
del moniftero di S. Manfueto ricordato dal P. Mabillon , di cui 
cale è la Sofcrizione : Neil 9 anno della Incarnatone del Signoro 
1050* della Indizione IV* dato in Toni nella Cbiefa Maggiore fotta 
il dì 30. di Ottobre nell'anno IL dell' *4ppoflolato del Signoro Leone 
Papa. Da tutto quello noi fiamo indotti a non ricevere l'Epo- 
ca della Canonizzazione di S. Gerardo addotta dal P. Mabilloa, 
febbene abbiamo concepito ftima della di lui erudizione ; cer. 
tamente fono troppo evidenti le ragioni e conghietture del Pagi 
e delli moderni Eruditi pervadenti efiere fiata celebrata nel Sino- 
do tenuto in Roma fotto il mefe di Maggio dell'anno 1050. Ma 
di ciò abbiamo trattato baftevolmente : leguitiamo il racconto. 
Erefia di X. Nel fecondo Sinodo di Roma in cui dicemmo canonizzato 
Berengario Gerardo , fi condannò ancora Berengario , e fi affolvette Lanfran- 
co-dannata co> come c j v i ene c fibito dalComentario che lo fteflb Lan- 
éa Leone. f ranco promulgò contro di Berengario, della di cui Erefia qui 
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por ordine della Storia dobbiamo fare parola e nel decorfo trat. i=s=! 
urne piìi diffufamente . Berengario Arcidiacono della Chiefa di Skc. %Y. 
Angers nacque in Tours, come teftificano Teoduino di Liegi , 
Santo Anfelmo , Bertoldo Coftanzienfe ed altri molti poco 
prima dell'anno iooo. della noftra Salute. Giovanetto alla di- 
sciplina di Filiberto Vefcovo Carnotenfe uomo fantiffimo edot- 
tiffimo fi confegnò : nella Scuola di quello ebbe Condifcepolo 
Adelmanno* che poi fu prorxioflb al governo della Chiefa di 
Brcfcia . Dunque Berengario fino dalli anni giovanili dominato da fu* 
per bla per legge del proprio ingegno non molto curava il Precettore^ difpref* 
X/tva li Condifcepoli e niente riputava li libri che infervono agi' am* 
maeflramenti delle arti Liberali . Ma perchè fen^a Maeflro non potca 
comprendere li fegreti fittili della piò alta Filofcfia , poiché non era 
adorno di talento penetrante , né in quefli tempi le arti Liberali ne 9 con» 
fini della Gallia erano appresale , affettava con nuove interpretazioni 
di parole di arrogarfi la laude di faenza /ingoiare , e di acquiflarfì in 
ogni maniera li encomj di /ingoiare eccellenza , dice Guicmondo nel 
lib. r. del Corpo e del Sangue di Cri fio nella Eucariftia . So- 
vente il buon Maeflro efortava il petulante Scolaro propenfo 
alle novità di non allontanarli dalla via regia , e di Sottoporre 
l'animo ed ingegno alle maffime della Fede dalli Apposoli e 
SS. Padri infegnata; ma in damo. Ciò divolgatofi Fulberto vi* 
tino a morire profetizzò cofe trilli di Berengario , e comandò 
defignandolo fotto nome di Demonio che fiacfclufo dal Clero pri« 
ina che ei corrompa li Gherici , fé crediamo all'antico Fragmen» 
to che leggeli nella Biblioteca Floriacenfe. Accaduta la morte 
di Fulberto Berengario tornò a Tours , ove fi dettino Prefetto 
della Scuola di S. Martino fecondo l'antico Codice Mf. della 
Chiefa di eflb S.Martino di Tours . Quivi fi acquiflò gran nome 
fra li amatori della Filofofia , come teftifica Baldrico Abate. 
La fama ha pubblicato Berengario quale Negromante ; in fatti 
lo accufano l'anzidetto Codice Mf. , Guillelmo Nangio nella 
Cronaca, lo Scrittore della Cronaca grande di Fiandra fotto l* 
anno 1047. e Polidoro Virgilio nel lib. 9. della Storia Angli* 
cana . Li Scrittori di quelli tempi però il difendono dalla aceti* 
fa col profondo filenzio. Generalmente apparve non molto for* 
nito di erudizione ; ma poiché vifle in Secolo ignoranti (limo , non 
poco venne apprezzato nelle Galtie ; finché la dottrina di Lan- 
franco pubblicò là di lui imperizia ed ignoranza. Nella Chiefa 
A S. Martino di Tours foftenne la Dignità di Camerlengo e 
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~ ' — ' Teforicre, come certifica il fuccennato Codice Mf. Si portò quia* 

Sec. XL jj ac j Angers, ove ricevuto amichevolmente da Eufebio Vesco- 
vo falì al grado di Arcidiacono e Teforiere di quella Chiefa. Di 
ciò fanno teftimonianza le antiche Scritture della infigne Chicfa 
di S. Maurizio di Angers , che vennero da Berengario avvalora* 
te colla propria foferizione nelli anni 1049. e 1055. ; ciò of« 
ferva il chiariffimo Francefcò de Roye nel Comentario del Ga« 
none , Io Berengario ..... Pubblicò la propria Ercfia in Angers fen« 
za contradizione del Vefcovo Eufebio , e perciò quelli è venu- 
to in fofpizione di efferc fautore delli errori di lui* Cinque 
fono li capi erronei attribuiti a Berengario • Col primo egli ha 
diftrutto il Battefimo de* Fanciulli . Col fecondo riprovando li 
legittimi Matrimoni con bocca invereconda infegnava lecito ogni 
fenfuale diletto. Col terzo negava, che Gefucrifto a porte chiù* 
fé abbia vifitato li Difcepoli . Col quarto non credea nella Eu- 
cari (lia la verità e la foftanzialità del Corpo e del Sangue di 
Gefucrifto; afferiva imperciò che colla fola voce così dovea ap- 
pellarli , appunto perchè era ombra e figura fignificativa del Cor* 
pò e del Sangue del Signore. Gol quinto dicea , che il Pane 
ed il Vino pollo full' altare col miftero della fagra orazione e 
colle parole del noftro Redentore non poflbno veramente e fo- 
fianzialmente tramutarli nella vera Carne e Sangue di Crifto. 
Quelli furono li principali errori di Berengario, per cui cagio- 
ne divenuto Erefiarca recò graviffimo danno alla Chiéfa di Dio 
ed alla fantiffima Religione di Crifto. Li principj della di lui 
EreGa fono ridotti dal Cardinale Baronio all'anno del Signore 
io 35* s n°i però colle ffeffe di lui aflerzioni il convinciamo di er- 
rore Cronologico . Imperciocché cif ecita nelli Annali all'anno an- 
zidetto la Piftola dei Teoduino Vefcovo di Liegi data ad Enri- 
co I. Re di Francia , con cui diceagli , che Brunone Vefcovo 
d' Angers con grave fofpizione è riputato fautore della Erelìa di 
eflb) Berengario . E Brunone certamente non è flato confagrato 
Vefcovo prima del 1047. Per tanto è accertato il detto ed 
opinione de* moderni Critici, li quali riducono li principj del- 
l' Erefia di Berengario ad eflb 1047. f° lto H Pontificato di 
Clemente Papa di quello nome IL; e di ciò fa teftimonianza 
l'antico Efemplare Floriacenfe della Storia dei Francefi; o cer- 
tamente nel fufleguente fotto di Damafo Papa IL e di Enrico 
I., come vuole lo Scrittore della Cronaca di Fiandra. Fu con- 
dannata più volte nei Sinodi celebrati in Italia ed in Francia 
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dalli Pontefici Leone IX. Vittore IL Niccolò IL e Grego- 
rio VII; ', come boi nel deeorfo della Storia verremo di- Sec.XL 
ceodo • 

Il primo Pontefice dunque che con (bienne Decreto anatema- 
tizzò la Erefia di Berengario, fu Leone di quello nome IX. di 
cui ora feri via nao la Storia; ei la condannò nel Sinodo di Ro- 
ma convocato nell'anno di Crifto 1050., appena ebbe notizia, 
che nelle Gallie Tempio A portata e gì' indegni di lui Scolari dif« 
feminavano ia rea dottrina. Predò occafione alla convocazione 
del Sinodo certa Piftola diretta a Lanfranco, la quale contenea 
il di lui errore rapporto la veracità del Corpo e del Sangue di 
Gcfacrifto nella Eucariftia . Si celebrò quello lotto l'anno 1050. 
fecondo la teftìmonianzar di Ermanno Contratto nella Cronaca; 
e vi prefiedette lo fteffo Pontefice Leone IX. Si leffe torto là 
fuddetta Piftola di Berengario , e condannatane la Erefia ei ven« 
he privato della comunione della Chiefa; e Lanfranco cadette 
in grande fofpizione di approvare li errori di Berengario con cui 
tenea commèrcio di Lettere , e però ei ancora fi condannò : ma cono- 
feiutane la innocenza fu promoflb al governo della Chiefa di Can« 
torbery . Apprendiamo la Storia di quello Concilio dallo fteffo 
Lanfranco, il quale nel Libro del Corpo e del Sangue del Si- 
gnore cosi appunto parla coli' Erefiarca : Nei tempi di S. Leene 
Papa fu ridona la tua erefia alla Sede *4ppcflolka . Quefli prefìeden* 
do al Sinodo e feeo lui fedendo buon numero di Vefcovi , %Abati e Per* 
font Religiófe da varj Paefi quivi convenute fi comandò , che nella 
fegra Jfdunan%a fiano recitate le Lettere che tu mi bai trafmejfo circa 
il Corpo ed il Sangue dot Signore . Imperciocché il Latore di quelle non 
avendomi ritrovato in Normandia , le confegnò ad alcuni Oberici • 
quali avendole lette le conobbero oppofte alla Fede ufitatiffima delta 
Chiefa ; però accefi dal t&I* di Dio te comunicarono ad altri. Per 
tanto nelf animo loro nacque tofto grave jofpi%ione npn mono di me che 
di te , poiché tu a me le avevi inviate ; e quindi parecchi riputavano , 
che io era fautore e protettore delle novità da te dette ; per cagione 
ddf amicizia onde io ti amo , giudicarono male della mia credenza qua* 
ficchi la tua dottrina approvajfi . Il perchè effendofi quelle recate a 
Runa da certo Cberico della Chiefa di Remi il recitatóre nel leggerle 
pubblicò , che tu encomj molto Giovanni Scoto , condanni Pafcafio , e 
trtdi della Eucariftia co fé oppofte al vero fentimento della Fede / to» 
fio fi pronunciò centro di te fentenza di dannazione e ti privarono 
ddla comunione della Cbiefa / giacchi tu eri folkcito di levare da 
Tm.V. Bb quel. 
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» - quella la fante common* . Dopo di ciò comandò il Papa f che §§ »* 

Sic XI. d^afli dal luogo in cui fcdta, e che mi deputi dalle macchie del pra. 
vo rumore 9 che e/ponga la mia fede , e che efpoftala la comprovi pik 
colle fagre autorità che colti argomenti . Per tomo aliatomi diffi quella 
che fattiva j quello che dieta comprovai: il mio detto a tutti piacque^ 
ed a ninno difpiacque . Nello (Jeflb Sinodo il Sommo Pontefice 
ne incimò alerò che farebbe^ ^convocato in Vercelli fecondo V 
anzidetto Lanfranco. Lo Scrittore della Vita di qaeft? rat** 
menta il Romano Sinodo ; e ne fa anco parola V Anonimo 
Chiffleziano nella Operetta della replicata Dannazione di Bere** 
gario dicendo : Berengario pubblici empia Enfia dal fua nomo ap* 
pollata , ed ebbe ardire di negare la verità del Corpo e del Sangue 
del Signore contro la dottrina della Vangelieo Verità % fnfegnovo egli 
che il Pane ed il Vino nel fagrificio dot Signora non veramente né ef* 
fralmente f ma foto in figura fi convertono nel Corpo e mi Sangue dot 
Signore . Il do apertiffimamente è oppofto alla Verità della Cattolico o 
V angelica fede , fé crediamo ai S. Padri che la infognarono . S.Leotto 
Papa IX* efaminò dtltgentemento net generalo Sinodo la Sacrilega Era* 
fio ridotta alla Sede ~4ppeftoltca mercè certe Lettere dello fteffo Bercn» 
gario , • dopo di averla efamindta con Sinodale Giudizio la c on da n n e • 
¥ Privò tofio della comunione della Ghie fa ? iniquo Enfiano t poiché egli 
* colli pravi infegnameuti volea privarlo della comunione del Corpo e dot 
Song/te del Stgnort* 

Dunque nel Settembre dell* anno iosa il S. Pontefice Leo* 
ne IX* celebrò in Vercelli il Sinodo in quello di Rama colà io» 
rimato, al quale intervenne ancora Lanfranco* e vi preGedetcc 
il medefimo S. Leone f come diflufameote icrive V Anonimo 
Chifflexiano dicendo : Quindi il Pantrito chiama Berengario al Si- 
nodo che nel peefiimo Settembre farebkafi fekbrato in Vercelli. Non fi 
pre f enti egli • vi affiftorono perà non pochi fattori di lui % li quali de* 
nominando/i Legati di lui* o volendo difenderlo errarono nel principio* 
Il Signore •dppofìalico con Sinodale Giudn& pubblicò la ftntenra di 
feommunica tonto* di Berengario e di Giovanni Scoto / quindi confermò 
la Fede che credono ed hanno creduto della Verità dolQotpoe del S<ut« 
gue del Signore li buoni e veri Otttglià . Dopo h due Sinodi il Si* 
gnore Lanfranco fu fatto Jbcwefiawe degp IngUfi • ei fcriffjt Ofntro M 
Berengario , e dice di efftre a quelli intervenuto. Teflifisq quindi 9 che 
in quello di Roma ero ei flato infamato quale fautore di Berengario » 
dalla quale mala fama fi parificò , * che in entrambi egli affentì colli 
Cattolici alla condanna dello mdlfima Enfio . $e no* cbfi lo fteflb 

La**. 



Digitized by 



Google 



Stori» di Roman* Pontefici. fpj 

Lanfranco nel fttccenasto Libro deferì ve la Scoria di quello Si* ' ' ■ 

nodo : Quindi fm mimato il Sinodo di Feritili , il quale fato la per* Sic# **' 
finale profiden^a del Pontefice fi celebri nel Me/e di Settembre . *4 
qjkefto effendi* tu chiamato non fri venuto .• ed io per comando de pre* 
cheto Pepa mi trattenni fico lui fino alla celebrazione di quello . In effe 
dunque alla prefitta di tutti è fiato- letto e condannato il Libro della 
Encariftia di Giovanni Scoto • fu efpofim e condannata la tua opinione* 
e la Fede della Santa Cbhfa la quale io erodo e fono rifoluto di fentm 
prò credere f fi confirmò coti* offenjo uniforme di tutti . Li due C borici 
ebe deneminavanfi tuoi Legati , volendo difenderti errarono nel principio 
e furono trattenuti . Da queflafenten^a non mai fi allontanò Leone noi 
celebrati Condì) , ai quali egli affi flette perfonalmente ed a quelli ancora cbé 
in drverfe Provincie col mev^p de'juoi Legati celebrò . Ermanno Con* 
tratto Scrittore di quelli tempi vuole il Sinodo di Vercelli ce* 
kbrato nell'anno iosa cori dicendo: Nello fleffo autunno il SU 
gnore Papa convocò altro Sinodo in Vercelli. Durando Abate ten« 
ta di comprovare nel Libretto del Corpo e del Sangue del 
Signore, che quello fi celebrò 'nell'amo 1055. ; ma ildiluifen- 
timento è confutato e convinto dal Coflart nel tota. 9. dei Si* 
iodi , e del P. Mabillon nel fu*.*, della Analerti. E cer. 
taverne non potè in quello efiere celebrato ; poiché Leone fi 
trattenne in Benevento dal Giugno dell' anno fteflb 1053. &no 
al Mario del faffeguente, come comprovano Francefco deRoye 
nella Dilettazione di Berengario , 1' En&hcnio nel Comentario 
della Vita di S. Leone Papa , il Coflart nelle Annotazioni al 
Sinodo di Brione , ed il P. Mabillon nel tem. 2. delli Aaa» 
letti • Per tanto quello deve ridurli al 1050. come dicero* 
no celi* teftimoaianxa di Ermanno • Contratto • Sarebbevi gnua 
difficolti tirca di ciò, ed è che il Durando vuole» che Beren* 
gario prima della celebramione del Sinodo di Brione , il quale 
certamente è fiato convocato poco prima di quello di Vercelli , vivea 
aal moniftero de Preaux fabbricalo adi' anno 1053. fiondo la 
taftummantt della Cronaca Beccante. Ma Francefco de Roye 
appone alla autorità della anzidetta Cronaca gravidi mi Autori» 
dai qaali egK raccoglie» che il Moniftero da Preaux fi fabbri- 
«& nell' amo di Cnfto 1050* Lo fteflb comprova il P.Coflatt 
«al Codice ME «R Gilberto Monaco di Preaux . Riferito quo. 
fti «fiere fiato fpedko da Radolfe Abate a governare e reg» 
gire il Manaftero de Preaux Eimardo Monaco del Moniftea» 
tìt FoMeatllt tolgatmence detto di S<Vaadfcilk* Sa non che 
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m & y, - Radolfo Abate del Moniftero De Fotuenelle morì nelP inno 
ce. Ai. io ^ f e p Cr 5 dieci anni prima che Ansfredo abbia recto quel. 

10 de Preaux, ancorché fotto dell'anno Aiccenoato fia (lato fabbricato. 

11 P.Mabillon comprova il qui detto nel Libro de* prodigi di S* 
Volfango inferito nel tom.x. del Secolo g. de 9 Benedettini . Di* 
ce ei imperciò , che Radolfo Abate De Fontenelle , il quale 
deputò Ansfredo primo Abate de Preaux, morì nel Panno 1047» 
ed adduce in comprovazione il detto di Scrittore Anonimo ma ac- 
curato di quelli tempi . Da codette conghietture fembra a noi 
lodevolmente ed opportunamente comprovato , che il Pontefice 
Leone IX. nel Settembre dell'anno 1050. il Sinodo di Vercelli 
accertatamele convocò. Poco dopo di quello Tappiamo, che 
Guillelmo Notho Duca di Normandia convocò altra Adunanza 
de' Vefcovi e Sacerdoti del fuo dominio in Brione Gattello deU 
là Neuftria : a che il faggio Principe s' indufle per impedire al* 
r infrunito Berengario la diflèminazione della empia dottri. 
tia nel proprio dominio : fappiamo ancora , che P Apoftata tea. 
tò ogni mezzo per fedurre ed ingannare lo fteflb Duca GuilleU 
mo : ma egli febbene pervenuto (blamente ali 9 anno 23. dell' 
età fi mottrò acerrimo difensore della Fede ricevuta dai Tuoi 
Maggiori . Per il che convocò in Brione la fagra Adunanza 9 
in cui fu convinto Berengario e certo Cherico di lui feguitatore 
nella di cui eloquenza V infrunito Erefkrca ave* pofto la fpc* 
ranza del trionfo fatto prefuiitofo di fedurre il Gàttolicifmo . 

Celebra in XL Poeti dopo il Natale del Signore dell* anno 1050. /'A* 
M***}**** petetore ed il Papa con molti VefàvV e Principi di, Germania comm 
modo, vennero in jfugufta è quivi celebrarono la Fefla della Purificazione di 
Maria ( ctelPahno 105 1. )/ we ekonciliutqfi P+éniveftove di Ra~ 
Venna coi Papà caritatevol mette fi /spararono l'uno dal? altro , ed il 
Papa tornò a Roma , dice Ermanno Contratto nella Granaci , e 
quindi foggiugne: Dopo Pafqua il Signor Papa convocò in Rem* *f« 
tre Sinodo in cui tra le altre cefo condannò U Vefcovo di Vercelli 
convinto reo di adulterio con certa Vedova fpefa di fu» Zio y e di gra+ 
vi fpergiuri ; per la qual cofa fittene era ajfento fu femmunicato* 
Se non che poco dopo egli fin venne a Roma / quivi penti?* delfino** 
#w delitto efibì condegna foddhfaxkne di penitenza ,:*^ '# Mifiricmr* 
diofo Pontefice il refihuì al premerò fuo grado -e degniti. In qtiefto 
Sinodo fi cfaminò ancora la caufa dei Vefcovi Simoniaci fecoiv. 
do la teftimonianza di Pier Damiani nella Lettera dàfa ad JEn. 
ìko Vefcovo di JUvenna* Oltre ciò il S.Pontcfico ibrmòepuU 
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4licò il "Dettelo della Continenza de' Chcrici , ed il denpminò '■ ! !! 
Coftchtto , come teftifica lo fteflb Pier Damiani in altra Lettera Sec. XI. 
fcritta a Cuniberto Vefcovo di Torino ; nel fuddetto Decreto 
il S. Pontefice ordinò rapporto le Donne che fervono di malu* 
fo ai Chcrici , il feguente Refcritto : Leone Papa di fama memoria 
nei Sinodo plenario decretò , che qualunque donna di dannevole condii 
lime trovata intra le mata di Roma profthmta all' infame pioterò dei 
Preti fia riputata adeffo e nel? avvenire, ferva del Palazzo Latcra* 
menfe. Finalmente al Sinodo di Roma appartengono le Scritture 
*fibite da Eduardo Re d* Inghilterra nell'anno del Signore 1051. 
-Avea quefti rifolto di vifitarc il Sepolcro e le Reliquie de' SS. 
Appoftoli Pietro e Paolo in Rom* follccito di ringraziare Id- 
dio pei benefic; ricevuti ; ma li Ottimati del Regno timo- 
rofi che nella aflenza del Re fi fufeitino nuove ribellioni e fi 
fomentino le difeordie teftè fopite, con animo fupptfchevole il 
difluafere di ufeire dal Regno 9 e piacque a tutù di fpedire a 
Roma alcuni Legati , li quali fignificarebbono all' Appoftolico la 
volontà ed il voto dei Principe ed il pericolo di ribellione nel- 
la di lui affenza dal Regno. Di ciò abbiamo certezza dalia 
Scrittura di Eduardo ricordata nel tom.9. de' Conci! j » chf dice 
così : Dunque fi fece quello che aitiamo voluto. E giunti a Roma 
ii noftri Legati per divina volontà vi ritrovarono convocato il Sinodo; 
4pnv% avendo Significato la mia volontà la loro petizione ali 9 *Appo* 
ftolieo in prefen^a di dncento cinquanta Vefcovi di topiofo numero 
di Padri, F^fppoftolico col configlio di qnejii fcriffe la fegmnte Piflo* 
la. Recita il Re Eduardo la Lettera di Leone IX. che avea 
tale Scrizione : Leone Vefcovo Servo do 9 Sem di Dio al diletto fi* 
glmolo Eduardo Re £ Inghilterra fahtte td ^ppoflelica benedizione. 
In quefta ì\ Pontefice, dopo moka proliflb diicorfo riftgiia : 
Mn ii affolviamo dal peccato di quel voto per cui tagione -forni di 0/- 
fendere Dio^ e ti affolviamo colia autorità di Dio ., de- SS. Apposoli 
a del S. Sinodo .... Indi ti preferiamo in vitti* di fantfi obbedienza 
di dare in limo/ina ai poverelli il foldo che .dvevi ptepft*** neceffatto 
pei viaggio , e di fabbricare un tnoniflero ad:onot* < 4* $• PÌ€tro PrMm 
tipe ddlijtppofioli) ovvero di rinnovar** imo fatto cafcarivtio amplian* 
tUo. Il Re Eduardo appena ricevette il f recefto. AppoftoM 
jpiftabilì il Motuftero Weerrameftartenfe , di cui trattammo n*lja 
Storia £ Bonifacio di quefto nome. Papa IV., il quale efleado 
*ffu vecchio e quafi diroccato e mercè la guerra già fotta ca? 
fcaticcio miaacciava covila, e coafcmò tiftrtraodol* la decima 
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**^^-^ parte delle ricchezze pel viaggio di Roma preparate» Si dedicè 
Sic. XI. ,j Moniftefo nel di *8. W# Dicembro , e di ciò fa teftimonianza 
altra Scrittura di Eduardo , nella quale fóbbene leggeG la nota 
deiranno 105^. deve però leggerfi 1055. ; poiché gl'Ingleli 
cominciano V anno dal giorno del Nafcimento del Salvatore : in , 
tal cafo la Bafilica fu dedicata fotro il di 18. di Dicembre dei 
105*5. da quattro giorni appunto cominciato feconde il co* 
fiume di quella e di altre Nazioni . 
Va in Po- ^H* ^el Sinodo terzo di Roma tratta anco Vibcrto nella Vita 
glia ed af- * S. Leone . E Leone Oftienfe nel Kb. %. cap. 85. della Crona-, 
folve Bene- ca fcrive , che il Papa compiuto il Sinodo di Roma partì folle* 
vento dalla cito verfo la Puglia: Neil* amo feguente il predetto Pùnte/ice ven* 
feommuni- m a «^ a l Monafteee Caffinenfe; quivi per edam giorni foleuue* 
a * mente celebrò ti divini Sagrific) della Me fa delli ^ppeftéi Pietro e 

Paolo : e nel Sabbato lavò li piedi a dodici Menaci , e quefli vicende* 
votmente lavarono ti di lui? entrò poi [eco Imo in Refettorio a prenderò 
cibo. Da qui fi portò a Benevento benignamente ajfolvctte la Cittì dai* 
la feommunica fulminata in punizione dei di lei delitti dalfito Predeceffore • 
Col detto deiroftienfe rettamente il Cardinale Baronio riduce il fe- 
condo viaggio di Leone Papa in Puglia all'arno di Crifto 
1051- , in cui la Fefta de 9 SS. Appoftoli Pietro e Paolo ao 
cadette in giorno di Sabbato . Con che fi appretta dalli Scrittori 
the trattarono di Leone Papa, l'accertato computo del tempo 
in cui il nuovo tammiho per la Puglia efintraprefe. Erra pe* 
rò enormemente nel dire, che Leone aflblvette li Beneventani 
dalla feommunica contro di e(E pubblicata dal fuo Predeceffore / 
poiché egli fteflb avta fcommunicato Benevento e tutta la Pro- 
vincia nell'anno 1050., come dicemmo colla accertata tedioso- 
ariana di Ermanno Contratto Scrivente all'anno fuddetto così: 
Soggettò càn giuramento a fé ed ati* Imperatore certi Principi di qm$ 
hogbi e cèrte Città , e ftommunicò li Beneventani che macchinavano 
nuova ribellione . Certamente li Beneventani non fono flati feonv 
musicati da Damalo Papa di quefto nome II. ; ciò effondo Leo* 
M nell'anno to$o* non farebbe andato a Benevento, né quivi 
dimorato farebbe per qnakbe tempo, come dice Vibcrto nella 
di lui Vita. Dunque nell'anno mcdefimo io$0. perchè li Be- 
neventani dopò ta di lui pancina tentarono nuova ribellione*» 
furono dalkp fteflb Leone feommuoicati ; fé non che il mtferi- 
tordtòfo Pontefice da quella li aflblvetté nel 105 1. » come ctt 
la teftimoflttaa* dk Leone Oftienfe abbiamo «cordato. 
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Xllf. Ma per tornare alia ferie de f Salti di S.Leone dicem* - ^ ■ XI# " 
mo y che io Àugufta erafi feco lui riconciliato nel dì della Pu- 
rificazione della Vergine 1* Arcivefcovo di Ravenna : e la vi- Li Vefco- 
eendevole riconciliazione è deferi tea da Viberto con quelle pa» vi contradi- 
role : Contendea qutflo grantt Uomo fommamtnte comro gì* ima/ori deU cent j. a "o- 
h cofo appartenenti alla Santa Romana Sede , e principalmente contro ^io miniti * 
il Vefcovo di Ravenna poffeduto dallo fpirito di contumacia e di ribeU va la Q cr l 
Itone % appunto perchè ora favorito da alami Palatini invidio/I della glo* mania e ca- 
ri* del Signore «fppeflolico. Il Capo de' quali e fomentatore delle di* nonizza 
ffenfioni e difeerdie era Ni^ane Ve/cavo di Fri finga 9 fovra di cui la Wolfango. 
divina virtù *' i degnata di manifefiaro la orribile vendetti . Imptr* 
ciocchi quelli inviato m balia per alcune Rifpqfte Imperiali pervenne a 
Ravenna / quivi per favorire li Ravennati comincia a proferire parole 
di grave detrazione coatro il beato Papa. Nel difeerfo ptflofi fotta 
la gola il dito proruppe in tato be/hmmia •• Quella gpla fi*mi ta» 

Sliata fé io non opererò vigorofamaate la depoGfciene di cofttii 
all' Apposolato» Nello ftejfo mmvnto /« fotpefo da graviffim df 
loro di gola * ed imperniente mei tnr%p gitani morì* VZtrcfatfmo di 
Ravenna intanto incontri lo [degno del vyl$nt$ Popa eh per punirò 
la di leti temerità U foommunieh . Quindi /' imperatore il chiamò 19 
*4ugmfta ; quivi gli preferire di ufittuire e& che afitrpate aypa , e lo 
sferrò di pregare il Papa della affelufiom* Ma chef ftèben* $09 *«J- 
ma c o a Omm a ce ei dimorava profittato ai pedi di quella moki Pefceii 
il [applicavamo di eoudonaegli il peccato , dice il boato Uemp •• Sécco* 
do la divozione di lui gli conceda Iddio Onnipotente i'eflbto- 
rione dei gravUTimi delitti * Quegli marno [ergendo forrifir eoa 
indigna maniera pieno tuttavia e gonfia di fnperbia j il venerando Pam 
èra proruppe m dirotto pianto e dtffi fo groea m m te Oidreoflanfi : Ahil 
è mosto quello mtfero ♦ E fon^a dimora rimafo egli fbrpeefi da fer* 
te languore , ed appena ritornato in patria primamente manti di pitt 
a di quett emoro di cui andavano eanta gonfio . Mori imperci^ coftui 
fecondo T adendone del Rofi nel Ite* 5. della Scoria di Raven- 
na forte il di 24. di^égafio , ad il Vc&ovffto venne conferite ad 
Uafrklo. Tuttociò è confermato da Ermanno Contratta mila 
Cronaca ; ed aggiugne , che 1* Imperatole Cottimi ad Unfrido 
nell' Arcivefcovat* di Ravenna ceno Enrico lòtto Tanno 1031* 
m tempo di Quorefima* 

Nell'anno 105^ Papa Leone tornato da Capua e Cene- 
remo a Roma intraprefc tatto fenza fiancarti altra volta il viag- 
fio Ji Germania per rappacificane V knporaroce ed il Re d'Un- 
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— -' ghcria che dà gran tempo erano nimici . Non riufd egli con 

Sec. XI. g ravc fuo affanno nel negoziato , e quindi ritornò in Italia co- 
me feri ve Vibert© netla Vita di lui. Prima penò dipartire da 
Germania connumerò con folenne rito nello duolo de* Com- 
, prenfori Wolfango Vefcovo di Ratisbona ; e £e diamo fede ai 
Mfs. di Saffonia recitati dal P. Mabilion nel Secolo V. dell'Or? 
dine di S. Benedetto nelle offervazioni alla Vita dello fteflb 
Wolfango, Leone andò a Ratisbona e (olle proprie mani levò dal 
fepolcro le Reliquie ài quello. Nacque Wolfango nella Svevia t 
veftito T abito di Monaco fi moftrò dotto nella fagra erudizio- 
ne. Quindi vangelizzò a quei popoli la Fede Cattolica ; ma 
perchè quefti non riceverono, com'era dovere, la zelante predi* 
cazióne di lui» fu richiamato da Pellegrino Vefcovo di Paffavia, 
e finalmente fa eletto a Vefcovo di Ratisbona nell' anno dei Si- 
gnore gj%. Fatto Vefcovo proccurò di riftabilire nel Clero la 
difciplina e nel popolo la offervanza della Legge colli efemplt 
ed irruzioni: t mori fono il dì 30. di Ottobre dell'anno 994. 
fecóndo la teftimenianza di Lamberto Scafnaburgenfe • Lo Sto* 
rko Wigulciò nel Ut. 1. della Chiefa di Salisburgo ricorda 9 
che San Leone unitamente di Wolfango canonizzò Erardo aU 
tro Vefcovo di Ratisbona dicendo : In quello fleffo tempo offendo 
flato Ltone IX. Pontefice Maffimo chiamato in Germania da Andrea 
Re cf Uugberia perchè riflakUtfca la riconciliazione propria eoli' Imperatore 
Enrico IH. venne a Ratisbona , e collocò nel numero de 9 Santi WoU 
fango ed Erardo Vefcovi di quella Città. Il che conferma Conra- 
do nella Vita di S. Erardo preflo il Bollando fotto il dà 8. di 
Gennajo con tali parole : Leone Papa IX. ttafportò il Corpo del Bé 
Erardo in tempo dell* Imperatore Enrico Iti. fotto l'anno ehi Signoro 
105 1; E di cui tratta ancora diffufamerue Andrea Bruneri nel- 
la part.z. delii Annali di Baviera. 
Diploma fi t- XIV. Il Cardinale Baronio nelli Annali, recita certo Diplo- 
tizio di Leo- ma ^ c he dicefi pubblicato in Ratisbona dal Pontefice S.Leone 
ne rapporto jx., col quale fi comprova, che il Corpo di S. Dionigi Areo- 
S D?onifio P a S* ta *ipa& nella fuddetta Città f ed è diretto al Re e Vefco* 
vi di* Francia , e dicefi dato fotto il dì 7. di Ottobre • Noi che 
crediamo di fare cola grata al Lettore, vogliamo traferi vere in 
quello luogo quello che di tal fittizio Diploma accennano Carla 
Du Boy nel lib. io. della Storia della Chiefa di Parigi , Nata, 
le Aleflandro nciV art. 6. del Secolo XI. ed il Dublezio nella 
Storia del Moniftero di. 5» Dionigi. La prima ragione che ne 
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comprova la finzione, è la di lui Scrizione che tale è appunto: '1 



Nel homo del Salvatore noftro Gefucrifto Leone Vefcovo Servo de Ser» ^Ec. XL 
vi di Dio al cariffimo figliuolo ed inclito Re de Francefi : e noi 
denomina Re delle Gallie fecondo V ufo che fempre ei praticò 
nclli altri Diplomi. La feconda deducefi da quelle parole; !»• 
tanto fiamo Jblleciti di troncare ogni lite da gran tempo esaminata ed 
agitata tra voi e la fuddetta Città rapporto le venerabili Reliquie di 
S.Dionigi *Aroopagita .... Ma ditale lite non ne traggiamo notizia 
dalli Scrittori di quelli tempi . La terza formali con quelle vo« 
ci : Per il che noi fiamo fufficientemente iftruiit dalle Pijlole degt Im. 

peratori e de* noftri Predeceffori Romani Pomefici Ma poi non fo« 

ao recitate quelle Lettere di Papa o d'Imperatore fcritte pri- 
ma che fu flato invenrato il Diploma falfamente aferitto a 
Leone IX. Dovrebbefi qui offervare ancora , che in quello è 
amepofto fempre l' Imperatore alla Perfona del Papa ; il che 
baftevolmente comprovarebbene la fallita , non attendendo all' ufo 
di que* tempi . La quarta dice , che il Pontefice Leone s' è in. 
dotto a pubblicare il Diploma a petizione de* Legati dei Re 
Criftianifltmo . Ma noi dalla autorità di giuridici Scrittori av- 
valorati diciamo il contrario. Imperciocché Rigordo Conografo 
Regio nella Vita di Filippo Augullo Re de 1 Francefi recitata 
nel tom.5. dal Duchefnio ricorda, che nell'anno 1053. c P cr & ' 
ne 9 tempi di Leone Papa IX. fi aprirono le caffè ove oiacea. 
ao li Corpi de 9 SS. Martiri Dionigi e Compagni • in quelle fu. 
fono trovati e riconofeuti alla prefenza de' Legati dell* Impera» 
rore Enrico, pregato da Enrico Re di Francia di inviarli colà 
ed intervenire alf elevazione del corpo del Santo , che erafi col- 
locato nel moniftero di S. Emmeranno ; e che li Germani ne- 
gavano cflere il corpo di S. Dionigi Areopagita , finché con piìi 
diligente e follecita ricerca fi comprovi , che le Reliquie di 
quello ripofano nell 9 Abazia fabbricata preflb di Parigi da Da- 
goberco Re di Francia • Rigordo dice effere ciò addivenuto nel. 
Tanno 1050.* ma in ciò è errato. Imperciocché Elinardo Ve- 
feovo di Liegi che intervenne alla ricognizione delle fuddette 
Reliquie , fecondo la teftimonianza di Scrittore Anonimo ricor- 
dato dal Duchefnio nel tom. 4. , fi eiefTe a Vefcovo nell' anno 
1052. La quinta fi raccoglie da quelle parole : Né la Mac fi à 
Imperiala , né la Gronderà Regia non temette la nata ed il nome di 
pia rubatore in Arnolfo , purché fi arricchisca colle ricchezze del beato 
carpa ottenute con inganno con furto o con fagrilegio . Chi mai ere- 
Tom.PT. G e de- 
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; derc può , che Pontefice sì probo e fatuo quale fu Leone èi 

Sec.XI. q Ue fto nome IX., abbia con tali fentimenci parlato di due Pria* 
cipi magnanimi e folleciti del decoro di Dio e della fua Chic- 
fa? Finalmente il Diploma è fegnato colla erronea Indizione 
V. ; poiché dalle Calende di Settembre già la fella ebbe fine , 
e fi die principio alla fettima. E' vero né negarlo fi può, che 
nel Moniftero di S. E m meta tino evvi certo Monumento con ta- 
le fcrizione : Qui ripàfa Dionigi Jfreopagita • Sotto di Arnolfo Im* 
peratore e del Re Ottone , e fitto Eubulone cibate di S. Dionigi". G/- 
falberto lo ha tubata nel dì 3. dt Luglio • Dopo rubato qui fi recò nel 
giorno 4« di Decembre ejfendo Vefcovo Tutone . Ma la Scrizione li 
convince di fallita • Primo, perchè niun Re di Francia fi è 
denominato Ottone . Secondo , parimenti niun Abate di S. 
Dionifio fi appellò col nome di Eubulone • Terzo , perchè 
febbene 1* Autore della Scrizione confonde il nome di Ottone 
con quello di Odone , che nell'anno 8p2. in nome di Cariò 
Semplice governava il Regno di Francia , niuno Abate Rego- 
lare però fotto nome di Eubulone governò il Moniftero di San 
Dionifio: e nemmeno, in que* tempi eravi Abate Regolare che'l 
reggea: poiché Roberto Conte di Parigi qua fi che foffe Abate 
di quello , fé ne appropriò le copiofe rendite . Quarto , fuppone 
lo Storico menzognero, che ducerito Monaci immerfi nel vino ed 
oppreffi dal fonno non abbiano udito Gifalberto ad infrangere 
le porte a rompere gì' aditi ad aprire le caffè ; il che chi non 
vede? è incredibile. Quinto, nemmeno può adequatamente dir- 
fi, che li Monaci feoperto il furto e conosciuto il Rubatore 
non ne abbiano fatto parola ai Cittadini ed al Re , e che quia- 
di non proccurarono il gaftigo di Gifalberto reo di graviffima 
fagrilegio . Finalmente chi può credere , che Gifalberto abbia 
deprezzato li pericoli chc y incorrer potea in Francia dimorando 
colà pel corfo dt qua fi ere meli. Ciò dicemmo per comprovare 
la finzione del Diploma di Papa Leone IX. rapporto le RelU 
quie di S. Dionigi Areopagita , fperanziti di fare cofa grata al 
Lettore ; e quindi lo aflìcuriamo colla autorità dei moderni eru« 
diti Critici efiere falfiffirao che il corpo di quello ri pò fi inRa* 
tisbona Città illuftre di Germania. Ma ritorniamo la Storia 
donde è partita . 
Leone crea XV. Leone intanto follecito di promovere la DifciplinaEc* 
baw d?au clcf,aftica nell 'anno 1052. ordinò Abate del Monaftero di Ca- 
fa-Dio. ^- Dio Roberto febbene quelli al proprio innalzamento ripugnava* 
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Nacque egli di Genitore feendente da Giraldo Conte d' Or. 



Jeans, ed effondo Canonico deGderofo di maggiore Santità fi ri* ^ EC# ^'* 
tirò a vivere in certo monte che appellali Cala. Dio, ove nell 9 
anno 1043. fabbricò il Moniftero. In quello non folo egli am- 
maeftrava li proprj Compagni del retto e del Tanto , ma ancora 
trionfando appoco appoco dell' animo efferato delli abitatori li 
ridufTe a metodo di vita Criftiana e virtuofa. Papa Leone quan- 
d'ebbe notizia della di lui fa m ita , non folo con Decreti Ap. 
poftolici confermò il di lui configlio , ma ancora nell'anno 
1052. il creò Abate del nuovo Moniftero febbene eglifom ma- 
mente vi ripugnava , fé crediamo al di lui Storico Marbodo 
Arcidiacono d' Angers ricordato dal Bollando fotto il dì 24. di 
Aprile • La Bolla che in tal occafione diede S. Leone , ed il 
Diploma di Enrico Re di Francia in cui vigore fi erefle il 
Moniftero, fono pubblicati da Stefano Baluzio nell'Appendice- 
alle Pillole di Lupo Servati. E perchè l'Abate Roberto mori 
nell'anno di Crifto 10^7. avendo governato il Moniftero pel 
corfo di anni 15., rettamente noi diciamo, che n' è flato codi- 
tuito Abate da Leone Papa IX. nell'anno 1052. 

XVL In quella tempo Leone celebrò in Worms k folennità Ottiene per 
del Natale di Crifto e ridufle a fine con Enrico il trattato della cambio dall' 
permuta di Bamberga, Fulda ed altri luoghi di Germania ap« Imperatore 
partenenti alla Sede Appoftolica con Benevento. Di ciò tratta Benevento; 
diflufameme Ermanno Contratto nella Cronaca fotto V anno di • ^èbra ij* 
Crifto 1053. fecondo il coftume da noi più volte ridetto di tro* Snodo 
cominciare 1' anno dal giorno del Natale di Crifto : V Impera* 
Un celebrò il Natale del Signore in Worms e con feco lui anco il Si* 
gnore Papa molti Vefcovi e Principi • quivi Leone il che da gran tem* 
p* ave* tentato proccurato^ tramutò ? \Aba%ia,di Fulda ed altri luo* 
gbi e monafter) , che anticamente come dicefi erano fiati donati a S.Pie* 
tre , con altri luoghi che nell' Italia appartenevano al diritto dell' Im* 
foratore . Leone Oftienfe nel Uh. 2. cap. 2$. piìi efpreffamente 
racconta , che Bamberga venne dal Pontefice commutata nel 
Principato di Benevento coll'aflenfo dellMmperatore : allora tra 
V Jfppoftolico e r Imperatore fuccedette la commutazione di Benevento 
<W Vefcovato di Bamberga , come abbiamo detto . Dunque Leone ri* 
«vette dall' Imperatore in. cambio di Bamberga che nelle parti 
della Germania apparteneva al Patrimonio di S.Pietro, la Città 
di Benevento nel Regno di Napoli, e tuttodì la confervano liRo« 
nani Pontefici fotto la propria giurifdizione ; febbene fianvi fta- 
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ti copiofì cambiamenti in effo Regno . Ciò ottenuto dall' Im. 
peratore Enrico il pregò ancora con efficacia e venne cfaudi- 
to, di ajuto e di efcrcico per comprimere l'arditezza ed info* 
lenza de* Normanni, che in Puglia tirannicamente dominavano. 
Indi partico dalla di lui Corte tornò in Italia fecondo Contratto 
nella Cronaca all'anno fuddetto: P affando per la Germania celebrò in 
%4ugufla la Fefla della Purificazione della forgine Maria , ed in 
Mantova pervenne nella Domenica della Quinquagefima , ed effendi 
flati occifi alcuni de fuoi per certo inforto tumulto nella Quarefima 
fi avviò alla volta di Roma . Il tumulto G fufcitò mentre il S. 
Pontefice in Mantova celebrava il Sinodo. La faccenda con pi il 
chiarezza viene defcritta da Viberto nel lib. 2. cap* 8. che dice 
così : Ritornò il Pontefice in Italia % e rijolvette di tenere altro Conci* 
Ho in Mantova , il quale fu /turbato dalla fazione di certi Vefcerui che 
k torneano la feverità del giuftiffimo di lui giudizio. Imperciò non pochi 
fautori e difenfori delle loro fcelleraggini commoffero tumulto contro la 
famiglia del Signore %Appoflolico , che flavaffene fen^a timore dinanzi la 
Bafilica in cut era convocato il Sinodo ; talché il Santo Pontefice co- 
Jiretto di alxarfi dal fuo Seggio fi avvicinò alla porta per fedare lo 
ftrepito . Non temettero la di lui venerabile prefin^a quelli che erano 
divenuti a Dio odio/i / ma piuttofio fatti nella malizia pertinaci tenta* 
tono di uccidere dinanzi gf occhi di lui quei che di/armati fitto la di Imi 
ombra fi rifugiavano , tentarono di cacciarli dalla Chic fa nella quale 
fi procacciarono ficure^a . Il perchè l'impeto delle frecce ode fifficbe vo* 
lavano dintorno le orecchie ed il volto del finto Uomo , feriva quei cbo 
fi occultavano colle di lui veflimenta . • . Sedato affai difficilmente il 
fiero ed empio tumulto rifolvette di tafiiare imperfetto il rigore del 
Sinodo . Se non che nel dì fiffeguente gF inventori della cruda feditone 
poiché con fevero efame doveano condannar/! , furono dal piiffimo Padre 
rnifericordiofimentc affoluti , perchè non fi reputi f ajprezz* del giudizio 
effetto di vendetta. Di quefto Sinodo fi tratta nel tom.9. de'Con* 
cilj all'anno 1052., ma Ermanno Contratto forfè non fenza er- 
rore lo riduce al 1053. Sembra però, che fia fucceduta in Man- 
tova altra fedizione dimorando in quella Città il zelante e ma- 
gnanimo Papa. Imperciocché il dotto Enfchenio nel Comenca* 
rio della Vita di lui offerva fecondo la teftimonianza ti 9 Ippoli«. t 
to Donefmondi , il quale nel principio del Secolo decimofettU 
mo feri {Te la Storia di Mantova fua Patria , che San Leone 
nell'anno 1053. adorando il divin Sangue , che quivi è cufto* 
dito , tentò inutilmente di ottenerlo e con feco recarlo « Roma ; 
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quindi encomiando il zelo del popolo per ferbare nella propria* 



Città il preziofo Pegno con folenne pompa e rito nella nuova ^ EC# ^** 
Bafilica dedicata all'Apposolo S. Andrea il ri pò fé : ne prefe 
però piccola porzione e con feco a Roma recata la ri pò fé nel- 
la BaGIica Lateranenfe. Se non che Conone Vefcovo di Man* 
tova nell'anno 1055. timorofo delle incurfioni dei Barbari al- . 
tra volta occultò (otterrà il preziofo teforo preparato a tal fi* 
ne picciolo altare di marmo. E lo Scrittore adduce in compro* 
vazione del proprio detto certo Codice Mf. antico , da cui fi rac. 
coglie, che Leone lodò il Vefcovo che occultò fotterra il San- 
gue del Signore . Ma perchè V Annalisa di Metz , Reginone 9 
ed altri Storici iccertatamente fcrivono , che il Sangue di Ge- 
fucrifto fu ritrovato nell'anno del Signore 804. fotto il Ponti- 
ficato di Leone Papa di quello nome III., fiamo coftretti a dire, 
che Ippolito Donefmondi erra nel fuo racconto , ovvero diciamo 
che altra volta fi occultò il preziofo e fantiffimo teforo dopo la 
prima invenzione di quello avvenuta ne 9 tempi di Leone III.;' 
e quindi nuovamente fi rinvenne nell'anno 1049. effendo Ap- 
poftolico altro Leone cioè Nono di quefto nome , di cui ora 
fcriviamo • 

XVIL Pervenne imperciò a Roma Papa Leone nella Qua*. Celebra 
refima , e poiché riufeì infruttuofo il Sinodo convocato in Man* l * ^L!r 
tova per cagione del narrato tumulto dopo la Solennità deU^ Q 
la Pafqua ne convocò in Roma altro, di cui fa parola Erman- 
no Contratto in tal modo : 1/ Signore Papa celebrato dopo Pafqua 
il Sinodo moffe /' efercito fuo contro dei Normanni , come avea rifolto e 
fldbitito. Il Cardinale Baronio ed i Raccoglitori de* Sinodi fo- 
no di parere , che in quefto Leone canonizzò Gerardo Ve- 
fcovo di Toul, di cui abbiamo teftè fatto menzione : ma Si- 
gebcrto colla autorità troppo chiara e giuridica di Viberto ci 
afficura , che la Canonizzazione di eflb Gerardo, fi celebrò f da S. 
Leone nel Sinodo di Roma convocato dopo il fuo primo ritorno 
di Germania, e però nell'anno 1050. ; il che noi ancora com- 
provammo. Rettamente poi il dotto Cardinale riferifee al quar- 
to Sfbodo di Roma la controverfia inforta tra li Patriarchi di' 
Aquileja e di Grado, poiché in quefto è ftata decifa. Egli ap- 
prefe dalla accurata Storia del Dandolo , che nel Sinodo dell* 
anno 1050. Leone avea conferito il Pallio a Domenico Patriar- 
ca di Venezia foggettando ad effo come a Primate li Vefcovi 
4i, Venezia è dell' Iftria. E certamente ciò dovette avvenire 
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f^— ? nel quarto Sinodo di Roma fotto Tanno 1053. ed Antonio Pa- 
Spc. XL gi con erudizione offerva, che effo Baronio correffe e ritrattò il 
primiero Tuo fentimento cui con errore avea afferito, che nel 
Sinodo di Roma dell'anno 1030. la fuccennata contrpverfia era 
fiata decifa. La ragione più forte onde il Pagi accercatamente 
ciò ci efibifce, deduce dalla Lettera di Leone data ai Vefco- 
vi di Venezia e dell' Iftria che in ordine è la feconda • In 
effa dice il Papa così : %Avrà così conosciuto la voftra Fraternità a 
noi in Crifto cariffima mila prefentc Indizione IV. ( la quale ebbe 
principio dalle Calende di Settembre dell'anno 1053. ), che il 
carijfimo confratello noflro Domenico Grandenfe e Patriarca doli a nuova 
•Aquile] a affi flette al Sinodo da noi celebrato in Romane pioduffe le prò» 
prie indolente lagrimando le quali riputiamo a voi non ignote circa la di 
lui Chic fa e quella di Udine • Di cui abbiamo noi riletti li privilegi con* 
cedutile dalla Santa Romana ed •Appoflolica Sede , e quindi decretammo 
col giudizio del Santo Sinodo : Che la nuova aquile/a in perpetuo fia 
Capo e Metropoli delle Provincie di Venezia e dell* Iftria , fecondo che 
evidentemente , ci affi curano li privilegi conceduti dai noflri Predecefforh 
e eie il Vefcovo cC Udine fia contento del li confini augnatigli della 
Lombardia . . . . Il perchè noi comandiamo a Voi da parte di Dio e no» 
flra , che fiate obbedienti al predetto Patriarca di Grado ed ai Succef* 
fori di lui umilmente fecondo li diritti Canonici come a voflro Primate 
e Patriarca nella maniera che avete obbedito ai di lui Jlnteceffori . In 
vigore dell' Appoftolico Decreto di Leone IX. non avviene co- 
me pensò il Baronio , che fia pienamente trasferito il Patriarcato di 
Grado nel Paftore di Venezia , perchè finora avea acqui/lato il foto ti* 
toh della Sede di Grado . Imperciocché come a fuo luogo dire- 
mo , la dignità della Chiefa Patriarcale di Grado focto Tan- 
no 1451. fi trasferì nel Vefcovo della Città di Venezia da 
Niccolò Papa di quello nome V. In quello tempo folamentela 
Città di Venezia avea il proprio Vefcovo; poiché circa Tan- 
no 777. fé dianta fede al Giuftiniani nel lib. zi. della Storia 
venne eretta la Sede Vefcovile neW I/ola di Caftello , e quindi fem* 
pre al Vefcovo è rimafio il nome di Caftellano . Per tanto Niccolò 
V. deputò il Vefcovo di Caftello Patriarca di Venezia. jTali 
giuridiche notizie noi deducemmo dalli Storici della fempre 
immortale e Sereniffima Repubblica di Venezia , e prima di noi 
le oflervò Antonio Pagi nella Critica Baroniana all' anno di 
Crifto 1059. colla di cui autorità ancora le efibiamo al Let- 
tore . 
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XVIII. Gerardo Enfchenio nel Comentario piU volte ram- 



mentato precedente la Vita di S.Leone Papa IX, giudica e per Sec * XI * 
ventura non fenza grave fondamento , che quelli convocò il Condanna 
quarto Sinodo in Roma , di cui teftè dicemmo per condannare la Erefia de* 
la Erefia de 9 Fermentacei , che nata in quelli tempi era foftenu- Fermenta- 
ta da Michele Cerulario Patriarca di Coftantinopoli e da Leo* cel * 
ne Vefcovo Acridano. Non farà fuor di propofito fé noi efpo- 
Diamo al Lettore li errori di quella Erefia, e quindi ben vo« 
lentieri vi adopriamo la penna per di lui erudizione , e dicia- 
mo così : Michele Cerulario che ne fu fé non l' inventore al- 
meno il forte nitore acerrimo, nacque in- Costantinopoli di ge- 
nere e prolapia illuftre ; ma effendo d'indole torbida cofpirò 
contro 1' Imperatore Michele Paleologo ; e quinci rinchiufo 
in Moniftero vi dimorò fino all'anno 1035. come dice Cedre- 
to. Ufcito da quello ottenne il Patriarcato di Coftantinopoli. 
dall'Imperatore Coftantino Monomaco nel 1043. ^ corfo di 
dieci anni fi riputò Prelato di retta fede, ma il veleno che no* 
driva nel cuore contro la Romana e Latina Chiefa r il manife- 
fio di finto pen fiero e di niuna credenza. Cominciò per tanto 
nel 1053. a< * °PPorfi ai dogmi e riti della Religione e Latina 
Chieia , e feri (Te certa Pillola a Giovanni Veicòvo di Tra ni 
in Puglia , che trafportara nel Latino linguaggio da Umber- 
to Vefcovo di Selva-Candida fu confegrfata al Pontefice Leone 
IXt ScrifTene altra nel fufleguente e la diede a Pietro Patriar- 
ca d'Antiochia, nella quale inferì orribili calunnie contro la 
Romana Chiefa , e condannava certi di Lei fantiffimi co (lumi. 
Il Pontefice con prò li (fa erudita e forte Lettera che è la pri- 
ma in ordine nelle Raccolte de' Sinodi ed è di fi e fa con 51. Ca- 
pitoli , riprovonne la infoiente e temeraria arditezza ; e corref- 
fé ancora il Vefcovo Leone. Cori quella prima di ogni cofa il 
Papa loro efibifee la pace fé veramente eglino la pace bramino: 
raccomanda loro la unità della Chiefa; d imo (Ir a la fermezza ed 
autorità della Romana , la leggerezza di quella di Coftantinopo- 
li ; e convince li fallaci privilegi ufurpati . Il Patriarca Miche- 
le per ordine dell'Imperatore come alcuni vogliono , ovvero per 
aggradire li buoni Cattolici come altri dicono, diede al Papa in 
ri! polla Lettere conciliatrici di pace e di vera unione. Imper- 
ciò Leone amante in verità di quiete mandò in Coftantinopoli 
con titolo di Legati Appoftolici Umberto Cardinale Vefcovo di 
Sei va- Candida, Frcdcrico Cardinale e Cancelliere della Romana 
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- - Chiefa , e Pietro Arcivefcovo di Amalfi, li quali recavano con 

Sec. XI. f cc0 L cltcrc Appofloliche dirette all' Imperatore ed al Patriarca 

per la pace e riconciliazione della Ghiefa . Li Legati furono 

accolti con decoro ed onorificenza dall'Imperatore. Alla loro 

' prefenza Niceta Pettorato confegnò alle fiamme il Libro che 

avea ferino in danno della Romana Chiefa , e l v Imperatore ne 
provò allegrezza e contento, proverbiando quelli che negavano 
il Primato di quella o la di lei Fede riprendevano . Ma perchè 
il Patriarca Michele non volea obbedire ai Decreti di Leone 
Papa fcansò il colloquio dei Legati e loro interdifie di cele* 
brare nelle fue Chiele. Venne di ciò egli più volte ammonito, 
ma temerario ed audace altrettante la riprenfione fprezzò. Per 
il che li Legati (biennemente nel Tempio di & Sofia di Co 
ftantinopoli lo anatematizzarono e con feco lui il Vefcovo Leo- 
ne tenace fautore delle di lui parti. Ciò fatto per evitare le 
l infìdie di Michele rifolverono ed ebbero duopo della follecitu- 

f dine del Principe, di ritornarfene in Italia • Appena partiti il 

Patriarca Michele con azione infoiente li feommunicò, e eoa 
temerario decreto ordinò, che il nome del Romano Pontefice fia 
levato dai facri Dittici . Diede quindi Lettere a Pietro Patriar- 

* ca di Antiochia ed agl'altri dell'Oriente , nelle quali inferi 

nere calunnie contro il Papa e la Romana Ghiefa; e tentò di 

• fepararli dalla divozione ed obbedienza a quelli dovuta. Ripro- 
*} vava ancora il Rito della Latina Chiefa che confagra il Corpo 

del Signore in Azzimo ; pubblicò nelle Chiefe d' Oriente , che li 

Latini facrificano fecondo il Giudaico coftume ; che non ulano 

materia atta per celebrare il Sacramento della Eucariflia ; e 

,' proverbiava quale nullo e fagrilego il fagrificio fatto in azzi« 

ma dalla Ghiefa Latina . Tuttociò apprendemmo dalla Storia 

della Legazione di Umberto Cardinale e dalla Lettera di effo Mi- 

, chele Cerulario data a Pietro d'Antiochia , le quali fono recitate 

dal Cardinale Baronio nelli Annali all'anno diCrifto 1054., e 

dalli Atti di S. Leone Papa IX. pubblicati da Viberto nel lib.%. 

■ cap.$. ne' quali ei appella lo Scifraa Erefia de Fermentaci . Ta« 

le fu il principio e l'Autore di quella , la quale pel corfo 
I di molti anni perfeverò nell'Oriente. Ora contro di quella fé 

r diamo fede ad Enfchenio nel fuccennato luogo ed a Viberto # 

; il Pontefice S.Leone convocò il Sinodo quarto di Roma. U« 

| . berto narra la cofa in tal modo : In qutjli tempi nacque la £« 

ftfa dei Fermentaci j quefli calunniarono la Santa Romana Sede , e 
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la Latina Okiefa , le quali fagrificano in a^imo il vivificò Sa grifi ciò » ^— *— TI 
Mietete Patriarca -di Coftantinopoli e Leone Vefcovo di deride in Sve- SfiC XI. 
via pubblicarono la nera calunnia con empie Scritture e pervicacemente 
esalarono peftilanziali co fé contro la Santa ed *4ppoftolica Sede. La 
calunnia pubblicata in linguaggio Greco venne data a Giovanni Vefcovo 
di Tram , la quale quando in Troni fu efibita ad Umberto Vefcovo 
della Santa Cbiefa di Selva Candida , quefti la tra/portò in Latino e la 
tra fini fé al Pontefice Leone* Per tanto U glorio/o %Appoftolico compofe 
contro di tali prefunzioni dottiffimo Libro , e cerei con amorofa folleci- 
Sudine di fiaccarli dalla vanità e di ridurli nel fentiero della verità f 
ma poiché divennero incorreggibili li anatematizzi e li riprovò colla fcom» 
munica. Il che noi diciamo fatto nel quarto Sinodo , poiché nel 
Gennajo dell'anno 1054. il S. Pontefice mandò a Coftantino. 
poli la Legazione de 9 fuddetti Cardinali Vefcovi , li quali do- 
veano prpmovere la pace delle Chiefe Occidentale ed Orienta- 
le. Il perchè profegue Viberto narrando l'avvenuto in Coflan- 
tinopoli per opera dei Legati della Sede Appoftolica: Il Signor 
re Triàdico Cancelliere della S. Romana Cbiefa e quindi da Dio eletto 
•Àppoftolico della mede/ima rifpondette allì molti argomenti pubblicati da 
Niceta Monaco di Coftantinopoli contro la Latina Cbiefa , ti quale avea 
denominato il proprio Libretto : Scritto degl'Azzimi Sabbatone : Nozze 
de 9 Sacerdoti ; che pofda trasferito in Latino pubblicamente fi reciti 
alla prefen%a del? Imperatore ; e fu coftretto lo fteffo Niceta a condan* 
uarlo e riprovarlo e con quello altri fuoi ferini in vigore della difputa 
tenuta nel di lui Monifìero di Coftantinopoli . Imperciocché il gloriofo *4p~ 
poftolico avea mandato in Oriente con titolo di •Apocrifarj della Sede %Ap* 
poftolica il predetto Umberto , e Pietro ^ircivefeovo amalfitano e Fri» 
dorico allora Diacono e Cancelliere . Quefti con ef attenga e dottrina rU 
Jponderono 'alle di lui obbiezioni : egli allora fpontaneamente anatematiz? 
%ò ogni di lui detto e fatto mojfi contro la prima ed appoftolica Sedej 
in tal modo dai Legati è flato accettato nella Comunione della Cbiefa , 
e divenne loro famigliare ed amiciffimo . Il Patriarca di Coftantinopoli 
Michele fcanfando il colloquio dei Legati %4ppoftolici e la loro prefen* 
Xfl perfeveri nella vanità e pervicace ftoltezza . // perchè li predetti 
Legati pervenuti alla Cbiefa di S. Sofia fi querelarono della di lui 
ojì inazione e convocato fecondo il coftume il Clero per la celebrazione 
della Meffa nelf ora di terza del S abbaio collocarono fopra il principa* 
le altare la Carta dellla feommunica alla prefen^a di quello e di tutto 
il popolo. Quindi partiti feoffero daiproprj piedi la polve in teftimonio 
dalla verità fecondo il detto del Vangelo fclamando: Vegga IcWìo , e 
Tom.V. D d giù. 
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- giudichi • Ordinarono pei le CIriefi Latine in Co/lantinopàti ed anate* 

Sec. XL mat jmati guelfi t he m lF avvenire rkeverebbere dalle mani dei Greti 
the biafimano il Sagrifi^io Remane 9 la temunione , ottennero dalP Impe* 
fatare la facoltà di partire e lieti fi reftituirono a Roma > e con fece rem 
tarano li donativi y eie fertodoffo Principe tra/metteva al B. Pietre ad 
tjfi tonfegnati. La Legazione appartiene all'anno di Crifto 1054. 
e legnate fono le Piftole del Pontefice S. Leone date a Miche- 
le Cerulario Patriarca fette il mefe di Gennaje della Indizione VIU 
che ebbe principio dalle Calende di Settembre , come piti volte 
dicemmo . 
Spedizione XIX. Compiuto il quarto Romano Sinodo dopo la Pafqua 
contro de' dell'anno 1053. S. Leone moffe l'efercito fuo contro de' Non- 
Normanni . manni , che divenuti infoienti nella Puglia di tratto in tratto 
devaftavano le Città ed i luoghi alla Santa Romana Chiefa ap- 
partenenti , di che altra volta abbiamo parlato colla autorità di 
Ermanno Contratto quando dicemmo , che ti S. Pontefice pre* 
gò T Imperatore di ajuto e di truppe per ridurli nel proprio do- 
vere. Il che viene confermato da Mariano Scoto nella Crona- 
ca all'anno di Crifto 1053. con tali parole: Leene Papa avendo 
tendono il proprio efertito nella Puglia contro de* Normanni vide morte 
dall' una e dati* altra parte buon numero di geme , e ritorni feuqn aver* 
me trionfato. Erra imperciò Leone Oftienfe , quando riduce la bat- 
taglia fucceduta tra la gente del Papa ed i Normanni al dì 18. 
di Giugno dell'anno 1054., poiché fotto lo fteffo giorno di quel* 
• lo già era tra pattato Leone fecondo l' aflerzione dei moderni ac- 
curati Critici • Dunque febbene l'efercito del Papa rimafe vinto dai 
Normanni , nullameno quefti loro intimò leggi e colla mitezza ne 
mitigò il furore con più felicità che non arebbe fatto trionfando- 
ne , perchè quelli ad ogni volere di lui fi fottomifem • Intan- 
to fi feppell irono li occifi e nel luogo del fepolcro fi erefle una 
Chiefa; poiché li Romani li venerarono quai Martiri del Si. 
m gnore , ed il loro nome e meriti furono manifeftati con prodrg) 
fecondo Viberto. Il B. Pier Damiani nella Lettera data aFir- 
ìnio Vefcovo condanna la fpedizione di Leone Papa IX. con- 
tro dei Normanni ,» e dice * che San Gregorio Magno non areb- 
be tentato la guerra per Soggettare alla Chiefa quel popolo ri- 
belle e contumace. Ma il Cardinale Barónio riprova e convin- 
ce con forti argomenti nellt Annali all'anno di Crifto 1053. 
la opinione di Pier Damiani, ed efpone la retta intenzione di 
Leone e la giufta di lui azione . E quefta certamente ancora 
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Mdio comprovò , il quale con prodigio ferbò la vita di lui prc- ■ 

liofa dalle infidic e furore di elfi Normanni difendendola quando ^ £Ca ^ ia 

Suedi acuccarono con felicità la di lui gente. Così appunto 
ice Viberto nel caf. io. del lib. 1. della Vita di lui: Per tan* 
to la feffima gente de Normanni occifa la famiglia del miti/fimo P*. 
fa non finita grave danno de firn affai ifee il Cafiello denominato Chh 
tatui* , ove il mede/imo Pafa non confapevole di quello che orafi ope- 
rato, affettava la frofria gente eie dilungava il ritorno. Egli quanm 
do vide vicini li amici , ed intefe /' accaduto ai fuoi , colli fochi 
eterici rimofti feco lui fi fofe in cammino alla volta di Benevento , o 
con fiufore dei mede fimi fuoi awerfarj fenza temerne la forza intrepù 
fido fer mez$o di ejfi pafsb . Dunque ammirando quefti la magnanima 
confidanza mutato fenfiero ed animo fi foggiarono alla di lui ebbe» 
dienza / e baciando li di lui pedi il fregarono dì perdono che non 
meritavano. %Ad ejfi il Santo Pafa diffe foche cofe fer la condizione 
del tempo , e froccurò , che fiano onorevolmente fef folliti li oc ci fi coU 
locandoli nella vicina Cbiefa che era cavaticcia fer la diurnità del 
tempo. Js poiché per cagione della Fede di Cri fio e fer la liberante* 
ne dell 9 afflitta gente aveano quelli [offerto glorioja morte , fignificò Id* 
dio con rivelazioni * che eglino colf ajuto della divina grafia regnano 
perennemente nel Cielo. Imperciocché dejfi in diverfe e tutte liete ma* 
mere fi manifeflarono ai Fedeli di Crifio , dicendo loro che non dovea* 
no effere pianti con axjom lugubri , poiché viveano in Cielo uniti ai 
Santi Martiri. Il ferché li medefimi loro occifori rifiatarono la Cbie* 
fa in cui erano [otterrete lo loro offa , e quivi convocata non piccola 
copia di divota gente la virtù onnipotente di Dio efercita mercè di 
quelli molti prodigj • Intanto li fierijfimi Normanni fpaventati da tali 
cofe depofla la crudeltà trattarono neli y avvenire li fofoli tra quali abita» 
vano fiìc amichevolmente quafi fiano frofrj Concittadini , e fedelmente fer» 
virono al Papa con tutta foggezjone . V efirmo Pafiore nel viaggio di 
Benevento fu accompagnato dai medefimi Normani che non ceffavano 
di benedirlo ; colà ei dimorò per qualche tempo cioè fino al dì 
12. di Marzo dell'anno fuffeguente, nel quale lieto per la con* 
verfione di quelK a Roma tornò. Conferma 

XX. Il S. Pontefice dimorando in Benevento nel Dicembre il Primato 
dell'anno 105?. diede la Pillola in ordine terza nella Raccolta dell' Africa 
de' Conci! j a Tomafo Vefcovo Africano ferina fotto il dì 17. <#*!'* chie (* 
Dicembre nell* anno quinto del Signore Leone Papa IX. nella Indizio* Cartagi- 
ne VII. la quale appartiene al 1053.; con quefta conferma alla x -^ e de j 
Chiefa Cartagtnefe il Primato nell* Africa . La Cbiefa Africana Vefcovo di 
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r mm mmam "» appoco appoco decadeva dal fuo nobile pregio , fecondo V affer- 
Sec. XI. x i onc dello fteflb Leone nella Lettera in ordine 4. data a Pietro , ed 
a Giovanni Vefcovi di certe Chiefe di efla Africa , in cui dice 
così : II decoro dello Chiefe ^Africane di tal maniera è conculcato dal* 
k genti % i che cagiona a noi grave dolore / talché appena fi trovano cin* 
que Vefcovi nella grande Provincia , in cui nel paffato Je ne numerava» 
no ducente cinque fé avveniva di convocare il Sinodo: e peri le poche 
pecore rima/le fono cotidianamente difperfe ed occife : e nel paffuto buon 
numero di quelle fono numerefi capretti efultava con alta pace'. Seb- 
bene però a sì fcarfo numero di Pallori erajr ridotta h Chie- 
fa Africana , nullameno Gummitano Vefcovo fenza l'aflTenfo dtt 
Metropolita Cartaginefe prefumeva di ordinare Vefcovi e di ce- 
lebrare Sinodi. A coftui fi oppofero Pietro e Giovanni Vefco- 
vi , li quali ne lignificarono al Papa la di lui temeraria azio* 
ne , e quefti loro refe riffe manifestando che il* Vefcovo di Car- 
tagine era il Primate neli' Africa , e che Gummitano fenza il 
di lui aflenfo non potea ordinare Vefcovi né convocare Sinodi 
Provinciali • poiché al foto Romano Pontefice appartiene il de- 
porre li Vefcovi ed il convocare li Generali Concilj: Perchè fé** 
%a dubbio dopo il Romana Pontefice il primo *4rcivefcovo e grande 
Metropolitano nell* affrica è il Vefcovo di Cartagine ; né quefti perca* 
gione di altro Vefcovo- può perdere il privilegio ottenuto dalla Santa Ro* 
mana ed %4ppoflolica Sede , ma il deve confermare fino dia fine de fé* 

coli Quo/lo intanto non voglio , ebe- fia a> voi nafeofto ; cioè ebo 

niuno deve fen^a ha fenten^a del Romano Pontefice celebrare Uni* 
verfale Concilio né deporre li Vefcovi e condannarli • perchè- febbene a 
voi è lecito di efaminare alcuni , nuli ameno fen%a il configlio dtl Ro* 
mano Pontefice voi non potete pronunciare dteifiva fentewp . // che è 
decretato dai Santi Canoni , e Je vorrete apprenderlo facilmente cono» 
feerete , che tutte te quifiioni maggiori e le caufe pih difficili delle 
Chiefe devono effere giudicate e definite dalla principale Sede dì S.Pie* 
Pro e de di lui Succeffori . Antonio Pagi quindi comprova nella Cri» 
fica Baroniana all' anno di Crifto 1149; c ^ e nell'Africa perì 
onninamente la Criftiana Religione fotto il Pontificato di Papt 
Eugenio IIIv 

Il Cardinale Baronia ali* anno medefìtno rrdute certa Le- 
gazione che Leone ricevette da Pietro Patriarca di Antio- 
chia , il quale fecondo il coftume de' fuoi Maggiori ricercando 
la comunione della Cattolica Chiefa e dell* Appoftolica Sede 
trafmifegli umile e di vota Pillola colla profeffione della fede ; 
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Lcont Papa ne confermò la elezione dicendogli nella Lettera ^ - 

in ordine V. che gli diede, in tal modo: Già cono/cerai , che noi EC# 
approviamo la tua elezione , purché tu non abbia ottenuto la fublime 
dignità colti donativi o in maniera dai /agri Canoni vietata , il che non 
fermata giammai Iddio / oppure che tu non fia neofito , ni curiale , né 
vigamo . Intanto noi contefliamo / che la tua fede la quale bai efpoflo 
a noi cot proprio fcritto , è fona Cattolica Ortodojfa , ed uniforme alla 
Somma ed *Appoftolica Sede • e qutfla noi riceviamo tome vera unica , 
« [aiutare , e confatati per queflo ci rallegriamo colla tua Dilezione net 
Signore e confejfiamo , che alla tua è uniforme la no/tra ed il confejfia* 
tno con cuor divoto è pronta voce . Del refto in quefto tempo non 
foto la Chiefa di Antiochia , ma quella ancora di Alexandria 
e di Gerufatemme viveano nella comunione della Romana Chie- 
fa, ed elleno nei fagri Dittici recitavano fecondo l'antico co* 
fiume il nome del Pontefice Romano ; il che fopportava di ma* 
Janima Michele Cerulario Patriarca di Coftantinopolr , il quale 
nell'anno 1054. dopo la partenza de' Legati delta Sede Appo* 
Italica levò ingiuftamente da quelli 1 della propria Chiefa il no* 
me di Leone, ed usò ogni arte ed induftria per iftaccare dalla 
comunione di fui le altre Patriarcali dell'Oriente, dando ai Pa- 
llori di quelle Lettere di abbominevole calunnia contro il Pa- 
pa , la Romana Sede , e Latina Chiefa • Pietro Patriarca di An* 
tiochia rifped. a Michele altra Lettera confutando le di lui ob- 
biezioni lievi e futili ; il fece pere in modo che in alcune co- 
fé corregge li Latini, le azionr ed i riti loro difepprovarfdo » 
Non Tappiamo quello che fcrono Ir Patriarchi di Aleflàndria e 
di Gerufalemme ricevute le Pillole dello Scifmatico Cerulario * 
Sappiamo bensì, che la primaria cagione delle difeordie fu il ri- 
to dell 9 azzimo nei divini mifterj , quaficchè li Latini di eflb fi- 
fervano nella celebrazione del Sagrifizio» comro la divina Ifti- 
tuzione della Eucariftia. > 1*. 

XXI. Leone Oflienfe nelle Cronache CaffinenG ricorda , che rJJJ^ * 
il' Pontefice S.Leone dimorò in Benevento fino al giorno 12. 
di 'Marzo dell'anno ros4. Scrive egli imperciò nel lib. z. al 
eap. 88. così : Leone Papa dimori in Benevento' fino al giorno duo* 
decimo di Mar%p , e quivi caduto in infermità chiamò al tetto it pre* 
détto Conte Vnfrido Normanno e col di tur ajuto pervenne a Capua . Si 
trattenne in quefla Città dodici giorni , e finalmente ptefo per compa- 
gno del fao cammino P Jfbate noftro andò a Roma. Ermanno Con» 
tratto nella Groftaca ia tal modo pari» del viaggio dei Papa r 
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5^525255 Effendo vici** il tempo della Pafqua ritornò a Roma gravato di moke 
Sce. XL g Vibcrto dopo di avere narrato che in Benevento S. Leone 
è flato forprefo da male, feri ve così : Intanto paffuto il tempo dell' 
anno avvicinava/i il giorno annivet farlo della di lui ordinatone (il qua- 
le era il dì 21. di Febbrajo ) in cui annualmente con pth fervori* 
fo affetto alle preghiere attcndea . Imperciò febbene era gravato per la 
infolenza del male , e già indebolito dall' infermo fuo corpo non potea 
attendere alle operazioni divine ; fortificato però dall' ajuto dello Spiri» 
$0 Santo da cui era diretto nel corfo della vita , celebrò coli' onore deU 
la dignità %Appoflolica li divini fagrificj della Meffa , e rallegrò colla 
fua grazio fa affabilità li Beneventani nella Città da' quali era . E que* 
fio fu l' ultimo ojfequio nei divini Sagramene qua fi dando addìo ai vi* 
vifici miflerj , de' quali fempre era/i refo degno. Certificato poi del ter* 
mine della vita fi fece condurre a Roma coli' ufo della lettiga. Nel 
viaggio così la Divinità il conciliò non folo co fuoi ma ancora con quei 
che gli fi erano moflrati nhnici , che buon numero de' Normanni , li qua» 
li ebbero con fece lui inveterati di ff a pori come dicemmo , con finceriffu 
ma divozione di animo vicendevolmente l' uno l' altro preveniva nel 
preftargli ojfequio. S. Leone partì da Benevento fotto il giorno 
dodi ce fimo di Marzo, venuto a Capua vi dimorò per dodici 
giorni e finalmente giunfe a Roma effondo vicina la folennità 
della Pafqua nell'anno 1054. accaduta fotto il giorno terzo di 
Aprile. 
Muore fan- XXII. Giunto in Roma dimorò per qualche tempo nel Palazzo 
tamente : e Lateranenfe , quivi meditava ciò che la clementiffima dtfpofizione del? 
fa ufo delli interno Giudizio di e\fo difponeva , profegue Viberto. Ed, avendo 
anni di Cri- conofeiuto per divina rivelazione , che dovrà morire nell'Oratorio 
* vicino al luogo del B. Pietro % coli' ajuto della lettiga fi fece a quello 

trasferire . Quindi condotto nella Cafa vicina all' Epifcopio venne vi fi* 
tato da buon numero di popolo. La pia confiderazione poiché conobbe, 
che non dovea per lungo tempo vivere nel corpo di quejla carne 3 lo in* 
dujfe alla prefenza di molti Vefcovi , %Abati % t E edeli a ricevete la 
unzione del fagro Olio . Di che fi rallegrò egli non poco e munito coU 
la comunione del Corpo e del Sangue del Signore orando a Dio con 
fervoroso preghiere rendette la fpirito al Signore. Per tanto quefl'Uomo 
efimio fi levò dalle fatiche di quefio mondo nell' anno em quante fimo 
dèJl\età fua -, della Incarnazione del Signare 1054, , del Vescovato di 
Toul 18. , e della Sede %4ppoflolica ,Vh Imperciocché fedette in Roma 
pel corfo di cinque anni , due meft % e fette giorni . Lo Scrittore A- 
nofìimo delta Storia della pione, e prod^g; di lui che vifle ad 
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tffo contemporaneo , deferive la di lui morte con tali paro* ^ mÈmmm ^ 
k : NelF anno 1054. del noftro Signor Gefueriflo , nella Indizione VIL $ tc * ^** 
fato II dì 19. di aprile efultiamo per la morte del B. Padre Leone 
Papa IX. j il detto dell'Anonimo ci viene efibito dall' Enfche- 
nio focto il dì 19. di Aprile, e dal P. Mabillon nella part.z. 
del Secolo VI. dell'Ordine di S. Benedetto. Dunque comecché 
Leone Papa IX» è (lato ordinato ovvero benedetto nelli 2. 
di Febbrajo dell'anno 104?. e fotto il dodicefimo {biennemen- 
te collocato fui Trono Pontificio , ne viene di confeguenza , eie 
egli Jìa feduto nella Sede yfppofiolica pel corfo di cinque anni , due me* 
fi , e fette giorni , che tanti appunto devono computarli dalli 12. 
di Febbrajo (ino alti 19. di Aprile in cui egli trapafsò . Del 
itfto Antonio Pagi colla teftimonianza di quattro Cataloghi de' 
Romani Pontefici premetti alla Critica Baroniana comprova , 
che la Cronologia da noi addotta è la giuridica ed accertata 
dell' Appoftolico governo del Santo Pontefice Leone di quello 
nome IX* 

©(ferviamo qui per ordine della Storia , che tffo Leone IX* nel 
principio dei Pontificato fece ufo dell' anno della Redenzione , co- 
me oflerva dottamente il P. Mabillon nel Iti. 2» delle Cofe Di- 
plomatiche ; il qual rito o coftume praticarono quindi Vettore 
IL Stefano IX. Niccolò IL Gregorio VIL e Vettore III., e fi 
oflerva nelle foferizioni dei rifpettivi Refcritti • Da che inferi- 
sce eruditamente lo Scrittore, che gl'anni della Incarnazione di 
Crifto fervirono di annotazione ne' Refcritti Pontifìcj affai pri- 
ma di Eugenio di quefto nome IV. eiettò a Papa nel Secolo XV» a 
eui alcuni con troppo graffo errore quella attribuirono. Eugenio 
in vero fu il primo che reftituì il coftume già ito in difufo 9 
ed il tramandò ai proprj Succeffori , li quali inviolabilmente l'of- 
fe r varo no , fermando fempre li Refcritti con tate annotazione 
di tempo convenevole certamente al Vicario di Gelucrifto» Il 
perchè avvalorati e diretti da Antonio Pagi riputiamo errato il 
Giacomo quando dice, che fono fofpette le Bolle* che colla an- 
notazione delti anni della Incarnazione di Crifto fono (late fe« 
fftate prima del Pontificato di Eugenio di quefto nome IV. 
ira egli tanto perfuafo , che niuno Pontefice prima di Euge- 
nio abbia fatto ufo ne' fuoi Refcritti di tate annotazione di 
tempo, che arrivò a~ giudicare fofpetti e fittizj li Brevi Pontili* 
t) colla anzidetta nota avvalorati • Ma fé ci fi aveffe prtfo briga 
conte dovea, di efaminare pofatamente lì autorevoli Scrittori e confi* 
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- — gli are li fcrìtti di En&henio, Viberto , e Mabillon nel libali 

Sxc. XI. jgjig Q Q fe Diplomatiche che parecchi altri ne ricordano in coni* 
provazione di ciò che diciamo , per ventura non arebbe efibito 
al Lettore fentimento onninamante errato; e di ciò effo Letto* 
re deve effere perfuafo , poiché troppo autorevoli e di fede de. 
gni fono li Scrittori che a noi tale verità accertataroente tra- 
mandarono • Rapporto poi la fantità e magnanime azioni di 
Leone IX. non dobbiamo molto qui: aggi ugn ere ; sì perchè la. 
generofa fua virtù apparifee baftevolmente da ciò che dicemmo^ 
si perchè egli può trarne notizia dalla Storia della di lui 
Vita preflb Viberto che diflufamente ne la fcriffe, e preflb delti 
Enfchenio e Papebrochio che nelli Atti de' Santi di Aprile la 
pubblicarono . Nullameno per foddisfare alle parti della Provin- 
cia noftra diciamo , che la di lui fantità è (lata efimia . Reci- 
tava egli in ogni giorno il Salterio , celebrava cotidianamente 
il divino fagrifizio della Meffa infervorando fempre più coi di- 
vino e fagratiflimo Corpo di Gefucrifto l'ardore della carità 9 
da cui era 1' anima fua poffeduta • Nel tempo che dimorò" in 
Roma in tre giorni della Settimana con abito privato ed a pie- 
di nudi accompagnato da due o tre foli Cberici , co 9 quali re- 
citando Salmi ed Orazioni a Dio orava , partito dal Lateranen- 
ie Palazzo vifitava il Sepolcro e le Reliquie dell' Appoftolo S. 
Pietro. Dormiva fovente fulla nuda terra , portava fui le carni 
orrido cilicio , e (occorrendo con indicibile liberalità li pove- 
relli preftava loro opportuno avvenimento . Quindi trovato in 
certo nafcondiglio del Palazzo un Lebbrofo dal graviffimo fuo 
malore oppreflo recatofelo fugl'omeri lo adagiò nel proprio letto 
fovvenendolo e ricreandolo : ma poi dalla ftanza per certo af- 
fare ufeito a quella ritornando più noi vide né trovò ; e peri 
che erano cuftodite le porte giudicò rettamente , che fotto di 
quel lamentevole fembiante il medefimo Autore della Vita ab* 
bia voluto effere a parte della tenerezza e carità dell'attento 
e divoto di lui cuore . Era ei molto erudito nelle faen- 
ze ed in ogni giorno qualche tempo allo Audio donava ; e 
nella età di cinquantanni non isdegnò di apprendere la lingua 
Greca pel folo fine di leggere nell'antico Dialetto la divina 
Scrittura. Dopo morte il Santiffimo e provvido Iddio la fantità 
e preziofa di lui convenzione eoa prodigj manifeftò, pe' quali 
venne aferitto ne* Falli della Ghiefa e fé ne celebra la giocon- 
da rimembranza fottp il dì p. di Aprile. Il di lui fagrato Cor- 

• P* 



Digitized by 



Google 



Stona de Romani Pontefici. nj 

pò fa primamente feppeilito nella Bafilica di S.Pietro pretto, i' "■ 
altare di San Gregario Magno* ma quindi per la copia de 1 prò- ^ BG# **•' 
digj che ad interceffione di ini il Santiffimo Dio operava , li 
trasferì al nuovo Tempio ai di lui nome dedicato , e pofto fot- 
to l'aitare Maggiore con {bienne rito e pompa per opera del Car- 
dinale Cufemitto lotto il diii8. diGenrtajo dell'anno 1606. nel 
Pontificato di Paolo di quello nome V.,idi che fa teftimonian* 
za l 1 Atrighi nel Ut. %\ **f. 8. di /Roma Sotterranea • 



V E T T O R E II. 

P O N T.E V I C E CLIli." ••'• 

...Anno del Signore MLV. , 

I, *W"-^^Oopo la morte dei S. Pontefice Leone IX, -li Lega* Li Romani 
I ^ ti del Clero e popolo di Roma chiederono $11* chieggono a 
I M Imperatore Enrico IL. la facoltà. di 'c&ltajg'.iiel ?*P* tb€- 
M~*^ Tirono Pontificia Eterardo yef(«woEiftct^nfe»-cb«. rard0 ' 
era di lui Cpnfigliere > e jcpme alcuni ^ogjipno.t 
confanguineo ancora. Per tanto, a tagioqe datale ncgp*iatQ ,U 
Sede Appoftolica vacò per lofpazio di un'anno tpeno <5, giorni, 
cioè dal di ip. di Aprile dell'anno 1054. in cui morì Leone 
IX. fino al giorno 13. di Aprile dell'anno 1055. in cui libera^ 
do è flato coronato e venerato .Vicario di Crifto . La Leggio-; 
ne preflb l'Imperatore venne faftenutjr d? Ildebrando' Cardinal^ 
Soddiacono ,dqlla Romana Ghiefa :, , il quale poi (otto sonate A di : 
Gregorio VII. nell'anno diCriftp X073. fu eletto a Papa* Itpr 
perciò per una parte era neceffarip di chiedere all' Imperatore il 
Pontefice, poiché nella Romana Chiefa niuno, fe^n brava accon^ 
ciò p$r la Suprema Dignità ; e dall' altra parte la fama dellat 
prodaaz? e> capacità di Ebcrardo nel gp verno r riputava!! raolfo, 
da tu tti^ quelli; chfe il conpfcea&p.p ne aveanp pentito djfcprfo J] 
tan^Dppiùche il fentìo e la prudenza, di lui ,era^ jqioippagn^ 
te dalle, tVjrth nettario nel fattore , univerfale tjell^GJiififa •' «Dfc 
malanimo in vero T Imperatore Enrico fi privò di tacito Qtobfh 
e^^entc^jjoiftro; mature $|U vantaggi d?Ìla Sedfo AfipgflPn 
(i - Tom.V. ' Ée lica 
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'' ■ ■• lica ti privati Cuoi proprj posponendo coodifeefe al geato ciT al* 

Sxc. XI> j c pi- cmurc (j c i clero e del popolo di Roma • Se non che aflai 
piii fi faticò nel perfuadere effo Eberardo ad acconfeatire alla pro- 
pria efaltazione, e s* induflc a ricevere la («prema Dignità dei» 
la Chiefa violentato dal comando Imperiale e dal troppo efficace 
defiderio del Clero di Roma . Leone Oftienfe nel Uh. z» cap. p. 
la facenda deferi ve così : Morte Leone Pome/ite di Santa rimembranza 
Ildebrando allora Suddiacono dilla S. Romana Cbie fa fu inviato atl 9 Ino* 
• -potatore Enrico , e polche nella Cbiefa di Roma non oravi Perfena ri* 
pula** acconci* a tanca Officio, omegi* con d u rre demo* a Ro m a dmfmflt 
parti in nome del Clero e del popolo Romano chi ei riputarebbe opporm 
tuno per effore eletto Papa '. <AcconjcuA f Imperatore • e quindi lido* 
brando col configlio e volontà dei Romani chiedette Eberardo Vefcovo 
Eifietenfe : per tale elezione e dimanda f Imperatore lì rattriflb che caro 
avealo e defiderav* di tenerlo preffo di fé. E perche offerivi egli 9 che 
in tutte le cofe Eberardo eragli necejfariffimo , volea , che Ildebrando 
avejfe eletto altro de* firn , tra quali moki farobbono opportuni ed idonei 
al fublime mhtfierio . Ninno però potè perfuaderlo di lafciare Eberardo 
ed altro in di lui vece ricevere. Imperciocché era egli Vulcano , ed m 
oltre per cagione delta prudenza di cui era fermamente da Dio fimi* 
to , riconofceafi dopo f Imperatore il pih potente ed il piti meo di tutti 
nel regno. Quefio per tanto Ildebrando /ebbene vi ripugnava t Impeto* 
toro , ed affai pfh fi opponeva dia propria efol$a%ioue lo fleflo Eberarm 
do t fico cenduffe a Rema. (Il che die occafione di diro, che Udebran* 
do non amaro* li Monaci) . Quindi Eberardo venne accetto dai Romani o 
mutato il proprio nome appellando/i Vettore colP affenfo di tutti fi coro* 
nò Pop* , dopo la prolungatone di qua/i un* anno dell' Intorpentifim 
do avvenuta la morte di Leone. Pervenuto a Roma Eberardo fi* 
accolto cfel popola con gtoja ed oflcqnio , e mercè li encoraj 
dì Ildebrando che net viaggio lo accompagnò, il Clero il confer- 
mò confccrandoto o benedicendolo nel Giovedì Santo dell'anno 
1055. cheaccadette (otto il A 13. di Aprile come dicemmo f e lo 
ripigliamo colla teftimontanza di Ermanno Contratto ; il quale 
ferire, che venne egli eletto rn Magonza da molti Vefcovi; il 
che è opjpofto direttamente a quello che dice Leone Oftienfe te* 
Uè ricordato, dal di coi racconto fi deduce -, the Eberardo i fla- 
to eletto a Papa <fa Ildebrando col configlio e volontà dei Ro- 
mani ai quali appartiene la elezione del Vicario di Criflfo. E 
dò noi certamente riputiamo pitr uniforme allo (piacere che del* 
h di U» elezione provò V Imperatore, il quale (ternatamente a* 
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iddafib a privarli del prudente Prelato e ftebtataménte vi prc" _, 

«ò il foo affeafo : e parimenti ci fembra più uniforme al lun* Sec * XI. 
go Interponicelo di quafi un'anno ; poiché Ildebrando dovette 
confumare molto tempo per vincere V animo dell' impcr»*». 
re e. perfuadere lo fteflb Eberardo ad accettare la fupretna Di- 
ghità della Chiefa , alla quale nel nome del Clero e del popo- 
lo di Roma lo fteflb Ildebrando avcalo promoflb. 

IT. Poco dopo la corffàgrazidne Vettore di quello nome IL Celebra in 
celebrò il Sinodo in Firenze alla prefcnza dell 1 Imperatore En- Firenze il 
rico; ed il Continuatore di Ermanno. Contratto cominciando 1' Sinodo, 
anno dal giorno del Natale di Crifto dice di quello coti : V Im* 
feritore dopo la folcnmtd Jet Urtale di Cri/lo del? anno 1055. ordini 
la fpcdifioue ver/o f balia , e celebrò in Mantova il giorno della San* 
fa PaJqnWy e quello della Pentecofto in Firenze * ove alla profonda di 
lui il Signore Papa celebrò generale Sinodo , in cui riformò molte cofe » 
Il B. Pier Damiani nella Pitto] a data al Vefcovo Domino fa te» 
ftimonianza , che in quello Sinodo fi formò Decreto , che vie* 
ta 1* alienazione dei beni appartenenti alla Chiefa. E Lanfran- 
co ricorda, die nuovamente in quello fi condannò TErefiarca 
Berengario; ed aggiugne ^ che Vettore Papa selli Sinodi che 
nel eotfo del fuo Pontificato celebrò o comandò , che fiano ce- 
lebrati , confermò quello che era flato decretato dal fuo Ance» 
ceflfbre Leone Papa IK. e fegnatamente le Sanzioni formate e 
pubblicate con autorità contro l'Erefia di Berengario; dice im- 
perciò : La fentenvp di Lame Papa venne confermata ed avvalorata 
dal Succeffore di lui di felice rimembranza Papa Vettore : tuttociò e te 
rapporto P Erefia fuddetta quegli avea ordinato decretato , quefii an* 
cera con *fppoftetica autorità e ton quella de 9 Concilj volle confermare. 
Da. ciò non incongruamente raccoglie il Cardinale Baronio nel» 
li Annali , che l'Erefia di Berengario è fiata condannata dp 
Vettore IL sei Sinodo di Firenze celebrato nell'anno del Si- 
gnore 1055. 

IH. Nell'anno medefimo Papa Vettore mandò nelle GalKe Invia nel- 
con titolo di fuo Legato Ildebrando Soddkcono Cardinale del. le Gal Ile in 
la Romana Chiefa. Quivi ei giunto convocò in Lion il Sino, qualità di 
do, volendo con quefto eliminate dalla Chiefa la Simonia ed tl-f"? h Leg d at0 
tri delitti che coli regnavano impunemente con daino delia IWebraildo • 
Ecclefiaftica Difciplina ; nel qual tempo il zelante Ecclefiaftico 
con prodigio ridufle a penitenza certo Vefcovo Simoniaco , il 
quale non potendo pronunciare V Inno deUa. divina. Glorifica* 

E e % zio* 
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^"™"P rione : Sia laude allo Spirito Santo , conofccndo il proprio peccata è 
Sec Xu con f e ff an( i i \\> riprovò ; di ciò fanno tcftimonianza Defiderio 
Abate di Monte Caffino • Wiilelmo Malmesburienle nel lib. i* 
udic Azioni de' Re £ Inghilterra , e delle antiche gefta de 9 Ro- 
mani Pontefici raccolte dall' Arigoni e deficritte dal Cardinale 
Baronio nelli Annali, ne 9 quali ricorda il Concilio celebrato in 
Lion. Con più amorevole modo però; rammenta ciò il B.Pier 
Damiani nella Piftola data al Pontefice Niccolò II. dicendo: 
Ildebrando ancora Soddiacono dilla Romana Cbiefa venne declinato firn 
%4pocrifario da Vittore Papa nelle Gallie ; ove pervenuto convocò il 
Sinodo , nel quale con ^Autorità della Sede %Appoftolka depofe fei Ve* 
fiovi rei di gravi delitti . Di quefii uno era , il quale poiché venne 
pronto ffo ali* apice della Dignità Vescovile mercè C abominevole Simo* 
niaco delitto y non poteva efprhnere il dolce nome dello Spirito Santo f 
[ebbene fruenti volte abbia proccurato di proferirlo • Meritamente perà 
poiché fé ebbe ardire di comprare lo Spirito Santo t . dovette effere dallo 
Spirito Santo abbornto : e fé lo Spirito Santo non abitava netta di lui 
anima r dove a ancora effere lontano dalla di lui lingua. Per tanto vin- 
to da feria difficoltà rinonxfò / 9 officio Vefcovile . Lo fteflb Ilde* 
brando con titolo di Legato di Vettore Papa II. celebrò anco- 
ra nelle Gallie il Sinodo di Tburs fotto Tanno raedefimo : in 
quello condannò nuovamente Berengario e la di lui Erefia , Ce 
crediamo allo Scrittore Anonimo ricordato dal Chifflezio nelk 
Operetta della moltiplicata condanna di Berengario ferina nclP 
anno 1088. con tali parole: *Ànco il Pontefice Vettore fucceduto 
nella Sede e nella autorità al S. Pontefice Leone mandato nelle Gallie il 
venerabile allora Soddiacono , ma ne* noftri tempi f tdppoftolico convocò 
in Tours altro Sinodo generale , in cui lo Jlejfo Berengario accettata la 
condizione offertagli di difendere fefleffo e la propria dottrina non potè 
però giuridicamente difonderla , e quindi con giuramento la anatema* 
**%& ì e promife con altro folenne giuramento di confervare neW avve- 
nire la comune Fede della Santa Cbiefa rapporto la verità del Corpo e 
del Sangue di Cri fio ; f ebbene poca dopo tornò alla medefima Erefia • 
£ Lanfranco facendo, parola di quefta azione e contcftaiione di 
Berengario nel Sinodo di Tours dice così e .Finalmente nel Sinodo 
di 'Tours * cui p&fi'edettrto li Legati dello fleffo Vettore ti venne tonceduto 
di difendere la tua parte ovvero dottrina. E poiché non la pote/ìi difen- 
dere , bai confeffato alla poefenra di tutti la comune Fede , giurando 
' idi crederla. f ermi ffimamente nelf avvenire . Guitmondo Arcivescovo 
•nel lib* 3. dei Sagra» enti foggiugne: La Cbiefa del Salvatore ou 
.< i & ; .x ten« 
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terme tetto fan* dal? Imperatore nella fleffa fua Cafa • Imperciocché gTT— — 
quindi quella mercè il B. Leone Papa condannò nel fuo nafeere le vane in* ^ £Ct ^* # 
verdoni di Berengario . Po f eia col me%X° d* quello che adeffo a noi 
prefiede Signore Gregorio Papa allora arcidiacono della mede/ima Ro~ 
mana Sede quegli fu convinto nel Sinodo di Tours .* e quindi Beren- 
gario ricevette fembrande pentito il divin Sagr amento . Fa parola an- 
cora dd Sinodo Eufcbio Brunonc Vcfcovo di Angers nella Pi- 
ftola data a Berengario, con cui ricordane due altri y de* quali 
però non offcrviamo preflb li Scrittori rimembranza ; e dice 
«he T uno in Tours e l'altro in Angers celebrati furono per 
comando di Fulcone Conte di Angers; ed i Padri che vi in* 
tervennero riprovarono la Erefia di Berengario: Noi abbominia* 
ino e gtuflamente lo fcandalo della Cbiefa , quando pcjfiamo vivere fa* 
lutevolmentt $ con quiete della Pace Cri/liana contentami del compen- 
dio femplice delle parole di Cri/lo , e della [ufficiente fermerà della 
Santa Fede; già conojciamo ., che tutto quello che noi crediamo , credeU 
fero li Fecfeli delle fupermi età » Con quofto configlio venne [edata la 
querela tnjorta in Tours alla profonda del Signore Geraldo allora Legate; 
e con queflo ancora fu Juperato ti tumulto , che alla prefewza del Signore llde» 
brando Legato non poco* crebbe nella medejima Città . Con quejla veridica 
Confezione di cui facefte. menzione nella veftra Lettera , fi è foddis fatto j 
o la rinafeente peflileuqa la quak agitata dalla improbità di alcuni ha 
aliato il capo , rimafe depreffa e convinta colla autorità del? \Arcivefcovo 
diBofanxene e di altri Eruditi. Finalmente della condanna di Be- 
rengario pubblicata nel Sinodo di Tours di cui parliamo , trat- 
tano il Malmesburienfe nel lib. 3, delle Getta de' Re d'Inghil- 
terra, Orderico Vitale nel lib. 4. della Storia EcclefiafUca , e T 
Abate Durandi nel Ttattato del Sinodo di Parigi , nel quale 
con (bienne Decreto altra volta Berengario fi condannò. L'Im- 
peratore Enrico mandò al Sinodo di Tours li proprj Legati , mer- 
cè li quali fi querelò preffo li Padri , che Ferdinando Magno 
Re di Caftiglia negava di foggiacere alla fua giurifdizione ed 
autorità arrogandoli contro il coftume de' Maggiori il nome ed 
il titolo d'Imperatore. Pregava quindi li Padri di ricondurlo 
colla feommunica nel proprio dovere , e di Sottoporre il di lui 
Regno e dominio all'interdetto, quando egli non obbedifea al 
comando del Sinodo • Li Padri ed il Pontefice Vettore riputa- 
rono giuftiflima la dimanda dell' Imperatore ; e perciò deputa- 
rono Legati, li quali in nome del Sinodo intimarono a Ferdi- 
nando la. fentenza decretata > quando ci non riceva né obbediva 

al 
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y w *"'g tì (bienne Decreto , in cui vigore ei farebbe ferito dalla fcom» 
SeC'XI. punica t d interdetto. Ricevette Perdiamo con umiltà il Decre- 
to del Papa e del Sinodo , e rifpondette ai Legati , che egli esegui- 
rebbe quello che eragli ordinato dalla Sede Appoftolica • Di ciò trac* 
tano diffufameme il Mariana e con fcco lai altri Scrittori di Spa» 
gna preflb il Cardinale Barenio nelli Annali all'anno diCrtfto 105$. 
Vettore IV - Lo Audio della Difciplina Ecclefiaftka e la follecicudi» 
liberato da ne della ofiervanza delli Decreti foratati e pubblicati dal ze- 
doppio pe- tante Pontefice S. Leone f de 9 quali era acerrimo Efattore Papi 
ricolo vaia Vettore IL, moflero contro di lui il livore di molti , li quali 
Germania. { jj vcnut # , f ao i aperti ni mici tentarono di torlo dal Mondo , fe 
diamo fede a Lamberto Scafnaburgenfe nell'anno primo del di 
lui Pontificato ricordante l'orrendo tradimento macchinato con- 
tro la di lui preziofa vita . Certo Suddiacono gli preparò il ve» 
leno nella bevanda del Calice falutare ; ma dal grave pericolo 
con doppio prodigio divino Vettore venne liberato • Impercioc- 
ché il Calice all' improvìfo divenne grave e pefante , né mai 
il Papa potè maneggiarlo , ed il fagrilego Cheti co fu aflalito 
dal demonio . Soffri il magnanimo Pontefice con invitta pa» 
zienza il pericolo ed il ricevette dalla divini ordinazione; poi» 
che riputò, che con ciò Iddio abbia gaftigato la colpa onde egli 
era ftato molefto al Santo Papa Leone, quando diverti l' ajuto 
che colle fue truppe eGbivagli T Imperatore per deprimere lt 
infolenza de* Normanni : Meritamente, dicea Tuonile Papa , pa* 
ttfeo tali molejlie , perchè ho peccato contro il mio Signore • Degna co* 
fa è che l'operato da Saulo [offra Paolo : e che le alieni del Lupo fic* 
no corrette neW agnello. Con tali parole Leone OHienfe nel lib.^% 
cap.pi. delle Cronache Caffi n enfi ricorda il pericolo grave di 
Vettore Papa, e la di lui efemplare umiltà e foggezfcme alle 
divine permiflioni per propria emenda. Dopo di ciò nell'anno 
105<5. Vettore IL fu chiamato in Germania dall' Imperato» 
re Enrico, e nell'Autunno ei fi pofe in cammino. Ciò lignifi- 
ca Ermanno Contratto dicendo : V Imperatore ' Enrko ritornato 
dalla Italia per la via di Baviera celebrò il Nettale del Signore delf 
anno 1055* f^ff Turego ; quindi andò in Saffama e là nell* outun» 
no chiamò il Pontefice Vettore. Si ammalò non molto dopo Enri- 
co e dalla gravezza del male fu ridotto a morte effondo feco 
lui Vettore , il quale affi (lette alla di lui fepoltura fecondo Ma- 
riano Scoto diCente : Sotto il di ip. di Settembre f Imperatore En+ 
rito compì il corfo della fua v'ita > e fu feppellHo in Spira offendo pre* 



Digitized by 



Google 



Stori* ài Romani Pontefici. 22 j 

firn U Pontefice Romito t a cui V Imperatore vicino a morte rac *""— ^ 

comandò il proprio Figliuolo ancora fanciullo . Il perchè il Pa- Sic# ^'* 

pa provvedendo alla felicità di etto riconciliò con lui quelli 

die neir Imperio arebbono potuto ribellarli » e perciò volle con* 

voeare generale Sinodo in Colonia f in cui fé diamo fede a Si* 

geberto, Balduino t Godefredo Vettore Papa riconciliò col Re lidi 

Im. awerfarj , e co» tale modo furono fidati tutti li movimenti della 

guerra. Paolo Bernriedenfe nella Vita di S.Gregorio Papa di 

quefto nome VII. al cjp. 60. dice , che Enrico figliuolo dell' 

Imperatore Enrico III. area già prima della morte del Padre 

ottenuto il Segno di Germania: Morto Enrko HI. Enrico IV. Re, 

colf affenfo di Vettore Papa che era pte finto al moribondo Imperatore 9 

per diritte ereditario nel Regno al Genitore fuccedette . Del refto noi 

quando col divino ajuto faremo pervenuti a (cri vere la Storia 

del magnanimo e zetantiflimo Papa Gregorio VII. efporremola 

maniera onde divenne ereditario il Regno di Germania , fccon» 

do che accenna l'anzidetto Storico. 

V. Non lafciava incanto il Pontefice Vettore IT. di prò- Manda Le. 
movere la pace e la felicità della Cattolica Chiefa , e per di- etti al Sino- 
foraggere onninamente la Erefia Simoniaca che regnava in a leu- do di Tolo- 
ne Provincie dei Cattolicifmo , e per riparare lo flato della me- ** * 
definì? Chiefa mandò con titolo di fuoi Vicarj e Legati al SU 
nodo di Tolofa Rambaldo Arcivefcovo di Arles e Ponzio d' 
Aix, li quali conducendo fcco Vilfrido di Narbona e diciotto 
Vefcovi di quelle Provincie convocarono in Tolofa còlla auto- 
rità del B. Pietro Appo Solo e comando di Vettore Papa IL 
lotto il dì 13. di Settembre celebre Sinodo , nel quale fi for- 
marono tredici Capi ovvero Canoni appartenenti alla Ecclefia- 
Atea difciplina. Col primo decretarono li Padri la folenne de- 
pofiztone dei Vefcovi che ripetono foJdo o altra cofa nelle pro- 
mozioni dei Cherici ai fagri Ordini , e la fofpenfione perpetua 
dei Cherici medefimi li quali con modo Simoniaco riceverono le 
(acre Ordinazioni. Col fecondo preferiffero 9 che li Vefcovi , 
Abati 9 e Preti non frano ordinati prima dell'anno trentèlimo 
della loro età » e li Diaconi prima del ventefimoquinio; e che 
le Ordinazioni non fi celebrino fuori del tempo ftabilito dai fa- 
gri Canone. Col Terzo e Quarto riprovarono la Simonia nella 
Dedicazione delle Chiefe e nella Collazione de' Benefici . Il 
Quinto Canone efclude perpetuamente dal pofleflo dell* Abazia 
li Oberici dia fé folo titolo di ottenerla dicrono nome al Mo- 
na- 
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--- - - nachifmo; e vuole, che tali pretenfori fieno colla feommunica 
é X e cenfure puniti . Col Sedo Capitolo fi decreta la Monadica 
Difciplina, e fi preferi ve alli Abati di non permettere ai Mo- 
naci il pofleffo dei beni ma il folo ufo di quelli. Il Settimo 
priva di ogni onore ed officio li Cherici incontinenti , ed or- 
dina , che li Vefcovi colla feommunica e cenfure li contengano 
nel loro dovere. Coli 9 Ottavo li Padri feommunicano li Laici 
che ufurpano li beni delle Chiefe. Col Nono vietano a tutti 
d'impadronirfi delle cofe dei trapalati, fé non fieno quelle che 
mercè l'aflerzione di giuridici teftimoni fanno, che loro furono 
legatate . Col Decimo vogliono , che fiano date ai Vefcovi , Che* 
rici e Chiefe della Diocefi le Decime preferitte dai fagri Cano- 
ni. L'Undecimp Capitolo decretò , che li beni delle Chiefe 
dovuti ai Laici per la terza parte rimangano nella podeftà dei 
Preti e Cherici confacrati pel fervigio della medefima Chiefa. 
Quelli poi che trattengono li beni appartenenti al Collegio dei 
Canonici o ai Monafterj, fono in vigore di quello Capitolo feom- 
municati . Il Duodecimo eforta a penitenza li adulteri inceftuofi 
e (pergiuri . L' Ultimo finalmente anatematizza quelli che tengono^ 
commercio o comunione colli Eretici e Scommunicati • Li Decre- 
ti del Sinodo di Tolofa furono colla propria foferizione avvalo- 
rati dai due Arcivefcovi Legati e Vicarj del Romano Pontefice da 
quello di Narbona e dalli altri diciotto , che ad eflb intervennero. 
Ritorna VI. Prima che il magnanimo Papa Vettore fen parta di 
in Italia, e Germania alla volta d' Italia , celebrò in Ratisbona col nuovo 
muore. R e Enrico il Natale del Signore dell'anno io$6. , di che fa 
teftimonianza Lamberto Scafnaburgenfe , il quale foggi ug ne , 
che il Papa compofli mediocremente li negpzj del Regno come gliele 
permi fé la copia delti affari, ritornò in Italia . Il Cardinale Baronio 
nelli Annali fcrive, che Vettore pervenne a Roma nel princi- 
pio della Quaresima dell'anno 1057.; confettiamo però di non 
lapere da quale Scrittore abbia l'erudito Porporaro dedotta la 
notizia , poiché non ne apprendiamo dalli Storici veruna rimembrane 
za . Mariano Scoto ricorda folamente , che egli partito di Germa- 
nia ritornò a Roma, e Lamberto Scafnaburgenfe fcrive, che fi» 
reftituì in Italia , e che fotto il dì 28. di Luglio vide- il! 
termine de'fuoi -giorni . Ma checché fiafi del tempo in cui 
Vettore II. dalla Germania fia pervenuto a Roma , è:certifli* 
mo, che fotto il giorno 18. di Aprile di queft' anno egli dimo- 
rava in effa Roma ,, ave convocò il Sinodo* per affeniond 

di 
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<K Stefano Papa IX- nella Lettera data a Leone Marficano . ^ 

Pardi quindi alla volta della Tofcana , ove appunto morì nei Sbc.XL 
bacio del Signore come noi fra poco diremo* Dobbiamo qui 
ricordare certa grave Piftola fcricta a Vettore dal B. Pier Da- 
miani y il quale foco lui fi lagna , che ei foffra la ingiufta 
oppreffione di certo Enrico uomo iiluftre , che abbandonate 
le terrene cofe avea dato nome alfa milizia di Cri (lo ; e lo 
ammonifee di recargli ajuto : Imperai che rifpondere/li tu mai 
fé il Salvatóre ti riconvenga celle fue parole e pronunci lagnando- 
fi quefle parole ? Io dal gregge comune ti ho innalzato alla Dignità 
fuprema del Sacerdozio , e dalla clientela del Vefcovo ti ho promojfo 
olii diritti deir Officio Vefcovile . Io ti ho co/ìituito qua/i padre dell 9 
Imperatore , ed bo inclinato il cuor di lui al tuo volere più che ad 
ogni altro mortale . Io bo confegnato nelle tue mani le chiavi della uni* 
ver/ale mia Cbtefa , e ti bo creato nella cuftodia di quella mio Vicario^ 
la quote fu redenta col mio Sangue • E [e tutto quefto ti fembra poco , 
bo aggiunto te Monarchie , e levato dal mondo il Re a te bo conce* 
duto 1$ diritti del Romano Impero vacante. Io per tanto il quale bo 
conferito a te tali e tanti beni , non bo trovato nel tuo efame la leg* 
gè e la giuflixia y e dai tuoi tribunali devo partire di/predato e non 
curato . Se dunque o Piiffimo Signore quegli che deve giudicare li vi; 
vi ed i morti , con tali parole ti corregga , che opporrebbe mai a code* 
fte voci la Veflta Santità? Tale era il zelo dell'invitto Eccle- 
Da/lieo che francamente ricordò l' ordine e la rettezza della giu- 
stizia al Sommo Pontefice ; e tale fu la umiliazione di Papa 
Vettore IL che non folo del zelo di Pier Damiani fé ne offe- 
fe , ma piuteofto con tutta preftezza ed attenzione efeguì le di 
lui i (trazioni 9 e ad effetto ridufle li caritatevoli configli 
dell* Uomo di Dio • Leone Oftienfe dopo di avere ricordato nei 
Ito. a. cap. 96* che il Pontefice Vettore creò Cardinale della Ro- 
mana Chiefa Friderico Abate del Moniftero di Monte Caffi no 
figliuolo del Duca di Lorena e che fotto nome di Stefano Pa- 
pa IX. gli fuccedette nel governo delia Sede Appo ftalica dice 
così : Dopo dieci giorni preparate le cofe nccejfarie pel viaggio fece 
conduce otto Fratelli , ed accompagnato da Umberto Vef cervo parte alla 
volta della Tofcana per titolo di cenfagrazjone . • . . Nel S abbate per 
tanto del digiuno del mefe di Giugno Friderico Abate ordinato Cardi* 
date del ti loto di S. Grifogono nella Natività finalmente di S, Giovane 
mi fi confagrò Abate , e fino al giorno dedicato a S. Apollinare dima* 
ro coir ~#ppoftolico . E nel cap, 97, foggiugne : Ed ottenuta la fa* 
Tom.V. Fi coU 



Digitized by 



Google 



2TÓ Storia de Romani Pontefici» 



, — r colta di trasferir/i a Roma celebrò nella feguente Domenica fdennemeif* 
Sec. XI. te p 9 fl 4i s. Pietro li fagrificj della Meffa / indi accompagnato da 
buon numero di gente venne condotto fecondo il cojlume dei Cardinali 
con encomj alla Cbiefa del di lai titolo • e poco dopo alta Pallaria avo 
efpitava , con eguale fegmto di Romani arrivò . Quivi fi trattenne fina 
alla quinta feria per prowederfi de neeejfarj apparameli ; e mentre di* 
fponevafi per la partenza dalla Città dimprowifo vi giunfe Bonifacia 
Ve [covo di Albano dalla Tofcana colla notizia che colà età trapalata 
il Romano Pontefice . Da che noi apprendiamo , che Vettore Pa- 
pa II. da qualche tempo dimorava nella Tofcana , e che quivi 
icndette al Sommo Dio l'anima fua ; e per confeguente dedu- 
ciamo ancora , che ei non molto fi trattenne • in Roma perve« 
nuto dalla Germania. E* certo intanto , che Vettore Papa IL 
morì nella Tofcana circa il fine di Luglio dell'anno 1057. poi* 
che la di lui morte fecondo V afferzione di Lamberto Scafna- 
burgenfe fuccedette fotto il dì 18. di quel mefe dopo di effere 
feduto nella Cattedra Apporto li ca pel corfo di due anni , tre mefi , 
e 15. giorni ; era egli fiato confagrato con folenne rito nel 
giorno 13. del mefe di Aprile dell' anno 1055. Ma perchè 
ne' Cataloghi de* Romani Pontefici citaci dal Pagi fi ram- 
mentano li 15. ovvero 16. giorni oltre li anni due e mefi 3, 
noi fumo di parere collo fteffo Pagi , che Vettore II. deduce 
il principio del proprio Pontificato dal giorno in cui fu collocato 
fui Trono Pontificio ad efempio del proprio Antecefibre Leone IX.; 
e per quello li fuddetti Cataloghi ce lo dicono feduto per lo 
fpazio di anni due, mefi tre, e giorni quindici, poiché venne 
f collocato nella Sede Appoftolica fotto il dì 6. dell' Aprile . 
Quelle oflervazioni in qualche modo favoriscono il Cardinale 
Baroilio, il quale vuole, che Vettore IJ. fia trapalato in FU 
renze, e quivi ancora feppellito. Ben è vero però, che la te* 
ftimonianza che ei adduce di Leone Oftienfe , non avvalora pun- 
to la di lui opinione ; poiché quegli tratta di Stefano IX. fuc« 
ceduto a Vettore e non già di quello , di cai non ci viene 
tramandato dalli Storici, che fia trapalato e feppellito in Firen* 
ze . Il Ciafconio arbitrariamente e fenza fondamento aflerifee non 
folo f che Vettore Papa II. morì in Firenze Città Capitale deU 
la Tofcana ,^3 aggi ug ne ancora , che è fiato feppellito neU 
la Chiefa di S. Reparata che è la Maggiore di quella Città ; il 
che pure fcrive il Palazzi fedele feguitatore di quello. Siamo 
Unsi non poco prefi da ftupore ncll'offcrvare la Cronologia del 
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Pontificato di Vettore IL molto amplificata da Natale Aleffan. m ~ mm ™^ 
dro; il quale nello fcrivere che eflb trapafsò in Firenze affé- Sec.XI. 
gna al di lui Pontificato due anni e fei meli ; il che troppo 
enormemente difeorda da quello che li antichi Scrittori ed i 
moderni Critici ci efibifeono della durazione del Pontificato di 
Vettore Papa IL Saprà egli il dotto Scrittore donde abbia raccol- 
to l'accennato computo: noi certamente non Tappiamo , che Sto- 
rico più antico di lui lo rammenti ; e però in di lui grazia non 
polliamo riprovare la tcftè ricordata Cronologia efibita come 
accertata e giuridica da tutti li moderni ed accreditati Critici : 
e poiché fono copiofi in numero , prefumiamo di non errare 
del proporla al Lettore. 



STEFANO IX. 

PRESSO ALTRI X. 
PONTEFICE CUV. 

Anno del Signore MLVII. 



M 



I. ^ JtT^ rto * n Tofcana fotto il di 28, di Luglio Vet. Stefano IX". 
tore IL la Sede Romana al parere de 9 piti giu-è eletto a 
ridici Scrittori checché dicane il Ciaconio y vacò Papa, 
pel corfo di cinque giorni cioè fino alli 2. di 
Agofto , in cui venne eletto a Papa Friderico 
della nobiliffima Cafa di Lorena figliuolo del Duca Gozzelo. 
ne , il quale dai primi anni della età fua fecondo il Accenna- 
to Ciaconio profefsò V Iftituto de 9 Canonici Regolari di San 
Lamberto nella Lorena ; da' Leone IX. creato Cancellie* 
re della Sede Appoftolica fu inviato con titolo di Legato a 
Coftantinopoli con Uberto Cardinale Vefcovo di Selva- Candì* 
da per convincere l'errore dei Greci rapporto la confagrazioné 
neir Azzimo del Corpo di Crifto ufata dalla Chiefa Latina ; di 
che dicemmo nella Storia di quel magnanimo Papa* Ritornato 
quindi a Roma dall'Oriente dopo la morte dello ftcflTo Leone 
fi ritirò al Monitoro di Monte Caflino, ove vcftito l'abito 
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■ monacale di S. Benedetto diede nome al di lui facro Iftituto e 
per qualche tempo il profcfsò. Dopo due anni morì 1' Abate 
Roberto e per volere ed aflenfo delti Monaci venne eletto ad 
Abate. Si trasferì fecondo il coftume di que* tempi in Tofca* 
na , ove dimorava Papa Vettore IL, per edere confagrato Aba- 
te. Quégli non folo il confacrò ma ancora creollo Cardinale 
del titolo di San Grifogono fé crediamo a Leone Oftienfe. 
Quelli per tanto fouo il dì x. di Agoflo dell 9 anno del Signo- 
re 1057. fi efa.ltò con univèrfale contento ed allegrezza al Ro- 
mano Pooteficato , e volle denominar fi Stefano di quello no- 1 
me IX. y perchè in tal giorno la S. Chiefa fa rimembranza 
della preziofa morte di S.Stefano Papa. Il fuccennato Leone 
Oftienfe narrata la morte di Vettore II. foggiugne così; Da 
quefia notizia abbattuto Friderho fi trattenne in> Roma , /ebbene uvea 
decretato di partire ; e tojlo li Romani Oberici e Laici cominciarono a 
frequentarne la Perfona • Per tanto il rimanente di quel giorno e della 
notte fuffeguente fi confumò ne* configli t e fu egli ricbiefto di chi do* 
vea elegger/i à Romano Pontefice • Egli loro ne propofe cinque , li quali 
in quelle parti erano li ptU degni , e li efortava di eleggerne uno paci* 
ficamente . Quefli erano Umberto Vefcovo di Selva*Candida , quet* 
lo di Veleni , di Perugia , di Frajcati f ed Ildebrando Soddia» 
cono della Romana Chiefa . Ma perchè li Romani non riputavano verun 
di quefli per la fuprema Dignità acconcio , rifolvcron* dì eleggere io ftef* 
fo Friderico • Egli incontanente dtffe loro •• Di me trattante quel fola 
che permetterà Iddio , e fewta H voler di lui né quejlo darmi potete 
né pomo tormelo . Vi furono alcuni perì li quali diceano di attendere 
la venuta & Ildebrando , che dimorava in Tofcana ove orafi portata col 
Papa trapalato • ma il maggior numero fot lecitamente e con uniforme con» 
figlio ed. unanime volontà convenne nella Perfona dell* Jtbate Cantina» 
le è di buon mattino levatolo a for^a e con violenta dalla Pallaria o%# 
efpitava , it conducono alla Bafilica di S. Pietro . Quivi tutti contar- 
demente a Romano Pontefice lo eie (fero denominandolo Stefano come ei 
volle / poiché in quel di celebravafi la rimembranza di S. Stefano Po* 
fa . Stefano dunque IX. di quefio nome fi elejfe a Papa fotto U dì fc. 
di agoflo dell' anno 1057. e fattamente dopo la elezione la ej aitatone 
nel Trono Pontificio condotto al Lateranenfe Palalo .............. Cìi 

avvenuto ti Romani di gtoja e contento ricolmi con feftofe acclamarlo* 
ut ed encomj lo accompagnano al Palazzo Lateranenfe . Nel dì fuffe. 
guente ei convocò li Cardinali, il Clero , ed il popolo, con foca lare 
fi parti aUa Bafilka di S.Pietro, in cui né mc^o detti applau/i fi 
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eon/acrh Vniverfale Pontefice. Imperciocché la ccmfagrazione del *"" ^ ^S 
Papa come piti volte ofiervammo , con folenne rito celebrava fi * EC * ^ • 
nella Bafilica di S. Pietro , ed il più fovente dopo che il mio* 
vo Papa era (lato nel Lateranenfe Palazzo efaltato fui Trono : 
fé non che non Tempre ed inviolabilmente cale coftume era of- 
fervato. Del rcfto fecondo il fentimentb di Antonio Pagi e di 
parecchi moderni Critici Stefano di cui fcriviamo non X» ma 
IX. deve appellarli; e certamente egli ne* fuoi Refcriui cofian* 
temente Stefano di quefto nome IX. fi denominò* 

IL Dicemmo , che nel fecondo giorno di Agofto Stefano Va al Me* 
IX» fu eletto a Papa , ed effendo dimorato in Roma dopo la Ponti- nifteto di 
fida con/aerazione e coronazione pel corfo di quattro me/i , come feri- Monte Cal- 
ve il fovracitato Leone Oftienfc , vi celebrò alcuni Sinodi , A°Lif T 
promovendo con e/fi la Ecclefia/lica Di/ciplina e la riforma del coftu* Vefcovato 
me / e ma/fintamente fu /ollecito di levare dalla Cblefa li matrimon) Marficaoo » 
de* C borici e de Sacerdoti , che fruente tra eon/anguinei fi contraeano • 
Quindi nella Fefla di S. Andrea *4ppoftolo partì da Roma alla volta 
del Monifiero di Monto Ca/fino • nel qual viaggio venne accompagna* 
to da parecchi Romani • Quivi dimori fino alla Solennità di S. Sco* 
ìafiica àrea la metà di Febbraio ..... Dimorando in C affino fu /or* 
pre/o rum metto dopo da gravi/fimo languore , dal quale quafi venne 
ridotto alt* efiremo di vita . Convocati per tanto li Seniori del Moni» 
fiero comandò loro di eleggere quel libate che vogliono . . . Convennero 
li Monaci nella perfona di Defiderio e la fatta pacifica elezione 
è fiata confermata dal Pontefice con Autorità Appoftolica» 
Quefti è quel Defiderio , che da Niccolò Papa Ile creato Car- 
dinale della S. Romana Chiefa poco dopo fu eletto a Pontefice 
Romano e governò la Chiefa di Dio fotto nome di Vettore 
III* Del redo Stefano IX. volle in tal modo fatta la elezione 
dell* Abate del Monifiero di Monte Caffi no y che quefti effendo 
egli vivente ne goda il folo fpeciofo titola, e la giurifdizsone e : 

governo ne otterrebbe dopo la fua morte . Imperciocché finché 
vifle, volle egli edere Abate, feguendo Tefempio del fuo An» 
teccflbre che effendo Papa fi riferbò la Sede Eiftetenfe , di cui 
erane Pallore prima di edere efaltato al Soglio Pontifìcio ; il 
che fecero ancora Clemente IL Leone IX. e parecchi Pontefici 
che ne* Secoli a noi più vicini governarono e reffero la Santa» 
Chiefa di Dio. Mentre Stefano IX. dimorava in Caf&no redi* 
ftittrì nel primiero (lato il Vefcovato di Marfico negl' anni 
addietro in due Chiefe divifo ; tiò fucccdctte nel mefe di Di» 
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cembre dell' anno 1057. > e ^ raccoglie dalla di lui Piftofa 
recitata nel tom. p. de* Concilj e data a Pandolfo Vefcovo di 
Marfico, in cui leggefi : Scritta per mano di Giorgio Nota/o e Seri* 
natio della Santa Sede %Appoftolica nel méfe di Dicembre della Indi* 
Xjone XV Data nel Monte Caffino [otto il dì 9. di Dicembre pet 
mano di Umberto Vefcovo della Santa Cbiefa di Selva*Candida e Bi* 
bliet ecario della Santa Romana ed ^Appo/lotica Sede nell y anno primo 
del Pontificato del Signore Stefano Papa IX. nella Indinone XI. , la 
quale ebbe il principio dalle Calende di Settembre . In que« 
fla il Pontefice dice così : Una era la Cbiefa di Mai fico f che pò* 
feia per cagione £ ìnteflino e diuturno malore ed affai più per civile 
difeordia di uomini focolari miferabilmente diffipata , ed in due Vefco* 
vati divifa da Teofilatto detto Papa ( cioè Benedetto di quello no- 
me IX.) , t dopoi colla ptrmiffione pmttoflo ebe coW affenfo e volontà 
del fanti ffimo Predecejfore nojlro Leone fi la/ctì nel fuo effere. Lame- 
defima ancora venne trafeurata dalC ufntecejjbre nojlro Vettore di beata 
rimembranza col giudizio dell* Unlverfale Concilio per la divina gra* 
XJa celebrato nella Bafilica Coftantiniana fiato il di 18. di aprile 
della Indizione decima / e la divifione di una fola Diocefi in due 
porzioni evacuata ed annullata ed alla primiera fua unione la predetta 
Cbiefa rifiabilita , come conviene decretata una fola Diocefi col mez^o 
di quefla nofira Decretale Carta di privilegio per un foto Vefcovo nelf 
avvenire a te ed a tuoi Succeffori in perpetuo concediamo , e fecondo 
quello che Sinodalmente come abbiamo detto di fepra , venne giudicato^ 
che il Vefcovato Marficano fia fermo e flabile , e con piena interezza 
li beni ad effo appartenenti doniamo alla Sede Ve f covile . Niuno Scrit- 
tore a noi tramandò rimembranza del Sinodo Romano convocato 
da Vettore Papa II. nella Bafilica Coftantiniana: la fola Lettera 
di Stefano IX. ce lo e fi bile e celebrato ! né abbiamo fcrupolo di 
rammentarlo nella Storia e di accertarne il Lettore che è fla- 
to convocato, e che in effo fi trattò della riunione del Vefcovato 
Marficano ; al di cui Decreto die efecuzionc Stefano Papa IX., 
come dalla teftè fuccennata Decretale Lettera abbiamo apprefo'. 
Convoca ***• Nacque ne 9 tempi di Stefano Papa IX. in Milano gra. 
il Sinodo di ve e fconvenevole Scifma tra Guidone A rei vefcovo ed il Clero 
Novara . della Città da una parte , ed Arialdo Cherico Milanefe ed E* 
rembaldo uno de* primarj di Milano e molti fautori dall'altra. 
Lo Scifma ebbe principio nell'anno 1057. fé diamo fede ad 
Arnolfo Storico di Milano , che nel lib. 4. cap. 7. raccontato 
che Erlembaldo combattea valorofamente foftenendo neceflaria e 
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dovcrofa ai Sacerdoti la caftità e continenza ( il che troppo --■— ? 

ingiuftamentc difapprovavano Guidone Arcivefcovo ed il Clero ) Sec ' xr * 
(bggiugne, che quello Uomo di Dio fu occifo e che lo Scif* 
ma con ciò ebbe fine : Quefto già apparifee effere il termine 
dello Scifma che fempre pullulando dalla ftejfa radice perfeverò pel 
corb'di 19. anni. Quindi al Cherico Arialdo in difapprovazio* 
ne de v Matrimonj del Clero fi unirono Landolfo denominato 
Cotta Ecclcfiailico di probità e continenza adorno , e Nazario 
Laico , li quali facilmente configliarono altri alla eletta azione. 
Il Clero dall'altra parte irritato contro di Arialdo fovente cer- 
cò di jorlo di vita , e di eflb prpdufie le proprie indolenze 
predo ìi Vefcovi della Provincia e preflb Stefano Romano Pon- 
tefice. Quelli con Autorità Appoftolica comandò all' Arcivefco* 
vo Guidone ( che non molto curavafi de' Matrimonj de 9 Sacer- 
doti e che con Simoniaca maniera avea ottenuto quella illu. 
ftre Chiefa ) di convocare il Sinodo Provinciale» Guidone im« 
perciò il* convocò in Novara ; ma Arialdo e Landolfo Cotta non 
vollero intervenirvi , fé diamo fede a Landolfo preflb il Puricelli 
nel Libro 3. della Vita de' Santi Arialdo ed Erlembaldo che 
dice ; Fu celebrata F %Adunania Sinodale da Guidone arcivefcovo in 
Novara , in cui piacque a molti di feommunicare arialdo e Landolfo 
che erano affenti , e così fu fatto* Ma la feommunica venne irri- 
tata ed annullata da Stefano Papa IX., quando li accufati per- 
venuti a Roma gli lignificarono la cofa com'è e come in fatti 
era fucceduta. Quefto affare però non fu ridotto ad effetto dal 
Pontefice Stefano febbene non ne fappiamo la cagione ; e quindi 
fotto il Pontificato di Niccolò IL nuovamente per decidere di 
quello fi celebrò in Milano altro Sinodo, di cui faremo parola 
quando dovremo trattare di Papa Niccolò II. Cre*V f n._ 

IV. Dimorò Stefano come tede accennammo, nel Moniftero ~ J. ™£- 
di * Monte Caffino fino al giorno 1?. di Febbrajo dell'anno s picr Da- 
1058. , poco dopo tornò à Roma , e nel Sabbato dei Quattro m j aB i m 
Tempi del mefe di Marzo creò Vefcovo d' Odia e Cardinale 
Pietro Damiani Monaco della Congregazione di Santa Croce 
Avellana. Ripugnava collantemente alla volontà del Papa il 
faotiflimo e dottiffimo Monaco, ma quegli con precetto Appo- 
ftolico lo collrinfe a ricevere 1* onore ed il pefo del Vcfcovato, 
Il perchè V Uomo di Dio folca denominarlo fuo perfecutore , 
come appare dalla Operetta XIX. fcritta a Niccolò II. Pontefi- 
ce Maffimo, preflb cui tentò di rioonziarc il Vedovato; Rico- 
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- YT * nofce il voflro petto come /aerarlo dello Spirito Santo $ pereti fé allora 
' non aveffemi violentato la neceffità della Sede *4ppojlolica , e non mi 
avtjfe invitato f antica carità , che da gran tempo verfo di Voi io no» 
drtva , dopo la morte del Signore Stefano di fanta rimembranza voflro 
•sfnteceffore e mio perfecutore io eertamente arci tofto rinon%iato il Ve* 
feovato , che non mi fu conferito canonicamente ma con violenta con fé* 
guato. Dunque. Papa Stefano IX. perchè concepì fornaio affetto 
e (lima verfo di Pietro Monaco amatore celebre della DifcipiU 
na Ecclefiaftica e della Riforma del coftume , con Autorità Ap- 
po doli ca il coftrinfe a ricevere il fagro Ordine del Vefcovato. 
Giovanni di Lodi Di Ice pò lo di eflb Pier Damiani nel la di lui Vita 
zìcap.6. dice così: Pietro fu eoflretto di accettare la Cattedra Vefcovi- 
le dalle violente di altri Vefcovi e buoni Eeclefsaflicl , e dello fteffo 
Sommo Pontefice . Queftì quando conobbero , che colle efortaxjoni e pre- 
ghiere non otteneano da Pietro f intento , cominciarono a denunciargli la 
fenten%a della feommunica , fé oftinatamente egli perfeveri nel rejl/lere 
alla loro difpofixjone . E.foggiugne quinci , che per obbedienza fu 
Pietro confagrato Vefcovo di Odia , che era allora il Vefco- 
vato che fi conferiva al primo de'Cardinali . Anco Leone Ofticn- 
fe nel lib. 1. della Cronaca cap.101. dice, che Pietro, con vio- 
lenza fu levato dalla folitudine . Il P. Enfchenio offerva , che 
la promozione di Pier Damiani fuccedette nell'anno del Signo- 
re 1038. fotto il dì 23. di Febbrajo . Ed Agoftino Fortuni 
Monaco Camaldolese nella Vita di eflb Pier Damiani fcritta nel 
Secolo Sedicelimo dice : Stefano Pontefice Maffimo ad effo racco* 
mandò la Cbiefa d' Oflia ed il fece Decano del Sagro Collegio nell % an* 
no 1058. nel principio della Quareftma , cioè nel Sabbato dei Quattro 
Tempi del mefe di Mar%p. Il Ciaconio finalmente vuole , che 
Stefano Papa abbia nella medefima occafione creati con Pier 
Damiani fei altri Cardinali , cioè Uberto del Pogio da Lucca 
Vefcovo Cardinale di Paleftrina : Brunone Prete Cardinale del 
titolo di S.Sabina ed Arciprete della Romana Chiefa ; Ubaldo delle 

Obici Prete Cardinale del titolo di S Giovanni .... Prere 

Cardinale ; Pietro Alberini Monaco Caffinenfe ; Alberico Mo- 
naco Caffinenfe Diacono Cardinale, 
ad a Col V - Avca rifo,to l 1 p ° ntcficc St èfano IX. follecito ed atten- 

flantinopolil t0 P cr . * a P acc cc * un ^ 0DC della Chiefa di mandare a Ceftantino- 

' poli li Apposolici Legati , loro ordinando di promovere la unione 

delle due Chiefe Greca e Latina . Di quella Legazione tratta 

Leone Oftienfe nel lib. 3. cap. 8. della Cronaca , in cui parlane 
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do di Defiderio Abate desinato del Monte Caffino dopo la mor- ^~ 

te di Papa Stefano e da qualche tempo detto a tale officio dice, * EC * ™ m 
che uniti furono ad eflb Stefano Cardinale , e Mainardo che poi 
fu Vefcovo di Selva.Candida . Quelli aveano difpofto le cofo 
neceffarie pel viaggio e per la dimora in Coflantinopoli * ed 
erano attenti e pronti per la partenza verfo V Oriente ; fé non 
anco erano da Roma partiti come vuole Francefco Pagi nel 
Breviario de' Romani Pontefici. Ma poiché ebbero la improvvi* 
f« notizia della morte del Sommo Pontefice Stefano II. acca» 
duta in Firenze nella Tofcana , fofpendcrono il vicino cammi- 
no e tornarono alle proprie abitazioni , fecondo il detto di Leo- 
ne Oftienfe che nel fuccennato luogo della Cronaca ricorda le 
preparazioni fatte dai Legati pel viaggio dell'Oriente ed il lo* 
ro ritorno dalla nave in Roma fubito intcfa la notizia della 
morte del Pontefice Stefano. 

VI. Appena Stefano dal Moni fiero di Monte Caffino per* Medita 
venne a Roma comandò al Superiore di quel Moniftero di recar* di fcacciare 
gli occultamente ilteforo della propria Chiefa cioè Toro e l'ar- dall'Italia li 
gemo promettendo di redimirgli dopo breve tempo affai piìi di No J™ a aai ; 
quello che riceverebbe. Imperciocché avea rifolto di chiamare Romano- 
dalia Tofcana fuo fratello Godefredo Duca di Lorena per co- vann j Qq^ 
ronarlo Imperatore, come dicono alcuni, e mercè di lui fcac berto. 
ciare dalla Italia li Normanni* Ma quindi intimorito da Dio 
dalle divine ifpi razioni commofiò non accettò il teforo della 
Chiefa Caffinenfe; il moltiplicò piuttofto con magnifici donati* 
vi fecondo Leone Oftienfe nel Uh. 2. cap. 100. della Cronaca. 
Ed il Cardinale Baronio nelli Annali all'anno 1058. offerva f 
che il Pontefice Stefano IX. avea ciò meditato fecondo le in- 
tenzioni dell'uomo animale ma non già fecondo lo Spirito del 
Signore ad efempio del fuo Anteceffore Leone IX. che fimile 
imprefa tentò di ridurre ad effetto: Perchè Iddio ftccome moflrò 
f evento , avea decretato che li Normanni Jlahilifcano nell'Italia f abU 
Unione per ajuto della Romana Chiefa contro li Principi Scifmatici : 
come in fatti nelP avvenire quelli ferono . In queft* anno fteffo 
Stefano inviò Ildebrando Soddiacono della Romana Chiefa ad 
Agnefe Augufta madre di Enrico IV. Re di Germania per cer- 
ti affari premurofi della Chiefa ; e fi rifolvette per comune con* 
figlio , che avvenendo la morte del Papa prima del ritorno di 
eflb Ildebrando in Italia debba fofpenderfi la elezione del nuovo 
Pontefice attendendone la venuta • Con tali parole Leone Oftien- 
TemV. Gg fé 
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- fc ricorda il Decreto di Stefano e del Clero di Roma : Dopa 
*W £«*/fc cofe convocati nella C hi e/a li Ve/covi , C/era , e Popolo Ra- 
«uro* prefcrijfe fitto rigorofa proibizione 9 eie fé avvenga la fua morte 
prima che Ildebrando allora Suddiacono della Romana Cbiefa ritorni 
dalla Imperatrice , alla quale con comune configlio era inviato por af* 
fati premurofi della Repubblica , niuno ardifea di eleggere il Papa , 
ma che fino alta di lui venuta rimanga vacante la Sede *4ppoftolica , la 
quale col di lui configlio dovrà effere di Paflore provveduta. Da che 
noi colli Scrittori della Vita di Stefano raccogliamo , che que» 
ili avea quafi certa notizia della fua morte , eh? in fatti non 
molto dopo la partenza d' Ildebrando lo affali , ed ei vide l'ul- 
timo de' fuoi giorni trapalando nel bacio del Signore * Dopo 
di quello formata e pubblicato Decreto Stefano Papa andò a 
Firenze , ove fuccederono le cole che leggiamo nelli Atti di 
San Giangualberto Abate di Valle Umbrofa : Net quat Monifle. 
ro dimorando il S.%4bate Giovanni il Pontefice Stefano pafsh nel fuo 
viaggio da quello non molto afflante: e comecché era celebre la fama 
della fantità di Giovanni inviò ad effo Uomini onorati , applicandolo 
di prefentarfi al di lui cofpetto * Ma perchè la poca di lui fai ut e non 
permetteagli di ufeire dalle flange e porfi in viaggio y il Pontefice gli 
fpedì altri Legati • . . . e gli comandò , che fé in altro modo non può 
prefentarfi ad effo^ fiffra di ejfervi condotto colla lettiga. Alzoffi al- 
lora Giovanni dal letto ; ma appena ufeito dal Moniftero d' 
improvvifo fi (turbò l'aere per furiofa burrafea: il che veduto 
li Legati del Papa riputarono prodigio, ed ordinarono , che iL 
S. Abate al di lui Moniftero fìa ricondotto ; raccontarono quindi 
al Papa l'avvenuto: ed egli intimorito nel? avvenire non più il 
chiamò lattandolo nella quiete e prefcrivendogli di orare a Dio pel 
felice flato della Cbiefa. 
Stefknó e VIL Leone ° hìtnic ne J Iuo 8° accennato fcriye , che Stc 
fua fantità ^ ano *^ # non molto dopo il fuo arrivo in Firenze vide l'ulti- 
ed erudi zio- mo giorno morendo nel bacio del Signore : Indi da Roma par» 
ne . tendo andò nella Tofcana , e non molto dopo oppreffo dal male morì in 

Firenze [otto il giorno %g< di Marzo , e quivi con degno onore fu fep* 
pelino, Nelli Atti di S. Ugone Abate Cluniacenfe preflb il Su- 
rio al giorno ig. di Aprile fi legge, che il Pontefice effondo 
in Firenze vicino a morte fu affittito da eflb Abate Ugojaeedi- 
fefo dal Demonio che vifibilmente apparfo tentava di flurbare 
le di lui agonie. Quivi imperciò fi legge : Dal male oppreffo in 
Firenze fi avvicinava al fine della vita il Pcntefite ; lo vifitò quia* 

di 
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ài Vgonc y e con fante confola^toni e pie preghiere § ecavagli allevia. 
mento . allora il Demonio che /velatamente fi prefentò, ali 9 infermo 9 Sic. XL 
[paventato fuggì : ma partito il S. %Abate dal Papa dì nuovo quello 
a tentarlo apparve. Per la qual cofa il Papa più volte chiamò il 
finto Padre , e fovente ancora il Demonio tornando V %Abate fuggiva* 
e lo Jieffo Pontefice la prefen%a a la fuga del demonio ai circoftan* 
ti dicea . Et però poco dopo dalle preghiere del S. *4bate affi fìtto nel. 
le mani di queflo rendette a Dio lo {pirite premunito tolta /anta Con. 
feffione. Accader te la preziofa morte di Stefano Papa fotto il dì 
2p. di* Marzo dell'anno 1058. fecondo Leone Oftienfe che fog- 
gitene : %Al di lui fagro corpo sol mexx? de fuoi meriti Cri/lo moflrò 
parecchi prodigj . £ Lamberto Scafnaburgenfe rammenta , che il 
fepolcro del Pontefice Stefano IX. viene illuftrato da miracoli 
dicendo fotto Tanno del Signore 1058.: Vicino a morte in Fi., 
renxp il Pontefice. Stefano IX. foddisfece al debito della mortale no. 
tura fotto il dì %<?. di Marzo t e veramente tome fperiamo da 
quefta valle di lagrime pafsò al gaudio degt angeli. Li prodigj 
co* quali fino al giorno et oggi è illufirato il di lui fepolcro nel. 
la medefima Città , fono iudicio certo della di tui fantità . Non 
ancora però il di lui nome nel Martirologio Romano h ram- 
mentato , febbene in quello dei Benedettini nelli 24. di Mar- 
zo fi appelli quando col titolo \ di Beato quando con quello 
di Santo / né per anco la Sede Appoftolica ha venerato con 
pubblico culto la di lui morte preziofa; e quindi né in Roma, 
né nel Monte Gallino, né in Firenze ove morì , viene cele- 
brata foleanemente la di lui rimembranza per non contravveni- 
re alti Decreti Pontificj. Pietro Diacono nel Libro delli Uo- 
mini illuftri dell'Ordine di S. Benedetto encomia la erudizione 
e' feienza di Stefano Papa IX. e nel eap.iy. recita alcuni Opu- 
scoli che dice efferc flati da eflb fcritti : Compofe certo libro con. 
tro di Michele Jfbufivo Patriarca di Ceftantinopoli y ed a quello il 
mandò , e ad imitazione di Umberto intitolollo del Carpo del Signare , 
in cui tutte te co fé- che li Greci opponevano <on infama contro li La. 
tini , convince e diftrugge . Scriffe ancora altro Libro rapporto hfteffo or. 
gemente contro -Niceta Monaco di CoflatttimpoU denominato Pettoratoj 
del quale noi dicemmo nel Pontificato di Leone IX. Dobbia- 
mo qui per gloria di quello Pontefice traferiverè il celeberrimo 
encomia di Pier Damiani rapporto il zelo della continenza de' 
Gherici , dal quale ei era agitatiffimo . Il Santo Cardinale do- 
po di aver paragonato il di lui zelo a quello di Finccs nella 

Gg % Pi- 
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— Pillola ferma a Cuniberto Vcfcovo di Torino dice cosi; InaU 
MC. AL $f0 ttm p an cora quando il Pontefice Stefano imitando P ardire del %** 
lo di Finees comandò alli Chetici di Roma , che dopo il Decreto di Pf* 
fa Leone etano incontinenti , di ufeite dalle adunante de Chetici e dot 
Cote della Chic fa: e f ebbene abbandonate le danne fi correggano co* la» 
menti della Penitenza , niellamene forchi furono difobbedienti al coma** 
do del fanto Uomo , li cacciò con folenne modo dal Santuario levata ad 
fffi °g*ì fp efan K a di più nelP avvenire celebtare la Meffa . abitava 
pteffo la Canonica di S. Cecilia di là dal T ovete cotto Ptète , il qua* 
te non volle allontanar/i dalla fita Donna , né cejfava di condannare 
come di niun valore il Pontificio Decreto : in certo giorno per tanto ef+ 
fendo fano e robufio fi pofe a letto nelle ote della feta per ripofare j 
ma con improwifo gaftigo percojfo dalla divina vendetta nella mattina 
fuffeguente fi uovo efanime e trap affato . Da ciò raccogliamo giu- 
ridico argomento del zelo di Stefano Papa IX. per promovere 
la Ecclefiaftica Disciplina e la riforma de* cottami , e ne de- 
duciamo ancora autorevole prova della di lui fantità , cui mercè 
potè ottenere dal fupremo Signore il condegno gaftigo alla te» 
inerita del libidinofo Ecclefiaftico , il quale farebbe flato di efem- 
pio e di regola alli altri per contenerli e correggere con fin* 
cero pentimento li trafeorfi della paflata e libertina converta» 
zionc . 



BENEDETTO X. 

ANTIPAPA 

Anno del Signore MLVIIL 



Benedetto *• ' ' I '' Rapaffato a migliore ed eterna vita Stefano Papa 
è fatto An- I IX. col favore della fazione di Gregorio. Conte di 

tipapa. I Lacerano e di Frafcati > é colla forza delle armi 

JL di alcuni Romani occupò la Sede Appoftolica Gio- 
vanni Mincio Vefcovo di Veletri , e fi denominò 
Benedetto ; ed in damo contro di lui declamarono il B. Pier 
Damiani ed il Collegio dei Cardinali ; poiché egli empiamente 
producendo fa danno della Ghicfa il nuovo Scifma con violcn. 
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xt coftrinfe quelli ad ufeire dalla Città , e di fuggirtene per 
ifeanfarè la morte* Erano riforte in Roma avvenuto il palèag* 
gio dell* Imperatore le fazioni , e di giorno in giorno fi rin- 
novarono con detrimento della Appoftolica Sede quelle difav- 
venture , che abbiamo deplorato nelle Storie dei paflati Ponti- 
ficati. Leone Oftienfe racconta il fatto nel lib.%. op.ioo. del- 
la Cronaca , e Lamberto Scafhaburgenfe narrata la morte di 
Stefano IX. dice dell'Antipapa così: Incontanenti fenyt attender* 
il configlio del Re Enrico e dei Principi certo Benedetto Lateranenfe 
ajutato dilla fazione del popolo eh ei avea col foldo corretta , invade la 
Sedo appoftolica* Il Gontinuatore di Ermanno Contratto in tal 
modo la faccenda deferive : Mori Stefano Papa / ed i Roma, 
ni ricevuta non poca quantità di oro o di argento eleggono contro 
li Canoni certo Giovanni , // quale per alcuni giorni prima della 
e/rdmavyone fedendo venne fcacciato da Gote frodo Duca di Tofcana. 
Ufurpò per tanto Giovanni Mincio la Sede Appoftolica ed in 
efla per qualche tempo fedette non efiendo confagrato colla 
Pontificia ordinazione. : poiché fuggiti li Cardinali e maf- 
fimarocnte Pier Damiani Cardinale e Vefcovo di Oftia , a cui 
apparteneva la confagrazione del Romano Pontefice, non potè 
quegli ricevere la facra unzione . Quei per tanto che aveanlo 
mtrufo nella Sede Appoftolica, coftrinfero l'Arciprete di Oftia 
eon violenza a configrarlo o benedirlo. Ci efibifce di tal fatto 
accurata e proliffa Piftola il a Pier Damiani che* diede adEnri- 
co Arcivefcovo di Ravenna che è in online 14. ; e <fcve af* 
foltamente effere riferita ai tempi di Papa Niccolò II. di que- 
llo nome e di Giovanni Mincio Antipapa , non già a quelli di 
Aleflandro II. e dell'Antipapa Cadolao, come vorrebbe Coftan* 
tino Caetani editore delle Opere di Pier Damiani. Siaci lecito 
di traferivcrne porzione , da cui il Lettore farà bàftevolmente 
informato del prefente Scifma. Cosi il Santo Cardinale fcrive 
di Mincio Antipapa : Quegli non può feufarfi cenfimoma il Ponti, 
fiotto ufurpò : poi noi e tutti della Città Vefcovi e Cardinali riprova** 
do y refifltndo e terribilmente anatematizzando ei venne intronfiato di 
nette col favore delle turbe armate e furibonde diftribuite per la Cit* 
ti. Indi ebbe egli ricorfo ai padrocin) funefti del danaro. Difponfa in 
ogni luogo donativi al popolo e con tale mezzo invade la Cattedra di 
f*Pf*t*o fabbricando nella Città ad imitazione delf empio Simone una 
officina J iniquità / nieni altro fi ode che lo flrepito fconvenevole de* 
tornelli . Eico orrenda fietleraggine e ferale prodigio ! Pietro è sformato 

di 
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y , ■ di pagati la fitta di Simone , quando già condannato /fiutalo con per* 
C# petua maledizione , e co» fico lui riprovato P indegno fiso commercio • 

Tenta imperai di f cu fare il proprio delitto conforti e veementi parale . . . 
Egli perì è uomo fiotto , ignorante e di niun ingegno fornito , ed ap~ 
pena può creder/i , eòe ti abbia faputo tali cefi macchinare in proprio 
.favore / nuUameno in quefto egli è reo , perchè nella voragine abbomi* 
ttevole $ in sui con violenta cadette , fpontaneamento dimora , e con il- 
lecito piacere vive nel? adulterio che prima non volendo commife . Ma 
per non dilungare il lagrimofo racconto della di hi indegna promozjo* 
ne fuggendo mi Vefcovi e ne 1 nafcondigli appiattandoci il Prete della 
Cbiefa di óflia , il quale così voleffe Iddio the aveffe faputo con ag* 
giu/late^a leggere una fola pagina , fu dai miniftri del demonio con 
violenta condotto * perchè lo innalzi al Trono •Jppoftolico . Ed ecco 
jcome a voi non fono occulti li Decreti della canonica Sanzione , che fi 
ancora ti può fopprimere a nafiondere li Capitoli di tuttoctò che ad effe ' 
fi oppone , quefto filo è baflevole per condannarlo ; certamente da tale 
delitto non può purificar fi\ Imperciocché fi il Prete fcn?a dubbio deve 
deporfi ^ perchè ufurpò per fi mede fimo il privilegio di confagrare il 
Pontefice , non fi dovrà pei condannare e deporfi quegli che fu ordina* 
to , quando per di lui fola* cagione fi decretò la depofi%ione dalla Ec* 
alefiafiica dignità del dì lui Ordinatore ? Quefto fuccedette , perchè Stefano 
Papa di pia rimembranza convocati nella Cbiefa li Vefcovi , Cittadini 
Romani t Clero ad il popolo prefcrijfe fitto pena di feommunica , che 
accadendo la fisa morte prima che, Ildebrando Suddiacono detta Romana 
Cbiefa^ il quale colT afienfe di tutù jtvealo inviato alla Imperatrice 
ritorni , ninno fia eletto a Romano Pontefice ; e quindi la Seda %Appo* 
ftolica fino alla venuta di quello donna rimanerfine vacante • Soggitu 
gne poi della elezione di Gerardo « delle doti di quefto le fé* 
guenti cfpreffioni che ne formano i* encomio : Riguardo a Cerar* 
do quindi eletto fembrami , the éi fia Uomo letterato e di vivace inge- 
gno , cafto fen%a fofpixione , ed affai largo nel donare ai poverelli la 
Vmofina • *4l detto altro non aggiungo por non effere riputato ptuttofto 
fautore della Jingolarità che amatore della verità * E finalmente con 
tali Sentimenti deferive la imperizia ed ignoranza dell'Antipa- 
pa : $A quello all' oppofio fi ti foffe valevole di fporre non dico un 
verfetto del Salmo ma una linea fola di qualche Omilia , non più mi 
opporrei e ben volentieri gli darei la mano , baciarci li piedi e dono* 
minaret a piena bocca qua fi Jippofiùlko , e fi così volete <Appoftolo an* 
cera . E qui noi prima di proseguire nel racconto offendiamo 
iftrutti da quella Lettera che ci eCbifce Pier Damiani , che fino 

dal 
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dal Secolo Undecimo della Chiefa al Vefcovo d'Odia apparre- — 

neva la confagrazione del Romano Pontefice; come ad effo ne* Sec# xl# 

noflri tempi ancora appartiene. 

IL Dunque effondo (lato illecitamente e (agri legamente con* E T ricevuto 
fagrato dal Prete della Ghiefa di Odia l'Antipapa Benedetto da Niccolò 
X, fedette nei Trono Appoflolico per lo fpar}o di novemefi e io. ll * * lla C P*, 
giorni • di che ci affienano alcuni GaraJoghi de* Romani Pon- l "ui? 06 
tefici rammentati da Antonio Pagi nella Critica Baroniana ; 
cioè dal giorno 30. di Marzo dell'anno 1058. fino al ài 18. 
di Gennajo del 1059* y nel quale Niccolò IL già reggeva la 
Chiefa dopo che fu deporto canonicamente nel Sinodo di Sucri 
lo fteflo Antipapa, e quefti rinonziò alla male ufurpata Digni- 
tà Pontificia, come comproraremo - fcrivendo la -Storia del fuc- 
cennato Papa Niccolò fi. Il Cardinale Niccolò di Aragona nel- 
la Raccolta delle Aiyoni dèi Romani Pontefici pubblicata nell 9 
anno del Signore 1552. ì in cui era flato promoflb alla Porpo- 
ra dice così: Benedetto Mincio eh era Vefcovo di Velari t quando in* 
tefe , che Niccolò Papa e con feto lui li Ve/covi erano convocati nel Si* 
nodo di Sutri , indotto dai rimorfi della cofcien%a fi ritirò dalla Sede 
che invafo avea , e torni alla Patria ed alla propria abitazione* 
Quindi il dotto Scrittore racconta l'arrivo a Roma del legitti- 
mo Pontefice Niccolò e la di lui intronizzazione dicendo : Paf- 
futi alcuni giorni P anzidetto Giovanni Mincio fi prtfentò a Niccoli 
Pupa pregandolo del perdono ; e proftrato ai piedi di lui confefsÒ di 
effere fiato con violenta indotto a ciò fare ; non negò quindi il de Ut* 
to cui merci avea ingiufiamente occupata la Sede %/fppoftoltca ed il rea* . 
to dello fpergiuro » Il perchè dalla propria confezione convinto riceve** 
do il gaftigo ai proprj fatti condegni venne depofia dall' officio Vefcov'de r 
Sacerdotale. Leone Òflienfe nei lik. 3. cap.n, di Niccolò Papa 
dice : Quefti feommunicato f anzidetto invafore della Romana Sede ed 
i^rfui fautori colla mediazione di alcuni il ricevette alla comunione do 
Laici preffo la Chiefa di S. Maria che dicono Maggiore , ed ordinò 9 
che quegli fé ne rimanga nella privazione del Sacerdotale miniftero . 
Sebbene l'Antipapa canònicamente fia flato privato diogniono» 
re Vefcovile e Sacerdotale e rimatici nella condanna della giù* 
ila de pò fi zio ne , nullameno perchè Benedetto che ngl principia 
del Secolo Decimoquarto fu eletto a Papa fi denominò Bene- 
detto dr quello nome XI., P Antipapa per camminar con retto 
ordine nelta Storia denominiamo Benedetto X* ; da che racco* 
gliama il troppo enorme abbaglio di alcuni Eruditi , li quali 

ti* 
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^■r; riputarono Leone Vili, vero Pontefice , appunto perchè San 

• e. Xf« Leone di quefto nome Papa IX. non fi denominò J-eonc VI IL 

Il Cardinale Sirleti preffo Paolo degl'Angeli nella deferizione 

della Badlica di S. Maria Maggiore , dice , ebe Benedetto fu 

feppellito ir* quella nel piano del pavimento tra f altare del Prefe* 

* , pe e di S. Girolamo , ed adduce in comprovazione del proprio parere 

certo Codice Mf. Noi che della erudizione di quefto Porporato 

abbiamo (lima e concettane rammentiamo al Lettore il di lui 

detto , non ce ne facciamo però malevadori , poiché non molto 

apprezziamo Paolo degl'Angeli, da cui viene efibito il fuccen* 

. nato Godice Mf. 



NICCOLO IL 

PONTEFICE CLV. 
Anno del Signore MLVIII. 



ierardo L *VT Ldebrando Soddiacono della Santa Romana Chiefa invia- 
Vr ovo di I to ad Agnefe Augufta dal Pontefice Stefano di quefto 
F ime è ■ no me IX. tornò in Italia nell'anno 1058., in cui en- 

r ctoarà- A tra j a Storia; e pervenuto in Firenze tenne trattato col 
Duca Godefredo della legittima e cenonica elezione del 
Romano Pontefice. Leone Oftienfe nel //£. 3. cap.n. della Cro- 
naca dice così : Pervenuto in Firenze quivi fi trattenne , e con Let* 
tere - là convocò li Primati del popolo Romano ed ottenuto il loro. affé** 
fo col favore del Duca Godefredo elcffe a Papa Gerardo Vefcovo di 
quella Città / quefli tq/To fi pofe in viaggio per Roma accompagnato 
da Ildebrando e dal Duca: là pervenne nel Gennajo del 1059. Im* 
perciocché li Romani aveano chiedo a Papa lo fteffo Gerardo 
al Re Enrico e bramavano ardentemente di e fa Icario nella Cat- 
tedra di S. Pietro elettolo a Paftore della Chiefa, fé diamo fede a 
Lamberto Sjcafnaburgenfe, il quale nella Cronaca fotto Tanno 
IOjp. fc« ve: Li Principi Romani fignifitarono al Re la foddisfam 
XJone cioè la fède che aveano giurato al di lui Genitore promettendo di 
confervarla ad effo ancora fecondo le loro for\e .• con quefto animo twy* 
perciò non aveano fino a quel tempo foftituito al trapajfato Pontefice 

al- 
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alcuno nella Romana Sede vacante ; ma piuttofto vollero riguardo a ciò 



attendere il di lui fcntimcnto : quinci lo Supplicavano con jàllecitudine ^ EC * ^'* 
di mandare a Roma quello che gli foffe grato , promettendo di non op» 
porfi alla di lui ordinazione , purché egli entri neW ovile per la porta 
di legittima elezione , e non ingiuflamente e per altra via . Il Re te* 
auto configlio coi Primarj defignò Romano Pontefice Gerardo Ve/covo di 
Firenze , nel quale erano convenuti li voti dei Romani e dei Tedefcbi, 
ed il mandò a Roma accompagnato da Godefredo Duca di Firenze. 
Gerardo per tanto Vefcovo di Firenze nato nella Borgogna fu 
eletto a Papa in Siena , come apprendiamo dalli Atei de 9 Ro- 
mani Pontefici raccolti dal Cardinale Niccolò di Aragona , che 
fi confervano nella Biblioteca Vaticana fé crediamo al Baronio 
nelli Annali. Fu eletto Gerardo dell' anno di Crifto 1058. ma 
a Roma pervenne nel mefe di Gennajo del 1059. Quivi giun* 
co fu ricevuto dal Clero e popolo Romano con ogni ono- 
rificenza, e collocato nella Sede Appoftolica fi denominò Nic« 
colò di quello nome II. Per tanto noi fiarao di parere feguen- 
do P autorità e teftimonianza di Antonio Pagi nella Critica 
Baroniana e di parecchi altri moderni Scrittori , che Gerardo 
fia (lato eletto fotto il dì 28. di Dicembre dell'anno 1058. , 
e collocato fui Trono Pontifìcio nel dì 8. di Gennajo del 105?. 
Imperciocché i! Cardinale Baronio nelli Annali all'anno ioóo, 
riferifee certo privilegio conceduto da Niccolò al Moniftero di 
S. Felicita , di cut tale è la Scrizione : Dato in Firenze nell y anno 
di Cri/io 1059. per mano ^i Umberto Vefcovo della Santa Cbiefa di 
Selva- Candida e Bibliotecario della Sede appoftolica nelP anno primo 
del Pontificato di Papa Niccolò IL nella Indizione XIII. e però del* 
Tanno io<5o. , poiché nel mefe di Gennajo tale Indizione of« 
* fervavafi fecondo il coftume dei Firentini , che cominciavano 1' 
anno dal dì 25. di Marzo , come accennano li moderni accurati 
Critici • Dunque Niccolò concedette V anzidetto privilegio nell' 
anno iotfo. dai Firentini detto io$p. , nel quale egli volle 
trasferirli a Firenze per conteftare V amore" che avea verfo dei 
Cittadini , de' quali era flato Pallore prima di eflere al Som* 
ino Pontificato promoflb. Ora fé egli fotto il dì 8. di Gen v 
najo dell'anno 1060, numerava l'anno primo del fuo Ponti fi. 
tato , certamente é flato collocato nella Sede Appoftolica nei 
Gennajo dell'antecedente dopo il dì 8. e prima del giorno 18. 
come fra poco comproveremo. 

IL Dunque fatta con piena pace ed allegrezza la eie* 
TomV. H h zio- 
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zionc del Papa nella Cicca di Siena come dicemmo , il nuovo 
eletto Papa Niccolò IL coli 9 ajfenfo delt arcidiacono Ildebrando e del. 
Cel bri # ^ Cardinali convocò il Sinodo per la caufa del Vefcovo di Veletri ed 
Sucri il Si- "4 nt *P a P a Benedetto X. ufurpatore della Sede Romana , ed il convocò 
nodo . ™M* Città di Satri . *A quefto affifterono non foto li Vefcovi della 

Tojcana e Lombardia , ma ancora per ordine del Papa v intervennem 
to Godefredo Duca di Firenze , ed il Cancelliere Guiberto , fé credia- 
mo al Cardinale di Aragona nell'i Acci dei Romani Pontefici. 
Riferifcono quindi quefti, che l'Antipapa Benedecco X. quand' 
ebbe cognizione , che in Sucri celebravafi. dal legiccimo Papa 
Niccolò il Sinodo, fi ritirò dalla Sede Appoftolica ingiuftamen- 
te ufurpara ed ufci da Roma. Ciò offendo il Pontefice Niccolò con* 
vocò il Sinodo j ed alla Città in cui celebrar doveafi , egli pervenne 
e con [eco lui gl % altri non già con potenza e fupetbo accompagnamento » 
ma come umile e buon Paftore . Il perchè col divino ajuto dal Clero e 
popolo Romano venne accolto con onorificenza e divozione , e fecondo T 
antica coftuman%a dai Cardinali collocato nella Sede «Appoftolica . Ciò 
cereamente addivenne prima del giorno 18. dell' anno 1059. ; 
poiché in quello egli fedea nella Caccedra di S. Piecro , come 
appare dal Privilegio da effo Niccolò conceduto al Monifterodi 
S.Andrea di Mufciano recitato da Ferdinando Ughelli nell'Ap- 
pendice del tom.$. della Italia Sagra , la di cui Scrizione è ta- 
le : Dato fotto il giorno 18. di Gennajo per mano di Umberto Vefco* 
vo di Selva.Candida Cardinale e Bibliotecario della Sede appoftolica 
nel? anno del Signore 1059. e primo del Pontificato del Signore Papa 
Niccolò IL della Indizione XII. , che cercamence appartiene al 
1059. fecondo il computo accercaco delli Eruditi e raaffima- 
xnence di Antonio Pagi. Il perchè prima del giorno 18» di 
Gennajo dell'anno 1059. Niccolò Papa di quefto nome II. era 
fiato dai Cardinali e dal Clero e popolo di Roma collocato nel 
Trono Pontificio. Appena il magnanimo Papa aflìinfe il gover- 
fio di Santa Chiefa con follecitudine ne promoffe il decoro e 
vantaggio : e perchè fapea , che aferitti effendo al Collegio Car- 
dinalizio Ecclefiaftici celeberrimi per fantità di coftume e per 
feienza di erudizione rifultarebbene alla medefima onore e mae- 
ftà, attentamente promoffe al fublime maeftofo grado quelli che 

{>er lo fplendore delle vinti e della erudizione erano riputati nel- 
e Provincie del CriftianeGmo. Uno di quefti che molto fi ap- 
prezzava, era Defiderio Abate di Monte Caffino ; e però il Pa- 
pa chiamatolo a Roma il creò Prete Gardinalc, e febbene egli 
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con umile sforzo tentò di difluaderlo , non mai il Papa abban- ^aam^ESi 
donò il pcnficro e Cardinale il nominò /Leone Ofticnfe nella ^ EC# ^l« 
Cronaca in tal modo la creazióne di Defiderio defcrive : Coman- 
dò a Defiderio il quale fotto il Pontificato di Stefano IX. era flato clet» 
to ad cibate del Monte C affino , di portar/i a Roma ed accompagnarlo 
nel Regno 3 ove et andava , perchè nel proffimo digiuno del me fé di 
Marzp volea promoverlo al grado ed ali* officio di Prete Cardinale . 
Per tanto nella Domenica di Quarefima preparate le cofe neceffarie De* 
fiderio fi pofè in cammino , e pervenne al Moniflero Farfenfe , me du 
morava il Papa • Quefti il ricovette amichevolmente e con onorificenza 
ed entrambi vtfitarono P %Auffirào . Quivi nel Sabbato fecondo di Qua* 
re finta cioè nel giorno 14. di Marzo Defiderio venne ordinato Prete 9 
e nella vegnente Domenica confagrato cibate. Aggiugne Leone Oftien- 
fé, che il Pontefice Niccolò IL deputò il nuovo Cardinale De- 
fiderio fuo Legato nella Campagna , nel Principato f nella Puglia e 
nella Calabria , e che nella Domenica vicina alla metà di Qua- 
refima celebrato biennemente il Sagrificio della Mefla nella Ba- 
£lica di S. Pietro offendo accompagnato da buon numero de % Romani 
conferì al nuovo Cardinale il Titolo di Santa Cecilia , ed alla Bafi* 
lica affegnatagli il conduffe. 

III. In qucft' anno mede fimo celebrò Niccolò altro Sinodo Celebra ai- 
in Roma nella Bafilica Lateranenfe fotto il dì 20. di Aprile ,*"> Sinodo 
al quale come ofTcrva Natale Aleffandro neir*t*. 9. del Secolo 111 ^ om *» 
XI. intervennero 113. Vefcovi. Convocò il Papa quello Sino- * 
do per la caufa dell'Eretico Berengario , di cui dicemmo nel 
Pontificato di Vettore IL ; il perchè comandò all' Eretico di 
preientarfi alla facrà Adunanza , di confettare pubblicamente la 
Fede Cattolica rapporto la reale prefenza del Corpo e del San- 
gue di Crifto nella Eucariftia fecondo la Formola fcritta da Um- 
berto Cardinale e Vefcovo di Selva»Candida , e di confegnare al 
fuoco il libro di Giovanni Scoto, di cui ci fi ferviva per pro- 
movere il fagrilego fuo errore. Di quello Sinodo Lanfranco nel 
Libro del Corpo e Sangue del Signore fcrive in tal modo : Non fei 
contento affinchè quale perverfo cofe indegne e perverfe tu dica , fé non 
trafmetti ancora in diverfe Provincie col mezxf àe tuoi pravi Difcepoli li 
pravi tuoi Scritti. E le altre cofe che in Roma fono fiate afcoltate, furono 
condannate da Niccolò di beata rimembranza Sommo Pontefice di tutta 
la Crifiianità e dai cento tredici Vefcovi . Tu allora con capo chino ma 
non con cuore umiliato bai accefo il fuoco , ed alle fiamme cmfegnafli 
élla prefenza del Santo Concilio li libri del perverfo tuo dogma , gip» 
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- rando di confervave inviolabilmente la Fede che dai Padri era fiat* 



òec. IX. tTaman data a noi e foftenuta , di ricevere e profetare la Dottrina anti* 
ca e Jana del Corpo e Sangue del Signore , e di non parlare più del? 
empio tuo dogma rapporto il Miftero della Eucariftia . L'Anonimo 
Chiffleziano nella Operetta della moltiplicata condanna di Be- 
rengario foggi ugne così : Niccolò Papa concedette in Roma nel gè* 
nerale Sinodo a Berengario di prefentarfi ai Padri 9 ed efaminò la di 
lui caufa con Sinodale giudizio fecondo il conjìglio di cento tredici Ve* 
[covi al Sinodo intervenuti . Egli non potendo foftenere V empia fua 
Setta a guifa di chi fi corregge delY errore^ colla propria mano allapre* 
fenza del Signore %Appofto\ko e del Sinodo confegnò alle fiamme li //• 
bri della fua Erefia ; e riprovato P errore rinnovò la Profeffione Cat. 
tolica nel modo che dopoi fece nel Sinodo di Tours ( celebrato nell'ani 
no lOÓO. ) così pronunciando: 

Io Berengario Diacono indegno della Cbiefa di S. Maurilio di 
±Angers conofcendo la vera Cattolica ed ^fppoftolica Fede anatematizzo 
ogni erefia , e principalmente quella di cui finora fono flato infamato : 
la quale tenta persuadere , che il Pane ed il Vino che fi pongono fui? 
•Altare , fiano dopo la confagrazione folamente Sagramento , e non gii 
Corpo e Sangue del Signore noftro Gefucrifto , e che non poffano tener* 

* fi dal Sacerdote nelle mani fenfibilmente fé non nel Sagramento , né 
difpenfarfi ai Fedeli , e da quefti effere mangiati . Io mi uniformo per 
tanto alla Santa Romana ed %Appoftolica Sede e Cbiefa , e col cuore e 
colla bocca confejfo di credere del Sagramento della Menfa del Signore 
quello che il Signore e venerabile Papa Niccolò e code/lo Santo Sinodo 
con autorità Evangelica ed %Appoftolka comandano di tenere e credere: 
cioè che il Pane ed il Vino che fi pongono full' altare fono dopo la 
confagrazione non folo Sagramento ma ancora vero Corpo e Sangue del 
Signore noftro Gefucrifto , e che fenfibilmente e non tanto Sagramental» 
mente ma in verità fono tenuti nelle mani , trattati , maneggiati e di* 

* fpenfati al Popolo dal Sacerdote , e che li Fedeli con eguale maniera 
di quelli fi cibano • e ciò affermo per la fanta ed individua Trinità e 
per li fagrofanti Vangeli di Crifto . Imperciò reputo degni di ogni ano* 
temati fmo quelli , che contro di quefta Fede fentono e credono e con feco 
loro lifuoi fautori. Ed io medefimo fé altra volta avrò ardire di fentire 
diveff amente e di predicare , voglio effere f oggetto alla feverità dei Canoni • 
Letta e riletta quefta Forinola di Fede colla propria mia mano fofcrijfi . 
Lanfranco nel lib.i. cap.z., Algero nel lib.i. cap.<p. y Ivonedi 
Chartres nel Decreto , e Graziano nel Ganone. Io Berengario •• . 
riferifcono la fuddetca Forinola di Fede fofcritta ed avvalorata 
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da Berengario , ed il Pontefice* Niccolò II. la mandò alle Città - 

d' Italia , Francia e Germania , ed a que* luoghi , ne* quali erano ^ ECè ^ * 
pervenuti la fama e Tempio dogma di Berengario , perchè le 
Chiefe da quello fcandalizzate abbiano notizia della di lui con- 
vezione. L'Anonimo ChifHeziano fa menzione della abjura di 
Berengario nella Storia , e più diffufamente ne tratta Lan- 
franco nel luogo da noi più volte ricordato , in cui di tal mo. 
do a Berengario parla : Tu con pace e di buon animo bai letto ed . 
approvato ciò ebe era nella Formola fcritto , ed bai confejfato confer- 
mando il tuo detto con giuramento di credere , ed ancora colla tua prò* 
pria mano f bai foferitta . Niccolò Papa allegro e contento della tua 
converfione mandò la Scrittura avvalorata col tuo giuramento alle Città 
(? Italia , G alita , Germania , e ad ogni luogo ove potea effere perve* 
nuta la fama dell* empio tuo dogma • perchè fi e come le Chic fé fi la* 
ugnavano di te ejfendone fcandakxjate , così poffano rallegrar/i della 
tua converfione e pentimento . Ora perchè non a ferivi a te fieffo quefla 
fcrittura piuttofìoccbè al Vefcovo Umberto? e non già come devefi a 
Niccolò Pontefice ed al di lui Concilio ? e non piuttofto a tutte le Cbie* 
fé che col dovuto onore e riverenza la riceverono , e a Dio ' rendettero 
efficace ringraziamento per la tua converfione? Quando Lanfranco 
cosi fcrivea , Berengario era ritornato al vomito di primaedif- 
feminava ih ogni luogo , che la Formola di Fede che abbiamo 
recitata , era (lata non da fé fteffo ma dal Vefcovo Umberto 
fcritta. Il che certamente era vero > .nè può negarfì ; e Lan- 
franco medefimo Tafcrive ad Umberto Vefcovo di Selva*Candi- 
da e dice , che ei per comando del Pontefice Niccolò aveafa 
comporta a petizione però dell' Erefiarca che fi pofe nelle mani 
e difpofizioni del Papa ; e profegue nel racconto dicendo : Tu 
hai cbiefìo al Pontefice Niccolò ed al convocato Sinodo , ebe colle paro* 
le efpongano a te la Fede che tu devi confeffare ed autorizzare col tuo 
ferino j Fu commeffa la feria faccenda al Vefcovo Umberto . Per tanto 
ei fcriffe le parole tefiè rammentate appartenenti alta Fede , e coli? 
affenfo dì tutti quelli fi efibirono a te , perchè tu le legga e fi* 
feriva .• e tu fubrto con animo contento le ricevefli e fofcrivefti . 
Ritornando dunque Berengario dal Sinodo di Roma nelle Gal* 
He trovò trapaflaco il Re Enrico Principe Criftianiffimo e ni- 
mico infenfo della Erefia; e perchè ad eflb era fuccedutò nel 
governo del Regno Filippo di quello nome I. fanciullo di ioli 
fette anni > prefe occafione di diffondere per fé Provincie di 
quello l'empio dogma, e di rinnovare nelle GaJlic l'ercfia pel 
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■■ J folo timore della pena riprovata . Il perchè violò come dicenw 

Sec. XI. mo i a Formola della Fede in Roma fofcritta al Cardinale Un* 
berto attribuendola , e compofe altro libro empio contro la me- 
defima Formola , che quindi venne confutato e convinto da 
Lanfranco col Trattato intitolato Del Corpo e del Sangue del Si* 
girne: In quello effo Lanfranco dopo di avere ricordata la Profef- 
fionc della Fede di Berengario fatta nel Sinodo di Roma alla 
prefenza del Pontefice Niccolò IL foggiugne : II perchè divenuto 
violatore fagrilego di queflo fanto propofito bai compofio eerto libro con* 
tro il f$$ddetto Sinodo , la Cattolica verità , e la opinione di tutte le 
Cbiefe ; e quello appunto la prefente mia Operetta confidata nella di» 
vina Mifericordia deve confutare e convincere. Intanto Berengario 
chiedette a Brunone Vefcovo d v Angers pubblica udienza , che 
il Santo Vefcovo gliela negò, finché egli infegni e difenda il 
dogma condannato da tre Sinodi celebrati nella Provincia e dal* 
FUniverfale convocato in Roma da Niccolò Papa II. 
Nel Sino- IV.' Nel Sinodo di Roma comecché Niccolò era follecitifli- 
do di Roma mo alnat ore della pace e felicità della Romana Chiefa , formò il 
r°d? r? ^ ecrct0 wppor^ la elezione del Romano Pontefice: e perifcan- 
elezione del ^ arc * c f re <l uenc * Scifme che inforgeano nella Gliela , di Dio , 
Romano ordinò, che nella Sede vacante debbano in certo luogo radunarli 
Pontefice, li Vefcovi Cardinali, quivi tenendo trattato della elezione del 
Pontefice • Volea imperciò , che quelli convocati li Cherici Car- 
dinali eleggano con comune volontà e parere il Pontefice, che 
fia membro della Chiefa di Roma fé nel Clero di quella fiavi 
Ecclefiaftico acconcio ed opportuno al fub lime Mi ni fiero. Quin* 
di doveano attendere l'aflenfo del Clero e popolo [alvo peròfem* 
prò /' onore e la riverenza dovuta al Re Enrico ed al futuro Impera* 
tore* il di cui privilegio ei ancora confermò nella maniera che 
la Sede Appoftolica avealo al di lui Genitore conceduto. Ci 
piace di recitare il Decreto da Niccolò fatto e pubblicato nei 
Sinodo: Li Cardinali Vefcovi diligenti fintamente o con matura confi* 
aerazione trattino di queflo affare; indi ricevano il configlio e l 9 affen* 
fo de Cherici Cardinali • parimenti il Clero , ed il popolo Romano ap~ 
provino la nuova fatta elezione .... Eleggano per tanto uno della Ro* 
mana Chiefa fé tra il Clero fiavi idoneo ed a tale minifiero opportuno* 
e fé tra gli +4lumi di quella quefti non fiavi , da altra Chiefa fi pren* 
da quegli che deve ejfere eletto a Papa : fulvo però fempre /' onore e la , 
riverenza dovuta al noftro figliuolo Enrico, che ora è rkonofciuto Re • 
ma fifpera , che col divino favore farà eletto ad Imperatore , come ad 
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ejfo abbiamo conceduto ed all'i Sue ce (fori di lui , li quali da quefta . . ■ 
Sede *4ppoftolica otterranno perfonalmente il fuccennato Privilegio . Da *EC. X * # 
quefto tempo li Cardinali della Romana Chiefa acquiftarono 
predò tutti pregio ed ondre , e di gran lunga più che nel 
paflaco vennero riputati. Antonio Pagi nella Critica Baroniana 
con forti ragioni comprova , che li foli Cardinali in vigore dei 
Decreto di Niccolò Papa doveano eleggere l'Appoftolico , e 
che al Clero e popolo Romano unicamente apparteneva l'ap» 
provazione del nuovo Eletto a Romano Pontefice : ed adduce 
egli in comprovazione del proprio parere il Decreto della ele- 
zione di Gregorio Papa di quefto nome VII. che con tali 
efpreffioni venne fatto e pubblicato : Noi della S. Romana Catto» 
lica ed ^fppoftolica Chiefa Cardinali , Chetici , suoliti , Soddiaconi , 
Diaconi , Preti alla prefen^a de venerabili Vefcovi , %Abati , Cberici , 
e Monaci coli 9 ajfenfo del popolo di diverfo Jeffo , e colle acclamazioni 

dei diverfi Ordini eleggiamo in Paftore e Sommo Pontefice An- 

co il Cardinale Pier Damiani nel Pontificato di Aleffandro di 
quefto nome U. alla Pillola 20. del lib. 1. ricorda , che in ta- 
le modo fi faceva la elezione del Romano Pontefice dicendo : 
La Pontificia Elezione dovea principalmente efeguirfi col giudizio de* 
Vefcovi Cardinali , talché in fecondo luogo prefti il proprio ajfenfo il Cle* 
ro j e poi il popolare favore approvi ciò che fi é fatto ; ah efeguito 
dovea fofpenderfi l'affare finché fi configli l'autorità della Regia gran- 
dex$a , fé per ventura non ovvi probabile pericolo nella prolongaqonc, 
il quale obblighi a dare celeramente compimento alla elezione fatta . 

V. Nel medefimo Sinodo il zelante e foilecito Pontefice ^^/J* 
Niccolò II. colfaflenfo ed approvazione de* Padri condannò nel nQÙQ Ro 
primo Canone la Erefia Simoniaca, e preferiffe , che lenza mi- mano . 
fericordia fi ano dal grado e miniftero deporti li Vefcovi , Pre- 
ti , Diaconi e Cberici , li ^uali con tale indegno e fagrile- 
go modo conferirono ovvero riceverono gl'Ordini della Chiefa. 
Quelli che graziofamente furono ordinati dai Simoniaci, perchè 
troppo copiofo era il loro numero , doveano perseverare nel lo« 
ro Ordine per conceflione del Papa e del Sinodo non tanto per 
cagione della cenfura di giuftizia quanto por effetto di mifericordia • 
Ordinò millameno , che nell* avvenire da veruno non fi adduca 
in efempio quefta difpenfazione : Perché ciò non promulgò F autori» 
ti de 9 Padri con cornando o con fuppliebe , ma eglino il permeerò tn* 
dotti dalla neceffità dei tempi . Quegli finalmente che nell' avve- 
nire riceverà la confacrazione dai Simoniaci , in vigore delle 
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Sanzioni di Papa Niccolò e del Sinodo farà de pò (lo dalla Di- 
gnicà , nella maniera medefima che dovrà effere deporto il Ve* 
feovo Confagratore Simoniaco ; ed entrambi dovranno foggi ace. 
re alla Penitenza decretata dalle Sanzioni de 9 SS. Padri • Colli 
altri Canoni il Papa ed i Padri decretarono lo riftabilimento 
della Ecclefiaftica Disciplina , la quale fommamente ad ognuno 
di elfi premeva. E perchè erafi introdotto il peffimo coftume 
di ufurpare li beni appartenenti al Romano Pontefice ed ai Ve- 
feovi nella morte di quelli , col fecondo Canone ciò vietarono e 
preferiffero ancora, che fi debbano riferbare in vantaggio de'Suc- 
ceflbri nel governo della Chiefa fteffa . Col terzo e quarto or* 
dinarono, che li Cherici li quali fecondo la Sanzione del Pon- 
tefice Leone di quefto nome Papa IX. offervavano caftità , deb- 
bano vivere in comune converfazione . Il Quinto preferi ve ai 
Laici di compiere fedelmente al proprio dovere confegnando al- 
la Chiefa le decime , le primizie , e le obblazfoni , che fareb- 
bono in difpofizione de' Vefcovi. Quindi quelli che al preci fo 
dovere non foddisfaceaao , farebbono dalla comunione de* Fede- 
li in vigore del Canone feparati . ìl Sedo proibifee ai Cherici 
di proccurarfi il beneficio colla autorità e protezione dei Laici. 
Gol Settimo venne vietato alli medefimi di veftire V abito di 
Monaco pel foto fine di ottenere l f Abazia ; e coir Ottavo fi 
dichiarò non eflere convenevole al Cherico il governo di due 
Ghiefe , ovvero il pofleflb di due Benefic) . Il Nono co* 
mandò , che non fi promova alli benefìcj Ecclefìaftici chi rice- 
vette con modo Simoniaco o dal Simoniaco Vefcovo l'Ordi- 
ne fagro • Il Decimo vieta ai Laici il dar fentenza delti affari 
dei Cherici o di quefti formare giudizio . L' Undecimo condan- 
na li Matrimonj contratti tra li confanguinei fino alla (ectima 
generazione . Il Duodecimo priva della comunione de' Fedeli 
quei che effondo ammogliati ufano illecitamente delle concubi- 
ne. Finalmente col Terzodecimo fi decretò , che li Laici non 
fiano d'improvvifo promoffi ai gradi Ecclefìaftici ; ma che pri- 
mamente comprovino -per longo tempo la propria converfazione 
nell'abito Chericale: ed il Papa ed i Padri contro de* Cherici 
o Monaci Apoftati la feommunica decretarono . 

VI. Rapporto il Decreto pubblicato in favore di Enrico IV. 
in favore^di Re * l 9 crman * a c " corcJato <** Graziano nella Diftinzione 23. 
hnrico Re a pP rcn # diamo da Anfelmo Vefcovo di Lucca , che fcriffe contro 
di Germa* & l Guibertp e dei di lui fautori , che quello fi ottenne con ar- 
nia . te 
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té fubdola, • che di quella il mede fimo Enrico fé n'era refo m 

indegno. Dice perciò il Santo Vefcovo nel lib.%. così : Pari* ^•XI, 
mente aleuti dicono , che Niccolò Papa abbia' con* Sinodale decreta 
ferino y che morendo f rfppojlolico Pontefice fi elegga il di luì Suecef* 
foro , e la elezione di quefto fi notifichi al Re . Tuttoctb offervato 
ed adempiuto fi confagrt ti nuovo eletto Pontefice . J> ciò debba am« 
mettersi , come con ragione dicesi fatto , noi opponiamo per confutarlo , 
che il predetto Re ed i fuoi Ottimati si fono resi indegni di tale Co* 
fti turione e privilegio . Primamente perchè [offrirono dt malànimo la cor* 
festone di Niccolò cui mercè egli reprimèa It gravt 1 eeceffi delF ferente» 
feovo di Colonia , ed in gratta di quefto quanto era da [e il- depofero 
dal Papato j vietando di ricordare il dt lui nome net Canone della con* 
fagraxjone : e però ti decreto di lui giuridicamente deve riputarsi an* 

rutilato ^Apparifee per tanto , che quello è di nium vigore , e che 

non mai ebbe autorità o fonp . E ciò dicendo io non reco pregiudizio 
alla beata memoria di Niccolò Papa né derogo all' onore e decoro di 
lui , poiché ciò afferifeo guidato dalla fenten%a dei Padri diretti dallo 
Spirito Santo . Poiché ei era uomo e facilmente potè effere da altri i»« • 
gannato ed indotto ad operare contro là giuftt^ia . Il Cardinale Baro* 
aio riferifee nelli Annali all'anno di Crifto 1059. li fen ti men- 
ti addotti di Anfelmo Vefcovo di Lucca, e dice di averli ap- 
prefi dalla Raccolta dei Canoni e dal Ijb. 4. delle Cofe Eccle- 
clefiaftiche del Cardinale Diodato , il quale da alcuni -viene at- 
tribuito al fuddetto Anfelmo > e fi conferva Mf. nella Biblica 
teca Vaticana . Ma checché fiali di ciò, è certo che morto Nic* 
colò Papa II. Aleflandro Papa parimenti IL adi effo fucceduto 
nel governo della Romana ed Appoftolica Chiefa è ftato dai 
Cardinali e dal Clero e popolo Romano eletto fenza avanzarne 
la notizia alla Imperatrice ed al di lei figliuolo Enrico, e fen- 
za accenderne da quelli 1* approvazione : e perciò appunto egli- 
no con indebito t facrilego modo procurarono la elezione dell' 
Antipapa Cadoloo , e lo oppofero al legittimo Pontefice con 
graviffimo danno della Cattolica Chiefa , che quali appretto lan- 
guì abbattuta dallo Scifma • Quindi timorofi li buoni Fedeli che 
dopo la morte di Papa Aleflandro IL nuovo Scifma affligga la 
Cattolica Chiefa, induflero Ildebrando Arcidiacono della Santa 
Romana Chiefa. che eletto a Papa volle denominarfi Gregorio 
di quefto nome VII., a differire la propria confagrazione , fin- 
ché il Re Enrico ne confermi la elezione; a che ben volenti** 
ri quel fantiffimo Ecclefiaftico acconfentì come quegli che nul- 
Tom.V< li la 
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" S XI. ' la più ardentemente bramava delia unione e pace detta Catto 
JiciChiefa e .della di lei felicità e vantaggio. Ben è vero però, 
„ cb* dopo la morte di Gregorio VII. li Romani Pontefici fi or. 
. dinaroqo finta chiederne al Re di Germania tuuocchè fu co- 
• tonato Imperatore , Taffenfo ovvero la conferma, come diremo 
quando col divino ajuto tratteremo del Pontificato di sì ma- 
gnanimo Papa* Li Libri di Anfelmq Vcfcovo di Lucca o del 
-Cardinale Diodato come altri vogliono v fono recitati nel toni. 
*6. delle Opere del Cani fio, e furono feticci contro dell'Anti- 
papa Giliberto. L'Autore della concroverfia infesta tra il Re- 
gio Avvocato ed il Difenfore della Romana Chicfa ci efibifee 
le cagioni , onde il Re Enrico ed i di lui Ottimati fi refero in- 
degni del Privilegio loro conceduto dal Pontefice Niccolò IT. ; 
delle quali cofe come in proprio luogo faremo parola nel Pontifica- 
to di Aletìfandro IL II Decreto della elezione del Romano Pon- 
tefice fermato nel Romano Sinodo , di cui dicemmo teftè , £1 
indubitata fede della celebrazione di quello accaduta nel mele 
di Aprile dell'anno 1059* COR que^e parole: Nell'anno della 
Incarnazione del Signore IO$£. nel mefe di aprile Mia lndi%ion* 
XII. efpofli li fagrofanti Vangeli ed effendi Ptesidente il Reverendijfi* 
ino e Beatifiimo %Appo fleti co Niccolo Papa nella Basilica del Laiera» 

menfe Palalo Il che è ricordato ancora dallo beffo Pon. 

tefice Niccolò IL nella Pillola in ordine 8. fcritta ai Vefcovi 
e AT r ^ e " a Gallia e di Aquìtanìa. 

fuoi Ledati VIL Ma P crchè Ie *° k in 5 uclI ° kretate C «* ad c . ffett0 
a Milano edotte come doveafì, mandò Niccolò li fuoi Legati a Milano, 

per l'adenti- e furono li fantiflimi e dottiffimi Pietro Damiani Cardinale e 
pimento de'-Vefcovo d' Oftia ed Anfelmo Vcfcovo di Lucca t ordinando Io- 
Decreti del*o di promovere la riforma di quella Ghicfa > e principalmente 
Sinodo. dì cftirpare da efsa la erefia de* Simoniaci e de* Niccolaiti , dal- 
le quali in quelli tempi era la Chiefa non $oco agitata e cor- 
rotta . Dicemmo nel Pontificato di Stefano IX* la grave di- 
feordia inferni nel Clero di Milano per cagione della caftità 
che alcuni vokano oflérvata e cuftodita dai Cherici ; e perchè 
molti di quefti amando le difoneftà faceano ufo libidinofo di 
donne fi denominarono Nictolaiti , poiché coli* efempio ed au- 
torità dell'empio Niccolò Diacono il proprio peccato difeodea- 
no. ìmptreiocebè il vhj* diviene Eresia quando è confermato eolia af* 
feritone del perverfo dogma f dice il B. Pier Damiani . Lo che an- 
cora afferma il Cardinale Umbarto nella Scrittura della feoro- 
«aunica pubblicata contro Michele Patriarca di Coftantino po- 
li 
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il preffo il Cardinale Baronia nclli Annali air amo di Crifto - 

1054. Li Legati fantMfcmi con invitto animo $ generofa fol- Sic# x * i 
1 tei cadine ai proprio miniftero foddisferono ; ed il Beato Pie? 
Damiani dal fagro Pergamo difefe li diritti della Romana Ghie, 
fa e del Sagro Principato contro li Chcrtci di Milano con & 
felice faccetto volentek) Iddio t che condnffc nella propria opinione 
il popolo | e fecelo amatore diligente della Giuftizia e della Ec- 
eiefiaftica Difciplina, Quindi conofecndo che il gravHfimo ma* 
le crafi {omrtiattient* diffufo $ propagato 9 pliche quafì tutto il 
Clero di Milano era ordinalo con fog rilego prezzo ovvero Si- ' 
moniacamentc, pubblicati li Decreti dei Romani Pontefici e de' 
feoncilj giudicò neceffario di moderare in tale negozio la fevers- 
tà de 9 Canoni , e di non operare cotìtro li Rei con rigore ca- 
nonico . Il perchè con fapiente difotzione trattò la facceli» 
da provvedendo alla futura graziola promozione dei Cherki ai 
Sagri Ordini. Dunque il Cardinale Legato volle, che l' Arcive- 
scovo di quella Chiefe, Clero e popolo avvalorino con giura- 
mento la data fede e colla propria mano la fo feri vano : pro- 
mettendo (biennemente di abborrire Aelli tempi futuri la Erefe 
Simoniaca e dei Niccolaiti , e di impiegare le folJeciuidmi per 
eftiparla dalla propria Provincia, Ciò facto imppfe loro pel pec- 
cato paffato la falutcVole e neceflaria penitenza. Quindi li Che* 
rici nella celebrazione de' divini Sagrificjjriconciliatifi coi propri» 
Arcivefcovo riceverono dalle mani di lui certi dotativi. Ali* 
Arcivefcovo fi preferiffero cento armi di; penitenza; cheterò pò* 
tea opportunamente redimerli con certa lomma di danaro . Ai* 
li Cherici che col 'prezzo di corruttibile foldo aveano ottenuto 
la Sagra Ordinazione , venne ingiunta la penitenza di anni ciò- 
que , con tale modo che in due Quarefime le quali feconda 
31 coftume della Chiefa precedono le folennità del Nafcimento 
è della Pafqua di Rifnrreztooe di Crifto f digiunino in ogni '; 

fettimana ttt giorni in pane ed acqua f e nelle Settimane del* 
Tatino due voice il fuccennato digiuno offervino . A quel- 
li finalmente che contribuirono più di quello che per la fagri- 
lega confuetudine dovea effere ricevuto , fi preferire la peniten- 
za di fette anni confidente nelli (addetti digiuni ai quali fi unì 
quello della ftfta feria in tutto il tempo della loro vita. Ma 
perchè alcuni non arebbono A facilmente potuto oflfervare il 
digiuno, il prudentiffimo Legato loro concedette la facoltà di 
redimere un giorno di ogni fettimana colla recita del Salterio , o 

li 2 con 
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Sec. " xI con a ^* c . < >cre & Criftiana pietà a fovvenimeoto de* poverelli 
jp* • pronaifa inoltre l'Arcivefcovo di perfuadere ai proprj Cherici la 
peliegrinazietne di Roma vifitando il fepokno e le Reliquie dei 
Principi, dell! Apposoli Pietro e Paolo , ovvero quelle di S. 
Martino di Tours,ie che egli fi trasferirebbe a tuo lo di peni* 
tenza e divozione al fepolcro dell 1 Appoftolo S.Jacopo. Final- 
mente decretarono li Appoftolici Legati , che li Cherici imme- 
diatamente non fiano al proprio grado e miniftero redimiti , e 
che fi pratichi bontà colli forniti di feienza e di erudizione, e 
che fono apprezzatori della caditi e della gravità, di coftume: 
a tutti però doveafi concedere la grazia della comunione. Ciò 
-apprendemmo dalli Atti della Legazione del B.Pier Damiani e 
dalla relazione che ei fteflb diede al Pontefice Niccolò. Del 
redo fecondo quelli il Cardinale Legato li fatti Decreti agget- 
tò al giudizio del Papa da cui era (lato fp edito a Milano ed 
in tal modo a quello fcrifie: Se noi abbiamo in qualche oofa erra» 
*to % con animo pronto ci accodiamo al magiflero di S.Pietro per offero 
• corretti, e non abbiamo roffore di ritrattare il difetto. £' la Sede Jfp* 
pofiolica dito così f una officina fabbrile a cui prefiede quegli che dice* 
va/i Figliuolo d'un Fabbro • alla regola della qua te ogni moneta de* 
ve tfere ridotta 3 e colla mi fura di lei tuttocib ebe non ha modo devo 
afferò riformato. Dalla Relazione del fanto Legato da Milano (pe- 
pita al Pontefice Niccolò IL certamente fi deduce la Gronoio* 
già di quella Legazione ; e quindi aflevcrantementc diciamo ; 
che il IL Pier Damiani partì da Róma alia voi» di. Milano 
nelT Agofto dell'ano 105?. , poiché* in quello raefe non an* 
cora Niccolò Papa avea creato Ildebrando Arcidiacono della Ro- 
mana Chiefa ; alla quale dignità quegli era efaltato quando Pier 
Damiani mandò a Roma gl f Atti della fua Legazione; il che 
dalla fcrizrone di \ effi facilmente fi raccoglie . 
Crea Ar- Vili. Dicemmo , che il Pontefice Leene, di quefto nome 
cidiacono II. IX. creò Soddiacono della Romana Chiefa il Monaco Ildebran* 
debrando, e do , del quale piìi volte abbiamo fatto menzione* ed affai pila 
? on H " c ^? dire dovremo fcrivendone la Storia : qtìl per tanto foggiugnia* 
di Pier Da* "1° » che il Pontefic e Niccolò II. lo editò al grado di Arci* 
miani. " diacono <klla medefima Chiefa. Difle bene per canto Paolo Bier« 
niedenfe raccontando la promozione d* Ildebrando al Soddiacono 
to fatta da Leone Papa IX.; erra però oelPafferire che eflb IU 
deb pan do dal medefimo Leone IX. venne creato Arcidiacono della 
Romana Chiefa . Imperciocché Leone Ofticnfe nel lib.%. cap.ioi. 

par* 
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parlando <T Ildebrando inviato dal Pontefice Stefano IX. alla - 

Imperatrice Agnefe nell* anno di Crifto 1058. troppo chiara* ' 

inente feri ve, che quegli era condecorato della dignità di Sod« 
diatene dilla S. Romana Cbie fa ; il che pure ri feri (ce il Cardinale 
Pier Damiani trattando del medefimo Ildebrando nella Pillola 
data ad Enrico Arcivefcovo di Ravenna recitata dal Cardinale 
Baronio nelli Annali all'anno di Criflo 1058. Anzi nel mefe 
di Agofto dell'anno I05p# quegli non ancora fu detto Arcidia- 
cono , ina folamente era Soddiacono Cardinale ; il che fi dedu- 
ce dal Sinodo celebrato in Benevento da Niccolò Papa , che 
comincia con quefte parole : Nelf anno della Incarnazione del Si* 
gnote 1050. **' principio del mefe di %dgofto correndo la Indicono 

XII. Quindi fi legge , che Giovanni Abate del Moniftero 

di S. Vincenzo fituato predo il fiume Voltorno fi lagnò di Al- 
berto Monaco, che avea ufurpato la Cella di S. Maria al proprio 
Moniftero appartenente , e che il Pontefice Niccolò aveane di 
quella invertito lo fteflb Abate di S. Vincenzo : furono predenti 
primamente li Signori Umberto , Bonifacio , Giovanni Vefcovi Cardi* 
mali , Dedefiderio %4bate e Prete , Ildebrando Soddiacono Cardinale , 
Voaldarico Beneventano , Pietro amalfitano . .'. . «frxhefcovi . Dun- 
que nell' Agofto dell' anno 1059. Ildebrando era Soddiacono 
Cardinale , né ancora promoflb da Niccolò Papa al grado di 
Arcidiacono. Il perchè giudichiamo ciò baftevole fondamento 
per convincere quelli , che riputarono Ildebrando Arcidiacono 
della S. Romana Chiefa fino dal tempo in cui il Pontefice S. 
Leone IX. dal Monachifmo il dedicò al rainiftero della fud. 
detta Chiefa. Dunque Ildebrando per alcuni anni eflendo Car- 
dinale efercitò l'officio di Soddiacono ; e nel fine di Agofto 
dell'anno 1059. venne da Niccolò II. nominato Arcidiacono della 
Romana Chiefa, nella quale Dignità eflendo fu creato Papa. 
Intanto Pier Damiani contro fuo genio da Stefano IX. dalla 
folitudine tolto f e promoflb al Cardinalato eVefcovato diOftia 
diede al Pontefice Niccolò certo Libretto , con cui volea ri- 
nonziare il Vefcovato defiderofo di ritornarfene nella folitudi- 
ne. Tale era il titolo di quello: Ai Signore Niccoli Papa univerm 
fate Pietro Monaco ferviti* . Il Cardinale Baronio vuole ciò avve- 
nuto dopo il compimento del Sinodo di Sutri e dopo che eftinto 
Scifma la Chiefa di Dio riacquiftò la pace. Ma eflendo certo 
che Pier Damiani fatta la rinonzia non pih fi denominò col ti- 
tolo diXIardinaie e Vefcovo d'Oftia, dobbiamo dire, che egli 

offe- 
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'[.."' .V offerì at Papa il (addetto Libro dopo il Sinodo di Roma nel- 
Sec. XI. j» Aprile deli* anno 1059. da Niccolò celebrato , poiché nel- 
le fofcrizioni de 1 Padri dopo il Pontefice Niccolò troviamo il 
nome di Pier Damiani con tale forinola; Pietre Vefcwo fOfiia* 
'fé non che il privilegio conceduto dallo fteffo Niccolò fotto 'il 
dì 8. di Gennajo dell'anno lodo, al Moniftero di S. Felicita 
dopo li Vcfcovi di Albano , Porto , e Paleftrina con tale me- 
todo Pier Damiani ancora approvò : Io Pietro Monaco peccatore bo 
fòferitto . Da che fi raccoglie , che il Libretto della rinonzia egli 
diede al Papa dopo il Sinodo di Roma t non di Sturi . il 
Pontefice però confapevole dei fornaio vantaggio che proveniva 
alla Chiefa di Odia non foto ma alla Univerfale ancora dalla 
foilecitudine dottrina e fantità di Pier Damiani , non condU 
fcefe ai genio di lui ; piuttofto gli comandò con Appo Itoli ca 
autorità di perfeverare nel grado e minifiero Vefcoviie. 
Celebra IX» Appena compiuto il Sinodo di Roma Niccolò andò 
il Sinodo in in Puglia ; quivi pervenuto convocò in Amalfi altro Concilio 
Amalfi. p er provvedere alli affari non folo di quella Provincia ma an- 
cora della Calabria e della Sicilia promovendo con effo la ri. 
forma de' Cherici ed il vigore della Ecclefiaftica Disciplina . In 

Juefto egli ricevette nella grazia della Sede Appoftolica Ricar- 
o , e Roberto Guifcardo Principi Normanni , a Ricardo il 
Principato di Capoa' concedendo , ed a Roberto quelli di Pu- 
glia, Calabria e Sicilia ; ed eglino in gratificazione promisero 
al Papa ed ai di lui Succeflbri fedeltà , e certa foma di danaro 
per annuo cenfo in ricognizione del ricevuto favore. Leone O» 
ftienfe nel lib. 3. cap. 12. trattando di Defiderio Cardinale ed 
Abate Cafinenfe dice così : Poiché dal medtfimo Pontefice Niccoli 
ora fiato invitato a celebrare [eco lui la Fe/la della Pajqua ritomi a 
Roma • e poco dopo ufi* feco lui da quella e verme ad Amalfi Ctf- 
tà della Puglia , nella quale /' */Tppoftolico volea celebrare il Sinodo . 
li Cardinale Pier Damiani nella Operetta 31. feri ve , che ia 

3 nel Sinodo Niccolò depofe il Vefcovo di Trani reo convinto 
i gravi delitti; non ricorda, però quali fi foflero , mercè li 
3[ualt ei ne portò sì grave gaftigo. Antonio Pagi ha raccolto 
al Poema di Guillelmo li Decreti del Sinodo di Amalfi , e li 
recita nella Critica Baroniana, e condanna ilBaronio e li Edi- 
cori dei Conci lj che li trafeurarono . Ei per tanto vuole 9 eh* 
molti Padri intervennero a quello , e li riduce a poco meno di 
cento. Quefto Sinodo fu celebrato contro li Cherici incoati- 

nea* 
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Denti, nel nomerò de* quali non erano li Vefcovi della Pu- _ 

glia , perchè feoflb il giogo de* Greci non pili fi ammogliava- ^^ ^' # 
no. Rapporto la Città in cui fi convocò, in forge non lieve con- 
troverfia tra li Scrittori ; alcuni lo vogliono convocato in Amal- 
fi Città del Regno di Napoli condecorata col titolo di Arci- 
vefeovato, nel fenri mento de' quali noi fiatilo convenuti indot- 
ti dalla autorità di Natale Aleffandro nclV art. 9. della Storia 
del Secolo XL di Antonio Pagi nella Critica Byroniana e di 
molti moderni Critici : altri lo aflerifcouo celebrato nella 
Città di Melfi fìtuata nella Lucania , appunto perchè dal 
Pontefice Niccolò IL venne onorata col titolo di Vefcovato che 
per l 9 addietro non godeva , fé crediamo a Ferdinando UghelK 
nel tom. u della Italia fagra ; il quale foggiugne , che il primo 
Vefcovo di Melfi fi denominò Balduino, e che affiftette al Po*, 
refice Niccolò nella confagrazione della Chiefa di S. Angelo ce- 
lebrata fotto il dì 18. di Agofto: abbiamo ciò riferito per eru- 
dizione del Lettore. 

X. Del redo nel Sinodo di Amalfi Niccolò Papa IL creò . Cfe i R .* 
Duca di Calabria Roberto Guifcardo, ed il condecorò con ma- ^^dJ^ 
gnifici Apposolici privilegi in premio della di lui affiftenza prc* jj Calabria 
(lata alla Chiefa. Il Baronio per tanto colla autorità del Car- evaalMon- 
dinale Niccolò di Aragona nella Raccolta delli Atti de' Roma- teCaffino. 
ni Pontefici riferifee , che Niccolò IL fu invitato in Puglia 
dai Normanni che il pregavano di liberarli dalla feommunica* 
Compiacque fi il Papa di efaudirli: e perchè li vide obbedienti 
alle Sanzioni deHa Sede Appoftolica oltre il Principato di Be- 
nevento diede loro in dono la Calabria * la' Puglia ; fri* 
ma però ad ejfi chiedette il giuramenti di fedeltà , e the in ogni amo 
a titola di (enfo dodici danari per ogni pajo di buoi paghino alla 
Chiefa ed al Clero. Ed efibifee il dotto Cardinale nelli Annali 
Ji due giuramenti di Roberto Guifcardo raccolti da Codice M£ 
che conferva!! nella Libreria del Vaticano * il quale porta que- 
llo titolo : Libro de' Cenfi .... Noi crediamo dovere noftro 
di recitarli per iftruzione del Lettore ; fé non che ibi leciti di 
non recargli noja nel tempo che promoviamo la di lui iftruzio- 
ne, ne ricordaremo uno da cui baftevolmente comprende!! la 
fogsezione predata da Roberto alla Sede Appoftolica , e V au- 
torità e giarifdizione di quella nelli Principati del Mondo. 
Quello per tanto che promette V annuo cenfo , con tali termi* 
ni è concepito: Io Roberto per la grafia di Dio e di S.Pietro 

Du* 
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Duca di Puglia y Calabria , e Sicilia per conferma della tradizione e 
per notizia della fedeltà di ogni terra , che propriamente confermo 
noi mio dominio , e di cui non mai ho conceduto a verun eltr amonta* 
ng il poffejfo , prometto annua penfione por ogni pajo di Suoi , cioè do* 
dici danari di moneta di Pavia 9 li quali faranno da mo fedelmente 
dati al Beato Pietro ed a te mio Signore Papa Niccolò ed a tutti li 
tuoi Succejfori , ovvero ai tuoi NunzJ ed a quelli de 9 tuoi Succeffori • 
Il tempo affegnato a codefia penfione farà il fine del? anno cioè $1 gior* 
no della Santa Rifurre%ione del Signore. Con tale condizione mi ohm 
bligo di pagaste la penfione riguardo a me ed olii miei Eredi e Sue* 
ceffori a te mio Signore Niccolò Papa ed ai tuoi Succeffori. Così mi 
ajuti Iddio , io lo prometto giurando fovra quefti fanti Vangeli . Nio 
colò II. concedette ai Normanni quefti Principati per motivo 
come dicono gl'Acci de' Romani Pontefici raccolti dall'anzi- 
detto Cardinale d' Aragona , che eglino colia potenza e valore di. 
venuti Superiori nell'Italia a tucti li Magnati più facilmente 
rechino ajuto alla Sede Appoftolica , e reprimano la baldanza e 
temerità di quei che voleano ufurpare li di lei diritti ; per quefto 
appunto ad efli ridonò la grazia della Romana Chiefa e tentò di 
proccurarfi il loro ajuto . N$ fu errato nel penderò il Pontefi- 
ce ; Roberto Guifcardo ed il di lui popolo commoffi dal benefi- 
cio ricevuto difenderono fempre con forza e valore li diritti 
della Santa Romana Chiefa . In fatti colla loro virtù vinfero 
ed efpugnarono quei di Peleftrina , Frafcati , e li Nomenta- 
ni ribelli della Sede Appoftolica redimendoli fotto la fogge* 
zione del Papa; con eguale felicità diftruflero e (terminarono li 
tiranni e ladroni che infettavano il dominio della Romana Chie- 
fa. Dunque dopo la riconciliazione fuccennata ti Normanni t' 
impiegarono nel ricomporre la Sede Appoftolica in piena pace e 
libertà; talché quella giuridicamente nelle proprie terre e domi- 
nio efercitò ogni autorità e giuftizia. Dimorando Papa Niccolò 
IL in Firenze nell'anno lodo, fotto il dì 8. di Gennajo con- 
cedette al Moniftero di S. Felicita fìtuato preflb quella Città ai 
quale prefiedeva Teiberga col cicolo di Badtfla , il privilegio 
di cui parlammo nel principio della Scoria di quefto Pontifica- 
to. Indi ei parti da Firenze, e fi pofe in viaggio per Monte 
Caffino , ,ove pervenuto creò Cardinale della Romana Chiefa 
Oderifio figliuolo del Conte de 9 Marfi Monaco dell'Ordine di S. 
Benedetto e dimorante in eflb Moniftero Caflìnenfe . Confagrò qui. 
vi ancora in Vefcovo d'Ai* cerco Monaco denominato Marci- 

no 
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no illuftre per la nobiltà dei natali avuti in Firenze e più por — ^— ~ 
dottrina e prudenza che il rendeano rinomato tra li ReligioQ *«c.XI. 
celebri di quella nobiliffima Congregazione. Quivi accora de- 
pofe dal governo di quella Chiefa Angelo., perchè dallo ftatp 
laicale venne aflunto a Vefcovo e prodigamele diflipaya li be- 
ni appartenenti pila medefima; già egli mercè di quelli delitti 
era flato fcommunicaio da Papa Leone IX. Tuttociò appren- 
demmo dal cap. 14, del lib. 3. d$ll$ Cronache Caflìncnfj da Leo* 
ne Oftienfe ferite* e pubblicate , 

XI. Sempre piìi accefo Niccolò dal zelo della Ecclefiaflif Celebra 
ca Difciplina Tempre più andava meditando occafione opportu. il Sinodo di 
na e mezzo acconcio per promoverla . Il perchè rifolvette di Tour? , e 4 
mandare Legati in Gallia , li quali colla celebrazione dei Si. *l tro ìn 4 - 
nodi rechino il dovuto provvedimento alli affari Ecclefiaftici ia v, 8?9W? 
quel Regno. Vi fpedl per tanto Stefano Cardinale ; quelli per* 
venuto a Tours con autorità Appollolica convocovi il Sinodo 
fouo le Calende di Marzo dell'anno 1060^ A quello affiderò» 
no dieci Vefcovi, li quali anatematizzarono la Simonia, la plu- 
ralità de 9 benefìcj , V alienazione de' beni delle Chiefe , V accec* 
razione de' beneficj dai Laici, e le nozze inceftuofe ; li quali 
vizj quafi impunemente in quelli infelici tempi regnavano in 
Francia. Riprovarono ancora li Cherici, che dopo il Decreto di 
Niccolò non oflervavano caditi 9 e loro fi levò la fperanza di 
eflcre reftituiti nel miniftero o beneficio , fé prima non abban- 
donino la cbnverfazione ed amicizia che colle donne teneano. 
Scommunicarono li Cherici e Monaci che apoftarato aveano 
dalla fanta vocazione , e li Abati che non ricevono con te* 
nerezza ed affetto quei che pentiti della apoftafia tornavano al 
Zeno della Religione . Finalmente anatematizzarono li Laici che 
ufurpano li beni appartenenti alle Chiefe, ò vogliano prorao ve- 
re li Cherici alli Ecclefiaftici beneficj. Li Canoni di quefto Si- 
nodo fono pubblicati da Luca Dacheri Monaco della Congre* 
gazione di S. Mauro dell'Ordine di S. Benedetto nelle Annota* 
zioni alla Vita di Lanfranco, e da quello dedotti e fi bi Ili a noi 
il P. Labbè nel tom. g. della Raccolta de' Sinodi ; il quale 
recita anco la Lettera fcritta dal Legato Appoftolico all' Ar- 
ci vefcovo di Dole , con cui lo invita al Sinodo ovvero gli 
preferive di affiflervi , dicendo che fi celebrarebbe prima del» 
la metà di Quarefima e che altro fecondo f amico coftu* 
*e dopo la Fffia di Pafqm in Roma fard convocato.; imper» 
Tm*V, Kk cios* 
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"e vr ciocché coftumavafi in ogni anno di convocarne uno in Roma 
per promovere il vigore ed oflervanxa della EccleGaftica Difci* 
plina . Inviò ancora il magnanimo Pontefice altro Legato co- 
là e fu Ugone Abate Cluniacenfe , il quale pervenuto in 
Avignon vi convocò il Sinodo con autorità Appoftolica , a cui 
intervennero coli* Arcivefcovo di Arles li Vefcovi di quella 
* Provincia: in eflb venne eletto a Vefcovo di Sifteron Gerardo 
denominato Caprerio, e col configlio dei Padri portatoli a Ro- 
ma fu confagrato dallo fleflb Papa. Ciò apprendemmo dalle Pi* 
(Iole di Niccolò Papa date al Clero e Popolo di Sifteron e ri* 
cordate dal Boucheo nel lib.g. della Storia di quella Provincia* 
In quefte per dire la cofa com'è, non fi fa menzione del Si- 
nodo celebrato da Ugone Legato Apposoli co in Avignon ; vie» 
ne rammentato però Niello Strumento fcritto da Bertrando Ve* 
feovo di Sifteron nell'anno 1070. , il quale fi conferva nell'Ar- 
chivio di quella S* Chiefa . In eflb imperciò fi dice , che Gerau 
do fu eletto a Vefcovo di Sifteron nel Sinodo grande celebrato prtffo la 
Città Jt ^Avignon convocato da Ugone %Abate Cluniacenfe Legato del 
Signore Papa Niccoli , ed a cui intervennero li Vefcovi della Provine 
eia / Gerardo poi per comando del Legato andò a Roma ove è flato 
confagrato dal Papa. Ed il fuddetto Boucheo ci aflicura di avere 
veduto T efemplare di quefto Sinodo preflb l' illuftre Policarpo 
Riviere Monaco Certofino; ma tanto quefto quanto il confer* 
Vato nell'Archivio della Chiefa di Sifteron è perito, e non ne 
abbiamo preflb li copiofi ed eruditi Storici della Francia veru- 
na rimembranza . Ma le Pillole di Niccolò IL e lo ftrumen* 
to del Vefcovo Bertrando ci affi cura no della celebrazione del 
Sinodo di Avignon > come dicemmo. Aggiugne lo Retto Ber- 
trando nel fuddetto linimento, che il Clero e popolo di Sifte- 
ron non vollero ricevere il Vefcovo Gerardo eletto nel Sinodo 
di Avignon e confagrato in Roma dal Papa , perche li di lui 
Anteceflori ed i Laici aveano diftrutro il Vefcovato . Ma perchè 
il Clero e popolo di Forca Iquitr riceverono con offequio e du 
vozione il nuovo Vefcovo , quelli feparò li Canonici dell'una 
Chiefa da quei dell' altra > e divife tra di effi le dignità; 
poiché nel pa flato quefte due Chiele formavano una fola Se* 
de Vefcovilc . Antonio Pagi nella Critica Bamniana offerva, 
che parecchi fono li Vescovati formati di due Chiele; e quia» 
^i non deve recarci meraviglia , che quelle di Sifteron e di 
Forcalquier formino un fol Vefcovato, a cw dal Sinodo di A« 
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vfgtion venne eletto Gerardo • Pel redo jl Lettore non deve ff 



ftupire 9 che il Pontefice Niccolò IL nell'anno fteffo fibbia &c. XI. 
mandato io Francia due Legati Apposolici , uno de' quali in 
Tours y altro in Avignon con autorità Apporto lica il Sinodo 
celebrarono; poiché come offerva il P. Sirmond nelle Annota- 
rioni alle Lettere del Cardinale Goffredo recitante quelle che 
convocarono li fucceqnati Sinodi , la Legazione di Aquitania 
coraprcndea le Chiefe Metropolitane <j» 3ituren , Bourdeaux , 
Auxonne e di Tours; e quella di Francia contenea (otto di fé 
le Chiefe Arcivefcovili delle Qallie ; e però Stefano Cardinale 
la Legazione di Aquitania foderine ? ed Ugone Abate quella 
delle Gallic. 

XII. Quando il Pontefice Niccolò IL ebbe notizia della ce- Celebra in 
lebrazione dei due Sinodi di Francia ri fol vette di convocarne Roma il fc- 
altro in Roma, e di fatti vel 'convocò nell'anno joda Aque-* oncIp ^ ino * 
fto afltftette ancora Aldredo Vefcovo di Yorck che dimorava^ * 
io Roma con titolo di Legato fpedito dal fanto Re Eduardo ad 
effo Pontefice Niccolò , perchè ottenga da lui la conferma de' 
privilegi del Regno d'Inghilterra; ed Aldredo non folo riufeà 
felicemente nel negoziato ingiuntogli dal Re ma ancora impe- 
trò per fé e pe* fuoi Succeflbri Tufo ed onore del Pallio.. 
Quindi ei partì da Roma verfo T Inghilterra nell* anno gnedefi- 
mo, e con feco recò le Pillole Pontifìcie indirizzate *l fanto 
Re Eduardo, jcolle quali Niccolò il riceve nella focietà Appo* 
ftalica, conferma li di lui privilegi ,ed elegge Weftmunfter per 
luogo della Regia confagrazione , in cui doyeano ferbarfi le re- 

Sali infegne ; quivi ereffe abitazione pe 9 Monaci fojggetti imme« 
iatemente alla fola Pecfooa del Re ; il che pure al medefimo 
Principe conceduto avea Leone Papa IX, di fantiffima rimcm- 
brama > Recitiamo qui Ifi parole jnedefime del Pontefice: */fvei 
feri ed 0$ wftri Re Succeffori noi raccomandiamo la difefa t protrato* 
ne di jfteflo Imago e delle Chiefe £ Inghilterra , perchè in ncjlra vece 
tei configlio dei Ve/covi e delti cibati prescriviate e decretiate per ogni 
derv* le cofe giufle e rette. Ampliflimo privilegio! di cui piaccia 
a Dio che fé ne prevalga il Sefeniffimo Re della gran Bretta- 
gna ritornato nella comunione della Cattolica Appoftolica e Ro- 
mana Ghiefa, piuttoftocchè voglia efiere denominato capo Scif- 
toatico ed Eretico della Chiefa Anglicana. Non ignoriamo pe- 
rò, che molti Scrittori cioè il Baronio nelli Annali all'anno di < 
Crifto 105 p. Natale Aleflaodro ntìV arì.g. del Secolo XI. 9 e 
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* Se XI ~ oon P° c ^ a ' tr * ài eguale autorità e dottrina riducono il detto 
C ' ' al primo Romano Sinodo celebrato da Niccolò II. nell'anno 
1059. : ma Antonio Pagi nella Critica Baroniana fotto Tanno 
mede fimo accertatamele comprova , che appartiene al fecon- 
do convocato nel 1060. Adduce l'erudito Scrittore in prova 
del fuo parere, che il Vefcovo Aldredo fu inviato «Roma dal 
Santo Re Eduardo dopo di effere ftato eletto ad Arcivefcovo di 
Yorck , la qual Dignità certamente egli ottenne dopo il Natale 
del Signore dell'anno io5o. : poiché Kinfio Arcivefcovo di 
Yorck di lui Anteceffore trapafsò fotto il dì ia. di^ Dicembre 
di queir anno ; di che fanno fede Florenzio Wigormenfe , Si- 
mone Dunelmenfe , Rogério Oveduno , e Ridolfo de Diceto nel- 
le loro Storie. Aelredo Abate nella Vita del fanto Re Eduar- 
do preflb il Seldeno dice, che véldredo Vefcovo Eboracenfe ricevuto 
dal Papa il dono della confagraTJone nel Sinodo che celebrava/i nel 
Palazzo Lateranenfe , fedette onorevolmente colli altri Padri , che a quel. 
io intervennero . Molte altre ragioni adduce lo Scrittore nei luo- 
go fuccennato , e noi tralasciamo di dirle per titolo di brevet- 
ta -voluta nella Storia > 
Carità di XIII. Li moderni eruditi Critici ti rammentano nelle ri- 
Niccolb Pa- fpettive Storie molte Lettere di Niccolò IL piene di zelo e di 
pa verfo del follecitudine per le Chiefe ; quattro di quelle fono date a Ger- 
Re di Fran. vafio Vefcovo di Rems ; colla prima lo eforta di ammonire il 
cu% Re Enrico di non predare fede ai pravi configli de' fuoi Gonfi- 

glieri coll'opporfi alle ordinazioni dei fagri Ganonì ed ai De- 
creti dei Sommi Pontefici: Il perchè /ia tu follecito di operare quel* 
to che di te ha fperato la Sede %4ppoflolica .• e però devi correggere , 
ammonire , e pregare il Re , che non aderifea ai pravi configli degf in* 
- degni j li quali cònnoflro travaglio penfano di fcanfare laCenfura *Ap* 
pofiolica . Dunque efatalo di non. refi fiere* ai fagri Commi o piuttofto 
ni B. Pietro, t di non irritare contro di fé il noflro f degno eòe lo vo- 
gliami amare come la pupilla dell' occhio . Imperati baflcvolmente fio* 
mo meravigliati , perchè vuole offendere il Signore e S. Pietro per co* 
gione di qualche fiotto , un de* quali è il Vefcovo di Mafcon , per cui 
cagione non cura egli ta ttofira carità e dilezione /incera che abbiami 
verfo di lui . Crede egli per ventura , che qualche membro di *4ntU 
' vrifto pojfa recargli maggior giovamento che non lo può la grafia di S. 

Pietro ? oppure che più gli giovi ta fedeltà perfida deg? empf ? Operi 
» per tanto il gloriofo Re come a lui piace contro di noi , febhemt noi 

fiamo preparati e difjpofli di femprp pregare Iddio per la di lui felici- 
tà 
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tìt del di luì efercito . Noi abbiamo recitato quefto Fragmcmo dcU ~ 

la Pillola di Niccolò , perchè il Lettore da quello apprenda la * EC# ^' 
carità e tenerezza di quefto magnanimo Papa accompagnata, pe- 
rò da Appoftolica coftanza per correggere Errico Re di Fran- 
cia fedotto dai pravi Gonfiglieri e per ridurlo nel fenderò del- 
la verità e giuftizia. 

XIV. Appena compiuto il fecondo Sinodo di Roma Niccolò fi Morte e 
pofe in viaggio per Firenze, e quivi cefsò di vivere, fé credia- virtù di Nic 
mo a Leone Oftienfe nel lib. $. cap.ió. della Cronaca dopo di colò II. 
avere confumati nel governo della Sede Appoftolica due anni e 
fei mefi ; il che pure a (Te ri (cono Bennone e quafi tutti li Cata- 
loghi de 1 * Romani Pontefici recitati dal Pagi nella Critica Ba- 
roniana; alcuni de* quali aggiungono alti due anni e fei meli 
2$. giorni per ventura negligentati da Leone Oftienfe. Nem- 
meno Natale Aleffandro fa menzione dei giorni 25. oltre li 
anni due e fei me fi ; noi però approviamo la Cronologia fuccen- 
nata e come giuridica la efibiamo al Lettore , effendoci tramandata - 
dal Pagi che riputiamo fincerò ed accurato , e perchè il di lui 
fentimento viene autorizzato da molti Cataloghi de* Romani 
Pontefici. Morì per tanto Niccolò Papa IL fotto il dì 22. del 
mefe di Luglio dell' anno 1061. , il che deduciamo dalla 
elezione di Anfelmo Vefcovo di Lucca , che fotto nome 
di Aleffandro II. ad eflb fu foftituito nel Pontificato Ro- 
mano. Quelli im perciò fotto le Calende di Ottobre di queir 
anno già fedea nella Sede Appoftolica vacata pel corfo di due 
mefi e nove giorni . Da che fi deduce , che il Pontificato di 
Niccolò II. fi dilungò dal dì 28. di Dicembre dell'anno 1058. 
in cui fu eletto a Papa, fino al giorno 22. di Luglio del iodi. 
e per confeguente devono effere aggiunti ai due anni e mefi fei 
giorni 25.; in tal modo con retto ordine conduciamo il diluì 
Pontificato dal giorno 28. di Dicembre dell'anno 105$. al gior- 
no 22. di Luglio del 1061. , in cui diciamo effere ci trapaffa« 
to . Il Beato Pier Damiani nella Lettera data all' Arci vefeo. 
vo di Ravenna in ordine 14. efpone le chiare doti di animo 
ond'era adorno Niccolò Papa II. e la di lui fonta converfazio- 
ne encomia . In efla riprovata la ignoranza dell' Antipapa 
Benedetto X. forma di Niccolò tale elogio : Quefto Eletto 
fembrami , che fta molto letterato e fornito di vivace ingegno , fen^a 
veruna fof pigione cafto , e pio nel fowenire li meschini colle limofine • 
%jf ciò altro non aggiungo per eflere riputato amatore della verità e non 
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-— ' approvatoti itila Angolarità . Quanto il Pontefice Niccolò II. abbia 
Secai. ainaco jj poverelli fi argomenta dalla di lui carità , cui mercè 
in ogni giorno mondava colle proprie mani li piedi a dodici 
di quelli , indi imprimendovi il bacio della carità loro foni- 
miniftrava generofo fovvenimenco f Di ciò fa teftimonianza 
lo Retto Pier Damiani nella Operetta p. intitolata Pella limofì. 
na al cap.j. e nella Pillola data a Mainardo Vefcovo di Urbi- 
no f nella quale dice : Del teflo Umberto Vefcovo di Selva-Candid* 
mi fignificò , che il Pontefice Niccolò di pia memoria il quale morì nel 
bacio del Signore tre anni fono , in ogni giorno del? armo lavava li pie* 
di a dodici poverelli » E je ciò efeguir non petea nel giorno , il facea 
nella notte. Ferdinando Ughelli nella Italia Sagra trattando dei 
Vefcovi Firentini feri ve, che Gerardo eletto a Romano Ponte- 
fice confervò Tempre il governo di quella Santa Chiefa , Offer- 
iamo qui , che dalle parole di Pier Damiani fi raccoglie 9 che 
Umberto Cardinale Vefcovo di Selva*Candida della di cui dot- 
trina , prudenza e zelo Ecclefiaftico abbiamo detto molto ma 
non baftevolmente , era r rapa flato nell'anno di Cri (lo 10^4. , in 
cui il fanto Scrittore la fuccennata Lettera diede a Mainardo , 
il quale ad Umberto fiiccedctte nella amminiftrazione di quella 
Santa Chiefa , 



ALESSANDRO IL 

PONTEFICE CLVL 

Anno del Signore MLXL 



I. "jifc M*®* 10 ^ magnanimo Pontefice Niccolò IL alcuni 
tificb^doDo I m f\ * >r * mar J Cittadini Romani e maffiroamente il 
la morte di I VI Conte Galeriani e lì Conti di Frafcati lomec» 
Niccolò IL: -*- T JL che portavano di malanimo 1* ingrandimento de 9 
elezione di Normanni arricchiti dal trapalato Papa .ed in- 

AlefTaadro faldati della Calabria e Sicilia, col favore di varj Vefcovi deU 
II# la Lombardia e di Giliberto Corregio Parmigiano Cancelliere 

della Imperiai Corte ( li gitali tutti erano infami per Simonia 
e libidinofa coaverfazione ) produfiero fiero ed oftinato Scifma 
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Della Chiefa di Dio. Quelli per tanto fpedirono ad Enrico Re Sec> X jf 
di Germania la corona d'oro e Tinfigne titolo del Patriziato 
Romano. Indi con empio con figlio rifotverono di non permet- 
tere la elezione del Papa fé non cada in un Vefcovo di Lom- 
bardia. Finalmente acqui fta ti alcuni ancora di Germania con» 
vocarono in Bafilea il Conciliabolo , nel quale con indegna 
azione annullarono gì' Atti del Pontefice Niccolò IL e fegna« 
tamente li Decreti formati e pubblicati contro li Simoniaci ed 
Incontinenti ; giacché tutti erano enormemente di effi infa* 
mi delitti bruttati. La infolenza di tanta temerità co mm offe 
giustamente a zelo ed a fdegno li Cardinali della Romana 
Chiefa » e li eccitò ad apprettare fpeditamente alla Chiefa 
di Dio il neceffario rimedio . Il perchè eglino ancora , invia- 
rono ad Enrino Re di Germania febbene era fanciulietto grave 
Legazione , che venne foftenuta da Stefano Cardinale di Santa 
Cbiela e Monaco Cluniacenfe . Quefti dovea ottenere dal Prin- 
cipe T annullazione del Conciliabolo di Bafilea , e la libertà ai 
foli Cardinali conceduta di eleggere il Romano Pontefice. Pre- 
Venuta Enrico dalle male arti de 9 fuoi Cortigiani non ricevette 
la Legazione dei Cardinali , ed il Legato Stefano ritornò a Ro. 
ina lenza aver potuto operare riguardo a ciò che gli era ftato 
raccomandato . Il perchè li Cardinali che prevedeano il perico* 
lo che fovraftava alla Chiefa di Dio, trattarono fedamente della 
elezióne del Romano Pontefice 9 e rifolverono di efaltare nel 
Trono Pontificio chi mercè la infigne fua erudizione Angolare 
probità di coftume e perizia del governo Ecclefiaftico farebbe 
caro ed accetto al Cattolico Mondo , e fperavano ancora non 
riufe irebbe fpiacevole al Re Enrico poiché era di lui famigliare* 
Eieflero per tanto con unanime fentimento A n fé Imo di nazione 
Milanefe Vefcovo di Lucca Città della Tofcana e feendente dal- 
Ja fiobiliffima Famiglia dei B adagi . Quefto imperciò nelle Gu 
tende di Ottobre dell'anno 1061. innalzarono nella Cattedra 
Appoftolica, e l'eletto fi appellò Alcfifandro di quefto nome IL 
Tutro quefto apprendemmo dalla Difputa del Regio Avvocata 
e del Difenfore della Romana Chiefa , in cui dicefi: £' certo % 
che quaft tre tnefi f cor fero dal giorno in etti morì Niccoli Papa di fan* 
ta memoria fino alle Calende di Ottobre , nelle quali %Aleffandro IL gli 
fuccedette . Lo fteflb lignifica Leone Oftienfe nel lib. 3. cab. 20. 
della Cronaca dicendo : Morto in Firenze /' *fppoftolico inforfi gra* 
ve feditone netti Primati del popolo Roman* rapporta la de^ient del 
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Sec Xf ~ Pontefice . Per il che Ildebrando arcidiacono tenuta confi glia colli Càu 
dindi e Nobili Romani proccurò , che la [edizione non divenga pia fu* 
riofa .• e quindi eglino eleggono con unanime affenfo •Anselmo Ve/covo 
di Lucca , e col di lui defiderio vollero , che fi denomini %Aleff andrò • 
Non polliamo dire il giorno certo , in cui Aleffandro IL fu 
collocato fui Trono Pontificio . Pervenne alia Corte del Re 
Enrico la notizia della elezione del nuovo Papa e vi feminò la 
malignità e l' ingiuftizia • Imperciocché Guiberto Cancelliere ed 
altri adulatori di effa Corte rapprefeqtarono ad Enrico effere 
ciò fatto in difprezzo della Regia autorità, e lo induifcro 9 no« 
minare Papa ed a collocare nel Pontificato Cadploo Vefcovo di 
Parma , che da quelli di Vercelli e di Piacenza in fatti 
venne confagrato con feifmacica unzione. Leone Pftienfe dopo 
le fuccennate parole ripiglia: Quando f Imperadrice ebbe notizia 
della ele%ione di %4leff andrò > la ricevette amaramente , pure di mala* 
nimo la fiffrì il di lei figliuolo Enrico giudicando ciò operato in aggra* 
vio della Regia autoréte . Per il che comandano la elezione di 
Cadaloo Vefcovo di Parma e che quelli tti Piacenza * & VerceU 
li foleunemente fatto il giorno de Santi «fppoftoli Simone e Giuda 
il con/aerino . Il Continuatore di Ermanno Contratto nella 
Gronaca all' anno 1061. dice , che la elezione dell' Ami» 
papa Cadaloo fuccedette nel Conciliabolo di Bafilea : Morto in 
Roma Niccolò Papi li Romani mandarono al Re Enrico la mona ed 
altri donativi , pregandolo riguardo la elettone del Romano Pontefice* 
Enrico chiamati in Corte li Vefcovi d* Italia convocò il Sinodo in Bafi* 
lea , in cui egli venne denominato Patrizio de Romani . Indi con fen* 
timento comune e col configlio di tutti eleffe a Papa della Romane 
Cbièfa il Vefcovo di Parma • Onofrio Panvinio nelle Annotazioni 
alla Storia del Platina dice di avere letto certo Diploma anti- 
co di Cadaloo Antipapa, dal quale fi raccoglie, che egli aflfun« 
to al Romano Pontificato fi denominò Onorio di quello nome 
IL ; noi però non abbiamo dalli accreditati Storici apprefo giù* 
ridica notizia di quello Diploma , e nemmeno oflfervammo mo- 
numento antico , da cui accertatamente ci venga efibito, che 
Cadaloo fiati appellato Onorio IL Quindi Antonio Pagi febbe* 
ne nella Critica Baroniana tratti diffufamente dell'Antipapa , e 
colla autorità de' Cataloghi de' Romani Pontefici ne ricordi il 
nome, non dice che l'Antipapa Cadaloo fiali denominato Ono- 
rio IL; e noi volentieri abbracciandone il parere diciamo, che 
la teftimonianza del Diploma di Cadaloo riferito dal Panvinio 
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baftevolmente non comprova cffcrfi egli denominato Onorio. _ 

Abbiamo voluto recitare il detto per la dima che abbiamo del» SfC * XI. 
la erudizione di effo Onofrio Panvinio gloria della Religione A- 
goftiniana e decoro della nobiliffima Città di Verona noftra 
dolce ed amata Patria. 

II. Il Continuatore fuddetto di Ermanno Contratto amante II Concilia- 
troppo delle parti di Enrico fìccome falfamente fcriffe, che con bolodiBaG- 
unanime fen ti mento venne eletto a Papa Gadaloo Vefcovo di Je f ann ulla 
Parma quando dai due foli Vefcovi di Vercelli e di Piacenza f^f? de * 
è (lato eletto ad Antipapa; in fimil guifa con grave trafcuran- £?^^ 
za non ricorda le indegne azioni de' pochi Vefcovi intervenuti 
al Conciliabolo di Bafìlea che paffionatamente denomina Concili* 
generale . Noi però dalla Oifputa del Regio Avvocato e del Di« 
tenfore della Romana Chiefa abbiamo apprefo quello che eli- 
biarao al Lettore : Il Difenfare della Romana Chiefa dice : Ecco eie 
tu mi coflrigm di produrre con fermene volgare quello che io per rive* . 
fenica del? Imperiale palalo volea paffare fiato filenxjo . Ma fecondo 
V ifianiy àella vofira efaxjone già fi manifefla alla preferirà di noi P 
egregia opera inaudita ne 9 paffati Secoli. Imperciocché li Rettori delta 
Regia Corte unitamente con alcuni Santi ( dirò così ) Vefcovi di 
Germania cospirando avete convocato il Sinodo contro la Romana Ghie* 
fa* e quafi con Sinodale fentenqt avete riprovato il Pontefice Niccolò 
e con imomprenfihile temerità tentato di annullare le Sanzioni e De* 
ereti da quello formati e pubblicati . Con quefio giudico o piuttoflo 
prcgiudixjo avete annullato fé così dir fi può , il privilegio fieffo che 
il mede/imo Papa concedette al Re • Imperciocché menerò voi colla vo+ 
fifa fenten%a riprova/io tuttociò che quegli decretò , il privilegio pari* 
menti difiruggefle che da effo al predetto Re era fiato conceduto • Dal* 
le quali parole argomentiamo» che il Continuatore di Erman- 
no Contratto falfamente ci efibifee intervenuti al Sinodo di Ba- 
fìlea li Vefcovi d'Italia; imperciocché il Difenfore della Ro- 
mana Chiefa troppo manifeftamente aflerifee , che a quello 
alfifterooo folamente alcuni Vefcovi del Regno Germanico ; ai 
quali però veriCmilmente fi unirono quelli di Vercelli e di 
Piacenza, che con indegno modo cfaltarono al Trono Pontifi- 
cio l'Antipapa Gadaloo. Imperciò dopocchè il Difenfore della 
Romana Chiefa ovvero Pier Damiani diffe , che li Vefcovi del- 
la Lombardia mandarono Deputati alla Imperadrice ; noi con 
retta conghiettura deduciamo , che li Vefcovi di Vercelli e di 
Piacenza furono li Legati» li quali fecondo Ermanno Gontrat- 
- Tm*.V. Li to 
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" to in nome di quelli d 9 Italia al Conciliabolo di Bafilea inttt* 

Sec. XI. vennero producendo in dannò della Chiefa V oftinato Scifma * 

di cui dovremo dire molto • 
Pier Dà- III. Intanto Pier bamiani tnoflb da zelo diede ali* empio 
miani fcrive Cadaloo due gravìffime Pillole > tolle ^uali riduffegli fottocchio 
contro TAn. e( j 2 \ p Cn fiero il di lui peccato troppo fecondo d* iniquità e di 
certe Piàole da " n0 pcr * a Catto ^ ca Chiefa ; e con efficaci argomenti tentò 
a Papa Alcf- ** indurlo a deporre le infegne del Romano Pontificato ingiù* 
fendro. ftamente tifut(>ako. bei Vefcovi poi di Vercelli « di Piacenza 
che fagrìlegamente ad Antipapa «letto aveanlo,cgli ripiglia di- 
cendo : Sommamente in vero et rallegri» , che li Vtfcovi di tal condì* 
XJone ti hanno eletto a Papa % cioè di Piacenza e di Vernili , li qua* 
li effeminati e ìibidino/i ficcarne fanno difputare della tollera delle 
donne , così neW eleggere il Romano Pontefice *w» Mero feria e per* 
fpicace dì fornimento .,.. ìl perchè falva fempre la riverenza dovuta 
. ai noflri Re , dai quali certamente o per cagione del feffo v della trop* 
pò giovanile età facilmente poterono ottenere quello che cercavano * 
oltre quelli che ti hanno fpinto a à fatto delitto , figliuoli fon* 
di Catfa % e poffbno denominar/! primogeniti del Demonio f fautori di 
^intieri/lo , e nimici della verità . O tragedia non più *di** *** Secoli 
trapalati ! un Vefcovo alieno non curante la propria Vefcovtle Sede 
fen%a il divina concorfo , non, effendono confapevole Pietro e la Roma* 
na Chiefa è flato vcftituito nella Cattedra della fleffa Romana Chic* 
fa ! e quello eh non (offre la Chiefa <f inferiore ed infima>dign$m 
tó , debbo foffrirlo quella che } la Madre e tóaeflra dell' EccUfia* 
flico Ordine. Non^ lì profittò Cadaloo delle efortazìoni di Pier 
Damiani ^ ma pìuttoìto deprezzandole da quelle pfefe motiva 
di vìvere piìi rozzamente . Il perchè in vece • di deporre il 
Romàno Pontificato tifurpato ìngiufUrtiente paffionatamente fa- 
vori certi ÌEcclefia Itici, la convenzione degnali era difoneftif. 
(ima; ed ei medefimo ne feguì gl'indegni eferaplu In falerno- 
tip li Cherìci divenuti incontinenti fi denominarono dal nome 
dell'empio e tozzo Antipapa che lì proteggea , Cadalohi , come 
«elP addietro mercè le loro fagrileglie azioni erano appellati Nic* 
colarti. Di cìò fa teftimonìanza Pier Damiani nella Pillola in- 
dirizzata a Cuniperto Vefcovo di Torino dicente : Ma ora av+ 
eviene , the quefta indegna denominazione acqmfH maggiore fonia e pò* 
ten^a , fé toflore fia*o foppottati ; talchi quelli che per F addietro fi 
denominavano Niccolaiti cambiato nome fi appellino Cadaloiti . Imper- 
ciocché fono fperanxiti f c^e fé Csdafro il quota a lordo del nefando do* 
lino , fia efaìtato fuppltméo le veci di intieri/lo falla Sede dalla ***- 
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affale ÌZbicfa , concederà loro la piena liberti di foddisfare fi brutali _ 

appetiti. In oltre il fagrilego Antipapa per acquiftarfi l'animo ?bc. XI- 
ed il favore dei Romani difpensò lorq non piccola copia di de* 
naro 9 fé diamo fede allo fteflb Pier Damiani che nella Pitto la 
data ad Aleflandro Papa ed air Arcidiacono Ildebrando dice co- 
$ì : Ora quel Simone eoi me%%p di molto foldp negoziando il Papato oc* 
tptiflò V animo de* Cittadini di Roma. Dalla medefima Piftola ap- 
prendiamo ancora l'ordine ed il mcrqdo offeryato nella elezio. 
ne del Romano Pontefice p?r ifeanfare facilmente lo Scifma ; il 
quale metodo venne introdotto da effe fecondo il fentimento di 
Natale Aleflandro e di Antonio Pagi. Tale fu il configlio del 
Cardinale : Imperciocché dovendo/i fare la elezione col principale giù* 
dixjo dei Vefcovi Cardinali , ed if Clero di Roma deve preftarvi il 
proprio affenfo , e finalmente dal favore del popolo deve effere applau- 
dita .• la caufa deve fofpenderfi e P affare , finché fi configli la 
Regia autorità • fé per ventura non fia imminente qualche pericolo che 
coflringa ad accelerare il compimento della faccenda • Tale metodo 
(i credette opportuno per prevenire ed impedire le Scifme che 
troppo acerbamente in yero lacerano il fenp della Santa Roma* 
na Chiefa, e dividono l'animo dei Fedeli. Il mede fimo Pier 
Damiani che fonicamente bramava la pace e la felicità della 
Chiefa , diede ancora varie Pillole al Pontefice Aleflandro IL 
colle <juali fuggerivagli li configli opportuni pel governo ed 
amm infrazione del Romano Pontificato nelle fpinofe circoftan- 
zc del tempo. Diedegli ancora la Operetta 20. y colla quale 
egregiamente efpone la neceffità che egli avea di rinonziare il 
Vefcovato d* Oftia e di tornartene alla folitudine . Finalmente 
lo eforta efficacemente ad eftirparc dalla Chiefa due abomine- 
voli ufanze in efla introdotte da non retta libertà . La prima 
era la fcomnujnica , che univafi ad ogni Appoftolica Coftiuizio. 
ne e Decreto; l'altra che li Vefcovi dai Preti non doveano 
effere accufatj oreffo il Metropolitano. Entrambi codefte cofe 
fecondo il fentimento del prudentiffimo Cardinale doveano eli? 
minarli dalla Chiefa. Imperciocché colla prima troppo erano al- 
lacciati li Fedeli , e troppo facilmente colla trafgreffione di 
qualche Apporto li co Decreto farebbono gravati dalla fcommuni- 
ca , la quale effendo pena graviflima della Chiefa ne' foli gra« 
viffimi delitti deve effere ufata; colla feconda preftavafi trop* 
pò fallace libertà ai Vefcovi di operare a talento e di non vi- 
ycre con quella rettezza dì cortame che conviene ai Pallori del 
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» gregge di Crifto. Ottenne imperciò il Cardinale dal Pontefice 
Sjec. XL quello che .colle fue Pillole gli fuggeriva ; poiché quegli dalle 
Appofloliche Coftituzioni levò la minaccia della feomm unica 9 
* permife ai Sacerdoti di porgere al Metropolitano della Pro- 
vincia le indolenze e le accufe contro del proprio Vcfcova. 
Ottenne ancora di ritirarli nell'antica folitudine; iebbene fecon* 
do il Cardinale Baronio nelli Annali non lo affolvette onnina- 
mente del pefo ed officio Vefcovile. Egli è di parere , che le 
Piflole che Pier Damiani diede a Papa Aleffandro IL ed all' 
Arcidiacono Ildebrando , abbia fcritte nella proccuratafì folitudi* 
ne del Fonte Avvellano a cui fi era reflituico coll'affenfo e 
compiacimento Appoflolico. 
. IV. Stabilito nel Pontificato Romano Aleffandro IL medi* 

creaC ? l ^ ^bitamente di onorare il Cardinale Ildebrando, che era fla« 
liere della" to ^ configli ere e promotore della propria efaltazionc , e vigo* 
Chiefa Ilde- rofamente avealo difefo dalle perfecuzioni dell 9 Antipapa Cada* 
brando, e di. loo. Il perchè effendo flato eflb Ildebrando da Papa Niccolò IL 
fenfore il creato Arcidiacono della S. Romana Chiefa fi vide promoflb al 
P UC |f i5 N % r *d° di Cancelliere della medefima dal Pontefice Aleffandro 
embaldo. p cr f ua fo della di lui capacità ed integrità di coftume e giufti- 
zia: talché Ildebrando in virtù di quello decorofo officio dovea 
reggere e moderare li affari dell' Apposolato. Jacopo Coel. 
lio nel Libro del Cardinalato feguendo il parere di Cefare Ra- 
fponi fcrivente della Santa Bafilica Lateranenfe confonde r offi- 
cio di Cancelliere della Romana Chiefa con quello di Bibliote- 
cario delle medefima . Ma Giovanni Ciampini nel Catalogo 
de' Bibliotecarj di effa Romana Chiefa chiaramente comprova» 
che l'officio di Cancelliere era affatto diftinto da quello di Bi- 
bliotecario ne 9 tempi, ne' quali cammina la Storia; come è af- 
fatto l'uno dall'altro diftinto ne' noftri ancora. Ed appunto f 
erudito Scrittore comprova il proprio parere coli* efempio d* Ilde- 
brando promoflb certamente dal Pontefice Aleffandro IL al gra- 
do di Cancelliere della S. Romana Ghiefa fecondo l'afferzione 
delli Scrittori; né fappiamo,che alcuno di quelli ci accenni , che 
il prode Ecdefiaftico fia flato Bibliotecario della medefima Ro- 
mana Chiefa. E ciò giuridicamente flabilifce, che fino dal Se* 
colo undecimo V Officio di Cancelliere della Romana Ghiefa era 
onninamente diverfo e diftinto dal miniftero di Bibliotecaria 
della medefima , come ora abbiamo accennato fenza errore . Di- 
cemmo nel Pontificato di Stefano Papa di quello nome IX. che 
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Arialdo Cherico della Ghiefa di Milano procurava di estirpare V « 

empio abufo onde li Sacerdoti e Miniftri di quella voleano nel Sec. XI. 
Sacerdozio confcrvare preffo di fé Donne con titolo di Confor- 
ti} e fi foftennero nella mala azione col favore dell'Arcivefco- 
vo. Il perchè Arialdo era (tato fcommunicato nel Sinodo per 
T efame di tale faccenda convocato nell'anno 1057. ne " a Gic- 
tà di Novara. Ora il zelante Cherico portando ciò di malani- 
mo nel principio del Pontificato di Aleffandro IL fi trasfe- 
rì a Roma , in cui fu accompagnato da altro Cherico deno- 
minato Nazzaro e dal Duca Erlembaldo . Quivi pervenuti 
furono accolti con paterna tenerezza da Aleffandro , il quale 
non folo n'encomiò il zelo , ma ancora con fegnalate bene- 
ficenze li favorì. Il perchè dichiarò Difenfore della Chiefa il 
Duca Erlembaldo ; e quelli in vigore del nuovo Officio rice- 
vuto dal Romano Pontefice con maggiore efficacia il bene t 
felicità della medefima Chiefa dovea promovere. Siaci lécito di 
recitare quello che nella Vita di S. Arialdo fcriffe il Sacer- 
dote Siro, ed ora leggiamo nelli Annali del Cardinale Baronio 
all' anno di Crifto 1061. ' In quefto tempo morto Landolfo compagno 
del mede/imo arialdo la/ciò dopo di fé certo Juo confanguineo appella* 

to Erlembaldo uomo prudente e fedele febbene era laico Il beato 

*4rialdo conofeeudo la di lui' fede e cefianxa lo efortò di difendere feco 
lui la fanta Legge Cattolica , e di fare feco lui refiflenxa olii Eretici . 
Erlembaldo per tanto accompagnò Arialdo nel viaggio di Ro- 
ma follecito di promovere preffo il Papa l'affare di quello che 
era pure affare della Cattolica Chiefa. Il Romano Pontefice ed 
i Cardinali perfuafi del zelo di Arialdo e del Duca Erlembal- 
do comandarono ad entrambi di tornarfene a Milano e di di- 
fendere fino allo fpargi mento del fangue la caufa della giudi- 
zia con virile ed Appoftolica coftanza opponendoli alle infolen- 
zc dclli Eretici . Prosegue imperciò lo Storico : «47 quale ancora 
il Pontefice ed i Cardinali in nome del beato ^fppoftolo Pietro dierono 
lo flendardo • talchi quando ¥ infolen%a delti Eretici perfeguiti la giù* 
flirta , tenendolo nelle mani ad effi il proprio %elo opponga e la guai 
€$fa il buon Servo dì Dio pel corfo di di detto anni perfettamente com* 
fi • A veano coftume li Romani Pontefici di congegnare lo ftcn- 
dardo a quelli, che doveano combattere colli Eretici ed Infe- 
deli , come dicemmo fcrivendo la Storia di Leone Papa di 
quello home III. Per tanto Aleffandro IL feguitatore de' prò-, 
prj Maggiori il diede al Duca Erlembaldo , perchè col mezzo- 
di 
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, „ dì quello fi opponga alla infolenza ed arditezza delli Eretici e 



Sic. XI. principalmente dei Scifmatici e dei Cherici incontinenti perdi 
fefa delia caftità e delia giuftizia , e cop tal modo il creò di* 
fenfore della Chiefa. 
L'Antipa- V, Nell'anno dei Signore 106%. l'Imperatrice Agnefc ed il 
pa Cadaloo di lei figliuolo Enrico fautori dell' Antipapa Cadaloo operaro- 
firigne d'af- no vigorofamente per innalzarlo fui Soglio Pontificio fcaccian- 
fedio Roma. j one fa ^ uc u jf g i u ft noflcflbre Aleffandro . Il perchè il 
d V°el mandarono in Italia e fcco lui inviarono forte e copiofo Efcr» 
Sioado. 11 ,c "°» ^ abbattuto colla forza il Popolo Romano f e fupc- 

* rate le mura di Roma Aleffandro per non cadere nelle mani 
dei nemici fia coltrato di fuggire , lafciando al facrilego Invafore 
il governo della Chiefa. Ma nella loro arditezza e temeraria 
azione rimafero confufi • Leone Oftienfc nel lib. 3. cdp. 20. queU 
lo che ora andiamo dicendo , opportunamente deferi ve: Pertanto 
il mandano a Roma coli 9 accompagnamento di molta gente e topiofo /•/• 
do , ficchi con tale ajuto pojfa egli ( cioè Cadaloo ) abbattere la C/>. 
tà e foggiogare la /anta die fa di Dio . Ma col divino favore ed aju* 
to [ebbene molti Romani in grafia del Re aveano abbracciato il di 
lui partito , e confegnato ad effo il Cafiello di $. angelo » ficchi ptk 
facilmente poffa ei abbattere la Cini , nelle due volte che fortificato 
da molta gente fi avvicinò ad offa Città ed ai Cittadini dotò non poche 
ricchezze , dovette nullameno dopo molta ftrage de fuoi macello di 
altri ufeire con grave fua vergogna dal Cafiello accompagnato -da poeti 
od altrove fuggire ; né mai pik a Roma tornò , Il Cardinale Nic- 
colò d'Aragona nella Raccolta da noi più volte ricordata fog* 
giugne , che 1' Antipapa Cadaloo fu coftretto a fuggire dalla 
bravura di Godcfrcdo Duca di Tofcana , e, che nella fuga ftefla 
riportò gravi ferite ; quindi con umili preghiere e profufione di 
ricchezze acquiftata la libertà fi ritirò in Parma 9 ove vive* 
feonofeiuto. Il tempo di quella militare fpedizione raccogliamo 
dal Mf. Vaticano rammentato dal Cardinale Baronio nelli An- 
nali e dal Papebrochio nella Cronaca , ed il traferi viamo così 
dicente : Cadaloo fatto il dì 24» del mefe di aprile avvicinato/! a 
Roma con grande apparato ed accompagnamento di gente fece molta 
Jlrage dei Cittadini Romani a di quelli $be feguivano le Jue parti -e 
the non le favorivano . Ciò avvenne nel? anno della lnearna%ionc del Si* 
gnore IOÓ2. e nella Indiatone XV. Nel quale cedendo la milizia dell* 
Imperatore e dei Romani ribelli alla fur%a dei Fedeli vergogno/amento 
fuggendo fi ritirò ,, ed il Pontefice ^Aleffandro perftverò con fomma gin» 
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tia ed onore nella Sede %Appoftelica e nel governo della Vnroerfale ■» 

Chi e fa . •Allora ? infelice Cadaloo con vergogna e difonore abbandonato ^£C XL 
dal? esercito ritornò alla fua Patria* Per tale vittoria di allegrezza 
pièni non folo il Pontefice Aleflandro ma i Cardinali ancora 
ed i buoni Fedeli decretarono , che fia affifla nelle pareti della 
Bafilica Lateranenfe certa lapida , in cui furono fcolpite quelle 
parole ridette da Ottone di Fri finga nel Uh. 6. cap. 34. : Regna il 
Pontefice ^Aleffandro , e Cadaloo già fuperoto tede . Neil* anno me- 
defimo Annone Arcivefcovo,di Colonia per cflinguere lo SciC* 
ma condufle nelle proprie abitazioni il Re Enrico giunto alP an- 
no dodiccfimo dell 9 età fua , t toltolo dalla cuftodia di Agncfie 
Imperatrice di lui Genitrice 9 dalla quale era educato, il tratten- 
ne in Colonia iftruendolo colle maffime di Criftiana e retta 
educazione . Quindi convocò il Sinodo dei Vcfcovi di Germa- 
nia nel Luogo denominato Osborio, a cui intervenne lo fteflb 
Re. In quello fu condannato l'Antipapa Cadaloo <e conferma- 
ta la giuridica elezione di Aleflandro a Romano Pontefice « 
Tuttociò ci viene lignificato da Pier Damiani nella Pillola di- 
retta a Cunìperto Vefcovo di Torino • Al Sinodo Osborienfe 
appartiene ancora la difputa dell'Avvocato Regio e del Oifen- 
fore della Santa Romana ChieR , la quale fu adornata dal me- 
defimo Pier Damiani colla Operetta IV. recitata dal Baronio 
nel li Annali all'anno di Crifto xo6%. * riferita nel tom.<?. del- 
la Raccolta de'Concilj. Leone Oftienfe nel lib.3. cap. 10. ri- 
corda il tempo di quello Sinodo e la condanna dell' Antipapa 
Cadaloo con quelle parole : Non pik Cadaloo tornò a Roma . Im* 
ferciocebè neW anno mede/ima fitto il dì *VJ. dì Ottobre vigilia de* SS* 
Jfppofloli Simone e Giuda dalli Vefcovi dì Germania t £ Italia che 
allora erano con il Re , per divino e retto giudizio fu condannato w 
elepofio. Oflerviamo qui però , che febbene venne confermata 
dall' Imperatore Enrico la elezione giuridica di Aleflandro Ilf 
a Romano Pontefice 9 e fembravano le cofe al dovuto e giuri- 
dico metodo ed ordine retlituite ; nullameno Cadaloo depofe le 
iafegne del Romano Pontificato folamente nelP anno 1067. nel 
quale li celebrò in Mantova altro Sinodo, in cui ci nuovamen- 
te fu condannato e depofto ; di che ptir difRifamente diremo 
quando dovremo trattare della di lui morte. 

VI. Il Cardinale Baronio tielli Annali alP anno fuccetmam p J'™£ 
«cita altra Piftola del Pontéfice Aleflandro IL dedotta daiFrag- n| JJ te ap a |* 
«erò dt Antonio Agofcroì Vtftovo di Tarragona ; con quella hQ a u>Atci" 

u 



Digitized by 



Google 



vjt Storta de Romani Pontefici. 

- ! il Papa manda il Pallio Arcivcfcovilc a Pietro Arcivefcovo di 

Sec. XI. Antivari , di cui tale era la Sofcrizione : *dl venerabile Pietro 

^Arcivefcovo della Cbiefa Diectenfe ed %/Tntivarenfe . Per intelligenza 
vefeovo di di ciò ff crva Antonio Pagi nella Gritica Baroniana ed il de- 

mSdaPier ducC da Giovanni Lucl nel lib * x * dcl Rc 8 no di Dalmazia e 
Damiani a Groaz * a > <** * n V**^ tempo cr?no in Dalmazia due Chiefe 
Firenze. MctropoKtane erette prima dell'anno iooo. della Salute noftraj 
quella di Salonicbi che quindi fu trasferita a Spalatro , di cut 
erano Suffiraganei li Vefcovi Abfalcnfe , Beglenfe , di Arbe , Za. 
ra , Traìi e di Ragufi ; nella Croazia quelli di Nona , Belgrado, 
e di Tine. L'altra Metropoli denominavafi Diocleziana ; ma 
dopo la diftruzionc' di Diocle operata dai Barbari fi trasferì la 
Sede Arcivefcovilc ad Antivari , e quindi il Metropolita co- 
minciò ad appellarfi Antivarenfe : e quella appunto è la cagio- 
ne fecondo V erudito Pagi , per cui Aleffandro Papa II. fcriven- 
do air Arcivefcovo Pietro nel trafmettergli il Pallio il denomi- 
na Dioclenfe ed Antivarenfe. Nella Pillola il Papa fa menzio- 
ne de* Vefcovi Suffraganei e fono quelli di Diocle, Ecatarenfe, 
Palechienfe, Suatinenle, Scodricnfe, Dinnaftrienfe , Palatinenfe, 
Sorbienfe, Bofonienfe , e Tribunienfe j prefentemente li nomi 
di alcuni dì quelli fono corrotti e diverfamente fi appellano. 
In quello anno fteffo il Pontefice Aleffandro mandò ancora il 
Pallio Arcivefcovile a Gebeardo Arcivefcovo di Salisburg elet- 
to al governo di quella Ghiefa nell'anno di Grido 1060. Que- 
llo nobili (fimo Ecclefiaftico fu acerrimo difenfore dei diritti del- 
la Sede Appoftolica f e vigorofamente fi oppofe alla audacia del 
Re Enrico , difprezzò V Antipapa Gadaloo , e favorì le parti del 
legittimo Papa Aleffandro II. Per il che meritò di effere da 
quello condecorato qoI Pallio Arcivefcovile ed ancora deputato 
in Germania Legato della Sede Appoftolica. Il Pontefice Gre- 
gorio di quefto nome VII. nella Lettera in ordine 30. del lib. 
i. ci afficura , che Gebeardo venuto a Roma affittene al Sinodo 
che quivi Papa Aleflandro celebrò , e nel partire dalla Ittita 
tornando in Germania ottenne da quello la facoltà di ergere 
nuovo Vefcovato , di che Gerardo avealo pregato • Intan- 
to inforfe nella Ghiefa di Firenze grave Scifma; li Monaci fot- 
to la condotta di San Giovanni Gualberto Abate di Val Om* 
ferola in Italia feparatifi dal Vefeovo negavano di predargli ob- 
bedienza e foggezione, afferenti che quelli ottenuto avea il go- 
verno di quella Ghiefe collo sborfo di buaoa quantità di oro, e 
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per confeguente con maniera fagrilega e Simoniaca. Quello det- — — —— » 
to dei Monaci armò contro del Vefcovo il zelo del Santo Aba- Sec XL 
te e la coftanza neli* accufarlo . Appena il magnanimo Pontefi- 
ce ebbe notizia dello Scifma inforco colà e delle indolenze dei 
Monaci, mandò a Firenze con titolo di Legato Appoftolico il 
Cardinale Pier Damiani , perchè colla fua autorevole Perlona ri- 
concili quei che erano fra fé difeordi , e reftituifea la pace ed 
unione a quella fagrofanta Chiefa . Pervenuto il Legato Cardi* 
naie a Firenze udì le accufe de 9 Monaci contro il Vefcovo eie 
indolenze del Clero . Aderivano quelli , che il Vefcovo non 
folo dovea riputarli caduco forco la condanna dei facri Canoni, 
ma ancora che fé ne dovea fcanfare la comunione : preten- 
deano , che le benedizioni ed i Sagramenti fatti da eflb fìano 
altrettante maledizioni e facrilegj ; e vietavano al popolo di 
prefentarfegli per ricevere e le une e li altri . Quindi mol- 
ti della plebe morivano fenza il facro Eucariftico Viatico , ed 
altri non voleano ricevere dal proprio Pallore il Battefìmo e la 
Confermazione. Fece quanto potè il Legato per riconciliare col 
Vefcovo li Monaci ed il Clero; ma non riufeì nella imprefa; 
e partito da Firenze fcriffe la Operetta 30. int i colaca Dei Sagra* 
memi amminiflrati dagl' empj , e la diede ai Firentini . Con que- 
lla egli feriamence ed afpramente riprende li Monaci , li quali 
con imprudente zelo aveano contradetto al Vefcovo; portarono 
eglino di malanimo la riprensione, e venuti a Roma accularo- 
no il Vefcovo reo di Simonia e fagrilego . Quivi certo Mona* 
co denominato Pietro celebrata la MeflTa e veftito dei fagri ar- 
redi pafsò pel mezzo di vado fuoco rimanendo illelo : con che 
volle egli comprovare , che il Vefcovo di Firenze fimoniaca- 
mente avea confeguito il grado Vefcovile ed il governo della 
Chiefa Firemina. Di ciò fa teftimonianza la Pillola del Clero 
e popolo di Firenze fcritta al Pontefice Aleflandro IL, e ne fa 
anco teftimonianza Defiderio Abate che eletto a Papa fi appel- 
lò Vettore di quefto nome III. , nel hò.^. dei Dialoghi, feri yen- 
te che Pietro Monaco fu da Aleflandro promoflb al Cardina- 
lato e Vcfcovaro di Albano. Erra imperciò lo Scrittore della 
Vita del B. Pietro Cardinale denominato Igneo nell'afferire che 
egli traggeva la origine dalla Famiglia Aldobrandini ; e l'accu- 
rato ed erudito Ferdinando Ughelli nella Storia dei Vefcovi di 
Paleflrina lo accufa di menzogna e parzialità, e vuole che ei . 
abbia ciò fcritto per acquiftarfi la grazia ed il favore di Urba- 
Tom.V. M m no 
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no Papa di quello nome Vili., nel di cai Pontificato la Sto» 
Sic. XI. ria della Vita di Pietro Cardinale Igneo egli pubblicò. 

VII. Dalle accufe ed indolenze de' Monaci di Val Ombrofa 
Celebra in contro di Pietro Vefcovo di Firenze trafle Aleffandro occafio- 
^ ot *ì? *JP M * ne di convocare il Sinodo volendo con quello promovere la pa- 
mo Smodo. ce dcUft Univcrfalc chiefa, ed il coavocò in Roma nell'anno 
di Crifto 1063. , a cui intervennero cento e pib Vefcovi fé 
crediamo a. Natale Aleffandro nell'off, ia della Storia del Se» 
colo XI. , ed a Francefco Pagi nel Breviario de* Roma ni Ponte» 
fici. In quello il Papa ed i Padri formarono dodici Canoni , 
co 9 quali rinnovarono e confermarono li Decreti dei Pontefici 
Leone IX. e Niccolò IL pubblicati contro li Simoniaci ; e 
decretarono Vita comune nei Cherici pel maggior decoro della 
Chiefa. Quindi proibirono il poffeffo ed amminiftrazione di pa- 
recchi Ecclefiaftici Bencficj , le Nozze traConfanguinei fino al- 
la fertima generazione f e la promozione dei Laici alli fiacri 
Ordini . E perchè Pietro Vefcovo di Firenze 61 convinto di 
avere acquiflato il grado Vescovile con Simoniaca paniera , 
venne deporto con folcane Sanzione e fi dichiarò indegno di 
quello. # Di ciò fanno teftimonianza gl'Atti del S. Abate Gio» 
vanni Gualberto ed a noi ciò perfuade il zelo della offcrvwza 
de' Sagri Canoni che fu fempre a cuore di Papa Aleffandro. 
E' vero però, che il Cardinale Baronio nelli Ansali a&rifce 9 
che il fuddetto Pietro Vefcovo di Firenze del proprio erro- 
re pentito è flato redimito dal Papa al governo di quella Chic» 
fa , e con feco lui fi riconciliarono li Monaci di Val Ombro- 
fa ; ma è vero ancora , che Ferdinando Ughelli nel nm 3. del* 
T Italia Sagra trattando de 9 Vefcovi di Firenze vuole , che al 
deporto Pietro fia flato foilituito altro Ecclefiaftico che pure 
denominavafi Pietro ; per ventura il Baronio ingannato dal 
nome comune delli due Vefcovi fc riffe , che Pietro accufa» 
to dai Monaci di Val Ombrofa reo di Simonia e di fàgrile» 
gio pentito del grave ed enorme delitto fia ftato alla propria 
Chiefa reflituito • Noi fiamo indotti ad aderire al ferimen- 
to dell' Ughelli , e perchè ei con accuratezza configliò li Scrit. 
tori nel comporre la dotta fua Storia ; ed affai pHi perchè il 
veggiamo approvato dai moderni Eruditi e mafiunamente da 
Antonio Pagi nella Critica BarOniana. Scrive bensì rettamente 
l'erudito Porporato quando foggiugne , che col Canone IV, fi 
decreiò per configlio del Cardinale Pier Damiani , ebe li Che» 

fici 



Digitized by 



Google 



Storia de Romani Pontefici. 275 

ria abbiano cornane il vitto e f abitazione di quello cibandofi che dal. \ 

la Cbiefa fommitujìrate laro farebbe fervendofene con metodi . Da che Sec * 
egli raccoglie , che Pier Damiani è ftato indotto a feri ve- 
re la Operetta 24. contro li Cherici proprietarj , cioè contro 
quelli che feparatamente pofledeano beni o ricchezze , ed a (Te. 
rivano effere loro permeilo dalla Regola • Per tanto Pier Da* 
miani li condanna e loro fignifica , che il Sinodo Romano 
celebrato da Aleffandro II. vieta ad effi il poffedere in parti* * 
colare beni o ricchezze* 

Vili. Nell'anno 10Ó3. Aleffandro IL fupplicato da Ugone Manda nelle 
Abate Cluniacenfe di mandare in Francia il Legato Appoftoli- ^allie Pier 
co per riconofeere la caufa ed i diritti del proprio Moniftero ufur- O* 01 . 1 *" 1 
pati da Gaufredo Conte di Angers e da Drogone Vefcovo di Ma* f tt0 fegato, 
fcón con grave pregiudizio della Ecclefiaftica libertà , comecché 
ivea a cuore il rigore della Difciplina Ecclefiaftica i dirit- 
ti della Chiefa, ordinò incontanente a Pier Damiani di portarli 
in Francia con titolo di Legato Appoftolico e di difendere con 
autorità e coftanza la caufa dell' Abate Ugone e del di lui 
Moniftero. Partì quelli da Roma, e fecondo le irruzioni avu- 
te dal Romano Pontefice convocò il Sinodo nella Città di Cha- 
lons » a cui intervennero tredeci Vefcovi della Provincia • In 
quello fi confermarono li Privilegi del Moniftero Cluniacenfe 
violati da Drogone Vefcovo di Mafcon ; quefti promite con 
giuramento di foddisfare ai danni cagionati , e venne coftreiro 
di chiedere perdono della colpa al Legato ed ai Padri e di ac- 
cettarne la Penitenza • La forinola del giuramento tale fu : 
Mi afcolti il Signore Pietro Vefcovo Oflienfe ed il Santo Sinodo , per* 
che in quel giorno in cui io andai al Moniftero Cluniacenfe , non bù 
operato con dtfpre^Xp né con poca veneratone della Sede %Appofìolieà 
e del Stgnore aleffandro Romano Pontefice ; allora non ebbi piena no* 
ti^ia dei Privilegi f e del loro tenore e ferie , come adeffo che fono a 
Hot leni e rifuonano vile noflre orecchie . Così Iddio mi ajuti % e que+ 
fti Santi Vangeli. Dopo di lui furono introdotti nel Sinodo alla 
prefeetza dei Padri quattro Cherici dell' anzidetto yefeovo , ed 
effi ancora con giuramento fopra li Vangeli di Grillo afferma- 
rono quello che Drogone giurato avea «... Quindi quefti fi 
proftrò lui pavimento , e confeffando il proprio peccato accettò 
la penitenza del digiuno in pane ed acqua prcfcrittogli dal Le- 
gato e dai Padri j e con ci5 riconciliatoli col Santo Aba- 
te Ugone rimafe fopita ogni controverfia inforta . Nello 
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. _. ■ fteflb Sinodo fi cfa minarono altre cofc alla Ecclefiaftica DlfcN 
Sec. XL plina appartenenti; una delle quali fu la caufa di AldericoVe- 
(covo d'Orleans; ciò raccogliamo dalla Pillola 23. di A le San- 
dro Papa fcritta a Gervafio Arcivefcovo di Rems ; colla quale 
ei lo ringrazia di avere fcacciato dalla Chiefa di Cnartres chi 
con maniera Simoniaca aveala ufurpata , e lo eforra di deporre 
ancora dalla Chiefa d'Orleans Alderico che fagrilegamente avea- 
> ne ottenuto l' amminiftrazione ; poiché colla fua aftuzia egli in- 
gannò nel Sinodo di Chalons Pietro Vefcovo. Oftienfe , da cui 
era flato convocato. L'erudito Coflart riduce alla Legazione 
di Pier Damiani ed al Sinodo di Chalons la Pillola ventuneft- 
sna di Alcffandro II. data ai Vefcovi delle Gallie , con cui 
egli loro preferi ve di predare obbedienza e foggezione a quel- 
lo come a Legato della Sede Appoflolica. Ci piace qui di re- 
citare le parole del Santo Pontefice : abbiamo avuto cura 
di deputare no/1 irò Legato e mandare coflà tale Uomo che è il nojlro 
occhio e lo /labile firmamento della Sede appoftolica . ^f quo- 
fio per tanto abbiamo comunicato con pieno diritto le no/ire veci / per* 
che tuttodì che egli nelle voflre parti ordinerà decretando , Jìa tenuta 
e riverito come fé colla fenten^a del noftro [pedale e fame foffe decretata 
e preferitto . Della propria Legazione Pier Damiani tratta nella Pi- 
llola 5. del lib. 4. fcritta ai Monaci Cluniacenfi • Del redo per- 
chè ne 9 Decreti dell' anzidetto Sinodo dicefi , che la Legazione 
di Pier Damiani è (lata dal Papa ordinata dopo il Sinodo di 
Roma celebrato nell'anno 1063. e convocato fecondo il coftu- 
.me dopo la Feda diPafqua, ne fegue, che efso Pier Damiani fia 
ufeito dalla folitudine del Fonte Avvellano circa il mefe di 
Maggio» nel quale fi pofe in cammino alla volta delle Gallie. 
Si lagna però egli di effere (laro trattenutola troppo longamen- 
te pel defiderio di rixornarfenc adefsa folitudine; e quinci nella 
Pillola 5. del lib. 4. data ai Monaci Cluniacenfi dice così : Fu 
promeffo a me , che nelle Calende di %A%ofto fami ritornato alta mia 
folitudine ; ma paffato il corfo di tre me fi ftbbene voleva fpedirmi con 
ogni celerità , appena fono giunto, alle vette del Fonte .Avellano dondo 
era partito , fatto il dì 28. di Ottobre. Dalle quali parole accerta- 
tamente raccogliamo , che il Sinodo di^ Chalons fi celebrò nel- 
l'Autunno dell' anno iodj. Efso Pier Damiani nella Piftola diretta 
al S. Abate Ugone in ordine 2. del lib. 6. parla dello ftudio e 
fatica fofferta per ridurre ad effetto quello che defiderava e per 
formare li Decreti opporcuni pel vigore della Ecclefiaftica Difci. 
plina e riforma del Clero . IX. 
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IX. Dopo il Sinodo di Roma tornò Berengario nelle Gal- «■— ■ — — » 
ite y ove effondo tra p a (Tato Enrico I. Re Criftianiffimo e nimi- Se e XI. 
co della novità e della erefia vi regnava in di lui vece Filippo I. 
giunto appena alla età di fett'anni. Da ciò l'indegno tratte op- Aleffandrc* 
portunità d* infegnare nuovamente* Tempio dogma, che già ri. ^ mon . e 
provato avea nel Sinodo Romano alla prefenza del Pontefice jj riprovale 
Niccolò 1 1. e dei Padri a quello intervenuti . Il perchè alterò la Erefia . 
la Profetinone della Fede fole ritta di propria mano e confer- 
matala con giuramento; e pubblicò c'erro Libro contro il San* 
to Sinodo, ed il Cardinale Umberto che erane flato l'Autore 
e contro la Cattolica verità rapporto il Sagramento dell' Euca- 
ridia. Lanfranco confutò incontanenti Tempio Libro col Trat- 
tato che intitolò Del Corpo e del Sangue del Signore . In quello 
ci tratta della Profetinone di Fede fatta da Berengario nel Sino- 
do Romano alta prefenza del Pontefice Niccolò IL e dice: Di 
qu ejìo propofito divenuto tu fagrilego violatore bai formato altro firh* 
to contro il predetto Smodo , la Cattolica verità , e P opinione di tut* 
te le Cbiefe: al quale' io con quefta Operetta affidato nel? ajuto della 
divina Mijericordia fono rtfoluto di rsfpondere . Intanto Berengario 
diede certa Lettera a Brunone, Vefcovo di Angers , e con efTa il 
pregò di pubblica udienza e difputa . Negò il prudente Vefco- 
vo di richiamare nuovamente ad efame ciò , che era flato giù- 
dicato da tre Sinodi delta Provincia, e dalla Sentenza giuridica 
della Sede Appoftcjrca, e gli rifpofe così: Sappiate , che io non 
acconfentir^ che fia iftttuha di quefta caufa controversa ovvero convo- 
cati accufatori , tefìimonj , dtfenfori o caufìdici . Mi opporrà piuttofto a 
quei che di quella vorranno convocare adunanza , fottrarrò la perfona 
della mia Umiltà a chi me ne fari parola , negherò udienza a chi mt 
la chiederà , e mi fepararò dalla comunione di chi vorrà foftenerla . 
Imperciocché la caufa fu definita col jentimento di tre Sinodi celebrati 
nella trovincia , ed onninamente eflìhta col giudizio infaìltbilo della 
Sede Ifppofloltca . Frattanto fuccedette nel governo della Santa 
Romana Chiefa a Niccolò II. Aleflandro II. ; quelli impiegò ogni 
fua cura e diligenza per ridurre nel fenderò della verità il recidi- 
vo Berengario. Il 'perchè quando feppe , che l'Eretico perfe- 
guitava colla voce e collo fc ritto li Romani Pontefici e la 
Chiefa di Dio , che appellava Leone IX. Pompifice o Polpi/ice, 
la Chiefa del Signore Concilio di vanità de malignanti , e la Ro- 
mana Sede non %Appofiolica , ma Sede di Satanaflb , e che na- 
feoftameme infegnava la Erefia che ei avea pubblicamente e fo- 
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moramente riprovata* c#» paterne efortaxpoui e Lettere di fratettevo* 

Sec. XI. ^ **«>* ***£ ^/ ritirarlo dal vano di lui difegna^ ctmfigliandolo effiau 

cernente di non Jcandalizzare colf empio dogma la Ckiefa di Dio . Ma 

egli non abbandonò f intraprefo falfo infegnamento , a con animo teme* 

ratio il comunicò allo fteffo •Appoftolico . Sono fcnrimenti deli 9 Ano* 

nimo Chifflcz'uoo nella Operetta Della condanna replicata di Bc* 

tengano. Nulla pili fuccedettc era il Pontefice Aleffandro IL e 

T Eretico 1 ma contro di etto dopoi armò il fuo zelo Papa 

Gregorio VII. convocando in Roma nella Feda di tutti li Sar« 

ti dell'anno 1078. il Sinodo, nel quale lo .anatematizzò e ne 

proferire l'erronea ed ereticale dottrina: di cui noi diffufamen* 

te terremo trattato , quando col divino ajuto (caveremo la Sto* 

ria di quel magnanimo Pontefice- 

Trafmette x. Nell'anno ioóg. in cui entra la Storia , Roger io che 

1 IndiHpn-^j ^ m fratello Guifcardo Duca di Calabria era flato proraol- 

dardo°aRo-^° *' governo di Sicilia * ottenne infìgne vittoria da' Sarace* 

gerio Conte c * n * * M quali furono da eflb diflrutti * fé diamo fede al 

di Calabria; Malaterra nel lib. m %. «*p-ì$- Quelli recitato il gloriofo trionfo 

e celebra di Rogerio foggi ugne : // Conte Rogerio non ingrato del beneficio 

dae Sinodi fi €evu to in teflimonianra della vittoria mandò a Papa aleffandro IL pel 

in Roma . mergo di certo fuo famigliare denominato Melodie quattro Cameli .... 

V %4ppqfiotico allegro affai piìc che pel donativo del Principe per la 

vittoria da Dh concedutagli conferì con éeneditjone e podeflà %Appoflo* 

Uca al Conte ed a quei che faranno folleciti di liberare dalle mani 

dogi* Infedeli porzione della Sicilia f f affolu^ione delle colpe , purché le 

riprovino con animo /incero j ed al Conte trafrife lo Stendardo avva* 

lorato dalla Romana Sede ad *Appoflolica autorità % da cui ne//' avve- 

nire protetto e munito col favore dell 9 ^fppoflalo Pietro più fiatrameu* 

te affalifca li Saraceni e li debelli* E' affai notabile la Indulgenza 

conceduta da Aleffandro IL al Conte Rogerio ed ai di lui SoU 

dati ; -e da quella fi raccoglie , che la venerabile Antichità an« 

cora avea coflume di difporre de' meriti infiniti di Gefucrtfto 

e del teforo della Chiefa a beneficio di quelli che per la caa- 

fa di Dio riduffero a buon fine qualche magnanima azione. 

Ottima teftimonianza è quella per convincere V info lenza di 

Lutero e de^ di lui Seguitatori empiamente infegnanti effere le 

Indulgenze ritrovato de* moderni Pontefici per iipogliare delle 

proprie foftanze li Fedeli di Grido • Ma di ciò parlaremo diffufa* 

mente feri vendo la Storia del Pontefice Leone X. Per ora ba» 

(li e ritorniamo in cammino. 
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Neil* anno io6%* Alefiandro II. convocò altra Sinodo i« 
Koma, nel quale condannò l'Erefia degf Inceftuofi. Con tale Sec.XL 
some appellano fi Scrittori certo errore de'Giurifpcriti, li qua. 
li avvalorati dalla autorità detT Imperatore Giù fri niano, di etano* 
che li gradi di confanguinità dtggiono eflerc daHa Chiefa nu* 
nerati coli' ordine , con cui nelle fucceffioni ù numerano ; e 
quindi voleano, che li matrimoni contratti tra confanguinei ùu 
no leciti* La nefanda Erefta venne combattuta da Pier Dami a* 
ni; ma perchè quefti non potè baftevolmcnte diftruggerla , fot 
lecito Papa Alefiandro IL ad armare contro di quella 1* autori* 
ti Appoftolica ed a condannarla con giuridici Decreti. Il per* 
che Alefiandro convocò in Roma il Sinodo di cui ora feri viamo, 
ed in eflb anatematizzò la Erefia che agitava la Cattolica Fede 
A quello Sinodo ancora appartiene la Piftolaa8. di efso Aleflaa* 
dro IL data ai Vefcovi , Chetici , e Giudici d'Italia inferita 
da Graziano nella Caufa 35. Quiftione 4* Noi giudichiamo op- 
portuno di traferi verta per ammaeftramento ed erudizione del 
Lettore 9 e ci promettiamo compatimento fé alquanto per tale 
faccenda prolunghiamo la Storia. Dice il Pontefice così: Fu re* 
cata alla Sede appoftolica urta quiftione che nuovamente infinta Popper* 
to li gradi della confangumità viene promoffa e fufeitata da alcuni im* 
periti delle Legge de Canoni , volendo numerare li gradi della confa** 
gurnità contro la dottrina dieffi fagri Canoni e del co/lume Eidefiafticoj 
ed affermano con inaudito errore , che li fratelli germani poffono tmtrfi 
col nodo di feconda generazione ; li loro figliuoli e figliuole con quello 
della quarta • ed i nepoti con quello della fefla . Con tale modo nu« 
xnerando le generazioni e terminandole nel fefto grado dicono, 
che quindi gì 1 uomini e le donne poffono liberamente contraggere leuo%+ 
X? ed il matrimonio. E per conferma del profano errore adducono Leg* 
gì fecotari promulgate da Giuftimano Imperatore rapportale fucceffioni dei 
Confanguinei. %4 quefte leggi appoggiati tentano dt comprovare f cieli 
fratelli fi numerano in fecondo grado y li figliuoli di quefti ho quarto, 
li nepoti in feflo. E così terminando la ferie della genealogia fluria* 
no e diftruggono la numerazione dei gradi ftabtliti dai SS. Padri e f 
antico computo della Chiefa condotto fino ai noftri tempi . Noi pere 
colla divina volontà abbiamo voluto efamtnare la qmfiime nel Sinodo 
convocato nella Bafìltca Lateranenfe , ed a tale duopo abbiamo invitato 
ad affifiervi li Vejcevi , Chetici e Giudici di diverge Provincie f ed 
efaminate con diligenza le Leggi ed i fagri Canoni abbiamo dìflintam 
mente conofciutOj che per dkverfa cagione altro ì il computo delh Leg» 
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f^^ MM ^ gi ed altro quello de [agri Canoni . Imperocché nelle Leggi fi trae» 
Sec. XI. ta jj quefti gradi , perchè da una ad altra Perfona de Cenjanguinei 
f eredità pervenga . Ma ni Canoni fi numera il grado della parentela, 
perchè fi cono/ca con chiarella fino a quale generazione fi poffono con* 
fraggere le no%%e . Nelle leggi fi numerano difiintamente li gradi fino 
alla fefla generazione j ma ne Canoni fi diflinguono fino alla fettùna . 
Dunque perchè /' eredità non può dedurfi fé non da una ad altra per* 
fona , r Imperatore filabili li particolari gradi nelle particolari perfette . 
Ma perchè le nov^e non pojfono fuffiflere né farfi Je non con dm Per» 
fine, li fagri Canoni pongono quefle in un foto grado . Se però noi efiu 
miniamo attentamente entrambi li computi , conofceremo chiaramente , che 
fi riducono allo jìejfo termine . Imperciocché /' Imperator Giufimiano non 
decreta nelle Leggi fino a qual grado conduca la confanguinità * ma li 
Canoni oltre il fettimo gir odo- non dilungano generazione . Imperciò fi a* 
bilito il fé fio grado foggiugne f Imperatore: „ Ba fievolmente $' èdi- 
„ inoltrato come debbanfi numerare li gradi della confanguinU 
„ tà: da quefti fi può pienamente intendere come dobbiamo al- 
„ tri gradi numerare. Poiché la perfona che è generata, Tempre 
„ nuovo grado a quei che fi fono numerati , aggiugne „ . Ecco 
che con quefle brevi parole fi comprova , che li gradi da co/loro compum 
tati non fi debbano numerare folamente fino al fé fio grado ma prolon» 
garli ancora oltre di queflo ; poiché Giufimiano vuole che oltre ti fé* 
fio altri gradi si poffono annoverare . Il perchè in quel luogo ove no* 
mina ulteriori gradi , significa , che non si debbano numerare folamen* 
te fei gradi , ma che compiuti li fei, altri fucceffivamente ancora si pof* 
fono numerare. Imperciocché quando numera il decimo » troppo chiara* 
mente dimofìra , che li gradi non fono fei folamente • Dunque co/loro 
si /veglino , ed intendano fé V poffono , che troppo palpabile è il loro 
errore . Poiché ove fecondo le Leggi tra parenti conduce la fucceffìone , 
non è dubbio che debbono effere confanguinei .* né in vero Recederebbe 
r uno al f altro , fé tutti non foffero uniti col nodo della parentela.. Pet 
tanto fuccedonfi fino al decimo grado fecondo la teftimonian^a di Giù» 
/Untano • dunque fono confanguinei quelli che fucceffivamente agl'ai* 
tri fuffifiono . E fé nel decimo grado tuttavia fono confanguinei , non 
è compiuta nel feflo grado la parentela • come quefti vorrebbono che 
fojfe .... In tal modo fiabiliti li gradi della confanguinità noi vi af* 
sicuriamo con *Appoflolica autorità o Fratelli e Figliuoli) che ammaeftra* 
te tutti dì computare la ferie della genealogia fecondo che decretarono li 
Santi Padri ed avvalora P antico co/lume della Santa ed Vniverfale Ckie» 
fa. E fé alcuno con oftinata e pervttf* mente vorrà allontanarsi dot 
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rette {intiero della Sede *4ppoflolica , t vorrà nel fare le nuqte diver. ■ 

[amento dal computo nofìro numerare li gradi della parentela , prirfta» $*£• XI. 
mente fecondo /' ecceffo della temerità farà punito dalla pena eelefte , o 
quindi dovrà foggiacero alla perpetua fcommunica . Ma perchè la pa- 
terna ammonizione del Pontefice non fu baftevole per convin- 
cere T animo iroperverfato di coftoro , né la minaccia dell* 
fcommunica punto li coraraoffe , ei convocò nell' anno rnedefi- 
mo il terzo Sinodo in Soma, condannò l'errore de' pervicaci 
Eretici e colla fcommunica anatematizzolli folennemente . Se 
non che quefto ancora riufeì inutile fecondo la reftimonianza 
di Pier Damiani nel? ^Apologetico del difpre^xp del Secolo , ovvero 
nella Operetta 1%. Iroperciò uniti vicendevolmente per arte 
Diabolica li animi dei mariti inceftuofi nemmeno col timore 
delia eterna dannazione poterono efferc convinti. Così efprime 
h loro pertinacia il Beato : Ecco- che in queJV anno come ben fape* 
te col meTX ^ Pontefice della •Appq/lolica Sede è foto convocato' ah 
tro Sinodale Concilio , in cui gf Inceftuofi furono privati della Eccle* 
fiaflica comunione fecondo li decreti dei Canoni . Ma chi mai di tanti 
uomini ne vide uno che fiafi allontanato dalla abbomlna^jone della ne* 
fonda unione? E profeguendo nella declamazione fignifica , che 
da coftoro proviene altro piti pernjciofo male ad alcuni che uniti 
con legittimo nodo fotto precetto di fittizia confanguinità proc- 
edano lo fcioglimento dei matrimonio. 

XI. Morì nell'anno 1066. Santo Eduardo Re d'Inghilterra c M f d . a Jj 
e Villelmo Duca di Normandia che da quefto nell'anno ante- f™ Jjjjj* 
cedeate era flato dichiarato fuo fucceffore nel Regno , fall al a villelmo 
Trono. Ma Araldo Maggiordomo della Gafa Regia e figliuolo Duca di 
del Conte Godarino febbene avea con folenne giuramento prò- Normandia 
meflb a Villelmo di non pretendere il Regno e di lafciarvelo c contro li 
pacifico poffeffore, nel giorno dopo la morte del Santo Princi- Normanni 
pc fucceduta nel dì della Epifania favorito dai Primati del Re- * 9 uca ^°* 
gno veftì le regali infegne , ed ufurpò il governo e la corona 
d' Inghilterra • Lo cfortò Villelmo a deporre ciò che ingiù* 
(baiente ufurpava ; ma ei negò di compiacerlo . Il perchè ef. 
fendo giuridico poffeffore ed erède della corona e del Regno 
chiamò li Primati della Normandia ed i Vefcovi di quella Pro» 
vincia v li quali erano per fantità e dottrina Jlluftri , e li pre- 
gò della loro opera nell' acqui (lo del Regno . Se non che 
efiendo da alcuni di efli intefa diverfamente la cofa Villel- 
mo mandi a Roma Gisleberto ^Arcidiacono di hifieuz^ per chiedete ad 
TotnV. Nn *ilefi 
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g >* Jfltffandro tonfigli*. Il Papa intefe le di lui ragioni od il fattori .• e poi* 

Sic. Xi. ^ lcgittim*tm*te dal Santo Re Eduardo era flato al trono promojje, 
gli comandi di armare eentro l y Invafore e muovergli guerra • Per 
la qual cofa il Pontefice mandi al Duca ViUelmo le Stendardi del B* 
Pietre *fppeftolo , perchè dal di lui prefidio ed ajute dtfefo fianfi li 
pericoli eòe gli fovrajlavano j con tali parole efpone il fatto Or* 
dcrico nel lib.$. della Storia Ecclefiaftica. Villclmo appena ri- 
cevuto lo Stendardo fpedi togli dal Papa folto il di 30. di Ot- 
tobre pafsò il mare * e data battaglia ad Araldo ne riportò vit- 
toria , e nel combattimento l' infelice Principe ufurpatore ri ma fé 
morto. Il perchè e fio Vi llelrao divenuto pacifico poffefibre del 
Regno nel giorno del Nafcimento di Grifto fi unfe Re d'Io^ 
ghilterra còl mezzo di Aldredo Àrcivefcovo di Yorck. Quefti 
è quel Villelmo Duca di Normandia di quello nome IL deno* 
minato Safiarde^ di cui frappoco dovremo noi ripigliare trae» 
tato , e dirne molto . Neil* anno medefimo Riccardo fratello di 
Roberto Guifcardo il quale dal Pontefice Niccolò IL era (lato 
confermato Principe di Capoa, fottomife al proprio dominio la 
Campagna ed il Principato di Capoa , ed afpirando al Patriarcato 
di Roma invafe colle proprie armi li luoghi appartenenti alla 
medefima . Ma quando feppe, che il Re Enrico mandava in aj<i« 
to del Papa e della Città Godefredo Duca di Tofcana e di Lo* 
rena, conobbe, che non sì facilmente potrebbe impadron irtene. 
Leone Oftienfe nel lib. 3. cap. 13. così il fatto deferive : Per 
tanto Godefredo accompagnato dal Pontefice e dai Cardinali circa la 
metà di Maggio arrivò ad %Aquino coi fuo efercito j quivi dimori di* 
dotti giorni combattendo fempre con eguale evento contro ti Normanni; 
finalmente coi? opera fagace di Guillelme denominato Fronte audace la 
faccenda in tale flato fu ridotta • ♦ • . • Intanto il Duca Godefredo 
ed il Prìncipe de 9 Normanni convennero in certo luogo per 
trattare la cofa , ed il Duca ricevuta da quelli non poca 
quantità di ricchezze fi ritirò colla fua gente ed alla Patria ri* 
tornò. Quella guerra appartiene all'anno totfÀ e ciò chiara* 
mente fi deduce da quello che foggiugne Leone Oftienfe: In 
fuefti giorni la Stella che Cometa dicono y portando con fece grande ap+ 
parenzjt fi vide per lo fpa^io di venti giorni . Della Cometa im« 
perciò trattano nella loro Storia Curopolate * Zonara , ed affé* 
rifeono, che apparve nel me fé di Maggio della Indiziane IP. e pc« 
rò nell'anno di Crifto tùóó* non già ìù6$. come fcrive con 
enorme errore il Sigemo nel Kb.f. del Regno d' Italia; poiché 
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la Indizione IV* era in corfo nell'anno 1066. Aleffandro che s --s 
come dicemmo , accompagnò il Duca Godefredo nella fpedizio- c ' X ^ 
ne, finché quefti fi trattenne preffo la Città di Aquino , andò 
al Monte Gaffino; quivi dimorando per configlio dell' Arcidia- 
cono Ildebrando eleffe alcuni Monaci , e li condecorò con di- 
verfi Ecclefiaftici offic; e dignità : In quefta occafione concedette an* 
atta alC cibate Defidom il folcane privilegio et interi libertà rapporto 
il di lui Monifttro: cioè che nitm Vefcovo eccetto il Romano Pontefice 
non fole netta nofira e principale Cbiefa , ma nemmeno nelle Celle do* 
luoghi a noi appartenenti abbia ovvero efirciti giuri fdìzjone % dice Leo- 
ne Oftienfe nel fuccennato luogo della Cronaca. 

XIL Crefceano intanto di giorno in giorno nella Cbiefa di Manda 
Milano le difeordie delle quali abbiamo fatto parola , e lo Scifma * Milano li 
e li Eretici acquiftando vigore vennero ali* armi* Affaiirono &oi Legati % 
per tanto primamente il Santo Arialdo Cherico e nimico acer- 
rimo dei Simoniaci e difonefti , e con barbara maniera il tru« 
cidarono nel dì %$. di Giugno dell* anno 1066. Pianfe amara* 
mente Aleffandro la morte del magnanimo Ecclefiaftico,e coou 
paffionando infiememente li errori di quella Ghiefa ed i danni 
graviffimi che da quelli provenivano ai Fedeli del Signore, nel* 
l'anno 10Ó7. mandò a Milano Appoftolica Legazione per re- 
carvi l'opportuno rimedio. Elette all'impiego Mainardo Cardi- 
nale Vefcovo di Selva-Candida , e Giovanni Prete Cardinale 9 
li quali doveano con autorità Appoftolica ellirpare dalla Chiefa 
di Milano la erefia Simoniaca e de* Niccolaiti , dalle quali era 
fturbata. Il che appunto operarono li magnanimi Legati mercè 
iàggia Goftitozione , la quale contiene le leggi preferir te al 
Clero di Milano ; di quella tale fu la Sofcruione : Neil' anno 
della Incarnatone del Signore noftro Gefitcrifto 106 J. del Pontificato 
del Signore aleffandro Papa IL fefle nella Indizione V. [otto il <tt 
prèma del mefe di Ugofto. E la leggiamo inferita nelle Pillole 6. 
e 7. di Papa Aleffandro II. recitate nel tom.9. della Raccolta 
de'Goncilj del P.Labbè. Nell'anno fteffo Aleffandro canonizzò 
il Martire Arialdo fé diamo fede a Landolfo Storico Milanefe 
dicente : Fu oceifo dalli Eretici il beato arialdo fitto _il di 18. di 
Gmgmo detS armo \o66. » della di cui morte amaramente fi del fi il 
Pontefice aleffandro IL .• e però nelt anno fuffegnente portato/i al Sino* 
da convocato in Mantova arrivò a Milano , ove fornati eerti Decreti 



allo flato della Cbiefa e del Clero collocò nel Catalogo dei San* 
ti Martiri effe beate «f ria Ho . Non oliamo di afferire , te il Pon« 
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» ■ ~ teficc Aleffandro da pervenuto a Milano prima o dopò della 
5tCé x Legazione di cui teftè dicemmo, tanto più che ei confumò nel- 
la Lombardia Tanno 10^7., fotto il quale fi celebrò il Sino- 
do di Mantova. Quindi Tolomeo di Lucca nella Cronaca feri» 
ve così : Riconduce al premio Mia Cbiefa li Vefeewi Scifmatici ed an* 
co l* antipapa C ad al 00 , e /eco loro e col popolo che le loro parti fa* 
voriva, fi riconcilia . Quindi con fumò tutto /* anno in quella Provincia 
per flabUirvi fermamente la pace e la unione. Notiamo qui però per 
dovere di Storico , che la Piftola di Aleffandro IL feruta a 
Gervafio Arcivefcovo di Rems fu data dopo il Sinodo di Man» 
tova , come oflerva dottamente il Fiorentini nel Consentano 
appartenente alla Storia della Conteffa Matilde . 
Celebra X 1H* Dunque conofeendo Aleffandro IL che per dare pace 
il Sinodo di alla Chiefa agitata dai Simoniaci e dai Cherici incontinenti il 
Mantova ; e mezzo pih opportuno e valevole era la convocazione del Sino- 

erdona a j f e nell'anno fteflb 10^7. il convocò in Mantova. In eflb 
idaloo. fc con( j l'affcrzione di Sigeberto nella Cronaca altra volta fi 
condannò l'Antipapa Cadaloo f ed Aleffandro IL da tutta la 
Ghiefa fu riconofeiuto Paflore e legittimo Vicario di Gefucri. 
fto. Dice Sigeberto cosi : E (fendo in Roma due Contraditori del 
Papato fi convocò in Mantova il Sinodo , e con me%&o di annone *Au 
tivefeovo di Colonia aleffandro purificando/i con giuramento da 0301/0- 
fpetto di Simonia fu coftituho n*U* S'de *Jopofiolica , e Cadaloo co* 
me fimoniaco ripudiato. Comecché Sigeberto fcriffe la Cronaca 
nelF anno 10^7. fu feguito nel racconto di quefto fatto dal Nau- 
clero e da Matteo Parifio, che al Concilio di Mantova la fleffa 
Cronologia affegnano nelle proprie Cronache • Il perchè Antonio 
Pagi nella Critica Baroniana colla autorità di quelli guidamen- 
te riprende ed accufa di errore il Cardinal Baronio, perchè ri- 
duce la celebrazione del Sinodo Mantovano all'anno 10^4. Per 
tanto prima di effo Sinodo fi portò a Roma Annone Arcivefcovo 
di Colonia , il quale chiefe al Pontefice Aleffandro in nome di 
Enrico Re di Germania il perchè ei accettò il Papato fenza 1^ 
affenfo di quello. Ma PArcidiatono Ildebrando ed i Cardinali 
gli Tifponderono , che nella elezione del Romano Pontefice fe- 
condo li canonici Decreti ed i SS. Padri non devono avere mano 
li Principi , e recitarono molte "Sanzioni di effi Padri e principal- 
mente quella di Niccolò Papa approvata da ti 3. Vefcovi* Fi- 
nalmente dopo molte addotte ragioni perfuaderono ad Annone, 
the non dovea opporli «Ha giuridica elezione di Aleffandro . 
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Il perchè dopo di ciò l'Arcivefcovo pregò il Pontefice di con» ""**— ^ 
vocare il Sinodo in una Città delta Lombardia, in cui ci coro- Secai. 
provi giuridicamente la canonica fua elezione ed esitazione al 
Trono • Il che febbene non mai li praticò nella Chiefa di Dio, 
fembrt alieno dalla dignità fuprema del Papa, nullameno Aleff 
fandro condifeefe al genio di Annone e convocò il ricercatosi* 
nodo in Mantova . Di ciò che fi decretò in quello Sinodo, a noi è 
pervenuto la fola notizia della condanna dell* Antipapa Cadaloo, 
e che li Padri con unanime femiihento il ripudiarono concor- 
demente riconofeendo vero Pallore della Chiefa Aleflandro IL 
Noi abbiamo dedotto il qui detto dalle Azioni de* Romani Pon- 
tefici raccolte dal Cardinale Niccolò d'Aragona , e con errore 
collocate dal Baronio nelli Annali fono l'anno 10Ó4., come ab# 
biamo tede offprvato e comprovato colla autorità dei Scrittori. 
Non intervenne a quello Sinodo l'Antipapa Cadaloo, febbene fu 
invitato dall ? Arcivefcovo Annone, fé diamo fede ad efso Cardinale 
d'Aragona. Lamberto Scafnaburgenfe nella Cronaca fotto l'anno 
1064 fcrive , che quegli dopo la conferma di Aleffandro nel 
Pontificato Romano fatta dai Padri del Sinodo di Mantova non 
cefsò di conferire ad alcuni fuoi fautori le fagre Ordinazioni e 
di formare e pubblicare Sanzioni nella Chiefa di Dio . Ma per- 
_chè T anzidetto Cardinale, Leone Oftienfe e l'Autore Mf. rU 
cordato dal Baronio diverfamente di Cadaloo fcrivono , noi ab» 
bracciamo la opinione di quelli e non quella di Lamberto, che 
non è ricevuta dal Pagi né dai moderni eruditi Critici. Nic- 
colò d' Aragona foggiugne , che Cadaloo pochi giorni dopo il 
compimento del Sinodo di Mantova morì di peffima morte ; 
avea però dal Pontefice Alefsandro IL ottenuto il perdono ed 
umilmente efibita al mede fimo condegna foddisfazione . Del re- 
tto non può ftabilirfi il tempo accertato della morte di Cadaloo, 
perchè di ciò non abbiamo potuto traggere giuridica notizia dal- 
li Scrittori attentamente con figliati . Tolomeo di Lucca chiara- 
alente fcrive , che prima della fua morte fi riconciliò col Pon- 
tefice Aleffandro, e che '1 riconobbe vero ed uni vedale Pafto- 
re della Chiefa di Dio . 

XIV. L'Officio divino che in quefto tempo era in ufo nel- Introduce 
le Chiefe delle Spagne , appellavafi Gotici , perchè ebbe la fua nel Regno 
origine dai Re Goti che quivi dominavano. Quello febbene era d' Aragona 
fiato compofto da Uomini Santi ed Ortodoffi che viveano in jl ffi Romano 
quella Regione ; nullameno nella devaftaaionc (offerta dalle Spa. 0ftMW • 
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- gne canto da gravi errori fu alterato e corretto , che Eli pan do 

Sec. XI. Vcfcovo di Toledo di cfso non poco fi fervi per formare là 
propria Erefia ed avvalorarla, come feri ve Albino Fiacco nel Li- 
bro che alla Erefia di quello oppofe* Contuttociò era ufato ed 
ofseryato nella Spagna , Gallia Narbonenfe , ed in altre Pro- 
vincie foggette al dominio de 9 Goti , finché il Pontefice Alef- 
fandro II. con autorità Apporto He a il proibì , e v' tmrodufle in 
di lui vece quello di cui fa ufo nella Salmodia la Santa Ro- 
mana Chiefa. Nell'anno dunque 1063. regnando in Aragona 
Remiro fi convocò nel Regno il Sinodo, in cui operando lofieflb 
Remiro fu vietato l'Officio Gotico in vece di quefto il Roma- 
no foftituendovi, come offerva Antonio Pagi nella Critica Ba- 
romana fotto V anno di Cri (io ioóo. ; e nel fulfeguente con ef- 
ficaci ragioni comprova , che Aleflandro Papa II. mandò nel 
io58. in Spagna con titolo di Legato Appoftolico Ugone Can- 
dido Prete Cardinale per fopire lo Scifma, e per introdurre in 
quel Regno il rito dei divini Officj fecondo la formala ed ufo 
della Romana Chiefa. Ed avvalora il proprio fentimento colla 
autorità di Diago nella Scoria di Barcellona e del Sui ita nel 
lib.i. cap. 11. y li quali affermano, che Aleflandro IL fi riconob- 
be nelle Spagne vero Papa e legittimamente al Trono Ponti- 
ficio efaltato , e che egli poco dopo con Appoftolica autorità 
abolì nelle Spagne il rito Gotico introdottovi quello della Ro- 
mana Chiefa. 
Manda in XV. Lamberto Scafnaburgenfe fotto Tanno di Cri Ito 1066. 
Germania f cr j vc f fa Enrico Re di Germania di quello nome IV. con 
PierDamia- rt ^ k [ t pompa ed apparato cdebtò le nozze con Berta figlhio- 
difuoLeg£' a ^* ^ ctonc Marchefe d'Italia. Se non che dopo poco tempo 
to : e chia- annojatofi di quella ne meditò e proccurò il divorzio ; e per* 
ma a Roma che trovò propenfb in fuo favore Sigefredo Arcrvefcovo di Ma* 
li Vefcovi di gonza, non lafciò di efficacemente promoverlo. L' A rei vcfcovo 
Bamberga e nc favorì le parti febbene con empio modo per proccurarfi Tafr 
Magonza. fiftcflza di luì ncIla Hfcoffione delle Decime della Turingia f ft 
crediamo ad effe Scafnaburgenfe dicente : // Vejcvoo pago di tanta 
pfexjofa offerta falva la verecóndia fecondo le proprie fot%e volentieri /ir- 
fioriva la xamfa del Re . Ma il Pontefice Aleflandro IL che non 
potea approvare il divorzio meditato e proccuraro, mandò al Re 
Enrico con titolo di Legato il Cardinale Pier Damiani • Per- 
venne quefti in Germania nel giorno in cui doveafi efeguire il 
divorzio ; ed in cui il Re dalla Corte per tale duopo dovea 
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gtrfenc in Magonza: In quefle giorno per tatto Enrico conobbe , che ~ 

ti Legato Jfppofìelico prevenm la di lai venuta in Magonza ; quelli Sic XI. 
cercò et impedire il diffidio intimando ali* arcivcfcovo la indignarono 
«fppoftolico , poiché et empiamente era f autore di sì nefanda fepara* 
fiom. Li Principi prefetti offerivano , che -il Romano Pontefice giudi* 
cava di tal fatto rettamente , e tutti per la di lui feliciti porgevano a 
Dio preghiere , perchè con finiftre giudizio non fiurhi la diluì gloria. 
Finalmente il Re permife , che la Regina fia reflitmta al Regno ed 
al trono , ma fiansò fempre la di lei converfa^ione • L* Arcivcfcovo 
Sigcfredo affatto diverfamente la faccenda deferivo nella Piftola 
trafmefla al Pontefice AleflandroII. che leggefi inferita nel tot». 
9. de* Concilj . In efla dice egli di avere più volte minacciato 
U feomna unica ad Enrico per ritirarlo dal divorzio della fua Con* 
forte, e piti volte ancora applicato lo avea di fpedire a Ma* 
gonza alcuni , che intervengano al Sinodo che quivi farebbefi 
convocato 4 Per il che noi dobbiamo dire, che Lamberto errò 
nell' efibirci il racconto del divorzio di Enrico, ovvero che Si* 
gefredo quando fcppe che il Pontefice mandava in Germania 
Pier Damiani Legato Appoftolico, gli diede la Lettera tede ri* 
cordata per placarlo; poiché fapea, che era irritato oomro di 
fé medeiimo • Ma checché fiali di ciò, è certo che Enrico rice* 
vaca la Legazione di Pier Damiani non effettuò il divorzio 
della Regina Berta, la quale poi come fece il Marito , ricevet- 
te la Imperiale coronazione da Guiberto Antipapa : ciò av* 
venne nell'anno 1084. e noi eolla autorità dell'Abate Ufpergenfe 
a fuo luogo diremo % Compiuto felicemente Talare del divor* 
zio di Enrico Re di Germania mercè la prudenza e faviezxa 
del Legato Aleflandro IL impiegò la fua cura e felleckudine 
ptt recate' il dovuto rimedio alla Ghiefa di Dio gravemente af» 
faina dai Simoniaci. Per il che efsendo accufati prefso di lui 
rei di quello delitto li Arcivefcovi di Bamberga e di Magonza 
nell'anno 1070. li chiamò a Roma, perchè quivi delta accufa 
loro apporta fi parifichino. Produfsero eglino le ragioni , eh* 
furono ricevute dal Papa; il perchè afprantente correttili li ob* 
Migò di promettere con giuramento di evitare ancora qualun* 
que fofpizione di Simonia, e colla Appoftolica benedizione alla 
proprie Ghiefe li rimandò, fé prediamo fede al medefimo Lam- 
berto Scafnaburgenfe : la di cui Storia per quello appartiene ad 
Annone Arcivcfcovo di Colonia, ripugna non poco a ciò che 
ne ha (catto i f Autore della Vita dì Itti nel Uè. I. cap^j. pref» 
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fo il Surio fotco il dì 4. di Dicembre . Quelli accertata mente 

Szc. XI. acccnna f che S. Annone fi portò a Roma nell' anno* 1070. non 
già chiamatovi dal Pontefice Alcfsandro ma per cagione di va- 
rie faccende della propria Chicfa , una della quali era per ottenere 
dalla Sede Appoftolica alcune Reliquie de" Santi Martiri che fa- 
rebbono di decoro e difefa alli fabbricati Monifleri • De ve fi an- 
cora ieveramente riprendere lo ftefso Lamberto quando fcrive 9 
che Alessandro è flato corrotto con prczioG donativi dalli Ar- 
ci vefeo vi di Magonza e di Bamberga - e però li rimandò be- 
nignamente al governo delle proprie Chiefe. Imperciocché 1* 
Arcivefcovo di Magonza prefso di lui fotto Tanno 1071. narrò 
al Re Enrico d'efsere flato gravemente riprefo dal Pontefice 
Alefsandro, e che appena ottenne dal medefimo la facoltà di 
rcflituirfi al governo della fua Chiefa . Ciò efsendo fiamo molto 
meravigliati, che efso Lamberto tanto coraggiofamente dica, che 
il Papa corrotto dai donativi dei due Arcivefcovi li rimandò 
al governo delle proprie Chiefe. Ma a quello Scrittore dobbia- 
mo condannare quello ed altri fimili alterati o menzogneri rac- 
colti, poiché nofi poche volte ei guidato da paffione fcriffe la 
Cronaca, e peròfovente non rettamente parlò. 
Manda Le- XVI. Neil' anno corrente Villelmo* Re d'Inghilterra chie- 
gati in In- dette al Pontefice Aleflandro alcuni Legati , li quali in nome 
ghilterra. f uo intervengano ed affidano al Sinodo che egli volca celebrare 
nel proprio Regno, e nel quale dovea efaminarfi la caufa di Su- 
gando Arcivefcovo di Gantorbery. Condifcefe il Papa alla pe- 
tizione del Re: e deputò fuoi Legati neir Inghilterra fotto 1' 
anno -di Grillo 1070. Ermenfredo Vefcovo di Sion, ed i Pre- 
ti Giovanni e Pietro Cardinali » e li mandò colà con tito- 
lo di Legati della Sede Appoftolica • Quelli giunti nel Regno 
per afferzionc di Rogerio Ovedeno nelli Annali convocaro- 
no il Sinodo , in cui efaminata la caufa dell' Arcivefcovo Su- 
gando e trovatolo violatore, dei Sagri Canoni fu depofto dal 
?>rado Arcivefcovile ed allontanato dal. governo di quella Cbie- , 
a. Orderico nel //A* 4. della Storia descrivendo il fatto di Su- 
gando confonde il Concilio celebrato dai Legati Appoflolici 
coir altro di Windfor che in quell'anno medefimo fi convocò. 
Egli imperciò con tale modo la caufa dell' Arcivefcovo raccon- 
ta : II Re Guitleltno celebrò con pompa la Fefta della Rifmrerjone ; 
ed in quefla li Legati della Romana Cbiefa biennemente pofero nel 
di lui 41/*. il regale Diadema , Imperciocché il Pontefice •dlcffandro 

per 



Digitized by 



Google 



Storia de Romani Pontefici. t%p 

per condì [tendere alla di lui petizione inviato avea nel Regno tre Pre* 
lati magnanimi con titolo di fuoi Legati , cioè Ermenfredo Vefcovo di £C ' ^'» 
Sion , e due Canonici Cardinali . Quefti furono trattenuti dal Re qua/i 
per lo fpa%io di un anno , che li ascoltava ed onorava come %Angeli di 
Dio. Eglino in dherfi luoghi efaminarono molte caufe Ecclefiaflicbe 
* ridujfero a compimento diverfi negozi , come voleano le Leggi Cane* 
niebe. Majfimamente celebrarono in fFsndfor neW anno 1070. il Sino* 
do utile e neceffariffimo per li affari /acri del Regno . Il Re ed i 
Cardinali vi prefiederono : quefti poi feommmicarono Sugando %Àtrcive* 
[covo di Cantorbery ed il depofero dalla fua Sede / quefti era flato 
qualche tempo prima riprovato . Imperciocché fi conobbe reo di /per» 
giuro e facinoroso e non entrato per la porta al governo dell* ovi* 
le.. ... Furono ancora depofti certi Vefcovi di lui Suffragane! , li quali 
fi erano refi indegni dèi Pontificato colla corrotta converfa^ione e colla 
ignoranza della paftorale cura. Rogerio Ovedeno accenna altre can- 
gio ni della feommunica e depofizione dell' Arcivefcovo Sugan- 
do; e foggiugne, che compiuto il Sinodo li Cardinali partiro- 
no dall'Inghilterra tornando a Roma; fi fermò però nel Regno 
il Vefcovo Ermenfredo , il quale fé diamo fede allo Scrittore , 
confagrò Arcivefcovo Gantuarienfe Lanfranco Cadomefio Abate,' 
e lo efaltò nella Sede di quella Chiefa fotto il di tp, di Ago- 
(lo dell'anno medefimo. Anco il Conografo SaflTone a degna lo 
fteffo giorno alla confagrazione di Lanfranco in Arcivefcovo di 
Cancorbery , ed encomia il zelo e la follecitudinc del Legato 
del Papà. « 

XVII. In queft* anno pure accadette la celebrazione del quar- ., ^kfcbr* 
to Sinodo di Roma per comando di Papa Aleffandro II. , del no3° a £° R SU 
quale febbene parecchi non facciano menzione , noi per fod- ma e( j ^ 
disfare alle parti di vero Storico dobbiamo trattarne prima dina quello 
di allontanare la Storia dell 9 anno 1070. in cui cammina , Di di Magon- 
quefto Sinodo dunque tiene trattato Antonio Pagi nella Criti- z * • 
ca Baroniana , e ne deduce la notizia da Cofmo Decano di 
Praga ; grandemente maravigliandoli che fiafi pattato fotto filen- 
zio dai Collettori de'Goncilj. Cofmo che vivea in quefti tem- 
pi nella Cronaca del Regno di Boemia così dice del Sinodo di 
cui ora parliamo: Noli 9 anno della Incarnazione del Signore 1070. 
Vratislao Duca caro a Dio ed alti Uomini per la oneftà del coftume , 
ed Uluftre pel valore nelle armi e nella guerra , Uloffo da divina fpì* 
ragione rifolvette di fabbricare un Moniftero mila Metropoli di Eoe» 
mia madre e Signor* dello Città di quel Paofe , e col divino ajuto a 
Tom.V. Oo iovu 
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** Y r ***&***** M rìfoff* • P# effettuare intimo il proptfto con anima 
$w*k ricevendo P altrui configlia giudici opportuna, ebe il Monifiern 
fia foggino al Pontefice Mia Romana Cbiefa , il fiale decrebbe di* 
agentemente proteggerlo da ogni awerfità , e co* fucilo amerà li C*- 
monici che il eufiodirebbono . Per tomo Pietra Proposto della Cbiefa di 
S. Giorgie fi trasferì a Roma retando fedelmente al Signore *Appofiolioo il 
proponimento del Duca . Il ebe edito Uteffaudro Papa rendette grafie 
n Dio , ebe ifpirì al Principe sì pio e divo* dqfiderio. Per il eie co*, 
voci in Rama il Sinodo 9 a eni afifterono 71. Vefeen». *i fucfti M 
Pdf* tfpofe e manifejlò il pen fiero del Dnca di Boemia , e mei con 
unanime onore e voce uniforme glorificarono il Signoro , ebe con moda 
mirabile dilati e propaghi la Soma jua Cbiefa pel Cattolko M ondo . 
Riferifce quindi il Rcfcritto di Aleflandro dato fono il dì 9. di 
Maggio f il quale perà da Antonio Pagi è riputato fitti*» 
corrotto ; di cui non poffiamo formare retto giudizio f par* 
che non lo abbiamo jpruto fottocchio né tra le mani. Di que- 
fta Collegiata però fanno menzione parecchi Storici di Boemia: 
ed Enea Silvio e Dubravio non lenza abbaglio l'ascrivono ad 
Aleflandro Papa di quefto nome III. Impetciò oltrecchi Cofmo 
di Praga non pervenne colla Cronaca all'anno i*$p. * in cui 
Aleflandro Uh fu eletto a Papa , Giovanni Vefcovo di Frafca* 
ti che ne gittò le fondamenta, viffe tetro il Pontificato di Alef. 
fancko IL Ne ampliò poi li beni le rendi ce ed i privile» il 
Duca Wracislao, e decretò che il Preofto di quella 6a oell av- 
venire Principe e Cancelliere del Regno di Boemia ; il che in fat- 
ti fi efeguì. Dopo la morte di Rumoldo Vefcovo di Coftanza 
ne oteenne il governo dal Re Enrico Carlo Canonico della 
Chiefa di Maddeburgo. Il Romano Pontefice comandò a Sigc- 
fredo Arcivtfcovo di Magonza di non conferitali la Vefcovilc 
ordinazione. Noi raccogliamo quefto dalla Pillola ferina ad 
Aleflandro da Sigefirtdo, che è inferita nel $000.9. -de'Goncilj t 
nella quak dice così : Voi mentre io ora in Roma , colla viva ve* 
fira voce mi avete vietato di con/agrario Vefaovo di C^/lan^a , stia 
§ual dignità era fiato eletto , od ma di rmevo ordinato me io avete 
eolia +fppoflettca Legacene • potete voi fapefle egire fuogliUrdoSSi* 
mania . lo bo obbedito al vefiro precetto ; * per qmflo appmnto 
fopporto molti provagli da Entità mio Signore. 9 tornea eli elevarne poti** 
de* maggiori, e che foffm meati alla mia Cbiefa gravitimi danni ; 
il ebe avverrà fé non mi difenda eolia fna autorità f Jfppoftolo Più* 
tro è e la po4tfà vtfra foUecitamente non fi oppongo alta podefii Ro* 
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gh $ pmggmimm c$l qrfe dtUa ghtflhp*. Non feppiamo la rifpo. 
fla di Àleffandro Papa data alle indolente dell' Arcivefcovo SU SacJO; 
gefirtdo, poiché dalli Storici non è ricordata; ma perchè neli* 
anno 1071. fono il mefe di* Agofto fi tenne in Magonza il Su 
nodo, in coi fi giudicò la caufa di Carlo Vefcovo di Goftan* 
la f e V Arcivefcovo Ssgefircdo vi foftenne le parti di Legm* <UU 
U Sade *4ppfUlka , è troppo manifefto , che quello è flato coi*» 
vocato e celebrato per comando del Pontefice Aleflandio. Dal» 
li Atti de 9 Concilj apprendiamo 9 che il Vefcovo Carlo fu con* 
vinto dai Padri reo di Simonia e di altri abominevoli delitti, 
e che colla di lui condanna e depofiaione ne rimafe compiuta la 
caufa: il che pure ricorda nella Cronaca Lamberto Scafnabur* 
genfe. E Mariano Scoto vuole , che l'infelice Vefcovo dopo 
la depofizione non molto dilongò la vita, e che £a morto mi» 
fieramente non ancora compiuto l'anno* r . 

XVIII. NellWmno fieflo 1071. Lanfranco che teflè dicem- t iJ5£2 
mo confagrato Arcivefcovo di Canterbury da Ermenfredo Ve* due Pallj. 
feovo di Sion e Legato Appoftòlico, intraprefe il viaggio di Ro- 
ma; ove fecondo il coftume ricevette dal Papa il Pallio Arci. 
vefeovile . Oflerviamo però , che egli ottenne da Alcffandr6 
non (blo il Pallio che riordinano la Sede Appoftolica alli Aiw 
civèfeovi impartisce , ma ricevette per ifpeciale privilegio quello 
ancora di cut il Papa fteflb fi fervi nella Mefla: e quelli glielo 
concedette in fegno del Angolare amore onde lo amava ; il che eoa 
* ftflequìo ricordagli Lanfranco nella Pillola , con cui gli fignifi» 
ca il decretato nel Sinodo Inglefe per la cavia di Tomafo A» 
civettavo di Yotck. Lanfranco nel viaggio di Roma ebbe la 
compagnia di effe Arcivescovo di Yorck ,11 quale ancora dal Pon- 
tefice venne condecorato del Pallio Arcivefcovile « Giunti egli» 
fco a Roma Allenarono vicendevolmente non lieve controverfii 
pel Primato della rftpettiva Chiefa. Quello di Yorck contefta» 
ira, che la Chiefa di Cantorbery e di Yorck godeano in Inghil- 
terra eguale onore e pari detoro in vigore delti Decreti del Poh* 
tefice Gregorio di quefto nome L Entrambi imjperciò appella* 
fdno il Romano Pontefice ed entrambi allo fteflb chiedeva- 
no la derilióne della- controverfia . Per il che fi tennero in Ro* 
Ala molte e tutte dtverfe conferente; fc non che dopo di quo* 
fte Volte il Papà che la controverfia fia definita nel Sinodo che 
É confetterebbe nel Regno col teftimonio ed autorità de'Vefco» 
*i ed Abati di quello . Ciò raccogliamo dal Malmceburicof* 
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% nel lik i. delle Getta d'Inghilterra, ove egli recita ancora por* 

Sic. XI. zione della Pillola rapporto tale faccenda fcritta a Dunftano ArcU 

vefcovo di Cantorbery da Papa Giovanni di quello nome XI L- 

dalla quale apprendiamo , che 1* Ancivdcovo Cantuarienfe fino dai 

}>rimi tempi della Religione godette il Primato (opra le Ghie* 
e d' Inghilterra • Dice cosi Giovanni Papa : Noi a te confetm 
miamo il Primato , merci cui ti conviene fecondo il co/lume de tuoi 
%Anteceffm di esercitate nel Regno le veci della Sede %Appofiolica • e 
io confermiamo appunto tale quale fappiamo effere fiato efercitato dal B. 
%/lgofiino e dalli Succejfori di lui nel governo di quefla Cbiefa . Dun- 
que per la decifione di quella controverfia fecondo il comando 
di Papa Aleflandro fi convocò fotto l' anno 1072. nel!' InghiU 
terra il Sinodo, a cui preGedette Uberto Legato della Sede A p- 
poftolica . La caufa fi trattò alla prefenza dei Vefcovi , Abati f 
e del Re Sereniamo che volle intervenirvi : nel Sinodo Laa* 
franco perorò in favore della propria Chiefa e comprovò effica- 
cemente colia autorità del Venerabile Beda , di parecchi Sino* 
di celebrati nel Regno, delle Ordinazioni de" Vefcovi , della ob- 
bedienza di quelli predata all' Arcivefcovo di Cantorbery , e del- 
li Refcritti de 9 Romani Pontefici , che la Chiefa di Gantorbery 
gode il Primato nelle Ghiefe d'Inghilterra , e per conseguente 
fopra quella di Yorck ancora: con tale metodo facilmente con* 
vinfe ed ifnervò le ragioni che in vantaggio di quella di Yorck 
produffe Tomafo Arcivefcovo ♦ Il perchè li Padri del Sinodo 
decretarono che quella di Cantorbery goda il Primato • e la San* 
sione venne avvalorata dal ReWillelmo e dalli due Arcivefco* 
vi . Ci piace di recitare li fentimenti di Villelmo Malmesbu- 
rienfe , che dice così: Fu agitata la caufa primamente preffo la Cittì 
Vventana nella folennità della Pafqua nel Regio Oratorio fituato nel 
^ Cafiello ; poi nella Villa del Re che fi denomina ftfndlefor f ove fi 
compì nella fefihità della Pentecofte. Il Pontefice A le Cancro quan- 
do ebbe notizia dello ftabilito nel Sinodo d'Inghilterra in fa- 
vore di Lanfranco e della di lui Chiefa diede Lettera Appoftoli- 
ca al Re Willelmo > colla quale lo eforta ali* efercizio delle 
virtù ed a far buon ufo de* fantiffimi configli dell* Arcivefcovo 
Lanfranco dicendo : Noi con piena dilezione ammoniamo la Eccellenza 
vofira di perfeverare nel? efercizio della Criftianiffima voftra divozione. 
E primamente vi ejòrtiamo ad adornare con religiojo culto e con rette ordina- 
zioni le Cbiefe di Crifio che fono nel vofiro Regno • eie trattiate di tal modi 
A* gfHfiizja ed rigoverno t direzione di quello a Voi r'accmandm , ùkbi 
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voi opportunamente convenga quello che è ferino .* Il cuor del Re -! 



è nella mano di Dio. Preghiamo ancora la voflra Dilezione di di* Sec. XI* 
fendere dalle ingiurie le Perfine Ecclefipfticbe , e di proteggere le ve* 
dove ed i pupilli fowenendoli. mifericofdiofamente . Imperciocché febbe* 
ne il Re de Regi e fupemo arbitro di tutti li Regni a voi chiederà 
conto di quello che vi ha confegnato ; nullameno ptìé feveramente vi 
condannerà ,fe non /avvenite quefli che fono privi di far?e o di armi . 
Per il che vi efortiamo di ricevere con animo pronto le ammonizioni ed 
v configli del Fratello noflro Lanfranco ^frehefeovo di Cantorbery , il 
quale farà a voi di ajuto per perfezionare tutte quefte cofe e per ere* 
fiere maggiormente nelle virtù . Quefli è dolciffimo membro ed un de* 
primi figliuoli della Romana Chiefa , e noi fommamente fiamo afflitti f 
perché egli non fempre fia unito al noflro fianco / ma pure proviamo 
tonfolazjont pel copio/o frutto » che ei e/ibifee alla Chiefa di Dio nel 
voflro Regno. Oflerviamo prima di por fine alla Storia di que~ x 
fio Sinodo, che Vulftano il quale dicefi dalBaronio e dal Rac- 
coglitóre dei Concilj depofto dall' Arci vefeovo Lanfranco , non 
(offrì la ingiuria e l'onta nel Sinodo di cui abbiamo finora par- 
lato come non fenza abbaglio il Cardinale Baronio giudicò , ma 
piuttofto il Santo Vefcovo che reffe la Chiefa di Winchefter, 
venne depofto in altro convocato dai Legati Appoftoiici neii* 
anno 1070*: ed Antonio Pagi nella Critica Baroniana ali'an* 
no 107Ì. comprova quello che diciamo, con efficaci conghicttu- 
re, e troppo accuratamente Terrore dello fteflb Baronio e del 
Raccoglitore dei Concilj che ne accettò il parere, Viprova. 

XIX, Il Cardinale Baronio celli Annali all'anno 1071, feri. Proibifce f 
ve fulla autorità del Mahncsburienfe , che 1* Arcivescovo Lan- à}* **elle _ 
franco operò preflb Papa Aleflandro f perchè ci con Decreto jJj{L* ra fie" 
vieti ai Cherici d* Inghilterra di (turbare li Monaci dal fervi- ^ ft ur bati 
gio delle Chiefe e di allontanarli dalla amminiftrazione dei jj Monaci* 
Vefcovati . Imperciocché in quelli tempi li Cherici dal Re 
Willelmo- promoffi ai Vefcovati tentavano di fcacciare li Mo« 
caci che ne 9 pafiati furono deputati al governo delle Chiefe : e 
facilmente acqui ftaro no l'animo del Re che ne promulgò il Re« 
fcritto. Aleflandro udita la ftrana ed inufitata cofa fcrifle * 
Lanfranco efficace Pillola in ordine quarantefimanona • con 
quefta conferma li Decreti de' fuoi Predeceflbri , ordinanti che li 
monaci poflano deftinarfi al governo delle Chiefe Cattedrali. 
Dice , che San Gregorio Magno comandò al Monaco Agoftino 
Appoftolo d 1 Inghilterra di prowoycrc ali» Sede di Cwtorbe- 
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- ry certo Monaco ; che Bonifacio Papa lo ftcflb preferire al Ut 
«e. XI. Atelbcrto ed a Lorenzo Arcivescovo di Gantorbery. Tali fon» 
li fen ti menti di Aleflandró: Glorie/o Figliuolo quello ebe tu bai cine* 
fio alla Sode %4ppoflotiea tot mcigo dot noftfo Convefiovo Mellito 9 
volentieri a to concediamo .• cioè the la voflta benignità net Moni* 
fiero [nuoto nella Città di Dorcbefler , che dal Dottore noftto %4gofli+ 
tto dsfcepolo della Beata mem or i a di Gregorio è flato eonfagrato al no- 
me del Santo Salvatore , od a cui prtfentemente prefiede il dilettiamo 
fratello mftro Lorenzo , formi oon piena libertà f abitazione ^ di alcuni 
Monaci . Quindi oon *4ppoflolica autorità detraiamo , the ti Jhffi Pre* 
dicatori della vofira [aiuto fieno Monaci , e ohe poffano [eco altri dei 
proprio gregge condurre. Finalmente intima la feomm unica a quelli» 
Mand c ^ e vorral>DO °PP°*fi «H* efecuzioni dell* Apporto li co Decreto, 
a Ravenna XX# Dicemmo* che il'Glero e popolo di Ravenna erano 
Pier Damia^ nC0f fi IÌC ' la feommunica confervando la comunione col proprio 
ni con tito- ArciveCcovo dalla Sede Appoftolica depofto ed anatematizzato . 
lo dì Lega- Compaffionando imperciò Aleflandró lo ftato infelice di que* 
to ed in Cittadini , ed eflendo perfuafo del loro ravvedimento mandò & 
Cannai R * vclìna fle 'f |MO I€ 7 1 - p * cr Damiani con titolo di Legato 
Geraldo .° ^ c " a ^ c . Appoftolica, perchè li fciolga e riconcilj colla Cau 
tolica Chiefa ed alla di lei comunione reftituifea . Era già mor« 
to 1* Arcivefcovo gravato della feommunica , e quindi perduta 
la cagione del delitto li Ravennati bramavano di riconciliarti 
«olla Romana Chiefa • Di ciò fa tefti moni anta San Giovanni 
Monaco nella Vita del fi. Pier Damiani ; ed aggiugne che il 
Legato accomodata la faccenda a riconciliati eolia Rimana Cbiefè il 
popolo e Clero di Ravenna para incontanente , è giunto a faenza ven* 
m affatico da febbre che lo rkhffc a letto , * hot giorno anaherfdri* 
della Cattedra di X. Pietro rendette a Dio la pnriffima [uà anima . Si 
afflitte fommamenre il Romano Pontefice per la mòrte del ma* 
gnanimo ficclefiaitico , di cui ad imitazione del fuo Anteceffo* 
re Niccolò IL erafene prevalfo nelli fpinofi affari della Chiefa, 
perfuafo che da effo farebbono ad ottimo fine condotti ; e non 
gli ritifcirono vane le concepite fperanze ♦ Succedette al trapalato 
Pier Damiani nel governo della Chiefa di Òftia Geraldo Ca#« 
dinale v e fuccedeue potè al medefimo ne* fervig; preftati aliai 
Appoftolica Sede. Per il che Aletfandfo il mandò nelle Galli* 
©on titolo di Legato Appoftolico , ove diretto aftbbe* il Beata 
Pier Damiani , (t Iddio tolto non lo aveffe con feco nella fe«« 
pttern* gloria* Partì da Roma il Legato Geraldo e giuntò fa 
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Francia vi convocò il Sinodo in Chalons; nel quale depofedal 
grado Vcfcovile Lancclino Pallore di Dijon che, con modo fi- Sec * Xt 
monaco ne avca ottenuto il governo» ed in luogo di lui elef. 
fé Ugone Camerlengo di Lion accetto al popolo ed al Clero. 
Accadde la elezione di Ugone (otto il dì 19. di Ottobre dell' 
inno 1073. fedendo ncli Appoftolica Sede Gregorio Papa di 
quello nome VII. fé crediamo alla Cronaca di Ugone Flavia* 
cenfe* Il Continuatore di Ermanno Contratto fcrive , che Ge< 
raldo Cardinale fucceduto nel Vefcovato di Oftia a Pier Da- 
miani fu Honaco di profeffione , famosamente erudito nella 
fcienxa delle divine Scritture, e che nel coftume e retta con- 
venzione non fu certamente inferiore al fuo Predcceffore • 

XXL Intanto li Saflbni accudirono preflb la Sede Appofto- Chiama a 
Uea reo di graviflimi delitti Enrico. Re di Germania , da cui f 001 * En- 
ribellati vergognavanfi di predare oflequio e foggezione a Prin- Gernwnia 
cipc di coftumi tanto corrotti. Il perchè Ottone a coi Enrico pe, difende* 
ingiufìamente levò il Ducato di Baviera, li configliò di mandare re la propria 
• Roma certi Principali della Provincia per cfporre e lignifica- caufa. 
re al Romano Pontefice , che li fpirituali Officj della Ghiefa erano 
divenuti fimoniaci nella Germania mercè V indegno traffico del 
Se Enrico oppofto onninamente alle Ecdefiaftiche Sanzioni • Ma» 
riardo Scoto nella Cronaca all'anno di Cri fio 1075. racconta la 
prava conversione di cfib'Enrìco dicendo : Quefie ed altro moke 
eofe ohe nella Germania col furori delti Erotici Jhmmay o meuà il pa* 
troemèa del Re Emica che n era f autore y furono dotto a fatte , ra*. 
mufferà li Sofferti , li quali calla voce dei Legati o tulle Lettore lo ri* 
fruvarum pnffo il Pontefice . Aleffandro jfitefe dai Legaci di Saffo* 
aia le peffime e fagrileghe azioni del Re Enrico krUfegli f«bi* 
taraemt Lettera Appoftolica prefcrivendogli con afforco colen- 
da di trasferirti a Roma, e quivi difendere ti propria caufa eri* 
fpondere alle accufe che contro di lui li Legati m Saflbnia ri* 
étffaro alla Sede Appoftolica. La Pillola del Papa al Re Enrico* 
fa congegnata da Annone Arcivescovo di Colonia e da Ermanno 
di Bamberga, li quali erano flati fpediti a Roma per raccorrò 
il loldo che dovevafi a quello : Quefli per toma compiuta la Lago* 
v&me tuonando dh proprie Chiefo con foto recarouu le Pi fiale delt^fppa^ 
ftalico «Jkffawdro , eolie quak ei chiamava a Rama il Re Enrico per 
ptéifiearfi dalla Macchia di Erefia fnmmaaa e di altri delitti neteffa» 
ri di emendarlo** , e che di lui fi erano pubblicati pel Mando , dice 
1 Abate Ufpergenfe nella Cronaca fotto Tanno di Crifto 1073.,; 
il che ancora quafi colle fteflfc parole raccatta Ottone di Fri* 

fin» 
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finga nel Ytb. 6. cap.^q. della Storia • Se non che prevenuto dal. 
Sec. XI. ] a morte il magnanimo Pontefice fono il dì 21. di Aprile deli 1 
anno 1073. l'affare di Enrico fi richiamò ad efame da Grego- 
rio Papa VII. ; di che dovremo trattare diflfufamente . 

XXII. In quello tempo Aleffandro ebbe altra controverfia 
Depone in Germania che occupò la di lui paftorale follccitudine. Imper- 
li Vefcovo ciocché Joramiro Vefcovo di Praga portando di malanimo che 
di Praga e j a p ro p r i a chiefa fia fmembrata da Uratislao Duca di Boemia 
la faTchfe- P cr 1 ft> cu,rc quella di Olmutz, ne vifitò il Vefcovo Giovanni, 
fé lo refti- c caricatolo a ingiurie e di contumelie gravemente il feri do- 
tuifee ; e pò di averlo fatto battere villanamente dai proprj famigliari • Di 
celebra il ciò fa teftimonianza nelli Annali di Polonia lo Storico Longi- 
quintal Si- no . Per la qual cofa fi contriftò fommamentc il Duca t e re- 
nodo di Ro- tó \ e f uc q Uer ele ed indolenze alla Sede Appoftolica ed al Pon- 
tefice Aleffandro II. Quelli commoffo dalla gravezza del delit- 
to mandò in Boemia con titolo di fuo Legato Ridolfo Cardi- 
nale . Egli citò alla fua prefenza il Vefcovo Joramiro , e per- 
chè non obbedì al precetto Appoftolico , il privò dell'onore Vc- 
fcovile e fottopofe la di lui gente all' Ecclefiaftico Interdetto . 
Se non che poco dopo pacificatofi coli'offefo Vefcovo gli refti- 
tuì il Pontificale officio, e liberò la Diocefi da effo Interdetto; 
ed affegnò al medefimo Joramiro certo tempo per trasferirli a 
Roma ed efibire al Pontefice Aleffandro le proprie difefe ; 
lo fteftb precetto diede pure al Vefcovo di Olmutz , affinchè 
ricordi a quello le indolenze ed accufe concepite contro di 
Joramiro • Il Papa udite le ragioni di quello decretò la de- 
molizione del Vefcovo di Praga ; ma quindi a petizione del- 
la Gonteffa Matilde benignamente gli condonò la pena dovuta 
al delitto commeffo contro la Sede Appoftolica e contro il Ve* 
feovo di Olmutz . Xo reftituì imperciòaila di lui Chiefa! a con- 
dizione che fia ferma e (labile con tutte le fue rendite e giu- 
rifdizioni la fondazione della Sede di Olmutz fatta dal- Duca 
Vratislao : le quali cofe però fi operarono nel corfo di molti 
anni e dopò ferio e maturo efame dell'affare. Circa Tanno 
1070. mori Guidone Arcivefcovo di Milano, e Gotifredo Che* 
rico di quella Chiefa venne promoffo ali 1 Arcivefcovato dal Re 
Enrico , da cui il nuovo Vefcovo ne ottenne il governo con 
maniera fimoniaca . Il perchè Erlembaldo ed i Cherici negare-, 
fio non folo di predargli offequio e riverenza , ma eleffero con- 
tro di lui ad Arcivefcovo Atone che parimenti era Cherico di 
quella Chiefa . Quindi ebbero origine le molte dUcordie che per 
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longo tempo divifero in fazioni il Clero e popolo , ed appoco ■■'■ ,■» 
appoco eccitarono in Milano gravi edilità • Ebbene notizia la S$c. IX. 
Sede Appoftolica; per il che Papa Aleffandro efaminò feriamen* 
te le ragioni di entrambi le parti , « conofekito che la giufti* 
zia favoriva Atone deporto Gotifredo confermollo nell'ammini* 
Orazione e poffeffo dellq Arcivefcovile dignità nel Sinodo con* 
vocato per tale duopo in Roma : che è il quinto celebrato in 
quella da effo Pontefice Aleffandro IL La celebrazione di quello 
raccoglie Antonio Pagi nella Critica Baroniana da Arnolfo Sto- 
rico Milanefe al ìtb. 4. cap. 34. della Vita di Santo EriembaU 
do ; in cui quegli trattando della fedizione eccitata contro l'Ar» 
civefeovo Atone nell'anno 1072. dice così: Il perchè fi convocò 
in Roma H Sinodo ad ifìan^a d* Ildebrando arcidiacono della Romana 
Cbicfa, ed i Padri riputarono legittima la elezione di %Atone ad %/ùm 
civefeovo , e ripudiarono colla feommunica V invafor* Gotifredo . Lo 
quali co/e più volte vennero col mez^p di Lettore da Ildebrando comu* v 

nicate ad Erlembaldo . Oltrecchè Gregorio Papa VIL nella Pitto- 
la i«?. del lib.i. data (otto le Calende di Luglio dell'indizio- 
ne XI. cioè dell'anno 1073. e fu data ai Fedeli della Lom- 
bardia, dopo di avere fatto menzione della infoleoza di Goffre- 
do che invafe illegittimamente la Chiefa di Milano, foggiugne: 
// che avendo udito la Romana Cbida madre vofira e di tutta la Cri* 
fi sanità Maeftra come fapete convocato il Sinodo di parecchi Sacerdoti 
colf affenfo di diverfi Ordini ed avvalorata dalla automa del B. Pie* 
tro Principe delti +4ppofloli feommunici Gotifredo nimico della Fedo 
Cattolica t della Legge Crijliana. Qui certamente fecondo la of* 
fervazione del Pagi Gregorio VII. parla del Sinodo celebrato dai 
fuo Anteceffore Aleffandro IL Imperciocché effendo fiato egli eietto 
a Papa nell'Aprile e confacrato fotto il dì zp. di Giugno dell 9 
anno raedeGmo non potè colle fue Pillole in si corto fpazio di 
tempo convocare il Sinodo dei Sacerdoti di diverfe parti nelle Ca* 
tende di Luglio. Da che fegue fondatamente, che P*pa Aleffan- 
dro IL prima della fua morte ha convocato e celebrato in Ro- 
ma il quinto Sinodo , nel quale condannò e fcommunicò Goti* 
fredo invafore della Chiefa di Milano. / 

m XXI IL Avea Vratislao Duca. di Boemia operate cofc gran. §™ c * 6 * nì 
di e magnanime pei vantaggio e decoro della Sede Appoftolica t jJ£* /£ 
e della Santa Chiefa di Dio; per il che erafollecito Papa Alef Ji Abarj l'u- 
fandro di onorarlo ancora con efterno decoro che Sa premio (o della Mi- 
delia di lui vinti « E perchè quel Principe bramava di fare ufo tra • 
della Mitra finora conceduta ai folt Vefcovi , egli derogando 
TmV. Pp all' 
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- ■ ■ - all' antico collume della Chiefa gliela concedette condifeendendo 
5 * c ' xt - volentieri al genio di lui . Ciò raccogliamo dalla Piftola 38. 
del lib> 1. di Gregorio VII. data allo tleffo Duca , nella quale 
dice ei così : Sono paffati longbi intervalli dì tempo da ebe la tua 
Nobiltà ha promeffo al Beato Pietro *Appo/lolo non lieve teftimomaB%a 
di affetto e divozione , ed. a te parimenti fu efibita dalla Sede %Ap* 
pojìolica larga benigniti tra li Principi , e pik ebe ad ogn altro è fio* 
ta con teco ufata /ingoiare carità . Della qual cofa fa giuridica fede e 
teflimonian%a la benivolen^a dell* «tnteceffore neftro aleffandro P*p*% 
il quale alle tue petizioni non fen^a follecitudine fua e do Figliuoli 
della Santa Romana Cbiefa condifeefe , e per fegno della /ingoiare fua 
dilezione ti concedette quello che non mai a Per fona del Secolo per P 
màdietro venne dato % tra/mettendoti la Mitra di cui lo avevi riebie» 
fio ed a te permifene t onorato ufo. Anzi lo fteflb Gregorio VII. 
{confermò ad eflbUratislao la diftinzione che eragli ftata conceduta 
dal fuo Anteceffore Aleffandro II. Quello efempio poi è ftato 
feguito da Papa Lucio di quello nome IL eletto nell* anno 
1181., di cui Ottone di Frifinga nel lìb.u cap.zj. delle Getta 
di Friderico dice quelle parole : Noi fappiamo ejfere concbiufa la 
pace tra il Papa ed il Siciliano .• quegli concedette a quefto il paftora* 
k % fanello y la mitra, li fondali , ed altre Sacerdotali vtflìmenoa. 
Innocenzo di quello nome IIL pure permife V ufo della Mitra 
al Re di Aragona , come narra la Storia delle Gefta di quel 
Pontefice ; e ne* tempi a noi piti vicini Benedetto di tal no- 
me XIII. conferì al Re Fedcliffimo di Portogallo la Dalmati- 
ca e Tufo di altri arredi fagri e Sacerdotali f mercè decorofif- 
fimo Breve emanato in laude di quello nelPanno ij%6. Il P. 
Mabillon nella Parte I. de! Secolo VI. dell' Ordine Benedetti- 
no vuole , che non fia (lato conceduto alli Abati Tufo della 
Mitra prima di Egelfino,che preliedette al Monitoro di S*Ago- 
ftino di Cantorbery nel tempo in cui cammina la Staila ; ed 
afferifce,elie il Pontefice Aleffandro IL la concedette allo ftef- 
fo Abate Egelfino mercè la di lui dignità di Alunno de 9 Romani 
e di Appoflolo dfegP Ingfefi . Quell'ufo poi pik fovente venne 
permeilo alli Abati da Urbano Papa di fuetto nome IL ekttO 
nelf anno di Grido to88. e fegnatameirte con AppoftoKco Bre- 
ve il concedette ad Ugone Abate Cluniacenfe ed a tutti li 
Abati , fé diamo fede allo Scrittore della Cronaca Cafltnenfc 
nel Hb.4. eap.iy. , ad Oderifio parimenti Storico Caffinenfe ^ té 
afta Biblioteca Cluniacenfe: e finalmente I» fteflb diedeae Tufo 
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tir Abate della Cava ; fcbbcne xiuefti per modeftia e umiltà non ■ -V^ 
mai fc ne fervi. Sic. XI. 

XXIV. Dicemmo fcrivendo la Scoria di Leone Papa II L, Vieta ai 
che erafi introdotto nella Chiefa il coftume onde li Sacerdoti Sacerdoti di 
celebravano pivi Mette nel medefimo giorno; poiché quelli in celebrare 
que' fortunati tempi diretti dalla carità,, fi accodavano fovente p ! ù Mel ^ ^ 
alla Menfa Eucaristica per cagione ed alimento del fervore c 8 lorpo ' 
della Santità. Ma perchè col giro delli anni infreddò l'amore 

de* Miniftri del Santuario e la rara divozione f e quindi fi abu- 
favano del fanto introdotto coftume, il buon Papa Aleffandro II, 
meditò l'opportuno rimedio , e con Appoftolica Coftituzione 
decretò i che li Sacerdoti una volta fola al giorno fi accodino 
all'altare per celebrare li divini Sagri fi e j della Meffa. Il De* 
creto è riferito da Graiiani nella Dift.i.eà a noi piace di tra* 
Scriverlo ; ed appunto dice così : £' /ufficiente , che il Sacerdote 
celebri una Meffa al giorno , perchè Cri/lo una fot volta ha /offerto la 
Paffione per la redenzione del Mondo . Non lieve co/a è la celebralo* 
ne della Meffa , ed è /ottimamente felice chi pub degnamente una fot 
volta celebrarla . Aggiugne nullameno il Pontefice : alcuni però 
Celebrano la Meffa in e/pia%ione per li Defonti , ed altra della /olerh 
nità del giorno fi mai foffe neceffario ; colle quali parole ei rara* 
menta il coftume di celebrare in un fol giorno la Meffa pe' 
Difonti ed altra per la folennità del giorno , noi condanna però 
né lo rigetta dalla Chiefa* E' certo imperciò, che quello ancora 
appoco appoco k ito in di (ufo nella Chiefa di Dio • Ed il Pon» 
tefice Innocenzo di quefto nome III. dice nel Capo della Cele* 
bracone delle Meffe quefte parole: Re/pendiamo , the eccetto il d} 
della Natività di Qe/ucrifto fi noi per/uade graviffima neceffità , de* 
ve il Sacerdote celebrare cotidianamente urna /ola Meffa . Onorio final* 
mente Papa di quefto nome III. con Appo fio li co Decreto en« 
comiando lo ftabilito ed ordinato da Papa Alcflandro IL ag« m 

giugne, che $ fommaroente felice il Sacerdote che con retta di. 
vozione celebra una Meffa» Il Cardinale Bona nel libi. cap.iS. 
delle Cofe Liturgiche , e Edmondo Martene nel lib. i. cap. 3, 
delti Antichi Riti della Chiefa molte cofe dicono interpetran* 
do il Decreto di Alcflandro II. da noi teftfe ricordato, le qua* 
li non recitiamo a titolo di brevezza. 

XXV. Finalmente il magnanimo Pontefice pieno di meriti Morte di 

e di Cri (liane virtù vide il fine della vita confegnando la bel* Aletfandro 

la Tua anima al divin Signore fotto il di si. di Aprile dell' Jvj "» **■ 

Pp » «.tnoa.fa». 
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Sic. XI " anno I0 73 # Mariano Scoto feri vendo della di lui beata morte 
dice così: %Aleffandro Papa morì in giorno di Domenica nel dì ai. 

ti ed amo- di aprile. Lo fteflb fcrivono Domili zone nella Vita della Con. 

re pe' Lette- teffa Matilde e l'Anonimo Scrittore della Cronaca Caffinenfc; 

rau% da che fi deduce che quelli che riducono il paffaggio di Alef- 

fandro Papa IL al giorno aa. di Aprile, padano della di lui 
fepoltura. Sedette Aleflandro al governo della Sede Apposoli . 
ca e della Univerfale Chiefa per lo fpaxjo di undici anni , fei me*, 
fi y e ai. giorni fecondo il computo di Antonio Pagi formato 
colla autorità dei Cataloghi de" Romani Pontefici ricordati nella 
Critica Baroniana. Imperciocché è (lato eletto nelle Calende di 
Ottobre dell'anno tool, e morì nel dì ai. di Aprile del 1073. 
La morte di quefto Papa riufeì fommamente amara e gravofa 
non folo ai Romani ma ancora a tutte le Nazioni che deplo- 
rarono la perdita di tanto Padre e zelanti Aimo Pallore della 
Santa Chiefa di Dio. Se qui vogliamo teflere f elogio dovuto 
alla di lui dottrina e fanti tà per ventura troppo dilongarebbefi 
la Storia ; non dobbiamo però defraudarlo dell 9 encomio merita- 
to reftrignendolo in poche linee. Dcfiderio Cardinale ed Aba- 
te del Monte Caffino che eletto a Papa fi appellò Vettore III. f 
nel lìb. 3. dei Dialoghi fa teftimonianza della eloquenza ed eru- 
dizione tanto Divina che Liberale di Aleflandro; e Bertoldo nel- 
la Cronaca fotto Tanno di Crifto 106 1. di elfo feri ve così: 
Qvzfli con attenta follecitudine ha dtftrutto /' Ere/ia fimoniaca ; ha in* 
tardetto colla pena della feommmica ai Minijlri che fervono ali* altare 
di unir/i a donne col vincolo del matrimonia % fecondo il decretata 
dai [agri Canoni ; e vietò ai Laici di afcoltare dai Oberici incontlnenm 
ti li divini Officj ; con tale prudenti/fino modo raffrenò la incontinenm 
%a dei Mini/tri del Santuario. E Guillclmo di Poitiers nella Sto- 
ria di Willelmo I. Duca di Normandia e Re d' Inghilterra en- 
comia le azioni del magnanimo Pontefice : Nello fteffo tempo fé* 
dea nella Cattedra di S. Pietro in Roma *41eff andrò Papa degno a cui 
obbedì 'fra la uni ver fai e Cbiefa , e ebe da effo riceva li retti configli* 
Imperciocché egli refpondeva a tutti con fante e fdutevoli ammonirà* 
**• Qttefti effondo Vefcovo di Lucca quando non bramava e piuttofta 
abboniva il grado maggiore del Romano Pontificato , con violento mo* 
do parecchi V autorità de quali era in riputazione preffo dei Romani % 
ed acconfentendovi il numerofo Sinodo^ lo e f aitarono nel, principale luogo, 
su cui fia egli il Capo e Maeftro di tutti li Paflori del Mondo • Egli 
orafi meritato la efaùo^ione colla fantità e dottrina • Col mex^p di j»e- 

fi* 
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fie età noto dal? uno alf altro Polo • • • • in ogni parte del Mondo con 
prudenza e giuftizja correffe la colpa perfeguitando gf iniqui . Con- &EC.XI. 
viene, che noi entro riftretti termini tratteniamo la Scoria nel 
recitarne li elogj, perchè come dicemmo , troppo in vero di* 
longarebbefi * Se non che il faggio Lettore può bafte voi memo 
dal detto comprendere il molto che dir fi dovrebbe per efpor- 
ne il merito e la vaftità delle di lui azioni e virtù f colle qua- 
li egli fu caro ed accetta a Dio non meno che alli Uomini • 

Oltre le molte cofe che dicemmo dal Pontefice Aleflandro 
nel! 9 Inghilterra in favore de' Monaci difpofte , per compimento 
del diluì bell'animo dobbiamo qui ricordare lo Audio e la fol- 
lecitudine, con cui egli in ogni tempo di fua vita ha favori- 
to gl'Uomini letterati e dabbene. Teftimonio fono di ciò li 
privilegi d' immunità conceduti o fermati pel decoro di molti 
Monifterj di Germania e delle Gallie ; e fi raccolgono- dalle Pi» 
ftole g % \g+ e 4 j. , e dal Sinodo di Chalons celebrato per co- 
mando di lui dal B. Pier Damiani . Teftimonio n' è ancora V 
ampliffimo privilegia dato ad Odrico Abate Vindocinenfe ed ai 
di lui Sueceflbri , col quale doaogli la Chiefa di Roma dedicata 
a S. Prifca ed il Cardinalato deH£ medefima . E Willelmo 
Malmesburienfe nel lib. 1. de' Vefcovi d' Inghilterra encomia 
magnificamente la propendane di Aleflandro Papa verfo di Lan- 
franco Arcivefcovo di Cantorbery dicendo : Lanfranco in quefti 
tempi era famofo per dottrina e fapien^a nel Mondo , ed era ricevu* 
to con venerazione dal? ^fppoftolico *4ieffandro . Sommo indizio dell* 
onore di quello fu , quando venuto a Roma depofto il fa/lo del co/lume 
Romano degnevolmente, fi al^b alla di lui preferita , prote/iando di prem 
fiate fimile decoro non al di lui *4rcivefcovato ma al Magiftero della 
di lui Letteratura . Per la qual cofet lo ha diflinto col? onore che glifi 
dovea : e Lanfranco dal canto fuo dovea efibirgli quello che conveniva 
gli di giufttxja , e fecondo il co/lume detti *Arcivefcovi abbaffarfi edumi* 
liarfi dinanzi le vefttgia del Beato Pietro . Il perchè lo fece arbi- 
tro della reftituzione di Tomaio alla Chi eia di Yorck , e di 
Remigio a quella di Lincoln , dalle quali erano entrambi deca- 
duti : il primo perchè era figliuolo di Prete; l'altro perchè fu 
fatto Vefcovo merce V ajuto datò a Willelmo Re d' Inghilterra 
per falire fui Trono • Da quefte teftimonianze baftevòimente ap- 
prendiamo la propendono ed amore onde il Pontefice Aleflan- 
dro IL favorì gì' Uomini letterati e ftudiofi * e la ftima colla 
quale benignamente li apprezzò/ . 

XKVL 
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\ y}- XXVI. Molti fono li prodigj co* quali Iddio rendetti già- 

Sec. XI. r - |0 p a j a convcr f at i nc del fuo Servo buono e fedele: Gami le* 

p dv €1C ° ^ l rcc > carne alcuni pochi apprefi da Leone OQienfc che nel 

fcpoltura^di ''*• 3* €a P* 2 S* della Cronaca dice di effo Papa Aleffandro così ; 

Aleffandro Qj**ft* ufeendo da Roma fi portò al Monte C affino ove fu ricevuto doli 9 

IL %/fbate Defiderio con ogni onorificen%a. Intanto egli entrato nelle abita* 

XJoni di quello erette prejfo la Cbiefa di X. Niccolò , certo invafato dot 
Demonio che quivi trovava/! , gli ufcì incontro • appena il Santo Pon- 
tefice il vide facendo per effo a Dio otocione diffe al Demonio •* Io ti 
comando fpirico immondo di abbandonare quello uomo 9 e di 
girtene al luogo in cui non vive uomo né vola uccellino: qui- 
vi dimorerai fino al dì del giudizio. Egli i pur ammirevole Id* 
dio ne fuoi Santi ! il quale velocemente riceve le fuppliebe degf inno» 
centi e di quelli che alla fua divina mìfericordia fi affidano . Il De* 
monto al comando del Papa lafciò il mifero oppreffo , e quei che orano 
tot Pontefice dierono laudo a Dio benedicendolo. Né quefio pure deve 
tacer fi , ebe /' Onnipotente s* i degnato di operare per rney^p del fuo 
Servo . P affando egli preffo la Città di equino trovò certa Jlorpiagia* 
conte nella via ; s* impietosì peli a di lei di f avventura , e quindi or di* 
nòcche le fia data t acqua , colla quale fi lavò le mani nel Sagri fi* 
aio delta Meffa • quella appena la bevette riacqmfiò la primiera /ani* 
tà. Ma è ormai tempo di ridurre al fine la Storia di Alef» 
fandro e di fare parola della controverfia del luogo in cui fu 
feppellito. Il Ciaconio per canto vuole , che Aleffandro Papa 
II. morto nel Palazzo Lateranenfe venne feppellito nella Bali* 
lica a quello contigua ; aggiugnendo che prima di effere Vcfco» 
vo di Lucca e quindi Romano Pontefice l f Iftituto de* Cherici 
regolari introdotti nella Chiefa di Dio dal gran Dottore e Mae» 
Aro Santo Agoftino Vefcovo di Bona professò • da' quali idi* 
m ttft nobilifflma Congregazione nel Moniftero di S. Fridiano in 

Lucca , ed eletto a Papa li rrafportò in Roma loro coafegnando 
il governo e la cura della Ba fi lica Lateranenfe ; e quella appunto fi 
è la cagione onde poi li Alunni di quello fi denominarono Co* 
rumici tateranenfi. Lo fleffo viene confermato da Giovanni Dia* 
cono nel Libro della Ba fi lica Lateranenfe, ove feri ve, cbeJlltf* 
fandro IL rinnovò la vita communi dei Canonici Regolari nella Bafi* 
lica Lateranenfe • Giovanni Stella ed il Platina prima del Ciaco- 
xiio feri Acro , che Aleffandro k Rato feppellito nella Ba fi lica La* 
teranenfe; li quali ciò apprefero da Martino Polacco preffo il 
quale leggefi ; Pacificate tutte le cofe aleffandro Papa ritorni a Ro*> 

ma • 
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Roma • quivi morì e nella BafUica Lateranenfe fu feppellito . Lo afc f"— — "^ 
ferifcono ancora gl'Atti del Vaticano pubblicati dal Cardinale *«■«• XI* 
d'Aragona e riferiti dal Baronio nelli Annali all'anno di Cri* 
fto 1073.: Trapalato *£leff andrò Papa venne onorificentìjfìmameuu fep* 
pellito nella Cbiefa Lateranenfe .... Noi damo per tanto fom ma- 
mente meravigliati , che il Papebrochio fenza addurre in com- 
provazione del Tuo parere teftimonianza di antico Scrittore ri- 
prendendo Giovanni Stella, il Platina 9 ed il Rafponi feriva, 
che il Pontefice Alcffandro IL fia (lato feppellito nella Bafilu 
ca di S. Pietro . E certamente del fuo detto non adduce nò può 
addurre autorevole e giuridico monumento ovvero fepolcrale 
Scrizione , con cui batte voi mente fi comprovi , che elfo Aleflandro 
Papa IL fia ftato nel Vaticano feppellito. E fé non prendi*. 
mo abbaglio, niuno Scrittore evvi,che di Aleffandro abbia ferir* 
co quello che egli a (Te ri (ce colla fua troppo inconfiderata fran- 
chezza. Per Poppofto la opinione dello Stella e del Platina è 
avvalorata da Martino Polacco, dalli Atti del Cardinale d'Ara- 
gona , dal Ciaconio, da Rafponi , e dal Pontefice Gregorio di 
quello nome VII. nella Pillola 3. del lìb. 1. , il quale dice co- 
si : Quando confegnavafì alla Jepoltura nella Cbiefa del Salvatore ov 

veto Lateranenfe Scrifle il Pontefice Alessandro IL moltif- 

fime Pillole, di cui 4$. fono regiftrate * nel tom.g. della Rao» 
colta dei Goncilj fatta dal P. Labbè. Li Scrittori della Vita 
di lui furono Bernardo Guidone Vefcovo di Lodeve , il Cardinale 
Niccolò d'Aragona, e molti altri che ne encomiarono la fan- 
Vita, il zelo f e la prudenza* Del redo formandoli elogio nell* 
antico Catalogo Mf. ricordato dal Papebrochio della di lui con* - 

verfazione dicefi , che fino dai primi anni della giovintzx* e gH f* 
€aflo , umite , liberale , benigno e^manfueto. E Wernero Rollcwincfc 
il denomina nella Storia Uomo Santo . Gontuttociò hon ancora 
il di lui nome è rammentato nel Martirologio Romano , la qua! 
cofa ci reca non poca meraviglia; tanto pi S che là di lui ret- 
ta convenzione è ftata da Dio onorata con prodigj : fottopo- 
ahmo però li noftri ftupori alli imperfcrutabili giudizj di Dio 
e della Sede Apposolici» di cui profeffiawo elscrc figliuoli fin* 
ceri t fedeli. 
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GREGORIO VII. 

PONTEFICE CLVIL 

Anno del Signore MLXXIII, 



Gregorio '* T^ jBTEntrc il Cardinale Ildebrando Arcidiacono delk So» 
VII. èelet- I % f\ maM Chiefa era attento a celebrare li funerali 
to a Papa ; I ^y I del trapassato Pontefice Alefsandro nella Bafilic* 
di lui prin- jL ▼ JL Lateranenfe, fé diamo fede agi' Atei del Vaticano 
cip; , coro- m ricordati dal Cardinale Baronio nelii Annali ali* 

nazione , e a<ìno JJ Crifto 1073. venne eletto a Romano Pontefice • Ei me- 
conacrazio- fcft mo c h c nc i Pontificato fi appellò Gregorio di^uefio nome 
VII,, ciò afserifee nella Piftola 3. del lib.i. data a Guiberto 
Arcivefcovo di Ravenna della propria elezione dicendo così: Men- 
tre il predetto mjlro Papa confègnavafi alla fepoltura nella Bafilica 
del Salvatore , inforfe alt* improvtfo grande tumulto e fremito del pò* 
' palo ; fi portarono verjo di me qua/i invafati non la f dandomi tempo ed op* 
portunità di parlare né di confi glt armi , e con mano violenta mi rem 
carpno nel Luogo dell'* +4ppoflolico governo , per cui certamente non ha 
for%a baflevole . La elezione d'Ildebrando fatta dal popolo tofto 
venne confermata dai Cardinali, che con unanime atsenfo e gè- 
nio T approvarono fecondo li Atti del Vaticano , nei quali fi 
legge : Eleggiamo a noftro Paftore e Sommo Pontefice Ildebrando uo- 
mo retigiofr fornito di prudenza di ambi le fetente f amatore preflanm 
tijjimo della giufiizja , forte nelle cofe awerfé , nelle profpere e felici 
moderato , e fecondo il detto dell* Jfppoflelo ornato di buoM coftumi , 
pudico , mode/io , fobrio , caflo , afpitale , ed ottimamente reggente la 
propria Cafa , nel feno di quefta madre Chiefafino dalla di lui puerizia no* 
bilmente educato , e pel merito della dì lui conver fazione fublsmato alP 
onore di •Arcidiacono • imperciò vogliamo ed approviamo che fino in 
fempiterno fia e fi dica Gregorio ed •dppojielico . Dunque tre giorni 
dopo la morte di Papa Alefsandro IL come ofserva iJ Ciaco* 
nio f nel modo teftè ricordato fu eletto Ildebrando Arcidiacono 
della Santa Romana Chiefa di nazione Tofcano , Cittadino di 
Soana e figliuolo di Bonicio , di Monaco Cluniacenfe creato 
Cardinale della Romana Chiefa/ da Leone IX. Vettore II. Ste- 
fano IX. Niccolò If. ed Alefsandro II. fu desinato per la Se* 
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de Appoftolica a molti minifteri e Legazioni. Fu Ecclefiafttco 
di force ingegno ed adorno di accurata erudizione , di fevera 
fatuità , d' incredibile follccitudine pel vigore della Difciplina 
Ecclefiaftica , e di animo collante ed intrepido. Il perchè il B. 
Pier Damiani nella Piftoia data al Pontefice Niccolò II. il de* 
nomina Uomo di puriffimo e fanti/fimo configlio . Egli imperciò co. 
me teftè dicemmo con unanime aflenfo de-' Cardinali , Cle« 
ro, e Popolo di Roma fono il di %%. di Aprile dell' an- 
no 1073. venne efaltato nella Cattedra Appoftolica ; ei me* 
defimo nella Lettera data a Defidcrto Abate Caffinenfe dopo 
la confacrazione dice d' eflefe flato promoflb contro fua vo- 
glia e con fua ripugnanza • E qui prima di profeguire oflervia* 
mo , che Gregorio "nella Bafilica Lateranenfe fu collocato nel 
Trono Pontificio non ancora promulgato il Decreto della ele- 
zione che faceafi in quella dell' Apporto lo Pietro. Imperciocché 
li Atti del Vaticano teftè rammentati dopo di avere narrato le 
parole di Ugone Cardinale pronunciate in nome dei Sacri Elet- 
tori foggi ungono : E tofto merci le acclamazioni del Clero e del popolo 
San Pietro eleffe Gregorio Papa • quindi veftito di clamide porporina 
come è coflume, ed adorno di mitra Papale mefto e lagrimante venne 
collocato Julia Cattedra del B. Pietro nella Bafilica Lateranenfe, in 
cui cflb Ildebrando era attento ai. funerali del trapaflato Pa- 
pa Aleflandro IL Oflerviamo ancora , che febbene Gregorio 
VII. fu eletto fotto il dì zi. di Aprile dell' anno 1073. , dif- 
ferì nullameno la propria confagrazione folenne Ponteficia al- 
ti zp* di Giugno dedicato alla feliciffima e fantiffima rimem- 
branza de' Principi dell! Appoftoli Pietro e Paolo • Non fappia- 
mo di ciò aflegnarne altra ragione fé non la prepotenza del Re 
di Germania. Imperciocché avendo quefti ficcome li di lui An- 
teceflbri non ancora coronato Imperatore dall' Appoftolico ttfu* 
pato il diritto di mandare Legati alla confegrazione del Papa, 
Gregorio fpedl li proprj Nunzj ad cflb Monarca con tutta celerità, 
col mezzo de'quali gli manifeftò la elezione caduta nella propria 
Perfona. Inviò Gregorio li Legati ad Enrico non perchè egli 
riputava ncceflario 1 aflenfo di quello per la propria giuridica 
elezione , ma per pregarlo di o^orfi alla medefima ; ed in tal 
nodo volea fcanfare il Pontificato , il che defiderava fomma- 
mente . Raccogliamo quello dalli Atti del Vaticano , ne' quali 
fi leggono quefte parole : Nel vegnente giorno Gregorio con fellecito 
fenfitro a fé mede/imo riflettendo , e eéaojcendo a quale perieolofo luogo 
Tom.?. Q.q era 
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■~ — _■ B *r# innalzato + cominciò ad ejfete nteflo per la veementi del dolere* 
5eC. XI. jy£, perofó no* fxtfe* addurre motivo per abbandonare il Pontifica- 
to , rat tutte proficua ntandò Afeity */ Re Enrico , co/ m*^a 
A* f wj/i gf# mamfefiò ta propria elezione a Papa , * cai» elicaci pr*. 
g&Vrr i/ [olitati di non aocotifentire alla mede/ima • Je #à «g/i non 
focea , afficuravàlo s thè ti nm potrebbe lanciare impuniti li di lui 
troppo gratoi e manifefti delitti* Le minacce voli parole compro- 
vano chiaramente , che Gregorio era alieno dall' afiumere f 
amrainiftraiione del Pontificato. Egli è vero > né può negarli , 
che Niccolò Papa IL colla fua Coìti turione conferito avea tale 
diritto al Re Enrico; ma è vero* ancora , che quella fi ottea* 
se dal buon Pontefice con incanno ; e però niun vigore avea 
nella Chiefa di Dio * e di tatti nella eiezione di Aleffandro 
II. non fé ne fece ufo* ni fi offervò » Per il che il rito di trat 
mettere il Decreto della elezione del Romano Pontefice alti Re 
di Germania in Conseguente fu annullato ; e Gregorio VII. è 
fiata, ultimò Papa , che lignificò prima della confagrazione 
la propria elezione al Re ed Imperatore i t la di lui ordina* 
xiotttf pure fu l'ultima celebrata ali* prefenza dei Legati Cefa- 
«•*> com4 oflerva eruditamente Antonio Pagi nella Critica Ba« 
fontana . Soffiamo dire ancora» che Gregorio difièri la propria 
confcgrtzioao fìtto alla Vertuta dei Lftgati di Enrico per impedire 
la Scifcna > che per ventura nato farebbe nella Chiek di Dio ; 
tome, avvettnfr nella elesione di Akffandro IL da noi ramoten» 
iato. Li Atti del Vaticano foggiungon» trattando della confa* 
grazione di Gregorio VILt & Re poi quando- teuobbe la votiti 
dilla elezione > tal proprio affsnfo tpprevoUa * e tofìo >W^ a Remar 
Gregorio Vefoovo di Verealli CaneeÙiere del Ragno d balia ^percèè co* 
Regia autorità ne la tonfarmi » od iaUrutng* colla fua, prefitta al* 
U confagrazione dell' JTppoftolìo* > il che fu fatto fon%a dilazione * 
Xmpertiotcbi entro t Ottava della Pentetoflo Ildebrando fi ordinò Sacee* 
doto , e nel giorno de' SS* *4ppoftoli Pietro e Paolo ricevette la tonfa* 
Orazione Pontificia* Di veramente narra la cofa Lamberto Scafila* 
burgenfe; ma et non fu bene iftrutto della faccenda * e perciò 
non poffiamo approvarne il detto % Serive egli > che la con» 
fcgrazionc di Gregorio Vii» fr f diffeirt fino aWa Fetta, dell» Pu« 
rificazione di Maria Vergine fc. di Pebbrajo degl'anno K>74« J 
il che è fajfo» e fi comprova giuridkament» colla autorità de* 
molti Scrittori che la ricordano fucceduta lotto il di xp. di 
Giugno dell' anno K>7j« ; *d ancori può epiapftovacii coli» 
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Attrazione del di lui Pontificato ; di che a fuo luogo diremo, — g 

Del retto Gregorio è il primo Papa , cl*e gffunto dall' Ordine $ K ' ^ 
dei Diaconi prima di ricevere h contrazione Papale iìa (lato 
ordinato Prete : li altri Diaconi per fako come dicono , furono 
intignici della confagrazione Pontifìcia; e ben ci rammentiamo 
di avere ciò notato nella Scoria di Papa JJabiniano . Dunque 
giunto il tea} pò deftinato per la eoniagra?ione di Gregorio per* 
che era aflente da Roma Geraldo Cardinale e Vefcovo Oftien* 
fé , a cui come nlli Vedovi di Porto * di Albano la confo- 
grazione del Papa appartiene , ad eflb venne foftityito filtro 
Vefcovo, fé diamo fede ad Ugone Flariniacenfe neJia Cronaca 
dicente : Trapafsì net? anno fteffo jt Pontefice *£le{fwdrv, e ad ego 
venne fiftituite con unanime ajfenfo del Clero e popolo Gregorio Vll f 4 
quale nella mede/ima Romana Cbiefa fiotto H Pw*iftca$p d$ offe lAlefioq* 
4ro era vércidiacono . £ fobbemo il privilegi della ordina^iem p cm* 
fagraxfpne di lui fia commeffo a* fidi C^dmli P fe/covi «flbatenfe, 
Oftienfe, e Poriuenfi , Gualdo <bc et* affente f non fi atte fé f ma m 
di lui vece altro fuppty al famoRitd. Il Vefcovo Oftienfe dunque 
che fino da quelli tempi era il Decano del Collegio Cardinali* 
rio , (fovea prima di ogni altro ponfagrare il dopano Poo* 
felice , 

II. Appena Celebrata la confagrazione il magnanimo Papa. Proccur* 
li accomodò follecitamente ai goverao della Ghiefa con invitta che nel Re- 
coftanza del pari e generofo zelo . Il perchè neli' anno fteffo £ 8 no di Ara- 
nel principio del Pontificato con tutta ctira proccio d'impedir* Sona fia ri- 
nel Regno di Aragona il Rito ed Officio Gotico , di cui *b. SrSÌL 1- 
biamo fatto parola nell'antecedente Pontificato f e di foftituirvi 
in vece di quello il Romano , Per la qaal cofa mandò con tttor 
io di Legato in quel Regno Ugone -Qmdido Cardinale , -che 
è lo fteflb fpeditovi da Alcfiand» IL nell'ano ic<58. Pana 
egli da Roma fero conducendo alcuni Monaci Giuntacene , e 
pervenuto nel Regno vi convoca il Sinodo dei Vefcpvi ed Aba. 
ti. Non efirafono quelli, ed approvando il genio e volere del 
Legato Appoftolico accettarono il Rito ed Officio Romano già 
in alcune Chiefe primamente introdotto per opera del Re San» 
zio e del Cardinale Ugone; e tutti furono pienamente iftrutti 
dai Monaci Cluniacenfi che fcco dalle Gallie e dall' Italia 
condotto quegli avea • Gregorio avuta notizia dell' operato 
eolla Pillola 63. del Ijb. 1. fi rallegrò col Re Sanzio, che 
impiegò la opera fua per introdurre nel Regno il Rito ed 

Q.q % Offr. 
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Officio Romano , e dice così : Con quefto poi che tu dici efferefca. 
to introdotto nel Regno in vigore della tua foJJecitudine e coman* 
do /' Officio ed Ordine Romano , rnoftri di effere figliuolo della Ro* 
mana Cbtefa , e cono/cerai di avere ftretto feco noi quella unione ed 
amicizia, , che nelli anni paffati nodrirono colle Romani Pontefici li Re 
delle Spagne . Data fitto il dì 20. di Mar^p della Indizione XII. 
Sebbene con Comma facilità fu introdotto nel Regno di Arago- 
na T Officio Romano, il Legato Appoftolico nuliameno incon- 
trò grave malagevolezza perchè Ga ricevuto dalli altri Regni del* 
le Spagne, contuttocchè lo ftefso Gregorio con efficaci Lettere 
abbiane pregato li Monarchi Alfonfo di Cartiglia , e Sanzio di 
Navarra; il che G apprende dalla Pillola £4. dei medeGmo Li- 
bro . Con quella Gregorio eforcali a riconofccrc come Madre la 
Romana Chiefa e ricevere il di lei Ordine ed Officio. Ma 
qtelli non vollero compiacerlo ; ed attentamente confcrvaro- 
no nei proprj Regni il Gotico Gno a tempi di (Jrbano Papa 
di quello nome IL promofso- al Pontificato nell* anno 108S. 
Ofserviamo qui colla autorità" di Antonio Pagi grofso abbaglio 
del Cardinale Baronio, il quale confonde Sanzio Re di Navar- 
ra con Sanzio di Aragona 9 e fcrive , che quelli feguendo li 
efempli di Alfonfo Re di Cartiglia non afcoltò il conlìgi o ed 
esortazioni di Gregorio, né volle introdurre nel proprio Regno V 
Ordine e l'Officio Romano. Imperciocché come mai il Ponte- 
fice eternare potea Sanzio Re di Aragona di ricevere il Rito 
Romano, fé colla Pillola 6$. teìlè ricordata feco lui G ralle- 
grò di averlo già nel proprio Regno introdotto ? Dunque San- 
zio a cui è diretta la Pillola 64. del medeGmo lib. 1. è San* 
zio di Navarra nell'anno 1054. fucceduto nel governo del Re. 
gno al Genitore Garzìa ; e Sanzio di Aragona .fall fui Trono 
morto il Genitore Ramiro nel 1063. Quelli per tanto con 
fom ma venerazione amò il Pontefice Gregorio VIL, e ciò ap* 
prendiamo dalla Pillola del Re Pietro che a Sanzio fuo Geni- 
tore fuccedette dicente : Poiché il mio Genitore e voftro fedele . . . 
fi figgettò alla podeftà del Romano Pontefice f e per ogni anno fatte* 
fi tributario colla fomma di cinquecento feudi dai tempi di Gregorio 
Papa fino alla morte fedelmente foddisfece al debito della propria divozjo* 
ne.... La frittola del Re Pietro fu indirizzata ad Urbano Pa« 
pa IL e da effa fiamo iftrutti, cheeflbRe Sanzio fece tributa- 
rio della Romana Chiefa il* Regno d* Aragona in fegno dell' 
amore ed oflequio che nodriva verfo di Gregorio VII. 
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III. Ma perchè la Santa Chiefa di Dio avca neceflkà di ■* 

maggiore follecitudine e cura nel Aio Pallore , Gregorio dopo '• 

di efferfi adoprato per introdurre nelle Spagne l'Ordine ed Of- Celebra in 
fido Romano promovendo con ciò il decoro della Romana Roma il pri- 
Chiefa, voltò le lue mire per purificarla dalli Eretici che in mo Sinodo, 
parecchie Provincie di Germania , delle Gallie e d' Italia 
tentavano di (turbarla • Quindi intimò il Sinodo , che dovea ce* 
lebrarfi in Roma nella prima Domenica di Quarefima dell' an- 
no 1074. ; ciò raccogliamo dalle Pillole 42. e 43. del l$b.\. 
Intervennero a quello cinquanta Vefcovi , buon numero di Aba- 
ti e Cherici , fé diamo fede ad Ugone Flaviniacenfe nella Cro- 
naca; il quale però con grotto abbaglio confonde quello Sino- 
do con altro dal Papa celebrato nqll anno 1075. Li principali 
Capi che vi fi trattarono fono riferiti dallo fteflb Gregorio nel- 
la Pillola fcritta ad Ottone Vefcovo di Coftanza ; la quale feb- 
bene non leggefì ne' fuoi Libri, è recitata però dallo Storico 
Paolo Bernnedenfe, ed è ancora riferita nel tom. g. della Rac- 
colta de* Concilj del Labbè nel principio dell'Apologetico /opra 
li Decreti che promulgati furono dal venerabile Papa Gregorio di quo* 
fio nome VII. contro li Simoniaci ed incontinenti Miniftri dell" altare. 
1/ Apologifta li recita dicendo : Di qnefii tale era il primo : Li 
Oreria li quali ottennero collo sbuffo di qualche prezzo il grado ? 
ordino od officio nella Cbiefa , non dovranno nel? avvenire e [cren are 
nella medefimd Cbiefa il miniftero . Il fecondo preferivo , che niuno 
regga la Cbiefa ottenuta col prezzo corruttibile , né ad alcuno fia le* 
otto nel? avvenire di venderne comprarne li diritti . Terzo * '* Cherici 
che per cagione d'incontinenza fono degni di correzione f devono privar* 
. fi di ogni Chericale officio. Il quarto vieta al popolo di ricevere offi- 
cio dai Cherici , li quali non curano difprezgano lo *4ppoftolifbe Co* 
ftituzjoni. Mariano Scoto. riferifee tutto quello compendiofamen- 
te nella Crònaca fotto 1' anno 1074., e poi foggiugne: Dal 
medefimo Sinodo furono inviati li Legati del Papa ad Enrico Re de 
Romani ; li quali col? affenfo ed approvazione della Regina madre di ejfo 
Enrico e delfunherfale Sinodo alla prefenza del Re col? Interdetto vietava* 
'noie donne ai Cherici , e maffimamente ai Preti • non+vollero celebra* 
re la folenniti della Pafqua in Bamberga ove dimorava il Re , né co* 
muniedre né prendere cibo con Ermanno Vefcovo di quella Città , il 
quale con maniera fimoniaca aveane ottenuto il governo . Ma perchè 
il fantiffimo Pontefice con fornaio zelo ed energia promovea V 
adempimento del fanto Decreto, certi Cherici incontinenti fu- 

fci. 
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l i .. ■ - fatarono in Germania fiero tumulto per affezione di Lam« 
Sec. XI. b crto Scafnaburgenfc , che narrando il latto dice : Contro di 

quefio Decreto armò copia/a fattone de C borici , li quali comincia. 

tono a condannare H Pontefice Gregorio quale eretico e centradittore del 




può 

che ardere di fiamme di concupificenza • Lo condannarono per tan* 
to quafi che con violenta maniera coftringa gV uomini a viver* fecondo 
il coflume di angelo ; e mentre nega tufo del confuetQ corfo della m* 
fura , conduce quelli a darfi il tempo e lanciare fciolta la triglia alle 
pajponi . Denomina va nlo imperciò Eretico li Sacerdoti am- 
mogliati ed i Vefcori conjugati o concubinarj , li quali fo- 
vente contentavano, che arebbono piuttoflo lafciato il Sacerdozio 
che il matrimonio , Ma lo Scrittore Anonimo dell' Apologeti- 
co dimoftra , che Gregorio formando nel Sinodo Romano il 
fanto Decreto non s'è punto allontanato dalle Coftituzioni dei 
Santi Padri ; e quindi alcuni mgiujlamente e con animo oflinato al 
mede/imo centradieeno , perchè non homo fcrupolo di difpres^are quel* 
le y ed appajfionatamente fono Solleciti di cuftodire la prava confuetv* 
dine , gioconda invero fecondo la carne ma pernicioso rapporto io [pirite f 
conchiude il fovracitato Anonimo, 
Difefa IV. Sigeberto Gemblacenfe Scrittore di quelli tempi fautore 
di Gregorio delle parti di Enrico pubblicò con penna mordace altra calun» 
che Icom- n j a col)tro fai magnanimo Pontefice nella Cronaca all' anno di 
dfredo* ed^ r ^° f °74 # dicendo; Gregorio Papa celebrato il Sinodo feommuniet 
ilDucaGui-' 1 Simoniaci , allontani dal divino minifiero li Sacerdoti ammogliati 9 
fcardo. e con nuovo od inufitato e/empio vieti ai Laici di affettare la loro 
Meffa . In tal modo con imonfidorato pregiudizio ha operato contro la 
fomenta de 9 Padri li quali in fognarono , che li Sagramene della Chic* 
fa cioè il Battefimo K lo Cri/ma , U Corpo ed il Sangue di Crifio operam 
do nafecfiamente il finto divino Spirito dijpenjano nella Cbiefo di Dio 
la grafia ebe è effetto dei medefimi Sagramenti , fé Jiano formati e cenfèm 
riti da tuoni o da cattivi Mtmjlri • Ma lo Scrittore feifmatico eoa 
animo ulcerato da paffione ba appello al Santi ffimo Pontefice 
tale calunnia . Imperciocché Gregorio VII» non mai decretò , 
che li Sagramenti fatti dai Sacerdoti coniugati ed incontinenti 
fiano di niun valore : proibì beasi , che li Fedeli di Crifio af- 
fidano alla Meffa da quelli celebrata , perchè quelli co no ice n- 
dofi non curati o difprezzati s' inducano ad abbandonare le Don* 
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leecli vivere capamente • Lo fteflb Papa infinua qucfto nella ' ' \ 

Piftola ricordata feruta ad Ottone Vefcovo di Coftanza : làbbia* Sic. XI. 

mo ordinato % che fé eglino fieno violatoti delle noflre Cefiitu^ioni o 

pntttt/ìo dei SS. Padri > che il popolo non mai intervenga alla celebra* 

&ue dei divini mifieri operata da quelli.* perchè fé non si correggo* 

m del gravo peccato per amor di Die e per la dignità del loro officio* 

almeno si emendino pel poffare del Secolo e pel dtfprev^p del pepo fa ♦ 

Ed ecco quanto chiaramente dalle parola di Gregeio è conviti** 

to di menzogna lo fetfmatico Sigcberto, e fi fnerva o diftrug. 

gè la nera calunnia , colla quale prò vegnente dall' animo tuo. 

amaro e (agri lego volea ferire la fantità e la rettezza del di 

lui Decreto » In quefto Sinodo ancora il Pontefice Gregorio 

VII. 'atonie la difidTa di Atotte eleeto ad Arcivcfcovo di Mila- 

no contro di Gocifredo che con fimooiaca maniera invafe la, 

medeftnae, come» dicemmo nella Storia del Pontefice Alefsan- 

dro IL Gregorio per tanto poiché Gotifredo non ceflava di 

ftarbarne la pace» con fblenne modo lo Communi co. Arnolfo 

Storico di Milano preffo il Puricelli nel Iti* 4. della Vita .di 

StErletnbaMo cosi il fatto racconta: In qae/lo Pontefice videsi in* 

contanemse lo fptrrto di *Aton* : talchi quefli andato a Roma si foggeU 

ti al dfi lui genio. Imperi iocebè perfeverando il Papa nel primiero prò* 

ponmne mto convocato in Roma il Sinoda^enerale feommunicà Gotifredo e 

con offo US leti fautori. Avea Gregorio prima della Pontificia con* 

fagraaione (entro contro di Gotifredo e de' di lui fautori le 

Lettere Xf. XII. e XV. ; coni quelle efficacemente per le vi.. 

feere di Dio lo efortò di lafciarc inquiete la Chiefa di Milano 

e nel pacifico pofleflb di quella il legittimo Arcivefcovo Ato* 

ne; con altre lo minacciò di feonununica fé non defiAea dall' 

oftinaa» impegno; e di fatti perchè l'Iavafore temeraria men- 

te e te fappbche e le minacce difprezzò , nel Sinodo Romano 

folenneoiente lo feommunicò e con feco lui li fautori. Colla 

ftefla pena in quefto Sinodo Gregorio raffrenò la infolenza ed 

audacia di Guiscardo Duca di Calabria , il quale non curando 

le Appo&oliche ammeiùaioni avea ftretto di afledio la Città di 

Benevento appartenente al dominio del R ornano Pontefice • 

Nelle Lettere del Ub. i. fi rammentano le magnanime di lui 

azimi operaie nell' ano* 1074. in tale modo : Celebri in Roms 

il Sinodo , nel quale molto eofe e tutte falutevoli decretò . Anatematis^ 

X* Roberto Gmifcaedo Detta di Calabre* e Skilt* , finché et ritorni nel 

Jentho* detta gistfapa. Convocò quindi all'anso fiiffcgucnce 1075* 

al* 
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— altro Sinodo in Roma, nel quale altra volta lo feommunicò ; 
Sec. XI. p erc hfc non curante la prima cenfura perfeverava nella temera- 
ria imprefa contro effa Città di Benevento; di ciò tratta nclli 
Annali all'anno medefimo il Cardinale Baronio ; erra quelli però 
nel credere e feri vere, che folamente «ci to8o. fia dato da 
Gregorio VII. a (Tolto il Duca Guifcardo dalla feommunica , 
qipndo è certo efsere ciò fucceduto nel 1077. In quello per 
ordinazione dfcina Gregorio ed il Duca Guifcardo ftrinfcro vu 
cendevol mente unione contro di Enrico Re di Germania ; ed 
il noftro Lettore ciò raccoglierà da quello che di tal fatto nel 
corfo della Storia dovremo riferire. Molte altre Sanzioni e tut- 
te utili nel primo Sinodo di Roma Gregorio decretò , le qua- 
li non deferì viamo a titolo di brevezza, perchè dovremo altro- 
ve trattarne: il Lettore però può traggerne notizia dal tom.io* 
de 1 Conci!; ovvero dalli Annali del Cardinale Baronio, che dif- 
fufamente le racconta. 
Chiama a V. Inviò frattanto il Pontefice li Decreti di qucfto Sino- 
Roma Otto- do a llJ Arcivefcovi delle Criftiane Provincie; e li mandò ai*. 
^Coflanur cora . ad °. ctonc Vefcovo di Coflanza, il quale li difprczzò con 
e riceve il man [ cra - villana , né ricevette le Sanzioni pubblicate contro li 
cenfo dal ** rct * Simoniaci e fornicarj ; ciò raccogliamo dalla Pillola 
Duca di fcritta al fuddetro Ottone 4»rdata da Paolo Bcmriedenfe nel 
Boemia. cap.ff. della Vita di lui. Con quefta il Papa il corregge afpra* 
mente e riprova la di lui difoneftà citandolo a Roma per dire le 
proprie difcolpe nel Sinodo che quivi celebrarebbeG nella prima 
Settimana di Quarefima dell'anno 1075. Scrifsene altra ancora 
il zelante Pallore al Clero e popolo di Coftanza loro fevcra- 
mente vietando di obbedire ai Vefcovo Ottone ; finché ei non 
abbia nel Sinodo Romano dato ragione delie proprie azioni • la 
quefta dice egli così : Con %dppeftolica autoriti comandiamo , fé Or- 
ione vorrà perfeverare nella fua orinazione , che non esibiate ad effo 
riverenza, foggeziene f ed obbedienza ; non crediate, che ctò debba co* 
fere in danno delle anime voftre . Im per e tocchi come fovente abbiami 
detto , fé vorrà egli contradire ai preconi ed ordinazioni del? •AppcftolU 
€0^ ed al giogo della foggezione a quello dovuta , colla autorità del ff. 
Pietro di tal rhodo noi affolvramo tutti , che fé alcuno ad effo si obbli- 
gò col giuramento , finché egli i ribelle al? Onnipotente Iddio ed alla 
Sede %Appofiolìca , non deve in conto alcuno attenere la promeffa ed il 
giuramento di fedeltà. Già lo abbiamo chiamato al Sinodo che si co* 
lebrerà in Roma nella prima Settimana della projfima Quaresima , per* 
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chi dia quivi conto di fi , ed efponga le cagioni della fua difobbedien* 
Z*i fi fatanti* degne di effere ascoltate alla preferita dei Padri intente* # * # 
mutivi . Il Conografo di Goftanza pubblicato dal Paftorio ci 
rammenta , che Ottone perfeverando nella difobbedienza fa 
fcomm unica to e mandato in efilio , ove dopo due anni morì 
nella oftinazione del proprio peccato 9 e fu feppellito in Bafilea; 
diche trattano altri Scrittori ancora - Incanto Gregorio che nel 
Dicembre dell'anno 1073. avea confermato l'ufo della Mitra 
Vefcovile conceduta ad Uratislao Duca di Boemia da Aleffan- 
dro IL, nel fufleguente fotto il mefe di Settembre fcriffe al 
medcfimo amorevole Pillola del hb.i, in ordine 7. , colla qua* 
le lo ringrazia del cenfo mandato a Roma fecondo la fatta prò* 
mefla ad Aleflandro pel privilegio dell'ufo della Mitra. Tali 
fono le parole del Pontefice : Pervenne qui il voflro Legato , il 
quale feci a noi la cftbiziont della voftra pietà e fedeltà , e tuttofò 
che fitto nome di confo ovete mandato ed offerto al Beato ^fppojhlo 
Pietro fedelmente preferito .* cioè cento marche di argento alla mifura 
del voflro pefo . // che certamente noi abbiamo ricevuto con allegre^ 
Za.... Quindi proseguendo encomia la di lui pietà e divozio- 
ne , ed il ringrazia pel donativo tfibito fedelmente al B.Appo- 
ftolo Pietro . 

VI. Ma perchè ei avea a cuore fommamente la dilatazio* E' follecito 
ne della Fede Ortodofla, e non curava li affari terreni febbene P« laChie- 
appartenenti alla Sede dei B. Pietro , tentò ogni mezzo per corn» [ a Orienta- 
porre lo Scifma che dalla Latina dividea la Chiefa Greca ; ed 
in sì magnanima imprefa impiegò li primi giorni del fuo Pon- 
tificato. Ed in vero gli fi prefentò opportuna occafione. Im- 
perciocché appena pervenuta nell'Oriente la notizia della mor- - 
te di Papa Aleflandro e la elezione del noftro Gregorio firn* 
peratore Michele gli diede di vote ed umili Pillole , efponendo* 
gli 4' allegrezza di tutto V Oriente nel vederlo aflunto al Pon- 
tificato, Il perchè Gregorio giudicò opportuno di fpedire colà 
il Legato A p portoli co che nel recare a Michele le Pillole gli 
efponga la propria corrifpondenza • Per ciò elefle Domenico Pa« 
marca dì Grado , e lo apprendiamo dalla Pillola 1 8. del Uè. i. 
dalla quale conofeiamo ancora la di lui follecitudine per la V 
unione delle Chiefe Occidentale ed. Orientale . Non fappiamo 
però a parlare con ifchiettezza il rifultato di quella Legazio- 
ne , e fé il Patriarca Domenico abbia ad effetto ridotto la unio- 
ne delle due Chiefe . Quello folo fappiamo ammaeftrati dalla 
Tom.V. Re Pi. 
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- Piftola 31. del Kb.i. che appartiene all'anno 1074. e data ad 

Se e- XI. Enrico Re di Germania , che effo Gregorio avea rifolto di trasfe- 
rirfi in Oriente , dcfiderofiffimo di torre dalla fchiavitudine 
de* Saraceni li molti Fedeli coli', efercito dalie Criftiane Pro- 
vincie raccolto che colà ei medefìmo volea condurre . Di que- 
lla militare imprefa il magnanimo Papa aveane dato notizia 
ai popoli d'Italia e di Germania dicendo : Quefla imprefa fé noi 
non fiamo errati , venne applaudita dai popoli £ balia e di Germa* 
nia $ che in numerò di cinquanta e pib mille fono difpofii par fa* 
vorire con fervore il Duca ed il Pontefice contro gì 1 inimici di Dio 
del fuo popolo \ e fono difpofii di liberare col favore di felice battaglia 
il Sepolcro del Signore dalle empie mani di quelli che iugiu/tamente il 
poffeggono . *Àlla generofa imprefa io fono efficacemente /limolato dal 
vivo e /incero affetto del bene della Cbiefa di Coftantinopoli , la quote 
brama e cerca la unione e la pace della Sede sAppoflolita . Li armene 
ancora ebe da gran tempo camminano per le tenebre delh errort lungi 
dalla Cattolica Fede , e feco loro quafi tutti li pogoli del? Oriente , ci 
chieggono con efficacia quello ebe la Sede del B. Pietro ^fppo/Ulo de* 
termina delle opinioni nel loro Paefe feminatt e diffufe * Tali furono 
li fentimenti fcritti da Gregorio al Re Enrico , che non volle 
favorirlo nelta militare imprefa ; perchè cflendo attento a re- 
primere la ribellione inforta in Saflbnia giudicò opportuno di 
anteporre li proprj privati interoffi. alla vittoria che meditavafi 
in danno de' Saraceni . Ol trecche ei fi oppofe ancora al fervo- 
re di Gregorio ed al felice fucceffo delle faccende Orientali , e 
lo apprendiamo dalla Lettera $• in ordine del Uh. i. data a 
Guillelmo Conte di Poitiers . La fperanza dell' efito felice del- 
le armi Criftiane nell'Oriente fufeitò nell'animo dei Crocefe- 
gnati vigore e defiderio di trasferirfi a Gerufelerame qualche 
anno dopo e di combattere coraggiofamente pel riacquifto mU 
quella Città : il che avvenne nel Pontificato di Urbano di que- 
fio nome IL eletto nell'anno 1088. , di Cui faremo parola quan- 
do col divino ajuto aremo condotto la Storia adirne le magna- 
nime getta ed azioni . 
Scrive al VII. NeH'anno fteflb circa la fine di Ottobre Gregorio fcrifc 
Re d' 0n- fé a Salomone Re d'Ungheria la Lettera in ordine tetzodecU 
gheria. ma dei tib. 2. Con quefta il zelante Pontefice riconviene quel 

Principe perchè ricevette la inveftitura del Regno da Enrico Re 
di Germania, quando piuttofto dovea cercarla ed ottenerla dal- 
la Sede Appoftolica : poiché dovea fapere , che la Ungheria è Re- 
gna 
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gno beneficiario ^i quella mercè, le faggie e pie iftituzioni del -lul 1 ! 
Re Stefano, che ne fu il magnanimo fondatore, ed alla fuccen- Sic. XI. 
naca Ghiefa in perpetuo con folenne regia Sanzione avea fog- 
gettato* li perchè gli comandò di riconofeere il proprio Regno 
non come dono della munificenza di Enrico ma della Sede Appo» 
italica a cui giuridicamente appartiene. Qui per erudizione del 
Lettore vogliamo efporre la donazione fatta di quel Regno dal 
Principe Stefano alla Sede Appoftolica ; cui mercè acqui dò e 
fempre defla mantenne il diritto d'invertirne quei che in qua* 
liti di Principe giuridicamente doveano governarlo * Di ciò 
tratta difFufamente il Vcfcovo Cartuzio nella Vita di S. Ste- 
fana Re di Ungheria recitata dal Surio nel tot». 4. delle Vi- 
ce dei Santi. Lamberto Scafnaburgenfe nella Storia rammenta 
la cagione, onde Salomone ricevette la inveftitura del Regno da 
Enrico Re di Germania piuttoftocchè dal Romano Pontefice ; 
ed appunto fu la vittoria che di «fio ottenne Giojado figliuolo 
di Belo; li Storici Ungheri denominano Gei fa. Salomone dun* 

3 uè vinto da Geifa perTuafo di «non potere fottrarfi dalla (orza 
i quello tenne pratica di ajuto con Enrico, la di cui Sorella 
Giuditta avea in Matrimonio, e gli prò mi fé di coftituire di lui 
tributario il Regno * e di confegnare nelle di lui mani le Gittà 
più forti come pegno certo del prometto tributo ; purché efib 
Enrico colle fue forze coftringa Geifa di ri tirar fi dal dominio e 
dal Regno. Geifa ali'oppofto divenuto padrone della Ungheria 
mercè la vittoria ottenuta dell' efercito di Salomone mandò in* 
gontanente Legati al Romano Pontefice, cui ancora diede Let- 
tere di oflequio e foggezione* li Papa lo ammonì di apprez- 
zare fovra ogni cofa la giuftizia e di confervare interamente il 
diritto della Sede Appoftolica nel Regno d' Ungheria ; dal 
quale appunto per divina vendetta è flato fcacciato il Re Salo* 
mone* Non trafeurò per quello il Pontefice mezzo opportuno 
per rappacificare li due Principi, e ciò apprendiamo dalla Let- 
tera in ordine 70. del medefimo Libro data al Duca Geifa fot* 
to il mefe di Aprile dell'anno 1075* Ci conceda il Lettore di 
craferiverne porzione, poiché è giuridico teftimonio del magna- 
nimo zelo di Gregorio per la pace dei due Principi e per la 
felicità del Regno 4* Ungheria. Dice egli imperciò così: Noi " 

MUriamo fomma cura , ed il nofìro cuore con tutto affetto desidera di 
wdett te ed il tuo confanguineo Re Salomone nella unione ed amici* 
Xja perfetta uniformi • talché fero la giuftizia confervi ad ognuno 

R r % qu*l* * 
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- quello che è fito, né alcuno oltrepaffi li termini della rettezza ni la 



Sec. Al. meta fcn a buona con/uetudine •' In tal moda il nobili/fimo Regno di 
Ungheria goderà [anta pace nctr addiettro goduta , ficchi per cagione 
di divi/ione quegli che quivi con titolo di Re dominava , non vi fi ricom 
nofea qual Regolo . Del refio effendo di/predato il nobile dominio del 
Beato Pietro Jfppoflolo e Principe detti %Appofioli , a cui appartiene 
codejio Regno e ben pappiamo non ef/ere ciò ignoto alla tua Sapienza 9 
il Re Salomone fi /oggetti ad Enrico Re di Germania f e quindi non 
acqui/lò nemmeno il nome di Regolo. Il Signore che è cono/citore del* 
• la ingiuria fatta al legittimo Principe del Regno mede fimo , ha trafpor- 
tato in te il dominio di quella con /egreto ed incompr enfi bile giudìzio • 
Intanto quegli che prima con diritto ottenne l 'ammint/ìr astone del Prin» 
cipato s fine re/o indegno mercè la /agrilega ed ingiujta usurpazio- 
ne Vi (Te il Re Geifa imperando giuridicamente nella Un- 
gheria fino all'anno di Cri fio 1077. in cui morì, lanciandone il 
dominio al proprio Fratello Ladislao che Tantamente il governò, 
come afferma Giovanni Thwrockio nella Cronaca di quei Regno 
al cap. 17. ove deferi ve la retta convezione delio fteffo Re 
Ladislao . 

Manda Le- Vili. Scriffe ancora Gregorio nell'anno 1075. Lettera gra- 

Ìjati in Por ve a Boleslao Duca di Polonia di quefto nome IL che in or*. 
onia ed in dine è la 7?- del Uh. 2. , e colà mandò li fuoi Legati per la 
Kufiia. caufa dei Vefcovi , che febbene erano pochi, non aveano peran- 
co il Metrooolitano . Tali fono li fenti menti del Papa efpofti 
al Duca : Queflo primamente noi abbiamo a ctwre f che li Vefcovi deU 
la voftra Provincia li quali perchè non fono affi fi iti da certa Metrope* 
litana Sede , né fono /oggetti ad alcuno magiflerio , non divaghino qua e 
là fecondo il loro genio nel tempo delle Ordinazioni , né fuori delle Rem 
gole e Decreti dei Santi Padri fen vivano . Defideriamo e fommamenm 
te , che fieno moltiplicati , poiché fono troppo pochi quelli che governa* 
no tanta moltitudine di gente / né poffbno sì facilmente foddisfare al 
proprio miniflero né alt officio della cura paflorale , poiché fino ecce* 
dent emente li confini delle toro Parrocchie dilatati . Da quelli fen ti» 
menti del Romano Pontefice malamente fé non fiàmo in errore, 
raccoglie il Baronio ed i di lui feguitatori f che ne* tempi 
prefenti non anco la Sede Appoftolica avea determinato nel va- 
fto Regno di Polonia il Metropolita . Imperciocché Antonio 
Pagi nella Critica Baroniana fotto gF anni di Crifto 96$. e 999+ 
con accertate conghietture comprova , ; ' che la Chiefa di Gnefna 
era (lata eretta in Metropolitana del Regno fino dall'anno 1000* 

per 
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per ordinazione di Ottone di quefto nome III. Vuole imper- , 
ciò , che nel 1075. in cui Gregorio la fuddetta Piftola al Du- Sec XI. 
€z Bolcslao indirizzò , la Chiefa Metropolitana luccennata era 
fenza Pallore per cagionj delle atroci e fanguinefe guerre che 
devaftavano la Polonia , e di altri gravidici feoncerti rammen^ 
rari dalli Storici di quel Regno, il racconto de' quali non ap- 
partiene alla noftra Provincia. La Piftola di Gregorio , di cui 
finora abbiamo, fatto parola è data fotto il dì %$. di aprile della 
Indizione ter%pdefima , e per confeguente dell'anno 1075. Ov- 
viamo qui colli Storici giuridici di Polonia , checché di ver fa- 
mente dicano alcuni Cronifti, che li Principi non godeano del 
titolo decorofo di Re . E ciò colf anzidetto Pagi deduciamo 
, non folo dal filenzto praticato da Gregorio nella Piftola , ma 
ancora dalla certezza delle Storie che ci rammentano effe- 
re flato Caliamo di quefto nome I. il primo condecorato 
col titolo Regio : quelli fuc cedette a Miefconio II. che im- 
propriamente affettò di ufurpare il nome di Re , che quin- 
di ancora volle aflumere Bolesiao II. di cui ora fcriviamo . 
Diede il magnanimo Pontefice attra Piftola in ordine 74. del 
lib.%. fcritta .(otto il dì 17. di Aprile della fteffa Indizione 
a Demetrio Re dei Rujjì ed alla Regina di lui Conforte . Significa* 
va loro , che ben volentieri così eglino promovendo acconfen- 
tiva, che il governo del Principato fia conferito al loro Figliuo- 
lo , e che per tale duopo egli mandava nel loro Dominio li 
Legati della Sede Apporto li ca , li quali arebbono in di lei no- 
me ridotto a retto termine la faccenda. Li raccomanda imper* 
ciò alla loro follecitudine ed autorità , talché da quefta difefi 
poffano eglino maneggiare tutto quello che loro viene ordinato 
dalla Sede Appoftolica • Da quefta Lettera noi giuridicamente 
t raggi amo valevole ed opportuna ragione per convincere Ter* 
rore di quelli Scrittori, che afferifeono non eflere degni di ve« 
nerazione nella" Chiefa Latina li Santi delle Ruffiane Provincie, 
e malamente penfano , che prima del Secolo decimo il Regno 
di Mofcovia non era unito col vincolo della carità e filiale di- 
vozione alla Romana Chiefa. Ma noi giuridicamente colla Let- 
tera Appoftolica dì Gregorio e colle ragioni dei moderni Cri- 
tici comproviamo , che nel fine del Secolo decimo aveano li 
Rudi dato nome alla Fede Cattolica dai Greci tuttavia fedeli 
efecutori del Vangelo difleminata e propagata in quelle vafte 
Provincie. Dunque li Ruflfc non aderirono allo Scifma del Pa« 

triar* ' 
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- triarca di Coftantinopoli in danno della Chicfa prodotto ; e pe- 

Sbc. XI. r ^ p^Q j p \\ tempi prefenri eglino fi Impararono dalla co- 
munione della Romana Chicfa , preflb cui unicamente fi gode 
Ja Regola della Criftiana Religione* 
Celebra il WC. Ma perchè Gregorio era non 'meno attento per la pace 
fecondo Si- e felicità dei Regni di quello foffe pei decoro ed onore della 
nodo di Ro- Chicfa , nelP anno fteffo in cui diede le anzidette Pillole , e 
tea; Deere- mandò in Ungheria, Polonia , e Ruflia le predette Legazio- 
to delle In- n j ^ convocò in Roma altro Sinodo , di cui abbiamo raccolto 
velhture. a flai riftretto compendio da altre Lettere di lui riferite dal 
Cardinale Baronio, e dalli Annali di quello leapprefero li Rac- 
' coglitori de' Concilj • Quegli per tanto vuole convocato il fe- 
condo Sinodo di Roma dal Pontefice Gregorio VII. [otto la In* 
dizione decimoter%a dal dì 24. di Fcbbrajo fino al 28. del? anno 
1075., al quale appartiene la Indizione 13. fé diamo fede al 
Pagi ed alli Eruditi» che riducono quefto Sinodo all'anno fé* 
condo del, Pontificato di eflb Gregorio VII, Se non che a parlare 
con ifchiettezza in alcune Lèttere di Gregorio il leggiamo con-, 
vocato nel? anno di Cri/lo 1074. ; ma fé riflettiamo ai di ver li 
tempi 9 dai quali li Storici traggono il principio dell'anno, co- 
nofeeremo la verità dei fatto e la certezza della Cronologia di 
quefto Sinodo , Dunque quelli che all'anno 1074. * a celebra* 
zione del fecondo Romano Sinodo riducono, traggono il princi- 
pio di quello dal dì 25» di Marzo, e non dal giorno del Na- 
tale di Grido, né dalle Calende di Gennajo come altri coda- 
mano : cGbiamo quefto al Lettore come accertato mercè le offer- 
vazioni dei moderni Critici e di Antonio Pagi. Ciò eflendo 
come in fatti è , il Sinodo che fi dice celebrato nel dì 24. 
di Fcbbrajo , rettamente è ridotto air anno 1074. . Da ciò 
non fi deduce però * che fiano errati quelli che '1 voglia* 
no convocato nel fuffeguente: poiché queftì defumono il prin- 
cipio dal giorno del Nafciraento di Grido ovvero dalle Galen- 
de di Gennajo . Abbiamo voluto ciò oflervare , perchè il Let- 
tore fia perfuafo della retta Cronologia % in cui fu celebrato dai 
Pontefice Gregorio il Sinodo di cui parliamo « A quefto inter- 
venne buon numero di Arcivefcovi , Vefcovi , ed Abati • cin- 
que della famiglia di Enrico Re di Germania furono depofti 
dalla dignità e miniftero, perchè con enorme peccato configlia- 
rono parecchi di vendere le Chiefe : contro il quale empÌQ 
configlio fempre armò il proprio zelo il magnanimo Gregorio, 

Do- 



Digitized by 



Google 



Storia de Romani Pontefici. 319 

Decretò quefti per tanto $ che li anzidetti cinque Vefcovi fiano 
feparati dalla comunione della Romana Cattolica Chiefa in modo che ^ c * *'• 
fé dal giorno 24* di F ebbra jo fino alle Colende di Giugno non abbia» 
no prodotto in Roma le proprie dijcolpe ovvero e fi bit del proprio pec* 
cato finterò pentimento , faranno riputati fcommunicati e dal grado e 
mini fiero depofii ; poiché di fatti in vigore della Sinodale fentcn- 
za lo erano . Molti altri Arcivefcovi e Vefcovi furono con fo- 
lenne e (onoro Decreto dall' officio Paftorale t Vefcovile depo- 
rti , perchè furono convinti rei di Simonia ; e Roberto Duca 
di Puglia che nel primo Sinodo di Roma come dicemmo , era 
flato fcommunicato, nuovamente li anatematizzò in quello di cui 
fcriviamo. Quindi con etìmio zelo Gregorio ed i Padri forma* 
rono gravi Decreti , de 9 quali per obbligo di accurato Storico 
(trattando veniamo* dicendo così : Decretò il Papa in primo luo- 
go Legge contro le Inveftiture che farebbe norma e regola nel- 
r avvenire alla Ghiefa di Dio. Quella Legge ovvero Decreto 
da Antonio Pagi nella Critica Baroniana viene afcritto al Sinodo 
fecondo di Roma; checché diverfamente dica Ugone Flaviniacen* 
fé il quale nella Cronaca la riconofce dal Sinodo fotto Tanno 
1074. celebrato in Roma. Quefti imperciò all'anno fteflb di 
Gregorio dice così : Perchè il Santo Pontefice conobbe , che ciò era 
del tutto èppofio ai Decreti de Santi Padri; cioè che nella canònica eie* 
Xjene dei Vefcovi prevalga il dono del Prìncipe , e che li doni fiven* 
ti volte tramutano la elezione , ovvero piuttofto la diflmggonà , ne// 9 
anno mede/imo decreti nel Sinodo di Roma f a cui intervennero cin* t 

(punta Vefcovi e buon numero di Preti , ed *Mati fecondo te leggi ca* 
umiche , che nell % avvenire ninno ardifca ...... Siaci lecito di reci- 
tare qui il Decreto formato e pubblicato contro le Inveftiture 
nel Romano Sinodo, e ci lufmghiamo di piacere al noftro Let- 
tore che defideriamo di renderlo pienamente iftrutto della grave 
Legge e dei magnanimo zelo di Gregorio: Chi nel? avvenire ri* 
ceveri dalle mani di Perfona del fecolo il Ve [covato /* Jtbarja » in 
vigore del preferite Decreto non deve effere riconofeiuto quale Vefcovo ed 
wébate , né ad effo come' a Vefcovo od Jfbate deve efibhrfi eflema on&m 
eificen%a. Quindi pre fcriviamo , che a cofiui fia vietato Fingreffo del* 
la Chiefa , e neghiamo la grafia dei Beato Pietro <Appofiolo , finché 
ij/ì abbandoni il grado che ottenne fotto pretefio di tale ambiatene e 
difobbedienra che riputiamo quafi delitto £ Idolatria • E vogliamo, che 
la prefente Legge abbia luogo ancora nelle inferiori Ecclefiaftiche du 
#m*. Il perchè* fé t Imperatore, Duca , Marcbefe , Conte alcun 
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! t shrù adorno di podeflà focolare of eranno di dare /' Inveflitura del Ve» 
SEC. XI* favaio i'% alita dignità della Cbtefa , faranno tutti egualmente fog* 
getti alla fcommunica ordinata nel prefonte Decreto . L'anzidetto Ugo- 
ne profcgucndo nella Crònaca il racconto di effo Decreto il 
vuole uniforme a quello che fi formò nei paflati Goncilj. Im- 
perciocché il Concilio VII. Univerfale, acuì intervennero cin» 
que Patriarchi e 350. Padri celebrato da Papa Adriano IL fot* 
to il cap. 3. dice : Ogni elezione di Vefcwo , Prete , Diacono fatta 
dal Principe del Secolo devo effere riputata nulla feiendo la Regola 
Ecclejiaftica : „ Se alcun Vefcovo otterrà dalle Podeftà focolari 
„ o col mezzo di quelle il poffeflb o governo della Chiefa, de- 
„ ve effere dalla dignità deporto , e feparato dalla focietà dei 
„ Fedeli e quelli ancora che feco lui comunicano „ . Lo fteflb 
preferi ffc il Concilio Vili, Ecumenico , a cui affiderò no cin- 
que Patriarchi celebrato dai Pontefice Niccolò I. Tali fono li 
(entimemi dei Padri di quello : // fanto ed univerfale Concilio uni- 
formando/i ai Decreti dai pajfati ordina e promulga , che le promozio- 
ni e confagrazioni dei Vefcovi fi ano fatte fenxa P intervento invefiU 
tura dei Principi , e vuole , che queJH non fi frammifebino nella elenio» 
ne e promozione del Patriarca , Metropolita , e Vefcovo % follecito che da 
ciò non provenga qualche difordinata confusone contefa .• tanto pik 
de in tali elezioni promozioni non tanno li Principi podeflà od au* 
foriti ; ma jpiuttofto debbono ojfervare filenzjo rapporto effe , ed at. 
tendere il fine della .elezione .del futuro Vefcovo che regolarmente devo 
effere fatta dal Collegio della Chiefa. E fé alcun -Laico fia invitato 
per unire li C borici e cooperare con pace alla elezione , et può obbedire 
al precetto con riverenza * H, perchè preferiviamo, che li Principi poten- 
ti del {ecolo , laico adorno di qualfivoglia dignità , ebe opereranno 
contro la comune approvata e canonica elezione dell* Ordine Ecdefiafti* 
co , fiano anatematizzai $ finché obbedivano alle Leggi della Chiefa 
ed a quelle fi foggettine . Eguale Legge fi promulgò ancora nel 
Sinodo di Antiochia fotto il cap. 3. con quefte parole : Se il 
Prete Diacono col favore di Perfona del fecolo otterrà la dignità dcU 
la Chiefa di Dio , deve effere privato della comunione de Fedeli e 
quello ancora da cui venne ordinato . Imperciò entrambi fono anatema* 
rizzati al modo che fu Simone Mago dal? Apposolo Pietro . Prima 
di profeguire però dobbiamo avvertire groffo abbaglio diUgone 
Flaviniacerife , che nella Cronaca aferi ve il Decreto ultimamente 
ricordato al Sinodo celebrato in Antiochia ; il che noi pure 
folla di lui autorità dieemmQ. Ma ingepuamente fcrivendo con. 
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fediamo di non avere offervato nel Sinodo Antiocheno il Ca* 
none rammentato, febbene con attenta follecitudine ne legem* S?c.XL 
mo la Storia nella Raccolta del Labbfc. Diciamo piuttofto con 
Antonio Pagi, che il Decreto fu formato colli Canoni 28. e 
29. delii Appoftoli fecondo l'interpretazione di Genziano Er- * 

veti: oppure venne raccolto dalli Canoni 30. e 31. fecondo la 
interpretazione di Dionigi Efiguo, fé crediamo a Francefco Pa« 
gi nel Breviario de* Romani Pontefici ed a Natale Aleflandro 
nella Storia Ecclefiaftica dei Secolo XI. <: li quali Canoni però 
deggiono eflere ricevuti con divozione ed ofiequio dai Fedeli 
di Crifto. Erra ancora Ugone nello afcgvere al Pontefice Nic- 
colò di quello nome I. la celebrazione del Sinodo Ecumenico 
VII» , eflendo cerciflimo preffo li Storici che quello è (iato 
convocato da Adriano Papa II, 11 Canone ricordato da Ugone 
è il ventefimofecondo dello fteffo fuccennato Ecumenico Conci- 
lio. Ripiglia Ugone recitata la ordinazione di Ugone Camer- 
lengo di Lion fatta per opera di Geraldo Cardinale Vefcovo 
<T Odia e Legato della Sede Appoftolica , che fu eletto a 
Vefcovo di Dijon in luogo di Lancelino Simoniaco da effo Le- 
gato Appoftoli co deporto, quello che traferi viamo r Dunque nella 
elezione e confagr anione dei Signor Vejcovo di Dijon evidentemente fi 
cono/ce la operazione della Divinità : poiché mercè quefta oceafione la 
Santa Cbiefa di Dio macchiata nel? addietro gravemente fitto il Pon- 
tificato del xelantiffimo Gregorio rifplendette colla luce della vera e 
giuridica Ecclefiaftica verità • Per tanto offervino li pik integerrimi e 
diveti quale diritto fia ri [erbato all' Imperatore e Principi nella eie* 
Xjone del Vejeevo. Santo Anfelmo Vefcovo di Lucca nel lib. 2. 
fcricto contro Vicherto ed i di lui feguaci numerati li mali che 
dalla prava confuetudine provenivano , dice così : Volendo il Pon. 
tefice Gregorio VII. diftruggere tanti di/ordini che deturpavano le fa* 
ere promozioni) preferiffe net Sinodo Romano , al quale affiflerono cin* 
quanta Vefcevi e buon numero di Preti ed albati, molti Decreti unì f or* 
mi al volere de medefimi Padri dicendo: Chi nell'avvenire otter- 
rà il Vefcovato od Abazia col favore di Perfona del Secolo 
non fia ricevuto nel numero dei Vefcovi ed Abati , nfe ad ef* 
fo fi predi come a Vefcovo ed Abate onorificenza e foggezio» 
ne nella Chiefa . Intima ad 

X. Formato e pubblicato nel Sinodo fecondo Romano il "ricoilde* 
baco Decreto per comando di Gregorio VII. incontanenti ven- ^*° c * on .. 
ne comunicato al Re Enrico , e perchè era ei follecitamente (communi- 
TwtfK Ss _ ama* w. 
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~ — — - amante della pace , usò con quello pruderne economia ; e perchè 
oec. Al. non ^^ con q U j ctc <]a eflb ottenere, che fi attenga dalla viola- 
zione de 1 Canoni e dalla oppreffione della Ecclefiaftica libertà 
riprovando 1* ufo delle Investiture, minacciogli le pene Ecclefia- 
ftkhe e la Scommunica per indurlo ad obbedire allo ft abilico 
Decreto. Di ciò abbiamo giuridica teftimonianza da Arnolfo 
Storico di Milano Scrittore di quefti tempi . Quelli nel lib. 4. 
della Storia dice così : II predino Papa convocato in Roma il Sinodo 
con folenne modo vietò al Re Enrico il diritto di di/porro deUi Vefcovi 
e delle Ecclefìafitche dignità , e con eguale precetto proibì alle Perfone del 
f ecolo le Inveftiture delle tyiefe. Quindi colla feommunica atterrì tutti 
li Consiglieri del Re f e la feommunica pure minacciò ad Enrico flejfo, 
quando fi opponga al Decreto flabilito . Dunque il Pontefice Gre- 
gorio follecito di dare efecuzione alla Legge decretata intimò 
la feommunica al Re Enrico , quando egli non la riceva eoa 
foggexione e non la efeguifea; e la fteffa pena minacciò a quel- 
li del Secolo che difendono le Inveiti ture • 
Altro De- XI. In quello fteffo Sinodo il Papa pubblicò altro Decreto 
ereto contro contro li Sacerdoti che con azioni abbonii ne voli e carnali raac- 
li Sacerdoti chiavano la propria fama ed oneftà . Di quefio ne abbiamo dif- 
foroicarj. ^fa r ; me mbranza preffo di Simeone Dunelmenfe nella Storia 
dei Re d'Inghilterra e preffo di Rogerio Ovedeno dicente: 
Gregorio Papa denominato ancora Ildebrando Servo de fervi di Dio > 
F JTppo/lolica benedizione tra/motte a tutti quei, de pel Regno d f Ita* 
Ila e di Germania preftano la dovuta obbedienza e foggexione al Bea* 
to Pietro %Appoflolo . %/flli Preti Diaconi ovvero Suddiaconi che di* 
morano nel vizio della fornicatone , vietamo nel nome del Dio Onrti* 
potente e della autorità del Beafb Pietro %Appofielo V ingreffo nella 
Cbiefa^ finché pentiti del grave delitto promettano ed efeguifeano Femcn* 
da . Ed alcuno di quefti perfeverando nelP abominevole peccato noto 
prefuma di effere afeohato ricevuto nelf officio , poiché la di lui 
benedizione fi tramuta in maledizione , e la orazione diviene peccato 9 
fecondo la teftimonianza del Signore pel fuo Profeta .* „ Io maledico 
. 5* le voftre benedizioni „ • Decretò ancora colfaffenfo deiPa- 
dri Legazione Appoftolica in Germania per la efecuzione 
della Sanzione : imperciò fcrive Mariano Scoto nella Cronaca 
all'anno di Grido 1075.: Molti Oberici vollero con animo ripdutu 
vivere foggetti al laccio deW interdetto ^ppoflolico piuttoftocchè abbai** 
donate le Donne e le Conforti. Il Romano Pontefice però in queJV an* 
no rifolvetto di mandare in Germania il Legato eccitando li Principi a 
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gajiigare effi eterici incontinenti e carnali; ed ordinò f che li Criftiani __ 

non afcoltino la Meffa celebrata dal Sacerdote ammogliato. La Lega* Sec. *'* 
zionc di cui parla Mariano Scoto fi raccomandò per fentenza 
del Sinodo al Vefcovo Gurienfe. Partì quelli da Roma e non 
molto dopo pervenne in Germania: quivi giunto convocò in 
Magonza con autorità Appoftolica il Concilio , nel quale efpo- 
fe a Sigefredo Arcivefcovo di efla Magonza li comandamenti del 
•Romano Pontefice e del Sinodo prescrivendogli con aflblutoco* 
mando di coftrignere li Gherici della fua Diocefi alla obbedien* 
za del Decreto Appoftolico ed alla continenza da quello ordi* 
nata • Il Sinodo di Magonza fecondo li moderni Critici appar- 
tiene al mefe di Ottobre dell'anno 1075* Lamberto Scafnabur» 
genfe nella Gronaca fotto di quello dirutamente deferive l'ope* 
rato dal Legato Appoftolico cosi dicendo : Il Legato comandò al- 
¥ vfreivefeovo Sigefredo di ordinare ai proprj C borici la continenza e di 
ajlenerfi dal commercio delle dorme , ovvero di allontanarli in perpetuo dal 
miniftero del fagro optare • Ora volendo egli ciò efeguire tumultuato. . 
no quelli che nel Sinodo fedeano , e colle voci e colle mani tentarono 
di confutare lo fi abilito , e divenuti qua/i frenetici con movimenti im- 
pertinenti del corpo fremeano Contro di quello in modo , che già egli di* 
fperava di ujcife dalla venerabile Jfdunanx* ferrea offefa . Finalmente 
fuperata la difficolti rifohette di pik non fare parola di queflo e di 
rimettere alla difpofixjone del Papa ciò , che per tale faccenda farebbe 
neceffario ed opportuno • talché rapporto la caufa the egli tante volte 
tnuttlmeute a codefti Cberici propoflo avea , il Sommo Pontefice per fi 
mede/imo decreti come e quando gli piace il convenevole provvedimene ' 
to . Tale fu il fine del Romano Sinodo , e di Magonza , de 9 
quali finora abbiamo parlato : da quelli Enrico di Germania ed 
i di lui Gonfiglieri traflero occafione di nero attentato contro 
la libertà e vita del magnanimo Papa; il che non fenza grave 
rammarico dell' ani mef noftro veniamo feri vendo. 

( XII. Offefo il Re Enrico febbene ingiuftamente della San- M Pontefi- 
zione Pontificia fotto il di 25. di Dicembre dell' anno fteflb, € f Gregorio 
(dal quale Lamberto Scafnaburgenfe l'anno della Storia comin- v ! ene im f ri " 
eia, e però il fatto che noi diciamo, al io?6. riduce) ordinò Sjj^ jj|| 
enorme attentato a Quinzio o come altri dicono a Cincio Pre- f U0l tflalito- 
fetto delta Città di Roma. Quelli im perciò troppo follecito del- ri . 
Tempio regio comando fi fervi di ogni mezza per ridurlo ad 
effetto. Il Bernriedenfe nella Vita dì Gregorio VII. preffo il P. 
Mabillon'ai ^.47. narrando l'opera iniqua di effo Gincio feri ve, 
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! che deffo era uomo prudente non folo preflb gP uomini ma an- 

Sec. XI. cora preflb Dio ; poiché non come Laico ma quale Monaco fedele a 
Dio amava ed efegmva fedelmente la giufti^ia* II perchè fecondo 
-. quello Scrittore Gincio ri n ferrò in carcere il facinorofo uomo 
che ebbe ardire di porre le mani addotto a Gregorio ; il qua* 
le però per intercedane del medefimo Papa la primiera liber- 
tà acquiflò. JLo fteflb Mabillon nelle Annotazioni diftinguedue 
Cinct ; il primo favorì 1' Antipapa Cadaloo fotto nome di Ono- 
rio IL ; ed il fecondo di cui ora parliamo , con magnifici en- 
comi viene efaltato dal Beato Pier Damiani nelle Piftole i. e 
a. del tib. 8. Ma checché fia di ciò la cofa con tale modo è 
riferita dal Bernriedenfe nei cap. 49. della Storia : Effendo vicina 
la Solennità del Nafcimento di Cri/lo il Pontefice fecondo il fuo cojlu- 
me con ifearfo numero di Chetici dal Palalo *Appoflolieo andò per ce*» 
lebrare li divini Officj alla Chic fa di Maria che Maggiore dicefi ; qui- 
vi dimorando nel Prefepe celebrava la Meffa della notte. Se non che 
nel tempo che egli il Clero e quelli che al divino Sagri fi ciò afliflc* 
reno t ebbero ricevuto il Corpo del Signore , £ improwifo fi udì nella 
Cbiefa grave e facinorofo tumulto , ed i fanguinarj che cufiodivano f 
ingreffo della Cbiefa, imbrandita la fpada ferirono quanti poterono • taU 
ahi tutti fi rifugiarono nel Prefepe ove dimorava l f efimio Papa . 
Quivi pervenuti li maligni ferirono molti ed infrante le porte cheguar* 
davano il breve e rifiretto angolo del Prefcpe dell 9 eterno Re e della 
cele/le Madre 9 entrarono in effo effendo lordi di fangue e di flrage • 
Pofero quindi le mani [opra del genero/e Pontefice ed il trattennero . 
Uno de maligni aitata la fpada volea recidergli il capo ; ma noi pò* 
tè , volendo così il Sommo Dio . Rima/e perì non lievemente ferito 
nella tefla t e toflo con violenta dai fanguinarj fu ritirato dall' alt are y fcb* 
bene non ancora era compiuto il divin Sagri fi ciò ; intanto li maligni 
maltrattavano e ferivano ti Oberici che feto lui erano . . . . Indi lo fpo» 
gliarono del li arredi /agri e trafportaronlo di là a guifa di ladro • 
Quegli che feri il Pontefice nella fronte , f improvifo fu aff alito dal 
demonio nel? atrio Jleffe della Cbiefa • fi dimeni per Ungo tempo nel 
pavimento pieno di fpuma , ed il deftriero che et cavalcava , prenden* 
do veloce corfo lo trafportl altrove , né pik di effo ebbefene notizia • 
Profegue poi ne(l 9 accurato racconto , ed offerva che per sì ne* 
, ro ed empio attentato fi moffe a fdegno la Città* e nella mat- 
tina del Natale di Crifto il popolo armato invafe la Gafa di 
colui che feri il Pontefice > e denominandolo a piena bbeca An« 
derido colle macchine e colle catapulte l'abbattè dj fuggendo- 
la 
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la e depredandola. Con tale modo rhneflb in libertà il Ponte- ■ - x > 
fice fu curato dalle piaghe ed incoraggito nelli affanni dal fer. 
vigto ed ajuto de* Fedeli Cherici e divoti Criftiani . Vogliamo 
jper chiarezza della Storia recitare le parole dello Storico: II 
fagrilego fanguinario pertanto cono/cendo che già era vicina a dirocca* 
ite la propria abitazione , e ebe egli diverrebbe preda del giufto furore 
del popolo , tutto molle di pianto ed amaramente Jbfpirando fi gittb ai 
piedi del? offe/o Papa dicendo •• Santi/fimo Padre voi fempre infegnate 
la mi/erosione, infognandola la pratica/le , e riducendo nel fentiero della 
falute quei che erravano , li avete confermati e raffodati nel bene , 
ricevete me ancora che bo errato e.cbe riprovo la iniquità , e fate , che 
non fi* io oppreffo dal baratro profondo della di fpet anione . Ho pecca* 
ho errato , vi bo tradito, e commettendo fagrilego attentato contro di voi 
molti da 9 voftri bo ucci/o violando con brutta anione il talamo della 
Madre del Re Onnipotente, e con mano violenta deturpando il luogo 
che fervi di abitazione al Figliuolo di Dio . In qualità di omicida 
€olh /pergiuri e fagrilegj 'dal Pre/epe • del Signore bo tratto violente* 
mente Voi mio Padre e mio Signore . Ricevetemi hnperciò , liberatemi, 
difendetemi , u/ate con meco mi/ericordia t concedetemi del mio peccato 
il rimedio , configlio e perdono y ordinatemi la pena 9 * ed anche fé lo 

«*/***, imponetemi la penitenza della prigione Allora il eie* 

mentiffimo Papa da pietà commoffo in tale modo gli ri f pendet- 
te : Ti rimetto ben volentieri tutto quello ebe con animo pravo ingiù» 
rio/amente opérafli contro di me . Quello che commette/li contro Iddio 
la di lui Madre ed •Àppo/Ioli ovvero contro la Cbie/a f giudico 
ebe tu debba riprovarlo colla penitenza ; talché primamente vadi pere* 
grinando a Geru/alemme ; e fé di là col divino ajuto ritorni a Roma, 
dovrai porti nelle mie mani e rimetterti al mio confi pt io* Con tale mo- 
do potrai riacqui/lare a te mede/imo la grazia dell' Onnipotente Dio . 
£ ficcome finora fei flato e [empiate Jt iniqua e fa srilega azione al li 
Figliuoli della Cbtefa f devi nelF avvenire dare loro giuridica tefiU 
monianza di fede e di penitenza. Tuttodì egli pronti fé /pontanea- 
mente , e giurò di foddisfare alla penitenza ptefcrittagli dal mite Pa« 
fiore , che nello fleffo momento ordini la di lui libertà , dando efem- 
pio generofo di Criftiana moderazione e carità. Dopo quelle 
cofe il zelante Papa fi prefentò alla feneftra e colle mani aper- 
te ordinò al popolo fedele che infuriava contro la Cafa del fa- 
grilego fanguinario , di rappacificarli • Indi fi fé vedere alle turbo 
ohe piagnevano di confelazione , e di pietà ricolme davano fogni eftefi* 
tu del laro gaudio • E .poiché offervarono il Papa a/por/o di /augno , 
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» prefi da forte e veemente dolore ed otrore aliarono lagrimantì la voce • 
Sec. XI. Dunque ottenuto il magnammo trionfo accompagnando il Papa tornato» 
no alla Cbiefa della Genitrice di Dio con indicibile allegrerà , da cui 
lo fteffo Papa nella notte era fiato infoi entemente rubato . Egli perfe* 
Zjenò e compì il fagtificio della Meffa , che nella .notte impedito dai 
miniflri del diavolo non riduffe a compimento , e compartì a quelli 

che feco lui là tornarono^ la grafia e la benedizione de Signore 

Se non ebe nel tempo in cui il popolo fedele dimorante nella Cbiefa da» 
va a Dio ringraziamenti per la liberazione del? univerfale Paftore , /* 
iniquo Giuda colla Conforte , Figliuoli J e Fratelli fuggì dalla Città , 
e lafciate le cofe fue nudo fcansò il giujlo furore del popolo . Li Fede» 
H agitati da gtufio fdegno dif perdettero e dijfiparono ciò che al fud* 
detto fagrilego apparteneva , ed abbattute le di lui torri , e rovinata la 
di lui cafa applicarono te di lui ricchezze al fifeo . Il figliuoli poi di 
perdizione e miniftro di *4nticriJlo dannato prima della creazione del 
mondo dopo la fuga non foto non foddisfece a quello che congiurarne** 
to e fommiffione promife al Vicario di Cri/fio , ma piuttofto unito ad 
altri empj fuoi pari non ebbe orrore finché viffe di dare loro configli 
• di malignità contro la vita e la pace dello flejfo proprio Liberatore . A 
dire però la cofa conT è, prima di ufeire da quello racconto av- 
vertiamo il Lettore effere incerto pretto li Scorici , che Cincia 
il quale pofe le mani addotto ai Crifto del Signore , fia (tato 
Pretetto della Città , come vuole Lamberto Scafnaburgenfe. 
Imperciocché Paolo Bernriedenfe , dalla cui Storia abbiama rac- 
colto il racconto dell' orribile attentato , accenna V oppofto , en« 
comiando con magnifiche laudi etto Cincio Prefetto della Città; e 
fembra a noi giuridica la di lui opinione , poiché la veggiamo 
comprovata dalle Piftole I. e i. dei lib. 9. del Beato Pier Da- 
miani , e (ottenuta dal P. Mabillon nelle Annotazioni . Se però 
il Lettore raccoglie colla Tua erudizione dalli Storici la verità 
della perfona di Cincio , non vogliamo noi, che addotti il feti* 
timento noftro; poiché amatori della verità non abbiamo ri* 
guardo di riprovare il detto , quando fiamo dalla autorità dei 
moderni Critici 9 del parere de' quali facciamo gran conto 9 
perfuafì dei vero rapporto la Perfona dello fletto Cincio Pre* 
fetto di Roma e di altre quiftioni . 
<? fT^'d l ***** Compiuto il racconto del fagrilego attentato contro 
la ribellione * a v ** a ^ Vicario di Grido efeguito per comando di Enrico 
motta con- ** c &i Germania dobbiamo feendere nella narrazione del facce* 
tro di Enri, duto dopo il fecondo Sinodo di Roma ncl.principio della Qua* 
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infima dell'anno 1075. Era attento Gregorio alla pubblicazio- 2~~552 
ne ed offervanza dei Decreti e Sanzioni formate in quello pel * BC * ***• 
vantaggio della Cattolica Religione; Enrico dall'altra parte ti- 
moroso della ribellione che aveangli tnofla contro li popoli del- 
la Saffonia, fi umiliò ai Romano Pontefice , e con voci di pen- 
timento efìbigli del proprio peccato la dovuta foddisfazione , 
Ma poiché riportò lotto il dì 28* di Maggio dai Saflbni infi- 
gne vittoria , cornò al vomito di prima , riprovò la fommif- 
fione efibita al Paga» e negò di dare la condegna foddisfazione 
del grave delitto. Il Bernriedenfe Storico giuridico neili affari 
di Gregorio VII. con Enrico Re di Germania in tal modo il 
racconto ripiglia : In quefto tempo ti Saffoni poiché erano da Enrico 
trattati troppo acerbamente^ con unanime fentimonto cofpirarono contro di 
ln$i e deliberarono di non pih nel? avvenire riconofcerlo ni rispettarlo. 
U perchè Entifa ridotto alle ftrette diede Lettere fupplicbevoli alf*Ap* 
pojìolico 9 ed alle di Itti orazioni fi raccomandò pel felice e/ito della, 
guerra , e perchè la de/tra del Dio Eccelfo col mezzo de fuoi meriti lo 
fot tragga dal gravi (fimo pericolo in cui era . Promife imperciò pih voi* 
te al Pontefice di non operare contro la Chiefa di Dio cofa riprovata 
dai Canoni e dalle Leggi dei Sinodi . Cammuffo dalle fuppliebe di lui 
il buon Pontefice diede ai popoli di Saffonia «fppofloliebe Lettere efor» 
tandoli alla pace • e col favorire li defider) di Enrico era fperan%ito 
di raccorrò ubertofi frutti per la Chiefa di Dio . Ma donde tragger 
dovea pienezza di bnon animo e gratitudine vide ufeire marciume à 
la vite che dovea produrre pingui racemi , produffe vili ed infelici 
lambrusche , e le biade adornate di copiofe foglie al tempo della mìetu 
tura nsent* altro dierono che meflo loglio . Lo ammonì Gregorio di fi* 
fpendere frattanto la forza delle armi e della guerra , finché egli man* 
db li fuoi Legati ai popoli di Saffonia . Il Re però non volle accon* 
fentite ai defider} del Papa ed alle t ary»owzì**i del buon Padre f 
por gafligo dfi peccati degt uomini fi fparfe grande copia di [angue . 
Nullameno per occulto e giuflo giudizio di Dio la vittoria fi rt portò 
dallo genti di Enrico . Ma febbene peli* ottenuto trionfo do- 
vea quegli umiliarfi fotro la mano di Dio 9 e rieevere in pa- 
ce le ordinazioni del Papa e le derilioni dei Sinodi ; ^ contut- 
tociò fecondo il fuccennato Bernriedenfe divenne pili infoiente 
contro di Dio e più fagrilego e temerario nell' opprimere il 
Romano Pontefice . Profegue quelli il racconto : Egli per 
torneo divenuto focofo e fuperbo per la feliciti del fucceffo fremette 
cofp$rò carato di Gregorio . Imperciocché le cofe che prima promeffo 
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-2 avea col me^X? della propria Genitrice , dei Vefcovi , dei privati e pubbli* 
C. ci %Ambafiiadori , non atte fé effendo divenuto ficuro dello abbattimento 

dei Saloni. Quindi le Cbiefe che confegnate avea al Papa' con giura* 
mento , perchè quegli dalli errori le purifichi e riduca nel fentiero del» 
la verità^ non filo non I afe io nelle mani e nel? arbitrio di Gregorio , 
ma piuttofló le conferì con invefìitura a C borici fimoniaci ed adulteri 
contravvenendo alle decretali Sanzioni dei Sinodi e dei Santi Padri. 
Tra queflì egli promoffe alla amminiflraxjone della Cbiefa di Milano 
Gotifredo già dal Papa feommunicato , poiché quegli aveala invafa 
con ingiufla maniera ; e ne lo inveftì riprovando sAtone confagrato , il 
quale dimorante col Papa era flato eletto ad Arcivefeov* dalla miglior 
sparto del Clero e 'del popolo. Ed in fimil guifa fagrilegamente difpen* 
so il governo delle Cbiefe di Fermo e di Spoleti . , .,, Da ciò rac- 
cogliamo grotto abbaglio del Cardinale Baronio , fcrivente nelli 
Annali ali anno di Crifto 1077. che in quello (blamente fi 
tenne trattato nella Ghicfa di Dio delle Inveftiture de' beneficj 
Ecclefiaftici fatte da Perfona del Secolo. A ccertatamentc il Let- 
tore deve eflere ammaeftrato dal premetto racconto , che il 
Decreto formato contro le Inveftiture della Chiefa fatte da Per- 
Ione del Secolo appartiene al Sinodo fecondo Romano convo- 
cato dal Pontefice Gregorio VIIL nel principio della Quarefi- 
ma dell'anno 1075. 
G ^ S ? Ì0 XIV. Subito che venne a notizia di Gregorio, che il Re 
rico Clt d t ^ nrìco ^?P° ' a v,ttor i a ottenuta dai Saflbni tornò all' antico 
tenere la " P ravo coftume ed alla efecuzione delle Simoniache inveftitu* 
prometta; ed rc > febbene diverfamente ei aveagli prometto colte Pillole in* 
il chiama a dirizzategli 9 e che non fi aftenea dalla comunione delti feom- 
Roma. municati dal Sinodo di Roma, diedegli Appoftolica e forte Let- 
tera in ordine decima del lib. 3. ed appartiene al dì 28. di Gen- 
najo dell'anno 107& Gon quefta con aflbluto comando gli pre- 
fcrive di attenerli dalla convenzione delli feommunicati e di 
chiedere con fommiffione e riverenza l' aflbluzione e la peni- 
tenza da qualche Vcfcovo. Lo eforta quindi all' obbedienza del- 
la Sede Appoftolica , e gli rammenta il Decreto formato dai 
Padri del Sinodo Romano IL contro le Inveftiture j il eguale 
deve eflere egualmente ricevuto dai Principi e dai Fedeli di 
Grifto. Tale è la Scrizione della Pillola: Gregorio Vefcovo Servo 
de 9 Servi del Signore concede ad Enrico Re la falute e V appoftolica 
benedizione , purché egli obbedì fra alla appoftolica Sede come conviene 
m Principe Criftiano. Oltre quefta il magnanimo Papa altre ne 
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diede ad Enrico, fé diamo fede a Paolo Bernriedenfe ; le quali 
però non ci vengono efibitc né rammentate dai Scrittori . Ei Scc# % l * 
nel cap. 15. della Vita di Gregorio dice di quefte così z 
Ma perde non credafi , che dalla Romana Sede venga fatta co fa in. 
gonfiamente o con precipitata maniera , fi definì , che debbanfi trafmet. 
fere allo fteffo Enrico Piftole gravi e favore , dalle quali egli piena* 
mente corifea , che il Romano Paflore non può abbandonare la giufli* 
zia da timore od amore indotto . Diede ancora Gregorio la propria Leu 
tera alla Conteffa Beatrice ( era quefta Genitrice della Contefla 
Matilde tanto celebre nella Storia della Romana Ghiefa , la 
quale morì fotto il di 8. di Aprile dell'anno 107Ó. ) ed alla 
di lei figliuola Matilde , che in quefti tempi governava con imperio P 
Italia ; altra ne diede al medefimo Enrico , altra a Gotifredo invaforo 
della Cbitfa di Milano , ed altra ai Suffragami della fuddetta Mila, 
nefe Cbiefa , che ci fono efibite dai Critici . Non contento di 
ciò il zelo magnanimo di Gregorio inviò ad Enrico parecchi 
Legati , perchè colla forza della viva voce lo efortino ad 
obbedire ai precetti dei Sinodi e della Sede Appoftolica . Di 
quelle Legazioni tratta Lamberto Scafnaburgenfe nella Cronaca 
fotto r anno di Crifto 107Ó. che ei principia dal dà del Nafci. 
mento del Signore dello fcaduto , come più volte oflervam. 
k mo . Dice egli così : Il Re celebrò il Natale del Signore in Gof. 
lar .... Erano quivi ancora li Legati del Pontefice Ildebrando , ti 
quali intimarono ad effo , eie nella feconda feria della feconda fettina* 
na di Quarefima fi prefinti al Sinodo di Roma , ed in quello ptodu* 
ca le ragioni rapporto li delitti , dei quali egli era accufato . otltrimen* 
ti dovea fapere , che fervala procrafiina^ione farebbe nel giorno fleffo fé. 
parato colla feommunica della Santa Cbiefa *4ppofiolica . La Legarlo* 
ne del Papa commoffe ad ira F animo di effo Enrico* rigettò quindi egli 
da fé con grave difprezzp li Legati , e comandò alti Ve fimi ed ofba. 
ti del proprio Regno di convenire tnlVorms nella Domenica della Settua- 
gefima . Quivi egli volea tener feco loro trattato della maniera di de* 
porre dalla Sede appoftolica il Romano Pontefice / fé pure per tale duopo 
fé gli fi prefenti via o mezzo opportuno. Parlando poi Lamberto 
del Conciliabolo celebrato in Worms dal Re Enrico ripiglia co- 
ai : Il Re per tanto nello fiabilito giorno pervenne a ÌVorms / e quivi 
pure pervennero dalle diverfe Città del di lui dominio in copiofo numero 
li Vefiovi ed Moti . Vi arfhò ancora per trattare con follecitudine e 
comodità le fiabilite co fé certo. del grado de 9 Cardinali della Cbiefa di 
Roma denominato Vgone Bianco , ti quale pochi giorni prima era fi a* 
Tom.V. T t to 
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~ to dal Papa per cagione d* ignoranza e di poco onefli coflumi rimoffo 
oec. aU j a f g rave minijiero. Portava quefti con feco certa tragedia invenzione 
del pravo fuo animo e fornita di favole rapporto la Vita e la eonver* 
fattone del Papa . Ei trattava della dipendenza ed origine di quello , 
della di lui convenzione nella età giovanile , dell 9 ordine perverfo ed 
indegno onererà flato eletto a Romano Pontefice , e finalmente di ciò 
che Gregorio avea operato prima e dopo P affunto *4ppoftolico Pontifim 
tato . In fatti efpofe ei con tale arte la empia Scrittura , che quelli 
che intervennero al Sinodo % la riceverono con allegrezza , ed approparom 
no r autorità di Ugone , e come fé loro ordinato foffe da Dio la /$***• 
rono pronunciando empia fentenza • Con quefta decretarono , che Gre* 
gorio non potea governare la Cbiefa di Dio , e che fecondo il privile* 
gio della Romana Sede ad effo non apparteneva la podeftd di feiorre 
e di legare , né mai ad effo appartenne nel paffato; poiché macchiò la 
propria convenzione con prave anioni e con delitti troppo numerofi ei 
orribili. Ricorda quindi Lamberto, che li Vefcovi ed Abati in« 
tervenuti al Conciliabolo avvalorarono colla foferizione *il fa- 
cri lego Decreto , al quale Adalberone Vefcovo di Virzburgh ed 
Erimanno di Metz fi oppofero con franca voce afferendo , che 
quello era incongruo , e che le cofe ftabilite erano onninamente con* 
trarie ai fagri Canoni ; poiché il Vefcovo affente fenza il generale Con* 
alio e fen^a li legittimi accufatori e giuridici teflimonj che comprovino 
Cbn metodo e mi fura la verità dei delitti de 9 quali è accufmo % non pia 
effere depofio né condannato . // Romano Pontefice poi molto meno pub 
offerto quando fia affente, contro di cui né li Vefcovi ni li xAnivefcovi deggio» 
no ricevere faccufa altrui . Ma perchè Willelmo Vefcovo di Maftricht 
volea confi gli a ri i di foferivere uniformemente ad altri Vefcovi 
la condanna del Pontefice o di rinonziare incontanente la prò- 
. pria Chiefa al Re, a cui con giuramento prometto aveano fé* 
deità , eglino ancora in nomo de Vefcovi ed .Abati che erano conve* 
nuti al Sinodo avvalorarono le Lettere contumeliofe che furono trafmcf. 
fé a Roma 9 colle quali fi comandò al Romano Pontefice di rinonziare 
al Pontificato che hfurpato avea contro le Leggi della Cbiefa / lo am* 
monivano quindi , che eglino riputavano nullo ed inefficace tutto quello 
che fino da quefio giorno ei avea comandato o decretato . Li Legati 
del Conciliaboli , come loro era flato ordinato , accelerarono con follecU 
tudine il cammino per confegnare al Papa le Lettere contumeliofe 
antecedentemente la celebrazione del Sinodb di Roma intimato da effo 
Gregorio , in cui fi doveano ef aminare le procedure di Enrico , e €#«• 
dannarle come oppofie ai fagri Canoni ed alle Leggi della Cbiefa . 
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Cojlorv efeguirono fedelmente le co fé loro ingiunte dal Conciliabolo f e -' ' J- ' "T 
. con parole empiee fagri leghe ,e eon infoienti fcritture adeffoPapa le Pi» ^ £c - 'X* 
fiele temerarie congegnarono . 

XV. Affai piìi didimamente il fatto viene raccontato da Li Vefcovi 
Paolo Bernriedènfe nel cap. 67. della Vita di Gregorio : ed ab- delta Lom- 
biamo voluto efibirlo al Lettore noftro f perchè piìi fi pcrfiiada ^ a ^ dia Mo- 
della eroica virtù di effo Gregorio e della fagrilega infolenza di En- ?" V r U ? h 
rico . Dice lo Storico in tale modo : Condotti per tanto in me?. delPar*^ 
Xp della indegna adunanza di fVorms alcuni Vefcovi miniftri del dia. * 

. W* non ebbe orrore di pronunciare contro il Papa la feommunica e 
la 'fenten%a dal Conciliabolo decretata in condanna di quello . Conven* 
nero imperciò li Vefcovi della Lombardia e della Marca in Pavia condotti* 
vi dal comandamento del Re ma affai più dalla malevolenza del? 
animo loro e dalF odio che nodrivano contro il Papa J come la cofa 
fi fé palefe t e foferiffero la feommunica e la depofixione del Romano 
Pontefice . Imperciocché per dimoftrare F effetto della loro mala volon* 
ti prodotti li, fagrofanti Vangeli confermarono con giuramento che non 
arebbono prefiato nell'avvenire obbedienza e fogge%ione a Gregorio , e 
che no» mai il riceverebbeno .quale legittimo Vicario di Cri/lo . Quindi 
inviati a Roma molti Nun%j fecero lo fieffo che quelli del Conciliabolo 
di fVorms fatto aveano • Scriffe imperciò il Re varie Piflole a Roma 
piene d* infoienti ingiurie t e fagrilegbe per la falfità e calunnia y con 
quefie preferivea ad Ildebrando di. levar/i dalla Sede %Appofiolica e di 
finanziare il governo della Romana Cbiefa , denominandolo a piena bo e* 
ca invafore , fpergiwo della Cattedra di Pietro , e diminutore della 
Regia autorità . Finalmente ordino per fugge fiione dei Simoniaci della 
Lombardia , ebe ad effo fìanp date le Lettere quando il Sinodo che egli 
arebbe convocato in Roma , fia pienamente informato delle prave di lui 
procedure • il che pure fu fatto. Imperdoccbè certo C beri co della Chic* 
fa di Parma detto Rolando non temette di prefentarfi al Sinodo con* 
votato da Gregorio , e dì con [e gn are ai Padri le Piflole dei Simoniaci 
pene et ingiuria ed infoienti contro del magnanimo Pontefice • e non 
temette con anione iniqua di proferire nel meigo della venerabile Jtdu* 

nanra àeftemmie e derifioni di {predatrici doli* Uomo di Dio // 

perchè compiuta la recita dell* Inno quando il Papa fedendo nel me^ro 
de* Padri volea tener feco loro ragionamento delti affari della Cbiefa f 
pe* quali aveali in quel luògo convocati , il precurfore di intieri fio 
non recando a Dio il dovuto onore ed appressando pih del Regno del 
Signore la terrena podefià e le dovizie del Principe , con tali fentU 
menti fagrilegbi et Papa parlò .• „ Il Re mio Signore e li Vefco. 

Tt * „vi 
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^*"T^ „ vi d'Italia e di Germania con precetto ti preferi vono di 
Sec.XI. ^ deporre 1' amminiftrazione della Romana Chiefa e la Sede 
„ del Beato Pietro Apposolo , che bai invafo ed ingiuftamen- 
„ te pofledi.. Imperciocché non è convenevole lenza il precetto 
„ di quelli ed il dono di quello ad alcuno di falire fulla Sede 
„ dell' Appoftolo ,, • Indi rivolto al Clero convocato con temeraria 
voce ripiglia ? „ Ed a voi o Fratelli s' intima > che per la ve* 
„ gnente Solennità della Pentecofte vi prefentiate al Re per 
„ ricevere dalle di lui ordinazioni il Papa ed il Padre comu- 
„ ne: poiché in quello noi non riconofeiamo la PerCbna del 
„ Vicario di Cnfto ma un Lupo rapace „• *4t fimo di tali te* 
mcrarie ed infoienti voci commoffi e fdegnati li Padri e maffimamente 
Giovanni Ve f covo di Porto illuflre per /ingoiare pietà e dottrina alzato fi 
dal luogo in cui fedea , e calmato alquanto H tumulto con alta voce ordì* 
ni , che queir indegno miniflro del demonio fi a trattenuto . Il Prefetto 
ed i Nobtti lo affalirono ed imbrandite le fpade voleano ucciderlo neU 
la mede/ima C bit fa del Salvatore alla prefenra del Papa ; e nel vero 
uccifo r arebbono.jfe il pio Pontefice non lo aveffe col proprio corpo di* 
fefo e cooperato , opponendo/i con Cri/liana cariti al loro xelo , febba- 
ne tutti lì Padri ed il popolo a piena bocca degno di morte il diceano. 
Gregorio XVI» In tal modo manifeftò il magnanimo Gregorio la pie-. 
fcomraunica tà dell' animo fuo e la foggezione al precetto di Grido, che co- 
Enrico ♦ manda ai Cuoi di rimettere all'avversario le offefe e di fargli be- 
ne per male. Se non che procedendo col rigore della Chiefa 
contro Enrico unica cagione di tanto male rifolvette di pro- 
nunciare la fentenza , che'l dichiari depofto dall' Impero e {epa- 
rato dalla Comunione dei Fedeli . Con tali Pentimenti Lamber. 
t* Scafnabu rgenfe il fatto racconta : Nel giorno vegnente offendo 
convenuto nel Sinodo buon numero di Clero e di popolo il magnanimo 
Papamoffo dalla atrocità del fatto ordinò , ebe alla venerabile •Jdunan* 
Z* fi kgg*no le fagrilegbe Lettere de' Vefcovi Simoniaci e del Re £»• 
fico . Rima fero a quefle fcandalex^ati li Padri al Sinodo intervenuti \ 
e colf affenfo e volere di quelli U Papa pronunciò la f communi ca con* 
tro lo fleffo Enrico • e Con [eco lui fcomnmnici Sigefredo %Arcivefco* 
vo di Magenta » Wdlelmo Vefcwo di Ma/lricbt, e Roberto di Barn* 
terga . v4//i altri che furono a parte della fagrilega cejpirà%ione , depu- 
tò ti giorno , in cui fi farebbono al Sinodo prefentati dando conto della 
cagione da cui furono indotti a favorire la infoiente ribellione moffa con* 
tro la Sede %Appoflolica ; mimava quindi ad effi fé non fi farebbono 
prefentati al Sinodo , che incontrarebbono la fieffa feommunica ed anate* 
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matifmo . Del re/io Gregorio col Re Enrico anatematizzò ancora Otto» ■ - 

ne fa/covo di Rat ts fona , altro Ottone di Coftan^a t Burcardo di Lu. Sic XI# 
xevil , #7 CWe Eberardo , Uldarico , e mo/f* <i/*r# t </e/ configlio de 
quali ne proprj affari fervivafi Enrico . Quelli però in vece di fog- 
gettarli ai Romano Pontefice il proprio errore riprovando di- 
venne piti infoiente , ed al fuono della fcommunka ebbrio di 
collera e di fdegno con fagrilego precetta ordinò la occifione 
del Vicario di Crifto • Allora quefti moflb dall' orribile attera 
tato non folo fcommunicollo, ma il privò ancora della Regia 
dignità; ed aflblvette li fudditi dal giuramento di fedeltà , U 
cui vigore fi erana a quello Soggettati. Paolo Bernriedenfe nel 
cap À jo. della Vita di Gregorio riferisce il difeorfo fatto dai 
Padri del Sinodo, e tale fu: Quefie ed altre cofe decretate il fan* 
to Sinoda diffe .* Voi o fantiffime Padre che dalla divina Provvidenza 
Jìete flato innalzato nei noflri tempi alla amminiftra%ione della Cbiefa 
di Dio y colla voftra cenfura dovete pronunciare centro il beflemmiatore 
invadere tiranno e dijertore tale fenten^a che lo abbatti e provegga le 
dovute cautele della trafgreffiene ne futuri Secoli .*.* Imbrandite la 
Jpada * efercitate il retto giudi?* , cui merci il giufto fi rallegri quan* 
Jo vedrà la vendetta , e laverà te proprie mani nel [angue del peccato» 
oc . Dunque colf affenfo di tutti decretò , che Enrico debba privarfi 
delia Regia dignità , e che colla Jcommunica fi fepari dalla comunione 
dei Fedeli , e con /eco lui quelli che le di lui parti fagrilegamente favori* 
feono . Da tali voci meffo il Santiffimo- Papa ed avvalorato dati* una* 
ntme volere t comando del Sinodo pubblicò la fenten%a di foommunica 
contro F infrunito Principe dicendo .• Beato Pietro Principe delli 
•Appofloli affidato- nella tua autorità e moffo dall' onore e zelo della 
tua Cbiefa da patte del Dio Onnipotente Padre , Figliuolo , e Spirito 
Santo contradico al Re Enrico figliuolo di Enrico Imperatore r il quale 
con inaudita infolen%a e fuperbia fi al^ò contro la tua Cbiefa , ed il 
depongo dal Trono del Regno di. Germania e <f Italia .» difpenfo quin+ 
di nel nome della tua autorità e podeflà li Crifliani dal giuramento 
tui ad effo lui premi fero fedeltà e fozge%ionc , fi a tutù con egual mo» 
do proibifea di preflargli fervigio • Imperciocché giufla cofa ì fé ei è 
follecito di feemaee e levare / onore della tua Cbiefa , che perda non 
folo il decoro ma- ancora il diritto' di q+llo . E perchè empiamente ed 
pinatamente non velie obbedire ai comandamenti delta Cbiefa , né ri* 
tornare al feno del Signore dal quale fi allontanò % tenendo pratica colli 
ftommunicati commettendo molte iniquità e difprezgando le mie ammo* 
ottoni che dejhderefe della di lui falute fovénti volte cm paterno amore gli 
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. ifpofi ; <£ *&" tu fa» ne /e# teflimenie .• 4»^# fi medefime fi feparò dalla 

^ BC ' ^* - tua Chi e fa tentando quant* era da fé di lacerarne il feno , nel tuo 00- 
me io lo flringo eolla pena Mia feommunica in modo , che {appiano 
le genti e eonofeano , che tu fei Pietro , e che fepra di qnefla pietra 
il Figliuolo di Dio vivo ha edificato la fua Cbiefa , e che le porte 
dell 9 inferno non mai prevarranno antro la mede/ima • 
Alcune XVII. Non ignoriamo noi, che molti Scorici non approva* 
ragioni che no 1* azione di Gregorio VII. , e non ignoriamo ancora , che pa- 
comprova- recchi altri (ebbene fi vantano di profefiare il Ctttolicifmo 9 
no la depo- francamente la riprovano : qua fi e e he il Papa nella fentenza di 
fifone di feommunica e depofizione pronunciata contro Enrico Re di 
E*" 00 * Germania fiaG diretto con paffione ed ingiuftiria . Il perchè ri- 
putiamo obbligo e dovere di Scorico lincerò quali vogliamo ef- 
fere , di raccorre dalli Scrittori le ragioni 9 che comprovano la 
rettezza del giudizio di Gregorio, e ricordarle al Lettore, per- 
chè ei fi perfuada deUa fantità di quello egualmente che deliri-er- 
tezza del fatto contro effo Enrico . Alcuni per tanto fono nome 
di depofizione ed affoluzione del giuramento di fedeltà inten- 
dono certa tal quale fofpenfione di governo e di aflblucò do- 
minio nel Regno non già depofizione da quello,: altri voglio- 
no , xhe Enrico fia flato dal Regno depofto per fentenza dei 
Sinodo fettimo Romano celebrato nell'anno di Grido 1080. f 

Suando quegli venuto nel colmo de* mali precipitò nel profon- 
o della iniquità. Quindi crediamo dovere noftro per chiarez- 
za di Storia di riferire le parole del Sinodo ovvero di Grego- 
rio VII., in vigor delle quali Enrico fi riputò depofto dal Re- 
gno , e le apprendiamo dal P. Mabillon nella Vita del medefi- 
mo Pontefice fotto il cap. 107. Tali per tanto fono li fenti- 
menci di Gregorio : Enrico confufo ed umiliato mi tifiti tenendo H 
cammino della Lombardia , e mi pregò della affoluzione dalla feommm» 
nita . Io quando lo vidi umiliato , ed intefi la promeffa della emenda» 
%ione ad effo concedetti la comunione dei Fedeli / non però lo reflhuii 
alla ammniftra%ione del Regno , dal quale b avea depofto nel Sinodo 
Romano che celebrai , ni comandai ai fudditi di attenergli il giura* 
mento di fedeltà che pròmeffo oveangli o gli arebbono efibito . In tal 
modo operai defiderofo di {labore la pace e di ridune ad effetto la 
giuflixja tra effo e li Vefcovi e Principi di Germania / come ei fleffo 
aveami pròmeffo con giuramento mereè li due Vefcovi fpediti alha 
Sede •dppojtolica* Ora chi può dubitare , che la depofizione di 
Enrico dal Regno di Germania non debba ridurfi all'anno 1077.9 
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nel quale Gregorio convocò in Roma il Sinodo per l'affare del ■ 

di lui proceflò e giudizio? Pocrebbono bensì alcuni dire , che ^ KC# ^ 
li fuccennaci fencimenti poflbno intenderli della fofpenfione del 
dominio e del governo ma non della decretata depofizione dal 
Regno: fi convince però di errore il loro parere colle parole 
onde Gregorio fi ef priore nella fentenza che tali fono appunto: 
Per il ebe affidato io nei giudizio e mifericordia di Dio .... fottomet* 
io Enrifo , ebe dicono Re e li di lui fautori alla feommmica , e lo v 
ftringo colla fune dell 9 anatematifmo ; e di nuovo privandolo da parto 
del Dio Onnipotente e voftra del Regno di Germania e d' Italia gl'in» 
terdico il decoro della dignità Regia , e vieto ad ogni Criftiano 
di obbedirgli come a Re ; pkittofio affolvo tutti dalla promeffa e dal 
giuramento di fedeltà e di fogge^ione nel dominio del Rgno * Per 
il che fé li più accurati Scrittori riconofeono la depofizio- 
ne del Re Enrico 9 , non intendiamo il perche negano alcuni 
non raccorfi lo fteffo dalli. fentisnentr rammentati nel preceden- 
te paragrafo? Tanto più che Gregorio troppo apertamente di* 
ce di avere di nuovo interdetto al Re Enrico Fammi ni ftrazio. 
ne del Regno di Germania e d'Italia, e di averlo privato del- 
la dignità e podeftà che al Re nel proprio dominio convengono * 
Certamente da ogni ragione fi deduce , che fu Enrico depofto 
dal governo afibluto del Regno per fentenza di Gregorio VIL 
nel Sinodo celebrato in Róma fotto Tanno 107& ; e di ciò 
trattano ancora gl'Atti pubblici che dopo di quello non pife 
ricordano nel Regno di Borgogna gl'anni dell'Imperia di En- 
rico; ma li notano con tale formola Regnando Cri/lo Signore. 
Balliviato Vapicenfe nella Storia del Delfinato che Mf. fi legr 
gè nella Biblioteca di Enrico de Thoraaflin de Mazaugues» ri- 
ferifee la donazione fatta a certo Moniftero fituato pretto la 
Città Vapicenfe dal Vefcovo Leodegario che con tale foferr- 
zione è avvalorata : Data nella Città Vapicenfe' fotto il di 7. di 
Ottobre nella Luna ventunefima regnando Criflo Signore . Leodegario 
fé diamo fede ali 1 erudito Scrittore , fu eletto a Vefcovo VapN 
cenfe nell'anno 1074. e morì (òtto il giorno 3. di Agofto 
del lOjg. Nel 1078. nel Me fé di optile della Indizione prima 
Archimbaudo Vefcovo di Nizza conferì generalo donativo ad 
Ebrardo Adate dP*S. Ponzio , e nella Scrittura fecondo la tefti- 
monianza del fuddetto Balliviato fi dice regnando tra noi il Si» 
gnore Gefucriflo? dalle quali cfpreffioni fiamo indotti ad afferire, 
che Enrico in quelli tempi era non folo fofpefo dalla ammini- 
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-. — 5? (trazione del Regno , ma ancora veracemente dcpofto dai Padri 
Sec. XI. j c j sinodo celebrato in Roma nell'anno 107Ó. 
Molti tor* XV HI. Succeduta la dcpofizionc di Enrico Re di G erma- 
nano alla di- nia in vigore del decreto di Gregorio VII. e pubblicata la 
vozione del fcomtaunica che lo allacciava , molti Vefcovi , Principi, e Ma- 
Papa: morte g na ti del Regno fi fepararono dalla comunione di quello * e fi 
terribile del riconciliarono coi Romano Pontefice: alla quale Criftiana azio- 
M tì'°h nc B " cora & rono indotti dalla infelice morte di Willelmo Ve- 
a riC t# fcovo di Maftricht e dalla quafi certa eterna dannazione che it 
mi fero incontrò per difendere con troppo vigore la regia caufa: 
della dannazione di effo Willelmo Lamberto Scafnaburgenfe nella 
Storia , e Paolo Bernriedenfe nel cap. *jg. della Vita di S.Gre- 
gorio parlano in tal modo : Dunque dopo là fcommunica e la de* 
potinone del -Re precedente la grafia del Signore molti Nobili -e pie* 
bei convertiti a Dio con cuore /incero lo abbandonarono . Quelli an« 
cora che aveano congiurato contro la Sede Appoftolka , chiede- 
rono al Papa con animo di voto ed umile perdono del prò* 
prio peccato: ^Alcuni Ve feovi deplorando V enorme attentato fi profiraro* 
no ai piedi della Sede *4ppoftolica , e nel pentimento perjeverarono , 
finché il Signor Papa prefiò ad effi la mano della mifera^ione , ed 
aprì in loro vantaggio le vi/core dcHa carità impietofito dello in* 
felici/fimo (lato in cui mi feri viveano* Intorno il Signore operò grande 
prodigio alla prefen^a del Re e di tutti , dal quale commoffi altri mol* 
<ti lo abbandonarono • Imperciocché dopo il giorno della fcommunica con te* 
merita /' infelice Vefcovo Willelmo celebrava magnificamente la folennU 
tà della Pafqua e con pompa alla Cbiefa fi portò , che fé gli fi chiù fé 
in faccia per divino volere • Ma egli efecutore del fagrilego comanda 
di Enrico eretico e Jìmoniaco fi difpofe per la celebrazione dei divini 
fagrificj della Meffa , e già letto il Vangelo volea fecondo il co/lume 
fare parola al popolo ; per la qual cofa appunto falì fui pulpito • Se 
non che dopo di avere tenuto breve trattato fopra il Vangelo H popolo 
ifiruendo voltò la lingua in danno del Papa ; ed accecato dalla paf 
fione e follecito troppo di calunniarlo produffe orribili beflemmie contro 
ia fantità e la retta converfazjone di quello , le quali non abbiamo 

animo di recitare in quefla Storia Ma perchè quelle furono ab* 

bommevoli dinanzi Dio , incontinenti la divina vendetta fi maniffftò 
con f evero gafligo y fe attendiamo aW avvenuto . Mpercioccbè non anco- 
ra compiuto il tempo della Pafqua d* improvi fo feoppiò folgore dal Cie« 
io , col quale feendette dai V aere sì fatto fuoco , che con fumò la Cbiefa % 
a le caf e preparate pel ricevimento regia , e tramutò l'allegrerà dei prò» 
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fatti in tagrimevole mefli^ia. Quindi la divina vendetta con fulmine 
fubitaneo ferì il Vefcovo beflemmiatorp % che con orribile morte il coffa fec. X& 
della vita compì . Se non che prima di ef altre feflremo fiato fu coftret* 
io di manifejlafje li miniftri che per divina gtujli%ia erano preparati alla 
propria rovina dicendo** „ Io mi veggo ftreuo da flagelli di fuo* 
,, co, li quali con immagini funefte mi levano viplencem^ntedj 
„ vita : voi però andate al Re ed in jnio nome lignificate- 
» €^ , che corregga 1' empio attenuto moflb contro Dio # 
„ del beato Pietro, e /del di lui Vicario , le non vuol jefferf 
„ con meco nell' inferno 9 al quale lo precedo „ > E così dicen+ 
de efalò infelicemente lofpirko. Lo Storico Bainone nel Coibenta- 
rio della guerra di Saflbnia aggiugne ♦ che effo Willelmo Vefcovo 
di Maftricht apparve dopo la propria morte a certo Abate Cluniacen* 
fc , e gli lignificò la eterna fua dannazione . Ricorda quefti 
ancora , che miferamente morirono molti altri famigliari di 
Enrico; Ceche tutti credevano, che quelli erano vittima del» 
h divina vendetta , che con fé veri gaftighi puniva la difobbe- 
dienza predata al Romano Pontefice f 1 ablazione che Cedute* 
va il Re , e lo Scifma introdotto in danno della fua Chiefa. 
Li funefti avvenimenti però non ammollirono 1' animo dell' in- 
durato Enrico • quindi Gregorio impietofito dei di lui gravi e 
certi pericoli lebbene avealo depofto dal Regno e feparato daL» 
la comunione della Chiefa colla feommunica, diede ai Vefcovi, Prin« 
eipi E cele fi artici e Fedeli Appoftoiichp Lettere Encicliche jche 
fono in ordine prima e terza del lib.^,, cfortandoli con efficace 
modo ad eccitare quel Principe a pentimento; poiché egli nulla 
piti bramava che di aflfolverlo dalla feommunica ed ai di lui Re- 
gno rcftituirlo : purché ei pentito dei gravi flimi eccedi ripro* 
vi la vana e fagrilegha convtrfazione , e fi attenga di tratte* 
nerfi eoi li feommunicati ed impenitenti , Intanto vietò con ri» 
gorofo precetto ai Vefcovi di aflblverlo fotto qualfivoglia. pre* 
cedo dalla feommunica, fé prima non abbiano configliato riguar- 
do tale faccenda la Sede Appoftolica. Ricordava imperciò ad 
effi , che perseverando Enrico ndja impenitenza*? ed oftinazionc 
con matura deliberazione e con autorità Appoftolica eleggerebbe 
altro Principe Cattolico » il quale prefieda e governi con ret- 
tezza e giuftizia li Regni di Germani? e d' Italia . Le prime Pi* 
ftole di Gregorio furono date fotto il dìl$* di Luglio della Indizione 
ekcimoquarta cioè deiranno di Crifto 107^., e le feconde fotto it 
gto**o undecimo di Settembre nel principio della Indizione quintadecima , 
Tom.K ¥v XIX. 
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, XIX* Non ebbero il bramato effetto le amorofe follecitudi- 

Sec. XI. n j (jj Gregorio per ridurre nel fentiero della falute il traviato 
. . Enrico J e li Principi di Germania vennero in deliberazione di 
invitatoci- con * óc ** e * a Dieta del Regno, alla quale invitarono eflo Enrico e 
la Dieta dai 8^ lignificarono , che arebbono eletto altro Principe fé non ri* 
Principi di mettevafi alla obbedienza del Romano Pontefice ; poiché li 
Germania* affari del Regno da quelle difcordie erano (ottimamente agitati* 
Paolo Bcrnriedenfe nel capè Si. della Vita di Gregorio in tal 
modo le rifoluzioni dei Magnati dcfcrive : Ma perde li Princi* 
pi in damo per Ungo tempo atti/ero il pentimento di Enrico , e lo flato 
del Regno di giorno in giorno rimanta efpoflo ai peritoli , non effe** 
do retto e governato dal Re appoco appoco a decadenza tiduceap , oc* 
cefi dal %elo di Dio e della Religione operarono prejfo ti Legati della 
Sede tAppofiolica e convennero in Oppenheim • quivi il pregarono con 
fiducia e fommiffione di accettare il loro configlio e di riprovare la 
f affata condotta non convenevole a Cattolico Principe : altrimenti eoa* 
teftarongli , che non arebbono comunicato con effe né spettatane lapide* 
flà . Egli da ntceffità indotto premi fé con animo fimulato peri f corno 
dopai manifeflb l* accaduto , di feggettarfi al Romano Pontefice , di efe« 
guire il loro Configlio ed il comando del Signoro Jfppofhltto « Tale por 
tanto era il cordiglio dei Principi , eie ejfo Signore Jtppeftolico convocato 
in vfugufta generale Sinodo fatto il dì della Purificatone di Maria, 
quivi ei fi trac feri fcaj e eie alla prefenfa de' Principi e di lui fi a di* 
feuffa e definita la caufa che tanto agitava la Cattolica Cbiefa . Li 
Principi dunque inviarono al Signore i4ppofiolico grave Legazione ed 
il pregarono con fommiffione di per fi per tale duopo in cammino e di 
ejfere in %4ugufla nel? anzidetto giorno .* poiché dalle di lui Encicliche 
apprefero , che farebbe pronto a Colà trasferir/! • Ma il Re contravvettenm 
do alle promeffe ed opponendo/! al configlio dei Principi temi di ot* 
tenere (lai Papa col meige dei Legati , che ei non vi fi porti .* dU 
etagli , che eipiuttofio fi trasferirà a Roma , /per andito che quivi faAU 
mente pik ingannerebbe il Papa , quanto in minor numero farebbono li 
Principi del Rfgno , li quali conofcmta fovente la propria affotis 
arebbongli vietato di fedurr$ il Pontefice tuli' efame della Caufa» Gre* 
gorio non condifcefè al genio di lui , ma ficcome aveanlo jupptkato li 
Principi , rifolvette di porfi in cammino per la Germania e di giugnom 
're ad Jfugufia nello JìabilHo giorno . Per il che inviò ai Principi grò* 
vi Lettere efortandoli di difporre il neceffario per la celebrazione del 
Sinodo. Recica quindi lo Storico due Lettere di eflb Gregorio 
date ai Vefcovi e Principi di Germania, colle quali li affittirà, 
che ancora con pericolo della propria vita affiderà al Sinodo di 
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Augufta, follccito che per la parte fua non fia poftp impedì. * 

mento alla tanto fofpirata pace e feliciti della Cattolica Chic- c# **• 
fa* Tuttociò fuccedette nell'anno di Crifto 107^ fé diamo fe- 
de alla Cronologia di Paolo Bernricdenfe . E' vero però, che 
Lamberto Scafpaburgenfe vuole convocata quella Adunanza fotto 
il giorno 160 di Ottobre del 1077. Ma non polliamo allon* 
tanarci dal fentimento del Bernriedenfe , poiché conviene con 
quello dei moderni Critici , e però lo riputiamo più giuridico 
ed accertato ; e per confegueate lo anteponiamo a quello di 
Lamberto fenza timor di errare* m m 

XX. ^ Per profeguirc con retto e cronologico ordine nel- .. *l a, | ,rio 

la Storia lafciamo il racconto del fucceduto nelli affari di u^A Uvu 
-, . ,. j. . . . . . , J>aJdo Alila- 

Enrico , e parliamo di altra azione , che cagionò grande a- Bc fe # 

marezza e dolore all'animo di Gregorio , In quell'anno per 
tanto avvenne in Milano nero ed empio attentato * . Non 
ceflava il prode Erlembaldo ( che dicemmo difenfòre della 
pudizia ed oneftà dei Sacerdoti e del decoro della Cattolica 
Chiefa , quando col divino ajuto abbiamo narrato le azioni di 
Alcflandro Papa di quello nome II. ) di opporre il proprio zelo 
alla libidine e Simonia de* Cherici della Chiefa di Milano: tal» 
che non potendo più quelli foffrirne le ammonizioni ed i confi* 
gli vennero in determinazione di dargli morte , ed efeguirono 
1 empio difegno nell'anno del Signore 1074. Gregorio che non 
porca né dovea lafciame invendicata la indegna aziono <, con* 
vocò in Roma il Sinodo , in cui fcomm unico Gotifredo , che 
con fimoniaca maniera invafe quella fanta ed illuftre Chiefa e 
col difonefto coftume avvalorava nei Cherici l'incontinenza e 
la libidine. Ma perchè li Milanefi non voleano cflerc fenza 
Vefcovo , dal quale fiano diretti ed ammaeftrari nell 9 anno fuf- 
feguente mandarono Legati in Germania al Re Enrico ed il 
pregarono di provvederli di Pallore. Arnolfo nel eap. 9. del 
Ut. 4. preflb il Puricelli il fatto che noi diciamo , in tal modo 
racconta : Certo Tebaldo Soddiacono della Chiefa di Milano , il qua* 
le inferviya alla Regia Cappella ed era flato da Enrico elette ad *Ar* 
civefeovo , fi eppefe ai Legati , eie dal Clero * popolo di Milano furo* 
no inviati allo fleffo Enrico per la elezione dell' Sfrcivefcovo . Era/la* 
to quefli premono al governo di quella € Uefa dal Re dopo lajnvefli* 
tura di Gotifredo invafore della medefima tuttavia vivente f o dopo la 
canonica elezione di Jftone che dimorava in Roma preffo il Pontefi- 
ce Gregorio . Cfre pik ? fn ricevuto Tebaldo dal Clero dal popolo di 
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^""*TTT^ Milano arido fempre di novità f e venne con f agrato dai Vefcovi Suf* 
4 fugatici con quella faciliti fteffa ., ed//* 4*0/* «nifi y&w> 90*/// impofe* 
ro la mano di benedizione [opra f invafore Gottfrcdo . Con ai fi vede 
faccenda del tutto nuova ed inaudita nei Secoli trafandati • cnè che 
ad una Cbiefa ftano dati tre Vefcovi in un folo tempo / /' un de quali 
fu V invafore Gotifredo % il fecondo il legittimo *4tone , ed il ter^p il 
Simoniaco Tebaldo . Dalla indegna e fagrilega azione fu moflbEr- 
lembaldo gcnerofo Difenfore della Chiefa Milanefe , che toRo 
£ oppofe con invitta coftanza alli Eretici e Scifmatici , li quali in 
qualità di Vcfcovo voleano ricevere V empio Tedaldo # Non 
poterono eglino (offrire le Appoftoliche ammonizioni dell' Uo- 
mo di Dio , e quindi armati lo affalirono e feritolo gravemen- 
te il levarono di vita. Succedette la beata morte di Erlembal- 
do poco dopo la folennità della Pafqua , fé diamo fede allo 
iteffo Arnolfo nella di lui Vita preflò il Puricelli ; il quale rac- 
conta , che li Eretici e Scifmatici troncarono il nafo e le orec- ' 
chie al fanto Sacerdote Luitprando , perchè imitatore del zelo 
di Erlembaldo contradicea ai Cherici concubinari e fimoniaci. 
Appena Gregorio ebbe notizia del fagrilego attentato dei Che- 
rici Milanefi mandò Appoftolico Refcritto al venerando Sacer- 
dote Luitprando, che dal Pagi nella Critica Baroniana è ri- 
dotto ali* anno del Signore 107Ó. E quefta appunto fu la ca- 
gione j che obbligò noi di omettere il racconto della Storia di 
Enrico e narrare in quefto luogo l'accaduto al Santo Martire 
Erlembaldo ed al venerando Sacerdote Luitprando « Fa parola 
di quefto Refcritto a Luitprando diretto anco lo Storico Lan- 
dolfo nella Storia Mf. ricordata dal Puricelli nel cap. p. del lib. 
4. della Vita di Santo Arialdo . Con quefto il magnanimo Pon- 
tefice encomia la coftanza ed il zelo di Luitprando e (eco lui 
fi rallegra, che per la caufa del Signore e della di lui Chiefa ab* 
bia egli fofferto li (iniftri aggravj ; e dopo di avere compianta 
la morte delF invitto Martire Erlembaldo gode della gloria im- 
mortale conferitagli dal Dio Ottimo Maffimo nel Regno fuo. 
Erlembaldo quindi dal Pontefice Urbano di quefto nome IL 
eletto fottó ranno ió88, venne aferitto al numero de* Santi z 
di Luitprando dovremo tenere trattato nuovamente nella 
Storia ..ti fimoniaco Tebaldo fu feommunicato e deporto dal- 
la Chiefa di Milano nel Sinodo Romano VII. celebra* 
tò nel!' anno 1080. di che faremo parola nel proprio luo* 
go i ritorniamo intperciò colla Storia alla caufa ed affare di 
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Enrico <Ja cui nfeceflariamente per ordine e metodo Cronologi- ^ — 

co alquanto allontanata 1' abbiamo . 

XXI. Intraprefe per tanto il Sommo Pontefice Gregorio fc* 
tondo il concertato il viaggio di Germania fotto Tanno 1077. ff , n *j°i 
t fu accompagnato dalla Gonteffa Matilde , follecito di 8 iu 8 ncre papa- con- 
ad Àugufta nel giorno decretato dai Principi. Quivi pervenuto ^ ^\ fc\ m 
felicemente volea convocare V Adunanza , nella quale ridurreb- ] a afloluiio* 
be ad efame la caufa del Re Enrico. Se non che appena par- ne. 
tito da Roma ebbe notizia, che quegli era fi pollo in cammino 
per V Italia; e quindi attento di non abbatterti in eflb diver- 
tì il proprio e venne a certo Gattello forte e ben munito della 
Tofcana denominato Canufio. Quivi ancora li trasferì Enrico 
defiderofo di ottenere dal Papa l' aflbluzione della feommunica 
e la reftituzione al Regno , fé diamo fede a Lamberto Scaf- 
- naburgenfe che il fatto racconta con proli fla narrazione , e fu 
riftretta in breve fcrittura da Paolo Bernriedenfe nei cap. 54- 
della Vita di Gregorio . Ci piace di trafcriverla : Frattanto Enrico 
diffidando dell' e/ito della propria caufa , e perciò. fianfando la Dieta 
avvero adunanza del Regno con fallacia partito dalla Germania ven» 
ne m Italia accompagnato dai maligni ad onta del comandamento del 
Papa e configlio dei Principi , e fi fece ad incontrare il Signore *Ap* 
poflolico che era partito da Roma alla volta di Jfugufta prejfo Canu* 
fio , ove quegli rifugiato fi era • Quivi pervenuto il Re fi prefentò alla 
porta del Caflello dimorandovi per tre giorni depollo ogni ornamento 
Regale / e veflho di lana perfeverì nello fiato mifer abile a guifa di 
Jcal^o , né cefsò di implorare con copio fo pianto P ajuto e la confola* 
fotone della %Appo{lolica mtfer anione . Commoffe la umiliazione di En- 
fici quelli che erano col Papa colà pervennero per godere del pubbli* 
€0 pentimento di quello , e fufcixò nell* animo loro affetto e compajfio* 
ne •• talché prejfo Dio con lagrime ed orazioni promoffero P adempimen* 
to della di lui penitenza : e perchè il Papa in qualche modo ripugna* 
nxt ad accoglierlo non perfuafo del di lui pentimento , altri erano mera* 
vigliati della infoi ita durerga , ed altri ancora non dubitarono di 
ditto difetto da gravità [convenevole alla Sede *Appofiolica ed al 
Romano Pontefice y ma piuttofio da certa drude^^a di tirannica Jevetù 
tà . Finalmente la pubblica compunzione di Enrico , e la preghiera dì 
qttei eòe erano prefenti , tanto poterono preffo Gregorio , che et to af* 
jblvette dalla feommunica ricevendolo nella grafia della Crifliana co* 
muntone e nel fino della Cattolica Cbiefa ; volle pero prima effere af* 
/ternato con giuramento da Enrico della finceta cooverfione s ed itgi** 

fOm 
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^T"""^? tomento di lui confermarono Ugone •Abate Cluniacenfe , la Càute ffa Ma* 
SEC. XI. $ÌUc9 ^fjaiaja Confine del Marche fé di Segufia , ed altri Principi, 
Vefcovi y e Laici , che furono riputati da Enrico opportunamente giom 
nuvoli pel proprio, vantaggio . Quindi perchè crediamo di fare co* 
fa grata ali* attento ederudito Lettore nelT efibirglielo » abbia* 
dio voluto recitarlo qui come in proprio luogo , e lo ab* 
biamo raccolto dalla Vita del Pontefice Gregorio feruta da Pao* 
lo Bernriedenfe ; e tale egli è : Io Re Enrico moffo dalla marmo* 
ragione e diffaport che concepirono contro di me li •Aràvefcevi 9 
Duchi , Conti , Princìpi del Regno Germanico , ed altri che figa* 
no il loto parere » abbracciato nel termine che farà ^abilito dal Signo» 
re Papa Jtppoflolico la giufli^ja fecondo il di lui giudizio » ovvero la 
pace e la concordia fecondo il di lui configlio • e quando certo impedi* 
mento non allontani il Papa o me dall' adempimento di tuttociò r io 
farò prontiffimo nel? efeguirlo . Parimenti fé lo fleffo Papa Gregorio 
vorrà trasferir/i in Germania o in altre Provincie del Mondo , dovrà 
effere ficuro per la parte mia e di quei che faranno miei fudditi ; tal* 
che non farà ei offefo nella vita e nella libertà / e fimilmente dovran* 
no effere /scuri da ogni infolcn^a quelli che lo accompagneranno nel 
viaggio • In fomma egli non farà in conto alcuno ritardato almeno per 
mio confentimento , né farà violato il di lui decoro ed onore ; e fé da ta* 
Inno egli farà offefo o maltrattato , fedelmente fecondo le for^e mie gli 
preftarò opportuno ajuto. Dopo che il Re ebbe compiuto e pub* 
blicato il proprio giuramento , il Pontefice Io afiblvette dalla feora- 
munica ed il ricevette nella Aia grazia e nella comunione del» 
la Chiefa • Ciò avvenne fotto il dì 2$. di Gennajo , fé dia* 
mo fede a Domnizone nella Vita della Contefla Matilde che 
'1 racconta colli verfi che qui per erudizione della Storia re* 
citiamo: 

•Ante dies feptem quam finem Janus baheret, 
vinte fuam faciem conceffit Papa venire 
Regen,..*. Ora che abbiamo narrato il giuramento col quale 
Enrico avvalorò la propria converfione ed in cui virth ottenne 
dal Papa Taffoluzione della feoramuntea e la partici paziooe dei 
beni della Chi e fa , non è difdicevole a lincerò Storico il rac* 
contare le condizioni , che accompagnarono la penitenza ordU 
nata da Gregorio ad Enrico e l' aflbluzione di efla feommunica • 
Di quelle ci 'efibifee iongo e proiiflb trattato Laberto Scafa*»* 
burgenfe nella Storia , e noi per feguire il propofito di bre* 
vezza in compendio le recitaremo . Pervenuto il Re Ete- 
rico 
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rico al Cartello GanuGo circondato e difefo da ere forti e ben ■ « 

munite mura fu ricevuto nel fecondo recinto con patto però Sec# xi# 
di non introdurvi la gente che lo accompagnava 9 di deporre V 
ornamento regale , di veftire rozza lana , ed effendo fcalzo e 
digiuno dovea chiedere con pianto e (inghiozzi al Papa mife- 
razione e perdono. Quelle 'azioni di pentimento prolongò il Re 
per tre giorni placando l'animo di Gregorio giuftamente irato, 
il quale impietofito e pure fperanzito lo affolvette dalla feom- 
munica colle condizioni che ora veniamo dicendo . Primo 9 
che egli intervenga al Sinodo generale che il Papa convocare!»* 
be in tempo e luogo opportuno e ad eflblui onninamente accet- 
to , al quale condurrà con feco li Principi di Germania ; 
nel Sinodo fi purificarà giuridicamente dalle accufe che fareb- 
bongli oppofte , e dalli delitti de' quali verrà accufato. Se* 
condo, che purificato fi da ogni ombra di peccato egli lo relli- 
tuirà al governo pacifico del Regno e del dominio da cui era 
(lato deporto ; e non purificandoli rimarrà nella pena giù* 
ridica della depofizione. Terzo , che in tempo in cui dal Si- 
nodo fi efamina e decide la di lui caufa,,egli non faccia ufo di 
ornamento alla Regia dignità appartenente ; che da fé folo e 
con diritto proprio non difponga di cofa rapporto il governo 
della Repubblica ; e che allontani dalla propria converfazione fi 
Configlieri, che empiamente lo hanno indotto a tradire li af- 
fini di effa Repubblica. Quarto, effendo egli con decreto del 
Sinodo confermato e reftituito al Regno offequiofamente prefti 
obbedienza al Romano Pontefice , e dia- a quello finceri arte- 
Itati di riverenza e divozione. A quelle condizioni e ad altre 
di minor conto che amatori di brevezza tralafciamo , Gregorio 
aggiunfe: Se Enrico non offerva il patto ftabilito , farà di niun va* 
lare f affollinone della fcommunica cercata / ed in ogni tempo fi ripu* 
torà convinto di reità . In oltre li Principi del Regno farebbono feiotm 
ti dal giuramento di fedeltà ed in pieno diritto di eleggere altro in 
di lui vece , che con titolo di Re amminiftri li affari della Repubblica . 
Ricevette Enrico con allegrezza e pubblica dimoftrazione di af- 
fetto le fuccennate condizioni , e giurò con inviolabile l'agra- 
mento di cuftodirle fecondo le proprie forze ed offcrvarle , fé dia- 
no fede allo fteflb Lamberto Scafnaburgenfe , ed a Domnizone 
nella Vita della Gonteffa Matilde, Ed il Pontefice Gregorio 
diede una Pillola in ordine duodecima del lìb. 4. rapporto que- 
llo affaire ai VMfcovi e Principi di Germania fotto il dì *8* 
^ Gen- 
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■ ■ Gcnnajo : nullameno per fcntimcnto di Domnizone V aflblu* 
Sic. XI. z j onc dalia fcomraunica venne compartita ad Enrico nel dì %%. 
delio fteffo Mefe- 
r XXIL A tutto quefto aggiugne lo Scafnaburgenfc , che Urna* 

fi owificada g nan ^ mo Pontefice volendo levare dalla mente dei Fedeli l'om- 
ogni fofpi- bra ancora di fofpizione che arebbono potuto concepire della 
itone di de- propria condotta e convenzione in vigore delle calunnie del Goiw 
litto. ciliabolo di Worms convocato da Enrico, ovvero delle dicerie 

fparfe contro' il proprio zelo e decoro dalli malevoli , rifol vette di 
purificarli pubblicamente con modo inufitato da ogni ombra di 
, delitto . 11 perchè celebrata la Meffa e tenendo nelle mani il 
fagratiffimo Corpo di Grido chiamò Enrico , ed alla prefenza dei 
moki nella Ghiefa opportunamente convenuti in tale modo gli 
di (Te : Io da qualche tempo ho ricevuto da te e dai tuoi fautori molte 
Pijìole f colle quali no» fenxa graviffima calunnia volevi comprovare 
ejfere io flato eletto a Papa ed efaltato al governo della Sede Jfppbflo* 
lica mercè di fimoniaca anione , e che con gravi delitti prima della 
eledone no/ira al Vescovato e dopo di ejfere fiato alla fuprema DignU 
tà promoffo abbia macchiato la mia vita e converfa%ione , li quali fé* 
condo le Sanzioni Canoniche mi privano dell* eferrizjo de fagri OtdU 
ni • E (ebbene io potrei colla teftimonian%a di accreditati Uomini con* 
fondere e convincere C accufa e la fai fa calunnia j poiché quelli fino 
dai giovanili miei anni ebbero di me cognizione , e mi coflrinfero con 
violenta maniera ad affumcre le infegne del Pontificato ed il governa 
della Cbiefa , a che ho ripugnato • nullarncno perchè non femori ad al* 
cuno , che io piuttofio della umana che della divina tefiimonian^a facm 
da ufo per levare dalla mente altrui ogni fofpizione di delitto chi di 
me per ventura viene concepito , voglio , che il fagratiffimo Corpo di 
Crifto che fono per ricevere , fin il giuridico tefiimonio della mia innom 
cernia : talché l Onnipotente Dio in quefto giorno col Juo fantiffimo ed . 
infallibile giudizio purifichi la mie vita dalle fofpixjom di delitto fé 
- fono innocente , ovvero con morte fubitanea la mia temeraria arditevi* 
punifea , fé fono rea . Dopo sì terribili voci tenendo il Pontefice 
nelle mani il fagratiffimo Corpo di Gefucrifto il mangiò alla 
prefenza del popolo, e comecché non gli accedette aggravio né 
difavventura , della di lui innocenza eflb popolo fommamente fi ral- 
legrò , e diede laudi all' Onnipotente Dio , che con prodigj la 
retta convenzione del Tuo Servo fi degnò di manifeftare. Ciò 
felicemente come dovea riufeito eflendo § Gregorio intimò ai popolo 
filenzio, e rivolto ad Enrico così ripigliò: FatpanwaofigHuQm 
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h fi ti piace quello , che bai veduto da me fatto . Li Principi di 
Germania tuttoggiorno con continuate accufe recitando molti/fimi tuoi de* ^ BC# 
lini aggravano it noftre orecchie • e quindi tu per cagione di quefti 
fecondo il loro parere devi effero rimojjo dal governo del Regno , dalli 
affari della Repubblica 9 dalla Ecclefiaftica comunione , e da ogni con* 
verfa^ione del focolare commercio fino al fine delta tua vita • Chieggo* 
no ancora a me lo ftabilimento di certo luogo e giorno , in cui po/fano 
eglino comprovare con ragioni ed autorevoli tefihnonj quello eie contro 
di te riferifcono ...Il perchè defiderando io la tua felicità y appunto 
perde bai cercato il padrocinio della Seda ^Appo/lotica , ti eforto ad 
operare in tal modo . Se tu fai di effere innocente , e brami di nacqui* 
fiore /lima ed cjfequio preffo li tuoi awerfarj , puoi con modo facile e 
compendio/6 purificata la tua converfa^ione dalle falfe calunnie e libera* 
re la Cbiefa di Dio dallo fiondalo che le proviene : prendi impercib 
porzione del Corpo di Cri/lo che io ti ho ri/erbato non fen^a divino 
configlio / in tale maniera comprovata la tua innocenza colla te/li* 
montando infallibile dell 9 Onnipotente Dio chiuderai la bocca di quelli 
che ti accufano ; ciò fatto ti prometto la %Appefiolico protexjone , che 
pubblicato Jubito la tua innocenza , ed operaio in modo ì che li Principi 
del Regno ti venerino , e fieno fipite le differente e controverfie ferace 
cagiono delle difawenture che agitano con guerre civili la Repubblica. 
Attonito il Re della Improvviu efìbizione , ed eflendo gravemen- 
te agitato dalla neceffità dell' orribile efame tenne configlio co* 
fuoi , e (labili di (canfore il grave giudizio con tale precetto j 
cioè che preffo li fuoi accufatori comecché fono affé mi t non 
avrebbe forza la efibita maniera onde fi vuol fare prova della 
propria innocenza* e quindi pregò il Papa di rimettere tutto ed 
intero l'affare ali efame dell univerfale Concilio che fi convo- 
carebbe in Germania. Quivi li fuoi accufatori potranno a ca« 
lento efibire le indolenze contro la propria cónverfazione* e qui- 
vi egli da quelle purificandoli fecondo che permettono le Leg- 
gi Ecclefiaftiche, potrà convincere tuttociò che verrebbegli op- 
pofto . Alla quale propofizionc facilmente acchetandoli il Ro- 
mano Pontefice acconfentì . ^ jj - 

XXIII. Enrico ricevuta dal Papa la comunione de'Fcdeli par- naalleazio- 
tì da Ganufio, ma non attefe quello che con folcirne giura* «i catti ve dt 
mento promife per ottenere dal Vicario di Grido V affo kiz ione prima» 
della feommunica ; il perchè tornò alla nequizia primiera' e 
quafi connaturale , e temerariamente feguendo il con figlio de' 
Simoniaci fi appofe nuovamente al Papa ed ai di lui voleri 
Tem.V. X x con- 
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-■ concradiflc. Paolo Bernriedenfe nel cap. $. della Vita di Greg*. 

Sec. XI. r j con ta | c mC todo il facto deferi ve : Li Simoniaci ed i campa* 
gni della iniquità ai quali Emica con indegna astone avea fottopofie 
la Santa Madre Citte fa , dopo di avere tentata col lata mt^xe ài <#• 
ftruggere la Sede ^fppojìoisca e rendere vana la di lei afloluta amari* 
tà % il vietarono che erafi già col Papa riconciliate > e le indujfera 
di opporfi efficacemente al genio e volere di Gregorio , e di non. temer* 
ne le minacce per le fue paffate iniquità . Indi il folleciurene di con» 
vacare certa adunanza per la condanna del mede/imo %Appoflolìto . In» 
tanto il Re ed i di lui Compagni foilecitamente fi affrettarono di eonm» 
nuore con quelli % pere bèi fecondo le leggi di Germania giudicarono di 
non dover effere privati delle poffeffioui e benefit confumarono un iute* 
to anno nella feommunica % di cui rimanca un. fole me/e • . • «. Imperciò 
ripigliarono la vicendevole comunione non già per configliare il modo di 
riconciliar fi col Papa e colla Cbiefa , ma per ottenere altri che con fé» 
ce loro non. curino la feommunica di Gregarie ed il preprie ferimento 
approvino . Dunque erano fol leciti di opprimere con maggiore audacia e 
crudeltà la Santa Cbiefa di Dio y quanto più numerofi compagni della 
loro nequizia acqui/lati arebbono . Imperciò fabite dopo la riconcilialo» 
ne come fu dette % tornatone al primiero vomite 9 e facilmente fi uni» 
formarono alte indegne anioni , colle quali Ji Simoniaci operavano con» 
tro la *Àppoflelica Sede e contro il Romano Pontefice . 
Il Re cer- XXIV* Mercè V indegno configlio ed empia converfazio* 
ca dal Papa ne f atta temerario affai piJi Enrico chi e dette al Papa di ef- 
inutilmente f cre reftjmjjQ. a [ domini» e governo del Regna f e quaficchè 
fonato lo»^ null^abbia operato di peflimo comunicando colli Eretici Simo- 
paratoie, niaci ed il loro configgo abbracciando, volea indurlo ancora a 
riceverlo nella propria comunione e riftabilirlo nel primiero 
grado di dignità nel Regno di Germania* Il Bernriedenfe nel 
cap. 86. della Vita di Gregorio il nuovo attentato di Enrico 
-deferi ve dicendo : Non molte dopo tali cefo il Re con aflurja tentò 
di ripetere dal Pontefice la reflitu^ione del Rtgno , come con eguale 
anime fubdolo ed empio ottenne da effe V off oìuxjone della feommunica 
e la comunione dei Fedeli . Inviò quindi a Gregorio grave Legazione 
'ftp cui umilmente fupplicavalo di trasferirli con prefie viaggia a Man» 
** 3*V* quivi netta Cbiefa di- S. Giovanni coronarlo » oppure che voglia 
pmtettete ai Ve [covi di Pavia e di Milano feconde U coflume defuoi 
lAhtécefferi di efeguire la propria fot enne coronartene .. E fé non volea egli 
concedere ad effi e [fendo in vigore della Sinodale fente*%a feommmucati ed 
in difgtazj* della Sede yfppcflolica caduti , che efigatfeano la propria 
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menartene , pregavate di concedere ad altro Ve f covo con autorità %Ap* , .> 

foftolica il glorio fo privilegio t he amando di effere m Mon^a fecondo il ^ EC * **' 
co/lume de fuoi Maggwri -coronato ? in tal modo cornicerebbe , tbe il 
Romano Pontefice colia propria comunione alla reflitu^ione del Rem 
gno avealo Joìenmemente reflitmto . Ma il Papa che avea piena cognU 
Zjone della aflu%ia e nequizia di Enrico , non volle acconfentire alle di 
lui ricerche: giaccia con fohrme Decreto del Sinodo giuridicamente dal 
Regno depoflo lo avea in pena delti graviffimi numero/i delitti o maf* 
/imamente per la di/obbedienza e contumacia contro la Sede *rfppo* 
ftalica . Peraò appunto avea liberati dalla foggezjone e dal giurarne** 
io di fedeltà li fudditi di lui . Per il che ei era perfuafo f the non do* 
vea fenxa il volere dei Principi di Germania rejìituirlo alla ammini* 
ftraxjone dot Regno , né eleggere altro in luogo di quello» Imporrii ef* 
fendo innocente di tante ingiurie non volle fenxa V affenfo dei Magnati 
del Regno permettere la di lui coronazione. Il Re pertanto -qucftavoU 
ta ancora fimulò obbedienza e foggezjone *verfo il Papa , né ufurpò in 
Monza le infegne regali -, èie poi non molto dopo il bando del? 
jfppoftolìce con temeraria anione veftì affumendo il governo del Regno 
che eragli flato interdetto e vietato da Gregorio con Jonoro divieto* jj pjjj,^,, 

XXV. Ora giunto il termine inabilito dai Principi del Re- ^ ^i Ger- 
gno Germanico al Sinodo che dovea convocarti in Àugufta alla mania con- 
prefenza dei Legati Appóftolici e dello ftcflb Enrico , e non vengono in 
potendo il Papa impedito da quello porfi in viaggio per effere Ulma : En- 
nella fuddma Città (otto il dì della Purificazione di Maria, te-™ n *S* al 
metterò effi Principi di eflere nuovamente delufi da Enrico e dal* J apa ° 
la di lui perfidia. Quindi rifolverono di ridurfi ad Ulma nella camllUIla • 
Svevia e quivi convocare l'Adunanza intimata, folleciti di de- 
ludere T inganno di quello -, di porre freno alla aftuzia di lui/ 
per vantaggio -e decoro della Repubblica , e di rettamente ed 
opportunamente provvedere alla comune falute colla elezio* 
ne 1 di legittimo Monarca* Decretarono imperciò , xbe fi ridurr 
rebbe l'Adunanza generale in Forcheim Cartello fituato non 
molto lungi da Ulma fono il dì ri. di Marzo per la elezio- 
ne del nuovo Re « Mandarono -quindi al Signore Appoftolico 
grave Legazione fupplicandolo iP inviare a quella li propr} Lega* ~ 
ti, che iiano loro di ajuto e di configlio* Il Papa ben volen- * 

tiori alla Adunanza fuddetta quelli mandò, Doveano cglinp 
pregare li Prìncipi di fofpendere la elezione del nuovo Re fino .*• 
al proprio arrivo in Forcheim , quando però da tale fofpenfione 
Mn accada finiftro accidente al Regno ed alla Repubblica. Non 

Xx 2 voi- 



Digitized by 



Google 



348 Storia de Romani Pontefici. 

^ volle il prudentiffimo Papa con aflbluto comando ordinare ci4 



Sic. XI. a( j e flj^ perchè non fé gli fi aferiva il danno, che per venturi 
dalla dilazione della elezione del Re al fUgno ed alla Re pub. 
Mica avvenire potefle. Nel giorno dopo che il Papa fpedi al- 
la volta di Germania li Legaci Appoftolici , pervenne a Rama 
il Conte Manegoldo giuridico amatore della verità , dalla di cui 
relazione ei venne certificato della neceffità di eleggere il nuovo 
Re. Il perchè deputò incontinenti ai Principi del Regno altro 
Legato , cioè Gregorio Diacono della Santa Romana Chiefa. 
Dovca quelli coftrignerli con autorità Appoftolica ad attendere 
la propria v venuta colà; primamente però dovea offervare, fé il 
Re Enrico il quale tuttora dimorava nella Lombardia, afficura* 
to arebbelo: talché pofla egli quietamente porli in cammino 
di Germania , ove pervenuto fia difeufla e definita, la di lui 
caufa. Se Enrico nega la ficurezza del cammino, ordinò il Pa« 
pa al Legato di tornarfene a Canufio , e di non chiedere alti 
Principi dilazione, e che piuttofto ti configli di provvedere il 
ncceffario pel vantaggio del Regno . Ordinò àncora di pregare 
Enrico della ficurezza del proprio viaggio come indizio di pace; 
da che proverrebbene la di lui reftituzione al Regno % e dal- 
la negazione di tale ficurezza «potrebbe ei dedurre la propria 
cfclufione da eflb Regno ofFendendofene li Principi . Il Bernardien* 
fé nel cap.6. della Vita di Gregorio rammenta, che improvvi- 
famente apparvero di color fanguigno tre dita delta mano del 
Papa dicendo : Mentre il Pontefice facea parola col Legato fignifi* 
candogli le iftruxjoni della Legazione y apparvero tradita della di lui ma» 
no fino atta metà afperfe di /angue , e perchè egli riputava, * che da 
[angue dalle narici vegnente fojfero quefte macchiate , proccurè di puri* 
ficarfi la mano • ma non poti ridurla alla primiera Uanchet^a . U 
perchè egli e tutti quei che U prodigio enervarono , francamente offerì» 
rana , che mercè tale fegno qualche gran cofa pronunciava/! . Era* 
no pre/enti quivi l 9 anzidetto Conte Manegoldo , // venerabile Proto 
Ercktmherto e molti altri pervenuti a Canufio nel principio della Qua» 
re/ima in quelF anno avvenuta /otto il di primo* di Marx? • - 
Mania Le- XX VI. Dunque il Legato ricevute dal Papa le i finizioni 
gati alla A^ parti incontinenti afta volta di Enrico accompagnato dal mede» 
donanza di^n^ Conte Manegoldo; ma quegli negò di afficurare I* vita 
chef 1 m r. C ' a ^berta-dei Papa nel viaggio che dovea intraprendere per 
tra. % * C€- tra$ fe" r fr rn Germania. Il perchè il Legato ritornandotene frec- 
to lo fa me ru e donde era partito, lignificò al Pontefice la durezza 
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dèi Re . Il Conte però affrettò d 9 intervenire alla Adunanza che - ~ 

dovea in que' giorni convocarli in Forcheim f ove già erano ^ec* *"• 
pervenuti li primi Legati inviativi dal Signore Appoftolico. 
Quefti furono Bernardo Diacono Cardinale della Romana Ghie* 
fa , e Bernardo Abate di Marfiglia che con feco aveano certo 
Dottore appellato Cri diano ; quindi promoflb al Vefcovato di 
Averfa mercè la di lui religiofità ed efimia Opera fcritta con* 
tro 1* Eretico Berengario in difefa della Cattolica Religione. 
Dobbiamo qui o (ferva re colli eradici P. Mabillon e Pagi , che 
quelli da Paolo Bernriedenfe denominato Criftiano appellavafi 
Guitmondo: era deflb Monaco di Santo Leufredo in. Normandia 
e quindi Vefcovo di Averfa , la di cut Opera Contro Beren* 
gario è recitata nella Biblioteca de* Padri . In comprovazione di - 
ciò il fuddetto Mabillon adduce l'autorità dell' Ughelli , il qua- 
le trattando nella Italia fagra dei Vefcovi di Averfa non ricor- 
dane uno denominato Criftiano • Tuttavia portiamo dire non ef- 
fere errato Paolo Bernriedenfe così appellandolo ; poiché l'Ano* 
ninno Chiffleziano nell'Opera delle molte condanne di Berenga* 
rio lo appelU Crijiino: e quindi per ventura dalla ignoranza de 9 
Libra; facilmente Criflino può effere tramutato in Criftiano j li 
quali abbagli fono frequenti. Intanto li Legati Apposolici offe* 
rirono le Pillole di Gregorio Papa alli Principi del Regno 
convenuti nella Adunahza di Forcheim* Rammentavano quelli 
la breve allegrezza che al Papa provenne dalla promeffa e giu« 
ramento di Enrico; poiché li di lui nimici traggevano opportu- 
nità dalla amicizia di quello d* infuperbire, e di opporgli nuovi 
infoiti ed alla Sede Appoftolica nuovi disprezzi ed inaudite in* 
folenze. Siaci lecito di recitare quello che di tate faccenda rac* 
conta Paolo Bernriedenfe nel utp.g^ della Vita di Gregorio: 
Dicevano per tanto li Legati 9 ed e fio ivano la dilazione della elenio* 
ne del nuovo Re fino alla venuta del Papa , purché dalla mede/in 
ma non provenga aggravio al Regno né rifulti danno o fini/ire al* 
ta Repubblica» Compiuto il di fior fo li •sfreivefeovi , Vefcovi 9 D*+ 
di , MJrcbe/i , Conti concordemente loro efibirono venerazione ed offe* 
qmo , e tutti mila loro prefen^a dal proprio luogo fi aliarono . Narrano 
quindi ad effi le molte infoiente e ti molti pericoli , colli quali Enri- 
co: aveali agitati , e lo farebbono %ell % avvenire • Ripigliavano^ che egli» 
no fruenti volte conobbero le di lui infidie preparate nello fteffo bacio 
di pace • talcbè nemmeno poteano predare fede ai di lui giuramenti • 
+fggi»gntano t ibe per j> ùngo tempo no differirono ta neceffaria e do* 
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- y — vuta depofizjeme ^ non gii perchè ftano fperanziti della di lui ccmxt* 
/ione t ma perchè voltano con tale modo levate ogni occafiane di calun- 
nia a quei che per ventura arebbono riprovato il loro giudizi** credendo 
the nel dilongarlq arebbongtf data opportunità di pentimento • Confuma? 
tòno imperciò tutto quel giorno in lamenti , ed oscurarono li Legati 
di non avere efpofto né narrato ta minor forte -dei grayijjìmi deittti ed 
-infoiente di Enrico s 
della elezio^ XXVII. Si congregarono per tanto nel dì fufleguente fecqn- 
ne del nuo- ^° ^i. Marzo li Principi di Germania , <d epportunaipente alla 
vo Re. Adunanza affifterono li Legaci della Sede Appoflolica, A rei ve* 
feovi e VeDcovi «del Regno per la elezione xlcl nuovo Re • Li 
Principi , Arcivefcovi e Vefcovi figni Bearono ai Legati, che prò* 
babilmente dovea temerti nel Regno nuovo Salma , fé quefto 
con fia prevenuto dalla elettone di nuovo Re. Li Legati fé- 
condo le iftnuziobi avute dal Papa ripigliarono, che eglino no* 
fi opponevano alla follecita elezione di al uro ^ fé dalla dilazio- 
ne ili quella poffano introduci nel Regno la divifiont , lo (ci fai a, 
e la difeordia : Bifferò quindi in nome del Romano Pontefice , che ti 
provvedimento del Regno era pefto non tanto nel loro ^cqn/iglio quanta 
nelf arbitrio , poiché ejfi ottimamente derotano comprendere il dannò , o 
profitto che dalla elezione del Re proverrebbe olii affari del Regno dal 
Sommo Dio alla ioro prudenza dato . Abbiamo ciò raccolto da 
Paolo Bernriedenfe al cap.$$. Li Principi per tanto incerti del- 
la venuta del Romano Pontefice in Germania, * dall'altro can- 
to certi del graviffimo danno che rifugerebbe alla Repubbli- 
ca nel prolongarc la elezione del nuovo Re , ricevuta com* 
era di dovere la pcrmiffione dai Legati Apposolici convenne- 
ro in Magonza% e coir Arcivescovo tennero trattato per affret- 
tare la elezione del nuovo Monarca <• Quindi certificati che 
dal Signore Appo Italico non erano coli retti a dilazionarla , e 
che il grave e ferio affare quegli rimettea alla loro pruden- 
za , « che a fé medefimi piuttofto attrìbuirebhefi il danno che 
ne rifultarebbe alla Repubblica , rifolverono di procedere ad 
effa elezione . Confiderando imperciò che certamente non era- 
no alla autorità di Enrico foggetti , e che cotrav venendo pi 
divieto Appoftolico incontrarebbono le altrui difapprovazioni 
«non comunicarono con quello. lt Papa prima di feommunica- 
re Enrico colla autorità del Dio Onnipotente e di S. Pietro 
vietogli Tamm ini (trazione del Regno v ed affblvette li fudditi dal 
giuramento di fedeltà onde lui erano foggetti : ed Enrico nel 
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Gattello Cauufìo colla falfa convcrfionc ottenne da Gregorio la - 

fola comunione della Romana Cattolica Chiefa non già la re- Sic. XI, 
ftituzione al Regno Germanico, dal di cui dominio e governa 
era flato depofto. Da quefte ed altre ragioni perfuafi. li Prin* 
tipi convennero in Forche! m fotto lo ftabitito giorno, ed elef- 
fero a Re di Germania Ridolfo Duca di Svevia , il quale fé 
diamo fede a Paolo Bernriedenfe ripugnò non poco di aflfumere 
il governo del Regno- diretto da f pi rito di pietà e di umilia» 
zione. Ci piace di recitart li fé nei memi dello Storico, che ram- 
menta ed encomia la bontà del nuova Principe: Sublimarono ah 
la Regia Dignità Ridolfo' Da fa di Svevia, /ebbene ei per lungo tempo 
alla propria elezione ripugnì % chiedendo in damo lo fpazio almeno di 
una ora per con/igliarfi rapporto tale faccenda . Era queftì Uomo di prò* 
fondi jfima umiltà adorno , o per cagione della età (uà. e del fuo coftu* 
me acconcio pel Regio onoro che oragli conferito* A quella eglino in- 
continenti con giuramento promifera fedeltà , ed et riputando 
il Regno non come proprio ma per divina difpofizione a fé 
conferita rinonzifc a qualunque diritto ereditario , e conteftò, che 
non mai affòciato arebbe nella amminifirazione della Repubbli* 
ca il propria figliuolo : decretando giuftiffimamente che la di* 
fpofizione e deliberazione di quella dopa la fua morte era tu 
polla nel libero volere ed arbitria dei Principi » Compiuta la 
elezione effi Principi accompagnarono il nuova Re a Magonza: quu 
vi T Arcivescovo Sigefrido alla prefenza dei Legati Appoftolici, 
dell' Arci vefeovo di Maddeburgo«e dei Vefcovi Suffragane! un* 
fé col facro olio V eletta Principe delle regali infegne ador- 
nandolo : Fu eletto imperai* Ridolfo* dalli •dreivefeovr , Vefcovi , Du* 
chi Conti del Regno netta adunanza convocata preffo Forcbeìm fot* 
to le Idi di Marzo- del/fanno- 1077. quarto- del Pontificato del vene* 
r abile Papa Gregorio di quefto nome V1L+ e nella Indizione XV. In* 
di fu confagrato* in Magonz* fitto il giorno zó. dello fleffo Me/e , 
come ricorda Paola Bernriedenfe nelli Atti di Gregorio.. Noi 
abbiamo per ventura troppo diffufamente le cofe appartenenti 
alla caufa di Enrico narrato ; vi ci fiarao indotti però non feo« 
za conGglio defiderofi di di (Ir ugge re la opinione dt quelli , che 
eoa troppo fonora bugia ferivano eletto Ridolfo per opera del 
Pontefice Gregorio» Il Cardinale Baronia nelli Annali all'anno 
di Grido 1077. li convince di errore e di menzogna. Non farà 
fuor di propofuo per tanto il rammentare qui le ragioni , che 
c'inducono a dire effere (lato eletto Ridolfo fenza l'opera ed 
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S il con figlio di Gregorio Papa • La prima è la tefttmòniansa 



Secai, d^llo fteflb Gregorio nella temenza di dcpoCzJone pronunciata 
contro effo Enrico nel Sinodo VII. di Roma convocato nell'an- 
no 1080. Dice egli così : leggendo io umiliato e confufo Enrico ed 
avute del di fui pentimento e converfione giuridiche prove gli permifi la 
comunióne della Cbiefa , non però /* ho reflituito al Regno dal quoto 
depoflo lo avea nel Romano Sinodo . . . • £ queflo appunto operai per 
inabilito efficacemente Ut pace ed efercita\e la giuflt^ia tra effo ed i 
Vefcovi ovvero Principi del Regno Germanico ; e ciò egli mercè di due 
Vefcovi aveann promeffo con giuramento . Ma quando li Principi ed $ 
fa/covi ebbero cognizione y eie ei non attenne ciò che promife , difpe- 
rondo della di lui converfione fen^a configlio mio di che voi me de fi* 
me potete cfftre teflimonj , eleffero a Re Ridolfo Duca. Ugone Fla- 
viniacenfe nella Cronaca di quello affare così fcrive : Li Vefco* 
jvì ed i Principi Oltramontani perete Enrico non attenne ciò che prò* 
mife , quafi disperando della di lui converfione fenz* il configlio del 
Signore Papa eleffero a Re di Germanio il Duca Ridolfo ••*•«• Ri* 
ehlfo per tanto mandò con fdlecitudine ai Vefcovi e Principi li proprj 
lAmbafciaàori) fignrficando laro che sformatamente è indotto ad affamerò 
il governo del Regno / e che è pronto ad obbedire con fincero offequio 
al Papa . £ promettendo cotidianamente lo fteffo diede il proprio /!• 
gliuolo in o/ì aggio per ficurezga di quarto promettea al figliuolo del 
Duca Bertoldo •• a cui ei rtfpondette di compiacerlo volentieri dopo di 
avere intefo le ragioni di entrambi , t conofeiuto a chi foffe doverofa lo 
giufti^ia . Difprezzò Enrico con arrogante maniera il faggio con- 
iglio di Gregorio per ventura troppo nelle proprie forze affi- 
dato. Meditava con tutto quello il Papa di trasferirli in Ger- 
mania follecito di efiinguere la fiamma della guerra, che fi ap- 
cefe nella elezione del nuovo Re e di comporre lo fiato della 
Cbiefa e dell'Imperio. Per. il che ordinò a Bernardo Cardina- 
le ed a Bernardo Abate di Marfiglia fuoi Legati di ottenere da 
Enrico e da Ridolfo la Scurezza della propria vita» e che entrarne 
bi gli preftine Tajuto neceffario pel cammino • L'Anzidetto 
Ugone Flaviniacenfe riferifeo nella Cronaca la Pillola per tale 
cagione da Gregorio ai proprj Legaci fcricta , nella quale leg- 
giamo : Per il che vi ammoniamo ed a Voi preferivi amo con autorità 
del B. Pietro , che avvalorati da giuridico ed autorevole noflro preceU 
to ricordiate ad Enrico ed Ridolfo , che diano a noi la maniera et 
intraprendere con ficurex^o il viaggio e f opportuno ojuto , deputando 
JPerfone che da Voi Jiano riputato acconcie pel noflro cammino affin* 
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chi (dia divina protettone a noi fi pnfii apena la vìa . Defideria* . ^ 

mo impererò col divino favore di efaminare la caufa di quefli Principi ^EC. XI. 
col configlio de* C aerici e Laici del Regno , li quali temono ed amano 
Dio , e di giudicare a chi di effi pik fia favorevole la giuftt\ia per 
t amrniniflraxjone della Repubblica .... Per la qua! cofa fé alcun di 
effi non vorrà obbedire alla mftra volontà e deliberazione , ni riceve* 
re le voftre ammonizioni , ovvero invaghito delta propria cupidigia ten* 
terà la defilatone del Romano Imperio , Voi con modo pih efficace fi* 
no dia morte fé duopo fia in no/ira vece e colla autorità del B. Pietro 
a co/lui opponete la voftra for^a • e contradicendogli il dominio e go. 
verno del Regno negate ad effe ed a quei che le di lui parti favori* 
fieno , la participa^ione del Corpo e del Sangue di Gefucrifto feparan. 
doli dalla comunione della Santa Cattolica Cbiefa .• ricordevoli oppor- 
tunamente che chi fpttZZ* ài obbedire alla Sede •Appofiolica deve 
riputar fi reo d idolatria*... %4lt altra che con umiltà di animo rice* 
ve il noftro comandamenti col configlio de* Cherici e Laici prefiate aju* 
to e favore efaltandolo alla Regia Dignità in nofira vece e colla au- 
torità dei beati •Appqftoii Pietro e Paolo . Ricorda lo fteflò Ugone 
altra Pillola di Gregorio rapporto quello medeGmo affare feru- 
ta ai Vefcovi e Principi di Germania , la quale eflendo con» 
limile alla teftè rammentata non eGbiamo al Pectore folleciti 
di brevezza. Da quefte teftimonianze baft evolverne apprendia- 
mo efiere ftaco il Duca Ridolfo eletto a Re di Germania fen- 
za il configlio del Pontefice Gregorio ; e che la di lui promozio- 
ne etto Gregorio (biennemente confermò nel Sinodo Romano VII. 
nel quale depofe dal dominio e governo del Regno Enrico di. 
venuto ogni giorno piti temerario ed infenfo nimico della Cat- 
tolica Ghiera • Scrifle ancora il Pontefice due Lettere ai Saffo* 
ni , che ci vengono efibite da Brunone nel Comentario del- 
la guerra di Saflbnia. Con quefte egli loro lignifica la contu- 
macia li nuovi graviffimi delitti di Enrico e la violazione 
della Legazione Appoftolica; per le quali cofe lo fteffo Enrico 
riportò meritevolmente dal Legato Bernardo altra feommunica 
con autorità Appoftolica ed in nome del Papa, e Ridolfo nel- 
la Regia Dignità venne giuridicamente confermato. 

XXV. Con ciò noi cofigliando la brevezza giudichiamo ba- Gregorio 
fievolmente comprovato che fi efeguì la efaltazione di Ridolfo CCT ?,J, a I pa- 
a Re di Germania fenza il configlio ed opera dijGrègorio VII.; *l* i{ lm ~ 
non dobbiamo dal qui detto dedurre però , che lo fteffo Papa F 
non abbia con foUecitudine pronoffo e procurato l'amicizia 
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- dei due Principi e la pace Uni ver fa le del Regno. Per il ctté 
Sec. ai* ftel Sinodo IV. di Roma celebrato fotto Tanno 1078. egli at- 
tentiamo per ciò il Decreto pubblicò che óra veniamo recitan- 
do : Poiché le difeordie e le liti del Regnò occafionano tuttodì gravi f- 
fimo danno e pericolo alla Santa Cattolica Cbiefa , abbiamo rifolto di 
promovere la pace e la felicità co* tutte te no/Ire for%e .* cioè voglia* 
mo inviare colà Legati della Sede %Appofiolica Uomini adorni non me* 
no di fetènza che di religione , li quali convocati in %Adunan*a .quelli 
del Cbericale t Laicale Ordine amatori della giu/ìi^/a col loro me^Xò 
promoveranno il fine delle controverse è la pace e la felicità della /?*• 
pubblica j talchi cono fc tuta la verità della caufa promovano il vantag- 
gio dì quello in cui favore s' è dichiarata la giuflt^ia / e quello che 
ingiuftamente il Regno pretende >> depongano ed Umilino con autorità 
ìAppoflolica . Del re/lo perchè alcuni moffi da diabolico ifiinto ed àc* 
ufi da tirannia e fuperbia nodrifeeno e fomentano la dì [cor dia è la lite 
fiuttofiocchè la pace e la felicità del Regno r cbn affoluto comando prt* 
fcriviamo ad ognuno del Regno ed ai Legati noftri di opporfi nella 
opera a quelli che fraftornàno la pace del Regno , f ebbene quefli fianè 
•Arcìvefcovi , Vefcovì , Duchi , Conti, Marche/! 3 m e peri foggettiamà 
alla fcommUnica quel/i che Con temeraria anione comràdicono ai ' Legati 
fuddetti contravvenendo alta Co flit unione no/ira , * diftrUggono colle frati* 
di ed inganni la quiete e felicità che defi deriamo d* introdurre nel Jfc- 
gno Germanico. Significò quindi il Decreto ài Popoli di Germa- 
nia dando loro la Piftola 15, àel^lib. $. : fed altra ancora né 
feri (Te ad Udone Arcivescovo di Treviri esortandolo con affet- 
tuofe e tenere efpreffiohi a promòvere la pace, ed a trasferirli a 
Romap^f configliare feco lui del mezzo più opportuno per iftabi- 
lirla^econ etfa la ficurezfca dei Legati che ci in Germania man- 
darebbe per ottenere il bratìiato intento -. tn fatti Gregorio ritì- 
kì col Fuo configlio preflb li due Re che fpedirebbono a Ró- 
ma Ambafciadori > li quali prometterebbonò ad effo luì cotì gii** 
ramehtò in nome loro la ficurezta dei Legati dell' Appoftolic* 
Sede nel viaggio di Germania per afliftere alla Adunanza dei 
Regno * Ciò per tanto fu operato nel Sinodo V, di Roma fot* 
to il dì ij>. di Novembre dell'anno 1078. s '« lo raccògliamo 
dalli Atti di quello e dalla Vita di Gregorio fcritta da Paolo 
Bernriedenfe che dice tosi i Nel? anno della incarnatone di Cri- 
fio 1078. del Pontificato del Signore Gregorio Papa VII. fefio fotto il 
il dì jp. di Novembre della Indizione IL fi tonvocò il Smodo im 
&mà nella Cbiefa <del Stivatore j nel quale prèmi fere con giuramento 
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li Jfmbafc'tadori dì Enrico e di Ridolfo in nome dei loto Fa dreni di \ k v*" 
non impedirò folto qualunque prete/lo fjJdunanxa y che convoca ta fareb* 
be dai Legati della} Sede *Appoftolica nel Regno di Germania . M3 
perchè non ceflava Enrico di maltrattare li Sacerdoti , Vefcovi, 
ed Arcivefcovi del Regno, Ridolfo inviò a Roma altri Miniftri 
per impetrarne dal Papa la condanna : quefti però volle 
prolungare la Temenza di (corrmiunica . Ad abbracciare tale mi- 
tezza fu indotto Gregorio non folq dal fuo naturale dolce, ma 
ancora dal giuramento dei Legaci di Enrico e di Ridolfo, che 
promifero biennemente di provvedere il necefiario per la ficu- 
rezza dei Legaci della Romana Sede e di obbedire al loro giu- 
dizio. La formola del giuramento dei Principi leggiamo pref* 
io li Atei del Sinodo , ed è recitala da Paolo Bernricdenfe nel. 
la Vita di Gregorio VII. Furono inviati coir affenfo de* Padri 
con titolo di Legaci della Sede Appoftoliea in Germania Pie. 
rro Igneo Vefcovo di Albano Cardinale della Santa Romana 
Chiefa Prelato fantiffimo , ed Uldarico Vefcovo di Padova ($ 
crediamo a Bertoldo ncih Cronaca $ ad Ugone Flaviniacenfe . 
Ma Paolo Bernriedenfc a cui nella Scoria di Gregorio VII. 
dobbiamo predare ogni fede, unifee ? Pietro Igneo Cardinale 
Santo Altmanno Vefcovo di Parta via , che dalli Scrittori di 
quefti cempi viene pure denominato Patavienfe , Quindi eflb Bern* 
riedenfe esponendo la manfuecudine di Gregorio e lo Audio 
nel promovere la pace del Regno riferifee porzione delle di lui 
Pillole fcritte ai Principi di Germania , che noi efibiamo al 
Lettore : Così voi dovete fpedirci Uomini faveti di ogni fofpt^ioné e 
fautori di entrambi le parti , ficchi col divino ajutp promovano la ghu 
flirta e non il vantaggio df effe parti , come noi abbiamo operato. ìn 
fatti dopocebè il giudizio dt còdefto negozio è flato ractdmandato al 
Beato Pietro *Appojlèlo , abbiamo bramato amo voi ne fìtte tejlimonj 
iti procedere fecondo le regole della giufli^ia • abbiamo efibito ad ognu- 
na delle parti (a fincerità del? efame *AppoftoHcQ , no n cedemmo alle 
promeffe né alle minaccio , e col divino ajuto ci prome ttiamo nel? av* 
venire di non operare cofa alla giujìizja contraria f Qui avvertiamo 
il Lettore , che non prefti fede a cfo che conc ro la teftimo- 
manza di Gregorio riferifeono Sigeberco nella C ronaca fotto 
l'anno 1077. e l'Autore della Apologia in favore di Enrico ; 
troppo mani fefti fautori della caufa di eflb Enrico fono eglino ripu- ; 
tati dai moderni Eruditi ; parimenti deve con animo (o- 
fpefo credere -al detto di Matteo Paris , Godifredo di Viterbo, 
- ■ Yy z EU 



Digitized by 



Google 



35^ Storia de Romani Pontefici. 



->j- Elmoldo , Alberto di Stade f li quali accettarono fenza eccello* 
Sec. XI. nc n raccomo di Sigeberto e dell' Autore della Apologia nella 
prefente faccenda. Imperciocché trattandoli di Grcgorjo VII. 
chi può addurre teftimonianza più giuridica della di lui propria? 
chi può mai aflerire, che Gregorio abbia favorito la elezione 
di Ridolfo, quando egli dice di non aderire alle parti di quel* 
lo? e che amatore della pace nulla più brama fé non 1'adem» 
. pimento della giuftizia? 

la fu" 8 ^ xxv *« Prima di aflumere la narrazione di altri fatti aU 
ne nel* Re" ^ Storia di Gregorio appartenenti dobbiamo ricordare k> (la- 
gno di Ger- W' to dai Principi di Germania nella Adunanza di Forche! m . 
mania. Riprovarono quefti per tanto ogni diritto ereditario nel Regno; 
ed il formato Editto fi confermò dal Romano Pontefice : di 
che fa teftimonianza Brunone nel Comentario della Guerra di 
Saflbnia . Scrive quefti , che li Sajfcni e li Svevi convennero a Form 
ebeim alla preferita del Legato , il quale confermò le decretate Sanzio* 

ni riputandole opportune e favorevoli al Regno Per il che dai 

Principi dell 9 %Munanz* con univerfale affenfo fi ordini e venne avva- 
lorato colla autoriti del Romano Pontefice , che la Regia Dignità non 
pervenga ad alcuno per diritto ereditario come mi paffuto fi era prati. 
cato ; e però il figliuolo del Re [ebbene del Regno fia àegno f dovrà 
effervi eletto e non per diritto di fucceffione a quello efaltato. Se quo* 
fii poi non è opportuno per la regia dignità , oppure il popolo non conviem 
ne nella di lui elezione , ti Elettori deputino Re quello che pih loro 
aggrada. Era nella età andata il Regno di Germania fucceffivo 
ma non ereditario , poiché il popolo avea diritto di eleggere 
al Trono uno della Famiglia del trapaflaro Re ; e quindi po« 
tea dirfi nel tempo fteffo f ch$ il Regno foffe elettivo ed ere- 
ditario • Il Decreto però formato dai Principi dell* Imperio nel- 
r Adunanza di Forcheim e confermato dalla Appoftolica auto- 
rità ordinò , che la elezione del Re non fia riftretta alla fola Fa- 
miglia del Monarca teftè rrapaflato ma ad ognuna del Germanico 
Regno. Il Pagi però nella Crìtica Baromana all'anno 1077. 
ofierva , che il Decreto di Forcheim poi fi annullò e nuova- 
mente fi preferite > che dalla fola famiglia Regale fia eletto il 
nuovo Principe : il qual coftume ne' noftri tempi è ito onni- 
namente in difufo e dimenticanza. 



egorio , XXV II, Ora che abbiamo compiuto il racconto della caufa 
ifj a di Enrico e di Ridolfo appartenente all'anno 1077. fecondo la 



. Grc f 
riconcil._ # # 

colla Chiefa ferie della Storia di Gregorio dobbiamo altrove difenderlo . 
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Dunque elfo Pontefice Gregorio ncll* anno fuccennato verfo la» S 

metà di Giugno intraprefe il viaggio di Puglia , ove tenne Sec - al 
colloquio con Roberto Guifcardo Duca di efla Puglia e Cala- Daca J[ip a- 
bria , affo l vendalo dalla fcommunica da cui era ftato allacciato Iia . c |j 
ne* due Sinodi celebrati in Roma, e feco lui patteggiò amici, promette la 
sia. Il Cardinale Baronio ricorda 1* affoluzione della feommuni- Imperiale 
ca fotto Tanno di Crifto 1080. ma è convinto di errore dalli Digniti. 
Atti Pontificali di Gregorio VII. fcritti da Cenzio Camerlen- 
go e da quelli dei Bollandi fotto il dì 25. di Maggio. Que- 
fii im perciò raccontata l'Adunanza del Regno convocata in 
Forcbeim nel mefe di Marzo dell'anno 1077. rammentano 1' 
affoluzione di Roberto Guifcardo in tal modo : Frattanto il ve* 
nerabile Pontefice ricevette li ^fmbafeiadori di Roberto Guifcardo egre* 
gio Duca dei Normanni e fi pofe in cammino verfo la Puglia nella 
Ottava della Pentecofle ; quivi fico lui tenne trattato e ragionamento 
preffo di equino. Efibì Roberto al Papa convenevole ed opportuna fod* 
disfazione , e ne riporti fellamente da quello f affoluzione della feem* 
munsca ebe lo allacciava , e confeguentemente ad effe preftò omaggio ed 
affequio . Per la qual cofa non molto dopo Gregorio il dichiarò Soldato 
del Beato Pietro , e mercè lo flendardo della Sede ^fppoftolica lo mve* 
/lì del Ducato di Puglia $ di Calabria. Del refto volentieri ab- 
bracciamo la Cronologia affegnata alla affoluzione ed inveftitu- 
n di Roberto Guifcardo indotti dalla autorità di Antonio Pa- 
gi, ma affai piìi da certa Pi fi ola di Gregorio data al Popolo di 
Milano nel mefe di Ottobre dell'anno 1076 , dalla quale ap- 
prendiamo , che nel fine di quel mefe non ancora Roberto 
crafi riconciliato colla Sede Appoftolica . La Pi/loia fu ferma 
fotto il dì 30. di Ottobre della Indizione XV. In effa Gregorio 
dice così: Quindi li Normanni fruenti volte f pergiuri proccurane di ufur* 
fare li beni della Cbiefa .... Ma noi abbiamo ripiofio le noflre fpe* 
wanre m Dio ( il quale te/li ha umiliato fotto la mano no/ira la fu» 
perbia di quelli ) che eglino non prevarranno contro della Sede %Ap* 
pofloJsca. Il Pagi adduce molte altre ragioni comprovanti la 
fuddetta Cronologia nella Critica Baroniana all'anno 1074. al- 
la quale rimettiamo il Lettore per non allontanarli dalla bre- 
«rezza che nello fcrivere la Storia vogliamo per guida. Tanto 
più che la giuridica teft i moni anza dedotta dalla Pillola 7. del 
#&4« di effo Gregorio ba fievolmente ci perfuade della verità del 
fatto. Non lafciò per tanto il Papa di raccorre ubertofo frutto 
dalla amicizia di Roberto Guifcardo ; e perchè con grande ama- 
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«rezza dell'animo fuo conofeea*, «he nella Germania eccettocin. 
que Vefcovi li alcri non erano opportuni per refi fiere a Hi Scif« 
matici e per deluderne le infolenze , patteggiò alianza col me- 
defirao Roberto fperanzito di riportarne utilità e vantaggio per 
la Cattolica Religione * Dello icario numero de* buoni Cacto* 
liei di Germania fa parola lo Scrittore della Vita di S, Gebe« 
rardo Arcivefcovo di Salisburg preffo il Cani (Io nel tom.^. del- 
le Antiche Lezioni dicendo : Qltre il noflre generofa Eroe Signore 
Geberardo arcivefcovo di Salifburg t +4Um*nno di Paffavia i *4dilbe. 
rene di IVirtxburg , Ermanno dì Met^ , Meginvardo di Fri/inga nel 
Regno di Germania non ewi Vefcovo Cattolico** Della- amicizia ed 
unione ftipulata da Gregorio con Roberto Guifcardo tiene trac* 
tato GuiUelmo nel lib^. della Storia di Puglia; Voicbè merci il 
difpreTgo del Re temette il Papa di aver/i eccitato contro formidabu 
h guerra , e ebe Enrico volga a danni fuoi e della Cbiefa le prò» 
prie fax? contro Roberto^ che poco prima orafi riconciliato col 
Papa; e perchè co*ofcea di non poter a & forte nimico refi fiere , r/- 
folvette di prevenire con matura riconciliazione f affatto di effo Enrico , 
Partì per tanto da Roma e venuto a Benevento vi diamo il Duca 
col meige di Legati rifoluto di tenere quivi trattato di vicendevoli 
difeorfi ,, Pervenutovi il Papa colla fua gente , ed il Duca partito da 
Salerno col proprio efercito s'incontrarono in certo luogo ; quivi vietarono 
entrambi alle proprie truppe di combattere , patteggiarono amicizia , e 
vicendevolmente datali parola avtialoraronla con folenne giuramento , 
Tale fu il patto dell\ amicizia , Il Papa darebbe al Duca il nome e 
la dignità di Re vavero Imperatore > ad effo [aggettando la propria 
gente fé duopo foffe di combattere contro li Normanni dei f Oriente .• 
il Duca farebbe fempre pronto di recare ajuto ai Papa nelle vicende , 
quando 9 come egli voglia e fecondo il di lui volere , Gregorio in* 
tanto promife a Roberto Guifcardo la Dignità "Imperiale * poi* 
che la neceffità che avea- dell' ajato di lui contro di Enrico era 
troppo preffante • Ciò viene confermato da Riccardo Monaco 
Cluniacenfc nella Scoria fcrittaW tempi di Adriano Papsr di 
quello nome IV. e però: circa * la metà del Secolo dodicesimo • 
Ci afficura «gli accorsatamente preflfo. di Tolofneo di Lucca ncU 
he Cronaca all'anno di Crrfto/ tóS^J ; che il Pontefice Gregork 
avea animo di creare Imperatore Roberto avvero il di lui figliuolo Bòa* 
inondo. Voflio nel Libro dei Starici 'Latini ricorda, eh* il ^Mo* 
nàco Riccardo fiorì nel Pontifitaco di Adriano Papa di queftò 
nome IV, Da GuiUeimo di Paglia k^itdfo *8rifc$* ; -apprendisi 
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tao, cioè che Roberto Guifcardo nel colloquio tenuto col Papa nel- " ■ 

Tanno 1077. preftogli giuramento di fedeltà; il che con trop. E * 
pò enorme errore fecondo Antonio Pagi nella Critica Baronia- 
na il Cardinale Annalisa riduce al ìo8o., e ricorda autorevoli 
ragioni in prova» Imperciocché fotto Tanno 1077. Roberto ri- 
cevette da Gregorio VII. V inveftitura del Ducato di Puglia . 
Ma dì ciò abbiamo detto abbaftanza : torniamo alla ferie 
ed ordine della Storia, e \ h 

XXVIII. Dicemmo ne* pattati Capitoli , che li due Re diGer- ^ qua * to e 
mania Enrico e Ridolfo chiederono nella propria caufa l'ajuto quinto Sino- 
della Sede Appoftolica; per il che Gregorio rifolvette di con- <| di Roma, 
vocare in Roma nella BaGlica del Salvatore altro Sinodo in or- 
dine quarto. In quefto efpofe^ che la lite e divifione del Re- 
gno di Germania era cagione ferace di gravi danni e pericoli' 
alla Cattolica 'Chiefa; e quindi ditte ai Padri che farebbe op« 
portuno di mandare colà Legati Appoflolici adorni di dottrina 
t pietas perchè compongano li Principi e ridonino al Regno 
la pace, che pure effettivamente col loro affenfo egli efeguK - 
Di quefto Sinodo tenendo trattato Bertoldo nella Cronaca dice 
cosi : II Pontefice Gregorio deputò altri Legati nelle parti di Germà* 
nia j li quali convocato generale Concilio doveano xon rettela decre* 
tare della caufa del Regno , e condannare xon Sinodale fenten%a quei 
xbe la celebrazione di ejfo Sinodo arébbono impedito. v£ che ben volentie* 
ri Ridolfo acconfentì * ma Enrico fé quanto potè per ifìurbarla .«.*•• 
In quefto Sinodo Gregorio depofe dalla dignità Vefcovile Gui- 
berto Arcivefcovo di Ravenna che piìi volte aveagli preparato 
infidie *Ji morte j e rinnovò tontro di Tebaldo invafore della 
Chiefa di Milano la tondanna , poiché tori inaudita fuperbia ed 
infolenza erafi oppofto alla Sede Appoftolica . Scommunicò an-* 
rora Rolando Cherico, di Parma -, ed il dichiarò indegno per 
fempre dell'onore Vefcovile, giacché per ottenerlo indegnamen- 
te aflunfe la legazione conferitagli dal Conciliabolo di Worms, 
che contro di etto Gregorio fagrilegamente decretata avea^ 
Privò quindi di "ogni Sacerdotale, officio * feommunicò Ugone 
Candido Cardinale, il quale una e due volte a ve a spollaiato dal 
feno della Chiefa; t con feco lui. feommunicò "molti altri Ec- 
clefiaftici tei di graviflìma contumacia e delitti. Finalmente 
pubblicò alcuni Canoni opportuni per riftabilire la pace e por* 
re fine allo Scifma ed alle ribellioni , che non recitiamo a ti- 
tolo <H brevez^, attendo 41 ridetti altrove Xiipilt • Giunfero in* 
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-> tanto a Roma li Ambafciadori inviati alla Sede Appoftolica da 
Sbc. XI. Enrico e da Ridolfo , ed il Papa convocò incontinenti nella 
Bafilica del Salvadore alerò Sinodo in ordine quinto dei cele* 
brati in Roma, ed appartiene al raefe di Novembre dell'anno 
1078* In quello li anzidetti Ambafciadori giurarono in nome 
dei proprj Principi , che non farebbefi pofto impedimento al 
viaggio che intraprenderebbono verfo la Germania li Legati 
Appoftolici per affiftere all' univerfale Concilio che quivi cele- 
brarebbefi per la caufa di quelli. Paolo Bernriedenfe nel capè 
iox. della Vita di Gregorio dice di quefto Sinodo cosi : Neil* 
anno della Incarnalo** del Signore 1078. del Pontificato del Sigio* 
re Gregorio Papa VII. feflo [otto il dì 19. di Novembre della Indi* 
l'ione IL fu congregato in Roma nella Cbiofa del Salvatore il Sinodo^ 
in cui li ^Ambafciadori di Enrico di Ridolfo giurarono in nome dei 
proprj Signori che non farebboao impediti né flurbati li Legati della 
Sedo •Appoflolica nel Regno di Germania . Lo fteflb riferifee Ber- 
toldo Prete di Coftanza nella Cronaca foeto lo fteflb anno. 
E* intra* XXIX. Dobbiamo qui fofpendere e divertire il racconto del- 
dotto nel Si- la caufa ed affare di Enrico e di Ridolfo f e fiamo coftretti dal . 
nodo T Ere- ret to ordine de* tempi di efporre e trattare della Erefia di Be- 
Garca Be- rcn g ar i condannato nuovamente nel Sinodo di cui tcftè abbia- 
tengano. mo p ar j ato# D un q UC nell'anno 1078. fotto il giorno di tutti li 
Santi Gregorio convocò il Sinodo , in cui oltre l'affare delti 
Ambafciadori di Enrico e di Ridolfo chiamò altra volta ad 
efame la EreGa di Berengario per condannarla , come fatto avet 
nel Concilio di Tours , quando con titolo di Legato Appoftoli- 
co dimorava nelle Gallie . In quefto fu coftretto effo Berenga- 
rio ad anatematizzare la propria Erefia . Ei pregò il Papa , che 
della propria caufa fi tratti in altro Sinodo; e l'ottenne anco* 
ra, fé diamo fede a Bertoldo Coftanzienfe . Pubblicò intanto Be- 
rengario la Profeffione della Fede concepita con parole fubdole 
e fallaci , la quale perchè non piacque ai Padri della venerabi- 
le Adunanza , piìi facilmente fi rimife 1* efame della Erefia all' 
anno fufleguente. La Profeffione di Fede pubblicata da Beren- 
gario in quefto Sinodo è tale dedotta dal Codice Mf. ri- 
ferito dal Mabillon nel tom. z. de' fuoi Analetti antichi : 
Io confeffo , che il Pane dell 9 editare dopo la eonfagraxjone diviene ve* 
fo Corpo di Crifio , il quale è nato da Maria Vergine , ba patito fu/m 
la Croce , fede alla deflra del Padre. Confeffo ancora , che il Vino 
dell' *Ahar* dopo ite è fiato confagrato ; diviene vero Sangue ufàto dot 
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Co/lato di Criflo . E come ora proferi fco colla voce della bocca , così ^p^/f 3 
frotefto dì crederlo fermamente nel cuore . Mi ajuti per tanto Iddio e 

Juefli Santi Vangeli . E* veriffimile foggiugne il Mabillon , che 
opo la Confcffione comporta da Umberto Cardinale nei pafla* 
ti Pontificati e recitata da Berengario nei divertì Sinodi con* 
vocati in riprovazione della Erefia , abbiano li Padri per* 
metto a colui di efporre con altra Confezione di fede la pro- 
pria mente rapporto il fagratiffimo Miftero della Eucariftia ,' 
perchè in tal modo fia tolta ad effb lui la opportunità di na* 
lcondere l'animo pravo e d'ingannare la Chiefa . E febbe* 
ne nella fuccennara Profeffione egli fa menzione del vero Corpo 
e Sangue di Crijlo fecondo la Cattolica Fede 9 nullameno occul- 
tava fotto di tali fpeciofe larve empia Erefia • Quindi av- 
venne come dicemmo , che non eflendo quella piaciuta ai Pa« 
dri intervenuti al Sinodo eglino rimifero la cauta ali 9 anno fuf* 
feguente f ed ordinarono a Berengario di trattenerli in Roma 
fino al tempo in cui farebbe!! celebrato il Sinodo. La conghiet- 
tura del dotto Scrittore, è avvalorata dalla autorità di Bertoldo 
Coftaruienfe afferente che fi concedette a Berengario opportuno tenu 
pò fino alla celebratone di altro Sinodo : il quale fi convocò nell* 
anno fuffeguente 107?. fotto il meft di Febbrajo della Indizio* 
ne IL, in cui San Brunone che non* molto prima era ftato prò» 
moffo al governo della Chiefa di Segni , e S.Wolfemo Abate 
difputarono con Berengario. Leggiamo la Pillola di S.Wolfe- 
no fcritta a Megin ardo Abate contro TErefia di eflb Berengario 
sella Storia di Conrado Monaco che ne fcriffe la Vita , la qua- 
le è ricordata dal Surio fotto il dì li. di Aprile , da cui tra- 
fcrivendone porzione la efibiamo al Lettore. Dice imperciò co» 
s\ : Dunque convocati tutti noi nella Cbtefa del Salvatore fi tenne 
trattato del Corpo e del Sangue del Signore nojlro Gefucrifto , alcuni 
juejle altri diverfe cefe afcoltando . Il maggior numero però confeffava % 
che merci le parole della [agra orazione e confagra^jone del Sacerdote 
folla operazione invifibile dello Spirito Santo il pane ed il vino foftan* 
^talmente fi convertono nel Corpo del Signore nato dalla Vergine che 
pendette in Croce, e mi Sangue cbe ufcì dal Coflato di Criflo; edU 
fendeva il fantiffimo Dogma colla autorità dei Santi Padri Greci e La* 
tini • Jtlcuni poi da troppo Unga cecità offefi con gravi cavillazoni 
volevano comprovare feducendo fé ftejp ed altri , cbe il Corpo foftan. 
tjale fedente alla deflra del Padre era filamento figura . Ma quando 
fi cominciò a trattate la cofa convenuti nel Sinodo paffati tre giorni , 
, Tom.V. Zz /V. 
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_ f. altra parte man eh operando contro la verità .* cioè che il fuòco dello 

Shc » XI • Spirito Santo con fumando li emolumenti della paglia ed ottenebrando 
con il fuo fplendore la falfa luco tramuta le tenebre della notte nella 
luce del giorno • £ Berengario precettore dell* empio errore dopo di ave* 
fé in vàrio modo C iniquità propria contro itfantijjimo Dogma efpofla-can* 
fefsh alla prefen^a del Sinodo di avere errato , e fupplkbevole il per* 
clona del proprio peccato cercando t* ottenne dalla clemenza *rfjppofìolica. 
Confefsi per tanto la Fede Cattolica rapporto F Eucariflia colla formo* 
la feguente .• „ Io Berengario col cuore e colla bocca confetto , 
„ che il Pane ed il Vino li quali fi pongono full* Altare, fo- 
„ ftanziaimente fi convertono mercè il Miftero della fagraOra* 
„ zione e le parole del noftro Salvatore nella vera propria e 
„ vivificatrice Carne è Sangue del Signor noftro Gè fu cri fio: 
„ dòpo la confagrazione diviene vero Corpo di Cri (lo , il qua- 
„ le è nato da Maria Vergine , e pendette fulla Croce vitti- 
„ ma per la falute del Mondo , ed ora fede alla deftra del Pa- 
„ dre ; ed in eguale maniera diviene vero Sangue di Grido che 
„ ufcì dal Coftato di lui non tanto quale fegno e virtù del 
„ Sagramento» ma ancora in proprietà di natura ed in verità 
„ di foftanza , come in quefta breve Profeflione fi contiene , 
j, che da me fu letta e da voi intefa • Còsi io credo , né con- 
„ tro di quefta Fede infegnarò nelT avvenire .. Mi ajuti per 
„ tanto Iddio 9 e quefti fuoi Santi Vangeli „ . Tali cofe fona 
riferite da Bertoldo Coftanzienfe Scrittore di quefti tempi , e 
ripiglia, che il Papa comandò a Berengario colla autorità del 
Dio Onnipotente e de* Santi Appoftoli Pfetro e Paolo , che 
nell' avvenire non ardifea di fare parola , né difputi del Corpo 
e del Sangue del Signore , quando però non fé gli fi prefenti oc- 
cafione di ridurre alla vera Fede e credenza del fantiflìmo 
Dogma quei che egli nel paflaco empiamente avea fedotto. Lo 
fteffo riferifee Lanfranco nel cap. n. del Libro Del Corpo e del 
Sangue del Signore , e recita diffufamente la fuddetta Confezione di 
Berengario. Quindi il Pontefice Gregorio diede ad eflb Berenga- 
rio quando da Roma partì alla volta delle Gallie , Lettere di 
Appoftolica protezione dirette a Ridolfo Arcivefcovo di Tours, 
ed a Eufebio di Angers, loro preferivendo di proteggerlo e di- 
fenderlo dalle offefe ed ingiurie di Fulcone Conte di Angers* 
Gonfegnogli ancora altre Pillole dirette ai buoni Cattolici , 
colle quali vietava loro di denominarlo Eretico : che quindi 
fi pubblicarono dedotte dal Codice Mf, del Moniftcro di San- 
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io Albino <U Angers dal chiariffimo Uomo Francefco Royc col- SS 



la Di fé reazione della Erefia e Pentimento di Berengario . Dei ^ IC ' ^** 

Sinodi, celebrati da Gregorio VII, per la caufa di Berengario V 

Anonimo Ghiffleziano dice così : „ Per il che il Reverendi^ 

„ mo fapa Gregorio VII. facce flore di Aleffandro concedette 

„ altra volta udienza a Berengario nei due Generali Sinodi di 

,, Roma. Ma perchè quelli convinto confefsò , che la propria 

n Setta onninamente era oppofta alla Cattolica Fede , ri fol vette 

„ di riprovarla con folenne giuramento e di profetare il Dogma 

,, Crifliano come fece nei paffati Concilj .♦.. Da quelli Sinodi per 

„ tanto apprendiamo la condanna della Erefia di elfo Berengario, 

„ dalla relazione di Ecclefiaflici fedeli a quelli intervenuti , dalli 

,, Atti de 9 Romani Pontefici , e dalli Scritti di Storici rei i gioii 

„ che tali cofe a noi fedelmente tramandarono. Imperciocché 

„ quelli fi convocarono e celebrarono nello fpazio di anni 40. 

,, che tanti ne feorfero dal principio del Pontificato di S.Leo- 

,, ne Papa fino all' anno prefente 1080. della Incarnazione del 

^Signore • Per il che parecchi ancora vivono di quelli che 

„ ad effi religiofamente afliflerono. Noi imperciò fi amo in* 

„ ter venuti al) ultimo celebrato da Gregorio VII. celi 1 anno 

5, 107?. , e co 9 proprj occhi vedemmo Berengario quando fi 

„ prefentò , ed in faccia dei Padri San ti (fimo Papa Grego- 

j, rio , di Enrico Patriarca di Aquileja , dei Reverendiflimi 

„ Vefcovi Pietro di Albano, Beato Anfelmo di Lucca , Lan- 

M dolfo di Pifa, Regi ne rio di Firtnze, Ugone di Dijon , Alt- 

„ manno di Pafiavia e di altri cencinquanta Vefcovi ed innu- 

,, merabili Abati e Cherici con giuramento fcritto di propria 

,! mano la propria Erefia rapporto il Corpo del Signore ri prò* 

„ vò „ • Di quello anco Bertoldo di Coflanza fcrive cosi: 

Nel Sinodo IV. dì Roma celebrato da Gregorio fu convenuto Sinodica* 

mente Berengario Canonico di *4hgers , td indotto a riprovare la fité 

fyefia ; gli fi concedette tempo opportuno fino alla celebrazione di aU 

tro Sinodo V. dì Roma ; nel quale come detto abbiamo , pub* 

blicò egli altfe Profeffione di Fede la propria Erefia folenne* 

jqpnre riprovando ed anatematizzando. 

.XXX. Se non che Berengario non attenne il giuramento Berengario 
fatto nel Sinodo di Roma e tornò ad infegnare la fagri lega dot- ^^efia* 
trina rapporto il Dogma della Eucariftia ed a profetarla pub- mnore pe r £ 
blicamente; la qual cofa recò grave affanno al Santiffimo Pa- nelfenodeU 
pa che '1 manifeftò col pianto e coi finghiozzi . Del rcflo il la Chiefa . 
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r Cardinale Baronio con moke ragioni comprova la fimulata pc- 

Sic. XI* nitenza di Berengario, dalla quale fa ingannato Papa Gregorio; 
ed accenna , che effo Berengario nell* anno 1080. partito da Roma 
approvò il primiero errore , riprovando con perfidia la terza 
Frofeffione di fede. Diceva im per ciò, che era flato indotto a 
pubblicarla dal timore del gaftige*£ della morte. Quello viene 
comprovato dalla convocazione del Sinodo di Bordeaux nel 
1080. fatta da Ugone primamente Vcfcovo di Dijon e quin« 
di Arcivefcovo di Lion Legato della Sede Appoftolica : nel 
quale per teftimonianza della Cronaca Malleacenfe Berengario reti* 
dette conto della propria Fede . Non farebbe per tanto fiata neceffaria la 
celebrazione del Sinodo , /e /' Erefiarca aveffe attefo la Profeffione del* 
là Fede . Lo fleffo comprova Bertoldo Cofianxienfe fitto l* anno 1083. 
di tendo : Berengario autore della nuova Erefia del Corpo e del San* 
gue di Gefucrijle mancando in quefto tempo fi re/litui al propria 
paefe . Il quale febbene foventi volte ab j uro f empio errore f non 
dubitò di tornare ^fecondo il coftume dei cani al vomito £ indegne a%io+ 
ni. Imperciocché convinto canonicamente nel Romano Sinodo confegnò 
la propria Erefia deferitta in groffo Volume ed ab/uratala fjtnatemam 
*K\P f f e non .che non F abbandonò come dovea. L* argomento piti 
fòrte però per comprovare il nuovo errore e peccato di Beren- 
gario è lo fcritto di lui , col quale ei empiamente condanna 
la terza Profeffione di Fede , ed apertamente dice di effere Ila*' 
to coAretto a fofcriverla dal timore del fupplizio e della mor« 
te: il che ci viene efibito dal Padre Mabillon f che dice di avere 
apprefo la fagrilega aflerzione dell' Erefiarca da Codice Mf. anv 
lieo . Il fuccennato teftimonio di Bertoldo Coftanzienfe cotxU 
provarebbe , che Berengario morì oftinato nei proprj errori ed 
Erefia ; ma parecchi Scrittori più giuridici ed accreditati accen- 
nano nelle rìfpettive Storie il di lui pentimento , e che trapali» 
so Ortodoffo . Di quella faccenda primamente trattano certe an» 
fiche Membrane Laureacenfi dìcenti così : allora Berengario 
partito da Roma venne a Tours • e quindi andò nelClfda che appeU 
lofi di S. Co fino , ove depofle le pompe del J ecolo militò nella Legga 
del Signore e a Dio fervi per lo fpaxio di qua fi venti anni . alcuni 
Canonici di J\ Martino commoffi dallo Spirito Santo ed ifirutti dalla 
ammonizioni di lui falif evoli cambiato vefiimento fi ritirarono nel fifa* 
la. Oflerviamo però , che nella Membrana è incorfo graffo abba-4 
glio rapporto il numero deiii anni . Dunque non già pel corfo di qua/i 
venti anni viflc Berengario dopo il lincerò pentimento , ma de* 
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ve leggerli per lo fpario di otto anni 9 poiché morì egli nel* ■ ■ 

l f ottavo dopo il Concilio di Bordeaux convocato per la di * ECi ^** 
lui caofa fotto il dì 6. di Gennajo • Ciò comprovali anco* 
ra colla teftimonianza di Claro Monaco Floriacenfe nella Cro- 
naca del Moniftero di S. Pietro limato predo di Sens fot* 
to Tanno 1083. che dice così : Berengario Maeftro di Town 
ammirevole Filofofo ed amatore de poverelli fiori . Quefti compofo 
la Orazione ebe comincia : Giudo Giudice Gefucrifto . . ... Do* 
pò le quali cofe compì il corfo della fua vita fedele e. vero CattolU 
co. Scriffe Claro la Cronaca nel principio del dodicefimo feco- 
lo, e per confeguente poco dopo la morte di Berengario* Do* . 
vrebbono quefte teftimonianze comprovare la penitenza di elfo 
Berengario ; ma pure per non mancare al dovere di (incero Sto* 
rico traferiviamo quello che di eflb fcrifie Villelmo Malmesbu- 
rienfe nel lib. 3. nelle Azioni de* Re d'Inghilterra : Del reflofeb* 
bene Berengario abbia diffamato li primi anni della propria giovinezze 
colla difefa di gravi Erefie , nella vecchia] a di tal modo li antichi cr* 
tori riprovò , che comunemente venne riconosciuto e riverito quale Santi 
[ebbene pubblicamente non li ritrattò ; era adorno di molte virtù e maf- 
/imamente di umiltà e misericordia verfo dei poverelli , comunicando r 
non nafeondendo li doni del Signore : fu tanto fcevero delle bclle%$* 
femminili \ che non feffrivane la preferita per non effere vinto dalli 
oggetti lufingbevoli . Non difpre%%ava li poverelli , non adulava li rie* 
chi ; vivea fecondo il dettame della natura , ed avente vitto e veflito 
fecondo il detto dell 9 •Jppoftolo era contento . Molti Scrittori riceve* 
rono il detto del Malmesburienfe rappòrto la penitenza e pia 
morte di Berengario ; tali fono Santo Antonino nella part.z. 
della Cronaca, Vicenzo Bellovacenfe nel Iib.z$. cap.30. dello 
Specchio Iftoriale, Marcino Polacco nella Storia di Enrico, Fi- - 
lippo Jacopo Bergamafco nel Supplemento delle Cronache lib.iz. 
e Giovanni Bromtone nella Cronaca. E nel Codice Mf. della 
Chiefa di S. Marcino di Tours la morte di Berengario in que- 
lla maniera è deferitta: Morì il maeftro Berengario Grammatico , 
fedele e veramente Cattolico nel f anno del Signore 1088. di Filippi 
L Re di Francia a 8. e di Urbano Papa anno 4. Ed i Ganonici dì 
quella offerì feo no a Dio per eflb come di uomo morto nella 
Cattolica Fede e nella Comunione della Chiefa li fuffragj , con- 
venendo in ogni anno ai di lui fepolcro fìtuato nel Chioftro di 
S. Cofmo , t quivi ne celebrano li annui funerali • Ed oh così 
a Dio piaceffe t che li Eretici de' noftri tempi li quali tanto fi 
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l T— * gloriano del di lui magiftero ed autorità ne imitino il penti men* 
Sic. XI. lo e ritornino al feno della Cattolica Chiefa , come ftoltamen* 
te ne feguono lì pravi efempli e fallace dottrina. Se non che 
colla morte di Berengario a dire la cofà com* è , non ebbe fi- 
ne la di lui erronea credenza . Il perchè Urbano Papa di que- 
llo nome IL nel Sinodo di Piacenza fotto Tanno 10^4. giù. 
dico neceflario di riprovarla nuovamente colli anatematifmi 
fcpmmunicandone li amatori . Bertoldo Coftanzi?nfe nella Cro- 
naca dice così : X' Ere/la di Berengario che fu nelli anni andati piU 
wtte dalla Cbiefa condannata , di nuovo fu riprovata , e fi Confermò 
la Verità Cattòlica : che il pane ed il vino quando fono confagrati 
fieli 9 ofttare non folamente in figura ma veracemente ed ejfen^iatmente 
fi convertono nel Corpo e net Sangue del Signore. Ciò riputiamo ba- 
ile vole per comprovare il pentimento di Bercngarib e la di lui 
roprte nel feno della Chiefa. 
Manda Le- XXXI. Nel VI. Romano Sinodo perchè li Ambafciadori 
fiati inGer-di Ridolfo fi lagnarono, che Enrico profanava ogni cofa urna- 
mania, na e divina, imprigionando Sacerdoti, Vefcovi , ed alcuni an- 
cora con enorme fagrilegio occideodo, molli da zelo molti Padri 
yoleano fcommunicarlo ed anatematizzarlo. Ma il piiffimo Pon- 
tefice mitigollo dolcemente e li configliò con ragioni a differire 
la pena terribile della Chiefa , finchè*li Legati della Sede Ap« 
poftolica abbiano cfaminati li diritti di Enrico e di Ridolfo 
neir Adunanza che dovea convocarti in Germania . Ciò appren- 
diamo dalli Atti di quello Sinodo e da Paolo Bernricdenfe , il 
quale racconta che li Ambafciadori di Enrico uditele molte 
querele di quelli di Ridolfo , che lo accufavano reo di gravitimi 
delitti , promifero con giuramento fecondo le irruzioni ricevute 
da eflb Enrico di ritornare prima della folennità dell' Afcpnfio- 
ne di Crifto a Roma, e di obbedire in ogni cofa ai Legati del- 
la A p poftolica Sede fecondo la gìuftixja ed il lord giudizio . Il che 
predarono anco quelli di Ridolfo. Quindi Paolo recita grave Pi- 
llola di Gregorio diretta ai Vefcovi di Safibnia e Germania. 
Con quella il magnanimo Papa loro efpone , che nel Sinpdo fi 
decretò , «che niuno ardifea di opporfì ai Legati ; che piMt- 
tofto tutti fino al giorno che quelli preferiverebbero , offervino le 
leggi di buona amicizia. La Legazione come dicemmo , venne 
raccomandata al Cardinale Pietro Igneo Vefcovo di Albano e ad 
Altmanno di Paflavia . 

XXXII. Per feguire l'ordine Cronologico da cui è retta e 
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governata là noftra Storia dobbiamo altra volta attenerli dall* — — =~S 
affare di Enrico e di Ridolfo , ed altre azioni di Gregorio de- ' 
feri vere. Dunque nell'anno fteflb 107^. il Pontefice confermò Conferma 
il Primato della Chiefa di Lion nelle Provincie di Lion , Rems, il Primato 
Tours, e Sens trafmettendo a Gebuino Arcivefcovo di effo Lion della Chiefa 
la Pillola 34. del M.6. $ che dicefi data in Roma [otto Udì i8.rf# di Lion * 
Febbrajo della Indizione 2. / e colla trentefimaquinta data nel 
me delìrno giorno con autorità Appo eolica comanda al li Arci* 
vefeovi di Rems , Tours , e Sens di obbedire come a Primate 
a quello di Lion , a cui fecondo V antica tradizione ei avea 
conferito il .diritto della Primazia nelle loro Provincie* Ridolfo 
di Tours ricevette con oflequio e venerazione il Decreto Appo- 
Italico, e per ciò feco lui e coi Vefeovi di lui Suffragane! fi 
rallegrò il Primate Gebuino ; il che raccogliamo dal Baluzió 
neir Appendice del Libro dei Primati, e da Pietro de Marca. 
Ma Richerio di Sens del decoro della di cui Chiefa facemmo 
parola nel Pontificato di. Giovanni di quello nome Vili., fol- 
lecito di confervarne li diritti fi oppofe al Decreto di Grego- 
rio. Urbano Papa di quello nome IL però nel Sinodo di Gler» 
mon fotto Tanno I0p5, confermò il fuccennato Decretò di Gre* 
gorio VII, , di che direnala di lui Storia icrivendo. 

XXXIIL In quelli tempi li Ecclefiaftici di Polonia difenfori Priva Bo- 
della Difciplina ed offervaiori di effa ufarono delle armi del- leslao Re di 
la Chiefa contro il Re Boleslao : e la cofa avvenne in tale Polonia del- 
modo. Avea più volte Stanislao Vefcovo di Cracovia corretto la . egiaDi- 

Jiuel Re, che per cagione di graviffirai delitti era divenuto lo^ n * 
candalò dei fudditi ; quegli difprezzonne le falutarl e coti* 
diane ammonizioni , e divenuto temerario ed infrunito oflen* 
tava con pubblico danno la colpa. Allora il Vefcovo voltò con* 
tro di lui le armi della Chiefa dalla Comunione de 9 Fedeli Se- 
gregandolo . ' Sentì amaramente Boleslao il zelo di Stanislao , ed 
ordinonne con empio precetto la occifione. L'iniquo comando 
fi efeguì appunto quando Stanislao full 9 Altare il divino Sagri* 
fteio della Mefla celebrava. Pervenne intanto la notizia dell* 
indegno attentato alle orecchie del Pontefice Gregorio; e que- 
lli dopo faggio e maturo rifleflò intimò 1* Interdetto Ecclefiafti- 
co alla Provincia di Gnefna fotto la di cui Metropoli era Cra* 
covia , privò il Re dell' onore e dignità regale , e vietò ai Sud* 
diti di predargli oflequio e foggezione. La divina Giullizia poi 
con manifcfto gaftigo la morte vendicò di Stanislao , e la fen- 
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«^—— ■? tenza avvalorò del Romano Pontefice. Imperciocché Boleslao 
Ssc. XI» cacciato dal Regno fu corretto di girfene vagabondo per la 
terra ; oppreffo da graviffimi mali impazzì , e prevenuto 
dalla morte fu divorato dai cani nell'anno del Signore 1081. 
Tuttociò è riferito da Longino , che deferive le magnanime 
azioni ed il martirio del fanto Vefcovo Stanislao dedotte dalli 
antichi Monumenti della Storia di Polonia. Il Pontefice Inno* 
cenzo di quello nome IV. con folenne rito collocò eflb Stanislao 
nel numero de' Santi. Del retto per dire la cofa com'è , noi 
fiamo dj parere feguitatori della opinione dei Critici , che Bo« 
leslao il quale comandò la mòrte di Stanislao, fi denominava 
Duca di Polonia di quello nome IL fino dall'anno 1077. Lam« 
berto Scafnaburgenfe nella Cronaca dice così : Ufurpò quefti Id 
Regia Dignità ed il nome di Re , fi coroni eoi Regio diadema $ enei 
giorno del Nafcimento di Criflo venne eonfagrato da quindici Vefct* 
vi di Polonia. Con grotto abbaglio dunque fcrivono Longino e 
feco lui li Storici di Polonia, che li Principi del Regno ot- 
tennero dall'Imperatore Ottone di quello nome III. la Regia 
Dignità ed il nome • Imperciocché Lamberto troppo chiaratnen. 
te feri ve , che li Duchi di Polonia pel cor/o di molti anni furono tri* 
bufar) del Re di Germania. Ma checché fiali di ciò , li Storici 
ftefli di Polonia accennano, che do™ la occifione dei Vefcovo 
Stanislao li Duchi di Polonia perderono il titolo e la Regia 
Dignità loro conceduta poco prima del Secolo terzodecimo ; il 
che con ragioni comproveremo fé col divino ajuto all' anzidet* 
to tempo la nofira Storia ridurremo. 
Vieta la ce- , XXXI V.. Nel principio dell'anno 1080. fotto il dì 2. di 
lebrazione Gennajo Gregorio Papa diede Lettera Appoftolica ad Uracislao 
de? divini p uca & Boemia, colla quale feveramente il riprende , perchè 
C c l !L!?" comunicava colli Scommunicati , e vietogli la celebrazione de 1 
vona. " divini Officj in lìngua Schiavona come aveali richiedo. Ci pia- 
ce di traferi verne porzione , poiché è teftimonio giuridico del 
prudente zelo di Gregorio: La tua Nobiltà chiedette a noi la permif 
Jione di celebrare nella voftra Provincia fecondo la lingua Sebi avena j 
iiot non pojjiamo condifeendere al tuo genio né la tua ricbiefla favorire* 
Impercioctbè apparifee a chi tale faccienda confiderà , che /' Onnipotente 
Dio non immerttamente volle occulta la fagra Scrittura ad alcuni luo* 
ghi , perchè effendo da tutti conofeiuta per ventura diverrebbe preffe di 
molti vile e farebbe dìfprezfata ; ovvero effendo intefa da parecchi er* 
renedmente farebbono indetti dalla mede/ima in errore. Né giova ti dì* 
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re] che nel paffuto alcuni rttighfi uomini feffrkmo pa^ientémenie quel» . _, 

lo che ìoro viene ricbiefio dal pepilo, con /implicita t e che non lo ban. c f * r 

no opportunamente corretto / pàkbè la primitiva Chic fa diffimulò molto 

oofe , le quali ejfendofi poi dilatata e /labilità la Crifiianità e crefctu* 

ta col divino ajuto la religione dai Santi Padri con fittile e rigorofo 

ofame fono fiate torrette . Per U che folleciti noi di evitare tal fatto 

con autorità *4ppoflolicu e del Beato Pietro vietarne quello xbe dai vo* 

fin con imprudenza ci viene ricbiefio , e comandiamo a. voi di refiflero 

alla vana temerità per promovere jnaggiormeute il decòro e / 1 onere di 

Dio. Lo ftcffo era fiato proibito dal Pontefice Aleflandro di 

quello nome IL eletto nel Tanno iodi., di che dicemmo nella 

di lui Storia. Il Cardinale Bona nell'Opera delti antichi .Riti 

della Chiefa oflerva, che la confuetudine di celebrare li divini 

Oflìcj in lingua Schiavona è fiata abbracciata da molti ffin;c 

Provincie . ^ Celebra 

XXXV. Enrico ofiinato nella iniquità non riprovò le pra.il Sinodo 
ve fne azioni e fagrilegbi delitti dopo le ammonizioni dei Le- VII. di Ro- 
gaci Appofiolici , ed abufandofi della fofferenza di Papa Gregei ma. 
rio piuttofto infuriò maggiormente • Il perchè quelli fotto il 
mefe di Marzo dell'anno fteflb 1080. convocò in Roma altro 
Sinodo in ordine VII. AÉquefto fé diamo fede a Paolo Bern* 
rsedenfe nel cap* 106. della Vita di lui , li %4rdvefcem e Vefco* 
vi di diverfe Città afpflerono , e buon •numero dì *Abati , Cberici ,.e 
Laici di dtverfo Ordine . V y intervennero anco li •Ambafeiadori del Rè 
Ridolfo , e fignificarono alle orecchie de Padri molti lamenti colli quam 
li condannavano la tirannia dì Enrico dicendo •* „ Noi per cornane 
„ damento del noftro Re Ridolfo e dei di lui Principi ci la* 
„ gniamo alla prefenza di Dio , di S* Pietro , della roftra Pa« 
„ ternità, e di tutto il fantiffimo Goncilio , che Enrico il quale 
99 da Voi è fiato depofto con autorità Appoftolica dal dominio 
„ e governo del Regno , difprezzando il vòftro Interdetto ha 
„ iovafo tirannicamente lo fteflb Regno, e va devaftando e de* 
,, predando ogni cofa col ferro e con il fuoco . Quindi ha fcae» 
n ciato con empia crudeltà dalle loro Sèdi: li Arcivefcovi ed i 
„ Vefcovi conferendo le Chiefe ed i beneficj ai proprj fautori. 
Per il che appunto dalla di lui tirannia rimafe occifo Veri- 
nario Arcivescovo di Maddeburgo di pia rimembranza ; ed 
Adelberto Vefcovo di Worms tuttavia contro l'Appoftolico 
„ precetto è trattenuto ia prigione. Molti Uomini Criftiani ed 
illuftri cadono fotto la crudeltà di quelli della di lui fazione : pa- 
Tomy. A a a „ ree. 
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rccchic Chiefc foco dal fuoco** fon funte ed altre dal ferro di» 

Sec. XI* ^ ftrutte. Innumerabiti fono le infolenze ed ingiurie colle qua. 

„ li T infrunico Monarca offende li Principi, del Regno 9 pciw 

„ che eglino apprezzatoti del comandamento del Papa negano 

,, di predargli offequio e riverenza : e l'Adunanza del Regno 

„ che Voi per promovere in quello e nei Sudditi la pace e la 

j> felicità avete convocato, viene fraftornata da effo e dai di 

,«, lui fautori . Per il che noi umilmente preghiamo la voftra 

„ Clemenza di ordinare ed efeguire la giuftizia contro Fingiti* 

„ Ilo invafore di ogni diritto noftro e della Chiefa „ • Dalla 

narrazione di quelli e di altri delitti moffo il magnanimo Pon* 

tefice conobbe, che avvicinavafi il giorno mani feda togli dalla 

beata Vergine Maria , ed in cui dovea egli pronunciare la fen* 

tenza di condanna contro il crudele nimico della Chiefa • Non 

volle dunque più dilazionarla, e promulgò la fentenza col con* 

figlio ed aflenfo del Sinodo dicendo: O beato Pietro Principe detti 

jfppofloli e voi o beato Paolo Dottore delle genti ricevete vi prego lo ' 

noftre veci. Narrate quindi le molte fcelleraggini di En« 

lieo ripigliò : Per ti che affidato nel giudizio e netta mifera%ione di 
Dio e della di lui puffi ma Madre fempte Vergine Mnia> avvalorata 
dalla vofìra autorità anatemattigp , {comunico , e ftringo colla pone 
dello cenfure il fuddetto Enrico che denominano Re e li fautori di lui* 
Di nuovo per tanto intcrdxo ad offo il dominio e governo del Regno di 
Germania in nome del Dio Onnipotente e Voftro , privandolo di ogni 
fodefli e Dignità Regia , talchi ninno ad effo obbedì fca , nel reputi Re ♦ 
Imperai affolviamo li di lui Sudditi dalla promeffa o giuramento dife* 
deità , onde quelli gli fi foggettarono . Offerviamo , q\iì che le parole 
avvalorato dalla voftra autorità non debbano riferirli alla autori* 
tà dei Padri che al Sinodo affifterono , come alcuni con troppo 
graffo errore vollero credere , ma alla autorità deili Appoftoli 
Pietro e Paolo, co 9 quali parla il Pontefice (ino dal principio 
della fentenza . Per il che Gregorio nel deporre Enrico non di* 
ce di averlo fatto con autoriti del Condito ma affidato nella mifero* 
XJom di Dio o della di lui piiffima Genitrice fempte Vergine Maria t 
ed avvalorato dalla autoriti detti •Appoftoli Pietro e Paolo . ... Si fervi 
Gregorio delli medefìmi fentimentt nella prima depofiztone di 
Enrico , che decretò nel Sinodo dell' anno 1076. Dunque ficco* 
me in quella con umile modo effo Gregorio invocò Pietro Ap- 
posolo , così nella feconda implorò l' autorità di P ietro e di 
Paolo j nella pronunciamone dell'una e dell'altra fentenza noti 
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JB«i il Pontefice afferì o intefc di riprovare e condannare in 

nome de 9 Padri e nella autorità del Sinodo il depravato e fcan- SECé XI * 

dalofo Principe. 

XXXV L Intanto Gregorio deppftò con Appoftolico diritto Conferma 
À2Ì dominio del Regno lo fcommuni?aco Enrico parlando di Ri* 1* Dignità 
dolfo il conferma nella Regia Dignità e ripiglia : Vi fupplicbia. * Ki ^ ' 
tm per tanfo , cbe Enrico ed $ di lui ) autori nelle adunanze di guerre ^Jj^ x r^ 
non abbiano for%a né ottengano vittoria nel cor/o della vita « Per il crct j. 
ebe da parte voftra decreto e permetto , che Ridolfo vegga e difenda il 
Regno Germanico , poiché è flato eletto dai Principi giuridicamente y e 
emudo ancora a quei che fedelmente ad effe fervono ed a lui fi fogm 
gettano , V affollinone de peccati e la benedizione in quefla e nella fu* 
tura vita avvalorato dalla voftra autoriti. Impercioccbè fìccome EnrU 
t* per cagione della diluì fuperbia , di/obbedienza o fallacia viene prim 
<vato del deminio e poffeffo del Regno e della Dignità , così a Ridai* 4 
fé umile , obbediente e faggio è conceduta la podeftà e la Dignità del 
Regno ftejfo .... Tali co/e fuccederono in Roma fotta il di 7. di Mar* 
Xp della Indizione III. , e fi rammentano da Ottone di Frifinga 
nel cap.y. del lib.t. delle Getta di Fridcricol. Imperatóre, da 
Godifredo di Viterbo nella Cronaca , e da Bertoldo che fog« 
gUigne : Gregorio con autorità •Afppcftolica ha confermato Ridolfo noL 
Va Regia Dignità. Quelli recita ancora varj Decreti formati e 
pubblicati da eflb Gregorio in quello Sinodo ; il principale de* 
quali fu la condanna delle Inveftiture Ecclefiaftiche fatte per ope- 
ra di Perfone del Secolo. Ci piace di ricordarlo: Se éelt owe* 
nire alcuno riceverà dalle mani di Per fona del Secolo il Vefcovate e t 
^Abazia , non farà giuridicamente annoverato colli Vefceroi ed ^Albati j 
né ad effe come a Vefcovo od *Abate fi concederà il convenevole dece* 
$o ì a udienxa..*. In oltre interdiciamo a coftui la grazia del boato 
Pietro e r ingreffo delta Cbiefa> finché abbandoni il luogo , che con 
grave delitto di ambicene e di [obbedienza ottenne . E lo ftejfo deere» 
riamo rapporto le inferiori Ecdefiafticbe Dignità. Quindi vietò fot* 
so la medeGma pena 'di fcommunica ad effe Perfone del Secolo dì 
dare l'Inveftitura dei Vefcovati o di altra Ecciefiaftica Dignità 
* qualfivoglia Cherico. Rinnovò ancora e confermò il Decre- 
to che rapporto le Inveftiture Ecclefiaftiche era flato ordinate* 
nel fecondo Sinodo di Roma fotto Tanno 1075* Né fu que« 
fio il termine del zelo di Gregorio nel prefenie . Confermò la 
fcommunica e la depofizione di tre Vefcovi Sciamatici , Tebal- 
do di Milaao , Guiberto di Ravenna , e Rolando di Trevigi 
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■ decretata nel quarto Sinodo , e dichiarolli con autorevole di. 

5bc. XI. r j tto indegni dclT Ecclefiaftico decoro ed onore. Tali fono le 

parole del Pontefice : Parimenti confermiamo ed avvaloriamo la fen* 

tenia di feommunica e di dkpoft%ione già pronunciata contro Tedaldo 

1 detto ^reivefeovo di Milano , Gmberto di Ravenna , e Rolando di Tre* 

' vigi . Formò e pubblicò altre Sanzioni e tutte furono apparre* 

nenti alla Ecclefiaftica difciplina , che noi lafciamo di recitare , 

perchè fono uniformi alle dette altrove foventi volte, e perchè 

vogliamo contenere entro il termine della brevezza poffibiJe la 

Storia. Il Lettore però che vuole erudirtene, può apprenderle 

ridette nel tom. io. de'Concilj , e predo il Baronio nelli An« 

è nali all'anno di Crifto 1080. 

Gregorio XXXVII. Dopo la fentenza di Gregorio Papa VII. prò. 

pofto dai nunc * ata nc ' Sinodo Romano contro Enrico quelli in yece 

ScUouuici. di foggettarfi alla Sede Appoftolìca ed ai Padri per ottenere il 

perdono delli gravi Cuoi eccedi e lo riftabilimento nella co* 

muntone della Chiefa, divenne più temerario ed infoiente , e 

con azione inufitata e fagrilega precipitò nel fondo della ini* 

qùità tentando di deporre il Romano Pontefice dalla Sede Ap« 

poftolica, alla quale era (tato canonicamente pròmofTo. Il per* 

che convocò fotto V anno prefente due Conciliaboli , uno in 

Utrecht , ed altro in Magonza . Di quello d* Utrecht Ugone 

Flaviniacenfe nella Cronaca di Verdun fcrive così: „ Quando 

i, pervenne alle orecchie di Enrico e dei di lui fautori la (coni* 

5 , munica pubblicata in proprio danno dal Signore Appo fio li co 

,; fremette di rabbia , e pronunciando contro il Vicario del 

„ Beato Pietro turpi e nefande efpreffioni il denominava iou 

„ poftore , eretico , omicida , fornicano e con altri titoli ne* 

„ fandi ed oppofti alla fana dottrina. Ripigliava , che non fi 

& dovea permettere ad uomo divenuto lo fcandalo comune il 

„ governo della Chiefa, e che mercè li graviffimi delitti do* 

„ vea punirli e da quella meritamente cacciarli ; poiché ebbe 

„ ardire di privare del dominio e governo del Regno e della- 

„ regale .Dignità il Re figliuolo delF Imperatore , il quale n#a 

„ fenza cagione cigne ai fianchi la fpada , ed è Patrizio della 

„ v Romana Repubblica , tutore e difenfore della Santa Ghicfa 

M di Óio -Ed al pari del Re infuriando contro elfo Papa 

n li Configlieli di Enrico decretarono con unanime parere p 
„ che chi pubblicò feparata dalla Comunione della Chiefa 
„ la Regia Dignità femprc riverita dalli uomini , fia divifb 
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„ dal corpo della medefima Chicfa. Ed il Pontefice della Ro- — — — * 
„ mina Sede che è fuperiore a tutti , venne da quei che deb* &£• XI* 
„ botio vivere ad eflb foggetti t riprovato colla fcommunica. 
„ O (foltezza incomparabile! Neil' addietro quale Imperatore .0 
99 Re precipitò 'in tanta temeraria azione , che abbia fentenzia- 
„ to il Vicario di Crifto feparandolo dalla Comunione della 
„ Chiefa , quando quegli fia (lato canonicamente eletto e dai Fé- 
,> deli venerato con oflequio e ricevuto , la di cui lingua è la 
„ chiave del Regno Cclefte , poiché vive con rettezza di co« 
99 ftume ed infegna le maflime fante della Religione ? Il Con* 
,99 ciliabolo per tanto fi convocò in Utrecht 9 in cui fi è difpu* 
,9 tato contro Dio e contro 1' Uomo del Signore . Era gior* 
99 no di Sabbato , e nella fera ovvero nella notte della Do- 
99 tnenica fi rifolvette e decretò nel Concilio dei malignanti f 
99 che nel fpfieguente giorno nella celebrazione della Metta fia 
99 fcommunicato il Romano Pontefice alla prefenza di quelli 
99 che ai divini Officj farebborio intervenuti * Fu celebrato que- 
99 fio Conciliabolo prima dell'anno 1080. 99 Di quello poi con* 
vocato in Magonza tratta Sigeberto nella Cronaca all'anno 1079 « 
dicendo : „ Enrico Imperatore nella Feda della Pentecofte con* 
99 vocò 41 Conciliabolo i/i Magonza , « decretò che debba de* 
99 porli Ildebrando dalla Sede Appoftolica ; e trasferendoli nelU 
99 Lombardia deputò Pontefice di Roma in vece di quello Gui* 
berto Vefcovo di Ravenna 9) . 

Pervenne intanto a Brefcia Città di effa Lombardia lo fcif« 
matico Enrico ;. quivi giunto convocò il terzo Conciliabolo * 
nel quale fece aggravare dai proprj fautori con calunnia di atro- 
ci delitti il fan ti (fimo Papa Gregorio 9 e fi feparò dalla di lui 
comunione, e con feco lui fi divifero li Vefcovi feifmatici da 
quello , e facrilegamente eleflcro a £apa Guiberto Vefcovo di 
Ravenna, che non molto dopa cioè nell'anno 1080. per co* 
mando di Enrico veftito delle infegne Pontificali aflunfe il go- 
verno ed am mini (trazione della Romana ed Univerfale Chiela • 
Durò la fagrilega adunanza dal giorno 25. di Giugno fino al 
dì 6. di Luglio . Trenta furono li Vefcovi che v' intervennero 
fé diamo fede a Mariano Scoto ; loro prefiedette Ugone Cardi- 
naie, il quale era fiato fcommunicato e dalla dignità deporto 
fecondo la teftimonianza di Santo Anfclmo Vefcovo di Lucca. 
Ugone Flaviniacenfe del Conciliabolo di Qrefcia feri ve così : 
1, Guiberto invafe la Sede Appoftolica effondo fiato eletto dai 

„ SciU 
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—— — "^ „ Scifmaticì e fcommunicati non a Papa ma ad Antipapa. La 

Sec. XI. ^ congiura primamente fa fatta preflb di Brefcia ; quivi con- 

, f vennero alcuni Vefcovi della Sinagoga di Satanaffo , e pre- 

„ cipitati in reprobo fenfo, e contro la Fede che è laConfef. 

„ fione di S.Pietro e la Santa Sede di lui Romana Chicfa , prò. 

„ ferirono turpi ed indegne efprtflioni , per pienezza della prò* 

„ pria condanna dettero Guiberto Erefiarca , e con difperata 

„ alterezza denominandolo Appoftolico non Appoftolo ma A* 

„ poftata il crearono. Il quale appunto è fatto degno dell'odio 

. „ di tutti ; perchè febbene fu fo lice ito il Principe cioè Enrico 

„ deporto e li altri Miniftri delia di lui perdizione di cfaltare il 

„ Capo della fallita per contradire ed impugnare il fanto uomo 

„ Gregorio Papa , niuno fuvvi che audace prefuntore e dilpe- 

,, rato abbia deliberato l'altezza del pollo, fé non coftuichefa- 

„ vorì e promofle li naufragio della Fede..... Di erto S. Ge- 

fl brardo Arcivefcovo di Salisburgo fcrive in tal modo ad Eri- 

„ manno Vefcovo di Metz fecondo la relazione dell'anzidetto 

„ Ugone. „ Guiberto una rolta Vefcovo di Ravenna non ac- 

„ tendendo la prometta giurata alla Sede Appoftolica ma piut- 

M torto divenuto contro quella temerario fu depoftet dal Pa* 

„ flore della medefima giuridicamente , e dai Vefcovi minori 

„ anatematizzato nel Sinodo di Roma. Né una fol volta o in 

;, un folo Sinodo fu condannato coftui , ma in tutti li Sino* 

„ di che fi celebrarono dal Pontefice Gregorio VII. Quefti per 

„ tanto perfeveraodo nello fpergiuro e delitti , per cagione de' 

„ quali è flato deporto ed anatematizzato , coli* ajuto de' fuoi 

„ pari invafe la Sede del Romano Pontefice, a cui avea giura- 

„ to foggezione ed obbedienza , effondo quegli viv.ente . Niiu 

„ no dclli feommunicati ebbe ardire di confagrarìo eccetto li 

„ Vefcovi di Modena e di Arezzo, li quali erano flati priva- 

„ ti delP officio e dignità in pena dei gravi delini • Quefti per 

„ tanto febbene aveffero goduto li privilègi del grado e mini* 

„ fiero, e fofTe vacante la Sede Appoftolica del legittimo Pa« 

„ flore, non arebbono potuto nuilameno ordinare il Pontefice 

„ della Romana Chicfa. Imperciocché il privilegio di quella 

„ Ordinazione appartiene ai foli Cardinali Vefcovi di Albano, 

„ Odia , e Porto loro conceduto dai Santi Padri . Dunque li 

„ Vefcovi di Modena e di Arezzo fecondo le canoniche San* 

„ zioni non aveano diritto di conferire ali* Arci vefcovo di Ra- 

» venne la benedizione s ma la dannazione dalla quale eglino 

» era* 
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;; erano ftretti; uè promover lo poieano a Patriarca Romano, — «— | 
,,-tna pi attorto ad indegniffirao Erefiarca „. Sec. XU 

XXXVlIf. Gonofceano bcniflimo li Vefcovi Scifmatici inter- * « 
verniti al Conciliabolo di Brefcià , che farebbe riprovata jdal ^j ^ ^ c " 
Cattolico Mondo la fentenza di depofixione pronunciata codtro habolo di 
il Pontefice Gregorio VII. ; e quindi tentarono di pubblicar- Brc (eia con* 
lo quale ìntrulo nella Sede Appo fio lica , a cui prefiedeva . tro Grego* 
Si gloriavano imperciò Enrico ed i Vefcovi di lui fautori di rio ingiu^ 
obbedire al Decreto di Niccolò H. che preferi rea di niun vi. |* a c "8* 
gore canonico la elezione del Pontefice , fé non vi affitta il Re. s * * 
Niccolò però col fuo Decreto ordinò la neceffità del Regio con* 
fenfo e nulla pili; ma Enrico fi attribuiva il diritto dolla no- 
mina e della elezione . Le parole del Decreto di Niccolò fono 
quelle : Si elegga /erbato fempre il dovuto onore e riverenza al diletm 
to rtèflro figliuolo Enrico , come abbiamo conceduto ad ejfo od ai di lui 
Succeflori , li quali per finalmente no impetrarono U diritto dalla Seda 
%4ppojlalUa , Gregorio VII. non prefe il pofleflb della Pontificia 
Dignità prima dell' aflenfo ed approvazione di Enrico * e però 
per quella parte non potea dedurli oppofizione alla di lui elezio* . 
ne. Li fautori di Enrico fol lecitamente faceano giocare in pro« 
prio vantaggio il Decreto di Niccolò, quafi che quello conce- 
da al Principe piena ed aflbluta autorità nella elezione del Ro- 
mano Pontefice. Se non che l'Antipapa Guiberto bruttamente 
alterò efib Decreto per adulare il Re ed aprirli l'adito d'inva- 
dere la- Sede Appoftolica. Oltrecchè Enrico fembrava decaduto 
dal privilegio ancorché conceduto gli fofle , poiché egli ed i di 
lui fautori fé ne fervirono in danno della Chiefa introducendo 
nella Sede Appoftolica contro il legittimo Pontefice Alcffan- 
dro di quello nome II. l'Antipapa Cadaloo. A dire però il 
tutto non folo tentò et di cacciare dalla Sede Appoftolica AleC 
fandro II., ma lo fteflb Niccolò autore del Privilegio medefi- 
mo, perchè con zelo magnanimo volle correggere 1' Arcivefco* 
vo di Colonia reo di graviflìmi delitti. Tuttociò apprendiamo 
dal lìb. a. di Sé Anfelmo Vefcovo di Lucca ferino contro Gui- 
berto Antipapa, che dice cosi : „ Se ancora fi debba asnmet- 
,, cere che egli operi ciò fecondo il privilegio della Sede Ap- 
,', poftolica, noi per convincerlo diciamo v che effoRc ed i di 
i, lui Ottimati fé ne refero indegni; primamente eglino fi op- 
„ pofero allo fteflb Niccolò Papa , quando feveramente ammonì 
*, per cagiono dei di lui delitti f Arckrefcovo di Colonia, 

ci 
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n i i i „ ed in grazia di coftui tentarono empiamente di deporlo dal 

Sec. XI. „ Pontificato , vietando ai Sacerdoti di rammentare il di lui no». 
„ me nel Canone della Confacrazione . Per il che il Decreto 
„ giuridicamente dovrebbe effere nullo , effondo Niccolò cono* 
Y ,, lciuto dal Cattolico Mondo e venerato quale vero e legicti- 
„ mo Papa; ma fecondo la loro fentenza non riputavafi vero 
„ Pontefice, quaficchè non dalla volontà di Dio ma dal proprio. 
„ genio dipenda V innalzamento di uno alla Sede A p portoli ca . 
„ Imperciocché il Romano Pontefice da Criftiano diritto noa 
„ può effere depofto e nemmeno giudicato „ . 

„ Secondo , il fuccennato . Decreto prefcriffe , che la eie- 
f1 zione del Pontefice di Roma fia fatta dal Clero e Popolo 
f , Romano, e lignificato al Re il fucceduto ,. poi quelli ed i 
„ di lui Miniftri violandolo eleffero quelli che ad effi non 
„ convenivano ; cioè primamente Cadaloo Vefcovo di Parma 9 
„ e quindi Giliberto di Ravenna adornandoli colle Infegne Ap» 
f , poftoliche e denominandoli Appoftolici , quando erano Apo* 
„ flati e Predeceflbri di Anticrifto • Oltrecchè Guiberto per prò* 
5, movere il proprio vantaggio ed adulando il Re alcuni fenti- 
5, menti ha aggiunto al Decreto , ed altri da ouefto ne levò, 
*, bruttandolo sì fattamente che quafi * appena u trovano due 
„ cfemplari uniformi „ . 

„ Finalmente il Decreto di Niccolò IL ripugna ai Canoni 
„ VII. e Vili, del Concilio; ed il Canone III. del Sinodo VII, 
„ vuole nulla la elezione dei Vefcovi , Preti , e Diaconi fetta 
„ dai Principi uniformandoli alla Regola che dice : Se il Vefcovo 
„ col me^go delle Secolari Podeftà ottenne ? amminiftrazionc della 
„ Chic fa , farà depofto e fiparato dalla comunione de Fedeli . Lo 
s , fteflb fu decretato e ftabilito dall'Ottavo Concilio „ . 

Accenna quindi Santo Anfelmo , che Gregorio giuridica* 
mente annullò il Decreto di Niccolò Papa , perchè come dice 
il Pontefice Ilaro : „ Quello che il Vefcow* ha operato illecitamente, 
„ ovvero non è fiato ricevuto dai di Ini %4niteceffori , deve riprovarla 
»» ptf ifeanfare il pericolo. Imperciocché non condannandolo lo approva. 
„ E Gelafio Papa ripiglia : Li fiatati dellì «tnteceffori quando fiano 
$ì legittimamente formati , dai Succeffori fi devono approvare ; in fimil 
» g u tf a quelli ebe fono ingiufli s ^ggiano condannar/i. E Pelagio 
„ feri ve: Dopoccbè li diritti della Chic fa fono flati confermati dalla 
„ autorità dei Canoni e dei Padri , non può il Papa difpenfarfent 
; , dalla cffeivan?a ed obbedienza . E San Gregorio foggiugne •»£'/?*. 

,, bt* 
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„ tilito con Imperiale Coflituzjone che le anioni fatte contro le Leggi, -' m i rj- 
„ non foto fi ano inutili ma ancora debbano riputar/i di niun vigore . . 
, ... Dalle quali tefìimonianze fi raccoglie > che il predetto 
„ Decreto non ha né Ila mai avuto vigore nella Chiefa di Dio. 
„ E dicendo così non pregiudico punto alla Beata rimembrane 
„ za di Niccolò Papa , né gli reco aggravio approvando la 
,, temenza ed il parere dei Padri guidati dallo Spirico Santo. 
,,'EgU era Uomo , e quindi facilmente potea effere fedotto a 
„ formare Sanzione contro il diritto. Né deve recare meravi* 
„ glia fé ciò a Niccolò è avvenuto , quando alcuni de' fuor 
„ Anceceflòri dopo di avere formati Decreti , . mutato quindi 
„ fentimenro li riprovarono. Imperciocché fi legge , che Boni- 
„ facio II. ordinò con fonora Sanzione la fucceffione di Vigi- 
„ lio nel Romano Pontificato i ma effendo quella dal Clero 
„ Romano giudicata oppofta ai Sagri Canoni alla prefenza- del 
5 , médefimo Clero dinanzi la Confeflìone del Beato Pietro ri- 
„ trattandola ed annullandola alle fiamme la confegnò . E Nic- 
„ colò moffo dal divino timore, arebbe operato lo fteffo , fé 
„ aveffe oflervato le molte fentenze de' Santi Padri al proprio 
, Decreto oppolte „ . 

XXXiX. Apponevano HScifmatici da livore condotti a Gre- L * &**& 
gorto Papa *K>n folo la irregolare- intrufìone nella Sede Appo* j! ft Gregorio 
ftalica? ma molti altri e tutti nefandi delitti raccolti da Benno- f cnte jjfa del 
ne falfo Cardinale, e che noi ci vergogniamo di efibirli al Let- Conciliabo- 
tore. Imperciocché la di lui fantità,li copiofi prodighe la te- lodiBrefcia. 
flimonianza di graviffimi Scrittori baftevolmente diftruggono le 
nere calunnie dei Sciimatici . Lamberto Scafnabtirgenfe nella Storia 
<lice così : Il Papa vivea con tale efìmia virtù ed *Appoflolica f amiti % che 
nemmeno con lieve macchia di fimflro rumore ha deturpato la fublmttà 
della propria convet fattone . . , Li prodig) che col me^ZP delle orazioni di 
Ini optò Iddio , ed il ^elo focofo per la gloria del Signore e per la 
offervan^a delle Leggi Ecclefiafttcbe bafbevolmente il difendono dalle 
venenofe lingue dr quei che lo proverbiano . Il Penitenziere di S. 
Anfelmo Vcfcovo di Lucca nella Vita di lui efibifee illuftre 
teftimonianza della fantità di Gregorio dicendo : Venendo grande 
moltitudine di popolo da ogni patte del Mondo rimafe dalla di lui co» 
■ rhà pienamente foddisfatta . La verità poi e la giufti^ia non mai fi 
- allontanarono dalla bocca di Jui ; e attillo che è fommamente ammiro* 
<vole f nei nego^J focolari Jieffi alcune volte fu ridotto in e/lafi ralle- 
grando lo fpirrtq proprio colle edefti contemplazioni ; ed orante nel priva* 
Tom.V. Bbb to 
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— to Oratori* fruente con divine rivelazioni venne confettato. . . • & prò* 
« C Al, £gj c fe ^ autent j carc ji ji \ u \ ferito Iddio operò , noi abbiamo ve. 
ditto, od udito narrare. Pocreffimo qui cfporre li moki cncomj 
della di lui fantità prodotti da S. Anfelmo ne* proprj Comentarj 
fovra li Salmi, da Ugonc Flaviniacenfe nella Cronaca di Ver- 
dun, da Ottone di Fri finga nel or/>. 34. del lib.6. 9 da BertoU 
do Coftanzienfe nell'Appendice ad Ermanno Contratto, da Gugl- 
ielmo di Puglia nel /&s*« e d* Villelmo Malmesburienfe nel liB. 
3. delle azioni dei Re d* Inghilterra ; ma lafciamo di riferirle 
e perchè le addotte fono baftevoli per comprovamela, e perchè 
vogliamo della noftra Storia compagna individua la brevezza . 
Ofierviamo però, che li anzidetti Scrittori convincono con giù* 
ridico metodo le calunnie di Bennone* falfo Cardinale , colie 
quali egli e feco lui li Scarnatici ne ingiuriano la virtù e fan- 
ma . Né dobbiamo attendere alle relazioni di Anna Comnena 
donna indegna e fagrilega , che con fonora menzogna aflerifee 
violati da Gregorio e battuti li Ambafciadori di Enrico. Im- 
perciocché T odio di colei contro di quello nacque dall'amicizia 
che ei nodriva per Roberto Guifcardo , il quale eflendo nimi- 
co di Aleffio Comneno Imperatore dei Greci e Genitore di efla 
Anna a quello levò col diritto di guerra molte Provincie del- 
l' Impero, e ftrinfe di attedio la fteffa Città di Coftantinopoli • 
Oltrecchè le infoienti voci colle quali Anna riprova la retta 
convenzione di Gregorio, inducono il Lettore a non predare 
fede ai di lei detti . Ma di ciò abbiamo fcritto abbaftanza; pro- 
seguiamo ora la ferie e l'ordine della Storia. 
OccifoRi- XL. Nell'anno 1080. Enrico diede battaglia a Ridolfo , e 
t d'F**"' fallendogli felicemente l'affare pofe in fuga la di lui gente, 
co'fono vii" ^ occ ^ c * c riportò in danno del di lui efercito fegnalata vittoria, 
toriod * ^ crediamo a Mariano Scoto che dice così : Nel giorno fteffo delia 
morte di Ridolfo nella Lombardia li foldfti della prudentiffima Cam* 
Uffa Matilde furono meffi in fuga dalP efercito della Provincia preffo 
Mantova . Bertoldo Coftanzienfe riferifee la morte di Ridolfo 
fitto il dì 1 5. di Ottobre nella feria quinta • Quello giorno per 
tanto fu felici (fimo ad Enrico ed ai di lui fautori , ed ingenerò 
graviffimo timore nell'animo de' buoni Cattolici . Il perchè 
corre fama, che quando Enrico parti dalla Germania alla vol- 
ta d'Italia , li popoli che non aveano feguito le di lui parti né 
quelle di Ridolfo , tofto favorirono la caufa di quello: tanto più 
che in Italia la fola Contcffa Matilde proteggeva il Roma- 
no 
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no Pontefice . Cenzìo Camerlengo trattando del Conciliabolo di « 
Brefcia fcrive : Dopo di tutto fueflo paffuti alcuni giorni Enrico &EC# X1 * 
figliuolo di lui combattè colf efercito della illuftre Conteffa Matilde , 9 
perchè come fervente addiviene , P ejito della guerra è vario ed incertoe 
ottenne vittoria • ^Allora effe Re Enrico infuperbho pel profpero evento 
fi portò nel? Italia*. Nel mezzo del grave pericolo Gregorio che 
nell'anno antecedente avea ftretto amicizia ed alianza con Ro* 
berto Gui leardo , ed invertito avealo dei Paefi e Provincie che 
colle armi occupò, incontanente fi trasferì a Benevento, e rin- 
novò collo fteffo Roberto la primiera amicizia , pregandolo di 
di fé la e di ajuto contro la indolenza e forza di Enrico . Guil- 
lelmo di Puglia ricorda, che Roberto Guifcardo contratta alian- 
za col Romano Pontefice fabbricò in Salerno magnifica Bafili* 
ca ad onore dell' A p portolo San Matteo , il di cui corpo ap« 
punto non fenza prodigio nell'anno mede fimo in quella Cittì 
fi ritrovò. Alfano Arcivefcovo di Salerno con Lettere di tale 
invenzione diede notizia al Papa > il quale da Roma fatto il dì 
\*j.di Settembre trafmilegli quella che in ordine è la ottava del 
hb. 8. : con erta lo etereo di ammonire Roberto a proccurarfi 
con opere di pietà per fc , e pel fuo dominio il padrocinio del 
glorioìo e magnanimo Appoftoio: mercè le cforraziont e confi* 
gli del gloriofo Papa effo Roberto fabbricò in Salerno la Chie- 
fa di cui teftè detto abbiamo • 

XLI. Divenuto Enrico dopo la vittoria fuccennata temerà» p ,? m 

rio più ed infoiente provocoffi contro il giudo zelo di Gregorio, ^ om £- j t- 
•ti ut o • » 1 e" j • tavooinoao» 

il quale nell anno 1081. convocato in Roma altro Sinodo mor- 
dine ottavo decretò in di lui condanna le cenfure della Ghie- 
fa. Il perchè folennemente rinnovò la feommunica conrro di 
lui e dei di lui fautori ; depofe dal miniftero Ecclefìaftico li 
Vcfcovi di Arles e di Narbona ; ed anatematizzò Ildimondo e 
Landone , li quali con troppo grave giogo l'Italia opprimeano. 
Do m ni zone nella Vita della Conteffa Matilde ricorda , che 
nel prefente Sinodo pure fu anatematizzato Guiberto Antipapa, 
giunto in Italia accompagnando il Re Enrico: In quefii tempi il 
Re Enrico sì fattamente P Italia conturbi , che niuno potea con ficure^ra 
vtfitare il fepoUro delli %4ppoflMi , fa prima folennemente non prò* 
mette a di abbonire e riprovare le parti e la caufa del Pontefice Grego» 
no , dice Bertoldo Coftanzienfe nella Cronaca all'anno >o8i. 
£ ripiglia: Enrico dopo la morte del Re Ridolfo celebrò in Verona 
ìa folennità delta Pafqua • e di là partì alla volta di Roma per 
impadromrfene , foco conducendo Guiberto non già %Appoflolice ma %Apo* 
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^T^*—— fiata, poiché una e due volte era flato anatematizzato dal legittimo 
£C# *• hrfppojlolico . Non erano minori le follecitudini del Papa nelle 
gravi anguftie per difendere il popolo e prevenire le ini- 
amicizie di Enrico • Scriffe quindi ad Alemanno Vefcovo di Paf- 
favia e all'Abate Irfaugenfe la Pillola 3. del lib.p., colla qua- 
le lignifica ad entrambi di eflere configliato ad aderire ad Enri- 
co dopo la morte di Ridolfo e di riceverlo nella propria grazia. 
Comanda quindi loro di recare notizia del fucceduto alla Con- 
tesa Matilde ed intendere fé deffa era difpofta di predargli op- 
portuno ajato contro la forza ed inlblenza di éflb Enrico; li prega 
di efortare il Duca Velfone ed i buoni Cattolici a ferbare la 
fede del Beato Pietro , é di non eleggere con precipitata ma- 
niera il nuovo Re , ma piuttofto offerire a Dio voti ed ora- 
zioni , perchè colla fua potenza fiacchi P inimico e doni alla 
fua Chiefa chi validamente la difenda. E ripiglia così : Se pai 
dall' ajuto della no/ira figliuola Matilde , nel di cui animo voi af- 
fidate le voftte fperan%e , non fiamo difefi , che altro ci refia fé non 
di rimanere oppreffi da quello fece lui patteggiare ad ogni con» 
dizione la pace? Il Vefcovo di Paflavia e V Abate Irfaugenfe 
erano li Legati della Sede Appoftolica in Germania ; del redo 
perchè in quefto Paefe era minore il numero de 9 Cattolici e 
maggiore quello dei Scifcnatici > ed in Italia li Soldati del Pa- 
pa erano abbattuti dalle vittorie dell 9 efercito di Enrico , li Uo- 
mini faggi configliavano .il buon Gregorio di ricevere da elfo 
Enrico la pace , fé efibita foffegli con onefte condizioni e con- 
venevoli al decoro della Sede Appoftolica • 
La lòia Ma* XLIL Intanto il Re Enrico conducendo 1' Efercito contro 
tilde fi op- Roma voltò la rabbia e livore in danno della Contefla MatiU 
F>one ad En- j c y ] a quale tra rutti li Principi Cattolici unicamente le prò- 
* fl ^ prie forze ad effo opponeva > proteggendo il Romano Pontefice e 

la di lui caufa difendendo. Ci piace qui di trascrivere dal Pe- 
nitenziere di S. Anfelmo Vefcovo di Lucca T encomio formato 
giuridicamente alla illuftre Donna : Quegli per tanto guidato da ani- 
mo amaro cominciò ad ufurpare le poffeffioni delle Cbiefe ed a difpen* 
fare ai proprj Soldati li tefori e ricchezze di quelle . Quindi tutti ab* 
tracciano le di lui partii eccetto alcuni pochi che fi riferbo il Signore t 
perchè non offerivano le proprie adorazioni umiliando/i dinanzi Baal. 
Dunque Enrico radunato /' efercito fi avviò alla volta di Roma % e 
nel primo ingreffo in Italia armò il furore contro della generofa Ma. 
tilde; ne incendiò le ville , e ne diroccò le caftclia. Ella peri 
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avvalorata dalla divina mifericordia ogni di lui ingiuria con animo va* 2225559 
lorofo e coflante [offrì .... £ fperan%tta in Dio la di cui caufa difcn» ^EC. XL 
dea , fuperhre al feffo di donna operava a guija di valorofo Campione 
niente paventando li pericoli che le fovraflavano • Imperciocché qual 
Principe ha condotto forte Efercito in difefa della Romana Sede , co- 
me ella ha fatto? Parecchi perù de fuoi mancarono di fede e l'abban* 
domarono : fi fepararono però da noi , perchè a noi rettamente non ap. 
partenevano .* imperciocché dal Cielo ancora caddero molti fftmi ^Angeli 
dopocchè altri fono flati in guifa avvalorati che non poffano pik nell % 
avvenire mancare ni al lontanar fi da Dio • In fimil modo fortificati fu* 
remo quelli che perseverarono , e dalla dolcev^a della fapien^a p aflorale 
dalla benevolenza ed allegrerà della genero/a Matrona • ' 

XLIII. Enrico profegut nullameno il cammino , e per- Gregorio è 
Tenne a Roma avendo con (eco Liemaro Arcivefcovo di Ère- attediato ic 
ma, preflb di cui era allora tutta l'autorità del configli^ di Roma, 
lui ; e perchè fecegli il Papa refiftenza , pofe Y efercito di 
ri m petto il cartello di S. Pietro ; quivi per longo tempo lo (tur- 
barono li Romani y ed il Papa operò grandi cofe con piccolo 
drappello di gente. Tutto viene riferito da Alberto di Scade, 
ed è uniforme a quello che feri ve Sigeberto dicente,che Enri- 
co dopo di avere foggiogato li luoghi vicini a Roma circon- 
dò di affedio la Città Leonina in cui è fiutata la Bafilica di S. 
Pietro, la quale però non ri m afe preda del di lui furore fé non 
dopo due. anni cioè nel 1083. Del fecondo affedio di Roma fat- 
to da Enrico parla Ugone Flaviniacenfe nella Cronaca all'anno 
1082. in tal modo: Tuttavia prefiedeva alla Città di Roma il fi* 
gnore Gregorio , quando fi fece la congiura e non la promozione diGui* 
Serto • Nel giorno poi della fagrilega di lui promozione co/ìui venne 
indotto dalli empi ad affalire ed invadere con mano nimica la Cittì 
{allocai di feacciare con di/onore ed ingiuria dalla Sede %Appoflolica il 
Papa , il quale riverentemente ed affettuofamente era venerato dal pò» 
pale e dalla grafia di Dio protetto ; la cofa per tanto andò sì oltre , 
che il Re accompagnato dal proprio Papa ed avvalorato da forte e poten- 
te efercito fi avviò alla volta di Roma , e nel viaggio coflrignea alla 
adorazione della Statua ed in effa la immagine della beftia chi fé gli 
fi prefentava. Di quello affedio ferivo no ancora con efpreffioni 
e fentimenti a quei di Ugone fimili Lupo Protofpara e Bertol- 
do Corta mi en fé . Ma perchè la magnanima Concerta Matilde 
avea morto la propria gente innlifefa del Papa , e .già li Con- 
dottieri di quella Meditavano di affalire Enrictf e ritirarlo in 
cai modo dall' intraprefo affedio, egli lafciati fotto la fteffa Ro- 
ma 
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r— T ma potili Soldati cornò col nerbo dell' cfercito in Lombardia 
* w - opponendolo alle truppe di Matilde , fé diamo fede a Domni« 

zone nella vita di quella . Ricorda quelli imperciò , che cffa Con* - 
teda perfeverando fedele nella difefa del Papa cotidianamentc 
efpugnava quei luoghi, che nella Lombardia favorivano le parti 
di Enrico e dei Scarnatici . E perchè pel foftentamento della 
propria gente avea ridotto a rìftrettezza 1' Erario pubblico ,otten* 
ne da Santo Anfelmo Vefcovo di Lucca 9 alla cura del quale 
raccomandata aveala il Pontefice Gregorio VII. , la facoltà tì 
prevaierfi dei beni , che Ella ed i di lei Maggiori donato avea* 
no alla Chiefa di Canufio. La cofa viene ricordata da Teglia* 
gelio in tal modo: Neil 9 anno del Signore 1082. là Comeffa Ma* 
tilde ed il Vefcovo %AnJelme in quefi$ giorni Vicario del Pontefice Gre* 
gorto VIL nella Lombardia cèiederono il te foro della Cbtefa di Cann* 
fio ali 9 <Abatt Gerardo che a quella precedeva , e le adeprarono in di* 
fefa della Sede ^fppo/iolica in tpteflo tempo femmamente agitata da 
Guiberto Ere/tana • Per tanto il /accennato %Abate ed i di lut Fratelli 
ferbando fedeltà ed amore al Beato Pietro alla Romana Cbiefa ed 
al Vicario di Criflo dierotto "volentieri il teforo della Cbiefa fecondo Ut 
petizione della Conteff a .... Quindi Guiberto Antipapa efficace* 
mente violentava il Vefcovo Anfelmo per (laccarlo e ritirarla 
dalla Comeffa Matilde ed indurlo ad abbandonare le parti di 
Gregorio fecondo il detto di Domnizone. Riufrì vano però il 
di lui attentato, poiché il magnanimo Ecclefiaftico non mai fi* 
fiaccò dal legittimo Papa, dalla difefa della caufa di lui 9 n* 
dal configlio onde avvalorava nel bene la generofa Matilde. 
Enrico XLIV. In quello anno imperciò fé crediamo a Mariano 
ftrigne di af- Scoto nella Cronaca li buoni Cattolici di Saffonia avvalorati dalla 
fedio Roma ma gnanima coftan^a del Signore %Appoflolice Heffere a Re Ermanno . 
per la terza Q^ t j\ % era naf0 ne ii a Lorena f e mercè la moderartene £ animo v en ne 
U creazione «P1***X* t0 * <** ***** riputato per nobiltà e faviexz* . Lo Storico 
di Ermanno di Maddeburgo preffo il Meibomio accenna fucceduta la elezione 
a Re di Ger- di Ermanno fotto il dì lo. di Dicembre , e ricorda , che Si» 
mania; s'im- gefredo Arcivescovo di Magonza confagrò col fantoolio il mio» 
padronifce vo Principe. Intanto la efaltazione di Ermanno eccitò nell'ani* 
^C\ on J a l roo di Enrico timore non meno che audacia; e quindi nell'an* 
tipapa. no fuflfc 8 ucntc ftrinfc P cr la tcrza volta di affcdio la mifer* 
Roma . Ma perchè poco dopo dovette ricondurre la propria gente 
in Germania ed opporla al nutvo eletto Principe , tentò eoo 
aftuzia e male arti d'ingannate Gregorio e di patteggiare fcca. 
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lui con fallacia la pace , giacché non avea potuto finora vin- ^—— ■; 
cerio colla forza né colle armi . Non ricevette Gregorio le prò- Sec * xi * 
pozioni di pace efi bit egli , poiché eflendo (lato da quello fo« 
venti volte dclufo non dovea alle di lui voci predare creden. 
za . Enrico portò di malanimo la rtpntya» ed arebbe voluto non 
allontanarti da Roma ma impadronirfene ; li affari però di Ger- 
mania colà ilvoleano. Dunque quivi lafciatt il proprio Figliuolo 
e pochi Soldati per (ottenere l'attedio col nerbo deirefercito 
per la via di Tofcana in Germania ritornò • Il perchè Lupo 
Protofpata nella Cronaca air anno 1083. fcrive: Enrico nel me. 
fi d$ Giugno la/data quivi perete** di geme ed il Figliuolo parti 
da Roma tenendo la via detta Tpfcana . Se non cfte V Abate 
Ufpergenfe riferifee, che Enrico pofto t efircitò dalla parte occiden. 
toh del Cafiello di San Pietro .... s 9 impadroni della Città fitto it 
giorno a. di Giugno nella feria fefta che procedo la foletmitè della 
Pontecofte. Ma Sigeberto nella Cronaca * la di cui opinione è 
abbracciata dalli Eruditi , vuole» che in quel giorno Enrico ac- 
quino (blamente la Città Leonina, cioè la' porzione di Città che 
circonda la Bafilica di S. Pietro ; e la ottenne con pericolo e 
flrage del proprio efercito, di cui buon numero perì; altri fu- 
fono occifi dai Romani che la Città difendeano, ed altri tolti 
dalla peftilenza. Il perchè Enrico s'induffe a tenere trattato di 
pace con effi Romani; e la primaria condizione finche il Papa 
arebbe convocato in Roma altro Sinodo nel proflimo mefe di 
Novembre, in cui ridurrebbefi a ferio efame la caufa del Re- 
gno, e che le decisioni del Concilio egli , il Papa, ed i Ro- 
nani con prontezza e fincerità di animo efeguirebbono. Grego- 
rio febbene non era perfuafo della fedeltà di Enrico, il convocò 
Ballamene net dì 20. di Novembre dell'anno 108?., come dicono li 
Padri de) medefimo Sinodo. Ti affifterono molti Arcivescovi, 
Yefcovi, ed Abati della Campagna e della Puglia, e non pochi 
delle Gallio • Si querelò il Pontefice di Enrico , il quale con- 
tro il diritto delle genti e del giuramento avea ordinato la in* 
giufta prigionia di Ottone Vefcovo di Oftia Legato della Sede 
-Appoftolica in Germania, di Ugone Arcivefcovo di Lion,An« 
felmo di Lucca y e Reginaldo di Como , li quali fi trasferivano 
a Roma per intervenire *ai Sinodo che col di lui aflenfo intU 
roato avea. Del refto fé diamo fede alli Atti di queffo Sinodo 
pubblicati dal'Labbè , effo Pontefice Gregorio e f pò fio fedelmente non 
40* umana ma con •Angelica voce la veracità della Fede conferva%io* 
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^ J "" — ne dulia Religione Cri/liana , e la co fianca e fonerà £ animi ne» 
**&• A1, ceffaria nelle preferiti anguftie eccitò nel tor%p giorno a lagrime t gemi* 
ti li Padri.* e quindi rallegratili colla *Appefiolica benedizione in pace 
alle loro Cbiefe li rimandò , e li configliò di orare a Dio . Dun- 
que Enrico violato enormemente il diritto deiie genti ed il 
giuramento con cui (biennemente prò mi fé di attenere la data . 
parola , ritornò colla propria gente dalla Lombardia , e nel dì 23; 
di Dicembre entrò in Roma per celebrarvi la folennità del Na# 
feimento di Crifto . Bertoldo Coftanzieniè con tali fenti menti 
narra la cofa : Enrico fi trattenne nelle parti di Roma confumandovi 
il verno ; quivi attefe Guiberta di Ravenna antipapa , da cui volea 
effere coronato Imperatore prejfo il Beato Pietro , giaccebè -non mai pò* 
tè indurre nella fua* opinione Gregorio Papa , il quale negò afflante* 
mente di coronarlo , fé ti fincer amente non fi riconci Ij colla Cbìefw del 
Signore. Intanto Gregorio fi ritirò nelk BafiUca Lat<ranenfc , 
ove era difefo e protetto dal maggior numero del Romano po- 
polo, febbene non pochi feguivano 4e patti dell 9 Antipapa Gun 
berte per favorire Enrico , come riferifee Giovanni Vittorino 
nella Storia con tale modo : In Roma fuccedette quindi non iieve 
difeordia d* animo : quelli che favorivano le parti di Enrico , afferi* 
vano effere giufta la depo fisime d* Ildebrando riputandolo reo di lefa 
Maeftè , perchè ei contro la volontà dell 9 Imperatore avea riconofomto 
altro Principe y e mojfa contro quello ingiufia e crudele ribellione ; quei 
però cbeU difendeanù e veneravate , fcftcneam, cboxfebbeneegli aveffe 
commeffo sì grave delitto t unicamente deve effere depefto dalla fentcn* 
%a di univerfale Concilio. Se non che quelli ancora pregavano il 
Papa, che impietofito delle miferie dalle quali erano. opprefle 
la Chiefa e la Romana Repubblica , con paterna clemenza an- 
nulli nel Sinodo generale la kommunica fulminata contro 
Enrico ed i di lui fautori, trascurandone per ora i' efame del- 
la caufa. Si compiacque Gregorio del configlio xli quefti, e di 
buon animo convocò il nono Sinodo di Roma t del quale te* 
(tè dicemmo : ma però non ebbene effetto mercè la malizia del- 
lo fteflb Enrico. A qucfto paffo appartiene la Pillola di Gre- 
gorio ai Fedeli diretta in ordine 28. del lib. 9. , e riputia- 
mo noftro dovere di recitarla : Significhiamo a voi Fratelli e Fi- 
gliuoli cariffimi f che noi fommamente bramiamo e vogliamo con amori* 
uì %4ppoflolica convocare il generale Sinodo in luogo ficuro ed opportu- 
no , talché facilmente poffano a quello affifiere ed intervenire fen^u ri- 
more da ogni parte del mondo gì' amici ed inimici del? Ordine Cberi. 
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cale e Laicale . Imperciò rifolvcmmo di trattare , e con follecito e dtlU - »■ 

gente efame e/porre in faccia del mondo la verace e fune/la cagione di * * * 

fcwfi m*/#, che da gran tempo affliggono ed opprimono la Crifliana Re 9 

pubblica ed ancora vogliamo , che fia conofciuta la di lui empiei** 

v>a ed inaudita temerità , colla quale finora ha impedito , che fi ftabi* 
lifca la pace e la tanto ncceffaria unione del Pontificato e del Regno t 
la quale col divino ajuto come defiderà e proccura la divozione Cri* 
{liana , noi bramiamo di produrre e confermare nel mede/imo Concilio . 
Per tanto fi amo dsfpo/li di ordinare quello che è giufto fecondo li De* 
creti de Santi Padri , e di ejporre la malizia degt 9 iniqui rapporto le 
cofe che eglino oppongono alla Sede %Appofiolica y e la innocenza dt quefta } 
checché contro effa alcuni dei Fratelli ancora parlino malamente : a condii 
XJone però che fia refi i tutto alla Santa Romana Chiefa fé farà riputato de* * 
gno % ciò che le venne ufurpato • • • Voi per tanto che fiete moffi dal timore di 
tanta calamità , e bramate , che col divino ajuto fi tratti della vera paco 
ed unione, impiegete ogni cura e fatica, perché il Santo Sinodo fia convoca* 
to : con tale modo il Capo delta Chiefa e tutto il Corpo che è flut* 
tuante troppo mercè le cavillaxionì e fraudi delti empii con comune af. 
fenfo e volere de buoni farà raffodato ed onninamente confermato, 
Non dimorò per longo tempo quieto e ficuro nel Laterano il 
buon Pontefice j poiché Enrico corrotti col foldo molti Ro. 
mani quelli con nero ed empio attentato di là lo cacciarono : 
coftrignendolo di girfene altrove per ficurezza della propria vi- 
ta. Bertoldo In tal modo il fatto deferive : Cd favore di quefti 
Enrico accompagnati dal fuo Quiberto di Ravenna [otto il dì 21. di 
Mar^p nella feria quinta occupò il Palalo Lateranenfe . Li Nobili 
Romani poi eccettuati akuni pochi che feguivano le parti del Signoro 
Papa, dierono al Re quaranta oflaggi . E lo fteflb Enrico nella Pi« 
Itola fcricta a Teodorico Vefcovo di Verdun gli lignifica di ed 
ferfi impadronito della Città di Roma fono il di 21. di Mar- 
zo , che nell'anno 1064. era feria quinta precedente la Dome* 
nica delle Palme • Dunque nel fufleguente 2X» di éffo Marzo V 
Antipapa Guiberto per opera di Enrico fu efaltato nella Sede 
di S.Pietro, e fi denominò Clemente di quello nome HI, Ber- 
toldo in vero accenna , che Guiberto è flato collocato nel Tro- 
no della Chiefa fotto Fanno 1083.; ma perchè CenzioCamer* 
lengo nelli Atti del Nono Sinodo 9 T Abate Ufpergenfe e Si. 
gr'oerto nelle rifpettive Cronache riducono alla Domenica delle 
PAlme del 1084. la di lui esaltazione , noi avvalorati dalla au- 
torità delti eruditi Pag?, Natale Aleffandro,e moderni Critici 
Tom.?. C e e fia« 
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^o^ m ^T t fi arao toftrctti di abbandonare rapporto quello fatto la di lui opU 
A hione, L'Abate Ufpergenfe dice così: // Re Enrico collocò nella 
Sede vfppoftolica Gui Aerto di Ravenna fono il dì %6. di Mary* nella 
feria Jefla prima della Domenica delle Palme , la qual circoftanza di 
tempo certamente appartiene ali* anno 1084. Imperciocché è in» 
dubitato fecóndo il Rodi nel Uh 5. della Storia di Ravenna , 
che Giliberto fotto il dì 16. di Gehnajo deli* anno 1084. non 
ancora fedeva nella Cattedra di S. Pietro * e ricorda effo Roffi 
il principio di varie Lettere dell'Antipapa che tale è appunto S 
Neil 9 anno della Dominìcà Incarnazione 1084. del regno di Enrico 
figliuolo di Enrico Imperatore ì8. [otto il dì 16. di Gennajo della 
Indizione Vii. nel Capitolo di S. Apollinare del Moni/lero della Ciaf* 
fé * il Signore fanto beatiffimo ed Jtppoflolicù Padre dei Padri 
Guiberto iArcivefcovo della Santa Cattolica Cbiifa di Ravenna • e 
nemmeno (otto il giorno 17. di Marzo erafi efeguità la efalta- 
rione di Guiberto per alferziòne del medefimo Roffi , che 
rammenta due Tavole foferitte cosi: Effendo %/trcivefcwo e Papa 
eletto -Guiberto fotto il dì 1?. di Marx? MJ* Miniane VII. , la 
quale fenza dubbiò all' anno 1084. appartiene* 
Ordinato > XLV. Così {labilità la Cronologìa della efaltazione dell'Art* 
fi denomi- t ip apa Guiberto dobbiamo fare parola della di lui fagrilega con* 
te IIlTcó. fj ?é ra *i° n « nrf Pontificato di Roma, Siaci lecito per tanto di 
tona knri-" *^ er * r ' a cc " c P aro ^ c di S.Geberardo Àrcivefcovo di Salisburg 
co. nella Pillola data ad Erìmanno Vefcovo di Meri è rammenta, 

ta da tigóne Flavinìacenfe. Dice égli eos\s *, Il perchè niuno 
„ di quei che erano con efso lui feommunìcati il vollero con* 
„ fagrare o pìuttotlo difonorare, eccetto li Vefcovi di Modena 
,, e di Arezzo li quali per cagione di gravi delitti da tre an- 
„ ni erano (lati dal grado deporti e privati della comunione 
„ della Chiefa. Ma quelli ancorché godettero li privilegi del 
„ grado ed onore non poteafto ordinare il Pontefice della Ro- 
» mana Sede : imperciocché la ordinazione di quello Unitameli* 
„ te appartiene alli Cardinali Vefcovi di Albano » Odia 9 e 
„ Porto , ai quali è (lato il decòrófo privilegio dai fanti Padri 
,* conceduto. Dùnque li Vefcovi di Modena e di Arezzo fé* 
„ condo la Sanzióne del fantiffimo Papà Innocenzo non potea- 
>, nò all' Arcivescovo di Ravenna conferire la benediiione ma 
„ piuttofto la maledizione ì ni promòvcrlo poteàno a Patri ar« 
„ ca ma piuttofto ad Erefiarca „* Lo Storico Roffi ricorda > 
the Guiberto Antipapà fi denominò Clemente III., quando trat- 
ti 
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ta di certa Adunanza di Cardinali e Vcfcoyi dall'Antipapa jp$- s ,,. ■ 
defimo convocata, nella quale ei confermò li beni e privilegj ' 
della Chiefa di Ravenna. Tale è il principio della Coftituzio- 
ne: Clemente Ve fervo Servo de Servi di Dio • ••• Anco Guiberto 
aflerifee Jo fteffo nella Pjftoìa data a Tepdoro Vefcovo di Ver- 
dun: $ Sigeberto, e l'Abate Ufpergenfe nelle Cronache rifpet- 
tive accennano, che Guiberto fi denominò Clemente. Oficrvia- 
mo ancora per non lafciare co fa, che renda giuridica e veritiera 
la noftra Storia 9 che 1' Ufpergenfe non fenza errore confonde il 
giorno della confagrazione dell' Antipapa Guiberto con quello 
della esitazione di lui nella Sede Appoftolica, Imperciocché 
dopo di avere detto ( il che noi ancora ricordammo ) fbe Erfr 
rico elejfe ad %Appoftelico Guiberto Vefcovo di Ravenna fotta il di ile 
di Marzo feria fefta precedente la Domenica delle Palme , ripiglia con 
groffo abbaglio : II quale nella fuffeguente Domenica col melodi mot* 
U Vefcovi effendo confagrato Pontefice %Appoftolico fi denominò Clemen- 
te y e con riverenza vetpno collocato nella Sede di San Pietro • La con- 
fagrazione poi del Romano Pontefice fecondo l'antica confue- 
tudine cclebravafi in giorno di Domenica * e quindi fembra , . 
che l'Antipapa Guiberto , fé crediamo ad eflo Ufpergenfe , fia Rato 
efaltato al Trono Pontificio [otto il dì 22. di Mar%p feria fefta f 
e nella fuffeguente Domenica fia ftato confagrato :' altrimenti do- 
vrebbe dirfi , che egli contradice a fé medefitno ovvero fup- 
pone , che Guiberto Antipapa fia flato con due diverfe fan* 
zioni collocato nella Sede Apppftolica ; primamente nella feria 
fefta precedente la Domenica delle Palme , e poi nuovamente nella 
Domenica fuffeguente , cioè nella folennità delle Palme : il che non 
può foftenjerfi. Innalzato Guiberto da Enrico con fagri lega azione 
nella Sede Appoftolica meditò incontanenti la. maniera di gra- 
tificarlo dal fuo canto; e per onorarlo con folenne modo fot- 
to il dì 31. di Marzo 9 in cui accadette la folennità della 
Santa Pafqua , nella Bafilica Vaticana il coronò Imperatore. 
Ciò viene riferito da Cenzio Camerlengo e dall'Abate Ufper- 
genie, il quale nella Cronaca narrata la efaltazipne di elfo Guiber- 
to Antipapa nella Sede Appoftolica foggi ug ne della coronazione 
di Enrico : Dal quale il Re e la Regina Berta nel fanto dì di Pam 
fqua colla Imperiale benedizione vennero fublimatj . Non diflimilmen- 
t# fcrive Bertoldo Coftanzienfe : Nel giorno della Rifurreijone del 
Signore Enrico dal fuo Ere/i arca di Ravenna ricevette la corona non 
Mia gloria ma della confusione . Dunque dal giorno 3 1 . di Mar. 
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_ _ zo deve dedurli la Cronologia dell' Imperio di Enrico , non da 
Sec. XI. quello dell' Afcenzione di Crifto 9. di Maggio , come alcuni 
con groflb abbaglio non dubitarono di fcrivere ; e facilmente . 
lì convincono di errore riguardo il giorno della Coronazione di 
Enrico colla Lettera di elfo Enrico data a Teodoro Vefcovo 
di Verdun , e che da noi più volte ricordata fu , in cui ei di- 
ce che dal Pontefice Clemente venne ordinato , e colf affenfe e volere 
del Romano popolo confagrato Imperatore nel giorno della Santa Pa* 
fqua . Il che fé avefle avvertito il Papebrochio non arebbeferit- 
to effere incerto e dubbiofo il giorno della efaltazione di Gili- 
berto Antipapa e della coronazione di Enrico in Imperatore ; 
~« G farebbe attenuto con più enorme errore di ridurre Tuna e 
r altra all'anno 1083. Da l' c teftimonianze però delli Scrittori 
e^ dalle conghietture dei moderni Critici che noi riferimmo, è 
riprovato baftevolmente come errato il di lui fentimento e pa- 
rere : effondo troppo accertatamele da quelli comprovato che T 
Antipapa ,Guiberto fu efaltato nell'anno 1083. , e che ei pa- 
co dopo con folenne rito la coronazione di Enrico celebrò. 
Gregorio XLVI. Trionfò Enrico dei Romani, alcuni de' quali ' urai- 
fi ritira in liò colla forza e col rigore, ed altri corruppe col foldo. Il per- 
Caftello S. che Gregorio Papa fcanfahdo il di lui furore nei primo ingref- 

™i?i è ff! fo dclla Città fi ritirò ncl Caftcl, ° di Sant'Angelo attendendo 
diató. a C- °PP° rtuno fovycnimento dai buoni Cattolici . Bertoldo con ta- 
le efpreffione il fatto deferive: Il Papa fi ritirò nel Caftello diS. 
•Angelo , e conferva fitto la propria podeflà e dominio li Ponti del Te* 
vere e le Fortezze P& munite dei Romani. Lo fteflb afferifee En« 
rieo nella fovracitata Lettera dicendo: Quando io disperando di oU 
tenere Roma e di ridurla fitto il mio dominio meditava di partire , pre* 
gai li Romani col me%zp de* miei Legati di la/darmi entrare in Cit* 
ti , e che mi diano ajuto per impadronirmene . * . . Con grande trionfo 
e fedeltà ci favorirono , talché pojfiamo afferire fperan^iti nel divino 
ajuto , che tutta Roma è venuta in noftro dominio , eccetto il Caftello 
in cui fi rincbiufe Ildebrando . Cenzio Camerlengo vuole , che do- 
po corto tempo Enrico ordinò ali i Romani raffedio del Ga- 
ttello, che anticamente dicevafi Mole di Adriano , ed ora è 
detto di Sant'Angelo. Eflendo quefto Caftello circondato dalle 
genti di Enrico Gregorio quivi r ine hi ufo pregò Roberto Guifcardo 
^ di opportuno ajuto : J/ Pontefice poi comecché era uomo cauto e provvido, 

da gran tempo avea fol leti tato con preghiere Roberto Gui fiordo egregio Du* 
<a de Normanni y perchè gli prefti opportuno tjuto con mano valorofa 
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Iettandoli dalla violenta dalla quale era oppreffo . Ugone Flavinia* ^T^^T ' 
cenfe nella Cronaca di Verdun dice in tal modo: Dunque Gre* iEC% A * 
gotto chi ufo nella terre di Crefcenzjo mandò Legati a Roberto Duca 
di Puglia , il quale meditava di valicare il mare con forte armata , e 
di coftrignere Enrico 4 de/iftere dall' affedio del Caflello. Dimorava 
allora per ottona forte in Roma /' %Abate Jarentone fedeliffimo in tutto 
le cofe pel Signore Romano Pontefice , e quefli lo amava con tenerijfim 
mo affetto mercè la di lui naturale bontà ed obbedienza preftata al 
Beato Pietro . . . . {htefti per tanto e con /eco lui altri Cardinali furono 
dal Papa mandati al Duca Roberto pregandolo di dare alla fua anguftia 
ajvto . Efeguirono effi con diligenza il comando di Gregorio , ed induf 
fot il Principe ad armare contro Enrico . Trionfò di fatti Roberto ed 
affediata la Città pofe in fuga effo Enrico e la di Itti gente , e levò 
dal grave pericolo il Papa , che con fomma gloria al Palazz? Latera* 
nenfe rkonduffe . Bertoldo Coftanzienfe nella Cronaca ha notato 
il rem pò di quella fpedizione e della venuta di Roberto Gui- 
scardo a Roma: Roberto Guifcardo Duca de* Normanni per fervigio 
del Beato Pietro dopo le Colende di Maggio con mano armata affali 
Roma ; e poflo in fuga Enrico depredò la Città divenuta ribelle di 
Gregorio Papa ,e confumò col fuoco non piccola parte di quella ; appun* 
to perchè li Romani ofarono di ferire alcuno deproprj foldati . Leone 
Oftienfe ricorda altra cagione dell 9 incendio di Roma , e dice , 
che Roberto ne bordino fperanzito con ciò di ridurre il Papa 
in libertà ; poiché attenti li Romani ad cftinguere il fuoco non 
fi farebbono oppofti all'adempimento del di lui configlio . Edap* 
punto come ei meditò , felicemente V affare riufeì . 

XLVII. Ritornato Gregorio al Lateranenfe Palazzo mercè Celebra in 
Tajuto ed opera del Duca Roberto rifolvette di convocare il Roma altro 
decimo Sinodo, ed appunto il celebrò prima della fua partenza Sinodo ; ed 
di Roma , da cui fi ritirò per evitare il furore e la rabbia di ^^da 
Enrico che a morte il cercava . Del Sinodo fa parola in tal Rq^q. 
modo Bertoldo Coftanzienfe : // Signore Papa convocato in Roma 
mitro Sinodo promulgò nuova fenten^a di feommunica contro Guiberto' 
Erejìarca^ effo Enrico y ed i di lui fautori ; il che parimenti fece altra 
volt* dopo il giorno di S. Giambattifla , dimorando Enrico tuttavia in 
Roma » La fentenza incontanente fi pubblicò dai Legati *4ppoflolici in 
Germania . Erra però Bertoldo nel dire , che quefto Sinodo fi 
celebrò dopo la fefta di S. Giaftbattifta $ e che Enrico in que« 
fio tempo dimorava in Roma»* imperciocché li Scrittori foven- 
te ricordati li quali tengono trattato delle difsenfioni nate tra 

ef« 
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' effo Pontefice Gregorio VII, ed Enrico» chiaramente accennane 
che Enrico partì da Roma poco prima della venuta di Rober- 
ro Guifcardo , o almeno nel tempo fteflb , e però circa il prin- 
cipio di Maggio come col parere dei moderni Critici offer- 
vammo. E lo fteffo Enrico prima della liberazione di Grego- 
rio per opera di Roberto Guifcardo avvenuta feri vendo a Teo- 
dorico Vefcovo di Verdun gli promette di effere in Rati sbona 
per la Feda de' Santi Apposoli Pietro e Paolo , quattro gior- 
ni dopo la folcnnità di S, GSambauifta . Dice egli così: Te poi 
fé non lo reputi aggravio , /applichiamo di portarti in*4ugufla dopo lo 
Fefta de Santi Pietro p Paolo , poiché noi in quel giorno perverremo 
in Rati f b<m a, Ora fé è certo, che Gregorio dopo la fua libera- 
zione dimorò in Roma per qualche tempo , dobbiamo nccefla- 
riamente dire non curando il parere di Bertoldo, che celebrò 
egli il prefente Sinodo molto tempo prima della Fefta di S» 
Giambattifta. Compiuto il Sinodo Gregorio, che più apprezza* 
va il bene e la felicità della Chiefa che il bene e felicità pro- 
pria* per con figlio dei fuoi fautori e mafiimamente di Roberto 
Guifcardo partì da Roma , e pofe in (icuro la preziofa fua 
vita e Sommamente neceffaria pel vantaggio .della Cattolica 
Religione . Quindi partito dal Palazzo Lateranenfe accompa- 
gnato da Roberto .andò a Salerno luogo di fua Scurezza. Leo* 
ne Oftienfe nel **/?." 5 2. del lib. 3. della partenza ili Gregorio 
Ieri ve così : Il Duca portatoli con folljecitudine al C a/i elio dt Sani M- 
gelo da quello /etto con /icurezx* il Romano Pontefice , e /eco lui par* 
tito /enxa jdimora da Roma il conduffe aI noftro Momjlerq del Monte 
Caffino , e da quindi a Salerno entrambi pervennero . Ciò offendo noi 
£amo coftretti, ed in favore noftro fcrivono li moderni Critici, 
di condannare Cenzio Camerlengo .dicente , che Roberto dopo 
la liberazione del Romano Pontefice ritorni al proprio Pae/e , lafcta* 
tolo nel Palazzo Lateranenfe .con alcuni fratelli Ve/covi fi Cardinali , 
perchè quivi mfolva in pace quello jebe riputava opportuno pel dovere 
del fuo minifiero e vantaggio della Chie/a Jel Signore . fmperciò non 
polliamo abbandonare il fentimento di Leone .Oftienfe , tanto 
più che'l riconosciamo uniforme a quello del Prete Penitenzie- 
re di S. Anfelmo Vefcovo <di Lucca nel tap. 4. della di lui Vi- 
ta , di Guillelmo xli Puglia nel //£. 4., .e di Lupo Protolpata , 
che nella Cronaca all'annodi Crifto 1083. ài Roberto dice: 
Quindi con ficurezga [eco da Rotna conducendo il Pontefice Gregorio 
pervenne a Salerno. Dunque Gregorio dopo la liberazione felice* 
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mente riufeita fu accompagnato da Roberto Guifcardo, che ge« «■■5^! 1 "H5 
Jofo della di lui falvezza e felicità con fcco a Salerno il con» ^ IC# ^* # 
dufle . 

XLVIIT. Pervenuto il Pontefice a Salerno ebbe notizia * Il Papa af- 
chc li Cattolici di Lombardia partito Enrico d'Italia alla voi- folve liScif- 
ta di Germania con maggior vigore e coftanza fofteneano e di- j? dtl ' * * 
fendeano la propria cauia e dell* Cbiefa > e che molti Scifma- non «ia La- 
tici riprovavano la pattata condotta» Il perchè guidato da vi- nco# 
feere di mife razione ri fol vette di ricevere il loro pentimento e 
di affolverli dalla feommunica onde erano allacciati . Spedì per 
tanto nella Lombardia il Vefcovo Anfelmo con titolo di Le- 
gato Appofto lieo , preferi vendogli di riconciliarli colla Chiefa 
di Dio loro condonando la colpa, e rimettendo la pena al gra« 
ve loro peccato dovuta. Dovea ancora Anfelmo avvalorare col- 
la Appoftolica benedizione li Cattolici ; talché col divino aju- 
to refiftano alla infolenza dei Scifmatici , che ingiuftamente de* 
predavano il dominio della Conteffa Matilde. Ed in fatti quelli ne 
riportarono da ouefti compiuta vittoria ; poiché perirono iTella 
battaglia tre foli Fedeli e pochiflimi altri feriti con manifefto 
prodigio della divina Onnipotenza • E* errato im pere io Sigeber- 
to nell' aderire, che Gregorio ridotto a morte ritrattò la Sen- 
tenza dì feommunica pronunciata contro Enrico feco lui ricon- 
ciliandofi ed aflol vendolo . Scrive egli in tal nodo nella Cro- 
naca all'arino di Crifto 1085. : „ Ildebrando Papa cioè Gre- 
u gorio VII. dimorando in Salerno muore come in efilio. Ho 
9Ì trovato di eflb fcritto quello che racconto : Dovete fapere 
„ voi che (lete folleciti della cura Ecclefiaftica > che il Sigoo- 
» re Appoftolico Ildebrando ridotto air eftremo momento di 
„ vita chiamò uno de 9 dodici Cardinali che ei amava te- 
;, neramente , e confefsò alla prefenza di Dio , di San Pietro 
„ e della Chiefa che avea commetto gravitimi peccati nella 
u ammìniftrazione della Paftorale cura ad eflb da Dio racco* 
„ mandata > e che per configlio del demonio aveafi concitato 
M contro 1* uman genere , l* odio , e la vendetta * Quindi dice* 
„ va di avere pronunciata la Tentenza che fi é diffufa per tut- 
, f co il mondo , in vantaggio della Criftianità. Il perdhè mandò 
, f quel Cardinale all' Imperatore ed alla Chiefa per efibirgli la 
, f indulgenza t 1' aflbìuzione , poiché conofeeva cflere vicino il 
9) termine della propria vita . . . . Affolvetce ìmperciò dai lacci 
» dc'fuoi bandì e feommuniche l'Imperatore > il popolo Cri* 

» ftU. 
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~ — Yf— ^ » ftiano^c quelli ancora che erano trapaflati Cherici e Laici,,. 
ECt Se non che Sigeberto è convinto di eri ore e di menzogna cm. 

pia e fagrilega dai gravi (Ti mi Scrittori, che viventi in quelli 
tempi doveano più accertatamente di effo fapere e raccontare li 
Storica verità . Paolo Bernriedenfe nella Vita di effe Gregorio 
VII. pubblicata dal P. Gretzero narrandone la morte dice così: 
„ Intanto il Beato Pontefice Gregorio e (Tendo flato richiedo di 
„ quei che avea feommunicati , le volea dalla pena affolverli, 
,, rifpondette: Io ajfolvo e benedico quelli che credono fen^a dubbitz* 
„ %a y che io foftengo le veci del Beato Pietro %Appoflolo , non gii 
f , pe\b Enrico , Guiberto invafore della Sede %Appojiolica , e quelli che 
„ principalmente favorirono la loro nequifia^ ed empietà col configli* 

„ o soli* ajuto Pervenuto quindi all' ultimo refpiro della 

,, vita tali parole pronunciò : Ho amata la giu/ìi^ia ed abbonilo 
, f /' iniquità , il perchè* muoro nelP e/ilio „ . 

Il Penitenziere dei Vefcovo Santo Anfclmo ripiglia in tal 
modo: „ Il quale effendò giunto all' eftremo della vita come 
j, apprefo abbiamo dai di lui réligiofiffimi Capellant diffe: Pri* 
„ ma di tutto ho amato la giufliya , ed ho odiato /' iniquità , per 
„ queflo muoro in e/ilio . In vero quello che in vita infegnarono 
„ il Maeftro e lo Scolaro , ancora in morte con folenne tetta- 
„ mento confermarono. Il perchè Gregorio benedi (Te quelli che 
„ vivendo conobfce obbedienti f e nella (uà partenza dal mon- 
f , do con orazioni al Signore li raccomandò . Riprovò quindi En« 
„ rico ed i di lui fautori, Te non diano certo fegno . di conver- 
„ fione e pentimento con fommo grave dolore . Finalmente 
„ comandò a noi di perfeverare nella Legge del Signore enei» 
,; la Fede e dottrina del beatiffimo Apposolo Pietro „. 

Ugone Flaviniacenfe nella Cronaca di Verdun con tali 
cfpreflioni la morte di Gregorio VII. deferi ve : „ Conofcendo 
„ quindi che avvicinavafi il momento della fua morte, convo* 
„ cati li Cardinali , Vefcovi, e quelli che e fu la va no con feco 
„ lui,predlffe il giorno della propria morte: e però compiuti li 
„ Officj delle Ecclefiaftiche Iftituzioni fotto il dì 18. di Mag« 
„ gio comandò ai Fratelli colla minaccia della divina vendet* 
„ ta e fotto precetto di fanta obbedienza di non tacere nèdif* 
„ fìmulare ciò che nella propria converfazione conofeono degno di 
„ riprenfione e di correzione. E perchè quelli ne encomiarono 
„ il corfo , la difciplina , la fanta dottrina , la istituzione de' 
„ cortami , ed U fervore del zelo dalla feienza diretto , li co* 

ftrin- 
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„ ftrinfe con Appoftolica autorità di dargli fegnatamente la ma- Sec. Xl7 

9» no , promettendogli di non mai ricevere nella loro comunio* 

n ne r Eretico invafore della Sede Appoftolica , fé per ventura 

„ del proprio grave delitto pentito non offerifea ai Cardinali e 

„ Vefcovi pura e fincera Confezione, e rimanga in ogni um* 

„ pò di vita privo di Ecclefiaftica dignità : concettando ad a& 

„ fermando che deggiono effere condannati quelli che ebbero 

„ arditezza di comunicare con Enrico ufurpatore dell 9 Impe- 

n rio , fé ei depofte le infegne della Dignità non efibifea la 

„ penitenza fecondo il loro precetto < . E così dicendo 

„ confegnò lo fpirito al divin Creatore nelP anno della In* 
„ carnaxione del Signore 108$. morendo Martire e Confeffore„ • 
Da quelle teft ira amanze deve eflere perfaafo il Lettore della 
enorme bugia e calunnia con cui Sigeberto a noi tramandò , che 
Gregorio pentito di avere fufeitato turbolenze nella Chiefa di 
Dio affolvette dalla feommunica Enrico ed i di lui fautori . Chi 
con vede, che egli piuttoflo ne confermò la condanna preferi- 
vendo ai Cardinali , Vefcovi , ed ai proprj Compagni dell'efilio di 
non riceverlo nella loro comunione, né l'Antipapa Guiberto, 
uè li di lui fautori ? Ma noi dobbiamo condonare ad effo Sigeberto 
il grave abbaglio : egli fu troppo parziale fautore di Enrico , 
e però troppo ciecamente predò credenza a quelli che della 
morte e del li ultimi fentimenti di Gregorio lo ammonirono . p .. . 
XLIX. Così ftahilita la verità in comprovazione della fan* f ua morte c 
tità di Gregorio dobbiamo ricordare , che egli preveduto il gior- deputa il (uo 
no della propria morte fignificò ai fuoi , che ei morrebbe verfo la Succeflore. 
fine di Maggia nel* bacio del Signore. Paolo Bernriedenfe nel 
aap. 108. della Vita di lui deferive in tal modo quello che di- 
damo : Rmrvetto egli in fegrna della fempiterna febatà li travagli 
temporali: quello fmube [ammanente gh riufeì glorio fo , è % che nelle 
Calende di Genna/o uiell 1 anno 1085. ebbe net ir j a della fua morte , 
la quale accoderebbe circa ti fiat dt Maggio. +41 qua l tempo egli, av ' '• 

itictnandofi e fopportando f aggravio dell 9 ultimo affanno diffe ai Cor* 
dittali e Vcfcwi circolanti , the lo encomiavano per le molte fatiche 
della /anta fua converfa^jene e per /' ofppofiolìca fua dottrina : „ Io 
„* Fratelli miei diiettiffimi reputo di niun 'momento le mie fa- \ 
„ tiebe, in quefto unicamente fperanzito confido , che fempre 
t9 ho qmato la giuftizia , e fempre pure ho-abborrito la ini» 
,, qyità „. Quindi perchè deploravano t 9 angu/ìta e Ih flato in cui 
timaneano dopa la di lui morie , il buon Padre alzati gli occhi al 
Tom.V. Ddd Cie« 
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^T""""***S Ciclo , ed elevate in alto le mani diffe con amabile voce : 
e. „ Andrò lafsìi da Dio f e con fervorofe preghiere renderò a 

„ voi proprizio il mifericordiofìflimo Signore „ . Lo pregarono, 
quindi li Cardinali e Vefcoroi di eleggere mila Sede méppoftoltca in 
tanta perturbazione di cofeil proprio Succe flore , il quale difenda co* 
vigore ti diritti della Cattolica Cbiefa contro V adultero Invaforc + 
egli ne indicò tre : Dtfiderio Cardinale ed cibate del Memifiero Caf* 
Jìnenfe , ed i reverendiffimi Vefcovi Ottone di Ofita , ed Ugone di Ltoru 
Ma perchè Ottone non ancora era pervenuto dalla Germania , ove di» 
morava con titolo di Legato della Sede *4ppofiohca , ed avea conm 
fegrato Vefcovo di Coflauxa il venerabile Gebeardo , e dijpqfto molte 
co fé utili per lo ftabilimento della Santa Cbiefa di Dio .• e perchè Ugo* 
ne ancora era affente vifitando le cofe attenenti alla propria Dioce/i , ri 
magnanimo Papa li configli di eleggere ad •dppoflolico Defiderto che 
era prefente , [ebbene per troppo breve tempo precederebbe alla Cbiefa , 
ed ordinò di denominarlo Vettore non fen%a fogno dalla vittoria che 
dalli empj egli rtportarebbe • • . . *Avea ti Santo Padre predetto allo 
fieffo Defiderio , che non farebbe egli alla fua morte prefente , Jèkbene 
per cagione della, infermità unicamente era quivi venuto ,~Ed ap* 
punto come il Papa difle , avvenne. Imperciocché meditando 
Defiderio le parole di Gregorio e confederando 1* ir pedi mento 
che '1 privarebbe di celebrarne li funerali colli altri Veicavi e 
Cardinali , d* improvvifo intefe , che certo Gattello al proprio 
Moniftero (oggetto era minacciato dai Romani , e quindi affret- 
to dalla ncceffità di recare a quello opportuno ajuto dovet- 
te chiedere al Santo Paftore la licenza di partire: In tal modo 
febbene di malanimo egli preflò la opportunità alf adempimento della 
profezia del buon Pontefice,, Ce ri ve Leone Oftienfe nel cap«6\. del 
lib* £. , e ripiglia , che effo Gregorio oltre Defiderio f Ottone, 
ed Ugone raccomandò ai Vefcovi e Cardinali Anfelmo Ve- 
fcovo di Lucca come degno del Pontificato . 
Due Concia L. Non dobbiamo trafeurare per compimento della Scoria 
li abolì cele- di rammentare due Conciliaboli celebrati da Enrico in Germa. 
brati da En- n ; a comro \\ pontefice Gregorio VII. Il primo ei convocò 
nco contro f otto l'. a m i0 .. I pgj. i n cui cammina la Storia preflò Santo AU 
regorio. ^^ ^. j^ a g enwu A quefto con fagrilega autorità affittarono li 
Legati dell'Antipapa Clemente' e molti Vefcovi. Enrico loro 
preferire di approvare la deliberata ed efeguita depofiztone di 
Gregorio e la Ordinaziohe di -Giliberto v e di condannare con 
Sinodale Sanzioju: Erisianno Vefcovo di Metz , e parecchi altri 
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che favorivano le parti del legittimo Vicario di S.Pietro . Noi ' 
ciò apprendemmo da Sigeberto , dall' Abate Ufpergenfe , e dalla 
Cronaca di San Trudone • Li Atei di quello Conciliabolo fono 
deferuti da Valemmo nel Libro Della Unità della Cbiefa , e ri- 
corda, che vi fu ancora condannato Ermanno Re di Germania 
eletto dai Principi in vece del trapalato Ridolfo , quafi che 
egli fia divenuto reo di lefa Maeftà e (turbatore della pace del. 
la Chiefa. 

Nell'anno medefimo con pari confenfo delle parti che fa- 
vorivano Enrico ed erano obbedienti a Gregorio , fu convoca- 
to altro Sinodo in Berbac luogo onorevole della Turingta , nel 
quale doveafi dai faggi e prudentiffimi Uomini che v' affitterò- 
no , decidere a quale delle due parti appartenga la Giuftizia • 
Vcciione Vefcovo di Magonza foftenne la caufa di Enrico che 
non intervenne alla Adunanza, e SanGebeardp Arcivefcovo di 
Salisburgo favorì le parti di Gregorio Romano Pontefice • L* 
Abate Ufpergenfe ricorda le azioni della Adunanza dicendo : 
1y Affermavano alcuni , che con retto giudizio la fentenza dell' 
„ Appoftolko avea privato Enrico del Regno e della Comunione 
„ della Chiefa . Ma Veci Ione aderiva , che il proprio Signore avea 
. „ {offerto grave pregiudizio non meno dal Papa che dai Principi; 
„ poiché quelli in Canuta fi umiliò ad effo Papa ed elibigli convene* 
„ vale ioddisfazione inoltrando dei delitti pentimento, e quegli 
„ T accettò nella propria comunione ; e però non doveano eleg- 
„ gere altri a Re. .Aggiugoe, che l'Imperatore effondo flato 
„ (cacciato ingi ultamente dalli Saflbni non dovea efiere cano- 
„ nicamente giudicato né condannato. Ora volendo Gebeardo 
w convincere tutta quefto afferi , che ni uno può eflere affrico 
„ dalle divine Leggi, quando abbia ufurparo l'altrui. Pertan- 
„ to fi troncò il trattato, poiché entrambi la propria parte fo- 
„ (tenere voleano. E 9 noto però, che li avverfarj dell' Impera- 
9 , tare con tanto zete il fenti mento di Veci Ione perfeguitaro* 
„ no, che nel Sinodo convocato inQuodlimbourg, al jquale in* 
„ ter venne Ottone Vefcovo di Oftia Legato del Papa Ildebran* 
„ do, denominarono Erefia la di lui opinione ed EreGarca Ve* 
„ cilone , quaficchè aveffe ei parlato contro il dogma della 
„ Religione nel difendere la caufa di effo Enrico „ • 

-Ma perché li Vefcovi fautori di quello riprovavano le fen« 
tenie di condanna e feommunica pronunciategli contro % Otto- 
ne Legato della Sede Appoftolica convocò altro Sinodo in Quod- 
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w y| limbourg, a cui intervennero li Vefcovi ed Abaci di Germani» 
* che ferbarono fedeltà ed obbedienza a Gregorio VFL , de' qua- 
li li principali furono Gebeardo Arcivescovo di Salisburgo ed 
Arcui co di Maddeburgo. Di quello Sinodo e di ciò. che in et 
fo fi trattò rapporto l'affare di Enrico e di Gregorio , voglia 
mo brevemente fcrivere per iftruzione del Lettore • L+ efporre* 
mo per tanto colli fenti menti di Bertoldo Corta nzrenfe Scritto» 
re di quelli tempi che dice così: „ Dopocchè tutti fecondo ti 
„ loro grado lederono, fi produflero li Decreti dei Santi Pa- 
„ dri rapporto il Primato della Sede Àppoftolica , co 9 quali- fi 
,, comprova, che niuno può né deve ritrattare il di lei* giudi* 
„ zio, né del di lei giudizio giudicare. Il che eoa pubblica 
„ confezione dei Padri encomiato fi confermò . E quello- ve»- 
9y ne oppofto ai fautori di Enrico , che voleano coArignere ti 
„ Fedeli di San Pietro a ritrattare la feommurrica dal Sigao- 
„ re Papa Gregorio decretata e pubblicata contro Enrico . 
„ Quindi certo Che ri co di Bamberga denominato Cuniberto va- 
„ lendo derogare al Primato del Romano Pontefice fi prefientò 
Jy ai Padri in mezzo del Sinodo, ed a fieri, che li Romani Poo- 
,, tefici aveano ufurpato il Primato ma non già ereditato per 
„ comune affenfo e volere , che dei Decreti del Papa non li « 
„ formi giudizio. Il temerario e fcifmatico Cherico riroafcapej> 
„ ta mente dal Sinodo convinto e riprovato; e certo Laico prin^ 
„ cipalmente il riprefe col detto, del Vangelo : Afe» $vwi Scola» 
,, to fuperiorc al Matjìro . Imperciocché dovendoli generatmea- 
„ te ofTervare io tutti li Ordini Ecclgfiaftici che il maggio- 
„ re dal minore non fia giudicato , chi potrà negare tale di. 
„ ritto al Vicario di San Pietro , il quale dalli Cattolici 
„ quale Signore e Maeftro é venerato „? Dunque H Padri del 
Sinodo di Quodlimbourg riprovarono e condannarono li fautori 
di Enrico, che negavano nel Papa l'affoluta autorità di giudica* 
re nella Chiefa di Dio, ovvero afferivano* che il di kit giudi* 
aio pofla ad tfame ridurli: con che giudicarono legittima o giu- 
ridica la ftom mimica e la depofizione pronunciata da Gregorio 
VII. Romano Pontefice contro Eprico . Ma di ciò detto ab* 
biamo abbatta n za , e quindi ritornando all'ordine della Storia 
dobbiamo raccontare la beata morte di Gregorio . 
Gregorio •* ***• Dunque Leone Oftienfe narrate le cofe addivenute pri- 
che & manda ma ^ c l' a , morte di Gregorio foggi ug ne così : C&fté&Jim moti f 
la fua Mi- ^«0 d*l Signore fitto il dì aj. dt Maggia in giorno di Domarne*, e 
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eoi dovuto onore venne feppellho nella Chic fa del Santo *4ppoftolo e _, 

Vangeli fla Matteo in Salerno dopo di e fiere feduto per lofpa^io dì an* ^ic. XL 
ni dodici e tre giorni. Lo fteffo giorno aflegna alla morte del 
Pontefice Gregorio Paolo Bernricdenfe dicendo, eh* egli fu in. V? j-°* 
tradotto nella gloria celefte nella feftevità del fuo Predeceffore L u ™a 
Vróaney cioè di $. Urbano Papa di quello nome 1 che fi cele. 
kva nella Ghrcfa fotto il dì 15. di Maggio. Qficfto nell'anno 
108$. iìi Domenica, come rettamente fi moftra col metodo En. 
ciclico • Il perchè noi giudichiamo errato per difetto di memo- 
ria il Cardinale Baronio/ il quale recitando la teftimonianza dì 
Xeonc Qftienfe* vuole morto eflb Gregorio (otto il dì 24. di 
Maggio. Egli per ventura fu indotto ad errore dall'Oldoini nel- 
le Annotazioni al Giacomo; e Giovanni Palazzi fecondo lafua 
confuetudine ed arbitraria Cronologia prolooga il Pontificato di 
Gregorio VII. oltre li dodici anni a trenta giorni ; augnando 
Jmperciò al governo di lui 27. giorni oltre li dodici anni e 
tre dì ama curando le afferzioni delli accurati Storici che egp 
pel giudizio noftro non m^i configliò» E chi può dopo sìgrof- 
fi abbagli a**? ftima di lui e della di lui Scoria l phi può non 
riprovarne l'ammirabile franchezza ,. con cui Scrivendo dei Ro- 
mani pontefici a capriccio ci efibifee il racconto delle loro 
azioni e l'Epoca o Cronologia, del loro ,Appoftolico governo? 
Cenzio Camerlengo vuolc v , che Gregorio fedette oltre li dodici 
anni quattro giorni , ascrivendo al di lui Pontificato qjiello del- 
la morte efclufo da Leone nel Aio computo,. Imperciocché ef- 
fondo fiato Gregorio eletto a Papa fotto il di 2&. di Aprile 
dell'anno ^073. , e trapalato nel giorno aj. di Maggio del 
1085» ne viene di giuridica conseguenza ejfere egli fedmo per lo 
[passio di mài 1%. e giorni 3* Pooo prima della morte Grego- 
rio legato la Pontificale Mitra a S. Ànfelmo Vefcov© di Luc- 
ca, col di cui metto molti prodigj ha operato il Signore fe- 
condo Paolo Be rnmedeofe : „ Siccome Elia quando fu trafpor- 
„ tato dalla converfazione di quello Mondo 9 Jaicifr ad Elifeo 
, r il pallio* quale frumento del proprio profetico miniftero; in 
„ (unii guifa Gregorio nella partenza dalla mortale vita man-. 
,> dò od Anfclmo l'infogna di podcftà r cioè la Mirra del fuo 
„ capo: ciò volercelo Dio fuccedette r poiché fé quegli col 
„ metto del palli** del proprio Mae Uro lo fpirito ereditò di profe- 
>, zia ^ quefti ancor» mercè la Mitra la eminenza Sacerdotale 
» -ricevette ♦ fi. t**u> diveone vgnaie 1* fimigjlianza » che fé ; Ej>ì- 
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L — ^yp „ feo colla virtìi del pallio cofc nieraVigliofe operò ; Ànfeltno 
5*c* Al. ^ co j| a virth ddla Mirfa A Gregorio non pochi prodigi cfiW. 
„ Imperciocché per tacere di molti Ubaldo reverendo Vefcovo 
„ di Mantova da gran tempo aggravato da ulcerofe e fetide 
„ piaghe nel corpo e fpecialmente nelle gambe, talché non pò* 
» tea reggerli né giacere rttel letto né federe , ed inutilmente 
yy era ftato dai Medici curato J apprettata la Mitra del Santo 
„ Pontefice alla parte del corpo che più lo addolorava * in- 
„ contenenti rUcquiftò la primiera finità „ . Né dopo tnorec 
{blamente Gregorio rifplendette nella Chiefa di Dio colla gtow 
ria dei prodigj , nella vita ancora fu da Dio con eguale decoro 
il di lai nome onorato ed ingrandito. Lamberto ScafnabargeiW 
f , fé neHa Cronaca all'anno di Crifto 1077. ricorda , she fwi* 
fsentemerite mercè li prodigj operati dalle emioni di Gregarie Pop* 
Iddio rendeva onorata la di lui corner faeton e / talché le venenefe the* 
gue de 9 malignami non poterono denigrarne h fama détta fantitì e tliUe 
anioni ; ed H %elo fcrventi]fi>no che avea del decòro del Signore e dea» 
la offervan^a delle Ecclefìa/iiche leggi , si rèndette ttttftre • Ed Orde- 
rico nel lìb* 8. deferire la còpia dei prodigj da Dio operati, per 
decoro del fepolcro di Gregorio dicendo : Grande copia de prodi» 
gj volertelo Dio fi vide , cor quali rendeafi celebre la fama della di 
lui fantità • Imperciocché molti Itbbtofi che crederono /' acqua , <•/• 
la quale fu purificato il di lui fagrò cadavero , rtmsfero col di hi 
nteigp [ani e puri . Per il ctie Desiderio Cardinale ed Abate Caf* 
finenfe che fòtto nome di Vettore III. gli (accedei re nella 
atnminilFrazione della Sede Appoftolica , fcrive- nel ltb> 3» dei 
Dialoghi , che egli illufirò la Santa Chiefa di Dio adii tfémpli di 
rette azioni e colla copia di prodigj . Il che parimenti viene ram» 
meritato dal Penitenziere del Vefcovo Santo Anfelmo e da Ber- 
toldo Coftanzienfe, li quali nelle rifpettive Storie dei pari la 
Santità encomiano di Gregorio, la moltitudine dei prodigi per 
divina virtù operati , ed il zelo magnanimo pel' decoro ed oso* 
re della Cattolica Religione. 
Encomi 1*1 1. Comecché li meriti di Gregorio nella Chieda di Dio 
di Gregorio, furono illuftri e gloriofi , così pure gloriofi ed illuftri furono li 
culto pub- encomj , onde egli dalli Cronifti e veridici Scrittori viene ono« 
blicodelladi rat0 # I m p e rciò Santo Anfelmo Vefcovo di Lucca ricorda li mol* 
fc 1 } tifimi, che colle loro Stòrie ne encomiarono la virtù, le azio- 
P ^ • ni, e la fantità: e Villelmo Abate del monitoro di Metz nel* 
la Lettera pubblicata dal P« Mabillon nel m i. delli Analeui 
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rammenta, che la fama di Gregorio è fiata di età in età dalli -i 

Storici celebrata , eccettuati que' pochi che favorirono con fagriie. ? ECt ^** 
ga maniera le parti di Enrico . Il Gretzero nella Àpologìà ne 
recita cinquanta fcbe fanno decorofa menzione delibi di lui fanti* 
tà. Paolo Bernriedcnfe Canonico Regolare fhc qirca Tanno 
113 1. pubblicò la Storia delle di lui cafoni riferita dai Bollan- 
difti fotro il di 25. di Maggio e dalli Atti dei Benedettini 
peli? part. %. del Secolo VI. , con magnifico modo lo encomia, 
«1 accenna Ji molti , che n* hanpo fatto menzione. Jl fuccen- 
0»lo Aptelmo Vefcovo di ^ucca per difefja del di lui zelo feri fle 
doti* .Libro cnmro Cuiberto Antipapa ; ed Ugone F la v Loia* 
Orafe nelia Cromia il denomma Martire e Coofafibre .Con tutto 
quello però la di lui rimembranza folamente fi ripofe nel Mar- 
tirologio Romano nell'anno 15 84., quando per comando di Gre* 
gorio Papa di quello nome XI 11. fu corretto ed amplificato ; 
ed il di lui culto fi celebrò e. venerò, ael^la Cbitfa nel princi. 
pio del Secolo dee impiumo per ordinazione di P^olo V. , 1$ 
di cui Bolla è -recitata dal Papebrochio nell^ di lui Vita • che 
parimenti riferifee le Lettere di Giovanni Arci vefcovo di Sa- 
lerno y il quale comandò di venerarne nella propria Diocefi il 
culto e la fatuità . Fu Gregorio feppellito , come dicemmo , 
nella Chi e fa Metropolitana di Salerno dedicata al Signore fottp 
nome dell' Apposolo e Vaogelift* Matteo in fepolcro di mar- 
mo , in cui da Roberto Quifcardo fq riporto il di lui Corgp ? 
fé diamo fede a Marcantonia Marfilj Colonna creato Arci ve- 
fcovo di Salerno fotto Tanno 1574* nel Libro che compofe 
della Vita azioni e traslazione di S. Matteo Apposolo e Van- 
gelida. In quefto il pio Arcivefcovo di Gregorio VII. dice con 
fk : Le di cui Reliquie in niptta parte corrette ed ? domate colli Poto • 
tific) arredi in quefl? 4fV \ cbq dalla fua worte £ // cinque&nttfimo , 
aiutiamo veduto co f^efr) occ ^ e ^ e man * P*W** abhì$mp ttattf* 

U Imperciocché (ebbene Roberto Gui (cardo mori ne IT IU 

lirico nel Luglio dell'anno 1085., nuilameno ordinò con affo* 
luto comando la fabbrica del fepolcro > in cui dpvea collocarli 
il Corpo di Gregorio, fubito che ebbe notizia della di lui pre- 
ziosa morte , che 4eplorò con moke lagrime. (JuilJeltno di 
Puglia dopo di avqr^ encomiato con verfi nel ìib. $. la fantità 
di Gregorio foggiugfte di Roberto Guifcardo quelli <;hcfyenjp 0^9 
recitalo: ... 

Dux non fe> fatbrymis audito forte eteree* 
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Morte viri tanti : non mors Patris ampl'ms Uhm 



MC. XL Cogeret ad lacbrymas , non filius ipfe , nee uxor f 

Extttmos etfi cafus utriufque videret : 
Magmts erat de morte dolor , quia magnus amori* 
Pivere dum Itcuit , nexus conjunxerat silos: 
%Altet ab alterius nwnquam dtfcejfit amore ; 
Firmato quondam pofl rfutua [cederà 'poeti . 
Non è au- LUI. Ceree propofizioni ovvero detti che non hanno con* 
tore del Dit- neflione colie Lettere di Gregorio VII. e che non fono avvaloraci 
tato. da nota. di' tempo , furono inferiti nella Lettera ctnquanteiìma* 

quinta del lib.%. che Gregorio diede ai Figliuoli della Chicfa 
diLaon, e nella cinquanrefimafcfta diretta a Manafle Arci vefeo- 
vo di Rems. Quella copia dì cofe che li Scrittori denomina- 
no Dittato , il Cardinale Baronie! al Sinodo VII. di Roma ac 

ddurrc in comprovazione del proprio 
i che ciò ricordino , v né ragione che lo 
ra che in qualche modo lo autorizzi . 
in controversa , fé le anzidette prò* 
porzioni al noftro Gregorio* appartengano . Giovanni Launojo 
nella Pillola fcritta ad Antonio Fauro Teologo della Facoltà di 
Parigi con valide ragioni comprova + che il Dittato non appar- 
tiene a Gregorio Papa di cui fcriviamo ; non perchè in quello 
fia no inferite cofe che al di lui ingegno non convengano , ma 
perchè affai più fono quelle che da quello fommamentediflento* 
no. Di quelle è il primo articolo , con cui dicefi la Romana 
Cbiefa dal folo Signore fondata ; il chb certamente ripugna ai Pa- 
dri ed antichi Pontefici , li quali attribuifeono la Romana Chic 
fa alla fatica ed al zelo dei Santi Apporto li Pietro e Paolo y 
che la fondarono nel nome ed autorità di Gefucriflo , colli 
efempj e magiftero l'hanno erudita e col fangue fecondata. 
Dunque non è probabile, che Gregorio VI f. abbiala detta fon* 
data dal folo Cri fio. E' vero, che il Primato dell' Apposolo Pie* 
tro proviene da Gefucriflo che è il fantiflimo e divino Fonda- 
tore della Cattolica Chicfa j non ne viene però di confeguenza 9 
che la Romana fia (lata fondata dal folo divin Redentore. Im- 
perciocché non è di diritto divino, che la Cattedra di San Pie* 
trò fia collocata in Roma; ma blamente che li di Lei Patto* 
ri Succeffori di Pietro fono Vicarj di Gefucriflo nella Cartoli. 
ca Religione; li quali come Capo vifibile deggiono ammaeflra* 
re ed erudire li Redenti del Signore : il che loro giuridicamen- 
te 



/ 



Digitized by 



Google 



Storia de Romani Pontefici. 401 

te converrebbe fé anco in altra Città collocato aveffero o col* 
locheranno la Sede Appoftolica. Parecchie altre fono le propo- 
fizioni del Dittato, che non poffono convenire a Papa Gregorio 
VII. che per brevezza tralafciamo di recitare: volemmo efibw 
re T anzidetta , dalla quale baftevoimente il Lettore può ap- 
prendere, che eflb Dittato viene falfamente afcritto al noftro Gre* 
gorio , alla di cui dottrina non è uniforme • Il perchè, li Scrit- 
tori quando trattano delie di lui Lettere, noi rammentano ben 
confapevoli che ad eflb lui non appartiene • Il Cardinale Sellar- 
mino , il P. Labbè recitando le Opere di Gregorio n* encomiano 
le Piftole: ed il Pagi nella Critica Baroniana ofserva,che niuno 
Scrittore contemporaneo di Gregorio fece menzione del Dittato, 
perfuafo che non apparteneva alla mente e penna di lui • E 
certamente fé ciò fofle , chi non vede che li di lui avverfar j e 
principalmente Bennone falfo Cardinale calunniatore impertinen- 
tiffimo della fantità e dottrina di eflb Gregorio VII. non loareb- 
bono paflato fotto filenzio? e pi attorto di quello arebbono fatto ufo 
per deriderne la fama ed il decoro del magnanimo di lui Pon- 
tificato? Finalmente la giuridica prova che induce a noi a non 
afcrivere il Dittato ad eflb Pontefice Gregorio VIL , è il per- 
petuo filenzio che egli ne offervò nelle proprie Piftole . In qual 
modo mai Gregorio non ne arebbe fatto parola fé fofle flato 
opera della fua mano , quando tanto facilmente nelle Lettere ri- 
corda li Decreti che formò e pubblicò pel vantaggio della San* 
ta Chiefa di Dio? Da tuttociò per tanto raccogliamo , che le 
propofiz.ioni che Dittato appellano , non convengono al Pontefi- 
ce Gregorio , né poffono e (Te re parto della di lui penna . Con* 
tiene venti fette Articoli , e fono confutati e convinti ne* no- 
Ari tempi da molti eruditi Scrittori. 



Fine del Quinto Tomo 
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A SUA ECCELLENZA 
LA SIGNORA 

D-MARIANNA CÀRACCIOLI 

DE SVIZZERI 

Duchessa d' Atripalda , nata Duchessa di Miranda } 

Contessa della Citta' di Venafro e «km Casau; 

e Signora delle Terre di Montaquila » 

ROCCARA VENDOLA , E DI ALTRI FEUDI* 



D. GIUSEPPE ABATE PIATTI 

Sacerdote Veneziano . 




Oh molto dubbiofo ed incerto 
fu il penfìero Eccellentissima 
Signora lòtto quale autorevole 
e benigno Patrocinio dorea il 
Sefto Tomo della mia qualùnque fiali Letteraria 
fatica comparire felicemente in Pubblico, allop- 
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che quella propizia Provvidenza che £ ne e 
de' miei vantaggi tanta cura dolcemente fi pren- 
de , mi préftò r alto onore di conofcerla e di 
umiliarle la mia rifpettofa ferviti! . Imperciocché 
fé nelle. Nuncupazioni delle Opere erudite fò- 
gliono li Scrittori proccurare ad e/Te gloriofò 
Mecenate, che voglia e pofla collo fplendore 
del Nome e colla autorità del potere' condeco- 
rarle non >folo ma. ancora difènderle dalle in fi- 
die dei malevoli ; certamente non mi fi potea 
prefentare Perfònaggio più fùblime della E. V. 
di cui fofll fperanzito , che con benignità vor- 
rebbe accogliere il tenue dono che le offro , e 
proteggerlo ( che certamente il può ) col fuo 
rifpettabile decoro e potere . Imperciò fé atten- 
diamo alle Doti fingolari che'l di lei animo a- 
dornano, alla Purezza del fangue che'i nobilif- 
fimo di lei Cafato efalta, ed alla Candidezza di 
coftume e Dolcezza di tratto che cara ed ama- 
bile alli fuoi Pari la rendono , dobbiamo rico- 
nofcere in lei quelle prerogative che ad autore- 
vole Mecenate il quale voglia proteggere Lette- 
raria fatica , convengono . Ed in vero nella Ec- 
cellenza Voftra germe gloriofo della nobiliffima 
Famiglia Caraccioli dalli Guicciardini, Giovio, 
Sanfovino, Ughelli, Ammirati, e da altri ac- 
curati Scrittori meritevolmente febbene non mai 
abbastanza encomiata, io ravvifb la Prerogativa del 
fangue illuftre , f Autorità benigna yerfo li co- 
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pioli V'affolli ; e tutte le Doti che ad ornati/R- 
ina Dama convengono, con ordine bello e mi- 
rabile modo radunate . Ma perchè le magnani- 
me azioni dei Maggiori e la Nobiltà della- Pro- 
fapia per certa non fo quale connivenza dai Po- 
deri fono apprezzate ed encomiate, ed affai più 
le perfonali Virtù , h Dolcezza del tratto, e la 
Candidezza del coftume rifpettabile rendono la 
Nobiltà , fono coftretto ( con che adempio il ri- 
gorofo precetto della tanto di lei rifervata Mo- 
destia ) di paflare fotto filenzio le gloriole Ge- 
fta dei preclariflìmi Eroi Caraccioli , che. per lun- 
ga ferie di Secoli non mai interrotti apparvero 
illuftri in Lettere, Armi, e Configli, e celeber- 
rimi furono preffo li Monarchi di Europa : maf- 
fimamente che fìccome non mancò la materia 
«li pregiatimmo encomio, così non venne meno 
la Copia di Antichi e Moderni Laudatori . 11 
perchè altri dime più Eruditi deggiono magni- 
ficarne le imprelè che copiofè fono ed eccellen- 
tiflime, e ben volentieri dallo fcorrere la trop- 
po vaila Provincia mi attengo , poiché in me 
non ravvifo forza bastevole né opportuna capa- 
cità . A quelli' imperciò incombe di pubblicare, 
li elogj dovuti a Bernardino Caraccioli che t liei 
Nono Secolo della Comune • Redenzione il) pro- 
prio .Calato dalla Grecia ove mercè '1 fapro 
delle Virtù e ìo fplendore, della Nobiltà era 
conto ed illuftre, in quella fedeliflìma Dominan- 
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te trafportò , da cui poi diramarono molte e 
tutte pregiate Famiglie , feconde produttrici -é 
Eroi celebratiffimi per le magnanime e grandio- 
se imprefè : E Toraafo Caraccioli che forami 
e gloriofi fervigi ad Alfonfo Re di Napoli prc- 
fio, e da quello ebbene in ricompenfa la Goff* 
tea di Gerace : E Riccardo Caraccioli che n 
Sublimi minifterj di Gran Cancelliere e GoveN 
•netore del Regno fòtto la Regina Giovanna che 
con tehera e parziale dilezione il favorì , con 
fìncerità e cura atnminìftrò : E Marino Carac- 
cioli che mercè la vafta erudizione ed Opere 
Letterarie prodòtte meritoffi gì' encomj e corri- 
fpondetaze delli' Scrittori efimj d'Italia e di Eu- 
ropa: E li moltiffimi che attenti furono ai fer- 
vigi diCarltfV. Monarca augufto ed apprem- 
tore della' virtù, il quale fé ne fervi ne' Mini* 
fterj più fublinrr della Vafta fua Monarchia, 
li arricchì con afnnpliffimi Feudi, e li condeco- 
rò colla perpetuità del Grandato di Spagna di 
Prima Claffe e coli' infigne Ordine del Tofon 
tfòrcjr E quelli -che aferitti alla Ecclefiaftica Mi- 
lizia £ videro dai Romani Pontefici eondecorà- 
ti colla Porpora , ovvero defti nati al governò 
delle"» Chiefe più iìluftri del Griftianefitna : ta^ 
cfeè f { fr * contarne -della Famiglia Caraccioli nòve 
Porporati fublimi, un Patriarca , diecifèttfe Af- 
ciVefcovi, • Ventifei Vefcovi , e quattro Cavalieri* 
del Tofòr* d r òro. Tutti quèfti' è mille" altri t 
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dento gìoriofiffitfH di Lei Maggiori degni di etw 
céniio mercè le : preclariffime azioni onietto di 
celebrare (troppo per Ventura la tetterà dilòh* 
earebbefi nel rammentarne fclàixienté il nome e 
h eccelfi titoli ) ed a fare degna rimeIhbranza, , 
com'è dovere, mi' accingo di quelli che pfù for- : 
tiratamente alla É.V. afJ>arterigónO; /H 'perdile 
chi rammentare può ' il: gforiòfiffimÒ ÉVucà Giù-- 
lio di Le* Proavo e le-dtìui -magnanime Gefta 
óflervare, e non ricotfofca in eflb le belle. Aftt 
che a Cavaliere Griftiano e Politico convengò- 
ào ? Mercè ; quefte cWrVfu ed accettò a: Carlo 
VI. Cefare augufto je'éi glòriofiffimà' rimemr' 
branza,' che deputatolo Prfefidertté del Cóàfiglio' 
d'Italiae- creato Gentiluomo- di 1 Camera con e- : 
fèrcizio -il còridecorò colK' jfiù ecceHi onori del- 
la Cattolica Córte: e quando dalla Divina Próvr 
videhza n* vide e&ft'ato ai-Trono Primario del 
Moiìdo* feco a Vienna ' il' -portò i ed il fé par- 
tecipe delle liberaKffime- Beneficenze e Gradi on- 
de l'Augufta Cafa d ! Auftrià fupk munificenti^ 
imamente ' K-" Tuoi; Beriàfttti' cóWecotare e tf- 
mitoerarrie li fòro 4erv&} v'E^&r può riflettete 
al célebratiffinio Duca Ft&he&cct di lei dolcrfli- 
mo Genitore 'e- non- efaltr la :: di luì Grandezza 
d'artimo propria' di' gerferòfo : Cavalière', là Va-» 
ftità " della' mente che diftingue ' magnanimo Si- 
gnore, é-IaCx)ftàhza nelle militari ètiche? mer- 
cè qùfefte Doti piacque primamente al fùccen-» 
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natoCefare; Carlo Vl.femprfc Augufto, e poi al 
gloriofo Monarca Carlo III.. Regnante nelle Spa- 
gne quando del Regno di Napoli s'impadronì, 
die periiiafo della di 4ui fedeltà e virtù il con- 
decorò* col grado di Tene^ecolonello nell' Er 
fercito è di Gentiluomo di Camera con eferci- 
zio. Né tacere poflp -di D, Gaetana <le Sylva y 
Alagon Gontefla di Monte Santo e di Santa- 
croce, di Lei Genitrice e magnanima Eroina de*; 
naftri . tempi , la quale colle nobili e Criftiane 
azioni acqui ftoffi le tenerezze più parziali del 
fuccennato Monarca : talché t 4meiti ad e(Fa più 
che ad a^tri la cura ed, educazione, raccomandò 
delti amatiflimi Infanti] Tuoi Figliuoli ,; fperanzi- 
to cjhe la fola >Dwche4a. ^.Gaetana attentamen- 
te in qualità di Aja li erudirebbe neHe Malli- 
ine defla Religione, j' e fufcitarebbe.in.effi coi- 
frequenti configli que* pensieri , che a Germi il— 
lufljpi . di tanto Genitore convengono » In fatti 
quando agalla É>ivina Provvidenza al più vafto 
Dominio . delle Spagne deftinato.fi. vide , fècp 
conduce la Duchefla Gaetana j perchè compifea 
nei /Sereniffimi Inferi le Criftiane iftituzioni , 
che dimorante, in .Napoli in effeminate avea. 
E' tanto fu contento della di lei cura e folleci- 
tudine , che cpndecprolla coliGràndato di Spa- 
gna di prima. Claue. « • :$ de(tinolla Cameriera 
Maggiore dj ;fua Altezza, Reaje ; la Seteniifima 
P» Luigia Prfncipefla d'-Àfturias, Sarebbe un non 
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finirla fé rammentare voleffi le eccelfe Dame 
dei Caraccioli de' Svizzeri , le quali colla purez- 
za dei Sangue e col decoro delle virtù ilìuftra- 
rono le primarie Famiglie di Napoli , di Ro- 
ma , e di altre Città d' Italia ; oppure quelle 
che da pari luftro accompagnate s impalmarono 
alli di Lei celebratiffimi Proavi : e quindi mio 
meglio fia di contenere la penna e trattenere il 
difcorfò. Tantoppiù che la E. V. Pronipote di 
sì egregi Maggiori avendo come in compendio 
ereditato colla Nobiltà del fangue le Qualità 
più ragguardevoli colla pietà della vita e col 
candore del con* urne in età ancora giovanile fi 
è refa cara ed amabile alli Tuoi Pari. £ certa- 
mente li di lei fortunati Vaflalli non deggioho 
lagnarti di vedere nella £. V. ridotta a fine la 
celeberrima Famiglia Caraccioli de' Svizzeri , poi- 
ché eflendo la E.V. felicemente impalmata all'e- 
gregio Duca Francefco Caraccioli Principe d* Avel- 
lino pari a lei nella Nobiltà del Sangue nel Candi- 
do coftume e nella Criftiana moderazione fperano 
di ottenere dal Matrimonio illuftre gloriofo Ger- 
me ( e già fembràmi per queflo di fentire li 
vóti che umiliati porgono al Dio Ottimo Ma£ 
fimo ) dal quale fiano nelli anni futuri gover- 
nati con giuftizia e dolcezza , come lo fono 
ora dalla E.V.; la di cui follecitudine e libera- 
lità provarono in ogni tempo , e conofcono pro- 

penfe per la. propria quiete e vantaggi : e fpe- 
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ratio, che fieli* illuftre Figlio' colla nobiltà del 
Lignaggio la E. V. faprà trasfondere mercè le 
fagge e Cri (liane iftituzioni la Carità , la Giu- 
dizi a , l' Affabilità , e tutte quelle Doti che a 
Barone amabili Aimo convengono . Ma troppo 
tardi a queft'ora mi avveggo, che per ventura 
mi abufài della Modeftia e Moderazione com- 
pagne individue dell'animo fuo, e però febbe- 
ne di mala voglia deggio frenare il defide- 
rio che vorrebbe più diffufamente nel li encomj 
dovuti al di lei pregiatiffimo Merito difbnderfi. 
Dunque per obbedire il tanto preci fo comando 
e per non irritarmi contro la di lei Modeftia 
nell'atto di fupplicarla ad accogliere con bontà 
il tenue dono che le offro , allo prefcritto fi- 
lenzio mi appiglio . Intanto prego il Dator d* 
ogni bene che fi compiaccia di afliftere colle 
Celefti profufioni la E. V. nella amminift razio- 
ne della Giuftizia e nel governo de* fuoi Vaf- 
falli , talché fatta emulatrice delle Criftiane a- 
zioni delli generofi fuoi Proavi fi a diftinta e 
condecorata con tutti que' pregi che ad una 
Dama fua Pari fono dovuti . Ciò efTendo mi 
volgo a pregarla di accogliere colla degnazio- 
ne fua propria quefto Libro teftimonio vera- 
ce del prorondo ofTequio e della fincera di- 
vozione che le profeflò , e di condecorarlo col 
gloriofo fuo Nome e col autorevole Patrocinio 
difenderlo . Cosi Eccellentissima Signora mercè 
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la Umanità e Benivolenza onde Ella benefica tat- 
ti e^ quelli maflìmamente che delle belle Lette- 
re e de* più ferj ftudj fono amanti, potrò fpera- 
re , che la Letteraria fatica che bramai consacra- 
ta all' ampliflimo di Lei Nome, farà alla E.V. 
accetta, e che con eguale Gentilezza vorrà com- 
patire l'arditezza dello Scrittore che pel folo fi- 
ne di offerirle l'inviolabile fuo rifpetto e lince- 
rà divozione, ad Elfo la efibifee. 



/ 



m- 



Digitized by 



Google 



INDICE 

DELLE VITE 

DE* ROMANI PONTEFICI 



Che fi contengono in quello fedo Tomo. 



V Ettore III. 
Urbano li. 
Pafauale IL 
Getafio IL 
Gregorio Antipapa i 
Calli/io IL 
Onorio IL 
Innocenzo II. 
Amuleto Antipapi* 



pag.i 

9 

9i 

161 

174 
181 

»*4 

427 

%Ó7 



Vettore •Antipapa • 


272 


Cele/ìino IL 


285 


Lucio IL 


289 


Eugenio IIL 


294 


Anaftafio IV. 


322 


•Adriano IV. 


$z6 


Aleffandro IIL 


340 


Ottaviano Antipapa* 


34* 



Guidone dorema Antipapa. $63 



Digitized by 



Google 




SEC. XI. 

VETTORE IIL 

PONTEFICE CI Vili, 

Anno del Signore MLXXXVI. 

Ichiefto come dicemmo, il Pontefice Grego» Defide* 
rio VII, tre giorni prima della diluì mor- J* Cardina, 
te dai Cardinali e Vefcovi che feco lui '« n . cufa *| 
in Salerno dimoravano, del Perfonaggio che C( ^ "jSenl 
doveaC eleggere a Papa , li efortò di con* za ^ cr eato 
facrare Deuderio che traggea origine dai Papa e fi 
Principi di Benevento primamente Mo- denomina 
naco deli 9 Ordine di San Benedetto , auin- Vettore 
di Abate del Monitoro Caffinenfe, e finaU lll > 
mente Cardinale Prete della Santa Roma- 
na Chiefa del titolo di Santa Cecilia . Quelli mercè la pruden- 
za e probità di coftumi era accetto predo li Principi de 9 quali 
godeva la -benivolenza ed amicizia . Efortolli ancora effo Grego* 
rio, fé eglino non poteano perfuadere Defidcrio ad affumcrc f 
Apposolato, di creare Papa fubito dopo la propria morte Ottone 
Vcfcovo di Odia , ovvero Ugone di Lion , oppure Anfelmo di 
Lucca , timorofo che la dilazione della creazione del nuova 
Papa nei prefenti calami tofi tempi introduca nuovi difordini 
nella Chiela di Dio , e dia opportunità ali 9 Antipapa Guiberto 
di ufurparc l' am mi nitrazione della Sede Appoftolica. Morì il 
magnanimo Gregorio ; e Defidcrio Cardinale confapevole che li 
facri Elettori teneano trattato della propria efaltazionc alla Catte- 
dra di S. Pietro , e che con violenza lo arebbono indotto ad 
afliimerne il governo, poco prima della morte di Gregorio per 
la ricordata cagione fi ritirò al Moni fiero di Monte Caffino* 
Quindi li confumò tutto Tanno 1085. nel maneggiare la fac* 
cenda e nel perfuaderlo di condifeendere alti configli del tra- 
paflato Pontefice ed alle preghiere del Clero e del popolo, che 
concordemente a Papa il chiedevano^ voleano confegnargli giuridi- 
camente il governo della Cattolica Chiefa» Operarono pertanto 
Tm.VL A li 
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2 Storie di Romani Pontefici* 

2522225S li Cardinali ed i Fedeli con tutta follccitudinc per indurlo nel* 
Sec. XI. ] a faggit opinione ; ma inutilmente vi fi impiegavano : poiché 
{ebbene la Sede Àppoftolica era già da undici MeG priva di le- 
gittimo Pallore , Defiderio non cedette ài configlio né alle pre- 
ghiere negando di compiacerli . Si riduflero per tanto li Cardinali 
a Roma circa la folennità della Pafqua dell'anno 108& , e per- 
chè Defiderio era voluto concordemente Papa dal Clero e Po- 
polo Romano , né fi potè con nuove predami fuppliche della 
di lui umiltà trionfare , li Elettori ufarono della forza e violenta, 
e condottolo alla Oiaconìa di S. Lucia nel giorno della Pente- 
code 14. di Maggio lo eleflero a Papa e lo appellarono Vettore 
di quello nome HI. Permife egli di effere confagraco colla Pon- 
tificia unzione folamente nel Tuffeguente 1087. Im perciò dopo 
quattro giorni della elezione eflb Vettore patti da Roma, ed in 
Terracina fi fpogliò delle infegne del Pontificato. Quindi fi ri* 
fugiò nel moni fiero di Monte Caflino ove perfeverando neli* 
intraprefo proponimento refi flette con animo utaile ed invitto 
alle fuppliche , lagrime , e ragioni onde era pregato di riaffa- 
merle. In tale modo fi confumò tutto Tanno 108 5» nel quale 
era (lato a Papa eletto . Leone Oflienfe che di tutto ciò fu te- 
(limonio, ne tratta diffufamente nel cap.65. del lib.$. della Cro- 
naca Caffinenfe. Il perchè nel 1087. clrca * a met ^ di Qua» 
re fi ma vennero in deliberazione li Cardinali e Veffcovi di 
convocare in Capoa il Sinodo per provvedere opportunamente 
al li affari e neceffità della Chiefa . Vi affittate ancora Vettore 
eletto Papa , e finalmente vinto dalle ragioni dei Padri e dei 
Principi che intervennero alla fagra Adunanza, confermò la prò» 
pria elezione riaflumendo la Croce, la porpora , e le altre in- 
fegne della Suprema Dignità della Chiefa fotto il A at. di 
Marzo Domenica delle Palme. Ritornò quindi al Monte Caf* 
fino ove celebrò la folennità della Pafqua di Rifurrezione ; e 
poco dopo fi trasferì a Roma, ma pervenuto ad Odia poiché 
tra aggravato da infermità, vi fi trattenne : tanto piti che Gui- 
berto Antipapa efpugnata colla forza la Bafilica di S. Pietro fé 
n* era impadronito. Leone Oflienfe in tal modo il fatto deferi- 
ve : Nella Domenica dopo /' +4fcenfìone del Signore accompagnato fa» 
lennemente da molti Romani , dalli Trafleverini % e da innumetabilt 
moltitudine di Fedeli f anzidetto eletto Pontefice fecondo il coftmme Ec* 
cltfiafìtco f» confagrato dai Vefcovt di O/iia , Porto , ed uftòano , e fi 
ejaitò nella Sede àppoftolica fitto il dì 9. di Maggio . Dimorò pel 
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corto di otto giorni in Roma e di là partito ritornili al Moni- "<: £ p 
Aero Caflinenfe, e non molto dopo a Roma fi reftituì. 

IL Sebbene dopo tali cofe con violenza d'armi Guiber* Intraprende 
to Antipapa fiafi impadronito di Roma , ed in quella ed in al. la fpedizio* 
tri luoghi d 9 Italia abbia ingenerato graviffimi mali ; nullame- * c contro 
so Vettore III. che era il legittimo Pallore della univerfale " Saj ace ni ; 
Chiefa , fdegnando di muovere guerra contro li Griftiani che * g !^ n g* 
mercè la collera ovvero la grazia di Enrico fi fepararono dal* <*. 
la Chiefa Cattolica , risolvette di armare contro li Saraceni , 
che dimoranti nell* Africa infettavano fovente cerile Scorrerie V 
Italia fteffa, trafportando con feco in ifchiavitudine laboriofa 
moltifluni Fedeli di Cri (lo • Quindi Vettore raccolfe copiofo efer* 
cito d' Italiani e di altri Gattolici , ed alli Condottieri corife* 
gnò lo Stendardo <fi San Pietro colla remiffione dei peccati, e 
verfo l' Africa li indirizzò « Fu a Dio accetta la fpedizione del 
Ivo Vicario ; e quindi dal di lui ajuto avvalorato il Griftiaoo 
efercito ammazzò cento mille mmici , ed impadronitoli della 
loro Città diroc colla depredandola. £ perchè non cada in penfìem 
K 90 ad alcuno epe il trionfo rum fia opera del traccio e volontà divina^ 
mei momento fteffo in cui li Crifiiani. mlf ^Africa dei Saraceni trionfam 
tono , fi pubblicò in balia , fc diamo fede a Leone Oftienfe 
nel cap.67. del lib.j. Di quefta fpedizione di Vettore fa paro* 
la ancora Bertoldo Coftanzienfe nella Cronaca all'anno di Cri* 
fto 1088. dicendo: Inlquefli tempi li Pi/ani , Genove/i > ed altri 
Popoli d* Italia oftilmente mvafero il Re Pagano dell' +4Jrìca 9 ed 
avendone depredata la Urrà e la Città il coftrinfero a ritirar fi in certo 
Cajlello * ed il refero dopoi tributario della Sede •Àppoflolica , appunto 
perchè in nome del Pontefice Vettore III. aveano intraprefo la 
fpedizione militare pel vantaggio della Romana Chiefa e pel 
decoro del Sommo Dio. Se non che nel principio del Pontili. 
cato parecchi armarono contro eflb Vettore III. , talché dovette 
egli foffrire non folo le infidie ed infolenze di Guiberto Anti* 
papa y ma ancora le opposizioni e calunnie di Ugone A rei ve* 
feovo di Lion e di Riccardo Abate di Mai-figlia. Imperciocché 
quegli dominato e diretto da fmoderato defiderio del governo 
Appoftolico ftrinfe amicizia con eflb Abate Riccardo , ed entrambi 
feparatifi dalla comunione di Vettore non vollero riconofcerlo 
legittimo Pontefice della Sede Appoftolica • Dierono quindi gra- 
ve Lettera alla Gontefla Matilde , colla quale febbene dicono 
*li avere approvata la elezione di Vettore celebrata canonica- 
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» s Yf " rocntc c di venerarlo legittimo Papa ; nullameno pubblicarono 
* contro effo nere calunnie : aderendo che egli per cagione di 
enormi colpe era indegno del Pontificato. Ugone Flaviniacenfe 
ricorda nella Cronaca di Verdun la fuccennata Piftola,che leg- 
giamo inferita nel totn. i. della Biblioteca del Labbè, ed è anco 
recitata nel tom. io. de'Concilj. Siaci lecito di traferiverne frag- 
mento per erudizione del Lettore : Pervenuti al Mante C affino 
apprendemmo dai famigliari ragionamenti tenuti feco lui affai accerta* 
tamente , che egli non avea rojfore di recitare con arroganza alla pre» 
fen^a dei Cardinali é Ve/covi le nefandiffime proprie anioni; fentimme 
fommo rammarico della di lui elezione poiché con effa troppo gravemen* 
te abbiamo fiffefo Dio • Imperciocché chi mai fi dalla di lui voce in- 
ufo non aveffe , arebbe creduto che ei avea promeffo fedeltà od Enri- 
co ? Non la recitiamo diffufa mente come per ventura vor- 
v rebbe da noi il dovere di difappaffionato Storico; poiché. trop- 
po di calunnie e livore piena difonora ingiuftamente la fama 
di sì magnanimo Pontefice • Deve però il Lettore riconofcerla ef- 
fetto della indegna e maligna ambizione da cui erano poffedu- 
ti e diretti li due Eccleflaftici . Dunque per dire la cofa com'è, 
effendo Vettore nel grado ancora di Cardinale promife ad En- 
rico di operare pretto Gregorio Papa VII. per la di lui Irape* 
riale coronazione. Ma quindi beri egli fapea, che quefti diretto di 
fantò zelo non farebbefi giammai lafciato indurre ad onorarlo 
col gloriofo onore ed Imperiale decoro , quando egli con falutare 
penitenza non riprovi li proprj enormi delitti e non efibifea pub- 
blicamente condegna e dovuta foddisfazione alla Santa Chiefa di 
Dio. E però fol lecito egli della pace della medefima Chiafa, e 
della quiete e felicità dt Gregorio fperanzixo del fincerò penti- 
mento di Enrico promifegli di operare predo il Papa per la 
Imperiale coronazione e pel di lui efterno decoro . Del refto 
bafte voi mente Vettore tnoftrò al Cattolico Mondo l'animo prò* 
prio ed il proprio defiderio pel vantaggio della Sede Apporto- 
lica e pel decoro della Ecclefiaftica libertà quando tenne trat- 
tato con Enrico già feommunicato ; ciò fece unicamente per 
efortarlo alla pace e ritirarlo dalla diffrazione e depredamento 
del moniftero di Monte Caffi no che quegli meditato avea* Per 
il che non volle prendere cibo né bevanda in compagnia del 
Cancelliere di Enrico e di altri Miniftri della Corte già feom- 
munitati ed^ in difgrazia della Chiefa ; febbene quelli affidati alla 
antica amicizia che aveano con feco lui, con premurofe iftanxe 
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importunato l'aveano. Rifpondette ti imperciò con animo gè- -- — -— ^ 
ccrofo ad Enrico , quando il richiefe di giurargli fedeltà , e di * KC * Al# 
ricevere dalia propria mano il pofleffo del raoniftero di Monte Caf» 
fino, che in venerazione dei Canoni non potea al di lui genio 
aderire : e con ciò moftrò V eroica coftanza per foflenere il de» 
coro del grado Ecclefiaftico ed i diritti della Cattolica Chiefa. 
Ecco le parole ed i fentimenti di Vettore da Leone Oftienfe e li- 
bi ci nel cap. 49. del lib. J. : Quindi il Papa afficurò con animo g+ 
nero/o quel Principe , che egli non mai or ebbe ciò efeguito non foto per 
la confa del moni fiero ma nemmeno per P oc qui fio ^ del Mondo. Per il 
tèe ? Imperatore conofiendolo nella nfolu^ione forte * magnanimo , ed 
offende perfuafo del di lui fiabile propofito cui mercè ei non arebbe 
sdento al proprio genio , precipiti in furore e /degno. Ordini per tanto a 
arno Principe che feto conducendo li Legati del Papa lo vifiti nel Mon* 
te Cajfine, e fece lui tratti per indurlo a ricevere dalle proprie mani il pof 
feffo . Ma perchè quegli fruente con Enrico facea parola della pietà e 
dottrina di Defiderk , finalmente il placò j talchi il Re dita preferì 
Za di quello più volte denominotlo fuo amico , ed operò prejfo lui 
the V favori fca per ottenergli la corona del Romano Imperio . Ed egli 
glielo promife appunto . Narra quindi Leone altri giuridici fotti 
avvenuti , dalli quali apprendiamo la nera calunnia ed il live* 
re dei due Ecclefiaftici tJgone e Riccardo nello fcrivere alla 
Contefla Matilde, che Vettore Papa adulato avea Enrico ed ce 
citatolo ad invadere il Patrimonio di San Pietro ed a non cura- 
re la feommunica e la depofìzione dal Regno contro elfo 
decretata dal magnanimo Anteceffo re Gregorio • Del retto chi 
può dubitare della coftanza di Vettore nel foftenere li Decreti 
formati da eflb Gregorio VII. , quando rifletta al Sinodo che 
in Benevento convocò , in cui per ventura di nient 9 altro egli 
trattò con maggior efficacia ed affetto che della oflervanza ed 
adempimento rigorofo di quelli? 

III. Dunque Vettore Papa intimò in Benevento il Smoda Sinodo di 
di cui teftè dicemmo, ed i! convocò nel mefe di Agofto dell* Benevento • 
anno 1087. nel quale cammina la Storia. Parlò egli con fa* 
condia ed efficace orazione ai Padri che v' intervennero , esor- 
tandoli di provvedere alle calamità eftrcme della Santa Chiefa 
di Dio. Indi privò dell'onore e miniftero Sacerdotale l'Anti- 
papa Guiberto , ed il pubblicò fegregato dalla Ecclefiaftica co- 
jnunionè. Profcriffe ancora con folenne modo le Invelenire vie- 
tftado T ingreffo nella Chiefa a quei che te conferirono e le 



ri* 



Digitized by 



Google 



6 Storia dt Romani Pontefici* 

L, 1 ricevono • Finalmente proibì di accettare la penitenza e la eoa* 

Sec. XI. niunione delli Eretici Simoniaci, li quali deggiono riputarli in* 
correggibili e dalla Chiefa divifi ; poiché ncftro meglio è commi* 
care tnvìftbil mente fot noflro Dio fenxa la in fi bile comunione di quelli, 
che ? e fiere da Pio riprovati trattando colli Eretici e colli Scifmatici. 
Di Ugone poi e di Riccardo diffe così : In oltre avete voi ime* 
fo e perfettamente quante calunnie moffero ed eccitarono contro me y e 
quante moleflie armarono a danno mio Ugone yirchefeovo di Lion f o 
Riccardo Jibate di Mar/iglia / quefli mercè il pravo loro animo e P 
ambizione di j altre il Trono rfppoftolico a cui da gran tempo afpirmu^ 
no % fi voi fero in mio danno: e poiché non poterono ottenere la fuptemn 
Dignità frettarono nella Cbiefa di Dio lo Scifma ....Il perchè mei 
conofeendo effere coflantemente ad effe contrario l'animo denoflri Fistetti 
ci dividemmo dalla loro comunione. Impercih comandiamo a Vai con 
*4ppojlolica autorità , che vi afiengbiate dal commercio di quelli , non 
trattando /eco loro né con quelli che fpontaneamente colle indegne e fu 
grileghe anioni fi oppongono alla Romana Cbiefa e da offa fi feparo* 
trono . E' vero, che Ugone di Lion fcrivendo alla Conteffa Ma- 
tilde fi lagna feco lei del rumore (parlo nella Chiefa , con coi 
fi alferifce, che egli fpontaneamente fi feparò dalla comunione 
della Chiefa. Non dobbiamo però noi predargli credenza , e 
piuttoflo dobbiamo credere a Leone Oftienfe, che riferifee ildet« 
to di Vettore Papa nel Sinodo di Benevento efibito ai Pa» 
dri : Che Ugone e Riccardo fpontaneamente celle loro indegne automi d*U 
la comunione della Santa Romana Cbiefa fi fepararono • Per ventura 
eglino pentiti del grave eccello conteftarono in Caccia de' Fede- 
li di comunicare e di voler comunicare colla Santa Chiefa di 
Dio* ma la loro Lettera data alla Conte ffa Matilde di nere ca- 
lunnie piena k troppo giurìdico teftimonio del livore che nodri* 
▼ano contro Vettore Papa , il quale colla propria esitazio- 
ne alla Sede Appoftolica avea interclufo il paflb al loro fafto 
ed ambizione, cui mercè afpiravanp illecitamente al pofleflb del- 
la Universale Chiefa. 
Morte di IV. Se non che d'improvvifo il buon Pontefice Vettore III. 
Vettore di fu aflalito da grave infermità in Benevento , ove dimorava 
lai fatuità e celebrando il Sinodo . Quivi compiutolo ei fi trattenne tre 
fepoltuta. giorni • ma perchè fentivafi dal male oppreffo e già già ridotto 
al termine della vita, con tutta follecitudine da eflb Benevento 
parta e fi trasferì al moniftero di Mónte Caffino ; ove perve- 
nuto convocò li Vefcovi e Cardinali) lor? fignUkando il confi* 
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gli# del Pontefice Gregorio che li efortò di eleggere follecita- -— 

mente Ottone Vefcovo di Oftia a Pontefice della Unìverfale ^ EC * **• 
Chiefa; il quale era dalla Legazione di Germania alta propria Ghie* 
fa ritornato. Così difpofto l'affare del Pontificato Vettore co- 
mandò ai Monaci di preparargli il fepolcro nel Capitolo del 
Moniftero in cui volea effere collocato , e dopo tre giorni con. 
fcgnò nelle mani del Signore con tutta placidezza V anima fotte 
il dì 16. di Settembre del? anno 1087. e fl**do vi fiuto nella SedeJfp- 
poftolica dal tempo della elezione urf anno , e dopo la Pontificia con* 
[aeratone, quattro mefi e fette giorni . Sigeberto nella Cronaca ali* 
anno di Crifto ìo8<5. fcrive, che Vettore morì di diffenteria, 
1/ Abate Tritemio ed altri Scrittori feenduti per ventura nella 
opinione di quefto non ebbero difficoltà di dirlo trapalato di 
veleno preparatogli dalle infidie di Enrico nel fagro calice, men- 
tre celebrava il divino Sagri fido della Mefia. E quella appun- 
to è la cagione, onde parecchi nelle loro Storie Martire lo ap- 
pellano; poiché egli perì di veleno per forte nere con animo in- 
vitto li diritti della Chiefa di Dio, non volendo comunicare 
con Enrico né coi di lui fautori già feommunicati dal Pontefi- 
ce Gregorio: noi però non Tappiamo rifolverci a ciò aderire. 
Diciamo bensì, che volendo narrare li prodigj che comprovano 
cara a Dio ed accetta la converfazione della di lui Vita , trop- 
po dilongareffimo la Storia. Imperciocché li Scrittori ricordan- 
do la di lui pietà e dottrina efpongono indicibile copta de' mi- 
racoli dal Sommo Dio col mezzo del Servo fuo buono e fede- 
le operati . Pietro Diacono nel Libro delli Uomini illuftri che 
colla fantità e virtù refero celebre ed onorato il Moniftero di 
Monte Caffino dice di Vettore Papa così : Egli fu fempre diret* 
io da compunzione e dal timor dì Dio , amatore fingolare di caflità , e 
Monaco non Jolo di profeffione ma veramente di opera . E li Falli Be- 
nedettini la di lui rimembranza fotto il dì i<5. di Settembre 
ultimo della di lui vita onorando ripigliano : Nel Moniftero di 
Monte Caffino fuccedette la morte del Beato Vettore Papa III. celebro 
e chiari ffimo per la fantità di vita e per la gloria di molti prodigj . 
Le di lui fagre Reliquie dall'antico fepolcro in cui giaccano 
furono trafportate nel! Oratorio di San Settario fotto 1 anno di 
Crifto 1515. Ma perché quefto fi ridufle a compimento nel 
1666. y con folenne pompa e decoro le Reliquie di eflb Vetto- 
re vi fi trasferirono e fi ri pò fero nella parete della parte de- 
ftra dell' altare . Ci piace di recitare 1' Epitafio del di lui fé- 
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* _ pnlgrft che traferi vernino, quando ricornando da Napoli nel 1758. 

Ssc. XI. abbiamo vifitato nel Moniftcro di Monte Caffino le di lui a- 
d orate Reliquie. 

Quis fuerim , vel quid , qualis quantunque docerì 

Si quis forte velie , aurea [cripta decent . 
Stirpi mibi Magnatum > Beneventus pàtria , nomen 

Efi Defiderius, tuque C afine decus . 
Intatfam fponfam , matrem , patriamque, propinquo* 

Stermini bue propero , Nhnaebus efficior . 
«4£6*f rfei/W /*#w 9 /bufai /w tempore totum 

Ut nunc afpicitur 9 bunc tenovare lotum. 
Interea fueram Romana elarus in Ùrèe 
Presbyter Ecclefia Petre beate tue* 
Hoc fenis iuftris miuus anno funSus bonore 
Vtftor *Apofiolicum fcando debine folium. 
Quatuor & femis vi* menfibus inde peraBie 
Bis fex luftra gerens mortuus bis tumulor. 
Solis virgineo ftabat lux ultima figno 
Cum me Jol verus bine tulit ipfe Deus. 
Se diamo fede a Pietro Diacono nel eap. 18. dell' anzidee» 
te Opera Papa Vettore III. fcriffe quattro Libri di Dialoghi 
narranti li prodigi di San Benedetto e dei Monaci Caffinenfi: 
tre di quelli fi leggono inferiti nel tom.iS. della Biblioteca da 9 
Padri e pubblicati colle ftampe di Lion ; non fi fa quivi però 
menzione dell'ultimo, o perchè di fatti perì , o perchè non 
venne fomminiftrato all' accurato Editore . Sedendo nel Trono 
Pontificio ei diede parecchie Pillole a Filippo Re di Francia 
e ad Ugone Abate Cluniacenfe , delle quali fa rimembranza 
effo Pietro Diacono nella fuccennata Opera . 
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URBANO IL Sk ' XL 

PONTEFICE CLIX. 

Anno del Signore MLXXXVIIL 



D 



t. ■ ■^^Ifperfi e divifi li Cardinali e Vefcovi in varie Pro- £i c ^ et 
vincie fucceduta la morte del venerando Pontefi- a p apa Qt- 
ce Vettore III. con frequenti e follecite fuppliche tone Vefco- 
dai Romani è dalla incomparabile Contefia Matil- vo di Odia 
dfi furono efortati di radunarli in certo e deter- denotnina- 
tninato luogo per la elezione del nuovo Papa • Il perchè li Ve- ^ 0f hano 
feovi che dimoravano nel Moni fiero Caffinenfe , col mezzo di * 
Oderifio Abate convocati fi ncll* Oratorio ammonirono li Cheri- 
ci e Laici di Roma di trasferire a Terragna Città della Cam- 
pagna nella prima fettimana di Quarefima b configliarono quelli 
che per fonai mente non pò te a no eflervi , di efporre con Let- 
tere il proprio volere rapporto la elezione del Papa* Ammoni- 
rono ancora li Principi , Vefcovi , ed Abati della Gampagna 
e della Puglia * perchè nello ftabilito giorno pervengano alla 
fuddetta Città; ed eglino non potendo colà trasferirli venivano 
pregati di 1 porre con Lettere o per Perfone idonee il proprio pa- 
rere riguardo lo fteflò affare • Qui oflferviamo per convincere 
Terrore di varj Scrittori che male affetti della fama e fantità 
dei Pontefici Gregorio VII. e Vettore III. non temono di di- 
re , che quefti contravvenendo ai Canoni determinarono il pro- 
prio Succeflbre neiP Apporto lato . Ma a parlare rettamente eglino 
con figliarono li Elettori e nulla piti ad efaltare uno e non altro 
Soggetto : addattandofi alla condizione infelice di quefti tempi , 
ne' quali facilmente farebbonfi introdotto lo Scifraa e le divi» 
iioni nella Santa Chiefa di Dio . Il perchè quelli ai quali ap- 
parteneva la elezione del Papa » confa pevoh che il Pontefice 
moribondo non potea il proprio Succeflbre nella Sede Apporto- 
lica ordinare , eleflero colla folita canonica maniera alla Catte- 
dra di S.Pietro chi riputarono più opportuno. Convennero im- 
perciò li Vefcovi ed i Cardinali in Terracina nella feria prima 
della prima Settimana di Quarefima dì 8* di Marzo in nume- 
ro di quaranta ; e Giovanni Vefcovo di Porto e Benedetto Pre- 
Tm.VL B fet- 
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>" ' " : fetta della Città di Roma recarono, con feco- mercè varie Leu 

Sec. XL tere i| p af ere o confenfo dell! Cardinali * e Cattolici Chcrici 
o Laici di Roma, li quali non. poterono alla. Adunanza convo- 
cata in effaTerracina intervenire- Vi a dille ro no- ancora parecchi 
di Germania con titolo di Legati di quelle Chiefc > e finalmen- 
te li Ambafciadori della Cornetta Matilde». Tutti quelli con* 
gregari in Sinodo decretarono il digiuna di tre giorni* li quali 
farebbona confumati in. azioni di pietà., orazioni , e limoline ; 
pregando- Dia di manifeftare alla fua Chiefa. con fegno vifibile 
chi in si calamitofi tempi (la più opportuna pel governo della 
Criftiana Religione.. Ciò- effendofi efeguito nella proffima. Do- 
menica, convennero altra volta nella Chiefa deL Beata Pietra 
Appoftola e concordemente, eleflera ad Appoftolica Ottone Ve» 
feovo di Oftia denominandolo* Urbana t il quale colle acclamaci** 
nt de* Fedeli ed invocazione dello Spirito Santa venne condotta all' al* 
tare del àcato Pietro ,, a quindi collocata nel foglio Pontificio- fotta il di 
12. di Mar^a dedicata aila> rimembranza deLSanto Pontefice Gre* 
gorio Magna, ed era*, come tede notammo, giorno di Domeni- 
ca. Della elezione di Ottone fa parola Pietro Diacona nella. 
Aggiunta alle Cronache di Leone Oftienfe - 
Patria e- II. Dunque d elefle a Papa Ottone che alcuni Odone- de» 
principio del. nominano v nata nella Provincia di Rems in Francia fecondo il 
d°H h 3t ° comunc parere delli Scrittori i fé non che alcuni iL vogliosa 
rbano - nato- in Caftiglione luogo lunghetta iL fiume Materna dittante 
poche miglia da Rems; altri io dicono- nata in Lageriaco villa 
piti vicina alla Città;, ed altri finalmente affegnano quale luogo 
de' di lui natali la medefima Metropoli di Rems* Fa quindi Ou 
tane educata ed iftrutto delle fagre e letterarie Diicipline nel- 
la Chiefa di Rems {otto la cu (lodi a di S. Branone che quindi 
fu padre ed idi tu core dclL* Ordine Certo fi no *, Non molta dopa 
dall' Arci velcova venne promoffo* a Canonica della. Metropoli- 
tanar di Rems ; ma infaftidito delle cure Secolari abbandonata 
il Monda (r ritirò nel moni fiero di Cluni a Dia confagrandafi» 
Quivi dal Betta Ugonc venne eletta a Priore di quello; e per- 
chè la fama della di lui dottrina e fantità il refe pubblica nell* 
Italia e di oflequia degno * il' Pontefice Gregorio VIL condot- 
tolo a Roma il creò Vefcovo- di Oftia, inviandolo quindi in 
Germania con titolo di Legata ed appoggiando alla di lui (olleci- 
ttrdine e prudenza in sì difficili e calamitofi tempi gl'affari del- 
la Cattolica Chiefa « Soddisfece egli perfettamenjte ai defiderj ed 
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alle fperanze che di elfo avea concepito il buon Pontefice ^ <e -_ 

colla (bmma prudenza e deftrezza ond' era adorno , avvalorò in c# ^*' 
effa Germania e promofle il maggior decoro della Chiefa ; il che 
facendo non fi poffono facilmente intendere li difturbi, le calamità, 
jt le anguftie che con animo generofo e grande ei fopportò , 
follecico di dilatare •« foftenere a collo di fudori , fatiche , e 
travagli il vantaggio della Sede Appoftolica e della Ortodoffa 
Religione. Il Cardinale Baronio nclli Annali fa parola delle 
magnanime azioni di Ottone -e de' travagli fofferti pel decoro 
-della Cafa del Signore. Dunque mercè di magnanime virtù tan- 
*o egli rifplendetce qu«fì Scella lucentiffima tra le minori -, 
che li Pontefici Gregorio VII. .« Vettore III. il riputarono op- 
portuniflimo -e nato fatto per governare in sì difficili e cala- 
mitofi tempi la Santa Romana ed universale Chiefa. Ed in ve- 
to corrifpondette egli con tale maniera alle fperanze della di lui 
prudenza concepite dai buoni Pedeli , che quelli continuamente 
davano laude e ringraziamenti al Sommo Dio di avere innal- 
zaco al governo ed amminiftrazione dell^ Sede Appoftolica que- 
llo magnanimo e diligentiffimo Pallore 

III. Dunque appena Urbano II. ; | a Urbano *df- 

Chieia mandò pel Cattolico Mondo le 1- figge Pillo- 

le quali non folo ricorda ai buoni Fé >. le Encicli- 

lìe alla Sede Appoftolica , ma ancora 1 , e ^ P e ' C**" 

feguito li cfempli del fuo Anteceffore N Jdico-Mo* 

♦condo le pròprie forze la pietà, ed il zelo magnanimo ed Appo- 
italico • Non fono* pervenute alla ^tà noftra le Pillole tli Ur- 
bano , dalle quali facilmente a redimo potuto tragger* opportu- 
ne cognizioni della di lui religioficà € coftanza. Pietro Diaco- 
no però nel Libro -delli Uomini illuftri del Moniftero di Mon- 
te Caffino ììe fa menzione , e Virale Orderico nel lib. 8. ne df- 
ce ciò che riputiamo dovere noftro di traferi vere: Tuttavia Gui* 
Berto invafore della Sede appoftolica fi ur bava la Cbiefa -di Di? , >e 
colle adulazioni e colla forza fiaccando quanti poteva dotta obbedienza 
dell* *Appoftolico dalla unità della pace&d al proprio Scijma li ri duceva. Ma 
Urbano Papa affidato nel potére del Signore de Cieli -, che non abban» 
dona ti giufio alla forza ed empiema del Peccatore , mandò li proprj 
Legati , e diede Lettere da ^Appoftolica autorità accompagnate ai Fran* 
cefi , ai Greci , ed alle altre nazioni del Cattolico Mondo j efortando 
tutti di perfeverare co ftanti e probi nella Fede Ortodoffa , *■ di fcanfa* 
tre con /anta aftuzja le feiffure ih li dividono dalla Legge di Dio e 
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■- ^ ■ — rf*/ cor^o <fl Cr//fo c& £ /<* CA*<?/à . Il foto Enrico Prìncipe di GrK 
6£C. XL ^^/^ t £ \ Jj l u i fautori che ancora aderivano al? antipapa G ut berta f 
non predarono ad Urbano foffequio dovuto. Gì* Inglefi , li Francefi , 
e le altre Nazioni diffufe pel Mondo con divozione ed affetto al Pon» 
tefice Urbano aderivano • Erra però Orderico fé crediamo ad Ab* 
tonio Pagi nella Critica Baroniana, a Francesco Pagi nei Bm- 
viario de 9 Romani Pontefici , a Natale Aleflandro nella Storia 
del Secolo Undccimo art. 8. e ad altri moderni Critici, neiP afc 
ferire che gì' Inglefi venerarono e conobbero quale legittimo Papa 
Urbano IL Imperciocché Simone Dunclmenfe nella Storia al Tao no 
di Crifto iopi. accenna, che la Chiefa d'Inghilterra fino a quc« 
<fti tempi perfevcrò nello Scifma; porche li Principi ed Ecclefia- 
Ilici del Regno né aderivano all'Antipapa Giliberto , né rice- 
veano le fogge iftruzioni del legittimo Papa Urbano * Dice egli 
in tal modo r ,,. Erano due ( come correa voce iti Inghilter- 
„ ra ) che dicevanfi Romani Pontefici, li- quali vicendevoirnerv» 
„ te contrarj teneano e conduceano divife la Chiefa di Dio : 
„ cioè Urbano che primamente denominava^ Ottone Velcovo 
„ di Oftia J e Clemente che fotto nome ài Guibereo amorini* 
„ Arò la Chiefa di Ravenna. La qual cofa per tacere delle aU 
n tre Provincie del mondo pel corfo di alcuni anni unto oc* 
„ cupo la Chiefa d' Inghilterra , che dal tempo in cui mori 
yy Gregorio che dicevaiì ancora Ildebrando, non volle fino al 
fì prefente aderire né preftare obbedienza ad alcuno di quelli 
„ due. Se non che Urbano poco dopo fi riconobbe legittimo 
5, Pontefice e Vicario del beato Pietro in Italia ed in Francia,, . 
A dire però la cofa com'è, gi' Inglefi non riconobbero né vene* 
rarono Urbano legittimo Papa della Chiefa del Signore niente 
prima dell* anno iop^. ; febbene Santo Anfelrao Vefcovo di 
cantorbery fi a fi foggettato alla di lui autorità nel io?r., come 
srfterifce elfo Simone Dunclmenfe. Ed ii Cardinale Baio* io nelli 
Anivali facendo parola della obbedienza da Anfclmo Cartuarienle 
preftata al legittimo Pontefice Urbano feco conducendo pareo 
chi Eccfefiafticr e molto popolo di quel fioritici mo Regno ri- 
corda il Sinodo da effo Anfdmo celebrato in Inghilterra per 
h caufa dì Urbano , nel quale it prode Ecclefiaftko opponen- 
doli allo Scifma che dividea la Chiefa d* Inghilterra, configliò e 
perfuadecte li proprj popoli di ricevere la legittima elezione di 
Ottone denominato Urbano IL 
IV. Ebbero felice riufeimente le follecicudiai e le armi di 
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Atfottfo di quefto nome VI. Re di Leone e di Cartiglia nel ™ — — .— 
Pontificato di S.Gregorio VII. , e (cacciò da tutte le Spagne * 

li Saraceni , liberando dalla loro fchiavitudine e tirannìa que* c p . 
popoli che da gran tempo ne foffrivano il duro fervaggio . te ^^ Spa- 
seli* anno 1085. poi con pari felicità efpugnò la Città di To- g nc ,1 Ve- 
ledo in cui quelli fi erane rifugiati forti ficando vifi t e fé ne im- fcovodiTo- 
padroni con felice forte fotto il dì 25. di Maggio dedicato aU Udo: e co- 
la rimembranza del Santo Pontefice e Martire Urbano f come ma ™ a . ai 
feri ve Roderica nel cap.23. del lib. 6. Dopo sì gloriofa vitto- Y^ 00 ^ 1 dl 
ria Alfonfo convocò li Vefcovi , Abati, e Magnati del Regno, riCona 
ti quali convennero nella Regia Città mi dì 18. di Dicembre , e pre- 
ceduto maturo e follecito efame eie [fero ad *4ravefcovo comordememte il 
Signore Bernard» Eccle/ia/ìtco adorno di pietà e prudenza • ed il Re 
genero fo con magnanima liberalità arricchì quella Cbie fa . Né conten- 
to di ciò fotto Tanno 1088. mandò a Roma il nuovo Arci- 
velcovo Bernardo , e lo accompagnò con Lettere pregando Ur- 
bano di conferirgli il Pallio Arcivefcovile ed il decoro del Pri- 
mato nelle Spagne. Urbano con pari gentilezza e munificenza 
accolfe 1* A reivefeovo , e condifeendendo al genio del Re Al* 
fonfo ed alle fuppliche di lui il condecorò col Pallio Arcive- 
fcovile e colla autorità di Primate nei Regni delle Spagne» Il 
Cardinale Baronio nelli Annali all'anno 1088. recita il Diplo- 
ma con cui Urbano Papa adornò colle fuddette prerogative etto 
Arcivescovo Bernardo; ed offe r va , che il Pontefice deplora la 
decadenza del grado Vefcovile e Sacerdotale in Toledo; poiché 
correa il treeentefìmo feflanta anno da che la mi fera Città ge- 
ni ea fotto il duro giogo> e fchiavitudrne de' Saraceni. Se non 
che in cederti felicitimi tempi colla diligenza e valore di Al- 
Iònio quella riacquiftò la primiera pace e libertà , a cui il Pa- 
pa aggiunte tutto l* Eccfefiaftico decora nella Perfona del nuo- 
vo Arcivcicovo Bernardo. Siaci lecito* di trascrivere Fragmea- 
to del Diploma di Urbano/ e della Piftola (critta al Re Alfon* 
fo * da cui apprenderà il Lettore la verità che diciamo: Noi 
per tanto fecondo le Sanzioni del privilegio noflro decretiamo , che tu 
fi* cono/cimo ed obbedito tn tutti li Reqni delle Spagne quale legtttim 
mo Primate , poiché preferiviamo , che li Vtrfcovi e Prelati delle Spa* 
gne come tale ti offervino»^ od al tuo- tribunale riducano le controverfie 
che nafcerannpy te quali tu giuridicamente e con affoluta autorità do* 4 ~* 

*vrai esaminare e definire. Quindi fcrifle la prooria ancora al Re 
Alfonfo,. nella quale ripigli» cosà : Noi cmmojfi dalle tue efirta* 
x Zi* 
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r ^ mm T^ VM' abbiamo ricevuto con affetto o divozione il noflto venerabile Fra* 
3gC. Al. j e jj j} ernar j y e feovo della medefma Città , ad effo abbiamo tonte* 
duto ? ufo del Pallio *Aràvefcovile , « conferito il privilegio dettanti. 
ca maeftà che tra propria della Cbiefa di Toledo . Imperciocché lo ab* 
biamo deputato Primate net Regni delle Spagne , t suttociò che timo* 
fcemmo o credemmo , che anticamente conveniva alla Cbiefa di Toledo 9 
ora cella autorità della ~4ppofiolica Sede e con fari liberalità conca* 
diamo non fido rapporto al prefente tempo ma ancora al futuro. Il Di- 
ploma , con cui Urbano concedette a Bernardo Arcivescovo di 
Toledo il Pallio ed il Primato ne 9 Regni delle Spagne , dicefi 
dato in Anagni Città della Campagna di Roma fato il dì 15. 
dì Ottobre dell 1 anno 1088. della Indizione undecima del Pontificate 
del Signore Urbano anno primo . Francefco Pagi nel Breviario de' 
Romani Pontefici offerva , che debbe leggerli Indiatone duodeci» 
tna, che ebbe il principio dalle Calende di Settembre fecondo il 
cortame ovvero confuetudine introdotta in Roma ne* primi an- 
ni del Secolo und ecimo , come noi più volte nel torlo della 
Storia offervato abbiamo colla autorità dei moderni accurati Cri- 
tici . Si oppofe tolto al magnifico privilegio dalla Sede Appo- 
ftolica a Bernardo Arcivefcovo di Toledo conceduto V Arci ve- 
fcovo di Tarragona , e contendea $ che li Vefcovi di Toledo 
non mai nel p a flato ebbero diritto ovvero giurifdizione nelli Re- 

fni delle Spagne , come fupponcva nel Diploma il Romano 
Pontefice* Ma quelli comandò con Appoftolica autorità» che in- 
contanente e con tutta riverenza Bernardo fia riconosciuto ed ob- 
bedito nelle Spagne quale giuridico Primate, così ordinando e 
prefcrivendo il Beato Pietro « Né minore ripugnanza inoltrò 
contro il privilegio di Bernardo 1* Arcivefcovo di Narbona ; 
ma il prudente Papa per feda re li tumulti e le querele delti 
due Arcivefcovi di Tarragona e di Narbona deputò Bernardo 
Legato della Sede Appoftolica nelle Spagne e nella Provincia 
di Narbona : prefcrivendo ad elfi con Appoftolico precetto e 
con afibluta autorità di obbedire- a Bernardo « pre (largii offe- 
quio e riverenza* Leggiamo le Pillole fcritte dal Pontefice Ur- 
bano IL rapporto quello affare ali i Arcivefcovi Tarraconefe « 
Narbonenfe nel tom. io. de'Concilj. Lo Storico Mariana nel 
tap. 19. del lib.p. della Storia di Spagna vuole , che il privile- 
gio conferito all' Arcivefcovo di Toledo dal Pontefice Urbano 
fia flato confermato con folenne* maniera da Pafquale IL Callido 
IL Eugenio lift Anaflafio IV. Adriano IV, Aleflandro III. ed 

In- 
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Innocenzo III.; e ricorda, che nei Concilio Ecumenico celebra* -« — yy-^ 

to nel Lacerano da effo Pontefice Innocenzo III» li Padri decreta- 

rono > che tutti li Vefcovi delle Spagne fiano (oggetti ^ all' Ar« 

civefeovo di Toledo deteinato Primate dalla Sede Appoftoli- 

ca ; e quindi con nuova Sanzione confermarono li fuccen» 

nati privilegi conferiti dalli Romani Pontefici ad effa Cbiefa di 

Toledo; tolleciti li Padri che l'affare ila definitole fpenta ogni 

fcinrilla di difeordia rapporto ciò nelle Spagne. Conchiude lo 

Storico il racconto dicendo : „ Li Arcivefcovi di Toledo avea* 

„ no ottenuto dalla Sede Appoftolica il diritto e l'autorità di 

„ Primate fino da quel tempo , in cui la Circa cadette focto 

9% il dominio dei Saraceni: non mancarono però in ogni tenti* 

j> pò quelli che le lo contradirono ingiuftamente : e ne'prefenti 

„ ancora eglino non efercitano veruna podeftà nelle altre Pro* 

n vincie delle Spagne conservandone unicamente il puro nome; 

n né poflbno comporre le differenze che nei Vefcovi infòrgono* 

3, né punire li delinquenti > né promulgare le Leggi neceffarie 

yy pel vigore della Ecclefiaftica difciplina ,, » Pietro de Marca 

Arcivelcovo di Parigi nella Di fé rt azione dei Primati di di- 

verfe Chiefe riduce a ferio e dotto efame T origine e la Sto* 

ria di quello della Chiefa di Toledo r di cui finora abbiamo' 

trattato ; ed il Lettore defiderofo d' iftruirfene può coufigliarne 

il dotto Trattato . 

V* Dunque Bernardo Arcivescovo di Toledo ricevuto da Bernardo 
Urbano il Diploma da cui veniva (labilito Primate nelli Re* di Toledo è 
gni delle Spagne > parti da Roma tenendo la via di Tolofa » riconofciuto 
Quivi pervenuto convocò il Sinodo , nel quale decretò alcune Primate nel. 
Sanzioni opportune per la Ecclefiaftica difcipiiria : profeguendo * e Spagne. 
indi il cammino arrivò a Toledo, ed incontinenti con fole n ne 
pompa dedicò a Dia la propria Metropolitana Chiefa » Se dia* 
mo fede a Roderico di Toledo nel cap+%6* del Hi* 6. della Sto* 
ria il Pontefice Urbano per promovere ii decoro di effo Arcive- 
lcovo Bernardo richiamò a Roma Riccardo Cardinale Abate di 
S» Vettore di Marflglia e Legato della Santa Romana Chiefa . 
nelli Regni delle Spagne* Oflerva però eflb Roderico > che ii 
Papa col gloriofo e magnifica onore favori l' Arcivescovo» a con- 
dizione che nelle Spagne le Chiefe Arcivefcovili e Vefcovili P 
Officio ed il Rito Romano lafciato ii Gotico ovvero Mozara- 
bico ricevano ». Avea Alfoirfb Re di Leone e di Gattiglia fecon- 
do il configlia di fiu Conforta Regina Codini* di nazione 

Fran^ 
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'■' Francete mandati Ambafciadori al Pontefice Gregorio VII. per 

Sj2C. XI. mccncrc da quello ai Sacerdoti la facoltà di non oflervare nel* 
la celebrazione dei divini Officj il rito Gotico e far ufo di 
quello di cui fi ferve la Romana Chiefa . Lo fteflb Roderico 
di Toledo nel cap. 25. in tal modo il fatto racconta : Perchè 
tuttavia la lettera Gotica > la traslazione dal Salterio , e C Officio del* 
la Meffa ijhtmto dai Vefcovi I(idoro e Leandro che dice/i Toletano , 
fi offervavano nelle Spagne , il Re alfonfo ad iftan^a della propria Con* 
forte e Regina^Coflan^a di nazione Francefe mandò a Roma %Am* 
bafeiadori , perchè dal Pontefice Gregorio VII. ottengano^ che nelle Spam 
gne in vece dell 9 Officio Toletano fi offervi il rito e co/lume Romano • 
Dopo ciò il Re Alfonfo con folenne Edittò preferifle , che 
ne* proprj Regni lafciato l'Officio Gotico il Romano fia ricevu- 
to ed ufato: e ciò apprendiamo dalla Lettera di Gregorio Pa- 
pa VII. in ordine 2.. del lib.p. data ad e(To Alfonfo* In quefta il 
Pontefice dice co6Ì : Già ha conofeiuto la tua Eccellenza o dilettifm 
fimo , che a noi quello folo fommamente è piaciuto , o piuttofto è pi** 
cinto alla divina Clemenza , che dalle Cbiefe del tuo Regno fia ab* 
bracciate il Rito ed Ordine della Romana Chiefa madre di tutte , t 
ohe tu fecondo /' antico coftume ordini e preferiva l'adempimento di que* 
fio. Ma li Spagnuoli che di malanimo vedeano abolito l'anti- 
co coftume ed ordine di preci , e pure di malanimo s' induce- 
vano a riprovare le fagre cerimonie praticate dai proprj Mag- 
giori nei divini fagrificj , con infoiente pervicacia allo ftatuto 
e decreto del Re fi oppofero . Ma perchè il Cardinale Riccard3 
Legato della Sede Appoftolica nelle Spagne fotto il Pontificato 
dì Urbano II. , ed il Re Alfonfo violentemente e con autori* 
tà aflbluta li coftrinfero a ricevere P ordine ed il rito Romano 
nella celebrazione dei divini, quefti non poco fi turbarono e con- 
fusero : ed alcuni vogliono, che il Papa per placarli richiamò a 
Roma il Cardinale Riccardo , e coftituk Legato Àppoftolico in 
que* Regni Bernardo Arcivefcovo di Toledo. Se non che fé 
diamo fede a Roderico di Toledo nel cap. %6. , piacque al Cle- 
ro ed al popolo delle Spagne di definire la controverfia e fac- 
cenda non colla ragione ma col ferro . Li Primati del popolo 
eleffero per tanto due valorofi uomini , li quali doveano vicen- 
devolmente quafi in duello combattere, uno per difefa del rito 
Gotico e T altro per la introduzione dell' Ordine Romano • Sog. 
giugne lo Storico, che ri m afe vittorioso chi per la difefa del 
Gotico rito combattè. Ma perchè tuttavia il precetto del Re 

era 



Digitized by 



Google 



Storia de Romani Pontefici; xj 

tra predante e tuttavia ancora il Clero ed il popolo erano non ^ r ~ 
poco agitati ed in rivolta , li Vefcovi ed Abati delii Regni ri* 5ec# ^** 
lolverono a titolo di pace di comprovare col fuoco quale dei 
due Riti fia a Dio più accetto. Per il che accefo vallo incen» 
dio fi dierono alte fiamme li Codici" dell' Ordine Romano eGo* 
tico, e febbene il Codice Gotico fia rimafto nel fuoco illefo e 
confumato il Romano ; nullameno ordinò Alfonfo , che nelle Chie* 
fé dei proprj Regni fia oflervato il Rito e l'Ordine Romano: chec 
che vi ripugnino il Clero ed il popolo. Tuttociò apprendemmo 
da Roderico di Toledo, il quale morì nell'anno 1245. , ed ei 
folo delli antichi Scrittori di tale faccenda fa parola ; poiché li 
moderni che ne trattano nelle Storie loro , da eflb apprefero co* 
dello avvenimento, o piuttofto favola ed invenzione fecondo il 
fentimento delli eruditi Critici , che contendono e comprovano 
con efficaci ragioni , che non mai nelle Spagne per comandamene 
to del Re Alfonfo né per aflenfo dei Vefcovi e volere del Clero 
e del popolo s'è fatto prova colle fuccennate maniere quale dei 
due riti debba oflervarfi dalle Chiefe di quei Regni , e quale a Dio 
fia accetto \ per aflerzione di eflb Roderico però fino a fuoi tempi 
. da alcune Chiefe delle Spagne era oflervato il Rito Gotico ov* 
vero Mozarabico: e tuttavia anco in Toledo alcuni in certi (la* 
biliti giorni dell'anno celebravano li divini Sagrificj fecondo 1' 
Ordine Gotico ; il che pure fi pratica in Salamanca in certo pri* 
vato Oratorio. Tuttociò fuccedette nell'anno di Grido lo8p., 
in cui la noftra Storia cammina • 

VI. In quello ancora il Pontefice Urbano IL follecito di dà* Celebra in 
re perfetta pace alla Cattolica Chiefa convocò in Roma il Con. R ° ma llSim 
cilio, al quale fé diamo fede a Bertoldo Goflanzienfe , intcrven- ^—i * v * 
nero cento e quindici Vefcovi, e coli' aflenfo di quelli confermò 5lclUa# 
li Decreti , che pel vigore della Ecclefiaftica difciplina erano (la* 
ti dai fuoi Ance e eflb ri formati . Ordinò per tanto nel Sinodo , 
che fia deputato Legato della Sede Appoftolica in Germania Gè* 
bcardo Vefcovo di Coftanza , il quale dovea riprovare le San* 
zioni degne di riprenfione , e quelle ricevere che fi fono for* 
mate uniformemente ai Canoni della Chiefa. Confermò anco* 
ra la fentenza di feomm unica fulminata dai fuoi Anteceflbri 
contro l' Antipapa Guiberto , Enrico ed i di lui fautori ; de* 
cretando maggiore o minore pena di anatematifmo fecondo 
che era maggiore o minore il grado e la colpa delle Per* 
iòne feommunicate. Ben è vero, che in quelli tempi erano si . 
Tm.ri. G dif* 
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-5 —-+ diffufe e propagate nel Criftianefimo le fcommuniche , che pò* 

5ec. AI. ^j tantavanfi, che ne foflero rimarti efenti od ilicfi percagio» 
ne del grave diffipamento del Clero e del popolo : ed in Ger- 
mania foli cinque Vefcovi viveano obbedienti alla Sede Appo- 
ftalica ed amatori del legittimo Romano Pontefice * ed erano 
il Virceburgenfe e quelli di Paflavia, di Vorrm , di Coftanza , 
e di Metz, de* quali dicemmo molto nel corfo delia Storia, e 
maffimamence in quella di Papa Gregorio VII. , alla quale ri» 
mettiamo il Lettore » che ne defidera piti efatta iftruzione» 
Compiuto il Sinodo di Roma Urbano a cui fommamentc pre- 
meva la unione della Chiefa Greca colla Latina, partì da Ro- 
ma alla Volta della Sicilia ove dimorava il Conte Rogerio , al 
quale volea raccomandare la pace e concordia delle due Chiefe. 
Pervenne im pere io a Trajanopoii Cartello non fpregevole di Si- 
cilia fecondo lo Storico Malaterra nel Uh. 4. cap.i%. per vi fi ta- 
re Rogerio e tenere feco lui pratica delti affari della Cattolica 
Religione. Rogerio quand'ebhe notizia , che il Romano Pon- 
tefice avvicinav&fi a Butera altro riguardevole Luogo fituato 
Della valle Neotina, ài di cui attedio allora tra attento , con 
follecitudine di là partì t li portò ad incontrarlo con fegni efter- 
fti di tenerezza e divozione. Il Papa torto efpofe al Gonte V 
afflizione provegnentegli da Alcffio Imperatore d'Oriente , il 
quale nimico del nome Latino vietato avea alli Sacerdoti di ce* 
kbrare coir Azzimo fecondo la tonfuetudiné della Ghiefa Lati* 
ìia amfnaeftrata dalla iftituziòne delli Àppottoli * Per la qual 
tofa r Imperatore volea convocare Sinodo generale in Collanti- 
napoli , a cui doveano intervenire li Vefcovi Greci e Latini , 
deputando lo fpazio di fei MeG allo fteflb Romano Pontefice 
per trasferire dalla Italia in Oriente. Ma perchè Urbano era 
agitato ed aggravato da molti e tutti crudeli nimici non voi* 
le acconfentire al genio dell' Imperatóre Greco -, uè intrapren* 
tlere il Viaggio idi Coftanrinopoii . Quelle ? mille altre faccen- 
de il Papa efpofe al Conte Rogerio, e della di lui ttpera egli 
fi fervi per comporre gl'affari della Sede Àppoftolica , riunire 
la Chiefa Greca rolla Latina febbene non fi celebri il Sinodo 
di Coftahtinopoli , eftinguerfe lo Scifma «de' Greci , e fedare le 
tjucfelc ed indolente di quelli toncepìte contro Pazzimo, di cui 
la Chiefa Latina fervivafi nei Sagrific) . Il Conte Rogerio ac* 
confentl al volere del Romano Pontefice * ed a proprio carico prefe 
dindonate la pace alla Chiefa e di riftabilire l'armonia e lattaio* 

or 
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ne dei Greci colli Latini • Sappiamo accertatamene * che Roge* ^"""T -!!? 
rio nella magnanima imprefa e Criftiana faccenda impiegò ogni * ' * 
cura e follecitudine ; di che la di lui nota pietà e la fin- 
cera divozione verfo la Sede Appoftolica ed il Vicario di Cri* 
fto ce ne afiicurano. Nullameno per dire la cofa com'è , non 
ci viene efibito da Scrittore Greco o Latino il riluttato della 
di lui attenzione e diligenza: ni Tappiamo lo ftabilito dall'Im- 
peratore Aleffio mercè la di lui mediazione. Non abbiamo pe- 
rò fcrupolo di aderire alla opinione di Bertoldo Coftan&ienfe , il 
quale dopo di avere accennato il Sinodo di Roma celebra- 
lo sdal Pontefice Urbano fcrive , che quelli con effetto di bontà 
aflbl vette eflb Aleffio dalla feommunica da cui era deffo allac- 
ciato : da che accertataroente fi può dedurre, che Rogerio riufeì 
felicemente nel negoziato predo li Greci ed Imperatore Aleffio. 
E' vero, che di ciò non fanno menzione nelle Storie li Scrit- 
tori Greci e Latini , ma pur£ fenza imprudenza non polliamo 
riputare finzione 6 menzogna il detto di Bertoldo : tanto pib che 
non abbiamo argomento di dubitare della di lui fede e della (ince- 
riti della di lui Storia ; ed anco prudentemente operiamo nel pre- 
dargli credenza in un racconto accompagnato da probabilità certa, 

VII. Nell'anno medefimo 1089. circa l'Autunno Urbano Celebra 
partito da Sicilia fi trasferì in Puglia per vifitare le Reliquie {[Sinodo di 
del Vefcoyo San Niccolò, Quivi confagrò Elia Arcivefcovo di ™J» ' le * d 
quella Chiefa , e perchè era decaduta dall' antico fplendore la chiefe di 
Città di Canufio e giacea già feppellita nelle rovine , unì nella Bari e Ca- 
Perfona di effo Elia le due Chiefe di Bari cioè e di Canufio e le nufio in un 
aflegnò quali foffe una fola al governo e Diocefi di un folofolo Vefco* 
Vcfcovo e Pallore. Il Diploma Pontificio che onorò l' Arcive. vat0 * 
/covo Elia della nuova e pili ampia Diocefi , fu dato preffo Bari 
fatta le None dt Ottobre della Indizione XUL , che appartiene all'an* 
sio 10S9. Se non che Urbano prima di ufeire dalla Puglia avea 
convocato in Melfi Città del Regno di Napoli nella Provincia 
che Bafìlicata dicono, fotto il mefe di Settembre il Sinodo a cui 
intervennero fettanta Vefcovi e dodici Abati. Il P.Labbè nel- 
la Raccolta dei Concilj riduce il preferite all' anno 1089. ed 
avvalora il proprio parere colla autorità di certo Codice Mf. 
«he fi conferva nella Biblioteca Vaticana, di cui tale è la Seri* 
«ione: Nel? anno della Incarnazione del Signore 1089. e del Poniti 
JScat* del Signore noflro Urbano Papa IL nella Indizione XII. fu con* 
mwato in Melfi nella Puglia il Sinodo fotto il dì io. di Settembre; 

C % d m 
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^ mm ^7^ al Quale intervennero fé ff anta Vefcovi e dodici •Abati . Noi però fe- 
sse. XI. vcr j amator i j c ii a Cronologia da Antonio Pagi addotta e com- 
provata crediamo , che in vece della Indizione XII. fitto il dì 
IO. di Settembre debba leggerli nella Indizione XIII. fitto il di g. 
di Settembre , poiché nell'anno io8p. era in corfo la Indizione 
terzodecima fino dalle Calende di quel Mefe , non già la In* 
dizione duodecima , come comprovano coli' anzidetto Pagi li 
moderni accurati Critici. Il perchè erra enormemente ciòefTen- 
do Romualdo di Salerno nella Cronaca , quando afferifee cele* 
brato il Sinodo di Melfi nel mefe di Settembre della Indizio- 
ne XIII. cioè dell'anno iopo. Imperciocché come dicemmo , 
e (fa Indizione XIII. appartiene al 1089. , e però il Sinodo di 
Melfi in quefto e non nel 1090. da Urbano IL fi convocò e 
celebrò . Lupo Protofpata riduce eflò Sinodo di Melfi con ac- 
certato computo all'anno io8p. ; e Giovanni. Diacono della Ro- 
mana Chiefa e Cancelliere nella Pillola data all' Abate Molif- 
menfe ricordata dal P. Labbè nel tom. io. de* Conci! j dice cosi: 
Neil* anno fecondo del fio Pontificato il Signore noflro Urbano Papa ce* 
lebrò preffo Melfi di Puglia il Sinodo . » . • Certamente quefto fi con* 
vocò e compì nel? anno della Incarnazione del Signore 1089. • . . Bra* 
mi amo di pervadervi della verità y poiché ciò che fcriviamo , vedemmo 
ed udimmo perfinalmente . Giovanni Arcidiacono di Bari preflb il 
Baronio nelli Annali all'anno topi, ricorda il mefe in cui è 
flato celebrato il Sinodo di Melfi dicendo: Effondo fiato eletto ad 
%rfrcivefcovo dì Bari colf affenfo e volontà del Duca Rogerio figliuoli 
del Duca Roberto ci prèfentammo al Pontefice Urbano , che dimorava in 
Melfi , ove nel Mefe di Settembre celebrava il Sinodo y ed il fuppli* 
tammo di portar/! a Bari . Acconfentì il Papa alla dimanda dei 
Cherici e popolo di Bari , e venuto con (eco loro alla Città 
confagrò il nuovo eletto Arcivefcovo fotto il jiì 9. di Ottobre 
della Indizione XIII. cioè dell'anno di Crifto 1089. Dunque 
dopo sì valide ragioni e conghietture ricordate dal Pagi non 

r diamo ridurre a dubbiezza la Cronologia dei Sinodo di McU 
celebrato da Urbano IL Romana Pontefice . Ofierviamo bensì, 
che egli nel prefente Sinodo con autorità Appoftolica inveiti 
Rogerio dei Ducati di Puglia e di Calabria fecondo la relazio- 
ne di Romualdo Salernitano nella Cronaca che dice così : 2? 
Principe primi fé con giuramento di firbare fedeltà e divozione alla Som 
ta Romana Cbiefa , ad Urbano Papa , ed ai di lui Succejfiri canoni* 
lamento eletti. Ricevette quindi da quello con umile modo mercè la 
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fitndardo li [accennati Principati col titolo ed onore di Duca . Il me- ^S^^S 
defimo Sinodo fé diamo fede a Lupo Protofpata, decretò, che ^ EC * XI# 
tutti offervino la Tanta Tregua» Dice egli così: Nell'anno 1089. 
fi celebrò il Sinodo de* Ve fervi di Puglia e Calabria nella Città di 
Melfi , al quale affi/lette ancora il Duca Rogerio accompagnato dai 
Conti delle due fuccennate e di altre Cattoliche Provincie • in effe fi 
decretò , che la fanta Tregua fia offervata da tutti . Molti Canoni 
fi decretarono e promulgarono, dal Papa ricordati dal P. Labbè 
nel tom. io. de 9 Concilj : colli quali egli preferiffe certe leggi 
acconcie per confettare in vigore la Ecclefiaftica Disciplina e 
per riformare il coftume de* Cherici non poco fcaduto e corroN 
to. Coli 9 Ottavo Canone vietò fonoramenre e con zelo Appo* 
ftolico ai Cherici di ricevere la Tnveftitura delli EccleCaftici 
beneficj da Perfonc del Secolo , ed a quelle con eguale zelante 
Sanzione ed affo luto precetto proibì di dare ai Cherici effe In- 
veltiture. Non dilonghiamo qui il difeorfo rapporto la materia 
di effe Inveftiture , poiché dovremo diffufamente trattarne ricor- 
dando e facendo parola di altri Sinodi celebrati da Urbano IL 
ne* quali con più rigorofo precetto ei vietò e proibì effe Inveftitu- 
re. Offeriamo ancora , che febbene il P. Labbè recita otto foli 
Canoni formati e ftabiliti nel Concilio di Melfi » da altri piìi 
accurati Scrittori ce ne viene efibito maggior numero: e certa- 
mente quegli non rammenta li appartenenti alla fonta Tregua 
decretata in quello Sinodo: e quindi facilmente riputiamo er- 
rato effo Labbè ed accertati li altri Scrittori nel loro racconto; 
e piuttofto non poco ci meravigliamo della troppo fonora tra- 
feuratezza di quello per altro dotto Gefuita. . 

- Vili. Conobbe quinci il prode Pontefice , che colle Leggi ^^J 
decretate nel fuddetro Sinodo non avea baftevolmente proccu- j Duca 
rato il vantaggio della Chiefa di Dio , poiché troppo fcarfo era yelfone la 
il numero de* Fedeli che ad effe preftarebbono offequio ed ob. Conteffa 
fcedienza, e troppi li Scifmatici che difprezzandole favorirebbe Matilde. 
no Enrico e l'Antipapa Guiberto , efortò la Conteffa Matilde 
di mari radi col giovane Velfòne Duca di Baviera di quello no- 
me V. Con tale matrimonio fperava effo Pontefice di afficurare 
la zelante Matilde dalle infidi* ed infolenze di Enrico che ab- 
botti vaia effendò bene affetta della Chiefa Romana , e prometteaft 
ancora di rendere più rifpettabili le di lei forze > quando coli 9 
ajuto del Duca Conforte opporrebbele alla ingiuftizia ed alla 
pervicacia di quello • La Conteffa contdifccfe al genio ed al vo- 
te- 
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lere del Romano Pontefice t ed eflendo pervenuta alla età di 
quaranta e più anni contratte col Duca Velfone matrimonio, a 
condizione però che non fi frammifchi feco lei e che li Terbi iU 
lefa nel toro maritale la oneftà e la pudicizia • Bertoldo Corta n. 
ztenfe nella Cronaca all'anno di Crifto io8p. la faccenda in 
tale modo racconta : In Italia la mbiliffim* Contea Matilde figlio* 
la del Marcbefe Bonifacio e Vedova del Cónte Godefrido fi unifct in 
matrimonio con Velfone figliuolo del Data Velfone , facendo ciò non per 
rimedio della incontinenza ma per obbedire al Romano Pontefice • il 
quale intefe di avvalorarla a foftcncre con vigore contro li Scifmati* 
ci li dirmi della Santa Romana Cbiefa . E foggi ugne poco dopo 
eflb Bertoldo y che in virtù di quello gloriofo matrimonio En- 
rico fommamence fi rattriftò , e che Velfone* avvalorato dalle 
genti di Matilde cagionò aggravio e difturbo alli Scifmatici ed 
ai fautori di quello con varie battaglie , nelle quali volentelo 
Dio rimafe fempre trionfatore. 
Chiama a jx. vivea in queflri tempi il buon Servo di Dio Bruno- 
Brunone Pau nc f c ^ e ** no ^ a P r ' m * ann * dell'età ***** af natore di magnani» 
triarca de* xna Vìrt ^ cra ^ aco promoffo dall' Arcivefcovo di Rems ad ut 
Certofini. Canonicato di quella illuftre Chiefa, follecito quefti di ridurre 
il proprio Clero a retto metodo di vira colli efempli del pio 
e comporto Ecclefiaftico . Ma il buon Brunone infaftidito dei 
mondo non potè reggere ai corrotti coftumi de'Cherici e de* 
Laici, e però rinonziata la Dignità fi ritirò nel di (erto pèrde* 
fiderio di vita folitaria ; ottenuti * per tale duopo dal Vcfcove 
di Granoble li monti della di lui Diocefi che denominano Ofw 
tufiani. Quivi fotto l'anno di Crifto 1084. fondò l' inclito Or- 
dine de' Monaci Certofini , come comprova con valide conghier- 
ture Antonio Pagi nella Critica Baroniana . Se noa che noa 
ancora compiuto il fefto anno della folitudine Brunone in vi- 
gore di precetto Pontificio dovette a Roma trasferirti. Se cre- 
diamo al Surio fotto il dì 6. di Ottobre Urbano IL era flato 
difcepoìo di eflb Brunone . Quefti imperciò di malanimo abban- 
donava la folitudine ; ma il Papa ve lo indù fife con Apporto- 
lieo precetto: affiorandolo che duopo egli avea dell' ajuto di 
lui nei calamitosi tempi , ne' quali reggea la Santa Chiefa 
di Dio. Per la partenza di Brunone ri ma (ero fom ma mente mo- 
fti ed afflitti li di lai Difcepoli , non pochi de' quali privi del 
dolce Maeftro meditavano di abbandonare l'iftituto. Brunone 
intanto dopo di averli confortati deputò al loro governo Sigi- 
no 
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no Abate di Cafa di Dio fornito di generofa virtìi ; il fece pe- \ ■ 

rò in .modo che affittirò li fuoi di ritornaricne certamente alla -Sec. XI. 
Certofa. Tutto quello ci viene efibito dall'Anonimo Scrittore 
del Libro delle lflitu^ioni del? Ordine Ciflertienfe ricordato dal 
Labbè nel Tom. I. delia Biblioteca dicendo: Brunone ritirato/i dal 
fecole fendo F eremo delle Certofa ed il governò pel corfo di fei amtij 
eptefli per obbedire ai precetto del Pontefice Urbano di etti era flato prem 
tenore , fi porti a Rertta . Dunque (e Brunone fondato avea la Cer- 
tofa fino dall'anno di Crifto 1084. comc teQè dicemmo , e fé 
colli efempli e colle Sanzioni pel corfo di fei anni a quella 
prefiedette, ne viene di conlèguenia, che la di lui venuta a 
Roma debba ridurfi al 1090. : ed appunto a quello ridufle* 
la con giuridica afieveranta Giovanni Colombo nella Diferta. 
aionc del principio dell'Ordine Bertolino dicendo : Brunone per 
comandamento di Urbano Papa IL , di etti era flato precettore , fi trafm 
ferì alla Corte Romana per recargli netti affari fpinofi della Chiefa % 
mjuto e configtio. Ma perchè *i riputava/i aggravato dal coftttme e tttm 
multi della Corte offendo defiderofo de reflitutrfi alla abbandonnata fo. 
tendine partì da Roma , e dopo di avere ricufato C *Arcivcfcovato di Regm 
gif di Calabria , al quale era flato ehtto fpontaneamente dal Papa , fi ritiri 
in certo diferto della fteffa Calabria appellato Torre , e quivi convocati 
molti Cberki e Laici finché viffe attenne il propofito della folitaria vU 
4a . Dal fuccennato Anonimo e dallo Storico di S.Bronone ap« 
prendiamo , che egli dimorò nella Corte di Roma pel corfo -di 
cinque anni, cioè fino al 1095., nel quale partk da quella Cit* 
tà alla volta di Calabria poco prima che Urbano Papa fiali 
trasferito a Piacenza t ove in quell'anno convocò e celebrò il 
Sinodo di cui faremo parola . Dunque cinque anni il Papa con feco 
trattenne eflfo Brunone <» * profittandoli della di lui compagnia, 
configli , ed orazioni nel governo della Santa Chiefa di Dio ne 
provò in ogni, fpinofo affare confolaaiene ed ajuto • 

X. Ma per tornare alla ferie «delle azioni <li Urbano ap- Depone 
partenenri al 1090. in rui cammina ia Storia , notiamo , che eiCodefrido 
tìiede grave efempio di zelo pel decoro della Chiefa. Era elet- ^efeovo * 
to mercè il favore ed autorità di Godefrido Vefcovo di Pari. res " 

Tgi altro Godefrido nipote dì lui al governo della Chiefa di 
Charrres. Ma perchè li Concorrenti alla oiedefima lo accufaro* 
no reo di Simonia nel pofleflò della Ecclefiaftica Dignità , do» 
▼ette -egli tenere pratica colla Corte di Roma in cui per pro- 
pria di fé fa non pochi anni confumò fatto il Pontificato <li Gre* 
(Orio V1L Li accufatori finalmente il lafciarono in pace ; e 
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Gregorio effendofi Godefrido purificato della fofpizione ancora 
Sec. XI. del delitto col giuramento il reftituì alla Chiefa contradettagli, 
a cui ritornò nell'anno 1084. Se non che alcuni anni dopo fi 
refero manifefti li delitti di Godefrido alla Sede Appoftolica , e 
però nel 1090. Urbano con folenne ed autorevole maniera 
il depofe dal Vefcovato . Imperciocché Ivone di Chartres-chc 
a Godefrido fuccedette nel governo di quella Santa Chiefa , fa 
teftimonianza , che non potendo egli purificarti dei delitti de* 
quali era accufato , fpontaneamente riconfegnò al Legato Appo- 
ftolieo il paftorale e l'anello. Dunque eflendo flato Godefrido 
convinto reo di gravi ed enormi delitti giuridicamente fu de- 
porto dal giudizio della Sede Appoftolica, ed il Clero di Char- 
tres elefle a Vefcovo con unanime confenfo e voto Ivone Ec- 
clefiaftico illuftre e magnanimo. Ripugnava quelli in vero ali* 
propria efaltazione per dire la cola com'è , ma finalmente ce- 
dette alle preghiere del Clero e del popolo che a Vefcovo il 
voleano , ricevette la paftorale Ordinazione , ed ottenne dai 
Re con maniera legale il governo del proprio Gregge ; ma 
Richerio Arci vefcovo di Sens di lui Metropolitano non volle 
mai deputare il giorno in cui Ivone fia consacrato , come ri- 
corda eflb Ivone nella Pillola data al Clero ed al popolo di 
Ghartres . Papa Urbano ebbe dolore , che l'Arci vefcovo di 
Sens non abbia voluto confagrare il magnanimo Ecclcfiaftu 
co canonicamente- eletto a Vefcovo dal Clero e dal popolo, 
e quindi ordinò ad Ivone di trasferir fi a Roma, ove egli flef- 
fo conferirebbegli la confagrazione Vefcovile . Con tali efprcf- 
fioni Ivone efpone il fatto al proprio Metropolitano nella Pillola 
data al mede (imo : Ma perchè dalla volontaria elezione dei C ber ics ± 
€ dalla violenza del Re fono flato prejentato , quindi dallo ftejfo col 
paftorale che mi confegnò , venni condotto alla Chiefa di Cbartres / e 
perchè voi non avete voluto deputare il giorno della mia confagrazjo* 
%te [ebbene ve ne abbiano pregato con fervorofi voti e folleótudine il 
Clero ed il popolo , deliberai di non acconfentire alla loro elezione ^fio* 
che non foffi certo della depoftzione di Godefrido e della volontà del 
Sommo Romano Pontefice .- Per tanto mi fono trasferito a Roma ed a 
petizione della Chiefa di Cbartres dalla di lui appoftolica autorità fa 
no fiato aftretto di compiacere al genio di quella , e però dallo ftejfo 
Papa fono flato confagrato. Quindi Urbano II. diede grave Lette* 
ra al Clero ed al Popolo di Chartres da Capoa fotto il dì %6> 
di Novembre , lignificando all'uno ed all'altro di avere confà- 
grato in toro Vefcovo Ivone , e ad effi comanda di riceverlo 
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con pace e foggezione , e di non permettere , che Godefrido. 
nfurpi il Vescovato, dal quale giuridicamente era ftato deporto Sic.Xf* 
in pena de' fuoi delitti . Il Cardinale Baronio recita la Lette* 
ra di Urbano celli Annali all'anno iop%. e ferive,che Ivone 
Carnotenfe fotto di quello in Capoa è ftato contagrato dal Ro- 
mano Pontefice. Ma Antonio Pagi nella Crìtica il riprende di 
errore , e con ragioni e conghietture troppo accertatamele com- 
prova effecfi la confacrazione d* Ivone Zebrata nell'amo 1090. 
nel quale Urbano IL fotto il mefe di mvembre dimorava in 
quella Città. Era Ivone prima di effere eletto a Vefcovo di 
Chartres Prepofiro dei Canonici Regolari di S. Quintino di 
Beauvais , e fu molto celebre in quefti tempi nel Regno di 
Francia per la probità dei cottomi e per la Angolare dottrina, 
che rcndeanlo degno di ogni offeqaio e decoro 

XI. Dimorava come dicemmo , in quefti tempi il Pontefice Giliberto 
Urbano lungi da Roma, e fi crattenea nella Campagna con prò- Antipapa è 
fondo oflequio e colla dovuta riverenza venerato dai buoni Fé- " cevut0 m 
deli , e principalmente da Alcflio Imperatore dei Greci che fi Koma# 
era riconciliato colla Chiefa, da Filippo Re di Francia , e da 

molti altri Principi del Cattolico Mondo. Il folo Regno di 
Germania noi rìconofeeva, in cui il maggior numero dei Scif- 
matici fautori di Enrico e dell'Antipapa Guiberto contradiceva 
ai Cattolici , che'l veneravano e ad efib obbedivano. Li Ro- 
mani però dominati dall' ambizione e' da animo rivoltofo pre- 
valendoli della aflenza del legittimo Papa , febbene nell'anno 
1089. aveano con magnanima azione cacciato dalla Gittà l'An- 
tipapa Guiberto, nel prefente permifero a coftui di rientrare in 
Roma ; ed in di lui favore operando riacquiftarono con fraude 
il Cartello Sant'Angelo che vivea fotto la obbedienza del legit- 
timo Papa Urbano, ed il confermarono ad cflò Antipapa . *4rt£- 
be potuto facilmente Urbano , fé diamo fede a Bertoldo Coftan- 
zienfe nella Cronaca all'anno medefimo, avvicinar/! a Roma, e 
coli 9 efer cito proprio domato la contumacia degl'indegni ribelli , fé non avef» 
fé -voluto ridurre la propria caufa ad ottimo fine colla manfuetudino 
virtù propria di Crifto , di cui egli nella Chiefa era legittimo 
Vicario. 

XII. Il perchè rifolvette 'di convocare il Concilio, nel qua- . iP^. 
le nuovamente fia riprovato Tufurpatorc Guiberto : ed in fatti ^J di Bel 
il convocò in Benevento fotto l'anno iopi. Efpofe il Papa ai ncvcntQ# 
Padri che v* intervennero , I* arditezza dell'Antipapa e la contu- 

Tom.VL D ma- 
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" ■ ' macìa dei Romani e de* fautori di quello : e mercè il loro a£ 
Sec. XI» fenfo pronunciò la fcntenza di fcomrounica conerò effò Guiber- 
to e contro quelli che *l favorivano . Bertoldo con tale modo 
il fucceduto nel Sinodo racconta : Urbano Papa convocò in Bene» 
muto il generale Sinodo , e confermò la fentenxa di feommumea fiata 
pronunciata contro Guiberto ^Antipapa e li fautori di quello. Il Car- 
dinale Baronio è di parere , che Urbano in quefto Sinodo 
abbia conferito ali* Abate del Moni fleto della Cava V ufo della 
Mitra, e ciò conferma il Surio fotto il dì 7. di Aprile conta* 
li parole : Dimorando /' Jfbaxe nel Smodo col capo nudo fecondo il 
co/lume il Pontefice Urbano di (anta rimembranza gli mandò la mitra, 
che egli ricevette colla dovuta veneratone e gratitudine /aiutandolo 
Con profonda fogge^ione di affetto • però noti volle farne ufo offendo 
umili/fimo y [ebbene ti Papa fttjfo ne lo pregò . Il che certamente ei fé* 
co per condannare /' arroganza di alcuni , li quali innalzando/I con ani* 
ino pervicace ed infoiente infuperbm ufurpano C onore della Santa Cbte* 
fa f che loro non conviene. La Biblioteca Cluniacenle Viferifce que« 
fto privilegio conceduto da Urbano IL all' Abate del Moni fie- 
ro di Cluni; e Pietro Qiacow nel cap.ij. del Kb. 4. delle Cro- 
nache Cartine n fi dice, che elfo Urbano li. concedette all'Abate di 
Monte Caflìno la facoltà dì fare ufo della Dalmatica , Mitra, e 
di altri arredi Vefcovih ; Io che dopoi venne confermato da 
molti Romani Pontefici . Alerà faccenda nel Sinodo di Bene* 
vento Urbano IL decretò . Berengario Vefcovo Aufonenfe , la 
di cui Chiefa per ordinazione di Giovanni Papa di quefto no- 
me XI JL era (lata unita a quella di Tarragona , fi portò a Ro- 
ma nell'anno 1089. P cr ottenere da eflb Urbano la reftituzione 
del diritto Metropolitano nella Provincia di Tarragona, la quale 
pel corfo di anni quaranta era foggeita all'Arcivefcovo di Nar- 
bona. Si compiacque il buon Pontefice di uniformarti al genio 
ed alla petizione del Vefcovo Berengario t e quandi diede Let-. 
tera Appoftolica a Berengario di quefto nome III. Conte di 
Barcellona % ad Ermengaudo Vefcovo di Urgel , ed a Bernardo 
Bifuldunenfe , efortandoli di favorire la caufa del Vefcovo Be- 
rengario eia reftituzione del diritto Metropolitano alla Chiefa di 
Tarragona , Salvo però fempre il diritto dovuto alla Cbiefa di Nar* 
bona; colle quali parole cereamente Urbano decretò , che il 
Vefcovo* di Tarragona (ia (oggetto all'Arcivefcovo di Narbona e 
che M Kiconofca ptoprio Metropolita, come oflerva 1* accurato Ba- 
Uizio nel fcA»4» della Marca di Spagna all'anno diCrifto 10855. 

Pro- 
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Promife però il Papa di conferire ad elfo Velcovo di Tarragona la .ipp, .au 
dignità ed il di ri e co Metropolitano « Je t *Arcivefcovo di Narbona fi SgfaXU 
opporrà pertinacemente al privilegio conferito alla Provincia Tonatone** 
fé canonscameote e con autorità Jfppvfloltca , fonò parole di Urbano 
Papa nelle Pillole date in Roma fono le Calende di Gennajo della 
Indinone XII. e per confeguente nell'anno 1089. Lo ftcflb Ba» 
luzto le recica diffufamente nell' Appendice della Marca dì Spa- 
gna . Per quello affare poco dopo fi portò a Roma Dalmazio 
A rei velcovo di Narbona , e colla dovuca umiliazione ti 9 animo 
efpofe al Papa il pregiudizio facto alla propria Chiefa colla for- 
trazione dei Vefcovi di Tarragona mercè il nuovo privilegio 
loro conceduto. Di ciò fa menzione elfo Urbano II. nella Lettera 
data a Rainerio Legato fuo in Francia ; e uè tratta ancora 
il fialuzio nella fuccennata Appendice della Marca Spàgnuola, 
Ma perchè Dalmazio non potè efibire ad Urbano il' privilegio 
della Sede- Appoftolica v in cui vigore li proprj Anteceflbri ed 
egli confervino fi diritto di Primate rapporto la Chiefa di Tar- 
ragona , kriffe il Papa al fuo Legato , e gli ordinò , che non 
trovandoti il privilegio conceduto alla Chiefa di Narbona coir 
intervento dei Conti , ai quali già riguardo ciò ave* TpeditQ 
fuc Lettere , refìituifea a quella di Tarragona il diritto Me- 
tropolitano. Quindi perchè il Come Berengario avea donato al- 
la Romana Chieta la Città di Tarragona , e dall' altra parte 
Dalmazio Arcivefcovo di Narbona. non potè produrre il Re- 
scritto Appoftolico per confervarfi il diritto, Urbano Papa con 
autoriti Appo (Ioli ca nell'anno 1091. reftituk ad tfla Chiefa di 
Tarragona Y onore e decoro Metropolitano , e con affoluto De- 
creto confermò la unione del Vefcovato Aufonenfe alla medefi» 
ma , e ne conferì il governo a Bereugario • Da quello tempo 
ini perciò ebbe fine l'autorità dell' Arci v^feovo di Narbona rap- 
porto la Provincia fiutata di là dai Monti Pirenei. Le Pillole 
di Urbano Papa , che conferì (cono a Berengario nuovo Arcivcr 
feovo di Tarragona ed ai di lui Succeflbri il diritto Metropoli- 
tano nelle Chiefe di quella Provincia fono date in Capea fitta le 
Colende di Luglio. Per totale compimento della Storia dobbia- 
mo qui recitare lo finimento della donazione di Tarragona fat- 
ui da Berengario Conte di Barcellona in favore della SedeAp- 
poftolica, e ci viene elibito dallo fteflfo Urbano IL nelle proprie 
Lettere ed è tale : Sotto la mede/ima deliberazione $ dice il Conte 
Berengario , è decretato > che io ed i miei pofteri conferviamo tutto 

D a qu*> 
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**—*+** queflo in nome e diritto del B. Pietro e dei Vtcar) •Appcftolici della. 
Sec. XI. Romina Sede , sborjando loro in r.gni quinto anno ti cenjo di z$ . ttbrt 
tf argento pursjjimo . Da che chiaramente fi deduce il dominio e 
diritto della btàc Appoitolica l'opra effa Tarragona donata al Bea* 
to Pietro Apposolo nell'anno 1090. da Berengario di quello 
nome III. Conte di Barcellona. 
r e - XII f* Neiranno 1092. Urbano fi trasferì nella Provincia de* 
laChiefadi Fkentini , e proltguendo il cammino pervenne a Salerno nei Mo- 
Sakrno e niftcro della Samiffima Trinità predo la Cava Mctailiana, e ne 
celebratisi- confagrò la Baftlka fecondo il rito della Romana Chiefe , che fab- 
nododiTro- bricata dalla pietà de 9 Fedeli ad onore della Santiffima Trinità 
ja. fì dedicò. Quindi onorò con ampliamo privilegio l'anzidetto 

Moniftero, e con autorità Appoftolica il levò dal diritta o gii*, 
rifdizione del Vefcovo di Salerno. 11 Cardinale Baronio nelli 
Annali all'anno di Crifto 1092. recita il Diploma , col qua te 
Urbano Papa conferì il decorofo privilegio ad eflb Moniftero Ca- 
venfe . Ma perchè non fu quello il foto fine che indotto le 
avea ad intraprendere il viaggio del Regno di Napoli y nelfan- 
no fuflegneme fi tra»ferl alla Città dì Troja 9 ove convocò il 
Sinodo Sollecito di proraovere il rigore della Ecclefiaftica di*. 
fciplina. Bertoldo Coftanzienfc nella Cronaca all'anno medefi- 
no dice così : Il Signore Papa Urbano celebrò il Sinodo generale 
nella Quarefima , a cui intervennero da diverje Provincie e dalla Ptt« 
glia qua/i cerno Vefcovi , e fon Sinodale provvedimento (ufficientemen* 
te Jovvenne alte dtvtrfe necoffità delle Cbicfe* Romualdo Arcivefeo» 
vo di Salerno nella Cronaca vuole, che il Sinodo di cui trac. 
ta Bertoldo di Coftanza, fi» ftaco celebrato nella Città di Tro- 
jaj il che ricorda ancora Ivone di Chartres nel c*p. 5?. e ram. 
mentt certo Canone con cui eflb Papa «d i Padri decretarono 
lo fcioglrmento de* Matrimoni contratti tra lf Confa nguiaei ; 
non ci efibifee però il tempo in cui è ftatto celebrato. Il per. 
efaè li Cardinali Baronia e Binio accennano con troppa graffo 
abbaglio , che Urbano Papa ha convocati in Troja due Sinodi; 
il qual errore è confinato e convinto dottamente dal P.Labbè 
nel tom. io. de 9 Conci 1; ; quefti con ragióni efficaci e certe 
congKietture comprova > che Urbano Papa un folo Sinodo coi* 
tocò nella Città di Troja fotto Tanno 1093., a coi interven- 
nero fecondo la teftimonianza di Ivone di Chartres 75. Ve (co* 
vi, e ri. Abat? ; e ciò conferma anco eflb P. Labbi addacene 
do i* autorità di antichi Codici Mfs., oe' quali fi IcggouQ que- 
lle 
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(te parole , fé ad elfo prediamo fede : Neil 9 anno della Incarnalo* <m 



ne del Signore 1093. fatto il dì li. di Matteo fu convocato in Tro» Sec. Xi. 
ja ti Smodo di 75. Vefcovi e iz. *Abati . E fi foggiugne eflere 
fiato in quello formato Decreto condannante alcuni che aveano 
contratto Matrimonio accompagnato dai gradi della confanguinità • Si 
pubblicarono ancora certi Capitoli , de 9 quali uno fu : Chi rotn* 
perà la Tregua di Dio , fia ammonito dal Vescovo tre volte per I4 
feci di sfattone .* ma fé co/lui nemmeno dopo la tei%a ammonizione vor» 
tà foddisfare al proprio dovere f il Ve/covo colf affenfo del Metropom 
titano e col confi gì io di altri Vefcovi vicini pronunci contro il ribelle la 
fentenza di f communi ca , e col me%$9 di giuridica Scrittura ciò Jtgnifi* 
ahi ai Vefcovi. 11 Canone che ordina lo fcioglimento de* Matri- 
moni contratto dai confanguinei , non foto è rammentato dal P. 
Labbè colla autorità delli fuccennati antichi Codici Mfs. , ma 
ancora di quello fanno parola Ivone Carnotenfe nell'anzidetto 
luogo, Graziano nella Difl. 35. , ed il Macftro delle Sentenze 
Difì. cap.41. ; ed effo Ivone il recita diffufamente , ed è il fe- 
guentc in compendio: *A chi /predando il giudizio dei Vefcovi non 
vorrà feiorre il contratto Matrimonio , offendo giovane verrà proibito 
di contraggeme aliti y e poi farà afiretto a vivere in rigorofa con* 
tenenza . 

XIV. L* Imperatore Enrico tornò dalla Italia in Germania Conrado 
lotto Tanno di Crifto iopx* , lafciando in efla Italia il prò- |8»?°lo <j* 
prio figliuolo Conrado poca prima dichiarato erede del Re- lJh" jj p"" 
gno . Conrado per tanto dopo la partenza del Genitore tentò ^ % 
di ufurpare la corona ed il dominio , e (uccidendogli felici 
le trame fu coronato da Anfelmo Arcivcfcovo di Milano , 
ed alla di lui efaltazione al Trono e folenne coronazione ac* 
confentirono la Conteffa Matilde ed il Duca Velfone. L'a- 
nonimo Scrittore della vita di Enrico con tali efprefsion* 
il fatto deferi ve : V Imperatore Enrico defiderofo di levare dal. 
le mani di Matilde il Segno d % Italia , e di opporre alle genti di > 
fucila che erafene già qua/} del tutto impadronita , il proprio efercito f 

andò in Germania per ac ere [cerne il numero // figliuolo di lui 

Conrado che era flato lafciato da offa con autorità in Italia per la ca» 
giooe da noi rammentata , feguendo li configli di Matilde fi unì coi 
mmtei del Padre e / impadronì del .regno di lui • E Bertoldo Co* 
ftanzienfe nella Cronaca all'anno di Crifto iop?. ricorda , che 
Conrado fi feparò dal Padre dopo che fu coronato da Ad Tel- 
mo Arcivcfcovo di Milano per confittilo del Duca Velfone e 

■ ' del- ' 
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--- " ^» della dilettiffima di lui Conforte Matilde. Da quello tempo im« 
St£. XI. perciò cominciarono a prevalere in Italia le armi dei Cattolf* 
ci ; poiché trasferitoti in quella Provincia Velfont Duca di Ba- 
viera Padre di Velfone marito di Matilde, ed unite le proprie 
tolle genti della valorofa Principefla ridufle a gravi anguftie 
T Imperatore Enrico . Il Malmesburienfe nel tib. 3. dei Re d 9 
Inghilterra dice così: La Conteff a Matilde colle fue for%e favorì la 
taufa più giufia ; dejfa feordatafi della propria imbelle tondi%ione t 
fatta fimiglievole alle antiche ^fma\om conducea -alla battaglia il prò* 
prio e [eretto formato di forti e valorofi guerrieri . Conrado poi fi* 
gliuolo dell 1 Imperatore Enrico primamente di aflumere lo fcet> 
tro della Lombardia con finterò offequio fi umiliò ai piedi 
del Romano Pontefice, ed effendo Rato afiblto dalla feommunica 
venne cfaleato contro il Genitore * Lo Storico Dodechino di 
Conrado fcrive nella Cronaca : Finalmente ora Conrado tllufìre per 
bontà e probità di eoflume , umile J mode fio , il quale fopra^piven* 
do pochi anni dopo la coronazione *ucnne rapito affai immaturamente 
dalla morte. Lo Scrittore della Vita di Enrico paffs fono filea* 
zio la cagione per cui il buon Conrado fi ribellò al Genitore* 
ma l'anzidetto Dodechino ed Elmoldo Storici di Germania 
che fiorirono vicini ai preferiti tempi , ricordano , che Enrico 
avendo concepito odio crudele contro la propria Conforte Ade- 
laide da alcuni denominata Praffede , la proftituì empiamente al 
genio carnale ed impudico de'propr; Sudditi feguendo f iniquo 
coftume de' Nicolaiti . Comandò quindi al proprio figliuolo Conca* 
do di converfare impudicamente colla tnedetima ; negò il gio- 
vane Principe diretto dalla divina grazia di obbedire all'infa- 
me comando: Enrico fi reputò offefo dalla di lui ritrofia , e 
denominandolo figliuolo del Principe di Svevia, a cui era per* 
lettamente nel volto fimiglievole, il villaneggiò ed afferì, che 
con quella la di lui Genitrice impudicamente avea conversato. 
Il grave affronto coro m offe a fdegno il probo Principe è medi- 
tò di vendicare la nera calunnia apportagli dal Genitore , ed af- 
fiememente la nota «netta della caftiffìma Regina; econducen. 
do a buon effetto le proprie operazioni e mire ribcllofsi da quello 
ed il di lui regno acquiftò. Offerviamo cor Pagi, che Adelai- 
de ovvero Praffede non fu genitrice di Conrado: imperciocché 
Enrico non ha potuto condurla a matrimonio prima dell 1 anno 
1084. * nel quale ei è flato cotonato in Roma e con (eco lui 
anco Berta prima Conforte fu coronata : e gerò fc Conrado 

figliuo* 
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figliuolo forte di Adelaide , non farebbe (lato affretto dal G«ni. ; 

torc ad abitare impudicamente colla medefima nell'anno 1093. Sic.XL 
in cui farebbe, egli pervenuto appena all'anno f et e imo delta 
età iua. Ora 'in qual guifa un fanciullo di si tenera età può 
efflTere capace dell'atto venereo? oppure in qual guifa arebbe 
egli poruro meditare la ribellione contro eflb Genitore e ad effet- 
to felicemente ridurla? dalle quali conghietture * fumo in* 
dotti ad afferire non effere Conrado figliuolo di Adelaide .si 
impudicamente villaneggiata dall'Imperatore Enrico. 

XV. Coi quefh occalione e novità li Cattolici foverchiamen- \\ Pontefice 
te intimoriti mercè le vittorie di eflb Enrico e le infoiente dei è ricevuto 
Scilmatici acquifhti animo e vigore improvvifamente . nella dai Roma- 
Lombar.lia e Germania fi oppofero alle armi di quelli. Bertol- n *i e va in 
do Coftanzienle con tale modo la loro vigoria 'etpone : Le Ciu Lombardia . 
ti delta Lombardi* cioè Mi ano , Cremona , Lodi , Piacenza co/pira* 
tono dopo ti corfo di venti anni contro Enrico , ed i Cittadini /è- 

del mente fi foggettarono al predetto Duca Velfone Le Cbtefe an. 

cora d$ Met% y d$ Toni , e di Verdun fottrattefì dalla obbedienza di 
Egdberto feommumeato lo abbandonarono , ed apertiffimamente conte/la* 
rono di non piìt favorirne le parti • Per il che quella di Met^ 
[cacciato il Ve/covo che orale flato dato da Enrico > con maniera Cri/ìia* 
ma ele(fe canonicamente altro Cattolico P a flore , ed ordina , che P Eletto 
fia confagrato da Gebeardo Vefcovo di Coflanxa e Legato della Sede 
%A?pofloltea fatto il dì 2,7. di Marxp circa la metà di Quarefìma. 
E poco dopo foggiugne del Duca Velfone così : Lo fleffo Lega* 
to ricevette in qualità di Soldato /' anzidetto Velfone Duca di Bavie- 
ra , ti quale molto tempo prima avea creato il proprio fratello Bertoldo 
Duca di Germania • pel con figlio de* quali e dei Principi di ejfa Germa* 
ni a convoca numero fa *Aduna*x* preffo Ulma . In quefta folennemen» 
te fi decretò , che tutti fermiffitUa mente fecondo le /acre Sanzioni e Ca» 
noni obbedivano al Vefcovo di Coflanxa Legato di Urbano Romano 
Pontefice . Cosi riordinate e riftabilitc in migliore flato le cofe 
dei Cattolici , ed abbattuti alquanto li Scifmatici Urbano IL 
tornò a Roma dà cui efulava , è fu ricevuto dai Romani con 
oflequio e foggt^ione poco prima del -Nafcimento di Crifto y 
che ei celebrò con animo di voto e colla pompa più maeftofa 
praticata dalla Chiefa. Con tutto quello però non fi ridonò al* 
la mtfera Roma la perfetta pace : perchè febbene era venerato 
con divozione ed affetta il pio Pontefice > pure parecchi Roma- 
ni perseverando nella Soggezione di Enrico occupavano per fa- 
vo* 
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1 <■■ 5 vorirc V Antipapa Giliberto* il Cartello di S. Angelo; né Urta* 
Sec. XL so volea riacqui darlo colla forza per non recare aggravio a quei 
che lo ufurpavano , fé diamo fede a Bertoldo Coftanzienfe ; il 
quale feri ve , che Guiberto dimorava in Verona preflb En- 
rie© 9 € che il legittimo Papa Urbano erafi rifugiato in certo 
munito Luogo vicino a S. Maria Nova . Ma Goffredo Abate 
Vindócinenfe fi portò a Roma per rincorare il Papa che era ira* 
pawito dal potere della fazione di Guiberto; diedegM tanto fot 
do quant'era baftevole per riacqui (lare il Laterano ed il Ga- 
ttello di S. Angelo ; e ciò apprendiamo dalle Lettere dello ftef. 
fo Abate date al Pontefice Pafquale II. Su ce e (Tore di Urbano 
nella Sede Appoftolica . Siaci lecito qui di recitarne fragtnen* 
to per erudizione del Lettore : „ Nel primo anno in cui va- 
*, lentelo Iddio ricevetti il nome e la dignità di Abate, inte- 
„.fi, chtf il Signore Papa Urbano di pia rimembranza vivea 
„ appiattato e oafcofto nella Cafa di Giovanni Frangipani , il 
„' quale con invitta coftanza fi opponeva alla Ercfia dell' A n tipa* 
„ pa Guiberto. Sebbene il noftro luogo non era molto ricco, 
„ mi portai a Roma volendo io pure eflere a parte delle di lui 
,, ptrCicuzioni e fatiche, e per fovvenire fecondo le mie forze 
„ alla di lui povertà. Il che colla divina grazia feci appunto. 
, f E* fuperfluo , che io racconti gl'incomodi ed aggravj che ho 
„ fofferto nel viaggio e nella Città, poiché per non eflere co- 
„ nofeiuto volli eflere tra noftri Famigli coraprefo; Alla ma» 
„ niera di Nicodemo nella notte vi ficai il Pontefice nella cafa 
„ del predetto Giovanni , ove il trovai quali privo di beni 
„ temporali , e gravato molto del denaro altrui • Quivi, dimo* 
„ rat feco lui pei corfo della QuareGma , e fé m'è lecito di 
„ dire la cofa com'è , retai ad eflb alleviamento aggravando 
„ li miei omeri col di lui pefo. Quindici giorni prima della 
„ Pafqua Ferrucchio che era (lato da Guiberto deputato cufto» 
„ de del Palazzo Lateranenfe, col miniftero di alcuni parlò al 
„ Papa , e ricercatolo ' di certa foma di foldo promifegli , che 
„ arefcbegli reftituito il Caftelb di Sant* Angelo ed il Latera- 
„ nenfe Palazzo . Per il che il Papa tenne di ciò trattato col- 
„ li Vefcovi e Cardinali li quali erano con feco lui v e li prc- 
„ gò di foccorrerlo nel proprio bifogno . Quefti però affai ftretta- 
„ mente il fov vennero , poiché agitati dalla perfecuzione erano 
„ da povertà oppreffi . Ora veggendolo io meftoelagrimance per 
„ la. troppa anguftia nella quale vivea f mi fentii impietoso fd 

a>co 
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^ co lui pianfi , e co* fingulti fullc labbra mi avvicinai dicen- ___ 
„ dogli , che patteggiafle ei certamente eoa Ferruchio il con- &c. XI. 
,, cercato trattato. Diedigli ira pere io Toro, 1* argento, il Col* 
„ do, li cavalli e quanto avea; in tal modo riacquittammo il 
„ Laterano e tofto ne prendemmo il pofledimento. Quivi il 
„ primo di tutti baciai con ogni riverenza il piede del Sigilo- 
„ re Papa feduto nella Sede Appottolica , che da gran tempo 
„ era ftata occupata da Pattare Scifmatico „ ; cioè dall'anno 
1084. Tuttociò lenza dubbio di errore avvenne nel 10^4. 9 
poiché eflendo véro che Goffredo ndl' anno primo della Di- 
gnità Abaziale a Roma fi trasferi. 9 fiamo certi , <che è fla- 
to creato Abate nel dì %u di Agofto del topfr , e nel %z. 
confagrato da Ivone Vefcovo di Chartres , come ricordano le 
Cronache di Angcrs. Dunque accertata™ ente il racconto efpo- 
fto da eflb Abate appartiene al 10^4. Dice egli nella Lettgfa, 
che dimorò col Papa per molto tempo della Quarefima e che 
quindici giorni prima di Pasqua fi tenne pratica del riacquitto 
del Laterano , e noi fulla di lui aflerzione feri via mo , che nei 
fuccemiato anno Urbano Papa s'impadronì di eflb Laterano .Ora 
eflendo in decadenza li negozj ed affari di Enrico e dei Scif- 
matici la Conrefla Matilde giudicò opportuno come xiferifee 
Domnizone , che il Pontefice Urbano fi trasferita nella Lombar- 
dia rallegrando colla propria prefenza ti popoli , che con valore 
le di lui parti difendeano. Il perchè lo efortò d'intraprendere 
i4 viaggio per quella Provincia ; e la generofa Donna ciò ot- 
tenne dal grato Papa , che fommamente bramava e con cura 
promovea la felicità e la coniazione de 9 popoli. Bertoldo Co- 
tta nzi e n fé nella Cronaca -ali* anno di Critto iopj. la cofa de- 
scrive in tal modo : II Signore Urbano P-apa da qualche tempo par* 
tko da Roma celebri nella Tofcana la fotenmtà del Natale di Cri [lo» 
Qui certamehte la Storico deve fare parola dell'anno 10^4. , 
poiché egli fecondo il fuo coftume il principio ne defume dai 
dì del Nafciraento di Critto, e però ricorda eflere ciò fuqcedu- 
to nel 1095., quando realmente fé attendiamo alla maniera da 
noi ufata , al 1094. appartiene* Né polliamo compatire né di- 
fendere il grotto abbaglio. , onde alcuni Scrittori vogliono , che 
Urbano abbia celebrato in Tofcana la folennità del Natale di 
Critto dell'anno 10^3.; poiché in quefto tempo egli dimorava 
in Roma, e tuttavia li Romani fautori dell' Antipapa occupava- 
no il Laterano ed il Caftcllo di Sant'Angelo , come tette com- 
Tom.VI. E prò- 
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— —— » provammo eoa ragioni , ed i Cattolici defideravanò di vedere 
Sec» XI». a fine ridottai la funefta guerra. Dunque il Pontefice riacquifta- 
to il Latcrana intraprefe il viaggio della Lombardia per com« 
piacere la Cornelia Matilde e per efeguirne il faggio configlio 
ed infiememente colla Appoftolica dignità con fola me li po« 
poli •. Dobbiamo per ora fofpendere il racconto di ci& che ope* 
rò il Papa nella Lombardia nel Tanno 1 09 J. * poiché conducen- 
do eoa retto ordine di Cronologia la noftra Storia ci corre ob» 
bligo di narrare le cofe fuccedute nel 10^4. ia cui ella cameni» 
na ed iftmirne il Lettore » 
Celebra XV L Dunque Orbano, fbllecito della pace delta Chiela e del* 
il Sinodo di U affari dei Cattolici di Germania comanda a Gcbeardo Vefco- 
Coflanza.. vo ^ Coftanza e Legato della Sede Appoftolica in quelle Pro* 
vincie di convocare iL Sinodo y ia cui li Padri convenati de» 
cretino ciòcche giudicaranao opportuna pel vantaggio delle Chie» 
jfe e di quella Griftianità. Gebeardo imperctò fecondo il comando 
del Papa convoca quello ia Coftanza nella Settimana maggiore 
di Qu are fi ma dell 9 anno. 10^4. Bertoldo Ceftanzienfe dice cosi 
di quefta Sinodo feri vendo : Pervennero al Sinodo* di Cofiaw^a li 
lamenti le querele della Regina Praffede la quale partita dal proprio- 
marito- Enrico* da qualche- tempo dimorava in. Italia preffo il Duca 
Velfone .. Si lagnava ella di ejfere fiata violentata doli* Imperatore e 
da molti altri per di lui comanda a gravi /porcile di adulterio , per 
ifeanfare le quoti giudichi opportuno e neceffario di ricorrere olii Jlejfi 
rumici del Re marito r e- preffo- quelli ottenere la paté che non- pmea 
godere nel Regno* proprio . Cerche quindi di frufare la: propria fuga 
dalla. Germania , e di acqui/tare a fuo vantaggio le campajfioni ed 
ajuto de* buoni Cattolici * Li Padri riceverono con animo compaf- 
fionevole le agitazioni ed anguftie di efla Regina. Praffede ; non 
T affolvettero. però» dalle colpe che contratto ella avea dalle nu^ 
merofe ed impudiche fornicazioni ♦ Ne la ottenne 'iiaperciò dal 
Romano- Pontefice , a cui con- fonimi flione la chiesette , in 
Piacenza ed umilmente fé gli fi prefentò neli' anno 1095. ove 
quegli erafi trasferito per la celebrazione, dei Sinodo che ver~ 
Comanda cerno descrivendo.* 
ai popoli di XVII. Era ftato eletto ed ordinata-» Vefcovo di Arras fot- 
Arras di e- ^ | r a nno di Crifto $6p. Vedolfo , il quale per proprio comoda 
Vefcovo 1 - e Tra 'p ort k a Cambray la Sede Vefcovile; e però fino ai tempi 
lo fepara' nc * 4 ua ^ * a Storia cammina, efla Chicfa di Arras rimafe priva 
dalla Chiefa.4tU& rcfidenza. del proprio Paftore •. Pili volte li Cherici. ed 
di Cambray.. di 
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il scoro , ed efibi- s 



roj a più volte an- ^ EC « XI. 

coi ambray oppreffi. 

dovettero abbandonare l' impegno . Se non che furono confola, 
ti ed «fauditi -dalla retta prudenza di Urbano IL Quefti cono* 
feiuca la giuftizia della faggia dimanda comandò ad e fio Clero 
ed al popolo con Appoftolica autorità di eleggere il proprio 
Vefcovo , con che riaoquiftata la primiera libertà ed il decoro 
primiero quelli feoffero il giogo eia foggezione che era -data loro 
con infolenza importo Sai Vefcovo e dal popolo diCambray.Le 
Pillole di Urbano ordinanti tale faccenda fi ditino <date da Roma 
al Clero ed al popolo di %Arras , non fono accompagnate però da 
nota -di giorno né di anno; tua noi colla autorità ideili due Pagi 
e del Labbè loro aflegniatno gì' ultimi giorni di Febbraio dell 9 
anno 1094.; e fra poco ciò con ragioni comprovammo. 11 Cieco 
e popolo di Arras facendo buon ufo del comando del Papa eleffero 
* proprio Vefcovo Lamberto Ecclefiaftico di grave fatuità e fom« 
tna erudizione ; ed Urbano contento della fatta elezione ordinb 
a Rainaldo A rei vefcovo dì Rema di' conferirgli la Vcfcovile 
Ordinazione. Rainaldo fi feusò col Papa lignificandogli con rno- 
do oflequiofo di effew indotto dai Vcfcovi e Cherici a non in- 
trometterli in tale faccenda; e quindi il Clero di Arras rifol- 
vette di mandare a Roma il nuovo Vefcovo , ove farebbe dal 
Pallore universale confagrato - Dice per tanto cosi elfo Ar- 
ci vefcovo di Rems al Papa nella Lettera: Imperciocché li Vcfce- 
<*ui e C ber hi temerono e temono tuttavia , tèe il Vefcovo ^ Clero 9 e 
popolo di Cambray fi fottraggano tolta opportunità di quefia faconda 
dalla foggezione della Cbiefa di Rems ? tanto piìt che la .loro Otta 
appartiene al Regno di Germania > effendo parte del domìnio di Enti* 
€0 da gran tempo nimico, dichiarato non foto della Cbiefa di Rems 
ma ancora delta Romana. Il Clero per tanto ed il popolo di Ar« 
ras quando int-efero le ragioni e videro le ripugnanze dell* Ar- 
civescovo Rainaldo , rifolverono come dicemmo, di mandare a 
Roma T eleuo Vefcovo , perchè tjuivi dal Romano Pontefice 
fia confagrato; e quello appunto perciò con umili Lettere ef- 
ficacemente pregarono, fuggerendogli the la propria Città dovrebbe 
e/fero il termine confile dei due Regni Trance fé e Germano , comt 
anticamente lo era fecondo la tradizione loro tramandata dai proprj 
Maggiori • Induffero per tanto il nuovo Vefcovo Lamberto a 
trasferir fi a Roma; *d ei loro acconfentì. Là giunto pregò il 
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V fmmmmmmmm Papa cor fo lice ito modo di con cffere confagrato né ordinato, 
Sic. XI. desiderando di non fottoporre li omeri al carico pelante di 
Pallore della Chiefa di Dio. Ma Urbano con autorità Appo- 
ftalica il violentò a ricevere la fagra Vefcovile ordinazione, e 
di compiacere le brame de 9 Cherki e popolo che a proprio Pa» 
flore eletto lo aveano. L'antico Cronologico ricordato dal P. 
Labbè nel tom. io. de 9 Concilj ri fenice la cola in tal mo- 
do : Egli finalmente foggettandofi alla divina ordinazione ed al pre* 
eetto jfppoflotico fi confagrb in Roma preffo Santa Maria Nova dal 
fuddettto <Appofìolico Urbano nel? anno di Cri/lo 1093. [otto il dì 10* 
di Mar?o Quarta Domenica di Qua re/ima . Oflcrviamo però noi col* 
F anzidetto P. Labfcè , che il Cronologico comincia V anno 
dalla Solennità delta Pafqua; e per conseguente fecondo U no* 
Aro computo la ordinazione di Lamberto Vefcovo di Arras 
appartiene al 1094. , nel quale fotto il dì 19. di Marzo la 
Quarta Domenica di Quarclwna avvenne. Dunque Urbano che 
non ancora fotto il giorno decimonono di Marzo avea riacqui* 
ftato il Laterano occupato dai fautori dell 9 Antipapa Giliberto, 
dimorava appiattato predo S. Maria Nova ; quivi nello (lek 
fo giorno confagrò Lamberto in Vefcov» di Arras , e quattro 
•giorni dopo nel ài 23. pubblicò F Edicto »con cai reftituì. il Ve- 
scovato e la Chiefa di Arras al proprio antico e primiera decoro» 
e la levò dalla foggezione di quella di Carabray , alla quale fino 
dal Secolo fefto era (lata: indebitamente unica dal Vefcovo Vedolfo. 
Ci piace di recitare Pefpreflioni concepite da Urbano nel Breve : 
Noi per tanto [alvi onninamente li legali iflituti privilegi della Ro» 
*mana Chiefa concediamo- * te ed ai tuoi Succeffori quello che alla pie* 
detta Chiefa ha conferitoti B. Remigio 9 e eòe nelli antichi anni quan- 
do ere adorna della Vefcovile dignità , poffedea • Confermiamo impercii 
alla tua Chiefa le due *Arcidi*conie / 9 una appellata *Attrebat*nfe de» 
nominata t altra Ohflrevadonfe r e preffriviamo ♦. che tali appunto fie* 
no li confini delle Cbiefe di %Arra* e di Cambra? . ... . Di ce fi dato il 
Diploma Pontifìcio in Roma per mano di Giovanni Cardinale del- 
la Santa Romana Chiefa fotto il di z$. di Mar^p della Indivia» 
ite IL dell 9 anno della Incarnazione di Crifio 1093. del Pontificato 
poi del Signore Urbano' Papa IL fettimo . Ricordiamo per& al Let- 
tore, che nella (bfcrizione del Diploma^ corfo errore , e (Tendo 
flato aflegnato all'anno i®?j. quando accertatane ente appartie- 
ne al 10^4. come teftè comprovammo ed il comprovano te 
molte ragioni addotte da Antonio Pagi» che tali fono» PrLoi?, 
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la Indizione feconda , da cui è notato il Diploma , conviene all' i u 

anno di Cnfto 1094. non già al 1093. Secondo , Tanno VII. Sec. XI. 
del Pontificato di Urbano 11. traggeva il principio dal giorno 
duodecimo di Marzo del 10^4. e quindi fé il Diploma (offe* 
dato lotto Tanno 1093., dovrebbe dirli anno fe/io , e non fetttmo 
del Pontificato di Urbano. Terzo, ciò dimoflra la fcrizione dei 
privilegio : Urbano Vefcovo Servo de Strvi del Signore al noflro di* 
letto fratello tn Crtfto Lamberto Vefcovo d' *Arras con/aerato colle no* 
flre proprie mani ed ai dt lui Succejfori canonicamente eletti . Ora e(Ten« 
do flato a Lamberto conceduto il privilegio dopo la confagra- 
zione celebrata lotto il dì 19. di Marzo dell'anno 1094. nc 
viene di conseguenza, che quello fi pubblicò dal Papa nel gior- 
no 23. di Marzo dell'anno fteffo 1094. E fé alcuno non oftan* 
ti quelle ragioni e congbiecture Ga di parere , che la fofcrizio» 
ne del Diploma Appoftolico realmente alTanno iop}. appar- 
tenga, ripigliamo collo fteffo Pagi nella Critica Baroniana all' 
anno 1094. , che Urbano ha fcguito l'antico coftume defumen- 
do il principio dell'anno dal giorno 25. di Marzo , nel qual 
caio il dì 23. deve ridurfi al 1093. che dopo due giorni il fi* 
ne vedea . Così convengono colla iolcrizione e f Indizione IL e 
f anno VII. del Pontificato di Urbano in effa rammentati. Se non 
che la Chiefa di Cambray da Papa Paolo di quello nome IV. 
venne condecorata col titolo ed onore di Metropolitana nelP 
anno 15Ó1. , come diremo fé col divino ajuto potremo con- 
durre la noftra Storia a parlarne. 

XVIII. Così compiuto l'affare della Chiefa di Arrts il Pon- Difapprova 
tefice Urbano dovette contendere con Filippo Re di Francia il matrimo- 
per la cagione che veniamo dicendo. Bertrada figliuola di Si- nl ° £i Pep- 
inone Conte di Monfort era ftata data in matrimonio a Fui-?? . 
cone Conte di Angers denominato Ricbin per cagione della rancw ' 
afprezza della di lui indole e del diluì coftume. Orderico rac 
conta lotto Tanno 1092. in tal modo il fatto : Bertrada timorofa cbe 
il proprio Marito operi con [eco lei della maniera cbe fatto avea colle altri 
due di lui Conforti , e cbe abbandonata da effo colla brutta macchia 
di donna impudica rimanda oggetto delle di lui derilioni , emendo con* 
fapevole della propria nobiltà di natali e beitele di volto mandò fede* 
le *4*nbaftiadore a Filippo Re di Francia lignificandogli con follecite 
enodo ciò cbe nell'animo tema celato . Dopo ciò Bertrada dal na- 
tio paefe fuggendo abbandonò il Marito , e fi ritirò preffo Fi* 
lippe» il «pale ripudiata ingiuftamente la Regitìa Berta (uà Con» 
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■ 1 ■ -1 ione, con feco lei contratte matrimonio nell'anno 1092. come 
tee. XI. ^comprova il Clario «ella Cronaca di S. Pietro di Sens dicendo: 
H eli 1 anno log%. il Re Filippo ripudiò la nobiltffima fua Conforte 9 
dalla quale avea ricevuto il figliuolo Ludovico , e conduffe a ma* 
t r imeni Ber tra da , che era fi Jeparata ampiamente Àa Fui cono Conto di 
jingers proprio legittimo Marito . Non potea Urbano permettere nella 
Chiefa di Dio sì grave fcandalo e diflbluco concubinato ; « 
quindi il riprovò incontanente Scrivendo rapporto tale affare ze- 
lante Pillola a Rainaldo Arcivescovo di Rems ed ai Vefcovi di lui 
Suffragenei , che dicefi data fotta il dì %*J. dt Ottobre dell'anno di Cri* 
fio io? a. Con quella il Papa riprovato il matrimonio di Filippo 
contratto con Bertrada cfpone a Rainaldo l'animo fuo dicendo: 
Tu poi carijftmo fratello Rainaldo devi con efficace %elo riprovato il ne fan* 
do delitto ed afpramente correggere, il Vejcervo di Senlis a te /oggetto , che 
empiamente col proprio affenfo avvalorò la indegna anione del pubbli* 
co adulterio , ed ebbe ardire di porre fugl* omeri dell'i adulteri le mani 
della Sacerdotale benedizione . . . . . Dunque adeffo a voi comandiamo 
con lAppoflolica autorità quello che fappiamo ( e che ancora fenza il noflre 
precetto arebbe dovuto fare la prudenza voflra ) cioè che -con follecitu* 
dine ammoniate il Re ^ e dalla parte di Pio e nefìra ancora fgridan* 
do fupplicando correggendo il ritiriate da tanto abominevole delitto. 
E fé egli non riceve con fommiffione la preghiera e la correzione a Voi 
ed a Noi correrà obbligo per debito del nofìro minifiero ed officio di 
vendicare la divina Legge , t colla fpada del gelante Finees occidere 
li adulteri Madianiti. Ed appunto perchè le ammonizioni Pon- 
tifìcie non moffero ni ritirarono il Re Filippo dal grave delitto, 
effo Urbano dichiarò Legato della Sede Apposolici nelle Gal- 
lie Ugone Arcivescovo di Lion , e gli preferì (Te di convocare 
il Sinodo, in cui difeuflb ed -cfaminato il peccato del li adulteri 
quelli Gano riprovati con Snodale fenrenza . Il Legato il convocò in 
Autun fotto il di 16. di Ottobre; ed i Padri ad effo convenuti 
con unanime confenfo feommunicarono il Monarca. Ci permet- 
ta il Lettore di recitare il fatto come lo apprendemmo da Ber- 
toldo Coftanzienfe che dice così :„ Incerta Città della Borgo- 
,, gna che appellano Autun , è (lato convocato il generale Si- 
„ nodo dal venerando Ugone Arcivefcovo di Lion e Legato 
„ della Sede Appoftolica fotto il dì \6. di Ottobre , al quale 
„ intervennero li Arcivcfcovi , Vefcovi , ed Abati di diverfe 
4 , Provincie. In quello Concilio fi rinnovò la feommunica 
£» pronunciata contro Enrico , l'Antipapa Guibcno , ed i lo- 
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„ Toro (autori . Con eguale Temenza venne fcommunicato Fi- » 

n lippa Re delle Gallie > poiché effendo vivente ancora la le- Sec. XI. 
„ gictima fua Conforte altra donna ei conduffe a matrimo. 
„ nio „. Si ripiglia poco dopo il giudizio della caufa di Fi- 
lippo nel Sinodo di Clermoa in Argon ne convocato nell'anno 
1095* per la cagione che diremo di quefto fcrivendo ; ed in 
quello altra volta per ordine del Romano Pontefice fu fcommu- 
nicato effo Re Filippo refe la fc andata di tutti mercè il grave 
adulterio » 

XIX* Dicemmo teftfc , che Urbano IL celebrò in Tofca. Celebra il 
na la Solennità dei Natale di Crifto, e che quindi profeguì il Concilio di 
cammino verfo la Lombardia, ove pervenuto convocò in pi a ^Piaccnza. 
cenza generale Concilio fotto Tanno di Crifto 1075. invitarci 
dovi li Vefcovi d'Italia, di Germania, e di Francia per prov» 
vedere col loro confìglio alli affari della Chiefa . V intervenne 
im perciò copiofo numero di Padri fc diamo fede a Bertoldo 
Coflanzienfe teftimooio di vifta r e poiché non poterono queU 
li contenere dalle Chicfe della Città > Urbano tenne la facra 
Adunanza fotto le tende in Campagna* Imperciocché li Cheri» 
ci furono quafi quattro mille ed i Laici il numero di trenta 
mille forpaflarono . In quefto Concilio fi aflbl vette Adelaide ov- 
vero Praffede Regina , di cui abbiamo fatto parola , dalla pe- 
nitenza che erale fiata importa in gafligo delle carnali fporcizie 
alle quali era Rata efpofta dal marito Enrico. Contcftò ella di 
eflcrvi (lata violentata da quello * e quindi non ebbe roflfore 
di confettare fpontaneamente e con azione pubblica li enormi 
delitti. L'Abate Dodecbino dopo di avere detto che Adelai- 
de fuggendo di Germania venne in Italia pretto la ContcfTa 
Matilde, ripiglia, che quefta la prefentò al Papa alla di lui fa- 
viezza e carità raccomandandola* Il Papa conosciute le difav- 
venture della Regina fi mafie a pietà , e quindi convocata 
l'Adunanza de 9 Cattolici feommunicò per la feconda volta il Re 
Enrico reo ed autore delii illeciti e nefandi delitti noti piti feti- 
titi * La Regina tornata al proprio Paefe fi ritirò in moniftero,. 
ave come alcuni dicono, non molto dopo fu eletta a Badetifa. In 
quefla fteffo Sinodo li Ambafciadori di Filippo Re di Francia 
dopa di avere efibico ai Padri le ragioni che gti vietarono di 
porfi in viaggio, impetrarono dal Papa e da quelli la prolonga- 
»one del giudizio della di lui caufa fino alla Pentecofte. Per 
la qual cola Ivone di Chartrcs. fcrifle umile Pillola al Papa. 
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Era ftato invitato al Concilio anco Ugone Arcivefcovo di 

Sec. XI. Lion e Legato nelle Gallie della Sede Appoftolica , che non 
vi cffiftette , non vi mandò Nunzj , né allegò la fcufa , che gì 9 
impedì di porli in cammino alla volta d' Italia ; e per fenten- 
za de 9 Padri venne privato della Legazione. Li Ambafciatori 
dell' Imperatore di Coftaminopoli ottennero ajuto contro li Pa- 
gani , li quali avcano occupato le mura di quella Città . 

Si rinnovarono ancora li Decreti contro li Cherici Simo* 
niaci ed incontinenti ; fi condannò V Erefia di Berengario nuo- 
vamente 9 e nuovamente ancora fu pronunciata fentenza di fcom« 
munica contro l' Antipapa Guiberto e li di lui fautori ; ed 
altre cofe fi prefcriffero appartenenti alla Ecclefiaftica Dtfciplina 
ed alla condanna delle Inveftiture Ecclefiaftiche fatte da Pedo- 
na del Secolo. Nel tom. io. de* Concilj , fi recitano li Canoni 
formati dai Padri del Sinodo di Piacenza; li quali perchè fo- 
lio uniformi a quelli di altri Concilj offervatori della promef- 
fa brevezza ci alleniamo di recitarli . Fa parola di effi ancora 
Pomnizone , che al Sihpdo accompagnò la Conteffa Matilde. 
Il Cardinale Bona nel cap. io. del lib. a. delle cofe. Liturgiche è 
di parere , che nel Sinodo di Piacenza alle antiche Prefazioni , 
le quali fi recitavano nella celebrazione del divino Sagrificio 
della Meda , fu fi aggiunta l'altra ad onore della Beata Vergine, 
che oggidì ufa la Romana Chiefa e V aferi ve alla divozione 
cui il Pontefice Urbano II. venerava la gran Madre di Dio: 
ma per dire la cofa com 9 è , non fappiamo , che di ciò abbia 
trattato verun altro Scrittore ; ed il medefimo Cardinale non 
v adduce in comprovazione del proprio parere teftimonianza di 
f giuridico ed autorevole Storico. 
fiaPInvefti- XX# . Abb * amo ne ^ a Storia fatto più volte parola delle Ec 
tura • di lei clefiaftiche Inveftiture 9 per cui cagione fi fono formate dai Si- 
principio ed nodi diverfe leggi , ed ancora dovremo tenerne trattato nel cor- 
ufo . ù> di quella : il perchè giudichiamo convenevole al dovere di 
Storico di efporre la faccenda, il principio, e Tufo di quelle, 
perchè aramaeftrato il Lettore non debba da altri Scrittori in. 
veftigarnela. Dunque l'Inveftitura è il confenfo dell'Imperatore 
o del Principe della elezione di alcuno a Vefcovo od Abate ^ ovve- 
ro la concezione dei beni Ecclefiaftici fatta con certo folenne 
rito. La cagione di quelle Inveftiture provenne dalla munifi- 
cenza e liberalità di effi Principi verfo la Chiefa , alla quale 
quelli concedettero non folo feudi e poffeflioni, ma ciò ancora 
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che apparteneva al Regio Fifco. Per il che convenne , rfie li - 
beni di tal forte abbiano vellico le condizioni dei Feudi : né Ji Sec ' **• 
Vefcovi eletti poteano affumerne l'amminiftrazione, fé li Prin- 
cipj non riceveano la loro elezione approvandola , e quelli non 
prometteano a quelli fedeltà. E perchè li feudi fono JÌ prin- 
cipali e piìi doviziofi beni della Cbiefa , Ji Principi concede, 
vanii ai Vefcovi od Abati con ellerno fegno o rito folcnnc 
cioè col mezzo del paiìoralie , dell' anello , dello fceitro , o di 
.altra fimil cofa, Offerviamo però , che li Principi nell'ìftitui- 
re in vantaggio delle Chiefe quelli Feudi non furono diretti dajl 
folo animo di pietà e divozione ma ancora dai vantaggio dell» 
Repubblica. Imperciocché fperavano , che li Vefcoyi lj quali 
divenivano loro vaffalii col poffeffo dei Feudi , arebbono ofler- 
varo religiofaraentc la fedeltà ad effi promeffa , e che loro areb- 
bono preftato opportuno ajuto, quando eglino furio affiliti dai ni- 
mici. Tale fu il configlio di Carlo Magno , quando con Feu- 
di nobiliflimi e ricchiffimi dotò le Chicle di (Germania, fé dia* 
mo fede ài Malmesburienfe dicente nel Itb. $. delle Azioni de* 
Re d' Inghilterra : Carlo Magno per comprimere la barbane det popò. 
h di Germania doni qua/! tutte le terre di quefti alle Cbiefe , ed ope, 
rondo con retto configlio giudico , che non sì facilmente li Efclefiafiici 
trebbino mancato di fede alla paiola data . Oltreccbè quando li Laici 
ribellando/i fi opporranno ai proprj affari , quelli facilmente arebbono 
potuto nel retto dovere ridurli e colla autorità della fcommunita e colla 
feverita della penitenza* Con taJe modo la libertà della Chiefa 
non poco aggravio foffrì , poiché fi riputò neceffaria l'approva- 
zione del Re per la elezione e confagrazione delli eletti Ve- 
fcovi, e ù introduce nelli Ecclefiaftici certo tal quale vaffalag- 
glo dovuto allo iTeffo Re , che da quelli efigev/ nella poffef- 
fione de' Feudi il giuramento di fedeltà. Ma a parlar rettami- 
te codefta' riuova ferviti» conferiva loro maggiore dignità e fe- 
deltà , poiché li Vefcovi divenuti Vaffalii del Principe acqui- 
fiavano autorità e dominio fevra li fodditi che vivesuio nei * 
Feudi ottenuti da quello. Tale è il lentimento di Elmoldo nella 
Cronaca, al quale noi però non poniamo aderire. In Germa- 
nia per tanto l'ufo delle Invelìiture comprovato venne dalli 
Imperatori Ottone I. II. e III., é da Enrico; e la Chiefa of- 
feryò tale faccenda con occhio di connivenza , febbene quelli 
Principi tal volta trafcorfero li proprj confini confegnando al 
Vefcovo il battone Paftoralc; il quale eflendo fegno di podeftà 
TmVL F fpi. 
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s — ^yr"* fprriruale il foló Romano Pontefice dovea loro conferire • La Chic- 
1C# X * fa però il (offriva , e perchè li Principi eleggevano a Vefco. 
vi Uomini per fancità e dottrina illuftri , e perchè in vece di 
opprimere la Ecclcfiaftica libertà di giorno in giorno con Re* 
già munificenza nuovi Vefcovati fondavano* Di ciò fa parola 
il Vefcovo Merfeburgenfe Ditmaro nella Cronaca. 

Nelle Gallie è Hata indotta la neceflìcà del Regio aflenfo 
nelle Ordinazioni dei Vefcovi dal Canone X. del Quinto Con* 
cilìo d* Orleans celebrato nelP anno 5457. effendo Re Clodoveo, 
e venne confermata fotto P Imperio di dotano IL nel Sinodo 
di Parigi convocato nel 61%. : il perchè le Storie di quel fio* 
ritifliroo Regno comprovano tanto antiche le Inveftiture Ec- 
clefiaftiche fatte con autorità ed aflenfo del Re , quanto è an- 
tica la Criftiana Religione introdotta e difleminata in quello ; 
talché ogni Vefcovo è (lato eletto ed ordinato in vigore della 
nomina fatte dal Re, ovvero coli' aflenfo e volere di eflb Re 
dal Clero e dal popolo : apportando la Chiefa di Dio con fag« 
già connivenza tale azione . Lo Scrittore della Vita di San Ro- 
mano Vefcovo di Rovcn ricorda , che quefti ricevette dal Re 
Clodoveo IL nell'anno di Crifto Ó23. il baftone Paftorale ; e 
ciò fatto venne collocato nella Sede Vefco vile. Nicezio Vefco» 
vo di Treveri per comandamento del Re Teodorico e coli* aC 
fenfo del popolo è (lato ordinato » E Gregorio Turonenfe nella 
Storia atteri fee, che molti Vefcovi per ordiner ovvero aflenfo del 
Re Clodoveo furono promoffi al governo ed am mi nitrazione 
di diverfe Chiefe : cioè Germano a quella di Parigi 9 Ommazio 
a quella di Tours, Eufronio di nuovo a quella di Tours , e 
Domnolo a quella di Mans . E quello pure fi comprova dal* 
te. Forinole antiche del Vefcovato ricordato da Marcolfo nel 
lib.i. della Appendice del tom.i. de* Sinodi delle Gallie pub* 
blicata dal P.Jacopo Sirmond , e dal Baluzio nella Edizione 
de* Capitolari . 

Lo fteflb coftume oflervavafi in Inghilterra prima del Pon» 
ti fica to di Gregorio VII. Imperciocché ne' privilegi del MonU 
fiero Glaftonienfe leggiamo preffo il Malmesburienfe nel lii.t.z 
11 Re Edgaro decretò , che fia perpetua rapporto ai Monaci la elenio* 
ne de 1^ %Abate 7 riferirò quindi a fé mede/imo ed ai fuoi Succeffori la 
facoltà di confegnore al Fratello eletto dai Monaci il Baftone Paftorale'. 
Santo Urbano Vefcovo Vigornienfe ricevette 1* Inveftitura dal 
Santo Re Edoardo * Per il che effendo ftaro accufato preffo 
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Lanfranco Arcivcfcovo di Caotorbery come uomo ignorante ed - - — 
incapace di affiftere ai Regj configli vennegli ordinato di fpo- * EC ' ^L 
gliare e deporre li Vefcovili arredi , e redimire al Metropoli 
tano il baftone Pa flora le e l'anello ; egli ri fpo fé fé diamo fe- 
de a Matteo Paris nella Cronaca all'anno di Crifto 1095.: 
Veramente io fo di non effere degno di queflo onore 9 e jo ancora di 
non effere opportuno per tanto pefo •' non è retto però t (be tu cerchi 
ds me ti baftone Pa florale 9 ebe a me non bai congegnato .* cedendo nul- 
hmeno al volere tuo ed alla tua fenten^a aggettandomi reftttuirollo 
o ben volontieri • Credo imperai di operare affai pik rettamente , fé lo 
reftnmrb al Santo Re Edoardo , dal quale io lo ho ricevuto* Quin* 
di trasferitoli al fepolcro del Santo Principe così ad eflb parlò 
febbene era trapaliate ; „ Tu fai o fantiflimo Principe quanto 
„ sforzatamele e . di mala voglia ho ricevuto quefto onore ; 
99 quante volte io mi fono nalcofto effondo cercato; non nego 
„ d* effere divenuto infìpienre, tu però mi bai violentato. Im« 
9 , perciocché febbene li Fratelli mi eleffero , il popolo ha coni- 
f> provato la elezione di quelli , e la volontà dei Vefcovi ed il 
*, favore dei Magnati la riceverono; nullameno la tua autori» 
9 , tà ed il tuo comandamento ebbe maggiore forza preflò me. 
9# Ma ecco che il nuovo Re , nuova Legge , nuovo Pontefice 
„ pubblicano nuove temenze ; quefte condannano me ancora 
„ quale reo abbominevole di arroganza e di confidenza , perchè 
99 al tuo volere ho predato aflenfo . Il perchè non a quelli io 
„ reftituifeo il Paftorale baftone, li quali a me noi dierono 9 
9 , ma a te da cui l'ho ricevuto; ed a te la cura commetto e 
„ la cuftodia di quelli che a me una volra hai confegnato ,,,. 
Molte altre teftimoninnze potremmo qui addurre 9 dalle quali 
chiaramente comprovali , che le Investiture Ecclcfiaftiche fino 
ai tempi di Gregorio VII. erano in ufo in Inghilterra ; ma le 
addotte fi ano baile voli per configliare la brevetta voluta nella 
softra Storia. 

XX T. Ma perchè la Chiefa ha aflbluta autorità di difendere ** Inverti- 
li proprj diritti e di formare Leggi per difefa di quelli , quando tur * . V {5 U * 
fkno dai Laici abufati o vilipefi ; può ancora colla pena di !fg c :* 1 " 
feomm unica coftrignerli a non violare la libertà > che ella otten« 
oe dal Sangue e dai meriti di Crifto che n' è il fantiflimo 
Fondatore . Il perchè li coftumi che *el paflato foffrì 9 può cor- 
reggere, Cambiare, proibire, e condannare fé non fiano unifor- 
mi alli Ecclcfiaftici diritti e Statuti, e fé degenerano in abufo 
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s yf - ovvero occafionano errore o fcandalo ; o quel che è peggio irt- 
troducano azione oppofta al diritto Divino o Canonico. Con 
aguale modo la Chiefa ha piena autorità di rinnovare li Cano- 
ni antichi e di ordinarne l'adempimento. Quindi Tufo delle 
Inveftiture nei tempi del Pontefice Gregorio VII r divenne . ti- 
rannìa in Germania , col di cui mezzo era opprefla la liber- 
tà delle Ecclefiaftiche Elezioni , ed era divenuto venale il 
poffeflo dei Vefcovaci e delle Abazie : poiché li Principi prò- 
moveano al governo ed amminiftrazione delle Chiefe Uomini 
indegniffimi colla efibrzione di foldo, e loro conferivano il be- 
neficio Ecclefiaftico mercè l'anello o battone Paftorale giuridh- 
che infegne della Spirituale podeftà. Sane 9 Anfelmo Vefcovo di 
Lucca con brevi ma gravi parole efprittfe la tirannia di Enri- 
co IV. in quelle faccende parlando coli* Antipapa Giliberto ; 
II tuo Re fen^a inferminone vende li Vefcovati proponendo Edtu 
ti , che il Vefcovo non fi veneri [ebbene fìa fletto dal Clero e 
dal popolo defiderato , quando ei non gli conferifea /* Ecclefìaftu 
€0 onore , quafiebè egli fìa il cu/lode di quefla porta , di cui dite 
la verità : Jf queflo apre il Cufìode ..... Voi ftmbate li membri deU 
la Cbiefa Cattolica , ed avete ridotto quella in abominevole fervitù , 
qua fi che fia f chiava dì Voi , e ttafportatt fono il dominio voflro la 
libertà del diritto divino , ditendo ebe li Vefcovati , le *4ba?le t e fi* 
nalmente le Chiefe di Dio fono vofhi • ma Dio denomina la Cbiefa 
Colomba fua , e fue pecorelle li popoli . E Paolo foggiugne : Niuno 
promoin fé mede/imo a tanto onore , ma deve effere da Dio chiamato 
Jiccome lo fu Aronne. Ora per la tua parte chi mai è promojfo fé non 
quelli che col dono , col foldo , o colf offequio da te il beneficio otten* 
gono ? Chi è eletto che fia adorno di buoni co/lumi , di oneftà , e £ 

integrità di vita ? Dunque devono effere perfeguitati li Lupi E nei 

principio del Libro il magnanimo Ecclefiaftico detto avea: Mer» 
ce P ajuto della clemenza del Signor noflro il quale col fuo mirabile 
volere Noi ed i noflri difeorfi regge e difpone , ci accingiamo a rifpemm 
dere a quelli che dicono .' Può il Pa/lore foggettare fecondo il proprie 
arbitrio , ovvero pte^o > ò preghiera la Chiefa di Crifto alla Regale 
podeftà , e trafportare le di lei poffefftoni e beni nei diritti del Re 
ù in quelli che ad effe lui maggiormente piaceranno. Il magnani- 
mo Vefcovo fovente con parecchie e tutte inconcufle ragioni ri- 
prova la fftgrilega ed ingiufta propofizione . Primo , col Ca- 
tione che dicono delti Appoftoli t che tale è appunto: Se il Ve* 
/cove fi fervo dello Secolari Podeftà o eoi loro me^e ottiene /' ammi* 

Jìra. 
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nifira^jone della Cbieja , fia depofto e [e parato dalla Comunione dei ■ 
Fedeli^ e quelli ancora che /eco lui trattano. Secondo, colla con. ^ EC# f* 
fu?tudine derivata dalli Appoftoli fteffi,che prefcrive nella mot* 
te del Vefcovo al Clero ed al popolo della Cbiefa la pacifica ed una» 
mime elettone del proprio Paftore . 

Terzo , quella Appoftolica confuetudine non mai è fiata 
violata dalli Criftianiffimi Imperatori Coftantino, Collante, Va- 
lentiniano , Teodofio , Arcadio , Onorio , Carlo , Ludovico , li 
quali arricchirono con ampliflimi doni le Chiefe che eglino 
fteffi fabbricarono ovvero da altri furono erette, né mai fi ar- 
rogarono il diritto o giudizio nelle faccende appartenenti alle 
medefirne Chiefe e Beneficj Ecclefiaftici . 

Quarto i le Inveftiture di Germania che interdicono le fa- 
gre elezioni, furono condannate dai trecento ed otto Padri in- 
tervenuti al gran Concilio Niceno . Quelli per tanto col Ca- 
none VI. decretarono così : Sopra tutto però è prescritto dai Padri: 
Se alcuno farà ordinato fen%a la volontà o confenfo del Vefcovo Mr- 
tropolhano 9 il grande e Santo Concilio Niceno decreta , che non fia 
ticonofciuto in qualità di Vefcovo. Furono quelle ancora riprovate 
dal Sinodo Antiocheno colli Canoni XIX. e XXIH, dicenti: 
Si confervi il diritto Ecclefiaftico , eie dice così : £' ne ce (far io di non 
fare altrimenti fé non col? affenfo del Sinodo e del giudizio dei Vefco* 
vij li quali dopo la morte del trapaffato hanno la podeflà di pronto* 
vere quello che farà riputato piìt degno • Finalmente per tacere del 
Decreto di Celeflino Papa I. e di S. Leone L condannanti ef- 
fe Inveftiture , elleno fono riprovate dal VII. Ecumenico Con- 
cilio col Canone III. , di cui tali fono le parole : Ogni ele^iono 
di Vefcovo , Prete , e Diacono fatta dai Principi fia nulla in venera» 
%ione della Regola che dice: „ Se il Vefcovo fi ferve delle feco- 
„ lari Podcftà, e col loro mezzo ottiene l'amminiftrazionedel- 
„ la Chiefa, fia depofto e feparato dalla Comunione de' Fedeli 
59 e quelli ancora che feco lui trattano „ . Imperciocché è necef* 
farlo che quegli che deve effere eletto a Vefcovo , fia dai Vefcovi elet* 
to , come è flato decretato dai Santi Padri del Concilio Niceno , ed è 
ordinato dalla Regola che dice . . . . „ Né deve effere omeffa la 
„ fentenza del Pontefice Gregorio II. nella Piftola Undecima 
„ data a Leone Ifaurico, nella quale dice così „ : Siccome il 
Vefcovo non ha podeflà di offervare le cofe del Palalo Imperiale ni 
di veflire le injegne , che convengono al Re / in ftmil guifa f Impi» 
tatore non ha podeflà di difporre delle cofe della Cbiefa né di prò* 
^novero k elezioni nel Clero . Da quefte ragioni per tanto e da al- 
tre 
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- tre moltiffimc che per brevezza tralasciamo, fecondo il parerò 

Sec^ XI. dj s. Antelmo Vcicovo di Lucca fono (late condannare le In- 
vertire frequentemente ulurpate in Germania ed altrove dalli 
Ke e Principi lino ai tempi del Pontefice Gregorio di quello 
nome VII. 
In vano XXII. Si difendeano li Principi colla confuetudine del Re* 
le Invcftitu- g no ^ ma quefta non fu approvata dalla Chiefa ; era piuttoflo 
Ve ^d"? cma *d ur P 43 " onc on de elfi difponeano dei Vefcovati ed Aba« 
fiume* de? ** c co " a °PP rc lfi° ne delia libertà delli Elettori . E la confuc- 
Regni. tudine che colla loffcrenza della Gbiefa arrogavafi di concedere 
le Invcftiture, può effere dalla medefima Chiefa riprovata : tan« 
to più che non iolo non è confermata dall' ufo dei primieri Se- 
coli e coftumi ; ma piuttofto è fiata condannata dai Canoni de 9 
Conci Ij Ecumenici e dai Decreti dei Romani Pontefici , quali 
cagione di Simonia , ambizione , e diilruggimento della Criftia- 
na Disciplina • Siaci lecito di recitare in comprovazione di ciò 
le parole dell'anzidetto Santo Anfelmo diecine : „ Il numero 
„ delli anni dai quali dicefi introdotta quefta abbominevole 
„ confuetudine, che la Podeftà del Secolo fecondo il proprio 
„ gemo promova li Vefcovi , non può giuridicamente avvalo- 
„ rarla • Imperciocché tra le molce confuetudini quella princi» 
„ palmente deve effere approvata , la quale nel principio eb* 
„ be autori Padri Cattolici e feguitatori delli efempli de* Mag» 
„ giori : ed appunto li Padri del Settimo ed Ottavo Con- 
„ cilio riceverono li Statuti dei Santi Romani Pontefici ; e q«e« 
„ fti ofTervarono fempre in ogni tempo della Chiefa la confile- 
„ tudine vegnente dalli Appoftoli. La perverfità poi introdotta 
„ dai Principi del Secolo non può pregiudicare alla fama confile» 
„ tudine, febbene per longo corfo quella fia in ufo. Altriraeo- 
„ ti il noftro Signor Iddio farebbe colpevole , il quale ha li- 
„ berato li figliuoli d' Iidraeilo tenuti fotto dura fchiavitudine 
$, per longhiffima confuetudine , e colla propria morte ha re* 
„ dento l'uman genere, che pel corfo di cinque mille anni di 
,, abbominevole confuetudine vivea fottopofto al dominio del 
„ Diavolo . Oltrecchè effendo dalle Leggi del Vecchio e Nuo- 
f , vo Teftamento vietato l' adulterio , fé il Principe il commet- 
„ ta , per ventura tutri li di lui Succeffori nel Regno potran* 
i, no credere e (Te re loro conceduto il medefimo adulterio? no 
„ certamente. In verna è certo, che li delitti dei Re vietati 
i, dalie Leggi non devono effere feguiti ; e le Leggi che quo- 
„ (ti non curano e deprezzano , rimangono nel loro vigore . .- 

Se 
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y9 Se l'albero che piantato non fu dal Padre celefte , deve ef- - M T? M ^I 
„ fere tolto dal terreno della Chiefa, e fé tutto quello che è Sec. XL 
„ operato dalli Eretici 9 dovrà certamente diltruggcrfì ed an« 
„ nientarfi , non fi dovrà ftirpare quefta empiezza ancora dcgl* 
„ Imperatori ? Certamente l'Ecclefiaftico che fecondo il proprio 
„ miniftero ed officio non è accefo ovvero confumato dal zelo 
,, della Cafa di Dio , né proccura , che da tolta da quella op- 
„ portunamente 1* empietà , farà da Dio giudicato a guifa di 
„ cane muto e condannato. E chi non fa che quefta pefte è 
„ feminario ferace di Simonia , e certo lamentevole diftruggi- 
„ mento della Criftiana Religione? Imperciocché quando la di- 
„ gnità Vefcovile può ottenerli dal Principe difprezzati li prò- 
„ prj Vefcovi e Cherici, farà abbandonata la Chiefa di Dio: 
„ alcuni collo sborfo di foldo dato a quei della Corte proccu- 
„ reranno li voti neceflarj per la fagrilega promozione : altri 
„ colla confumazione di copiofi teforì dimorando con fofferen- 
9 , za per molti anni nella Corte foffrono con pazienza l'inco* 
9 , modo della pioggia, del caldo, del freddo: altri bramano ed 
„ ancora promovono la morte del Pallore , al cui decoro 
9 , con ingiufta anfietà afpirano : l'uno è invidiato dall'altro, 
», perchè dubita di non ottenere quello che cerca e brama : 
9 , e finalmente tutti producono in danno della Chiefa tale 
„ ingiuftizia , che fovente lafciati li piìi degni proccurano 
9 , che la Dignità fia conferita ai fervi ed ai fornicar;. Quefti 
t> poi quando ottennero ciò che defiderano , non pofibno cor* 
9» reggere li peccati dei Principi del Secolo , poiché fi rammen- 
9> tano cPefTere ftati col loro mezzo alla Dignità promoffi* la 
9 , tal modo ricevono quefti il latte e la lana, ma vivendo di- 
9 , fordinatamente negligevano la falute del gregge . Cosi è 
9 , adempiuto quello che é fcritto: Li cattivi Sacerdoti fono laro* 
9 , wna del popolo : ovvero come diceli altrove : Tale fari il pò* 
*» pdo q»ale è il Sacerdote. Imperciocché li Sacerdoti divengono 
„ in tutto fimiglievoli al popolo, quando fi frarftmifchianocoa 
9 , quello imitandone le azioni « E perchè niuno di quei che mi* 
9 , Htano con Dio, deve intrometterfi ne' negozj det Secolo , al- 
^, curii di quefti fatti difprezzatori de' Canoni a guifa di cani e 
9 , fparvieri efe rei tano le cofr che al Secolo appartengono . Alcuni 
9 , poi quafìcchè iddio approvi nel Sacerdote ciò che condanna nel 
popolo , cercano di adornarli colle pelli dei pellegrini , ed abban- 
donate le- proprie Chicfe affittano agi* Imperatori : tuttocchè li 
Canoni formati e pubblicati colla direzione dello Spirito di Dio 
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^___. sf vietino ai Vcfcovi di frequentare li Palazzi de' Principi , e 
^ BC ' ^** s , devono piuttofto coi mezzo dei proprj Diaconi loro intima- 
„ re quello che neceffariamente ad effi deve effere fuggerito* 
H E perchè non peccano foli 9 divengono, come è fcriuo , il lac« 
9 , ciò e la rovina dei Giovani 9 danno efempio ai Chetici di 
;,- trascurare le Ghiefe del Signore , e di militare nelle Corti 
„ dei Principi colla fperanza di ottenere li Vcfcovati „,. 
Gregorio XXIII. Ora effendo opprefla e quafi diftrutta col mezzo del- 
VII. il pri- j c fagrileghe Inveftiture la libertà Ecclefiaftica , li Principi di 
mo ha ri- Q crman j a nc ' tempi di Enrico IV. fignificarono al Pontefice 
condaMato Gregorio VII. fé diamo fede ad Elmoldo nel cap. 28. del Itb.u 
le inveftuu- della Storia, the nella elezione dei Vefcovi quegli ( cioè Enrico ) 
re* diftmgge la libertà preferina dai Canoni , promovendo con violentaci 

Vcfcovati quelli che ad effo lui fono grati . Quindi li Vefcovi di Ger- 
mania accufarono reo dell? medefima fagnlega azione Enrico V. 
di lui figliuolo predo il Pontefice Pafquale IL fé crediamo al- 
lo detto Scrittore fotto il cap. 32. Diceano per tanto così que* 
prodi Campioni della Chiefa di Dio : Rammentatevi , che li Vcfco» 
vati , *Abar$e y e le altre Dignità della Cbtefa fono fatte venali : ni 
fi adoprò nel promovere ai Vefcovati la facoltà di legittima Elezione , 
ma piuttofto la /ola ragione del foido . Imperciò Gregorio Papa VL 
per cagione di sì fatti abufi giudicò opportuno di proibire le In- 
veftiture, fé è vera la orazione che tenne poco prima delta fu* 
morte recitata da Villelrao Malmesburienle nella Storia dei Re 
d'Inghilterra. Se non che è veriflìmo , che il magnanimo Pa» 
pa Gregorio VII. giuridicamente ha vietato ai Principi Tufo 
delle Inveftiture; poiché la loro nequizia era divenuta tirannìa 
e con quella opprimeano Ja libertà della Chiefa • Ora divenuto 
intollerabile il l'onoro abufo di efsi Principi in danno della Eccle- 
fiaftica libertà il zelante Papa difenfore acerrimo di quella loro 
ne vietò Tufo ed il diritto fotto pena di feommunica , come 
ricorda l'anzidetto Malmesburienfe nel lib.3. della Storia dei 
Re d'Inghilterra dicendo: Queftì ciò che altri meditarono f con fan* 
ta franchezza efeguì , feommunteando li Eletti che ricevono la Invefti» 
tura col rnexXP ^H' anello e del Pafiorale baftone dalla mano dei Lai* 
€t . Primamente il prudente Papa a dire la cofa cono' è , prati- 
cò col Re Enrico certa tal quale Economia rapporto l' ufo del- 
le Inveftiture: ma poi efaminata con maturatezza la faccenda , 
perchè quello che quegli oprava troppo oftilmente, era diretto 
lenza riferva di luogo o tempo alla totale fovverfione de' Ca- 
iro* 
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noni e della Ecclefiaftica libertà convocato il Sinodo nelT anno ~ 

1075. colla pena di fcommunica il fagrilego abufo condannò. ^ EC# ^1* 
Tale è il Decretò dal Pontefice Gregorio rapporto quella fac- 
cenda : Chi nel? avvenire riceverà dalla mano di Laica Perfona il 
Ve/covato ovvero %Aba%ìa 9 non farà riconojciuto Vefcovo ovvero %Aba+ 
te , né adeffo fi prefitta decoro ed Onore al Vefcovo ed %Abate dovu* , 
to . Quindi a co/lui neghiamo la grafia del Beato Pietro vietando f 
ingrejfo della Cbiefa , finché abbandoni il luogo che riceve col delitto 
non folo di ambizione ma ancora di difobbedien^a • e lo fteffo decretta* 
mo rapporto le altre Dignità inferiori della Cbiefa .... E fé f Impc* 
tatore 9 Dnca ^ Marche fé f Conte f o qualfivoglia altra Perfona o Po* 
deflà fecolare avrà coraggio di dare /* Inveftitura dei Vescovati o di 
altra Dignità della Cbiefa , farà foggetto alla pena della mede/ima 
Scommunica. Ugone Flaviniacenfe dopo di avere nella Storia ri* 
cordaio il generofo Decreto di Gregorio VII. rapporto le In- 
verti ture foggiugne : Egli in quefto tmitò li efempli dei Padri , fcb« 
bene pel corfo di molti anni era flato tolerata V abbominevole confuetu» 
dine , e qua/i era paffata in ufo . Comprova quindi il dotto Scrit* 
torc il proprio lenti mento recitando li Canoni dell'Ecumenico 
Concilio Niceno ed i Decreti dei Generali Settimo , ed Otta* 
vo t ai quali era uniforme la Sanzione di Gregorio VII. , e 
conchiude così : Dunque nella elezione e confagrazione del Signor 
Vefcovo di Dì/m evidentemente fi é manifeflata la divina Operazione , 
poiché mercé quefto avvenimento nel Pontificato del Signore Grego* 
rio rifplendette la verità della Ecclefiaflua elezione t la quale per moU 
ti anni addietro era fiata offufeata . Offervino^ dunque gì 9 Uomini di 
fenno e retto cuore quale diritto fia riferbato agi* Imperatori , Re , e 
Principi nella elezione delti Vefiovi f ed %4bati , e di ogni attra info* 
fiore dignità della Cbiefa. 

* XXIV. Ugone Flaviniacenfe per tanto e li Scrittori dalla UwAieti 
autorità di lui fedotti affegnarono il Decreto di Gregorio Papa 5* r.^?r?* 
VII. al Sinodo primo di Roma che ei celebrò ; ma noi condotti ne j s in(X j 
da quella delti accurati Natale Aleflandro neU'jr*.). della Storia fecondo Ko* 
del Secolo XI. , Antonio Pagi nella Critica Baroniana, e France- mano, 
feo Pagi nel Breviario de' Romani Pontefici fiamo di parere ef« 
fere flato quello formato e promulgato dallo fteflb Gregorio nel 
Secondo. Comprovano quefti il proprio parere e fentimento, e 
noi feco loro colla Pillola di eflb Gregorio in ordine decima 
del lib. 3. data ad Enrico Re di Germania. Da quella noi ap- 
prendiamo, che quegli foffrì di malanimo il Decreto del Pon- 
Tom.VL G te- 
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- tcficc e del Sinodo, e fi querelò della diminuzione dei proprj 

Sec. XI. diritti e giurifdizione rifoluto ad -ogni cofto di non predarvi 
foggezione. Il perchè Gregorio fcriffegli l'anzidetta Lettera , 
colla quale difende la rettezza del Decreto , e Io eforta effka- 
cernente alla obbedienza e Soggezione della Sede Appoftolica; 
dichiara in oltre con termini -amoro fi di prontamente modera* 
re la temenza , fé ei mandi alla Sede Appoftolica Uomini faggi 
e prudenti , che ad efla efpongano le ragioni dalle quali perfuato 
falvo T onor di Dio e la equità del proprio officio ei compia* 
cerebbe il di lui genio» Dicegli pertanto il Papa cosi: „ Ab- 
„ biamo convocato in quell'anno il Sinodo» al quale noi pre- 
„ fedemmo per divina difpenfazione , ed al quale parimenti in* 
„ tervennero molti de* tuoi» Veggendo noi, che da gran tem- 
n pò era di (ì rutto l'ordine della Criftiana Religione, e le ca- 
„ gioni che fono ordinate alla falvezza e felicità delli Fedeli 
„ onninamente mercè le fuggeftioni del Demonio- abbattute e 
„ fprezzate con pericolo e quafi certa dannazione del gregge 
„ del Signore , rifolvemmo di appigliarci ai Decreti dei Santi 
„ Padri ed alla loro dottrina , né ftabilimmo cofa nuova ov« 
,, vero prodotta da qualche no(lra invenzione : ma abbandona- 
„ to ogni errore decretammo di ricorrere alla prima ed unica 
„ Regola della Ecclefiaftica Difciplina e di camminare la ccr- 
„ ta via dei Santi • Imperciocché non conofeiamo altro ingref- 
3> fo della eterna vita e della eterna fatate per le pecorelle di 
» Crifto e pe* Pallori di quelle fé non il precetto del roedefi- 
„ mo Signore noftroCrifto dicente : Io fono la porta; quegli eie 
„ per me entrerà in effa y farà falvo^e troverà li fiioi pafioli. Que- 
„ (lo fu predicato dalli Appoftoli ed oflervato dai Santi Pa* 
„ dri , e noi apprelb abbiamo dal Vangelo e da ogni pagina 
„ delle Divine Scritture» Di quello Decreto fi lagnano alcuni) 
9> poiché preferifeono li umani ai divini onori > denominandolo 
„ pefo infopportabile ed immenfa gravezza : noi però con più 
„ proprio ed acconcio nome lo diciamo, verità neceflaria e lu* 
„ ce atta per ricuperare la falute ; e crediamo f che debba of- 
„ fervarfi non folo da te e dalli tuoi Sudditi y ma ancora daU 
„ li Principi e popoli, che crédono in* Gefucrifto e Gefucrifto 
„ corifeflano* Sebbene noi quello fommamence defideriamo t e 
„ che fia a te decorofo , talché ficcome più delli altri fei po« 
s> teme per gloria onore e forza , così faretti piìi fublime per 
„ divozione di Crifto, Nulla meno perchè quelle cofe non ti 
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i, pajano gravi ed inique , ti fupplichiamo col mezzo de' tuoi ^T""'"""^ 
„ di non commoverti per la mutazione della prava confuetu- •* 

„ dine , e di deputare al noftro tribunale Uomini faggi e reli- 
„ giofi del Regno tuo, li quali fé potranno inoltrarci e per* 
„ luaderci la maniera onde noi polliamo moderare la fentenza 
„ promulgata dai Santi Padri , falvo l'onore dell* Eterno Ré 
f , e fenza pericolo della noflra anima ben volontieri alli loro 
M configli condifeenderemo . . Per il che fé ancora ti aveffimo 
„ tale modo amichevolmente efibito , farebbe giudo ed equo 
„ che tu ci efponga prima quello che ti aggrava e difturba , e con 
„ cui noi abbiamo fatto oppofizione alli tuoi onori , piuttoftoc* 
# , che violar? li Apposolici Decreti e non obbedire alli me- 
5> delirai.... Ma perchè tuttavia la longa divina pazienza t'in» 
„ vita al pentimento, noi fperiamo purché tu voglia conof cere 
„ la verità, commovere il tuo cuore, e condurre l'animo tuo * 
,, alla obbedienza dei divini comandamenti ; di modo che ri- 
„ flettendo tu al fommo Imperio di Crifto intenderai quanto 
„ fia a te fteflb pericolofo l'anteporre il tuo onore a quello» 
,, del Redentore , « diftruggere la libertà della Chiefa fua Spo- 
„ fa : dovrefti piuttollo impiegare la tua faviezza e potenza , 
„ perchè maggiormente fia rilpettata colf' efibire la fedele di* 
„ vozione e P ajuto della tua forza al Dio Onnipotente ed al 
„ Beato Pietro, dai quali quindi fia amplificata la tua gloria 
„ ed onore „ . Gregorio per tanto con tutta follecitudine e te* 
nerezza promoffe V efecuzione del Decreto formato nel fecondo 
Sinodo di Roma, al quale egli prefiedette ; il che opportuna- 
mente apprendiamo da altra Lettera di lui fcritta ad Ugone 
Vcfcovo di Dijon fotto il dì 12. di Maggio delf anno 107^. 
in ordine 22. del lib. 4. ; con quella gli comanda , che nella 
caufa di Gerardo eletto a Vefcovo di Cambray, il quale rice- 
vette la Inveftitura da Enrico Re di Germania , ignorando ef- 
fere quello feommunicato ed in difgrazia della Chiefa , e che 
le Inveftiture per mano di Laico fiano riprovate , convochi il 
Sinodo colf affenfo e con figlio fé fia pojjìbtle del Re di Francia . In 
quello Ugone dovea cfaminare la caufa di effo Gerardo , e chieder- 
gli di confermare con giuramento V infeienza del Decreto del 
Papa e del Sinodo di Roma condannante le fteffe Inveftiture , 
e che dal m ed efimo Papa era (lato feommunicato Enrico. Gli 
ricorda ciò effendo di rimettere la pena a Gerardo , poiché era 
degno di perdono: tantoppih che ei il Vefcovato ricevuto da 
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*— — g Enrico rafegnò. fpontaneamencc nelle mani del Romano Pontefi- 
Sec. XI. ce . Del refto prefcrive al fuo Legato , che convocato il Sino- 
do vieti ai Metropolitani e Vefcovi fotco pena di Scommunica 
di confagrare quelli che ricevono la Inveftitura dai Laici ripi- 
gliando: ,, Dunque te la divina Clemenza darà effetto a que- 
„ (la noftra ditpofizione , tra le molte cole che la tua Frater- 
„ nità dovrà operare e foftenere con animo grave e generofo 
„ l'una .è, che tu interdica con fonora proibizione ed Appo- 
„ ftolico comandamento alli intervenuti al Sinodo , che nell' 
„ avvenire per confervazione della Canonica ed Appoftolica au- 
„ torità nel promovere li Partorì Metropolitani o Vefcovi 
„ non ardifcano d' imporre la mano per confagrare quello che 
„ ricevette il dono del Vefcovato da Perfona Laica ; minac- 
„ ciandolo della privazione del proprio onore e miniftero. In 
„ fimil guifa devi preferì vere che la fecolare Podeftà non s'in- 
„ trometta nella donazione di quefto onore né nella accettazio- 
„ ne . E fé ara ardire di farlo , la Sottoporrai alla medefima 
„ fentenza o cenfura dal Beato Adriano Papa decretata e con- 
*, fermata contro quelli uomini cemerarj e violatori della fa- 
„ gra autorità nel Sinodo Ottavo. Quindi dopo di avere let- 
„ to quel Capitolo eforterai li Padri che fono intervenuti al 
„ venerando Gonfeflb , di confermarlo folennemente • Ed a quei 
„ che intefa l'autorità del Decreto formato e pubblicato rice- 
„ veranno da Perfona del Secolo la Inveftitura del Vefcovato , 
„ dirai con Appoftolica autorità , che della temeraria azione 
„ ne daranno conto a noi med efimi ed al Beato Appoftolo Pie- 
f , tro, di cui fiamo legittimi Succeflbri „ . . . . 
' ~ Altro XXV, Quefto Decreto condannante le Inveftiture di cui te- 
Decreto di ft£ facemmo la dovuta menzione , venne confermato in altro Si- 
Gregorio no( j j n or jj ne Quinto convocato in Roma dallo fteflb Papa 
veftiture. G re g orl ° f° tt0 l'anno di Crifto 1078. col Canone II. f di cui 
quefte fono le parole: „ Poiché conofeiamo , che le Inveftitu- 
„ re delle Chiefe contro lo ftabilito dai Canoni fono fatte da 
„ Perfone Laiche , e quindi ne inforgono nella Chiefa graviffi- 
„ mi feoncerti , che Sonoramente vilipendono la Criftiana Re- 
„ ligione , decretiamo, che niun Cherico riceva la Inveftitura 
„ del Vefcovato ovvero Abazia o Chiefa dalla mano dell 9 Im- 
„ peratore , Principe, ovvero di altra Laica Perfona • E con tra- 
„ dicendo al noftro aflblutò Decreto deve fapere eflere la In- 
„ veftitura riprovata dalla Sede Appoftolica, e che ei rimane 
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Ji fogg e tto a ^ a fcommunica y finché non abbia efibito condegna • 

„ fodctisfazione „•. Sec.XI. 

Al grave Decreto aggiunfe nuova e più rrgorofa forza il 
zelante Papa in altro Sinodo in ordine VII. celebrato pure in Ro- 
. ma l'otto Tanno 1080. colli Canoni I. e li.; il primo de* qua* 
li dice così : ,, Noi feguendo li Statuti dei Santi Padri come 
„ abbiamo fatto nelli Sinodi celebrati, in quefto ancora con Ap« 
„ poftolica autorità ordiniamo e preferiviamo , che chi nelPav- 
„ Venire riceve dalla mano di Perfona Laica il Velcovato od 
„ Abazia , non debba riceverli nel numero dei Vefcovi od A- 
i, baci f né ad eflb. fi conceda l'onore dovuto ai Vefcovi ed 
„ Abati: piuttofto viecamo a coftui Tingreflb della Chiefaela 
j, grazia del- Beato Pietro ; finché abbandoni il luogo che con 
„ grave delitto di ambizione e difobbedienza ricevette, E lo 
„ fteflb decretiamo e pubblichiamo rapporto le Dignità infe- 
yy non 9> . • • • 

L'altro Ganone é formato così : „ Se la Perfona Laica 1 
„ Imperatore, Re, Principe, Duca, Marchefe , Come , o di 
„ qualunque altra condizione prefumerà di dare la Inveftitura 
„ dei Vefcovati o di altra Dignità Ecclefiaftica 9 fappia di ef- 
„ fere allacciato e ferito dalla pena di fcommunica . E fé quelli 
5 , non dia fegni di pentimento lafciando la Cbiefa in piena e 
9, totale libertà , il fottoponiamo alla divina vendetta nella 
„ prelente vita rapporto il corpo e le di lui cofe ancora „•«« 

XXVI. Succedette a Gregorio VII. nel governo ed ammini- Decreto 
{trazione della Sede Romana Defiderio Cardinale ed Abate dei di Gregorio 
Monte Caffino che fi appellò Vettore IL ; quefti follecito imi- confermato 
tato re del zelo di eflb Gregorio per lo riftabilimento della Ec .? edaUr- 
clefiaftica libertà quando feppe , che non erane ftato colla do. ^ nQ j^ 
vuca venerazione ricevuto il Decreto promulgato contro le In- pontefici, 
veftiture da Enrico Re di Germania , da Filippo di Francia f 
né da Villelmo d'Inghilterra , il rinnovò e con (bienne maniera 
il confermò nel Sinodo di Benevento celebrato fotto Tanno di 
Crifto 1087.; li di cui Atti ci vengono efibiti da Leone Oftien. 
fé nella Cronaca del Moni fiero Gaffinenfe. Dunque Papa Vet- 
tore concepì e promulgò in tale maniera il Canone condannane 
te le Inveftiture: Jt Preferiviamo ancora, che quegli che nelT 
„ avvenire riceverà da mano Laica il Vefcovato od Abazia ; 
„ non fia riconofeiuto Jtfefcovo o Abate , né ad eflb come a 
„ Vcfcovo o Abate fia efibito riverenza ed onore : piuttofto 
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» victamo ad eflo i' eflcrc a parte della grazia di S. Pietro t 
Sec. XI. 5j dell' ingreffo delle Chiefe , finché abbandoni con fegni di 
„ penti mento il luogo e la dignità ottenuta con troppo grave 
„ delitto di ambizione e di diiobbedienza . E Io fteflb decre- 
„ tiamo rapporto gì 9 inferiori gradi e Dignità Ecclefiaftiche • • 
, E l' Imperatore, Re, Duca, Marchefe, Conte che oferanno 
„ di dare la Investitura d^l Vefcovato o di altra Dignità deU 
„ la Chiefa , vogliamo foggetti alla medefima pena di feom- 
„ munica: Poiché li trecento * dieciotto Padri del Santo Ni. 
„ ceno Concilio feommunicarono con pari pena li venditori e 
„ compratori delle Ecclefiaftiche Dignità, gli uni e gli altri 
„ alle cenfure della Chiefa foggettando. Dunque la pena ftet 
r fa dei Vefcovi , Abati , o Cherici riceventi da mano Laica 
„ li Benefìcj incontrano quei che feco loro comunicano , con et 
„ fi ufano , e la loro Metta afcoltano , poiché non deggiono ri» 
„ putarli Sacerdoti, né operanti il divino Sagrificio. Ora fé ne 
M ritorna la Storia donde partì; e Tiarao perfuafi , che il Lee. 
„' tore accettò di buon animo la digreffione che riputammo w- 
, y ceflaria per effere rettamente iftrutto rapporto le Inveftiture 
„ riprovate da Vettore IL e da Urbano IL imitatori dei gene* 
„ rofi efempli de' fuoi Maggiori . Dunque anco Urbano IL nelf 
w anno io8p. convocato in Melfi il Sinodo rammentò ai Padri 
, > li gravi disordini provegnenti dalle Inveftiture per mano Laica e 
f , col loro affenfo e voto formò e pubblicò il feguente Decreto: 
Queft$ principalmente preferivìamo avvalorati dal privilegio della +Ap+ 
pojìolica autorità , che niuno delf Ordine Cbericale , Monaco , Vefcovo^ 
lAbate , o di qual/ìvoglia Dignità della Cbiefa ornato ardifca di rrce* 
vere la Inveftitma dalla mano di Perfona Laica : e commettendo la 
fagrilega e temeraria anione farà gofligoto colla depofixlone e punito 
colle Cenfure . 

Il medefimo Pontefice celebrò in Clermon in Argonne al- 
tro Sinodo fotto T anno 10575, , nel quale altra volta condan- 
nò le Inveftiture • il che apprendiamo opportunamente dal Bre- 
viario de' Canoni e da Lamberto di Arras. Quivi imperciò fi 
formò il Canone XV .vietando a tutti di ricevere -da mano Laicale il decoro 
ed onore Ecclefiaflico . E col XVI. fi vietò olii Re e Principi di da* 
re ai Sacerdoti e Cherici la lnvefliiura delle Ecclcjiajltcbe Dignità. 
Col XVII. s'interdice al Vefcovo altro Sacerdote di pre/iare /*• 
deità di foggexjone nelle mani del Re di altra Perfona del SecoU: 
Anco nel Sinodo di Roma celebrato fotto V anno io??. 
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lo fteflb Papa Urbano II. proibì le Inveftlture decretando la - ' —3 
feommunica contro quei che le ricevono da Perfona Laicale e Sec * XI# 
la medefima fulminò in danno dei Laici fteffi che ai Cherici 
le confcrifeono . Eadraaro nel lib. a- della Storia , e Rogerio 
de Oveden nella par.i. delli Annali di ciò fanno parola* Di. 
x ce quelli per tanto cosi: ,> Nell'anno 1099. Urbano Papa eoo- 
9> vocò in Roma nella terza fettimana di Pafqua il Sinodo f 
nel quale feommunicò li Laici che danno le Inveftiture del- 

* le Chiefe , e li Sacerdoti o Cherici che dalle mani di quel. 
\, li arditcono di riceverle: alla qual pena fottopofe li Vefco- 

9 vi che li arebbono confagrati - Scommunicò ancora quelli che 
avidi troppo dell* Ecclefiaftlco onore fi rendono fudditi de* 
Laici • poiché appare abbominevole che le mani condecorate 

* della fubhme eccellenza, e le quali fagrificano agl'occhi del 
divin Padre per la faluce del Mondo il Dio Creatore di tur- 

n te le cofe ( il che non è flato conceduto ad alcun degl'Ali- 
" geli ) fi abballino a tanta ignavia e ftohezza fino a diveni- 
** re ancelle di Perfona Laicale che nel di e nella notte fi de- 



" turpa con ofeene e brutte azioni ; ovvero è macchiata dal- 
* le rapine e dalfingiufto fpargimento di fangue- Ed i Padri 
** concprdemenre applaudirono la fentenza del Papa „ . A que- 
fio Sinodo affiftette il Santo Vcfcovo di Lucca Anfelmo, ed il 
accennato Eadmaro di lui difcepolo, di cui tali fono le parole: 
^ quefle co [e noi fiarno flati preferiti , quefle noi vedemmo co propr/^ 
occhi ed udimmo tutti ad approvarle col dire s Si faccia , fi faccia . L* 
Imperatore Enrico fi oppofe ai Decreti di Gregorio V1L Ver^ 
tore II. ed Urbano IL condannanti le Inveftiture , e piuttofto 
con grave e rigorofo Editto ne vietò nel proprio Regno V adem- 
pimento- Ciò ci viene detto da Pafquale IL Succeffore di Ur- 
bano li. che (onora feommunica contro effo Enrico rinnovò. 
Quegli con piS terribile fentenza e con affoluta autorità pre- 
fcriffe, che fiàno tratte dal fepolcro le di lui offa o cadavero; 
riputandolo indegno delta fepoltura della Chiefa ; poiché era rrapaf- 
fato nello Scifma e nelle pene ovverò feommunica- Anco Vii. 
lelmo Re d'Inghilterra non ricevette né venerò Urbano IL 
quale legittimo Papa della Chiefa di Dio , e nemmeno volle ob- 
bedire all'i Decreti che ei avea formato e giuridicamente pub- 
blicato. Inviò il Papa nel Regno Vattero Vefcovo di Albano 
con titolo di Legato della Sede Appoftolica ; quefh con pru- 
denaa maneggiò l'affare , e poi induffe il Re i venerarlo qua- 
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le legittimo Succeflbre di Urbano , ed autorevole e giuridico 
SfC. XI. vicario di Crifto in terra, come dice Eadmaro . Fu neceflario 
però fare ufo di cerca tal quale Economia con effo lui che era 
vigorofo e feroce ; ed in facti con opportuna faviezza il Papa 
fé ne fervi nonjaftrignendolo f come per ventura arebbe voluto 
fare , alla riprovazione delle Inveftiture per evitare Io Scifma 9 che 
fovraftava alla Sanca Chiefa di Dio» Il folo Filippo Re di Fran- 
cia obbedì ai Decreti dei Romani Pontefici contro le Invefti- 
ture promulgaci. Egli imperciò non fece ufo delle (blenni Inverti* 
tyire che efaguivanfi colla tradizione dell 9 anello e baffone Patto» 
rate lafciando libere le Elezioni de* Vefcovi ; non trafeurò per 
quello di conferirle fecondo l'antico diritto del proprio Regno; 
lafciò bensì di far ufo nel conferirle delle proibite folennità , né 
cGgeva da chi le ricevea il giuramento di fedeltà e foggezio* 
ne. Ciò apprendemmo da certa Lettera di Ivone di Chartres 
- data ad Ugone Arcivefcovo di Lion e Legato della Sede Appo- 
ftalica. Comandò quelli ad Ivone ed ai Vefcovi Provinciali di 
non consacrare Da m ber co Arcivefcovo di Sans per due cagio- 
ni : primamente perchè quegli innanzi la confagrazione non fi 
prefentò ad effo lui giuridico Superiore , né efìbigli come do- 
vea fecondo il Privilegio Appo ftalico foggezione ed obbedien- 
za : la feconda, perchè avea ricevuto la Inveftitura dal Re con- 
travvenendo ai Decreti de 9 Romani Pontefici e dei Sinodi • Rap- 
porto il primo motivo addotto dall' Arcivefcovo rifpofe Ivone, 
che il Vefcovo non è tenuto prima della confagrazione di pro- 
mettere obbedienza al Primate : ed aggiugne , che nella di lui 
Provincia il diritto di Primate non venne iftituito dalla Anti- 
chità né dalla confuetudine conservato • Riguardo il fecondo ei 
negò, che Daimberto abbia ricevuto P Inveftitura dal Re; fcb- 
bene la conceffione del Vefcovato dopo la canonica Elezione in 
qualunque modo facta non ha pregiudicato alla Fede ed alla re- 
ligione; poiché la tradizione del baffone e dell'anello fatta dai 
Principi non ha fembianza di Sagramento. Soggiugnea il dotto 
Prelato $ che tale Inveftitura non è riprovata dalla Chiefa; che 
Urbano IL col fuo Breve proibì e condannò le oppreffioni nel- 
le Elezioni Canoniche , e la corporale Inveftitura col mezzo 
della tradizione dell' anello e del battone Paftorale ; e che l'Ot- 
tavo Concilio vietò ai Principi di non frammifehiarfi nelle ele- 
zioni per non opprimerne la libertà : non vietò loro però di 
<oncedere il Vefcovato dopo la leginima Elezione. Poco conta 
che mercè qualche cfterno legno quella conceffione fi cfeguhca; 
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poiché li Monarchi fono perfuafi di non concedere con- tale: 
mezzo qualche cofa fpirituale , ma la «fola pofleffione de* Feudi , 
che ne 9 paffati tempi li buoni Fedeli iftitu irono ovvero fonda* 
rono con munifica mano a prò delle Chiefe . 

L'altra ragione con cui fi comprova , che Filippo Re di 
Francia ha obbedito alli Decreti di Urbano IL formati e pub- 
blicati in difapprovazione delle fuccennate Inveftiture, è, che Pa- 
fquale II. Succeffore di Urbano fi ritirò in Francia fotto la tu- 
tela del Re Ludovico Graffo, quando Enrico V. Imperatore fat- 
to difprezzatore delli Decreti Apposolici , delle Canoniche San- 
zioni, e delie Cenfure e fcommunica della Chiefa il minacciava. 
Certamente eflb Pafquale non farebbe ito in Francia , fé il Re 
Filippo ed i di lui Succeffori aveffero ufurpato le folenni Inve- 
ftiture condannate e riprovate dal Pontefice Urbano IL ; né 
Sugerio Abate di S.Dionigi nella Vita di Ludovico Craffo areb- 
be encomiato il difcorfo di Pafquale fatto colti Legati dell' Im- 
peratore , e li denomina contumaci riprovatori dei diritti della . 
Chiefa e delle Canoniche Sanzioni , fé tuttavia il Re di Fran- 
cia nel proprio dominio colla folenne tradizione dell'anello e 
battone Paftorale aveffe invertita li Vefcovi f Abati , ed i prò- 
modi alle Ecclefiaftiche dignità eligendo da* quefti fedeltà e Sog- 
gezione . 

Finalmente la concordia del Regno col Sacerdozio non mai 
nella Francia è data violata per caufa delle Inveftiture, fé cre- 
diamo ad Ivone di Chartres nella Pillola 238. data a Pafquale 
IL ; il che certamente avvenne in Germania • Il perchè è ve- 
riffimile, che la concordia del Regno e del Sacerdozio non fa- 
rèbbefi confervata , fé li Monarchi Criftianiffimi fi aveffero oppofto 
ai Decreti de'Romani Pontefici condannanti le Inveftiture . Se non 
che abbiamo detto abbaftanza di effe Inveftiture ; tempo è ormai 
di- ridurre in cammino la Storia e di ripigliare la ferie delle 
azioni del Pontefice Urbano IL; per ventura nel corfo di que- 
lla dovremo iftituirne altra volta ragionamento per non man- 
care alle parti di Storico veridico, e per non defraudare il Let- 
tore delle opportune iftruzioni rapporto tale faccenda tanto con- 
troverfa nclli Regni Cattolici. 

XXVIL Partì intanto da Piacenza il Pontefice Urbano IL ove Conrado Re 
erafi trattenuto per la celebrazione del Sinodo di cui tede di- e Gbifce 1* 
cemmo ; il perchè Conrado figliuolo di Enrico che abbiamo ve- PF9P 11 * ** r * 
duto coronato Re della Lombardia, fi portò ad incontrarlo preffo £"00* Papa 
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mm — — Cremona ; ed efibitogli 11 proprio fervigio promifcgli con (bienne 
Sec.XI. giuramento foggezione e fedeltà. Bertoldo Coftanzienfe con tali 
efpreffioni il tatto accenna : II Signor* Papa il ricevette quale fi* 
nella parten. gU uo l della Santa Remata Cbiefa , ed alla prefenxa del popolo fer* 
** • il Pa- **$"**"**** gli premi/e fa propria opra e configlio per ottenere la co* 
pa celebra rons ^ Imperio falva però fempre la giujìi^io della Cbiefa ed i 
in Clarmon tkereti «fppoftolici , ma/fintamente quelli di 'non ufurpare le riprovato 
il Sinodo • Invefiiture nelli fpirituali minifterj . Soggiiigne quindi lo Storico » 
che Conrado andò a Pifa, ove ricevette in matrimonio la Fi- 
gliuola di Rogerio Duca di Sicilia , alla quale era fiata afiegna» 
ta copia di foldo,ed efla al Conforte ne fece donativo 9 purché ei 
viva feco lei cattamente. L'Abate Ufpergenfe fcrive di Conrado: 
%Avta egli propofto con animo rifoluto pfomeffo di offervare perpetua* 
mente il pudore del celibato ; violentato però dai fitoi cenduffe a ma* 
trimonio la figliuola di Rogerio Duca di Sicilia Principe famqfiffimo di 
quejìi tempi j di cui usò con tale e a fi ha pudicizia , che ò coftamte 
opinione , che non abbiala giammai fecondo / ufo del matrimonio cena» 
feiuta. Dopocchè Urbano Papa nella fuccennata maniera patteg- 
giò il riferito col Principe Conrado, rifolv^tte di porli in cam- 
mino , ed ufeendo d'Italia con nobile accompagnamento fi trasferi 
in Francia. Da che fi deduce effere vero quello che teftè rife* 
rimmo, che il Re Filippo avéa ricevuto con venerazione le di 
lui Sanzioni condannanti le Investiture, poiché certamente egli 
non farebbe entrato nel di lui Regno . Pervenne effe Papa 
in Francia poco dopo il mefe di Aprile o almeno nelli ultimi 
giorni di quefto; torto intimò il Sinodo che convocarebbefi fot- 
to il dì 18. di Novembre dell'anno 10^5. Scrivene Bertoldo 
Coftanzienfe in tal modo : // Signore Papa ordinate felicemente le 
eofe nella Lombardia intraprefe per la via di mare il viaggio di Fran- 
cia , nel giorno della J?ffun?iom della Genitrice di Dio arrivò 'a 
Santa Maria pteffo Puy . Quivi con +4ppoftolica autorità intimò il 
Sinodo da celebrarfi in Clarmon fono il di 18. di Novembre , al qua- 
le invitò li Fefcevi di diverfe Provincie per la Canonica celebrarsene 
di quello . Oflerviamo qui , che V anzidetto giorno era Do- 
menicale; poiché fecondo il coftume di que* tempi in tale gior- 
no appunto davafi principio colle orazioni e preghiere alli Si» 
nodi, e nella Feria prima fi teneano ovvero celebravano le Si* 
nodali Azioni. Gofredo nella Cronaca fcrive, che Urbano Papa 
II. nel giorno della Aflunzione di Maria pervenne ad Ao- 
necy, e nelli ij$. di Agofto arrivò al Moniftero di San. Rober- 
to 
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to di Qfa di Dio, di cui confacrò con folcane Rito la Chiefa. s x > - 
Prima però di dare principio al prefente Sinodo eflb Pontefice 
Urbano fi trasferì a Cluni ; e quivi ancora confagrò FAltare Mag* 
giore : ciò apprendiamo dal Diploma di Papa Innocenzo IL 
dato in Valenza fotto il dì 8. di Marzo deiranno 1132. che 
confervafi nella Biblioteca di Cluni. In eflb dice cosi: Nei abbiamo 
per finalmente vi/itato il Moniflero ftejjb , che fpeeialmente appartiene ai 
Beato Pietro ed alla Santa Romana Cbiefa ; e nel mede/imo giorno , 
nel quale ejfendo paffati molti anni il Predeeejfore noftro di felice ri. 
membran^a Urbano quivi avea confacrato t .Altare Maggiore , noi de. 
dicammo biennemente ejfo Moniflero • Dunque Urbano II. celebrò la 
confagrazione dell'Altare maggiore circa il giorno 18. di Otto- 
bre dell'anno 10^5. ; poiché dimorando in Cluni pubblicò il 
Refcritto recitato dalli San-Martani , e fi dice dato in Cluni per 
mano di Giovanni Diacono Cardinale della Soma Romana Cbiefa fotto 
il dì 18. di Ottobre della Indizione Ut. e però dell 9 anno 1095. Of- 
feriamo poi con Antonio Pagi, che in vece della Indizione 
terza deve furrogarfi la quarta: imperciocché non può dirli, che 
il mefè di Ottobre appartenga all'anno 1096. y come vogliono 
con troppo fonoro abbaglio alcuni; fotto Tanno topo. Urbano 
II. dimorava in Italia tornatovi felicemente , come compra- 
va lo fteflb Pagi nella Critica Baroniana . Stefano Baluzio pub. 
blicò li antichi Monumenti appartenenti al Moniflero Clunia- 
cenfe , tra li quali fi legge il racconto della venuta di Urbano 
colà e la di lui dimora ; con che fi conferma la conghiettura 
da noi addotta colla autorità del Pagi. Ci piace per tanto di 
traferi verlo , perchè il Lettore conofea ed aggradisca la noftra 
diligenza neli' cfibirgli la retta Cronologia di quanto diciamo , 
e le ragioni autorevoli che ci hanno indotto a feguirla ed a 
proporgliela . Incomincia per tanto la Storia così: „ Nell'anno 
„ della Incarnazione di Crifto iop$. il Signore e Venerabile 
„ Urbano Papa della Santa Romana Chiefa partito dai confini 
„ <T Italia .... pervenne al Moniflero Cluniacenfe , in cui una 
„ volta lafciato l'Officio dell'Ordine Canonicale avea dato no* 
„ me alla noftra fanta Religione . . . . Pregato da Ugone Aba- 
„ te venerabile del medefimo Moniflero alla prefenza di molti 
„ Vefcovi , Mònaci , Cherici , e di innumerabile popolo devo- 
„ tiffimamente confagrò l'altare maggiore in onore delia Rifur- 
„ rezione dei Signore noftro Gefucriflo , della Beata fempre Ver- 
n gine Maria , de' Santi Appoftoli Pietro e Paolo , e del Pro» 
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-- . „ tomartire Saa Stefano fotto il dì 18. di Ottobre della Indi* 

Sic. XI. ^ z j onc q Uarta f c comandò , che la raedefima Bafilica nel 
„ giorno fteffo in tempo opportuno venga dedicata „ . Lo che 
poi efeguì Innocenzo IL nello fteffo dì dell'anno 1130. adeou 
piendo la Sanzione del fuo Anteceflbre. Dunque da ciò appare 
rettamente, che noi colla erudizione del Pagi dicemmo eflerc 
neceflario per lo ftabilimento di retta Cronologia di tramutare 
nella quarta la terza Indizione ; la quale ebbe principio dalle 
Calende di Settembre dell'anno di Grillo 1095.» e però accer- 
tatamente comprova, che il fuccennato mefe di Ottobre al 109$» 
appartiene . 
Decreti XXVIII. Si convocò per tanto Io intimato Sinodo di Cler- 
<|?j 'Sinodo mon, al quale intervennero tredici Arci vefcovi ed i loro Suf- 
«bClermon. { v ^g M€ ì ^ c 205. Vcfcovi di diverfe Provincie , fé diamo 
fede a Bertoldo Coftanzienfe nella Cronaca ; per dire però 
la cofa come è , il numero dei Padri alla facra Adunanza in* 
tervenuti febbene fu copiofo , è onninamente incerto. Imper- 
ciocché il Malmesburienfe e V Aimonio nel cap. 49. del Hb. 5. 
vogliono, che v'intervennero trecento Padri tra Vefcovi ed A» 
bati. Guiberto Abate Scrittore di quefti tempi nella Lettera da- 
ta a Liziardo Vefcovo di Soiflbns li fa falire a 400. oltre li 
Maeftri , Teologi , e Profeflbri di facre e profane Lettere 9 de' 
quali abbondava in quefti tempi il Regno delle Gallie. Final- 
mente nel Decreto di Urbano II. confermante il prefente Sino- 
- do recitato da Pietro de Marca nella Difertazione del Primato 
della Cbiefa di Lion dedotto da Codice Mf. diceG , che v #*- 
tervtnncro 12. arcivefcovi , 80. Vefcovi , e 90. Jfbaù , Il certo 
è, che vi afliflerono tutti li Vefcovi del Regno > fé diamo fede 
alla Cronaca di S. Vettore di Verdun , ma non quelli di Lo- 
rena, Germania, ed Ungheria , li quali furono trattenuti dallo 
Scifma dell'Antipapa Guiberto, e dalla forza e violenza di En- 
rico, come afferifce Gabriello Coffart nelle Annotazioni di que- 
llo Sinodo ; e dice , che ad eflb precedette perfonalmente Urba- 
no Papa • In quello è flato fcommunicato Filippo Re di Fran- 
cia, non già perchè egli abbia ripugnato al Decreto A p portoli co 
condannante le Inveftiture, il che alcuni vollero comprovare ed 
afierire ; ma per cagione dell'illecito Matrimonio contratto con 
Bertrada, di cui dicemmo molto , e veniamo ora ripigliando 
colla autorità di Bertoldo Coftanzienfe di tal fatto foggiugnen- 
te : In quefio Sinodo il Signore Papa confermò qmlle che era/i decre- 
ta 
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tato nel celebrato in Piacenza . S communi ci ancora Filippo Re ^""TT? 
di Francia , perchè ripudiata la propria Conforte avea condotto a ma- 
trimonio la donna di certo Soldato . Lo fteflò feri ve Sigeberto nella 
Cronaca • E Villelmo Malraesburienfe vu#le , che colia medefi- 
ma Scommunica fia (lata punita efla Bertrada Concubina 
del Re Filippo. Imperciocché Fulcone Conte di Angers fi que- 
relò acremente preflb il Sinodo , che eflb Filippo crafi ufurpato la 
propria Conforte Bertrada. Fulcone portò di animo amaro la 
wfolenza di Filippo ed impudicizia della Contorte, e nell'anno 
1095. fece certo donativo al Monitoro di S.Sergio di Angers 
per efpiauone dei proprj peccati e di quelli dei proprj Maggiori, 
e fi cpnehiude la Scrittura con tali parole : Fu fatta quefia do* 
nazione fitto fanno della Incarnatone del Signore 109$. della Indi* 
%ione III. in giorno di S abbaio detta Luna 25. offendo Papa Urbano 
di quello nome II. e gravemente deturpata la Francia dall' adulterio 
di Filippo Re indegno , e fono il Vefcovo Radolfo Metropolitano di 
Tours , e Gofredo Vefcovo di ofngers : Sia ringraziato il Siguo- 
re . E la medefima donazione fu conofeiuta giuridicamente 
da due Notaj nell'anno di Criflo iózz.> e quindi la leggiamo 
pubblicata dall'accurato Peirefchio nel Regiftro , che fi confer- 
va nella Libreria di Enrico de Toma (fin de Mazaugues , fé ere* 
diamo a Francefco Pagi che la ricorda nel Breviario de* Roma» 
ni Pontefici, e noi fulla di lui mera aflerzione l'abbiamo efi- 
bita al Lettore , poiché non ci venne fatto di ofTervarla. II 
Cardinale Baronio ed i Raccoglitori ricordano 32. Canoni formati 
nel Sinodo di Clermon appartenenti alla Ecclefiaftica Dilciplina ec- 
cetto però alcuni pochi , de'quali uno è il ventefimoquinto - Con 
efso li Padri decretarono , che li figliuoli de' Preti non poflano 
efiere promoffi al Sacerdozio né ad altro grado di Ecclefiaftico mu 
niftero : Non fia lecito ai figliuoli dei Preti ovvero a quelli che co* 
fioro riceverono dalle Concubine r /' effere promoffi al grado Sacerdotale > 
fé prima nel moniflero non abbiano profeffato vita religiofa . Impercioc- 
ché li Sacerdoti in quelli tempi non fopportavano di rimaner- 
tene fenza Conforte; e pero laChiefa prudentemente operò nel* 
r allontanarne li figliuoli dai gradi e minifteri del Sacerdo- 
zio per indurli a vivere on efla mente , a reprimere la concupi* 
licenza carnale e ad amare la oneftà e la pudicizia . Era que. 
fta quiftione ibmmaraente agitata in Inghilterra ove vivea Ro- 
fcellino Canonico di Compiegne collantemente afferente che li 
figliuoli dei Preti non deggiono effere promoffi al grado di Sa- 
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^T*"T^^ ccrdote . Teobaldo però Stampcnfc che in quelli tempi reg. 

Sec. JLI. g eva j a g cuo j a di Oxford, difendea acerbamente la contraria opi- 
nione , e per la mede fi ma diede ad eflb Rofcellino certa Piftola ricor- 
data nel tonu 3. dello Spicilegio dal Dacherio , e noi vogliamo re- 
citarne porzione fperanziti di ijirc cola grata al Lettore prerou- 
rofo di comprendere la verità: „ Quello che è vietata, cioè che 
„ li figliuoli dei Sacerdoti non fiano promoffi al grado di Sacer- 
„ dote, deve intenderli fecondo Santo Agoftino riguardo quelli 
„ che fono foggetti alla grave proibizione : quelli ini perciò de* 
„ vono attenerti dalle abominevoli concupifeenze . Imperciocché 
„ fé il figliuolo del Sacerdote vive con oneftà e faviezza , deve 
„ effere ordinato ; fé poi converfa <lifoneftamente f deve eflere 
„ dalle fagre ordinazioni rigettato , perchè a Dio piace . piti la 
„ perfezione della vita e l'affezione contraria al peccato dei* 
„ la fuperba alterezza dei Genitori. Im perciò li figliuoli de' Sa- 
„ cerdoti non fono rigettati dal Sacerdozio , perchè fono illegit- 
„ timi , come li uomini ignoranti vorrebbono comprovare , ma 
„ perchè li Sacerdoti pel vantaggio dei proprj figliuoli fi aften- 
„ gano dalle concupifeenze della carne „ . Molto rapporto ciò 
ed affai diffufamente fcrive effo Teobaldo • La quiftione fu decifa 
da Urbano II. nel Sinodo di Clermon, e decretò egli, che li fi- 
gliuoli dei Sacerdoti non fiano in alcun tempo promoffi alle fa- 
gre Ordinazioni fenza la difpenfa della Chiefa , quando quelli 
non abbiano dato nome alla monadica milizia ; volle però , che 
colf affenfo della Sede Appoftolica fiano li medelimi fé duopo fia 
al grado Sacerdotale proraofli • Quindi fcrivendo il zelante Papa 
air Arci vefeovo di Tours la Piftola in ordine fettima dice: 
Non rigettiamo il Vefeovo di Mans , perchè come dicono figlino* 
lo fia di Sacerdote • piuttoflo merci li di lui meriti con pa^ien^a il 
riceviamo .• vogliamo però , eie neW avvenire qneflo fatto non fia di 
regola 9 poiché ora provvediamo al pericolo della Cbiefa fecondo la con- 
dizione dei tempi. Il P. Mabillon nel tom. 1. del Mufeo d' Italia 
efibifee certa Lettera dei Cherici Noviomefi data a quelli di 
Cambray rapporto la promozione dei figliuoli dei Preti ai Sagri 
Ordini : la quale però è confutata dal Canone 25. del Sinodo di 
Clermon . 

Il Canone 18. di elfo Sinodo ordinò ai Fedeli di ricevere la 
Sagra Eucariftia fotto le due fpecie del pane e del vino. Si 
efprimono li Padri con tali parole ricordate dal Cardinale Baro- 
nio nel li Annali 2 Niuno comunichi dell 9 altare fé non riceve feparata* 

men* 
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•mate il Corpo ed il Sangue di Crifio • quando non fin oflretto ad - vr 

afeenerfène pe* noceffità o cautela . E vuole eflò Cardinale, che li Pa- 5EC ' 
dri ciò abbiano decretato per convincere e riprovare la Erefia 
di Berengario , il quale afleriva, die con una fola fpecie fi core* 
piva la figura del diviniffimo Sagramento. Pietro de Marca Ve- 
feovo di Parigi nella Difettatone del Primato della Chiefa di 
Lion ricordata nel tom.10. de'Concilj difapprova il parere di effe 
Baronio : perchè egli con graffo abbaglio aferive a Berengario 
quello che non mai quelli profefsò , e nemmeno fecondo li prin- 
cipi della di lui Ereua può foftenerfi • e molto più perchè l'ufo 
anticamente oflervato dalla Chiefa di amminiftrare alli Laici 
fotto una fpecie la divina Eucariftia potrebbefi riprovare • Dun- 
que la vera e genuina interpretazione di quefto Canone deve 
defumerfi dalle cofe ftefle, che viziofamente certi ignoranti del- 
la Ecclefiaftica Difciplina commetteano nella amminiftrazione 
di effa Eucariftia fino dal Secolo corrente • Non dubitavano li 
Sacerdoti in quefto di comunicare li Fedeli colla Oftia Eucariftica 
inzuppata nel Sangue del Signore, fecondo lo Scrittore del Mi- 
crologo che fiorì poco prima del Pontificato di Gregorio VIL 
La qual confuetudine non folo era contraria all'Ordine Roma- 
no ma ancora alla fantiffima Iftituzione di Crifto t che coman- 
dò* di celebrare feparatamente il fagrifizio del Corpo e del San- 
gue fuo, come oflervarono li Padri del Sinodo Bracarenfe III. 
convocato nell'anno 6j$. , e prima di quefto a noi tramandarci • 
no li Dottori della Cattolica Chiefa. In quefti tempi però li 
Greci praticavano di frammifehiare entrambi le fpecie ; il 
che tuttavia frequentano nelle proprie Chiefe porgendo ai Fede- 
li la fagra Eucariftia immerfa nel calice del Sangue di Crifto 
coli' ufo di certo facro opportuno finimento • Il Cardinale Um- 
berto Vefcovo di Selva-Candida Legato della Sede Appoftolica 
preffo l'Imperatore Coftantino Monomaco configliò primamente, 
indi perfuafe con dotta difputa tenuta in Coftantinopoli Niceta 
Pettorato Abate , che li Greci graviffimamente peccano contro 
la Iftituzione di Crifto amminiftrando in tale maniera ai Fede- 
li la divina Eucariftia, Ufavafi nell'Oriente quefto frammifehia- 
mento di entrambi le fpecie : talché Ivone di Chartres nel Trat- 
tato de 9 divini Officj lo approvò , e nella propria Chiefa non 
folo il foffrl , ma permife ancora, che fia praticato nel conferire 
al popolo la Eucariftica Comunione . Ma il Sinodo di Clermon 
più rettamente operando condannò tale cofturae ed il proferite 
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■ dalle Criftianc Provincie dicendo: Ntuno comunichi dell'altare ; 

Sic. XI. p ncH neve feparat amente il Corpo e feparatamente il Sangue del 
Signore . Per tanto li Padri comandarono alli Fedeli di riceve* 
re la Eucariftia fotto le due fpecie feparatamente , quando 
non fi debba lafciare per neceffità ovvero per cautela • Con tale 
faggia condizione li Padri eccettuarono la comunione dei fan- 
ciulletti ed infermi , alli quali in qualche cafo diverfamentc può 
permetterli, maflimamente fé debba ajtttarfi il cibo fanto colla 
fanta bevanda» come accenna il Pontefice PafqualcIL Succeflbre 
di Urbano nella Lettera data all'Abate Quniacenfe ferì vendo: 
Noi fappiamo , che il pane ed il vino feparatamente furono dati dalla 
fteffo Signore ; il qual coftume con ordinazione «4ppofloltia preferivi* 
moj che in tal modo fia ojfervato nella Santa Chiefa $ cbe non s intenu 
da praticato colli fanciulletti ovvero infermi che non poffono facilmente 
mangiare il pane . Ed ecco il perchè li Padri nel Canone di cui 
parliamo, con retta prudenza aggiunfero le voci per neceffità o camu 
tela. Teraeano eglino lo fpargi mento del Sangue di Crifto nel- 
la frequente comunione dei Fedeli, e però difpenfavano il folo 
pane confagrato , e fapientemente e prudentemente conferivano 
il Corpo dal Sangue divifo. Del redo V amminiftrazione della 
Eucariftia ai Laici ed ai Cherici e Sacerdoti non celebrali, 
ti fotto il folo fimbolo del pane che ebbe principio nel prefen- 
te Secolo, fommamente fi aumentò, dopocchè li Criftiani riac- 
• quiftarono il Regno di Gerufalemme ad efempio della antichif- 
fima Chiefa di quella Città , in cui fenza frammifehiamento 
delle fpecie Sagramentali la pietà de' Fedeli che da ogni parte 
del mondo li Luoghi fantificati da Crifto vietavano , ricevea 
fotto di una fola lpecie il divin Sagramento • Il che ricordò il 
dotto Cardinale Umberto per convincere e riprovare il coftume 
dei Greci e perfuadere adeffi, che il rito praticato nell'Oriente 
era oppofto alla Iftituzione di Crifto ed ali 1 antica confue- 
tudine della Chiefa di Gerufalemme . E' vero però fé pre- 
diamo fede al Vefcovo de Marca , che affai malagevolmente fi 
è introdotto nelf Occidente il coftume di ricevere V Eucariftia 
fotto un folo Simbolo , febbene il riceverono e praticarono 
parecchie Chiefe appunto per preftare la dovuta riverenza al San* 
gue di Crifto , il di cui Spargimento con diligenza fcanfavaoo • 
Il perchè nel Sinodo di Coftanza convocato fotto Tanno 141 S* 
colla Seffione 13. li Padri accennarono , che la prudente confuc. 
" tudine da gran tempo era offervata dalle Chiefe dell' Occidente : e 
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quindi con folenne Decreto come legittima la propofero ai Fé- i m 

deli da oflervarfi, perchè non fia dalla univerfale Chiefa dccre- SeoXI» 
tato diverfamente , volendo procedere con faggia Economia • Ed 
il Concilio di Trento comroife alla prudenza del Romano Pon- 
tefice la reftituzione dell'ufo del Calice , quando ei reputi ciò 
neceflario per ridurre al feno della Cattolica Religione con ta« 
le prudente Economia qualche Criftiana Provincia . Pietro de 
Marca efibifce parecchie erudizioni rapporto l'interpretazione di 
quello Canone, alle quali noi rimettiamo il Lettore per confi* 
gliare la voluta brevezza. 

XXIX* In quello medefimo Sinodo di Clermon Urbano con- . Conferma 
fermò il Primato della Chiefa di Lion in Francia. Si oppofe. jj * ««nato 
ro al di lui Decreto vigorofamente li Arcivefcovi di Sens e di j? 1 ?.?™^ 
Rovcn; ma effo Papa li riduflc nel proprio dovere, minacciando ad XOf * * 
effi di privarli dell'ufo del Pallio e della autorità riguardo li 
proprj Suffraganei , e con ciò li coflrinfe ad onorare quale Pri« 
mate l'Arcivescovo di Lion, Non erano li due Arcivefcovi 
affilienti al Sinodo ; ma li loro Suffraganei fi Soggettarono al 
precetto del Papa , il che apprendiamo dal Decreto di Urbano 
e del Sinodo di Clermon pubblicato dal de Marca nell'Appen- 
dice del tribro dei Primati. Si querelò acramente del Sinodale 
Decreto Richerto Arcivefcovo di Sens , ed Ivone di Chartre* 
di lui Suffraganeo fu autore delle di lui doglianze , opponen* 
doli alla lentenza del Papa e del Sinodo finché con autentici 
documenti quegli produca li diritti della propria* Chiefa ; ciò 
raccogliamo dalla Pillola in ordine 50» dello fteflb Ivone. Ma 
Richerio indurato nella propria opinione vi perfeverò fino alla 
morte fucceduta nell'anno 1096. > come teflifica lo fteflb Papa 
Urbano nelle Lettere date ad Ugone Arcivefcovo di Lion nel 
lopp. recitate da Pietro de Marca nella Difertazione del Sino- 
do di Clermon più volte da noi lodata • Dopo la morte di Ri- 
cherio Daimberto fu eletto ad Arcivefcovo di Sens ; ed U« 
gone Arcivefcovo di Lion vietò ai Vefcovi delia Provincia di 
confacrarlo , quando ei con oflequio di edema riverenza e fog« 
gezione non abbiagli predato come a proprio Primate il dovuto 
rifpetto. Ivone di Chartres in nome dei Convefcovi fcrifle ad 
Ugone grave Pillola in ordine óo. , colla quale tenta di per* 
fuadergli , che egli efige da Daimberto nuovo Arcivefcovo di Sens 
cofa non folo ingiufta ma ancora iofolita, poiché non è avvalora- 
ta da antica confuctudinc , ni gli fi deve onninamente per titola 
Tm.ri I di 
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■..■ di Primate , né per titolo di Legata della Sede Appoftolica» 

Sic. XL Prora et tcagli tutcavolta d'indurre il nuova Arcivescovo a rico* 
nofecre e riverire il Primato in eflo e nella Chiefa di Lion ; prima 
però quelli dovea confacrarfi ed eflere nella propria Sede efaU 
tato. Diede Ivone rapporto tale faccenda altra Pillola ad Urbi- 
no Romano Pontefice • Ma perchè Ugone non accettò il confi* 
glio né le promette di Ivone fatte in nome di Daimberco , 
quefti rifolvette di trasferirli a Roma „ ove dal Pontefice Ur* 
bano fenza condizione a riffrettezza fu confagrata fotta il mc- 
fe di Marzo deli* anno iop8. ,. ed il Papa cella benedici*** 
%AppoflelÌca e Colt onore del Pallio il rimandi alla propria Chic fa .• to* 
fio ei venne e f aitato nella Sede + e eie avvenne nel dì lS^ di aprile 
deiranno 10^8. net meige delle allegrale del Clero- e della divo* 
ijone del popolo » fé diamo fede aL Continuatore della Cronaca 
di Saa Pietra di Sens vivente in quelli tempi % che co» ma* 
niera troppa affettiva ce ne afficura .. Se non che Daimber* 
co introdotta nel pofieflfa della Chi e fa di Sena tornò a Ro» 
ina ; ciò* fuccedette net 1099- c promife ad Urbana IL di ri* 
conofeerc e riverire quale Primate nella Francia 1* Arcivefcova 
di Lion ; dr ciò ci ammattirà la Pillola dello (leda Urba- 
na fcritta ad Ugone Arcivefcova di Lion- , e dicefi data m 
Roma- prefjo San Pietro nella Indiatone fetuma fotta il giorno 24. da 
jfpnle deli! anno- della Incarnatone del Signore 1099*. e del Ponti» 
fcato del Signore Papa Urbane IL undeetme ». In quella il Pi* 
J>a dopo di avergli detto che ei fteffo colle proprie mani 
avea confacràto DaimBerto Arcivefcova di Sens,. foggiugne li 
fentihienti che per i finizione del Lettore qui recitiamo r Ora 
fai avendo egli nuovamente tenuto configli* colla Sede JfppefloUca 
per l % affare della propria caufa e per la comune convocacene del Srm~ 
do alla prefenip dei tuoi Legati Ifmeone Vefcevo di Dtjon , Girine 
Decano ,, e Girino* Cape II ano colla forza del giudeo* della medeftma 
Sede y opportunamente ebbe fine ogni di lui tergiverfa^mteowereremten^ 
%a .. Nelle nojlre mani egli promife di ricenefeere te ed itttoi Succeffori 
*frcivefcovi di Lion Primati della C bit fa dì Sens , ed a te ed ai 
tuoi Succeffori nell'avvenire come a proprj giuridici Primati obbedire- 
Similmente egli prormfe. nello ftabMte tempo- da noi cioè- noli* preffima 
fplennità del beat* &ionifio> di prefentarfi a te ,. ed alla afftflem^a di 
tutta la Cbiefa di Lion confeffare queflo mede/imo colla propria bocca + 
fé pure non gli accada qualche giuridico- impedimento .* il qua! tempa 
{affato procurerà ei di attenere la promeffa ea$ro- if coffe* di g***** 
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iveuta. Imperai <oà noi abbiamo «i voflri Vkarj promeffà e coì dorè 

me%zp a te ed a tutta la Cbiefa di Lion alia prejè*%a dellì tiajìri &C XI* 
Fratelli y il nome de quali ora recitiamo , cioè di ^fnfekno Ve (covo Ai Can* 
torbery e di Leodegario di Bourges ...... Goffredo Abate Vindo- 

cinenfe nella Pillola 18. del lib. 2. ci afficura , che Daimberto 
Arcivefcovo <li Sens attefe la prometta , predando offequio ed 
obbedienza ad Ugone Arcivefcovo «di Lion e proprio Prima* 
te riconoscendolo. 

XXX. Ma per tornare al Concilio di Clermon oflerviamo> Principale 
che la primaria cagione che ha indotto il Pontefice Urbano II. «agio»* del- 
a convocarlo e celebrarlo, fu la fpedizione militare della Terra • \ \^\ 
Santa , la -quale perchè rettamente fia intefa dal Lettore , ^ob»^^ C 
biamo qui cfporre lo flato dclli affari d* Oriente ; nel che vo- 
gliamo feguire il racconto di Antonio Pagi nella Crìtica Baro* 
niana e 1* autorità di Guillclmo Tirio nel xap.qp. -del lib.j. 
Li Turchi imperciò che entro hreve fpazio di tempo aveano 
ridotto fotto ferreo giogo e crudele dominio la Siria ? Cn 
licia*, I fa uria, Pamfilia , Licia, Pifidia, Cappadocia, Calazi a t 
Ponto y Bitinta y e non poca porzione dell' Afia minore ? di» 
ftruggeano le Chiefe , e con gran furore * crudeltà perfeguita» 
vano li Fedeli di Crifto: e fé aveffero avuto copia ed oppor» 
tunità di armata navale , fenza dubbio infoienti per le vittorie 
arebbono aflalito la fteffa Città di Coftantinopoli , e per ven- 
tura fé ne farehbono* impadroniti . Il perchè li Criftiani Greci 
e Latini non poteano vi fi tare liberamente li Luoghi e Provin- 
cie beatificate da Gefucrifto , e pi ut tolto correa no grave e cer- 
to pericolo di vita ; ed a quelli poi che abitavano Gcrufalcra- 
tnc, fovraftavano difawenture e morte. In tale Rato erano li 
affari della Religione nella Paleftina e nell'Oriente. Intanto 
pervenne colà certo Sacerdote denominato Pietro di nazione 
Francefe e figliuolo della Dioccfi d* Amiens l il quale e di no- 
me e di fatto era Eremita. Quelli dimorando per qualche tempo 
in Gerufalemme apprefe il grave pericolo del li Criftiani che là 
a titolo di divozione pellegrinavano vifitando li monumenti 
della noftra Redenzione. Quindi poiché feppc, che il Patriarca 
appellato Simeone era uomo religiofo e timorato di Dio , ri- 
fol vette di abboccarli feco lui. 11 buon Patriarca narrò minuta- 
mente al divoto Eremita ciò che in quelle parti affliggea il 
popolo di Dio, e chiedendogli Pietro quale rimedio opporvifi 
cotea per ifnervare od abbattere l'empio aVverftrio, quelli gli 
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i ditte, che non dovca fperarfi dai Greci l'opportuno ajuto i lì 
$eo XI. quali aveano già perduto la metà dell' Impero . Pietro prò- 
mifegli imperciò di trasferirfi tofto a Roma ed efporre al 
Papa ed' ai Principi dell'Occidente lo ftato infelice della Pa- 
leftina e di follecitarli per dare foccorfo e rimedio alla Griftia- 
sita dell'Oriente) purché egli con umile modo e verace Scrit- 
tura lignifichi ad effi Papa e Principi le gravofe calamità, dal* 
le quali quelle genti erauo oppreffe • Il buon Eremita fentì nel- 
l'animo Tuo per ciò affanno e triftezza , e meditando molti e 
tutti fer) penfieri nella Solennità della Pafqua orava con lagrime 
ed affetto al Signore. Ed ecco che elevato in ifpirito vide il 
Redentore, che animavalo a foftenere preffo il Papa coraggio* 
famente la Legazione, di cui dal Patriarca di Gerufalemme ve- 
niva incaricato. Per il che partì incontinenti da Gerufalemme, 
e navigando con profpero e felice vento pervenne in breve tem- 
po a Roma , ove tofto narrò al Papa le afflizioni delta Paletti- 
na • Promifegli quelli , che farebbe fedele cooperatore della fan. 
ta imprefa : intanto Pietro col configlio di lui fi portò in Fran- 
cia, e fegnatamente ad ogni Principe dell'Occidente efpofe le 
calamità dell' Oriente , con fanta libertà li ammonì , e con te- 
nerezza li fupplicò di non piti differire il neceflario ajuto per 
quella oppreffa Griftianità. Guillelmo Tirio racconta la folleci- 
tudine di Pietro Eremita così : Dimorò per qualche tempo col Papa, 
il quale promifegli in breve di feguirlo di là da monti offendo fomma* 
mente neceffaria la prefenz* fua per avvalorare le di lui parole . Im* 
ferciò foddisfatto il miniflero di precurfore avea già preparato le men* 
ti dei Fedeli per obbedire ; talché il Papa più facilmente riefea nel 
configlìo , e piU facilmente /' induca alla fanta imprefa . Urbano per 
tanto pubblicati nel Sinodo di Clermon li Canoni tette recita- 
ti, che erano opportuni per la edificazione del coftume e per 
la correzione delli delitti , per fuggerimento di Pietro Eremita 
efortò li Padri a quello intervenuti di configliare li Principi a re- 
care ai Griftiani caduti in ifchiavitudine opportuno fovvenimen» 
to • Dicea loro per tanto : Il perchè noi affidati nella Divina Mi* 
fericordia e nella autorità de* Beoti Pietro e Paolo rimettiamo la peni* 
tenzfl dovuta pe peccati alti Cri/liani , che prenderanno /' armi contro 
li nimici di Crifto e della fua Chiefa , e foflerranno il pefo di quefta 
fanta peregrinatone . Ma poiché il Papa volea l'effetto della fan- 
ta militare fpedizione, non contento di avere efortato efficace- 
mente e configliato li prefenti alli affenti ancora diede Pitto- 
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le piene di tenere efpreffioni animandoli alla retta imprefa . j 
Guillelmo Tirio dice, che nell'Occidente furono ricévuti con Sec. Xf. 
offequio li configli Apposolici, e che li Fedeli di ogni condii 
zione fenza ritardo obbedirono alle efort azioni del Pontefice : 
imperciò tutti davano mano all' imprefa, e tutti unanimamente 
colla voce e col cuore la promoveanó . Li popoli correano in 
buon numero ovunque fapeano , che qualche Principe affumea- 
ne la promozione e dava nome alla facra milizia » Deputò il 
Papa al loro fervigio lo fti pendio delle indulgenze e remi dio-i 
ne de' peccati. Pietro Diacono nel cap.n. del //A. 4, delle Cro- 
nache Caflinenfi dice, che il fegno di quella militare fpedizio- 
ne era la Croce di colore roflb impreffo fopra le vedi nella 
fpalla delira. E perchè non fia pofto impedimento a quei che 
alla guerra gire voleano , piacque ai Padri di prefcrivere concor- 
demente con Sinodale decreto, che li beni di quefli attentamen- 
te fiano confervati , e che la Tregua fu fcevera da ogni in* 
quietitudine fino al ritorno di tutti al natio paefe . Li Prela* 
ti che affifterono al Sinodo, ritornati alle proprie Ghiefe con 
tanto zelo promoflero la fanta imprefa , che dovettero quindi 
ritirare da quella moltiffimi , che mercè la tenera età o la 
dilicata e debole compleffione non arebbono potuto (offrire le 
fatiche compagne individue della guerra • E certamente dovea- 
no efli Vefcovi accalori r fi nelle efortazioni : troppo lagrime- 
voli erano le Lettere del Patriarca di Gerufalemme man- 
cate nel!" Occidente e fegnatamente al Papa , colle quali ricor- 
dava a tutti, che il Prefepe , il Sepolcro , e li altri Luoghi fan- 
tificati dal Redentore indegnamente erano profanati dai Turchi 
e violati con ogni forte di difprezzo. 

XXXT. Perchè poi la imprefa malagevole e gravofa abbia efi» Urbano no* 
to felice, piacque ai Padri di meritarlo da Dio col mezzo del è autore del- 
la potentiffima protezione di Maria. Il perchè Urbano fé dia. l'Officio del- 
mo fede al Cardinale Baronio nelli Annali , nel Sinodo pre. '* B.Vergi- 
fcrifle , che quelle preghiere che dicono Officio della Genitrice ^ me * 
Ài Di*, le quali per iftituzione del Beato Pier Damiani erano 
in ufo preflb li Monaci , fiano in ogni giorno dai Gherici re- 
citate; volendo colf ufo e recita di quefte muovere a pietà la 
Madre di Dio , ed indurla ad impetrare dal fuo Figliuolo ai 
Criftiani che nell'Oriente guerreggiavano le guerre del Signore, 
ajuto e nerborutezza , talché effi trionfano de 9 nemici della 
Ghicfa di Dio. Quefta fanta preghiera che decretata dal Sino- 
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■■ do ii accettò volomieri dai Cberici , quindi li propagò felice* 

Sec. XI* .mente pretto li Laici con grande vantaggio della loro falutc. 
Così P erudito Baronio il quale febbene non dica, che Urbano 
IL fu P iftitutore deli* Officiolo della Vergine ma folamcn- 
te promotore , ne lo attribuifee però al Beato Pier Damia- 
ni , e feco lui lo fteflb aflerifeono parecchi Scrittori . Ma 
pure fia detto colla di lui pace e delli amatori del di lui 
parere , troviamo piti antica di Pier Damiani la iftituzione del 
fuddetto Officiolo , ili cui con tanto fpirituale profitto fanno 
tifo li Fedeli. Imperciocché il Cardinale Bona nel Trattato del- 
la Divina Salmodia fono il cap.ti. con autorevoli ragioni com- 
prova , che il coftume di recitare eflb Officiolo di Maria è (lato 
introdotto nella Chiefa Greca e Latina trecento e pih anni pri- 
ma dei tempi, ne 9 quali fiorì Pier Damiani. Rapporto la ifti- 
tuzione preflfo la Chiefa Greca ricorda egli la 'teftimonianza <ii 
Vincenzo di Beauvais, il quale nello Specchio Iftoriale al lik 
17. feri ve, che Giovanni Damafceno cotidianamente recitava ad 
onore della Regina delle Vergini il di Lei Officiolo , e parti 
menti fatto Sacerdote quafi in ogni giorno celebrava la Meflà 
dalle Liturgie ad onore ili Maria introdotte nella Chicca di 
Dio* Ora chi non fa, che Giovanni Damafceno fiorì nel Secolo 
• ottavo , cioè nell'anno 728. morì nel bacio di Dio? e l'Offi- 
cio della Beata Vergine fotto Rito Greco di cui ei fervivafi, fi 
conferva Mf. nel Moniftero di Cripta Ferrata in Frafcati . Rap- 
porto Pufo introdotto nella Chiefa Latina il medefimo Vincen- 
zo adduce la teftimonianza di Pietro Monaco Caffinenfe , il qua- 
le nel Contentano fovra la Regola di S. Benedetto nel cap.6+ 
che Mf. fi vede in Roma nella Libreria di Cottami no Gaeta ni, 
dice così : „ In quel giorno P Abate fi cibò di lolo pane ed 
„ acqua 9 zè mai omettea la celebrazione delli Officj Canonici 
„ delle fette ore in commemorazione del B. Padre Benedetto, 
1 „ falvo però fempre quello che ad onore della fanta Genitrice 

„ di Dio fecondo la confuetudine deve edere recitato : il che 
„ ancora generalmente fotto rigorofo precetto il Pontefice Zac- 
„ caria comandò alla Congregazione di Monte Caffino ; decre- 
„ tando che in ogni tempo del Panno nel dì e nella notte e£> 
„ fendo li Monaci in Coro convenuti comincino la recita deU 
„ P Officio di S. Benedetto , quindi ripiglino quello prescritto 
„ dalla Regola, ed in fine alli due fuccennati aggiungano quel- 
„ lo della Genitrice di Dio e Vergine Maria „ • Ricorda tut- 
to 
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to quefto Pietro Diacono trattando' della confagraztone dell' A^ ssssssst 
Bate di Monte Caffino ,. e ne vuole iftitutore di tale metodo Skc# XL 
di orare il Pontefice Gregorio di quefto nome IK Dunque eoa 
abbaglio il Cardinale Baronio e li di lui feguiratori aferi vono 
a Pier Damiani la iftituzione dell* Officia di Maria Vergine ; 
e molto meno può? effere attribuita, ad Urbano IL il quale non 
ne fu aurore ma. promotore, proponendo ai Fedeli net Sinodo 
di Clermon quello che era da gran tempo nato ed educato nei 
Chioftri de' Monaci * decretò bensì coll'aflenfo dei Padri fé dia* 
ino fede a: Gaufredo Volìenfe ricordato nel tom. 2. della Biblio» 
teca del Labbè , ebe le Ore della Beata Vergine Mari* cotidtana* 
mente fi recitino» e maffimamente net giorno di» S abbate •• 

XXXII. Compiuto il Sinodo di Clermoir irr Argonne che da- Celebrar iir 
r& dieci giorni fecondo i* Autore delta Cronaca» di Fiandre, Ur~ Luooger ii 
bano fotto il dì 30. di Novembre- dall' anzidetta Città? partì ^ sinodo • 
Im pere io il Baluzio nel tom.6. delli Mifcelhmei ri feri Tee il di 
lui Decreto dato per la conferma della elezione di Manafle a 
Vefcovo di Cambray, e quello dicefi dato fotto il dì io. di No* 
cembro preffo- %Arvegne ; e poco dopo ne rammenta altro , col 
quale it Papa approva li privilegi del Moniftero di Cluni; dal 
quale fc raccoglie la di lui partenza, da Clermon in Argonne r 
r di cefi date premer it Caftello* di San Floro 1 per mano* di Giovanni- 
Diacono» Cardinale delta Santa Romana- Cbiefa nella Indizione IPl fot~ 
te il dì 7. di Dicembre- del? anno- delta Incarnazione del Signore 1096. 
del Ponttficato* poi del Signore Papa Urbano IL nono . Indi accompa- 
gnato d* molti Arcivefcovi e Vefcovi pervenne- fitto lo /loffi* 
mefe di Dicembre cioè nel giorno 23. a Liraoge* » ove dedicò* la 
Bafilica di S,MarziaJe nel dì 30. v e con autorevole Breve ordinò,, 
che in* perpetuo fi celebri la rimembranza di tale confagrezio* 
ire v come racconta Giovanni Bcslt nella Storia 1 delle Contee 
di Poitiers e della Guienna • Ricorda queftr ancora la- convoca* 
zione del Sinodo di Limogesv * cui prefiedette eflb Papa 1 Urba» 
00 perfonalmente. In quello fecondo il Vofienfe Umbaldo Vefco^ 
vo di Limoges fu accufàto e convinto reo di delitti e dal 
Vefcovato fu deporto. Lo che fi legge ancora nella Cronaca 
Malleacenfe alli anni iop5V e jo?&, e fi dice di Urbano r Im 
ognf luoge or cui perveniva il zelante Papa , con figliava li popoli ad 
affumere la: Croce ed' a trasferir/! nelt Oriente' hr ajutó di Gemfalem* 
me per liberarla- dalle mani de^Turcbi e dalla 1 Or arma delle altre gen~ 
te- Il perchè- acccrtatameme net Sinodo di Limoges fi tenne 
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mmmmmmmmm trattato della militare fpedizione di Terra Santa , ed il Pap* 
SeC'XI. efortò li Padri a promoverla con zelo nelle proprie Diocefi j 
il che è dichiarato dalli Atti del Sinodo raccolti e pubblicate 
dall'anzidetto Giovanni Beslì , da cui li ha apprefi e trascritti 
il Gefuica Labbè efibendoli nel tom.ho. de*Conci!j. Partì quin. 
di Urbano da Limoges e pervenne a Poitiers ; e di ciò fa te« 
fticnonianza il Conografo Malleaccnfe Scrittore di quelli tempi, 
all'anno I0p5. dicent e: U Pontefice Urbani intervenuto alla fole»* 
nità di Santo Ilario che fi celebra nel dì 1%. di Gennajo y dimorò in 
Poitiers , ove benedì il Monìftero nuovamente fabbricato net giorno 27. 
dello fleffo Mefe , che era dì Domenicale . Codefto Moniftero era 
flato fondato da Guidone Conte di Poitiers e Duca della Guicn* 
na, fé diamo fede all'anzidetto Conografo, il quale foggi ugne: 
„ Dopo di quelle cofe il Papa fi portò ad Angers, ove benedì il 
n Moniftero di S. Niccolò . Da qui partendo giunfe a Tours e 
„ vi celebrò il Sinodo convocato nel Moniftero di S. Martino. 
„ In quefto tra le altre cofe riftaurò l'Abazia di S. Mauro , e 
$y comandò, che nell'avvenire abbia li proprj Abati • . . . . Intra* 
„ prefe quindi il viaggio alla volra diSaintes,in cui fi traetcn. 
„ ne nella Pafqua di Rifurrezione, e finalmente tornò a Ro« 
„ ma. Andando a Roma renne la via di Nimes , ove pcrve- 
t , nuto convocò altro Sinodo; nel quale canonicamente ricon« 
,, ciliò colla Chiefa Filippo Re di Francia „ che come dicem- 
mo era flato feommunicato in quello di Piacenza , perchè 
avea condotta a matrimonio con illecita azione Bertrada . 
Eccita alla XXXIH. Luca Olftcnio nella Raccolta de' Sinodi pubblicata 
dedizione ^[^ Stampe di Roma ricorda quello, che il Pontefice Urbano 
ik§™ di Aa^ operò nella fua dimora in Angers, ed il raccoglie da certo Mf. 
fere; dedica ^ Fulcone Conte di effo Angers ; nel quale fi legge così : „ Nel 
laChiefa di» ^ di quefto anno 1096. ( deve leggerli 10575. come ap« 
S. Martino „ parirà da ciò che diremo ) avvicinandoli la Quarefima il 
ài Tours ; ># Pontefice Urbano pervenuto in Angers efortò la noftra gen* 
C *n***l* f % " tc ^ l ^ arc nomc a ^ a ^dizione di Gerufalemme per diftrug. 
Saturnino di " S crc ^ popolo gentile, che occupato avea quella Santa Cit- 
Toiofa. >> tà ed il paefe d'Oriente fino a Coftantinopoli . Quindi nella 
„ Domenica della Settuagefima con fa grò la Chiefa di San Nic« 
„ colò. Preferire ancora con folenne Editto, che quindi pub* 
„ blicò, che nell'avvenire fé ne celebri annualmente fotto quel 
„ giorno la folennità della dedicazione , e fé ne onori con ri* 
#t to la rimembranza ; e rimette al popolo , che interverrà alla 
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„ Menni tà la fcttima parte della penitenza. Di qui partendo — - •- 

„ andò alla Citià di Mans , indi a Tours ; quivi convocato EC ' AI ' 
„ il Sinodo circa la metà di Quarefima lo compi ; pofeia con 
„ folenne proceflione venne condotto dalla Chiefa di San Mau. 
„ rizio a quella di S. Martino, ove pervenuto diedemi il fio- 
,, re d' oro che avea avuto nelle mani : ed io in rimem* 
,, branza di tanto favore il portai nella proceflione delle Pal- 
„ me, e preferifli , che lo fteflb facciano li miei Succeflori ,,. 
Dal racconto di Fulcone Conte di Angers ci viene efibito ed 
efpofto il Rito della Chiefa Romana oflervato nella quarta Do- 
menica di Quarefima , che fi reputa piti celebre delle altre da 
cfla Romana Chiefa mercè la Rofa d'oro piena di ballami odo* 
riferi , che il Papa benedice e trafmette a qualche Principe ov- 
vero Perfonaggio di decoro fornito ; di quefto rito perchè noa 
abbiamo efempio più antico ricordato da Edmondo Martene nel 
Trattato dell'Antica Difciplina della Chiefa , ci nafee pende- 
rò e fiamo in quefto avvalorati dal Pagi , di aflerire efferne fla- 
to Urbano IL Fautore, il quale volle in tal modo rendere piti 
celebri ed onorati la Sede Appoftolica ed il Romano Pontefice; 
ed il penfiero noftro fembra favorito dal profondo filenzio of- 
fervato da Ruperto Abate Tuzienfe nel dotto Comentario dei 
divini Offkj. Quefti fotto l'anno di Crifto un. e però poco 
dopo la morte di Urbano II. nel lib. 8. cap. 4. e nel //A.4. cap* 
13. efponendo l'Officio della Domenica quarta di Quarefima 
pafla fotto filenzio il Rito della Rofa d'oro, di cui tratta dif- 
Nulamente il Durandi che fiorì nel fecolo fufleguentc . Da ciò in- 
dotti non dubitiamo di dire, che Ruperto Abate non fece paro- 
la di eflb Rito della Rofa, perchè effendo ftato quello recentemen- 
te introdotto nella Romana Chiefa da Urbano II, non ancora 
alla di lui cognizione era pervenuto. Se non che rapporto que- 
fìa materia configliando noi li Scrittori defiderofì di efporre la 
verità come è dovere noftro, apprendemmo efltre affai piò antico de' 
sempi , ne' quali cammina la Storia , il Rito della Romana 
Chiefa di benedire la Rofa d* oro . Imperciocché Teofilo Rai- 
naudo ( fé però ad eflb vogliamo predare fede ) nel riftretto 
Trattato della Rofa confa grata dal Romano Pontefice dice , che Pa- 
pa Leone di quefto nome IX. eletto nel!' anno 1049. pub- 
blicò certo Breve concedendo Angolari privilegj al celebre 
Moniftero fabbricato in Bamberga , condecoranHolo ài am^lifli- 
ma immunità, e Soggettandolo alla fpeciale protezione del Bea- 
Tom.PI. K to 
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' ' to Pietro Apposolo: il Refcrirto fu dato lotto Tanno di Cri. 

oec. ai. fj Q iojq, f e d obbligò con patto folennc l'Abate di trafmette- 
re in ogni $ono a Roma la Rofa d' oro che nella quarta Do- 
menica di Quarefima fecondo la confuetudine benedice il Ro- 
mano Pontefice , ovvero la quantità d*oro neceflaria per la 
formazione di quella • Dunque ciò eflendo il Rito di be- 
nedire la Rofa d' oro introdotto nella Chiefa di Roma è 
più antico de' tempi ne' quali Urbano II. preGedea alla Sede 
Appoftolica, come noi coli' accurato Martene avevamo detto: 
poiché della di lui dottrina rapporto li antichi Riti della Chie- 
fa concepito abbiamo fomma ftima ed il dovuto concetto. E' 
indubitato però, che il folenne Rito di confacrare efla Rofa fu 
poco prima del Pontificato di Leone IX. Imperciocché li Scric- 
cori che tennero trattato dei divini Officj introdotti dopo Carlo Ma- 
gno facendo parola della quarta Domenica di Quarefima ne of- 
fervarono rigorofo filenzio. Non abbracciamo però affolutamen- 
te il detto di Rainaudo quando afferifce , che la Rofa d'oro 
che annualmente fi benedice dal Romano Pontefice f fecondo la 
teftimonianza d'Innocenzo III. e del Durandi affai prima di 
Leone IX. è fiata confaerata . Nella Storia d'Innocenzo IV. 
con effiaci argomenti comprovammo , che il Rito delia Rofa 
d' prò non ancora era (lato iftituito nel di lui Pontificato , fé 
col divino ajuto a que'tempi potremo condurla, rome bramiamo. Del 
redo non folo Fulcone Conte di Angers nel Libretto teftè ram* 
mentato ci efibifce il coftume, con cui il Papa nella quarta Do- 
menica di Quarefima fi corona , ma ancora la Cronaca di Tours 
afferifce ciò apertamente, aggiugnendo che la corona era for- 
mata di Palme, colla quale fecóndo la confuetudine Romana fi coro» 
nò Urbano ; il che non abbiamo offervato in altro Scrittore. 
Sappiamo però , che dopo di Urbano If. Eugenio Papa III. 
mandò la Rofa di oro ad Alfonfo Re delle Spagne , Aleflandro 
111. a Ludovico VII. Re di Francia; ed altri Pontefici ad al- 
tri Principi , come ne' propr} luoghi accennaremo . Lo Scrit- 
tore Anonimo delle azioni delti Abati del Moni ftero di Tours 
feri ve, che Urbano Papa IL dimorando in quella Citta con- 
fagrò la Bafilica del Moniftero maggiore di S. Martino; ed an- 
cora offerva , che anticamente nella folenne Dedicazione delle 
Chiefe ponevanfi tre porzoni del Corpo del Signore chiufe nel- 
l'altare colla calce: il che oflervò anco Urbano Papa II. nel- 
la dedicazione di efla Bafilica di San Martino per teftimo- 
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rtianza dell'anzidetto Scrittore dicente: Dunque nelf altare fu col* - ■ —p 
licito il S agramente dell' Ineffabile Corpo del Signore , e con quello li ' - * 

/agri pegnt de* Santi , cioè una particola della vittoriosa Croce di Crim 

fio Di quefta antica confuetudine di chiudere nell'altare 

tre porzioni del Corpo di Crifto parla il Sinodo Celichitenfe 
celebrato in Inghilterra Torto Tanno di Crifto 8ió. col Cano- 
ne 1. : Quando è edificata la Cbiefa fi confagri dal Ve [covo Dioce* 
[ano : dallo fleffo fi benedica /' acqua e fi fparga , e col dovuto meto* 
do ed ordine fi compifea la cofa , come viene preferito nel Libro mini» 
fienale . Indi ripongali in una caffettina colle altre Reliquie la divina 
Eucars/ita dallo Jìejfo Vefcove con] aerata nella celebratone della Mef 
fa. E fé non può riporvi altre Reliquie , quefio nuli ameno, farà di 
grande profitto , giacché niente v ha di più eccellente del Corpo e del 
Sangue del Signore noflro Gefucrifto . E le Cronache Ciftercienfi 
con egual modo ci ricordano , che Gaufrido Vefcovo Soren- 
fe volendo ri fiorare certa cafcaticcia Chiefa comandò , che 
nel demolire l' altare cretto in quella fi offervi ciò che in 
cflb era nafeofto * e vi ritrovò una C affettine corrotta e vecchia 
contenente parecchie Reliquie de % Santi , tra le quali era fiato rU 
pofto il Corpo del Signore. Tuttociò narrammo fulla autorità di 
Edmondo Martene che lo riferifee nel lib.%. cap. 13. delli An- 
tichi Riti al Capo della benedizione e dedicatone delle Cbìe- 
fé e delli altari , ed adduce la teftimonianza di Scrittori accredi- 
tati e del Libro minifteriale. Dalla Città di Tours partito Ur- 
bano tornò a Saintes fé diamo fede al Conografo Malleacenfe , 
eve celebrò là folennità dèlia Pafqua , indi fi trasferì a Roma . Nel- 
la vigilia di Pafqua diede la Bolla in favore del Moniftero di 
Limoges dedicato a Dio fotta il titolo di S. Marziale • Ih Ba« 
luzio la recita diffufamente nel lib. 3. dei Mifcellanei , e dicefi 
data per mano di Giovanni Cardinale della Santa Romana Cbiefa fot* 
to il dì II. di aprile della Indizione IV. dell'anno della Incarna* 
zjone del Signore iogj. e del Pontificato del noflro Signore Papa Ur» 
bano IL IX. Dunque dopo il giorno 13. di Aprile, in cui nel- 
l'anno 1097. fi celebrò la Pafqua; il Pontefice partì col (olito 
gloriofo accompagnamento da Saintes prendendo la via di To- 
lofa y ove pervenne fotto le None di Maggio. Imperciocché in 
quefto giorno confermò li privilegi del moniftero Moifliacenfe 
con Bolla riferita dall'anzidetto Baluzio nel luogo tette ricor- 
dato) e fi dice data in Toh fa fotto le None di Maggio della Indi* 
%iene IV. dell'anno della Incarnazione del Signore IOp7» per mano di 
Giovanni Cardinale della Santa Romana Cbiefa* Le due Bolle da- 

K % te 



Digitized by 



Google 



j6 Storsa de Romani Pontefici. 

-•- ^—^ te in Saintes ed in Tolofa appartengono ali* anno 1097. ; il 

Sec. XI. c fe p er ventura non oflervòeffo Baluzio nel ricordarle. Dimo. 
rando il Papa in Tolofa confagrò la Chiefa di S. Saturnino 
Martire nel giorno 24. di Maggio. Imperciocché il Cartelli 
nella Storia de* Conci di Tolofa riferifce dedotto da Codice an- 
tico Mf. li feguenti argomenti: Neil* anno del Signore 1097* del- 
la Indizione IV. folto il di 24. di Maggto il Signore Urbano Papa 
dalli %Arcivefcovi Bernardo di Tolofa , ornato di Bourdeaux , e da 
altri Vefcovi ajfijìito confagrò la Cbiefa di San Saturnino Martire e 
Vefcovo di Tolofa. Il che pure teftifica effo Pontefice Urba- 
no nel Refcritto pubblicato nell'anno fufleguente , e ricordato 
dal fudcktto Cartelli nella Storia. 
Riceve XXXV. Partito da Tolofa il Papa pervenne al Moniftero 

fotto la fua di San Ponzio ove pubblicò certa Bolla fotto ti dì 24. del me. 

fa'chkTV f* di Giu &*° della Indt V one W- c del di lui Pontificato anno nono. 

Pamoelon * ^ on ^ ue ^ a e 8^ r,ccve f° cto l a propria protezione Pietro dalla 

na# " Roda Vefcovo di Pampelonna^ e la di lui Chiefa; conferman- 

do con autorità Appoftolica quello che era (lato fatto dal Re 
Sanzio ; ciò fi raccoglie dall' Archivio di quella Chiefa , fé 
crediamo a Garibajo nel lib. 23. della Storia. Dicemmo feri- 
vendo del Pontificato di Giovanni Papa di quefto nome XIX. 
che nell'anno 1028. fu trafportata da Sanzio Re di Navarra 
dal Moniftero Leirenfe la Sede Vefcovile alla Città di Pam- 
pelonna . Ma perchè in quefti tempi ne' quali cammina la Sto- 
ria, mercè la munificenza di Pietro pure Re di Navarra e di Ara- 
gona , e la follecitudine di Pietro dalla Roda Vefcovo era quel- 
la crefeiuta e dilatata non poco, il Pontefice Urbano non folo 
con (bienne Refcritto confermò quello che era fiato operato 
nell* addietro , ma ancora con Appoftolica autorità ricevette ed 
il Vefcovo e la Chiefa fotto la protezione di San Pietro . Nel 
Pontificato di Giovanni di quefto nome XXII. effa Chiefa di 
Pampelonnafi foggettò quale Suffraganea alPArcivefcovo di Cefa- 
raugufta come col divino ajuto a fuo luogo diremo. Dal Moni- 
ftero di S. Ponzio preffo Tolofa partito Urbano pervenne a Ma* 
guelone in quefti tempi Città e Sede Vefcovile ( che poi de- 
caduta dall'antico fuo fplendore giace nella propria rovina , e 
la Sede Vefcovile fi trafportò a Montpellier fotto l'anno di 
Crifto 153& ) La venuta di Urbano a Maguelone fi raccoglie 
da Arnaldo de Verdala Vefcovo della fuddetta Città , il quale 
circa l'anno 1440. le riffe erudita Storia ricordata dal P. Labbè 

nel 



Digitized by 



Google 



Storia de Romani Pontefici l 77 

nel tom.i. della Biblioteca , nella quale dice così : „ Nell'anno della «ss I M —L 
„ Incarnazione di Crifto iop<5. nelli 28. di Giugno Vigilia de'SS. Sec * X1, 
j> Appoftoli Pietro e Paolo il Pontefice Urbano li. che avea paf. 
„ fato le Alpi per vifitarc e confermare le Chiefe di Francia , e 
f , per condifcendere alle preghiere di Gotifredo Vefcovo di Ma* 
„ guelone entrò in quefta Città, ove dimorò cinque giorni , e 
„ nel fecondo che era Domenica , convocato il Clero ed il Po- 
j, polo del Vefcovato ad efli parlò, ed alla prefenza delli Ar- 
„ civefcovi di Pifa, e di Tarragona, e delli Vefcovi di Albano, 
j, Segni, e Maguelone, del Conre della Città , di Guillelmo 
„ Signore di Montpellier, e delli Primati delP Ifola confagrò 
„ folennemente la Chiefa Maggiore , concedendo a quei che 
„ erano flati in quella Seppelliti o dovranno feppellirvifi Taf* 
„ Soluzione delle colpe , ed alla medefima Angolari privile- 
gi gj » ••••••• Li Eruditi Fratelli San-Martani riducono que- 
lle cofe all'anno 10^5., perchè il Vefcovo Verdala , il di cui 
nome pattarono fotto Silenzio , fcrive, che dopo ciò Urbano IL 
celebrò in Clermon il Sinodo di cui abbiamo fatto menzione» 
Ma appunto da ciò noi deduciamo l'abbaglio del Vefcovo Ver- 
dala- , che erroneamente aflegna tale Cronologia al Sinodo di 
Clertpon; non dobbiamo però dedurre, che Urbano fia perve- 
nuto a Maguelone fotto Tanno 1095* come vogliono con trop- 
po groffo abbaglio efli fratelli San-Martani ; ed il noftro (enti- 
mento onde riduciamo la venuta di Urbano in Maguelone ali 9 
anno di Crifto io?ó. , viene comprovato dalla ferie giuridica del- 
le cofe raccontate, e dalla autorità dei moderni Critici e prin- 
cipalmente dal Pagi; ed il Carattere di Domenica che nell'an- 
no io?6* conveniva al giorno 29. di Giugno, nel quale fecon- 
do gì' Arti della Chiefa di Maguelone il Papa confagrò quella 
Ifola, efpone la verità di quello che diciamo , ed accertatamene 
te la efpone. Erra ancora il Vefcovo Verdala nello fcrivere , che 
r Arcivefcovo di Pifa accompagnava Urbano IL , poiché la 
Chreli di Pifa fu eretta in Arcivefcovile dal Pontefice Gelafio 
di queflo nome il., come diremo col divino ajuto a fuo luo- 
go. Sebbene Urbano avea denominato il Vefcovo di Pifa Ar. 
ci vefcovo delie Chiefe di Corfica , non potè per queflo efe- 
guirne il determinato eflendo flato prevenuto dalla morte; il che 
poi decretò ed efeguì Gelafio Papa II. eletto nell'anno 1 1 18. ^ 

XXXVI. Da Maguelone andò il Pontefice Urbano a Nimes, 
ove celebrò il Sinodo . Si trasferì a Roma e fatando per Nimes 
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--- S v i celebri il Sinodo , in cui riconciliò colle Cbiefa Filippo Re di 

* Francia dice il Conografo Malleacenfe . Di quefto Sinodo trat- 

ta Bertoldo nella Cronaca dopo di avere rammentato quello di 
Celebra in Tours , e facendo parola della fpedizione d'Oriente e della ri- 
Nimes il conciliazione del Re Filippo ripiglia : Filippo Re di Francia da 
ad°A ° ,C ** & Yan um P° faommunicato in gaftigo del fuo adulterio vifità il Papa 
ed a Tara d* morantc tuttavia in Francia f e con umiliazione riprovato il grave 
(eoa 1 peccato riacquiftò la grafia di quello e della Cbiefa . Del Sinodo di 

Nimes leggiamo nel tom. io. de' Concilj XVIII. Canoni ; li 
quali perchè trattano della foia riforma del coftume ed Ecclc- 
ftiaftica Disciplina per brevezza tralafciamo di recitare, effe odo 
fimili alti rammentati altre volte. Si convocò il Sinodo nel dì 
iz. di Luglio: e ciò appare dalla donazione del Conte Rai- 
mondo di Tolofa fatta ad Odi lo ne Abate Cluniacenfe 9 e di 
Rutenenfe Duca di Narbona e Marchefe della Provenza 9 la 
quale fi efeguì e confermò net Sinodo di Nimes dal Signor Papa Ut* 
bano IL nett* anno della Incarnazione del Signore 1 097. della Indi* 
Xjone W. nella fettima feria fatto il dì I Z. di Luglio del Pontificato 
del Signore nofiro Urbano anno IX. regnando Filippo» E fé predia- 
mo fede al Baluzio nel tom.j. dei Miicellanei effo Sinodo fi ce- 
lebrò fatto il dì undici di Luglio dicendo : Fu trattato quefto 
preffo jl predetto Sinodo di Nimes nel giorno undecima di Luglio tu 
gnando Filippo. Da Nimes andò Urbano al Moni fiero di Santo 
Egidio allora poffeduto dai Benedettini , che quindi fi tramutò 
in Abazia di Preti Secolari , ed è poco dittante da Nimes ; 
quivi confermò con folenne Refcritto li privilegi del Monifte- 
ro Revipullenfe conceduti a quello nelf addietro dai Principi e 
dai Romani Pontefici . Prefcriffc in oltre , che li Vefcovi non 
mai portano feommunicare alcuno delli abitatori di quel Mo- 
n iti ero, né aggettarlo alle pene della Chiefa fenza la permif- 
fione del Romano Pontefice. Il Baluzio recita il Refcritto nel- 
T Appendice della Marca di Spagna , e dicefi dato nel Mom fiero 

di Sant'Egidio fatto il dì 17. di Luglio dell'anno IO97. e del 

Pontificato del Signore nofiro Urbano Papa II. IX. Nel dì fu Se. 
guente il Papa con altro Refcritto condecorò di privilegio Ap- 
poflolico il Monlftero Balneolenfe , e tale fu la foferizione di que* 
(lo riferita da effo Baluzio : Data nel Moni fi ero di Sani Egtdio 
preffo la Valle Flaviana fatto, il dì 18. dì Luglio della Indicono 
quarta nell'anno della Incarnatone del Signore IO97. , e del Pontificato 
di Urbano Papa IL IX. Offerviamo , che nelii due Rekritti fi 
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fa menzione dell'anno 10^7. fecondo Tanno Pifano , e però ~~ 

del iop5. della Era comune, e ciò apprendiamo dalla In* c# * 
dizione quarta , e dall'anno nono del Pontificato di Urbano* 
Dal Moniftero di S.Egidio preffo Nimes il Papa fi portò ad Avi- 
gnone y e qjivi di nuovo confermò la donazione fatta da Rai- 
mondo Conte di Tolola all'Abate Odilone , di cui abbiamo det- 
to teftè trattando del Sinodo di Nimes, e dotò il Moniftero 
di S.Egidio con ampliffimo privilegio ed immunità. HReicrit- 
to dicea cosk : Dato preffo Avignone nel Moniftero di Santo %An* 
atta jotto il ai il. di Luglio della Indiatone IV. dell * anno di Cri* 
fio 1096. e del Pontificato d$ Urbino Papa IL nano. Il Baluzio 
nel tom. 6* dei Miicellanei nferilce altro Refcritco fpedito da 
Urbano nello fleflo Moniftero di Santo Andrea , di cui tale è 
la l'ofcrizione: Dato preffo il Monte *4ndaone nel Moniftero di S. 
Andrea per mano di Giovanni Diacono Cardinale della Santa Roma* 
na Cbiefa [otto il dì 22* di Luglio della Indizione IV. dell'anno del* 
la Incarnatone di Cnfto IOpó del Pontificato di Urbano Papa IL 
IX. Se non che feguitiamo nel fuo viaggio d 9 Italia il magna- 
nimo Pontefice; ed offerviamo graffo errore di Bertoldo Co- 
ftanzienfe quando a (feri lìce, che Urbano celebrò la folennità deh 
la E lattatone della Santa Croce preffo Pavia. Imperciocché egli 
pervenne a Tarafcon (otto il giórno undecimo di Settembre Cit- 
tà di Provenza ciftarte quattro leghe da Avignone ; e di ciò 
fa giuridica teftimonianza la Cronaca del Moniftero di S» Vet- 
tore di Marfiglia ricordata dal Boucheo nel lib.p. della Storia , 
che dice rosi: Noi voghamo , che fi a noto % che il Pontefice Urban* 
IL nei r anno delta Incarnatone di Crtfto IOpó. e del Juo Pontifica* 
to IX. [otto il di ii. di Settembre paffando per Tarafcon . . . . . 
E ne* 15. di eflb Settembre ci tutravia tratteneafi in Proven- 
za ; imperciò il Noguicro nel Libretto dei Vefcovi di Avi- 
gnone recita il Refcritto con cui eflb Urbano benignamente favo- 
rì la volontà dei Canonici di quella Chiefa , che voleano vi- 
vere fecondo la Regola del gran Padre e Dottore della Chiefa 
Santo Agoftino, e ne conferma con autorità Appoftolica l'Itti- 
tuto ; il Kefc ritto è dato fitto il dì 15. di Settembre in Avignone. 
Se non che li fuccennati Canonici oflTervarono cfemplarroente 
la vita Regolare fino al Pontificato di Sifto IV. > il quale nel- 
l'anno T475. difpensò li Canonici delle Cattedrali dalla offer- 
vanza delle Regole Clauftrali che abbracciato aveano . Non 
molto dopo li 15. di Sertcmbre Urbano da Avignone partendo 
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fi trasferì ih Italia; e ciò raccogliamo dai lib. 2. della Storia 
Sec. XI. jj Gerufalemme del Fulcherio , il quale ricorda , che Roberto 
Conte di Normandia prima di dare nome alla fpcdizione di efla 
Gerufalemme vifitò Urbano e feco lui tenne ragionamento pref- 
fo Lucca Città d' Italia, Dice Fulcherio cosi: Nel tnefe di 
Settembre Roberto Conte di Normandia intraprefe ii viaggio , nel qua* 
le fu accompagnato da Stefano Conte Blefenfe figliuolo di Teobaldo . . . 
Noi Francefi Occidentali per f Italia paffando corfa gtà la Francia 
fiamo pervenuti a Lucca , ove vifitammo il Pontefice Urbano , col qua* 
le tennero di fior fo ejfo Conte Roberto Normanno , il Conte Stefano etutm 
ti quelli che vollero . E ricevuta da ejfo con allegrerà la bene di* 
Xtone fiamo partiti alla volta di Roma . Le quali cofe fembrano 
addivenute circa il fine di Ottobre, poiché in quefto tempo il 
Pontefice prima di girfene a Roma andò a Milano , ove celebrò 
la Solennità del Nalcimento di Crilto . Del refto Orderico nel 
lìb.^.y Ovedeno , e Simone Dunelmenfe vogliono , che Roberto 
Conte di Normandia nel mefe di Settembre -abbia dato no- 
me alla fpcdizione di Gerufalemme. In quefta ei fu accompa- 
gnato da Ugone Fratello di Filippo Re di Francia e da Ro« 
berrò Conte di Fiandra , fé diamo fede all'Anonimo Scrittore 
della guerra di Gerufalemme p re fio il P. Mabillon nel tom. i. 
del Mufeo d' Italia : La ter^a parie fi porti a Roma per la fi rada 
antica • Tra quefli fi trovarono Roberto Conte di Fiandra , Roberto 
Conte di Normandia , Ugone il grande , e parecchi altri . Per il che 
Urbano Papa confegnò ad effo Ugone nella prima fpedrzione lo 
Stendardo di San Pietro, come accennano foventi volte li Scrit- 
tori delle cofe di Gerufalemme , Non fagpiamo però noi deci- 
dere , fé ciò fia addivenuto prima, che il Papa fia partito di 
Francia , oppure quando dimorava in Lucca ; poiché Fulcherio 
di Chartres ed altri Storici diverfamente del fatto ragionano: 
abbiamo però voluto efporre efattamente tutta quella faccenda 
al Lettore, perchè fia perfuafo della noftra fincerità e folleci- 
tudine nello fcrivere la Storia , e che non mai volontariamen- 
v •*' te ci allontaniamo dalla veracità che ad efla deve efiere di feorta. 
lano \ ca- XXXVIL Ritornato Urbano in Italia dalla Francia divertì 
nonizza S. il cammino alla volta di Milano fecondo la teftimonianza di 
Erlembaldo, Landolfo nel cap. 8. della Cronaca , ove dice così : 1/ Pontefice 
e quindi ri- Urbano celebrò in Piacenza il Sinodo ( cioè nell'anno 1095. ) e 
torna aRo- tornando dalla Francia ove eraffene andato, fi trasferì a Milano ( cioè 
ma# nel 10$6* ) Dimorando egli in quefta Città predico ad immenfa moU 
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titubine di gente nel pulpito di Santa Tecla , e comprovi , che il mi- SfiC* XL 
nimo Cberico della Santa Cbiefa di Dio è maggiore di qualunque 
Principe, *4ggiurije , .che li Oberici ed i Sacerdoti non debbono effere 
introdotti nelle Cbiefe col meigo di fot do . Dopo di che canonizzò 
ovvero collocò con folenne rito nel numero dei Santi Erlembal- 
do , del di cui gencrofo martirio dicemmo diffufamente nel 
Pontificato di Gregorio VII. , e ripofe le di lui fagrate Reli- 
quie in .Sepolcro più nobile Ma perchè Urbano nel girfene in 
Francia era paffato per Milano , nacque dubbio pretto li Scrit- 
tori fé nel primo fuo paffaggio abbia canonizzato l'anzidetto 
Santo: tanto più 'che il Puricelli nel cap.Si. del lib.4. della 
Storia vuole , che nell'anno 1095. piuttoftocchè nel iopó. in 
cui cammina la Storia > Erlembaldo fia flato da Urbano IL nel 
numero de 9 Santi collocato. Ma l'accurato Pagi nella Critica Ba- 
roniana giudica e più rettamente a creder noftro , che eflcn- 
do allora Urbano attento ai negozj della Chiefa univerfale ab- 
bia differito la canonizzazione di eflb Erlembaldo al ritorno in 
Italia dalla Francia ; poiché allora con maggiore diligenza e 
cura volea ei trattenendofi in Milano prendere le giuridiche in- 
formazioni della fantità ed erpica virtù del Santo Martire. Ce« 
lebrata la canonizzazione di quello con folenne rito eflb Papa i ri- 
era pr e fé il viaggio di Roma , ove era attefo con defiderio e te- 
nerezza dai buoni Fedeli . Bertoldo Coftanzienfe dopo di avere 
efpofto nella Cronaca che Urbano ordinate faggiamente le fac« 
ccnde delia Chiefa in Francia concedette la riconciliazione al 
Re Filippo , dice , che convocò nella Lombardia parecchi Si- 
nodi , e foggiugne : Finalmente il Signore Papa ritornò con fomma 
gloria e pompa alla Sede %Apoflolica celebrando in Roma gloriofiffima* 
n$ente co' fuoi Cardinali la Solennità del nafeimento di Crtfto , poUbè 
la Città vivea nella di lui divozione eccetto la torre di Crefcen^io in 
cui tuttavia dimoravano li fautori dell' antipapa Guiberto • Se non 
che nell' anno 1099. acquiftò eflb Urbano ancora P anzidetta torre 
fecondo lo fteffo Bertoldo dicente : Urbano Papa celebrò in Romm 
acro grande pace il Nafeimento gli Crifto , poiché riduffe fitto il proprio 
dominio la torre di Crefcen^io eÀ altri luoghi della Città , e col divino 
mjuto ne placò li abitatori e non pochi colla for^a vinfe . Non pollia- 
mo con eguale racconto riferire l'operato da Urbano in Roma 
nell'anno 1097. P olc hè li Scrittori ne offervarono rigorofo fi- 
lenzio * Il Cardinale Baronio però e feco lui alcuni attenti 
Raccoglitori dei Sinodi vogliono , che egli abbiane convocato 
Tom.VI. L uno 
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- . ~- uno fotto eflb anno 1007 ,n Bari Cicca della Puglia : ma noi 
5ec. ai. cq j pg rcrc della accurati Critici il riduciamo e per ventura 
fenza errore al 1098., come veniamo ora di moftrando colla au. 
torità di quelli e con evidenti ragioni . 
Celebra XXXVIII. Lupo Protofpaca nella Cronaca» ed ilConografodi 
il Sinodo di Bari leguito dalli Antonio Pagi nella Critica Baroniana , Francdco 
Barijed è ac- Pagi nel Breviario dicono eflcrc (lato convocato il Sinodo di 
compagnato gari nella Puglia fotto Tanno di Crifto IC99. » defumcndo egli. 
vV^ no f? con ^° ù coftume dei Greci dalle Calende di Settembre il 
^°^"^ principio dell* anno ; e quindi fecondo il noftro computo dopo 
tay, " le Calende di eflb Settembre del 1098. il Sinodo di Ba* 
ri è (laro convocato . Ci piace qui di recitarne il racconto . 
Lupo dice così : ,; Nell'anno di Cri (lo 1099. fotto il mefe 
„ di Ottobre il Pontefice Urbano convocò in Bari il Sinodo 
„ universale , al quale aflifterono 185* Vefcovi ; nel mefe di 
n Giugno nella folcnnità dell* Appo (lo lo San Pietro la Ciu 
„ tà di GerufaJemme fi riacquiftò dai Crilliani • • • e nel Lu. 
„ glio il predetto Papa morì , e venne efaltato Pafquale .11 
Conografo di Bari fcrive così: Nell'anno 1099. della Indizio* 
n ne Vili, fotto il dì £. di Ottobre il Pontefice Urbano ac* 
„ compagnato dalli Arcivescovi , Vefcovi , Abati , e Coati 
n fi portoti Bari , ove fu ricevuto con fommo onore e ri* 
„ verenza; il noftro Arcivefcovo Elia preparò l'abitazione per 
n il Papa nella Chiefa del bcatiffimo Niccolò Confeffpre di 
9t Crifto . Quivi egli celebrò il Sinodo prolongato a fette in* 
<9> teri giorni • Dopo di quelli Urbano felicemente partì , e nel 
„ mefe di Luglio morì nel bacio del Signore , eflendo (lato 
„ eletto dopo di eflb a Romano Pontefice Pafquale „ • Dun- 
que Urbano fecondo la teftimonianza di quefti Scrittori ma» 
À nel mefe di Luglio , ed avea prima celebrato nelP Otto* 
bre il Sinodo di Bari ; per il che ne viene. di conseguenza, 
che codefto Sinodo fia (lato convocato nell'Ottobre dell'anno 
1098. , poiché realmente Urbano trapafsò fotto il mefe di L* 
glio del 1099* , come fra poco diremo . Il medefimo ri* 
terifeono con accuratezza TOveddH ««Ha par. 1. delii Anealij 
e Simone Dunclmcnfe pclla Storia dei Re d* Ioghi 1 terra, il <p* 
le all' anno iop8. dice così : v Urbano Papa accompagnato da 
„ Anfelmo Arcivefcovo Dorobernenfe andò al Concilio che 
„ fi celebrò preflb Bari fotto le Calende di Ottobre • !• 
» quello r Appoftolico con attenta fòllcciiudine e zelo u* 1 * 
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„ molte cofc appartenenti alla Cattolica Fede „ . Dunque la ««— — — 
Cronologia del Sinodo di Bari comprovata dall' erudito Gerbo * £ c. XI* 
ronio netta nuova Edizione delle Opere di Santo Anfelmo è - 
certa ed indubitata, come riflette l'Annotatore del Baronio dal- 
la cui accurata Critica tutto quello abbiamo apprefo , e colla 
di lui autorità efibiamo al Lettore. Ma perchè il prode Arci* 
vdlcovo Anfelmo recò ajuto al Papa ed operò con animo gra- 
ve ed invitto coraggio nel Sinodo di Bari pel decoro della Cau 
tolica Religione, crediamo non effere difdicevole alla noftra Pro- 
vincia, fé qui ne facciamo degna rimembranza* Dunque partito 
egli dalla Coree di Villelmo Re d' Inghilterra , dal quale era 
(ornatamente afflitto e perfeguitato mercè le Écclefiaftiche In- 
veftiture, di cui dicemmo non poco e forfè proli (temente nel- 
la Storia , intraprefe il viaggio di Roma lòtto il dì 15. di Ot- 
tobre dell' anno i 097. t fé prediamo fede ad Eadmaro . Si trat- 
tenne quindi in Lion (ino alla terza ,feria precedente la Dome- 
nica delle Palme del iop8. In quella da Lion partito dopo 
breve tempo felicemente pervenne a Roma : ma regnando in 
quefta ecceffivi li calori ertivi fi trasferì nella Villa di certo 
Monaco denominato Giovanni , dal quale in qualità di Padre fa 
accolto e trattato. Quivi il zelante Ecclefiaftico pubblicò dotto 
Volume , di cui era il titolo : Perchè Iddio s % è fatto Uomo • allo 
ftudio del t quale come ^ei fteflb dice nella Prefazione , erafi ap- 
plicato prima della partenza dal Regno , e ridufle a fine in certa 
Villa della Provincia di Capoa. L'anzidetto Eadmaro prose- 
guendo il racconto delle laudi di Anfelmo dice : „ In quelli 
„ giorni Rogerio Duca di Puglia con forte e numerofo eferci- 
„ to affali la Città di Capoa ribellatafi dal fuo dominio; ma 
„ avendo egli avuto notizia della fantità di Anfelmo mandogH 
„ alcuni Ambafciadori pregandolo di trasferirli nei proprj pa- 
„ diglioni ; poiché bramava di vederlo , di tenere fteo lui ra» 
„ gionamento , e di configliarlo «Ielle cofe alla falute propria 
„ opportune . Vi andò il buon Vefeovo ; ed effcndo alquanto 
„ difeofto dal luogo in cui dimorava il Principe , quelli ao- 
„ compagnato da buon numero di Magnati venne ad incon- 
„ trarlo, e protrato ai di lui piedi il ringraziò, die degna» 
„ fi fbffc di vifitarlo. Quindi per alcuni giorni fofpendette 1* 
„ attedio della Città ritirato ne' padiglioni lungi dallo ftrepito 
„ dell' eferc ito • Inranto pervenne a quelle parti il Pontefice 
, y della Sede Appoflolka , ufeirono a riceverlo con ofle^uio e 
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Sic. XI. ;> venerazione Anfelmo e li Principi dell' efercito , e con fin* 
„ golare pompa e decoro fu introdotto nel padiglione, che nel 
„ noftro Campo colla poffibilc eccellenza eragli (tato preparato. 
„ Finché la Città tornò fotto il dominio di Rogerio , il Papa 
„ ed Anfelmo fi trattarono vicendevolmente con tanto amore 
„ e tenerezza , che le Famiglie di entrambi erano riputate una 
„ fola. Compiuto l' afiedio il Papa accompagnato da eflb Anfelmo 
„ fi portò ad abitare nella Città di Averla „ • Da quefta Città 
non molto dopo il Papa partì , e fi trasferì a Salerno , ove fe- 
condo la tcftimoqianza del Malaterra nel cap.ig. del lib.^> del- 
la Storia tenne ragionamento col Duca Rogerio , ed avea eoa 
feco il folo Vefcovo Anfelmo. Quivi Urbano fi trattenne al- 
quanto : indi andò a Bari ove volea celebrare il Sinodo , e fe- 
co conduffe Anfelmo ancora. Avea invitato al Sinodo li Gre- 
ci per riunirli alla Comunione della Ghiefa Latina , attento che 
mercè lo Scifma quelli non fi oppongano alla Spedizione di 
Gerufalemme • Li Atti dei Sinodo di Bari fono periti né pof- 
fiamo trovarne rimembranza preflb li Scrittori . Quei foli al- 
la notizia noftra pervennero , che rammentano la quiflione agi- 
tata dai Greci e Latini rapporto la Proceffione delio Spinto 
Santo, e le controverfie che da molti anni divideano le due 
Chiefe Orientale ed Occidentale . L' anzidetto Eadmaro enco- 
mia il zelo di Anfelmo, e deferive diffufamente le di lui follc- 
citudini per convincere li Greci e confutarne le fallaci ragioni: 
talché può dirfi, che in quello Sinodo deflb fia fiato il decoro 
e la difefa della Cattolica Religione. Per il che acqui fio non 
folo le ammirazioni ma li encomj ancora del Papa e de 9 Padri 
che y* intervennero . Quindi Idelberto Vefcovo di Mans nel- 
la Pillola data a Santo Anfelmo compiuto il Concilio di Bari 
dice così : „ Io ho apprefo dalle relazioni dei buoni , che Voi 
*, nel Sinodo di Bari avete tenuto trattato dello Spirito Santo 
d , dai Greci con facrilega dottrina non venerato procedente dal 
u Figliuolo. Qjiello per tanto che contro la loro infoienza ed 
5 > arditezza Voi avete detto alla prefenza dell' Appoftolicoedei 
„ Padri, vorrei con fuccipto grattato da Voi intendere. E per- 
>, che coloro non ricevono le teftimonianze dei Padri Latini , 
M non v' increfea, di avvalorare Y opera vqftra ancora colla au- 
5 , ter ita di . quelli , colle quali rimane convinta la loro arditez- 
„ za, pervicace erefia , ed wfblenza » . Anfelmo il compiac- 
que e. gli trafmift.il Lilyo % 4clla Procione dello Spirito San- 
to 
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to fcritto contro ti Greci , e le autorità colle quali avcalo av* Sec. XI. 
valorato, furono dedotte unicamente dalle divine Scritture, Nel- 
lo ftcffo Sinodo volendo Urbano pronunciare la fentenza e fcom« 
nunicare il Re d* Inghilterra ripugnante alle decifioni de' Con* 
cilj , fu trattenuto da Anfclmo > che colle fuppliche ne fo« 
(pendette il fulmine giallamente armato contro quello ; poiché 
ricordevole il prode Arcivefcovo del precetto di Crifto , che 
preferi ve ai fuoi Difcepoli di proccurare il bene dei proprj per- 
fccutori, la felicità di lui proraofie. 

XXXIX. Compiuto il Sinodo partì il Papa e feco lui li ?u Urbano ri- 
dri da Bari , parecchi de* quali lo accompagnarono a Roma # tonw aRo- 
Intanto il Re Villelmo gli mandò Ambafciadori che doveano^?^**?^** 
iftruirlo della caufa di Anfclmo , ma ei non li afcoltò ; pre- Sinodo . 
fc riffe loro piuttofto di ritornarfene in Inghilterra, ed efporre 
in nome fuo e di S. Pietro al Re il comando , con cui gli 
intima di lafciare in pace T Arcivefcovo : „ Gli comandò da 
„ parte del Beato Pietro , che fopita ogni contradizione mofla 
f , contro Anfclmo ad elfo reftituifea la Chiefa e le rendite 
„ fé non vuol incorrere nelle pene e nella feommunica: Per 
9 , tanto Voi configgete il voftro Signore di quello che io fono per fa 
,~ re prima del Sinodo * che deve convocar/i in quefta Città la terza 
„ Settimana dopo Pafquaf altrimenti fappia egli > ebe in quello farà 
3y punito colla pena , ebe al di lui peccato conviene , dice £ad« * 
„ maro. Se non che Urbano abbandonò la primiera rifoluzio- 
,» ne , perchè il Re promife di compiacerlo ; e quindi ne prò* 
» longò la fentenza ovvero differì la condanna (ino alla folen- 
„ nità di S. Michele. Quelle cofe Accedettero ne' giorni del 
„ Nascimento di Crifto dell'anno iop8. „ Da che noi racco- 
gliamo, che giuridicamente aflegnammo al Sinodo di Bari elfo 
anno iop8. , checché diverfamente dicano il Cardinale Baronio 
ed alcuni Raccoglitori de 9 Sinodi; ed il Lettore deve efferéper- 
fuafo dalle ragioni che e' inducono ad abbandonarne la fenten* 
.za ed il parere. Per tanto nell* anno, 109?. dopo la terza fet- 
timana di Pafqua Urbano come. difle alti Ambafciadori d'In- 
ghilterra, convocò in Roma il Sinodo IL, del quale il Cono* 
grafo Mallcaccnfe fcrive così : In queft' armo fi celebrò in Roma 
il Sinodo convocatovi dal Pontefice Urbano fotte il giorno 25. di%Apri* 
le . Per erudizione del Lettore dobbiamo foggiugnere di avere 
letto in certo Mf. confervato nella Libreria de' Signori Cano- 
nici di Verona noftra amatiffima Patria, che il Sinodo di Bari è 
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,f— * Rato convocato fotto il dì jo. di Aprile ; e Hembra a noi piti 
Sec. XI. giurìdica codetta Cronologia , poiché ncir anno 1099. nelle 
Calende di Maggio accadette la terza Domenica dopo Pafqua « 
ed il Sinodo appunto come tede dicemmo , fotto di quella era 
flato convocato . In quefto Sinodi , profegue 1' anzidetto Cono- 
grafo , il Papa confermi la fpedi%jone ìlei Santo Sepolcro di Gefucri» 
fio | ovvero decretò , che nelle Ferie fefie delf anno li Fedeli offerta» 
no digiuno per la [piamone dei peccati , e maffimamente di quelli obi 
per difetto di memoria non fono fiati confeffati . Roger io O vede no 
parlando di quefto Sinodo dice: „ Nell'anno 1099 il Pontefice 
„ Urbano fotto la terza fettimana dopo Pafqua celebrò in Roma 
„ il Sinodo a cut intervennero numcrofi Padri : in quefto fcom* 
„ municò li Laici che danno le Invcftiture della Chiefa , li 
„ Cherici che da efli le ricevono , e finalmente quelli che per 
yy ottenere li Ecclefiaftici beneficj fi foggectano quali Servi ai 
„ Laici ftefli „ . Bertoldo Coftanzienfe dopo di avere detto 
che il Pontefice celebrò in Roma la folennità del Nafcimento 
di Crifto dell' anno 1098.9 ripiglia , che convocovvi generale Si* 
nodo, al quale affi fi-tono 150. Vefcovi e copio fo numero di Abati e 
Cherici nella ter^a Jètttmana dopo Pafqua • Confermò il Papa li De* 
Cteti dei fuei Anteceffori rinnovando la fenten^a di feommunica prò* 
nunciata contro /' Antipapa Guibtrto ed i di lui fautori . E final* 
minte vieto con [onoro precetto ai Cri/i iani di comunicare con quelli 
che conver/ano impudicamente colle Concubine^ fé prima non le abitano 
abbandonate. Di quefto Sinodo leggiamo nei Raccoglitori 18. 
Canoni appartenenti alla Écclefiatfica Disciplina : e fi primi 
dodici fono li ftefli pubblicati in quello di Piacenza convoca- 
to nell* anno 1095, e confermati in quello di Clarmon ; « 
quindi noi configliando la brevezza ci atteniamo dai recitarli 
per non annojare il Lettore ripigliando il riferito altrove. 
XL. Nelf anno medesimo 1099. ebbe principio mercè V 
A ip'n*!? 10 a PP rovaz i° ne della $ cc fe Appoftolica V Ordine dei Monaci Ci- 
q , . r e ^ e ftercienfi , dal quale ufeirono nei corfo de* tempi dolciffi* 
f e> me acque di fan t ita e di grazia celefte che fecondarono il 

Mondo Cattolico per teftimonianza di Sigebeiro nella Crona- 
ca e 'di Orderico nel lib.S. Nell'anno 1075. Roberto avea fo«« 
dato il Moniftero Molifmenfe fituato nella Diocefi Lingonen. 
fé ; ma quindi efaminata con maturo rifletto la Regola Ai 
S. Benedetto e convocati li Monaci si loro parlò : Noi amati 
Fratelli abbiamo fatto la Profeffione fecondo la norma di S. Benedem; 
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Ma fé non erro t noi eertamente non la offerviamo con ejatte%za •• ri. ^— ■ ■■ 
eeviamo parecchie cofe che da quella non fono prefcritte , e trafeuria* *EC» XI. 
eno di obbedire ad altre che dalla mede (ima vengono ordinate* Noi 
non travagliamo eolle no/Ire mani , come comanda la Regola , ed ban* 
m fatto lt nojlri Maggiori .... . Non riceverono con pace li Mo- 
naci la efortaxione dell'Abate Roberto; parecchi piuttofto non 
curando li efempli ed azioni dei Maggiori la convenzione de 9 
quali fi rendette celebre e gloriofa dalla fama de 9 prodigj, non 
vollero fcguirli né ' imitarli . Per il che perfeverando Roberto 
nel concepito propofno e conducendo in quello alcuni Monaci 
£1 (eparò dalla convenzione e compagnia delli altri . Quindi 
impetrò da Odone figliuolo del Duca di Borgogna ceno luogo 
che diceafi Ci ft elio collocato nella Diocefi di C ballon* . Quivi 
egli abitò e con feco lui li buoni Fratelli per qualche tempo 
dimorarono fabbricando un Moni fiero di offervanza rigorofa e ri- 
fi retta ; e col divino favore acquiftato tredito nella Chiefa di 
Dio parecchi abbracciarono il nuovo Iftituto. Ma perchè li 
Monaci dell 9 antico Moniftero dopo la partenza di Roberto non 
erano curati e piuttofto disprezzati dalle genti e popoli circon- 
vicina umiliarono preghiera al Papa di ajuto nel loro travaglio 
ricercandolo. Il buon Pontefice comandò a Robe no di ritor* 
narlcne al Moniftero , e colla autorità e retta convenzio- 
ne redimire ai primieri Monaci l' antica pace e felicità . Tut- 
tociò abbiamo apprefo dalla Storia di Orderico che accurata- 
mente il fatto in tal modo racconta : , t II Papa comandò a 
„ Roberto Abate con Appoftolica autorità di tornarfene all'an* 
„ tico Moniftero 9 e di reggerlo colla fua difciplina , Ceche non 
yf cada in rilaifatezza ; e che in quello che recentemente ei 
„ iftituito ed abbracciato area, deputi Superiore quello che ei 
„ crederebbe ali* intento opportuno. li perchè Roberto decretò, 
„ che primamente ognun de' Monaci riceva queir Iftituto di 
„ vita che più gli aggrada, e che '1 confervi con irrefragabile 
„ tenore di retta convenzione .... Ciò ftabilito poiché eri 
„ violentato dal precetto dell' A ppoftolico, tornò all' antico Mo« 
fj ni fiero, e quivi fino al termine della vita fa nta mente perfe* 
„ vero nella retta con ver fazione. Deputò in propria vece per prò» 
„ movere l'opera incominciata ir Ci dello Alberico nomo di 
jy zelante religione , ed il creò Abate „ . Leggiamo h vita di 
Roberto fcritta da certo Monaco Anonimo nelli Attr de' Boi- 
landifti ibtto il giorno *y* di Aprile: ed il PXabbè nd*w.r. 
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~SeC XI. della Biblioteca dice, che la Origine dell' Ordine Ciftercienfe è 
onninamente incerta ricordando molte cofe e tutte appartenenti 
alla di lui fondazione ; recita quindi alcune Pillole dei Pontefi- 
ci Urbano II. e Pafquale IL date in occafione dello ftabi limcn. 
to di quello , e del proceflb della Canonizzazione di San Ro- 
berto fatto per comando di Papa Onorio di quefto nome IL 
eletto fotto Tanno 1124. Dovremo tenere ragionamento altra 
volta del Santo Abate Roberto fcrivendo la Storia di Pafquale 
IL, e quindi adeflò fopraflediamo al racconto, che per ventura 
da noi richiedono li valli meriti della di lui fantità e virtù. 
Morte di XLL Dopo tante fatiche fopportate ad onore del Sommo 
Urbano e di Dio e pel vantaggio della Chiefa di Dio , e dopo di avere o- 
lui fepolcro, perato con zelo e cura per la pace e decoro della medefima ca- 
rico non meno di meriti che di anni il magnanimo Pontefice 
Urbano IL vide 1' ultimo giorno di fua vita in Roma fotto il 
giorno 29. di Luglio dell'anno di Crifto iop? M e fu feppellito 
nella Balìlica Vaticana effe n do fcduto al governo della Chie- 
fa Cattolica undici anni , quattri me/i e giorni 18. inclufo quel- 
lo della morte. Imperciocché egli è (lato confagrato fotto il dì 
12. di Marzo dell'anno 1088. , come comprovammo col pa- 
rere di accurati Storici . Bertoldo Coftanzienfe nella Cronaca e 
Simone Dunelmenfe nella Storia de' Re d'Inghilterra all'anno 
1099. vogliono trapaflato il noftro Urbano nel giorno 19. di 
Luglio ; il che è collante opinione di tutti li Antichi . Sebbene 
la rimembranza delle azioni di Urbano Papa IL fia celebre e 
venerabile in Roma e nel Cattolico Mondo , ed i Fedeli cre- 
derono , che ei abbia compiuto nella benedizione del Signore il 
fine della retta fua con venazione ; ad ogni modo non mai fi 
decretò ad effo folenne pubblico culto nella Chiefa . Se non 
che a dire la verità troviamo in alcuni Martirologi ricordato 
il di lui nome col titolo di Beato • Per tacere di molti ram- 
mentiamo il Benedettino , in cui predo il P. Mabillon nella 
Parte z. del Secolo VI. de* Benedettini fotto il dì ip. di Lu- 
glio fi leggono quelle parole : In Roma la depofi%ione del Staio 
Urbano Papa fecondo una volta Monaco Ciuniacen/e , acerrimo difenfo* 
re della libertà Ecclefia/iica , ed autore della Crociata per la ricupe* 
ragione della Terra Santa / il quale dopo di avere /offerto molte in* 
giurie dalC Imperatore Eurico dopo f e/ilio difawenture ed altre co 
fé di fimil forte finalmente illuftre per fantità Confeffore morì in pa- 
ce. Il perchè Domnizonc nella Vita delia Cornelia Matilde con 
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rozzi vcrfi ma (inceri il di lui elogio formò ; e vogliamo ipxl -T"*^ 
cfibirlo al Lettore per non defraudare la rimembranza di ci ma< £c * 
gnanirao Pontefice pubblicata dal veridico Scrittore. 

Non orai bic RcRor tremulus quafi cannula vento 

Sed velati ferrum truncabae micia verbo • 

Ut cervum ferpens , bete firn fic turba timet qucm t 

Cun&a /ibi prava fubduntur dogmata ftAfa . 

Numquam decrevit tibertas denique fedii 

Montarne per eum , fan&um peramat , quia P et rum 

•Aureus %4ntiftes , color optimus extitit ipft , 

Scilicet Vrbarms , SanSUs merito feciatus . 

Talcm vét Rom* cum perdidit Upilionem . 

Mortuus ejl Roma digno conditus bonore y 

Julius ipfe diti b'mos cum dat prope finem , 

%Anno milleno nonagenoque noveno 

%A nato celfo prima de argine Verbo . 
Agoftino Oldoini nelle Annotazioni alla Storia del Giaco- 
conio riferifee li anzidetti Verfi ; ma con errore li reputa Epi- 
tafio ovvero Scrizione fepolcrale di Urbano IL ; il che pure 
ricorda il Palazzi che tiene confuetudine di feguire in tutto il 
Ciaconio , e quindi ne autorizza ogni abbaglio . Da quello poi 
fi allontana per aggiugnere fo venti volte più groflo errore 
alli abbagli di lui , maffimamente quando trattali di computi , 
ovvero di Cronologia dei Pontificati » Del refto Romano Cario* 
meo trattando dell' Oratorio di Santo Adriano dice , che preflb 
quello è il fepolcro del Signore Urbano Papa baftevolmente bello ; 
non fa però menzione dell' e pi t a fio , che collo fconvolgimento 
delle cole è perito • Se non che parecchi Storici leggono nella 
lapida fepolcrale di Urbano breve elogio ma nobile riferito dal 
Ciaconio ; ed è tale : Urbano IL autore delta fpedi^jone contro 
gl'Infedeli. Dunque alla gloria immortale del magnanimo Papi 
è dovuto il trionfo riportato da Godefredo Bullione Duca di 
Lorena che riacquiftò dalle mani dei Barbari la Città di Gcra- 
falemme fatto l 9 anno di Cri/io \ogg. net giorno quintodecimo del 
mefe di Luglio nella feria Jejia circa Fora nona , fé diamo fede a 
Villelmo Livio nel Libro 3. , cioè quattordici giorni prima del- 
la morte di Urbano IL ; perchè cotne dice il Cardinale Baronio 
nell i Annali f poffa egli trionfare ne 9 Cieli , non effendo in terra con 
onoro corrifpondente alle fatiche di lui venerato . 

XLIL Primardi dare compimento alla Storia di Urbano IL 
Tom.VI. M dob. 
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« ^ Y ■■ dobbiamo ricordare altra di lui azione, della quale perchè non 
• abbiamo potuto comprendere la retta ed accertata Cronologia per 
Attilan non tra ^ curar ' a n ^ defraudarne il Lettore della notizia, l'accen- 
canonizzato nlamo prefentemente • Dunque fé crediamo alli Storici delle a- 
da Urbano *ioni di eflb Urbano, egli con folenne rito condecorò lafantità di 
II. Attiliano Vefcovo di Zamora f di che fa teftimonianza il Mar* 

tirologio Romano fotto il giorno 5. di Ottobre.; nelle cui An« 
notazioni il Cardinale Baronio fcrive , che il Santo Vefcovo fio* 
ri circa Tanno del Signore 8zo. Il P. Mabillon però nella Par- 
te I. del Secolo VI. de 9 Benedettini ricorda, che il Baronio nel- 
le Annotazioni fuddette riduce la morte di Auilano al Secolo 
decimo : Erra però eì- ciò dicendo ; ma V errore per ven* 
cura deve efferc aferiuo all' Editore « Ma checché fìafi di 
ciò , il medeGmo Cardinale Baronio nelli Annali tratta dif. 
fufamente di Santo Attilano , e lo accenna Vefcovo non di 
Zamora ma di Leone , ed aggi ug ne , che in que' tempi fiori 
ancora il Prete Floriano; li quali degni delti onori dei Santi giti* 
ridkamente fi veggono nel Catalogo di quelli* aferi ttt . Ma il fuccen* 
nato Mabillon trattando dei Santo Sacerdote Floriano comprova 
con efficaci ragioni e forti conghietture , che il Baronio in que- ' 
Ilo errò enormemente : poiché Floriano fu Vefcovo di Leone 
nelle Spagne, ed Attilano amminiftrò la Chiefa di Zamora pa- 
rimenti in Spagna ; entrambi fantàmepte fiorirono verfo la fine 
del Secolo decimo. Actilano trapafsò nel bacio del Signore per* 
venuta all'anno fettuagefimo dell'età fua nel 1009. ; e Floriano 
morì circa il ioo<5. Il perché penGamo e forfè fenza errore, che 
il Baronio nelle Annotazioni parla di Attilano Vefcovo di 
Zamora, e nelli Annali fa menzione di altro Attilano Vefcovo 
come ei vuol credere di Leone / ma noi di quello a dire la 
cofa come la giudichiamo , non troviamo notizia preffo li Scrit- 
tori ; e quindi dobbiamo riprovare la troppa facilità del dotto 
Cardinale nell' efibire accertatamente come vero il dubbiofo ed 
incerto fé non anco infuffiftentc. 
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P A S Q. U A L, E - II. SscXl 

PONTEFICE CLX. 

Anno del Signore MXCIX. 



I. 



D 



Opo la morte del Pontefice Urbano II. fi confo- p ^ . 
marono dai Cardinali e Vefcovi alcuni giorni nel è^rto^el- 
configlio per la elezione del nuovo Papa , e con- la Sede di S. 
vennero finalmente nella Perfona di Rainerio Car- Pietro non 
dinaie del Titolo di San Clemente, fé diamo fede fe&*4 prodi- 
ai Ciaconio ed a Francefco Pagi, ed elettolo con unanime vo- & i0 di Dio. 
to e parere il denominarono Pafquale di quefto nome II. Ber- 
toldo Coftanzienfe dopo di avere detto fotto T anno di Crifto 
1099. ( ne ' q ua ' c riduce a fina la Cronaca ) che la morte di 
Urbano IL accadette nel giorno %g. di Luglio , ripiglia : Sue* 
ceduta la di lui morte il Signore Pafquale che fi denominava Rai» 
nerio , è flato ordinato Papa , e ciò dicefi comunemente fatto per di* 
vina rivelazione . Raccogliamo il giorno della elezione di Pafqua- 
le da Pandolfo dt Pifa che ne feri (Te la Vita , e fu il terzo- 
decimo di Agodo : da che appare effe re vacata la Sede Appo- 
ftalica dopo la morte di Urbano IL pel corfo di giorni fedici. 
Dunque fecondo l'anzidetto Pandolfo elfo Rainerio prima di effe- 
re promoflb al Cardinalato profefsò la Regola dell'Ordine Chi- 
niacenfe, ed eflendofi portato à Róma per certe caufe del pro- 
prio Moniftero ridotte alla Sede Appoftolica fi acquiftò la (lima 
ci amore di Papa Gregorio VII. mercè la onefià del coftume, 
e meritò di effere promoflb al grado di Cardinale. Se non che 
dopo la morte di Urbano conofeendo che li Elettori erano prò- 
penfi per la propria Perfona , pensò di evitare il Pontificato e 
fuggì da Roma appiattandoli nei nafcondigll: Ma non potè per 
longo tempo rimanere nafcoflo col favore dell 9 umano configlio ; la di- 
vina grazia non ne permife il ritiro ed il manifeftò • per la falute di 
molti . Fu trovato per tanto / e colla for^a fi condujfe alla %4dunan» 
%a , nella quale li Padri il correffero e riconvennero .per la meditata e 
concepita fuga , e gli differo non fenxa lagrime : Ecco che il popolo 
della Città difidera e vuole> che tu fia il proprio Padre e Paflore • il 
Clero ti ha .eletto , ti encomiano tutte le genti ed in te unicamente fi. 
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accheta ? efame della Cbiefa • Quefte cofe provengono dalla divina 
Provvidenza .* noi qui congregati nel nome del Signore ti eleggiamo 
al Trono del Sommo Pontificato ed in quello ti confermiamo . Così egli 
per molto tempo ripugnando venne acclamato Papa tre volte dai pri* 
yq} Scrinarje dalli Scribi Regionarj,e mutato nome foli il Trono Pon- 
tificio ; San Pietro lo ha voluto fuo Succtffore • Dunque la elezione 
di Pafquale fuccederte fotto il dì 13. di Agofto . Lo fteflb 
Pandolfo ci rammenta y che egli è (tato con folenne rito or- 
dinato nel dì 14. dello fteflb Mefe f che era Dominicale : 
ed il medefimo nota ancora Bertoldo Coftanzienfe dicendo: Fu 
ordinate dal Clero e dai popolo dopo la morte del fuo Predeceffore Jet- 
to il dì 14. di <Agofto , che fu Domenica . Ed effo Pandol- 
fo accurato Scrittore delie azioni di lui ripiglia in tal modo: 
Queflì ed altri atti folennemente compiuti fu veflito dai Padri di 
porpora , e collocata fui di lui capo la mitra colf accompagnamento di 
wopiofo popolo e canto fi trasferì al Lacerano . Pervenuto alla porta ebe 
dalla parte %Auflr ale offerva là Bafllica del Salvatore , che dicono Co* 
fiantiniana , feendette dal deflriero e venne efaltato nella Sede ^fppoflo* 
Dea . Poco dopo falì nel Patriarcale Palalo y quivi è cinto con eingoio 
dal quale pendono fette chiavi e fette figlili •* da che dovea egli com* 
prendere^ che gli fi die la cura di trattare li affari della Cbiefa feeen* 
do la fetti forme grafia dello Spirito Santo • al di cui governo è fta* 
to fegnatamente da Dio promeffo .... £ fedendo egli fole e padrone 
nella Sede *fppoflolica ha empito il modo detta elezione ricevuta colla 
Pontificia ordinazione. Così narrato il giorno delia elezione e 
collocazione fui Trono Pontifìcio di Pafquale II. dobbiamo 
cfporre la confacrazione dr lui ed il metodo ofTervato, che ci 
viene efibito da eflb Pandolfo, fcrivente che fei Vefcovi cioè Oddo* 
ne di Odia, Maurizio di Porto, Gualtiero di Albano , Bozo- 
jie Lavica no , Milone di Peleftrina , ed Ottone di Nepi nella 
BaGlica di S. Pietro celebrando la Metta impófero le mani ,fó* 
Tra di eflb Pafquale , Dice egli così : Il primo nella confagra^iome fu 
Oddone Qftienfe , il quale per queflo appunto ftrvefi del Pallio • lo 
benediffe imperai e lo unfe eoi fagro olio . Il nuovo Papa confagran 
fecondo la confuetudine della Cattolica Cbiefa dai Vefcovi Cast olia , e 
compiute/i le cerimonie della Meffa torni coronato al Patriarcale Late* 
eanenfe Palazzo offendo acclamato dalli encoràj ed applaufi del popolo 
e della plebe , e dalla allegrerà e divozione dei Padri* Dunque 
Pafquale eletto a Papa fu condotto alla Bafilica Lareranen» 
fc; quivi in giorno di Sabbato fi efaltò nel Trono Pontificio , 
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nel fufleguente 14. di Agoflo dì Domenicale fi confacrò col- ~ — 

Ja Pontificia ordinazione nella Bàfiiica Vaticana di S. Pietro , ^ 8C KII. 
ove coronato nuovamente fi re (litui al Patriarcato Lateranen* 
(e. Bertoldo Coftanzienfe vuole fucceduta la elezione di Pa* 
fquale con indizj prodigiofi e per divina operazione dicendo : 
Il Papa fu ordinato , e quefìo che avvenne per divina rivelazione fi 
promulgò $» ogni luògo del Cattolico Mondo . L' Abate Dodcchtnt 
Bella Appeodice aggiunta alla Storia di Mariano Scoto afferi- 
ice, che la elezione di Pafquale è ftata da Dio manifeftata a 
certo Religiofo: e Pandolfo Pifano che ne feri (Te la Vita fog- 
ghigne, che Alberto Vefcovo di Alacri vide per divino vole- 
re l'accaduto, e racconta la rivelazione celefte quali colle pa* 
fole medefime dell'Abate Dodechini , che qui ci piace di ac. 
cennare per erudizione della Storia , per encomio e laude della 
fanti tà di Pafquale, e per roffore delli Eretici che non cono» 
feono T affiftenza dello Spirito Santo con modo particolare alla 
elezione del Romano Pontefice . Dice così : „ Mjentre in Ro» 
», ma tali cofe facevanfi , Alberto Vefcovo di Alatri conobbe 
„ mercè di vifione celefte quello che farebbe accaduto. Appar* 
„ vegli im pere io certa Pedona veftita di abito rdigiofo t la 
,, quale richieda da effo chi farebbe Succeffore di Urbano nel. 
*, la Sede Appoftolica , rifpondette con magnifiche laudi eneo* 
„ miando la fede e coftanza di Rainerio da Dio eletto. Ri- 
„ cercogli di nuovo , fé egli proloogarebbe nel Pontificato la 
„ vita? Vivcrà diffe, e Mira pel corfo di quafi diecinove ao* 
„ ni . Il Vefcovo curioro inveftigatore di quefta faccenda fi 
», trasferì a Roma, e veduto il Papa feduto in Trono Pontificio 
„ diffe : Quello che veggo , fia laude a Dio il veggo; e tu vedrai quan* 
» ioviverai.E foggiugne torto; viverai pel corfo di quafi diecinove 
,, anni. Il perchè attendiamo e bramiamo , che colla divina 
„ grazia la vita del nuovo Pontefice pel corfo di tanti anni 
„ fia prolongata „• In fatti Pafquale IL vtffe nel Pontificata 
diecinove anni non compiuti , cioè dieciotto anni , cinque me« 
fi e fette giorni , come comprovammo trattando della di lui 
morte . E nel vero deve aferiverfi a prodigio l'unanime voloa. 
tà delli Elettori nella Perfona di effo Rainerio che lo eleflero a 
Papa effendo tuttavia vivo l'Antipapa Guiberto , per coi con trop. 
pò pertinace ed oftinata> modo erano divifi li Cittadini . Of. 
ferviamo qui però prima di profeguirne ia Storia, che lo Scriu 
tore Anonimo della Vita di Pafquale rammentato dal Baronio 
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~ nelli Annali non è Pietro Pifano , come con graffo abbaglio 

Sec. XII. vorrc bbe il Papebrochio , ma piuttofto è Paadolfo Pifano , ed 

il comprova con autorevoli ragioni e cònghietture nella Criti* 

ca Baroniana ali 9 anno lioo. 1* accurato - Antonio Pagi , che 

opportunamente convince di errore il troppo franco Gcfuùa. 

Manda Le- IL Nella militare fpedinonc di Gcrufelentmc lì Criftiaai 

gatoairefer- c jj e j a imraprefero nel Panno di Crifto ìopó* come *eftè déccm- 

ciro della mo ^ f ur0 no accompagnati da molti Vefcovi dell'Occidente m<rf- 

in^Francia. ^ ^ a zc ^° * ^ a P* ct * ' uao ^ c ' < i tta ^ ^ u Ademaro Vefcovo di 
' Puy chiaro e fublinrve per la Legazione Appoftolica che fofteft» 
ne. In fatti ei vide il fine della propria vita in Oriente; e colà 
in di lui vecf Papa Urbano IL in qualità di Legato «riandò 
Daimberto Vefcovo di Pifa , il quale dovea tffere ■ * tutti prefètto 
fofteuendo le farti del? Jfppofiolico , e rifiaurare dovea le Cihìfe ddk 
quali farebbono [cacciati gì* Infedeli , dice Bertoldo Coftttiztenfe nel- 
la Cronaca all'anno 1098. Ma Guiberto Abate del Mortifero 
di Sanca Maria di Novigento Scrittore di quefti tempi >H<ju* 
le fecondo il fentimenco dei moderni Critici più erodkanciu* 
ed accuratamente di Bertoldo Coftanzi«*fe la propria Scoria 
fcrijffe, ci ricorda con accertate parole , che il Vefcovo Daim- 
berto venne desinato Legato Appoftolico nell'Oriente da Pa- 
squale IL, e dice così : Dopo di qualche tempo fi pubblicò ndl'O* 
adente prego la Sede appoftolica la desume di otrnolfo a Pattiate* 
di Gerufalemme f ebe fu dato fuueffare al prode Pa/iore Simone Patria» 
•ca ; il Pontefice Pasquale IL poiché *!■*"<> trapalato ^Ademaro Ve* 
feovo di Puy Legato appoftolico , manm in Oriente colla meJefims 
Dignità per favorire C Efercito Cattolico Daimberto *4rciveftovo di Pi» 
fa . Quefti non molto dopo accaduta la morte del fuccennato 
Arnolfo venne eletto a Patriarca di Gerufalemme : il che fi: 
diamo fede a Fulcherio. di Chartres nel lib. i. cap. 21. della 
Scoria di Gerufalemme avvenne circa il fine dell'anno iopf 
Ed il Cardinale Baronio dice fulla afferzrone di Guillelmo Ti* 
rio, che nello fteffo anno Daimberto reggendo laChrefa di Ge- 
rufalemme convocò il Sinodo, nel quale diede al Bullione Re 
di Gerufalemme con autorità Appoftolica la Inverti tura del Re* 
gno . A ciò fi oppofe ingiuftamente Bernardo Patriarca di An- 
tiochia, il quale inveftì dello fteffo Regnò Boamondo Principe 
di Antiochia, Intanto Pasquale con eguale maniera era follet- 
to della felicità e pace dell' Orience ed Occidente ; « poiché 
Filippo Re di Francia, Urbano IL trapaffaco, tornò al primiero 
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adulterio, egli il zelantimmo» mandò in Francia Agoflolici Le* Sec. XI. 
gati>che doveano riprovare l'azione difonefta di quel Principe. 
Quelli furono fecondo li Scrittori più accurati Giovanni e Be« 
nedetto Cardinali della Santa Romana Chiefa . Partirono eglino 
imperciò da Roma, e pervenuti con celere viaggio a Valenza 
od Delfina*) vi convocarono il Sinodo circa le None di Settem- 
bre dell'anno iioo. Riconvennero in nome del Papa il Re 
Filippo, ed ogni arce ufarono per ritirarlo dall'infame commer- 
ci© della adultera Bertrada : ma non ne riportando dalli confi- 
gli ed eibrtazioni il bramato profitto convocarono in Poiticrs 
entro k Ottava di San Martino altro Sinodo ,- che rimafe il- 
luftftt nelle Scorie per la moltitudine de Vcfcovi ed Abati che 
v'intervennero; ma quello venne (turbato da Villelmo Duca 
d'Aquitania di quello nome Vili., come riferirono Gaufrcdo 
nella Vita di S. Bernardo Abate Tironienfe che vi aftìftetre, 
Ugone Flaviniacenfe nella Storia all'anno iioo. , e Giovanni 
Bochett nelli Annali d' Aquitania. Quelli febbene con diverfò 
modo la faccenda efpongono , nullameno convengono nel dire 
le violenze del Duca Villelmo, e nel P aderire che il Re Filip- 
po oftinato neir adulterio dai Padri è (lato feommunicatq ; il 
che parimenti ricordano Ivone di Cbartres nella Lettera in or. 
dine %i%. data a Rodolfo Arcivefcovo di Rcms , ed il Cono» 
grafo Malleacenfe che dice: „ Sotto il dì 13. di Novembre 
„ fi celebrò il Sinodo primamente convocato dai due Cardina- 
„ li Giovanni e Benedetto, in cui li Padri decretarono! che la 
„ Chiefa può redimere li proprj diritti e feudi con oro ed ar« 
„ gento. A Giovanni uno de'JLegati apparve Santo Ilario , e 
„ gli diffe per avvalorarlo nel buon proposto : Giovanni non te* 
„ mere , opera con %elo e eoftan^a d $ animo , dimani io farò teco . Il 
„ perchè eflb Giovanni feommunicò nel Sinodo il Re Filippo 
„ . Volea il Duca Villelmo per configlio dello fteffo Filippo im« 
pedire la promulgazione della fentenza fecondo Gaufredo ed Ugo* 
ne . Ivone di Cbartres il fatto in tal modo racconta : „ Pre» 
,, ceduta la grave ed accertata accufa e la comprovazione dell* 
„ adulterio il Re Filippo è (lato feommunicato nel Concilio di 
„ Clarraon . Ma eflendo quefti dopo il divorzio ritornato al primie- 
„ ro indegno commercio di Bertrada altra volta fu feommu- 
» nicato nel Sinodo di Poitiers dai Cardinali Benedetto e Gio- 
„ vanni Legati della Sede Appoftolica „ . Nel Sinodo di Poi- 
„ tiers fi decretarono XVII. Canoni ricordati nel tom. io. 
de 9 Concilj , li quali appartengono alla Ecclefiaftica Difciplina, e 
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2? niente aggiungono a quelli nel racconto di altri Sinodi recitati f 



Sec.XII. e p^,. b revczza n on li efibiamo. Oflerviamo però col P. Sir- 
mond , che li dieci Canoni che il Baronio attribuisce al prefente 
Sinodo di Poitiers con enorme errore , furono formati e pro- 
mulgati in altro di eflb Poitiers celebrato fotto Tanno 1078» 
al quale prefiedette in nome della Sede Appoftolica per if pe- 
dale deputazione del Romano Pontefice il celebre Ugone Ve- 
feovo di Dijon; e l'abbaglio del Cardinale è comprovato con 
forti ragioni da Antonio Pagi nella Critica delli di lui An« 
nali . 

M? rte del- in. Mentre trattavano quelle cofe in Francia per pronao* 

Gu*ero "3 vcrc ncl Clero la Difci P lina E<*lefiaftica e nel Re la oneftà 
quale fuccè- matrimoniale, in Italia morì Guiberto Antipapa detto Ciem eli- 
dono altri re III. Arcivescovo di Ravenna . Di eflb Pandòlfo Pifano in 
tre é tal modo fcrive : „ Coftui follecito di fcanfare lo fdegno di 

„ Dio , il quale fu perba mente troppo avea offefo nei fervi fuoi, 
„ fu prevenuto da infelice fubitana morte , e cadette nella for- 
„ za del Demonio f a cui avea fervilo contumacemente . . » . 
„ Io credo che il giorno della di lui morte non debba com* 
„ putarfi preffo le genti , e che non fé ne debba ricordare in 
5V terra la rimembranza , poiché il di lui nome è cancellato 
„ per divino comando dal Libro della vita . Fu Erefiarca ; e 
„ tale deve «Aere il di lui titolo „ • Dunque ignorali nelle 
Storie il giorno della morte del fagrilego Antipapa ; Ugone 
, * Flaviniacenfe però nella Cronaca accenna eflere egli trapafla* 
to cilca la fine di Settembre , ovvero più tardi lotto il me- 
fé di Ottobre dell* anno 1 100. Imperciocché ella Ugone dopo d* 
avere aflegnato la convocazione del Sinodo di Valenza nel Del* . 
finaca al dì ip. di Settembre dell* anno anzidetto foggiugne: 
„ Nel tempo in cui celebravafi il Sinodo di Valenza y mori 
„ Guiberto Antipapa dopo véntun' anno della fagrilega ufurpa* 
„ zione della Sede Appoftolica, mentre tenea in ifchiavitìi il 
w Vefeovo di Mafcon ed altri parecchi dell'Ordine Chericale; li 
„ quali fecondo la di lui autorità nel momento della morte 
„ fono flati liberati , ammonendo il Vefeovo di girfene a Ro« 
„ ma e di operare- pretto il Papa per la propria aflbiuzione „ . 
Rettamente imperciò Ottone di Frifinga f Sigeberto ', gì' Abati 
Dodechino ed Ufpergenfe riducono la morte di eflb Antipapa Gui- 
berto all'anno di Crifto 1100. , e però con troppo grotto ab- 
baglio il Papebrochio la ripone (otto il noi. fenza addurre 
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del proprio parere ragione o conghiettura , al fuo [olito con c, c vtr 
troppa franchezza fcrivendo. L' Ufpergcnfe favellando di Gili- 
berto Antipapa dice così nella Cronaca : Fu quefli illuflre bafte* 
volmeme per ingegno , facondia , nobiltà , e . riverenza della per fona * 
non fece perì tetto ufo della Cbtefa di Roma né di quella di Raven* 
**& P°**bè effendo vivente ti legittimo Papa Gregorio VII. quafi sfor- 
Ratamente come dicono , è fiato affunto al Pontificato , e foprawijfo 
appunto alti tre ^ppoftolici , ( Gregorio VII. Vettore II. ed Ur- 
bano II. ) . Divenuto imperai ffgrilego poffeffore di entrambi leCbie* 
fé non are b he mai voluto avere affunto il nome di ofppofìolico , fé è 
vero quello che apprendemmo dalla di lui voce . Ma effo Abate Ufper- 
genfe che fcrifle la Cronaca fotto l'anno di Crifto 1228. , non 
potè intendere le cofc che di Giliberto riferifce , colle proprie 
orecchie ; le raccolfe però da Scrittore vivente ne' tempi dell 9 
Antipapa , nella di cui perfona parla ; il qual modo di fcrive- 
re da molti Storici viene ufurpato foventi volte , come qffer- 
va Antonio Pagi nella Critica Baroniana all'anno iioo. Suc- 
ceduta la morte dell'Antipapa Giliberto non ebbe fine lo Scif- 
ma , che (turbava la Cattolica Chiefa e divideala in fazioni ; 
piuttofto fecondo la affezione di Pandolfo Pifano fucceffivamen* 
te dai fazionarj di quello fi eleflero due Antipapi, li quali con 
violenza e fagrilegio molto (turbarono la pace e la felicità del 
Cattolicifmo. Siaci lecito di ricordare la cofa colle medefime 
parole dello Scrittore : Furono incontinente eletti due ^Antipapi uno 
dopo P altro fuccejfivamente . Il primo venne imprigionato dai Fedeli 
nel giorno fleffo della di lui elezione, e r altro dopo cento cinque gior* 
ni .• quegli de denominava/! Alberto , fi cbiufe nella prigione preffo 
S. Lorenzo • f altro che Teodorico fi appellava , è fiato rinferrato vi* 
tino la Santiffima Trinità y ed entrambi per giudizio dei Padri ab* 
braccarono la Vita Eremitica della Cava . Dunque cffendo (la* 
to il primo Antipapa nel giorno della elezione prefo e rin- f 
chi ufo nel carcere preffo San Lorenzo , Teodorico amminiftrò 
il Pontificato fagrilegamente confeguito per il corfo di giorni 
centocinque; egli ancora circa il mcfe di Gennajo dell'anno 
liot. fu con forza condotto al \loni fiero della Cava. Se 
non che 4 alcuni dicono che dal carcere entrambi furono trafpor- 
tati all'anzidetto Moniftero per fentenza dei Padri, ove dovea- 
no fare penitenza del proprio peccato. Niuno antico Scrittore 
fé non erriamo, ricorda il nome affunto dai due Antipapi; e 
quindi non ofiamo di loro attribuirlo , come fa col folito fuo 
Tornivi. N arbi- 
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Sec. XII * arbitrio il Palazzi , e dopo di quello non pochi Storici al pari 
di lui poco accurati e niente attenti nello feri vere ed e fi b ire alle 
future età giuridica Storia • In cai modo eflendo imprigionati li 
due Antipapi facilmente lo Scifma arebbe avuto fine • ma li 
empj fautori di quello folleciti troppo di confermarlo in danno 
della Chiefa eleffero il terzo Antipapa e fu certo Arciprete 
denominato Maginolfo e lo appellarono Silveftro di quello no- 
me IV. Di coflui foggiugne Pandolfo Pifano in tal maniera : „ Si 
»> ete gg e M t€r K? denominato Maginolfo. Quefli {edotto il popolo [empiito 
„ colle arti delle negromanzie , e quelli maffimamente che per li gravi de* 
„ l'itti ed ambizione delti exmiti futuri prejjfo di lui fi erano rifugia* 
»t *' 9 cagionò graviffimo danno alla Chiefa* Se non che net mc%x* 
„ delti augurj proccuti di acqui/lare il Pontificato y cbt ccH arti in* 
„ degne non pui ottenerfi , ed abbandonato dal divina ajuto H per* 
„ dttte ; ed il Sacerdozio che ufurpò fenza il configlio di Dio, 
„ non potè conservare, come empiamente fperava . Perdette an- 
„ cora la Città, talché efule da quella ed oppreflb dalle mife- 
„ rie colli proprj denti, come dicono , mangiò la propria lin- 
Jf gua e ftentatamente il corfo della vita compi „ . Sigeberto 
nella Cronaca fotto Tanno 1105. rammenta , che coftui era 
Arciprete e che fi denominò Silveftro di quello nome IV. Ci 
fia lecito di traferiverne le parole , le quali danno luce alla 
Storia: „ Maginolfo fuggendo dalle infidie delle genti e fcan- 
,, fando il pelo dell' Appoftolico onore fi ritirò entro forte 
99 e ben munito Luogo» Bertone però Capo e Rettore della 
99 Romana milizia fi unì ad eflb lui fotto titolo di riceverne 
99 le iftruzioni -ed ammaeftramentt di vita , ed efegueodo la 
9f fpedizione del Glero e del popolo lo t rafie dal luogo ed il 
99 conduffe a Vernerò Principe di Ancona che dimorava nel- 
9, la Città di Tivoli. Sotto il dì 2. di Novembre venne prò- 
99 mofiò alla Sede Appoftolica denominandoli Silveftro IV. Se 
99 non che coftui divenuto reo per la in vallone del Romano 
99 Pontificato poco dopo riprovato dalli Cittadini fi refe » tut- 
99 ti abbominevole t e perì la fama del di lui nome „ • La 
ufurpazione del Pontificato fecondo la mente di Sigeberto ap- 
partiene all'anno di Crifto 1105. ; ma quando vi riflettiamo 
col parere e fentimento delli eruditi Antonio Pagi, Natale A lef- 
fandro , e Mabillon , non poffiamo adeguarla a quello: in altro 
tempo certamente dai Scifmatici è (lato promoflb al Pontifica- 
to . Imperciocché fé riflettiamo al detto tede fotto il giorno *• 
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di Novembre dell' anno noo. col favore dei Scifraatici s'in« Sec.XII. 
trufe nella Sede Appoftolica Teodorico , e ne conferve o fo. 
•Renne il governo ed amminiftrazione pel corfo di giorni cen- 
tocinque ; non può aflblutamente dirfi però che dopo la depofi- 
Eione di Teodorico Maginolfb fia flato con preftezza eletto ad An- 
tipapa ; e per confeguente non può aflegnarfi P accertato giorno 
alla di lui intrusone. Nullameno diciamo, che non fi potè dif- 
ferirne la promozione fagrilega. e feifmatica all'anno 1105. co- 
me vorrebbe Sigeberto • poiché Pandolfo Pifano Scrittore giù* 
ridico che fiorì in quelli tempi , efpofta la depbfizione dei due 
Antipapi racconta torto la invasione del terzo fenza fare parola 
di anni né di meli. Sembra piuttofto tale dilazione infufitften- 
te, eflendo veriffi(no#che in quell'anno l' Imperatore Enrico era 
ridotto alle eftreme anguftie e miferie ♦ Dunque più rettamente 
fé non erriamo, V Abate Ufpergenfe riduce e rammenta fotto V 
anno noi. la intrusone di Magi noi fo nella Sede Appoftolica, 
dicendo che Enrico Untò di oppone altro Papa a Pafquale IL La 
retta conghreteura può avvalorarti colla condizione dei tempi • 
giacché il giorno a. di Novembre dell'anno noi. , nel qua- 
le dicefi ordinato Maginolfo , era Domenica , in cui come of- 
fervammo, li legittimi Papi coftumano di ricevere la Pontifi- 
cia confagrazione ; e ciò praticarono ancora nelle fagrileghe 
promozioni li Antipapi . Se non che quindi ci venne fottoc- 
chio altra autorità dello Scrittore dicente all'anno 110& ciò 
che qui al Lettore efibiamo: „ Intanto certo uomo denomina- 
„ to Vernerò dell'Ordine de'Miniftri del Re che prefiedeva 
# , alla Provincia della Marca di Aquino, rifufeitando la me- 
», defima Erefia raccolfe la gente per ogni parte d'Italia , ed 
„ avendo corrotti col foldo molti Romani , mentre il Signore 
,, Appoftolico dimorava in Benevento , efaltò nella Sede Ap- 
„ poftolica certo falfo Abate di Farfa , e volle , che quelli fia- 
„ fi denominato Silveftro • Quefti però dopo poco tempo come 
,, meritava il di lui delitto , disonoratamente fu rigettato dai 
„ buoni Cattolici ; e quindi foffrì il danno primamente della 
„ propria pazzìa e poi del foldo malamente impiegato per ta- 
„ le faccenda „• A dire però la cofa con verità non potè ciò 
avvenire nell'anno uotf» come fcrivc 1' Ufpergenfe , poiché in 
quefto il Pontefice Pafquale non fi trattenea in Benevento ma 
in Guaftalla quivi celebrando nell'Ottobre il Sinodo di cui fa- 
reno parola . Partito poi da Guaftalla fituata in mezzo della 
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\ y FT^ Lombardia fi trasferì in Francia: ma pure egli vuole con troppo 
E * enorme anacronifmo , che Pafquale dimorava in Benevento nel 
tempo che Maginolfo invafe la Sede Appoftolica. Ma perchè 
la Pillola di eflfo Pafquale fcritta ad Attardo Abate Vezelia- 
cenfe ed è in ordine 51., dicefi data in Benevento fatto Panno della 
Incarnatone del Signore II 03. nel me fé di Novembre della Indizione 
XI. del Pontificato del Signore Pafquale IL quarto , fembra , che la 
invafione di elfo Maginolfo debba ridurli al 1102. che corri- 
fponde al Pifano, £103., di cui fi ferve lo Scriba nella nota af- 
fegnata alla Pillola di Pafquale teftè ricordata. Se non che 1' 
anno quarto del Pontificato di Pafquale chiaramente accenna , 
che la invafione di Maginolfo non può effere ridotta al 1103. 
ma bensì al 1102. , poiché V Indizioàe* undecima cominciati 
fino dal Settembre a queft' anno appunto appartiene . Poffiarao 
aggiugnere al detto fecondo V accurata oflervazione di Antonio 
Pagi nella Critica Baroniana, che Enrico IV. Imperatore nell* 
anno no5. era trapalato , e miniftrava il Regno di Germania 
Enrico V. di lui figliuolo allora obbediente ai Papa e Sogget- 
to alle ordinazioni della Chiefa. 
Pafqnale IV. Ma per tornare alla ferie delle azioni di Pafquale IT. 
conferma l'dopo di quella neceflaria digreffione che fperiamo accettata , 
Ordine Ci- p i € hè era onninamente doverofa, di buon animo dal Lettore, 
fyed*C il °ff crv * amo > c ^ c Roberto Abate Molifmenfe, del quale abbiamo 
gati in di-^ att0 mcnz * onc ne ' Pontificato di Urbano IL., ed efponemmo, 
verfe p ro /che directo dal zelo della Regolare oflervanza nell'anno noe 
vincic. fondato avea il Moniftero di Ciftello DioceC di Challons 9 
mandò a Roma due Monaci colle Pillole commendatizie dei 
Cardinali Giovanni e Benedetto Legati della Sede Appoftolica 
nelle Gallie , di Ugone Arcivescovo di Lion, e di Valtero Ve- 
scovo di Challons; li quali pregavano e chiedeano al Romano 
Pontefice lo ftabilimento dell' Ordine Ciftcrcienfe da quello prò* 
moflb, Pafquale ricevute le loro fuppliche il confermò, e con 
Appoftolico R eferi tto dato in Troja (otto il dì 18. di ~4prilc 
della Indizione VIIL lo accettò lotto la fua protezione • Il Re- 
fcritto è recitato nel tom. io. de* Concilj e dal Cardinale Baro- 
nio nelli Annali all'anno di Cri fio uoo., e fu diretto ad~4l* 
berico %Abate del nuovo Moniftero di Challons , il quale nell' anno 
fuffeguente in etto Moniftero introduce la Regola primiera di 
San Benedetto, fé crediamo al dotto P. Mabillon . Quindi V 
Ordine Ciftcrcienfe non fenza divino prodigio fi propagò pei 
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Mondo Cattolico, e nel 1 113. fi fondò preffo La Tertè del- ' q ec xil , 
la Diocefi di Challons . la prima Abazia del Ciftello ; nel 
fofleguente preffo Pontigny dittante quattro leghe da Auxer- 
re la feconda fi {labili, e nel 11 15. nella Diocefi di Langres, 
la terza in Chiaravalle , e la quarta in Morimondo furono eret. 
te. Da codette Abazie come da copiofiffime fonti fi diramò pel 
Cattolico Mondo il nobiliffimo ed efemplariflimo Ordine CU 
ftercienfe . Oltre le Legazioni fpedite da Pafquale IL nelle Gal- 
lio ne ricordiamo altra diretta nell'Oriente finto Tanno 11 00. 
in cui cammina la Storia . Im pere io il buon Pontefice avuta 
notizia dei felici progredì delle armi Cattoliche nella Paletti- 
sa , e che Daimberto Vefcovo di Pifa Legato in quelle parti 
della Sede Appoftolica era flato eletto a Patriarca di Gerufiu 
lemme , deputò altro Legato nell' Oriente, e fu Maurizio Vefco- 
vo di Porto colle Appoftoliche Pittole date in Roma /otto il dì 2. 
di Maggio della Indizione V1IL dirette ai veneratili Fratelli ovvero 
Figlinoti Ve [covi , C berta , Primati , faldati 9 ed al popolo della Cri» 
Jliana milizia trionfatone nelF \Afia . . . . In quette il Papa dopo 
altre cofe loro fignifica di avere raccomandato lo proprie veci al 
medefimo fratello Maurilio e Vefcovo , e quindi vuole , che eglino il 
ricevano ed afcoltino con riverenza , e col me%zp di lui prefttno fog» 
gettone alla Romana Sede ed) al Beato Pietro . Quette Pittole fono 
recitate nel tom. io. de' Concilj e dal Cardinale Baronio nelli 
Annali all'anno di Crifto 1100. Al governo poi delle Chiefe 
di Germania in quelli tempi gravemente agitate dalla perfecu- 
zione di Enrico il follecito e zelante Papa deputò con titolo 
di Legato Appottolico Gebeardo Vefcovo di Coftanza Ecclefia- 
ftico di magnanimo cuore e di forte zelo illuftre. Di etto Ber- 
toldo Gottanzienfe nella Cronaca fotto Tanno 1100. ( in cui 
quetta ha il fuo termine ) dice le feguenti parole: Il Signore 
Papa Pafquale celebrò in Roma con grande pace la Natività di Gè» 
fucriflo , \ fol me%zp di gravi Piftole raccomandò le proprie veci nelle par» 
ti di Germania al venerabile Gebeardo Vefcovo di Co fianca , il qua» 
* 1+ ancora nell* addietro dalli *4nfecejfori di Pafquale eguale onore rtee» ■" 
•vette e fo/lenne. Finalmente fatto Tanno medefimo il provvido 
Papa dettino altra Legazione in Inghilterra , di cui fa parola 
Eadmaro nel lib. 3. cap. 1. dicente : „ Nell'anno 11 00. venne 
», in Inghilterra Guidone Arcivefcovo di Vienna, il quale per 
Pf comandamento ed autorità della Sede Appoftolica dovea in 
*, tutu la Bretagna loftenere le veci dell 1 Appottolico . Il che 
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. SfiC. XII. » quando fi feppe e fi udì nel Regno, eccitò in tutti le meft. 
„ viglie: imperciocché non pratica vafi nelP Inghilterra di rico- 
„ vere altro Legato* A ppoflolico che il foto e proprio Arci ve* 
„ fcovo di Cantorbery • Per il che Guidone come venne fé ne 
„ ritornò , da un foto non fu accolto né venerato quale Le- 
„ gato del Papa ; né f officio di Legato efercitò , Quindi fino 
„ a Pafqua dell'anno noi. ed al ritorno di quelli che dal 
„ Re e da Anfelmo Arcivefcovo di Cantorbery erano flati man- 
„ dati per tale faccenda a Roma ordinantelo lo ftcflb Re, fi 
„ ufarono con effo alcune dimore „ . Trattavafi allora delle 
„ Invcftiture pretefe e volute dal Re Enrico , ed il magnani- 
„ mo Arcivefcovo non poeea «llontwarfi dalla fentenza di Pa- 
„ fquale e dei di lui Antecedo ri , li quali con fonori Decreti 
„ le aveano riprovate e dalla Chiefa eliminate. 
Celebra v. Non contento imperciò Pafquale di avere con quelle 
il Smodo tn Legazioni promoflb il decoro ed il profitto .delle Chiefe Occi- 
Roma. dentale ed Orientale moflb dal zelo della Cafa di Dio rifolveu 
te di convocare Sinodo generale in Roma , il di cui fine pri- 
mario farebbe 1' efame della caufa dell' Imperatore Enrico , al 
quale quelli promife in virtù di fua parola d'intervenire. Di fatti 
Pafquale convocò il Sinodo nella Quarefima dell'anno noi* , 
a cui aflifterono li Vefcovi di Puglia , Campagna , Sicilia , To- 
fcana , di tutta V Italia , ed i Legati dei Vefcovi Oltramonta* 
ni : ma perchè Enrico non attenne la data fede , e piuttofto 
opponendoli al bene della Chiefa foftenea l'Antipapa e medi- 
tava di opporlo al legittimo Pontefice, rinnovò quelli la fen- 
tenza di fcommunica che era fiata contro effo pronunciala 
nel!' addietro, e con eguale decreto rinnovò ie cenfure e le pe- 
- ne della Ghiefa contro V Erefie fulminate e contro quelli che 
le medefime Cenfure difprezzano. Quindi pubblicò k Profcf* 
(ione della Fede Cattolica ed il Decreto di obbedienza dovuta 
al Pontefice della Sede Appoftolica* Tuttociò apprendemmo daU 
l'Abate Ufpergenfe che recita la {labilità Formola dell' aitate* 
mattfmo pronunciato contro Enrico , e la Protettone di Ft* 
de ovvero il giuramento di fedeltà e di obbedienza dovuta al 
Romano Pontefice ; e qui noi la efibiamo al Lettore : h amate* 
matixxp ugni Ere/la * principalmente quella ebe prefentemerete ftméa 
ed agita la Santa Chiefa di Dio : ad infegna , che deve/i da tutti 
di/predare li anatematifmi e cenfure della mede/ima Cbiefa. fati pre- 
metto obbedknx* al Signore Pafquale Pontefice della Sade +Appofklt*a 
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ed al di lui Succeffore : afferendo /otto il te/limonio di Crijlo e della Sec XIL 
Cbiefa ciò che quegli ajferifee , e riprovando tutto quello che condanna 
la [anta ed unsverfale Cbiefa . Ma perchè molti ingiuftamente fi 
allontanavano dalla unione dieflaChiefa e dalla obbedienza del- 
la Sede Appoftolica , il Papa con nuovo Decreto meditò ed 
efeguì altro negozio , e coltri nfe alla fucccnnata Profeffione di 
Fede ed al giuramento li Vefcovi , Arcivefcovi f e quelli dai 
quali potea giuridicamente ciò chiedere ed ottenere . Tutto quello 
raccogliamo dalla Pillola di cffo Pafqualc in ordine V. data ali 9 
Arcivcfcovo di Colocza e non di Palermo come alcuni mala* 
mente dicono . Con quella ci ad eflb fignifica, che la Sede Ap. 
portoli ca non gli concederà il Pallio Arcivefcovile , fé prima* 
mente ei non efibifca alla raedefima il giuramento di fedeltà e 
di obbedienza f e difapprovi con animo (incero le obbiezioni 
dei Contradittori dicenti eflere da Cri (lo vietato il giuramen- 
to , che non è avvalorato da pubblico efempio o dai Canoni 
della Chiefa; e finalmente gli prefcrive di ricevere la Forinola 
e Profeffione di Fede ordinata da Gregorio VII. 

VI. Per intelligenza di ciò che diciamo f qui oflérviamo e m Qpiftion* 
con rettezza , che Papa Gregorio di quello nome VII. confi- [. nf ?f ta h tr * 
gliando al comodo dei Legati li quali doveano per affari della ^ en f 

Ghiefa nelle Provincie per ordine del Papa portarli, diede alli 
Metropolitani certa Formola che dovea eflere da effi giurata 
net ricevere dalla Sede Appoftolica 1' onore del Pallio A rei ve* 
Jcovile. In quella era inferita certa condizione rapporto li Le- 
gati , ai quali dovea foraminiftrarfi il neceffario dalle Provincie 
alle quali farebbono dalla Sede Appoftolica mandati. Vogliamo 
recitare li fentimenti onde quella formavafi, efibiti alPArcive- 
feovo di Aquile ja nel Sinodo di Roma fotto Tanno 107 6. e ci 
vengono ricordati nel tom. io. de' Conci 1; e preflb il Baronio 
nellt Annali : Io preftari ajuto nelle jue neceffitd al Legato Roma* 
no e net venite e nel ritomarfene • e ad effo e/ibhi onore ed offe* 
quio . In quelli tempi imperciò gì' Ungheri non vollero predare 
ai Legati della Sede Appoftolica il neceffario che fecondo Pan* 
zidetto Decreto dovea loro dalle Cattoliche Provincie, eflere 
fom mi ni (Irato. Ciò fi deduce dalla Lettera di Pafquale teftè 
rammentata fcritta aiP Arcivefcovo di Colocza f il quale aveagli 
lignificato, che il Re ed i Primati del Regno fi meravigliarono, 
che ei aveagli trafmeflb col mezzo dei proprj Apocrifarjil Pallio 
Arcivefcovile a .condizione di comodare con giuramento , che efibi- 
9*bbe pel foftentamento di quelli tuttociò che con folenne De* 
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crcto avea alli Arcivescovi prcfcritto Papa Gregorio Vlf. II. 
Sec. Ali. p erc hfc Pafquale per indurre eflì Ungheri alla foggezione della Ec- 
clcfiaftica Sanzione primamente efpofegli , che cofa fia il PaU 
Ho ; indi gli ricorda V autorità della Sede Appoftolica nelle 
Provincie del Griftianefimo • e finalmente lo afiicura, che l'an- 
zidetto giuramento era ofiervato dalli Cattolici . Diceagli im- 
perciò : Fot fece bè non fono nelle voftre partì li Saffoni ed i Danefi ? 
Eppure li loro Metropoli**™ promettono fen^a efitanza lo fteffo giura* 
mento , e trattano con tutta onorificenza li Legati della Sede *Appoflo- 
lica nelle loro neceffità fovvehendoli . La falfa fcrizione di quella 
Pillola rammentata nei Libri delle Decretali ha indotto in er- 
rore il Cardinale Baronio; poiché come dottamente oflervano 
Francefco Fiorente al Titolo Delt ufo ed autorità del Pallio , ed 
il Baluzio nei lib. 5. cap. 48. della Concordia , non è (lata quel- 
la diretta all' Arcivefcovo di Palermo Città Capitale della Si- 
cilia, e non appartiene all'Ungheria, come credettero con ab* 
baglio il Cardinale Baronio e feco lui li Raccoglitori dei Con- 
dì), ma fu data a quello di Colocza Città confiderevole della 
Ungheria Superiore* Si lagnavano per ventura li Ungheri del. 
le contribuzioni che ad cflt venivano richiede dai Legati Ap- 
popolici : poiché forfè dalla condizione inferita nella Forinola 
di Gregorio VII. foventi volte ale u ai traggevano occafione di 
efigere indebite contribuzioni ; da che ebber origine le gravi 
indolenze di Giovanni Salisberienfe nel lib. 5. dìcente così : 
?> Ma nemmeno li Legati della Sede Appoftolica confervano 
ii fcevere le proprie mani dalli donativi ; eglino fovente nelle 
„ Provincie operano in modo, che fem brano quafi demonj dal«* 
„ la faccia di Dio ufeiti per flagellare la Chicli.... rapifeono 
„ le ricchezze delti miferi abitatori , e fi moftrano folleciti di 
„ riparare li tefori di Crefo „• Il che in quelli tempi erafi 
fatto tanto pubblico , che S. Bernardo diedene in riprova- 
zione grave Lettera a Papa Eugenio di quello nome III. ; col- 
la quale lo ammonifee di ricevere nel Collegio de 9 Cardinali 
quelli , che emendo adorni della Legazione della Sede appoftolica non 
ifpogliano le Cbiefe , ma piuttofto le confolano ed iftruifcono • non rat** 
colgono per fé tefori ma ri fi abiti [cono li cuori, ed i delitti correggono • 
quando fi re flit wf cono alla medefìma Sede %4ppoflolica y vi tornano glo* 
riofi per la fatica , ma non arricchiti colle foftanxe altrui y non per* 
che con feco recano le cofe curiofe e prexjofe della terra , ma conferirò* 
no la pace e la felicità alli Regni , dicrono legge ai Barbari , quiete ai 
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Montjterj , ijlr unione alle Chiefe , disciplina ai Cberici , ed é Dio re* — ■— » 
ftituirono il popolo accettevole ed amatore delle opere buone. Quelle Sbc.XU. 
ed altre cofc ricorda il Baluzio nel luogo (addetto , e feco lui 
il Cardinale Baronio le ripete piti volte nelli Annali • Il per* 
che dobbiamo richiamare all'anno noz. la 'Legazione di Ga« 
Ione Vefcovo prima di Beauvais e poi di Parigi, il quale cor* 
reggendo in quel Regno li errori ed i delitti dei Cherici de- 
pofe molti Vefcovi , come riferifee Longino • Antonio Pagi 
nella Critica Baroniana adduce parecchie ragioni o conghiettu. 
ture, colle quali comprova appartenente ali anno noi» la Le- 
gazione del Vefcovo Galone e non al 1104., come foftiene eflo 
Cardinale Baronio nelli Annali con troppo groflb abbaglio fe« 
guito in ciò da buon numero di Scrittori. 

VII. Crefceano intanto le quiftioni tra il Re Enrico d' In* Condanna, 
ghil terra ed il magnanimo Ecclefuftico Santo Anfelmo per ca* .^F^* - 
gione delle Invcftiture Ecclefiaftiche , deUe quali difillamente J^JJ sMI# 
trattammo nei Pontificati di Gregorio VII. Vettore IL ed Un 
bano IL Pretendea il Re di arrogacele non curante li Decreti 
Apposolici: dall'altra parte Santo Anfelmo proibivagli di con» 
ferirle eflendo ciò difdicevole alla focolare Potenza. Per il che 
uefti pregato dal Re, dai Vefcovi, e dai Magnati del Regno 
trasferì a Roma per ottenere dalla Sede Appoftolica preflb la 
quale era ei grato ed accetto , quello che altri Legati del Re- 
gno non poterono impetrare. Imperciò celebrata la Pafqua del* 
Tanno 1103. fotto il dì 27. di Aprile Anfelmo entrò in na« 
ve, e pervenuto a Roma vi trovò Guillelmo Ambafciadoredel 
Re Enrico. Prefentatofi al Papa venne ricevuto con onorifi- 
cenza . Ma perchè quefti non rifpondeva opportunamente rap- 
porto le cofe che dicevangli Anfelmo e l f Ambafciadore , ed 
cfaminava con maturo giudizio ciò che entrambi proferivano , 
credette effo Guillelmo di potere col favore dei Romani ottenere 
dal Papa l'intento , e diffe così, fé diamo fede a Eadmaro : r 

*, Quello che quindi fi dirà , voglio , che fia noto a tutti li 
Cittadini : il mio Signore Re d' Inghilterra non foffrirà nel 
Regno fuo di perdere le Invcftiture delle Chiefe . allora /* 
•Appoflolico con poche voci tali {entimemi produffe r Se come tu 
„ dici, il tuo Re non vuole perdere nel proprio Regno le Inverti- 
rti re delle Chiefe; tu devi fapere ed il dico alla prefenza di 
Dio, che Pafquale Papa nemmeno per la redenzione del proprio 
capo gli permetterà di poflederle impunemente ,, . Il ebo 
Tom.VL O moU 
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molto agiti è conturbò P animo di Guillelm . E admaro -quindi ripi. 



&CJCIL glia il racconto : Intanto il Papa col configli* dei Àomani perni* 
fé al Re la offervan^a di corti ce/lumi de 9 di lui Maggiori vietando 
ad effo onninamente le Invefliture delie Cbiefe • e dichiarò f cbe percer* 
to cor/o di tempo fia immune dalla Jcommunica decretata contro e/* 
fo dal fuo *Ànteceffm .• conservando però allacciati dalla mede/ima fcom 
tnunica quelli che ricevorono o nell % avvenire da effo riceveranno le Ut 
vefliture , finché efibt frano condegna Soddisfattone del grave dditte per 
tonfirvare il rigore della difctplina Ecdefiafiica • Dopo di ciò An« 
felmo partì da Roma e fi trattenne in Lion 9 «Juivi confuman* 
do Panno 1104. Pacificatoli peto alquanto feco lui Enrico per 
opera di Àdela Contefla di Blois Sorella di lui tenne ragiona* 
mento con effo in Normandia nell'anno 1105. 9 e nel fuffe* 
guente fi refticuV nel Regno, poiché ; Enrico avea rinunziato alle 
Inveftiturc delle Chiefe , fé diamo fede a Eadmaro nel Mf 
ed al Malmesburienfe nel iik 2. delle Azioni de* Pontefici In* 
glefi. Quelli per tanto dopo di avere narrato la controverfia 
<Ae fi agitò pel corfo di tanti anni tra il Pontefice Pafquale 
ed Enrico dice , che fé gli permife di ricevere, certo donativo 
dai Vefcovi del Regno, ma non già di concedere ad effi le la* 
veftiture colla tradizione dell'anello e del battone Paftorale. 
Vogliamo per erudizione della Storia ed iftruzione del Lettore 
riferire li ftefla fentimenti delio Storico : Le quali cofe ejfeaii 
così difpofte col configlio di *Anfelmo e dei Primati del Regno foto 
ftdti invefliti dal Re fenra la tradizione dell' anello e del bajìone ?*• 
florale li Vefcovi delle Cbiefe del Regno che erana prive di Pafion . 
Pietro de Blois nella Continuazione d* Ingolfo foggi ugne : Nin- 
no può dirt> e nemmeno Tullio potrebbe perfuaderlo, quanto gaudio «'(*• 
ta abbia provato il Clero , di quanta divozione il popolo era gelivo f 
con quanta folennità tutti ed ognuno encomiavano /* animo del Re • 
E poco dopo ripiglia f che il prode e zelante Anfclmo colla 
afliftenza di Gerardo Arcivefcovo di Yorck confagrò fei Vefco- 
vi, che erano (tati canonicamente eletti in tempo della fua af« 
fenza dal Regno. 
Confagra VU. Morto nell'anno noz. in Germania Riaperto Vcfco- 
Ottone Ve- V o di Bamberga dall' Imperatore Enrico venne promoffo alla 
Bambe • afnm ™ft rax,onc di quella Chiefa Ottone fuo Cancelliere Per» 
e difpe^ji fonaggio di probità e faviezza adorno. Ei im perciò appena elct- 
Duca di Po- to riprovando Io Scifma introdotto e confervato nella Chicli 
Ionia , da Enrico riconobbe il vero Capo della Cattolica Chiefa t e 
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con umili e divote Lettere configiiando Pafquale rapporto la 
propria confagrazione fi regolò fecondo il di lui genio e volere SecJCIL 
fé crediamo alli Scorici. 11 perchè venne in Italia nell'anno di 
Crifto 1103. appunto perchè comandato glielo avea il Papa, e 
^ pentito di avere ricevuto dall' Imperatore le infegne della Ec« 
clefiaftica Inveftitura riprovò pubblicamente il proprio peccato « 
Quella fu la cagione, che indufle eflb Ottone febbene era da» 
to eletto fpontaneamente dal Clero e dal popolo di Bamber* 
ga, a non voler riafiumere le infegne Vefcovili ed a non ri* 
cevere la fagra Ordinazione ; e quindi dovette il Papa con pre- 
cetto Appofto lieo coftrignervelo . Ve lo coftrinfe imperciò e fi 
fentì a ciò fare moffo da interno penderò, che gli fuggeriva it 
fommo bene e decoro che ne proverrebbe alla Chiefa da Otto- 
ne fatto Vefcovo. Il perchè fotto il dì della Pentecofte deli* 
anno lleffo 1103. il confagrò colle proprie mani e gli con* 
fegnò queir illuftre gregge. Fu riempito Ottone colla VefcovU 
le unzione dei doni dello Spirito Santo abbondantemente ; tal- 
che alla norma dell ì Appoftoli favellava delle meraviglie di 
Dio e della lantità della di lui Legge . Quelli è quell'Ottone che 
fu detto Apporto lo della Pomerania , poiché battezzò Uratislao 
Duca di quella Provincia ed i figliuòli di lui ; di che fa tefti- 
roonianza lo Scrittore Anonimo della di lui Vita riferita dal 
Padre Cani fio nel tom. 2. della Storia. A quello anno fteflb 
appartiene la difpenfa di Pafquale conceduta a Boleslao III* 
Duca di Saflbnia • Defiderava quelli di ammogliarli con Sbislava 
figliuola del Re delle Ruffie; ma perchè erano li due Principi 
uniti colle tendenze del fangue , Boleslao fpedì Ambafciadori 
a Pafquale per impetrarne la difpenfa deli 9 impedimento che 
vietavagli di ridurre a termine le tanto fofpirate nozze. Ciò 
apprendiamo dalli Storici di quella Nazione e fegnatamente da 
Cromerò nel Uh. 5. delle Azioni de' Principi di Polonia . 
Longino però nella Storia raccontando con maggior efatezza it 
fatto foggi ugne , che V impedimento era in quarto grado, come 
dicono li Moralifti , e che la Principerà era figliuola del Duca di 
Kiovia. Ma checché fiali di ciò, è certo, che il Romano Pontefice 
condifeendendo alle preghiere di Boleslao con autorità Appoftoli* 
ca dall' impedimento che vietavagli il bramato Matrimonio di 
Sbislava, il difpensò. Morì poco dopo la illuftre Principerà , 
ed il Vefcovo Ottone configliò Boleslao di ammogliarti con aU 
tra di egual condizione nata in Germania; ed appunto il Du« 
ca il compiacque fotto Tanno 11 24. fé crediamo all'Anonimo 
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Scrittore della Viti di Ottone . Quelli per tanto negoziò colT : 
fac.XU. affenfo e volere dello fteffo Boleslao e dell 9 Imperatore Enri- 
1 co V. il matrimonio della di lui Sorella Adelaide, ed egli me* 

de fimo colle benedizioni della Chicfa autorizzonne il nuovo ma- 
trimonio. Era Boleslao figliuolo di Uladislao che nacque di Ca« 
fimiro, il quale di Monaco Cluniacenfe, Te crediamo ad alcuni 
Scorici Polacchi , venne efaltato al Trono di Polonia , e con- 
trade amicizia ed attinenza di fangue con Jaroslao figliuolo di 
Santo Ulodomiro Duca delle Ruffie la di lui Sorella Maria a 
matrimonio conducendo; di che nel decorfo della Storia ci ca- 
drà opportunità di dirne altra volta . 
Manda in Vili. Dopo la celebrazione del Sinodo di Poitiers , nel qua* 
Francia Le- le Giovanni e Benedetto Cardinali della Romana Chiefa e Le- 
gati per Taf gati della Sede Appoftolica in Francia aveano fcommunicato 
rotazione di in punizione dello fcandalofo adulterio il Re Filippo , quelli 
Filippo , t comraoffo dalla divina grazia riprovando il grave delitto fi fc- 
ammoslta P ai * ^ a Bcrtrada > ed umiliandoli al Romano Pontefice il pre* 
fi con Ber- 8^ della affoluzionc della' feommunica e remiffione del peccato, 
crada. Il Papa di fanta allegrezza pieno per la felice penitenza incon- 

tinenti fpedk in Francia con titolo di Legato della Sede Ap- 
poftolica Ricardo Vefcovo di Albano , perchè riconcilj colla 
Chiefa Filippo. Defiderava quelli mercè il configlio di Ivone 
di Chartres, che 1" affoluzionc fattegli conceduta nella Città di 
Sena piuttoftocchè altrove ; né egli avea animo di girfene al 
Sinodo Trecenfe convocato per tale duopo dal Legato A ppofto* 
lico fecondo la teftimonianza di effo Ivone efibitaci nella Lettera 
in ordine 141. Il perchè dopo la celebrazione di quello folle- 
citamente il Legato fuccennato ne convocò altro in Baugencì 
Città di poco conto dell* Orleanefe fotto il dì 30. di Luglio 
dell'anno 1104. . In quello il Re Filippo e Bertrada prò mi Ce- 
ro di riprovare ed in fatti riprovarono il vicendevole ditone* 
fto commercio, finché il Romano Pontefice con autorità Appo* 
ftalica loro permetta le folenni nozze • Ma la cofa non ebbe il 
dcGdcrato fine , poiché il Re Filippo fi riputò aggravato e di non 
effere trattato fecondo che conveniva alla propria condizione. Il 
perchè ci rinnovò le fuppliche pretto Pafquale per ottenere la di* 
fpenfa, che veniva approvata da Ivone di Chartres e dai Vefcovt 
della di lui Provincia ; e però volea, che fia moderata la propria 
caufa ed efaudita la dimanda. Apprendemmo ciò dalla Lettera 
in ordine 144. dello fteffo Ivone data rapporto quello affare al 
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Pontefice . Quelli per tanto che anfiofamente e con vifcefe di _ 

carità proceda va la riconciliazione di Filippo colla Chiefa , die- li^XU. 
de lotto il di 5. di Ottobre grave Piftola ai Vefcovi ed Arci, 
velcovi delle Provincie di Rems e diTours,che leggiamo riferi- 
ta nel tom.3. dello Spicilegio del Dacherio , e Pappiamo effere reci- 
tata nel tom.io. de'Concilj. In quefta il Papa della caufa del Re 
JMIippo e di Bertrada dice con fentimenti patemi ed amorofi nel mo- 
do leggente: La qual caufa noi abbiamo raccomandata fé ben vi rammenta. 
U , al fratello noflro Ricardo Vefcovo di Albano. Dunque fé quefti per ven. 
tura è ufetto da, confini della Francia, mi coi divino favore F oppog. 
giamo di buon animo al vemrabile fratello mftro Lamberto Vefcovo di 
•Arras ed a tutti Voi. Dunque voi tutti convenuti in fama Jfdunan. 
X*Je comfeete, ebe il noflro figliuifo Re di Francia Bertrada col 
giuramento del Santo Vangelo riprovim le carnali /porcile , // libidi, 
nojo commercio , ed ti vicendevole ragionamento, promettendo colla tejìi. 
ommiany di perfom giuridiebe di non piì, ritornacene air antico Jean, 
dalofo delitto come a noi fu fignificato dalle Lettere di alcuno divoì t 

rZ'c **"** ' V,i Ccm f"° lui rieewte '** W" *°ft' a l* '«» 

Joddtsfaxioue, ed affolveteli dalla pena e cen furti dalla feommunha .• 

tafebi voi merci II divino ajuto e miniftero Vefcovik riconciliate coli* 
Cbiefa ti mftro figliuolo Re di Francia. Data nel Laterano per ma. 
no dt Giovanni fono il dì 5. dì Ottobre. Quindi appena il Legato 
Appoltolico era partito, dal Regno, il Monarca Filippo per ac 
cclerare la propria abluzione diede certe Lettere a Lamberto 
ul? V ! ?/ * Arras » Ie qua'» dedotte da autorevole Codice Mf. 
pubblicò il P.Sirmond nella fua Opera, e ne elìciamo qui por- 
zione: „ Poiché il Papa col mezzo di Teobaldo Ovidio no- 
„ Uro Ambafciadore ha mandato altre Appoftoliche Pillole a 
„ te ed alli Arci vefcovi e Vefcovi noftrì , colte quali coman- 
„ da a Voi di afTolverci ( il che tu fteflb apprenderai dal- 
„ le medefime fuccennate Lettere ) a te primamente quegli com. 
„ mile le fue veci rapporto la ftefla affoluzione. Per il che noi 
„ ti preferì vtamo e preghiamo , che dimani di confagrato al- 
„ ja rimembranza dell* Appoftolo Santo Andrea attenda a que- 
„ »° affar ? » « fpecialmente raccomandato ed all'i altri Ar- 
„ «velcovi e Vefcovi noftri , che quivi devono affiftere alla 
„ Adunanza in vigore del precetto del Papa , e della fedeltà 
„ a me medefimo dovuta „. Obbedì di buon animo il Vefco. 
▼o Lamberto e feco lui obbedirono ancora li Arcivefcovi e 
.Vrtcovi al comando del Re Filippo, e quindi convoca» in Pa- 
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» g— ■ rìgi la voluta Adunanza fotto il giorno ». di Dicembre nel 
Sec.XIL nomc d e i Signore Appoftolico aflblvcrono dalla feommunica il 
Re e Bertrada; e poco dopo Lamberto lignificò con Lettere l'av- 
venuto a Pafquale IL: e libiamo qui per erudizione il princi- 
pio di quelle : Convennero in Parigi li Jtrcrvefcovi e Vefcovi dalla 
voftra autorità deputati • • • • Vi fi preferito ancora con animo pto e 
divoto it Re i il quale con umiltà efemplare a piedi nudi riprovando 
il peccato e fottomettendofi alla feommunica meritò di ricevere dalla 
autorità voftra l % affolu%ioné .. . . . Compiuta la funzione et pofle le marni 
prora il fagrofanto Vangelo condanna ti proprio delitto e le /poniate delP 
illecito commercio così umilmente dicendo: „ Afcolti o Lamberto 
„ Vefcovo di Arras , al quale furono commette le veci dell 9 
„ Appoftolico : afcolcino li Arcivefcovi e Vefcovi prefenti , 
„ che io Filippo Re di Francia riprovo il peccato e la con- 
„ fuetudine della illecita copula che finora ebbi con Bertrada , 
„ alla quale non più mi accollerò nell'avvenire; e quindi con 
„ animo fincero e fenza ritrattazione riprovo il delitto ed in- 
„ fame commercio • Colla medeflma Donna non terrò ragiona* 
„ mento fé non colla teftimonianza e prefenza di perfone fee* 
„ vere di ogni fofpetto. La fatta prometta finceramente atte* 
„ nero nell'avvenire , a che mi obbligano le Lettere del 
„ Papa , e Voi fteffi ora da me intendete. Così mi ajuti 
„ Iddio , e codefti fagri Vangeli di Gefucrifto „ . Stmilmen* 
te Bertrada quando fu affolta dalla cenfura e dalla feommunica pò» 
fle le mani fovra li fagrofanti Vangeli pronti fé collo fleffo giuramento 
di aflenerft dall' infame commercio . Ciò fmeedette in Parigi alla pru 
fenfa del Signore Daimberto •dreivefeovo di Sens e di Rodolfo di Tours f 
a de Signori Ivone di Cbartres e di altri Vefcovi f sfiati , e Chetici 
intervenuti alla convocata %Adunan%a . Con tale modo mercè P autorità 
della Sede ~fppoftolica Filippo Re di Francia fi riconcililo colla fan* 
ta Madre Cattolica Cbiefa fotto il dì a, di Dicembre della Indizione 
XIII. che appartieni ai? amo dì Crifto li 04. e del Pontificato nella 
Sede Romana del Signore Pafquale Papa IL feflo . Abbiamo rac- 
còlto la prefente fcrizione dal Mf. Corbejenfe ricordato nel 
tom. 3. dello Spicilegio Dacheriano. Quindi oflerviamo l'ergpre 
di altro Mfi che legge in tal modo : Fatto in Parigi fotto udì 
2. di Dicembre deW armo di Crifto II 05. e del Pontificato di Pafqua* 
le IL quinto , poiché- al quinte del Pontificato di Pafquale cor- 
rifponde il 1103. fenza efitanza di errare. Dunque il fefto del 
Pontificato di Pafquale e la Indizione XIIL che convengono 
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col giorno fecondo di Dicembre dei 1104., comprovano giurì- ■ 

dico e genuino il Mf. Corbejenfe , e comprovano retta anco Sec XiL 
T aìferzione noftra appoggiata alla autorità di quello , e che Fi. 
lippo è (lato adotto dalla feommunica e riconciliato coli* Chic- 
fa nel fecondo giorno di Dicembre dell'anno 11 04. Davidde 
Blondelli nella Diatriba della Forinola ufata in Francia nel tem- 
pò della feommunica di Filippo vuole, che fia fiata tale : Rem 
gnando Gefucriflo , ed è di parere , che il matrimonio contratto 
dal Re Eilippo con Bertrada fia fiato valido , poiché Pafquale 
IL concedette la di fpenfa in favore di effo Re a petizione di Ivo- 
ne di Chartres e dei Vefcovi di Francia . Oflcrviamo imperciò, 
che in quello tempo era trapalata Berta figliuola di Roberto 
Conte di Fiandra legittima Conforte di effo Re Filippo, dalla 
quale egli ebbe fotto Tanno 1094* Ludovico detto Grojfo f che 
gli fuccedette ancora giuridicamente nel Regno fecondo Clario 
Monaco, ovvero lo Scrittore della Cronaca del Moniftero di S. 
Pietro di Setìs pubblicata dal Dacherio nel totn.i. dello Spici- 
legio. E quello è quello fé non fiamo in errore, che indufle 
Ivone ed i Vefcovi di Francia ad impetrare dal Papa ladifpen- 
fa di affinità, che Filippo a vea contratto con Bertrada • Ma An- 
tonio Pagi nella Critica Byroniana con opportune ragioni com- 
prova , che Pafquale non volle concedere a Filippo la bramata 
difpenfa : ed avvalora egli il proprio parere non folo col giu- 
ramento del Re che promife di non tenere corrifpondenza con 
Bertrada,. ma ancora coir unanime fc nei mento e teftimonianza 
delti Storici di quelli tempi ; ricorda però P efpreffioni di Suge- 
rio Abate di San Dionigi, che nel cap. 1. della Vita di Ludo- 
vico Grò fio fcrive: Il famofo giovane era unico figliuolo della no* 
biltfftma Conforte fonila di Roberto Come di Fiandra . Imperciocché 
It altri due Filippo e Floro nacquero da Bertrada Conteffa di ungere 
generati con illecito commercio • né la loro fucceffiome farebbe fi ap* 
prezzata , fé P unico primo figliuolo non foffe per tale di/avventura pe* 
fho. Per il che li Fratelli San<Martani nel lib.\%. della Genea- 
logia di Francia riputarono Illegittimi li figliuoli e figliuole, che 
il Re Filippo ricevette da Bertrada. Il che certamente non 
arebbono eglino fenza efiftenza fcritto , fé Pafquale benignamen- 
te con autorità Appoftolica conceduto avefle al Re di condur- 
re a matrimonio Bertrada; nel qual cafo -unicamente farebbe 
fiato riputato il di lui matrimonio legittimo, ed i figliuoli ri- 
cevuti da efla Bertrada non farebbono dalli Scrittori di Francia co- 
no- 
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f \ noiciuti naturali . Il Blondeili però rettamente afierifcc convic* 

Stc. XII. cendo con autorevoli teftimonianze l'errrore altrui, che la Fot-' 
mola ufata in Francia nel tempo della fcommunica di Filippo 
Regnando Cri/io affai prima fi usò , ed adduce chiariflìmi elem- 
pli , dai quali noi fummo per fu a fi , e per confeguentc discen- 
diamo ben volontieri nella opinione di lui quale giuridica ed 
r . , accertata riputandola e ricevendola . 

in Rm 1 **• * n 9 UC ^' anDO ancora 1104. in cui cammina la Storia, 

Sinodo.* Pafquale celebrò in Roma il Concilio f di cui fa parola cer- 
to Anonimo Scrittore della Storia di Treveri , che pubblicò 1* 
accurato Dacherio nel tom. 1%. dello Spicilegio dedotta da Co- 
dice Mf. di San Cornelio di Compiegne. Quello Scrittore per 
tanto ricorda , che eflendo morto Egilberto Arcivefcovo di 
Treveri (otto il «dì 5. di Settembre dell'anno noi. il Clero 
e popolo di Treveri impetrò dall'Imperatore Enrico IV. la fa- 
coltà, di eleggere il proprio Pallore , e convenuti ne IT Ecclefia- 
ftico Brunone lo elcffero ad Arcivefcovo , il quale fu poi con 
(bienne rito ordinato nelle Idi di Gennajo dell'anno 1102. , 
ed a Treveri condotto nel giorno dedicato alla Purificazione di 
Maria . Soggtugne quindi* così : Neil 9 anno tetto della fua or* 

r dinazione fotto il me fé di Marx? egli fi portò a Roma guidato da divo* 

%ione di vifitare le Reliquie delti •Appofloli e ricevere la benedizione 
del Maeflro. Quivi trovò Pafquale Papa che celebrava il Sinodo uni* 
verfale nel? anno ottavo del fuo Pontificata . Oflerviamo qui con 
Antonio Pagi il grotto abbaglio di quello Scrittore rapporto la 
Cronologia : im perciò crediamo, che debba leggerli Neil' an* 
no quinto del fuo Pontificato / eflendo veriffimo che nclP anno 
ottavo del Pontificato di Pafquale ei dimorava nelle GaUie , e 
con ragioni ciòteomprovaremo . Ripiglia poco dopo l'Anonimo: 
Brunone fu da Pafquale accolto con ogni onorificenza , poiché egli 
era il Prelato magnifico della Metropoli delle Fiandre Fr ance fi.. 
• ♦ . . . Ma perchè avea ei ottenuto da mano laica F anello ed il 
baflone Paflorale f ed avea confagrato Chiefe e promoffo Oberici prima 
di avere confeguìto dalla Sede Jfppo/lolica il Pallio , è flato dallo flef» 
fo Papa gravemente corretto , e per decreto dei Vefcovi congregati in 
Sinodo dovette deporre il mi ut fiero Vefcovile , che riacquiftò colla me- 
diamone dei medefimi Vefcovi dopo tre giorni • perchè la di lui pru* 
den%a e faviezga era opportuna al luogo ed al tempo , col mezzo <& 
certa penitenza per cui celebrando li divini fagrìfic) della Meffa nel 
mfi dei tre projfimi anni non dovea faro ufo dolio Dalmatiche ( le che 



Digitized by 



Google 



Storia de Romani Pontefici; 113 

l gìi umilmente offerti ) nuovamente ricevette la benedizione delf jfp. ___ 
fcjìeltco e del Sinodo , e condecorato deW onore del Pallio alla propria èSfiC.XII, 
Chiefa ritornò • Noi dobbiamo predare piena credenza allo pre« 
detto Storico non folo perchè vive* in queftt tempi « ma an* 
cora perchè il di lui racconto viene autorizzato dal Brouvcro net 
hb. 3. delli Annali di Treveri , che rammenta in prova altra 
Cronaca di Treveri Mf. , in cui G parla del Romano Sinodo , 
del quale però non fanno menzione Ji Raccogtitori de'Concil;, 
e rapporto il quale abbiamo dalle Storie quello folo apprefo , 
che fu celebrato da Pafquale IL nell'anno III. del Vefcovato 
di Brunone, e però nell'anno di Grido 1104. Per tanto que- 
llo Sinodo fecondo l' adendone di Antonio Pagi nella Critica 
Baroniana all'anno 1105* è diverfo dal Lateranenfe , a cui non 
fenza errore il Labbè lo unifee nel tom. io. de'Concilj. Anco 
Eadmaro nel lit. 4. è uniforme alla opinione del Pagi , afferei*» 
do che il Sinodo Lateranenfe è dato convocato lotto l'an* 
no 1105. m T|D 

X. In quedo per tanto in cui entra la Storia, Enrico Im- . j?. Em 
peratore di quedo nome III. che pel corfo di tanti anni perle- nMfcd- f** 
fluitò li Romani Pontefici , dovette foffrire ordinantelo Iddio la p^ . c ^ 
fiera ribellione di quel figliuolo, che fecondo l'Abate Ufpergen» rinunzia|all' 
fé ci deflb nell'anno 1099. avea fatto coronare Re* Imper. Impero , e 
ciocché trovandoli egli in Magonza nella folennità del Na« qnioditents 
feimcnto di Grido del 1104. , dal quale V Ufpergenfe U ristorarlo. 
1105. comincia , il di lui figliuolo Enrico coli' ajuto e confi* 

Slio di molti Primati di Germania fi feparò dal Genitore , me* 
ito ed a fine ridufle mentre dimorava in Baviera, la ribellio» 
ne contro quello . Primamente quedi abjurò la Erefia e lo 
Sctfma del Genitore, ed efibì al Pontefice della Sede Appodoli* 
ca la dovuta obbedienza . Quindi impadronitofi in breve tempo 
della Saflbnia venne dalli Ottimati del Regno in (ignito colla 
Regia Dignità , e poco dopo redituì quella Provincia alla ob- 
bedienza della Romana Chiefa col consiglio e minidero di Ruo« 
tardo Arctvefcovo di Magonza , e di Gebeardo di Codanza Le- 
gati Apposolici in Germania . Ciò sfatto intimò il faggio 
Principe generale Adunanza del Regno che dovea tenerfi pri- 
ma della Pentecode nella Turingia in certo luogo appellato 
Nortofo* In quella molti dime Sanzioni fi formarono dai Padri; 
la primaria fu, che li Cherici ammogliati non fiano a parte 
dei miniderj della Chiefa. Il Giovane Enrico con fornata mo* 
Tm.n f d* 
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deftia fi preferita al Sinodo e non fenza lagrime e fingala puS» 
Sic. XII* biecamente Confefsb di non avere ufurpato il Regno del Geni- 
tore guidato da paffione di dominio; piuttofto avea ufato vio* 
lenza alla di lui pertinacia * difobbedieoza praticata col Roma* 
no Pontefice: promettendo quindi di foggettarfegli di nuovo , 
purché ci fecondo la Legge Criftiana a quello con oflequio e 
fedeltà fi (bttometta . Intanto V Imperatore Enrico reggendo li 
proprj affari in difordine ed in rivolta adoprò ogni mezzo per ren* 
derfi amico il Romano Pontefice , e quindi fegretamente invia» 
to a Roma il proprio Ambafciadore diedegli umili e fuppli» 
chevoli Lettere: con quelle primamente lagnavafi della auftereez- 
ta praticata con feco dai trapalati Pontefici % e poi con flebile 
modo pregavalo d' interporfi col propria figliuolo per la vicende* 
volt unione e concordia* Ma perchè circa il fine dell'anno uo$« 
'cioè nel giorno del Nafcimento di Crifto dove* tenerli inGcN 
mania celebre Adunanza dei Vefcovi e Principi di quella Nazio- 
ne, che farebbero convenuti in Magonza alla prefenza dei Legati 
Apposolici Riccardo Vefcovo di Albano e Gebeardo di Coftan- 
4a , lo fteflo Imperatore (bllecito di trattar feco loro fi trasferì ad 
Ingelheim > ove li Principi per evitare li tumulti iì trattenne- 
ro . Quivi ad effi confefsò* il proprio reato e ne promife colla 
pi il folenne maniera la foddisfazione» Ma perchè li Legati Ap- 
posolici diceano di non poterlo affo 1 vere dalle cenfure della, 
Chiefa e dalla feommunica fenza la convocazione di generale 
Sinodo» egli condifeendendo al loro volere depofte le infegne 
dell* Imperio fi confegnò* alla podeftà del proprio figliuolo Co- 
rico, e fi fottomife alle Cogitazioni del Sommo Pontefice e 
delta Chiefa, ritirandoli in certo luogo che vennegli affegnato 
per vivere privata vira» Con tal ordine fé diamo fede all'Aba- 
te Ufpergenfe Enrico figliuolo di lui Re di quefto nome V. fi* 
i&nofcinto primamente dal Genitore o poi dai Pttmipi di Germania 
venne per la feconda volta unto coi fagro olio ..... e corniteli a reggo* 
re e governare in vece del Padre il Regno di Germania . Il perchè 
follecitt elfi Vefcovi e Principi di quella Provincia di figo i fica- 
re al Romano Pontefice ciò che era addivenuto nel Sinodo di 
Magonza , decretarono > che il nuovo Re dal Sinodo gli fpedi- 
fca infigne Legazione f che viene deferitta dallo fteflo Ufper- 
. genfe con tali fentimenti : „ Furono deputati per quello nego- 
„ zio Uomini di Capienza adorni , ed illuftri per dignità M* 
*j tali pulitezza di tratto e ricchezze ; degni per tali cofe di 
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Vi *g*i wiwwtwont preffq Dio e preffo il Secolo. Tali furono » ■ ■« 

„ di Lorena Brunone Arcivescovo idi Trevcrl, di Saflbnia Ea- SicJCIL 
,. rico di Maddtburgo , di Francia Ottone di Bamberga , di Ba- 
„ vicra Ebreardo Eifchtenfe , di Germania Gebeardo di Coftan- 
„ za, e di Borgogna il Vefeovo Curienfe. Si detonarono ancor* 
„ parecchi Nobili Laici per le parti tlel Re ; ii quali per or- 
„ dinazione del Sinodo doveano pregare il Signore Appoftolico 
5> di trasferir fi fé mai poffibile gli fotte, perfona Unente in Ger- 
yy mania „. Se non che partiti li Legati Appoftolici da Ma- 
gonza pervennero entrambi a Trento ove per comandamento di 
Enrico il vecchio furono arredati e chiufi in carcere nel prin- 
cipio dell'anno iioó. ; ma poi incontinente vennero podi in 
libertà per opera di Vulfone Duca Norico circa la prima fet- 
timana di Quarefima « Ma per ridurre a fine li affari del* 
l'Imperatore Enrico vecchio diciamo , che deflb fuggito dal* 
luogo in cui ritirato erafì per condurre privata vita, fot to l'an- 
no li od. pervenne a Colonia, indi li portò a Liegi, ove dai 
Cittadini fu accolto con amore ed onorificenza . Da qui fcrif- 
fé gravi Pillole a diverfi Principi di Germania, colle quali li 
efortava di armare ed opporli al proprio figliuolo ed al Romano 
Pontefice che accufava rei della ribellione avvenuta. Non fap- 
piamo per dire vero afficurare il Lettore noftro, fé codefta Pi- 
Itola fia la fteffa, di cui fa parola Erimanno nel Libro dello 
Riftabilimento della Abazia di S. Martino di Tornay ; della 
quale egli dice così : •Abbiami eerta Lettera ferina da Enrico Padre 
a Filippo Re di Frauda ; ce* cui egli fi lagna del proprio figliuolo j 
juefta invero eccita tenera cempaffione nel? animo di quei che la ltg~ 
gono. Quindi lo ftcflb Enrico radunò forte e copiofo efercito 
nel tempo che fimulava pietà e pace , e diede umili e frequen- 
ti Lettere ad etto fuo figliuolo , ed ai Vefcovi e Principi , colle 
quali dopo acerbe doglianze per le ingiurie ricevute affannofa- 
mente commoveva per la terza volta contro quello il Ro- 
mano Pontefice e la Santa Jfcomana Chiefa raccomandando a 
Dio ed ai Santi la propria caufa. Le Lettere di Enrico fono 
recitate dal Cardinale Baronio nelli Annali all'anno 1106. Die- 
de egli pure altre Lettere ad Ugone Abate di Cluni rammen- 
tate dal Dacherio nel tem. %. dello Spicilegio . Con quelle ci 
il pregava di* vi Starlo , poiché inviarlo volea quale fuo pacie- 
re a Pafqualc Romano Pontefice. Diceagli imperciò il Princi- 
pe in tale jpodo ; Significhiamo a voi , che col divino ajuto fpe* 

P % ria. 
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„_____ li*** ài riunite il Regno ed il Sacerdozio ; e però aitiamo rifallo 
Sec.XII. fermata la pace # intraprendere la jpediziono di Gerufalcmn.e e di 
venerare la Terra [anta the vide , e fanttficò eolle proprie anioni il SU 
gnore noftro. Ma perchè P animo di lui era nato facto per in- 
gannare e fedurre, non fi preftò fede a ciò che egli diceva. In 
fotti fcgretatnente meditava di armare contro il Papa e la Cat- 
tolica Chiefa . Intanto Iddio che fino a certo tempo prolon- 
ga le prove de 9 Tuoi cari , il ferì con fubitanea morte accaduta 
in Liegi fecondo il Conografo Ildefeimenfe , non già fotto le 
Calende di Agofto come teftimonia P anzidetto Scrittore , ma 
nel dì 7. dello Retto mefe come aflerifce Ordcrico e feco lui 
quafi tutti li moderni Eruditi accennano. Orderico dice così : Morì 
Enrico Imperatore di Germania fatto il di 7. di %Agoflo / ma per* 
thè non avea foddi sfatto la Chic fa per lì molti delitti , colla teflimo* 
inonda di Dio è flato privato della fepoltura • né meritò pel corfo 
di molti anni di ejfere fappellho fecondo il rito dei Crifliani. Domni* 
zone Prete nella Vita della Gontcfla Matilde afiegna lo Retto 
giorno alla morte di Enrico ; e P Abate Ufpergenfe ricorda , 
che deflb pel corfo di cinque anni fu privo di Criftiana fepol« 
tura : „ Intanto perchè finalmente venne meno P efattore , cef- 
„ so ancora il tributo : incontanente quelli che per -cagione di 
„ lamento aveano finora aderito al Principe con grave danno 
„ delP anima , fi Soggettarono volontieri alla Cattolica Religio* 
5 , ne . Il Vefcovo di Liegi im perciò e li Prelati della Piovin- 
», eia fi riceverono nella comunione della penitenza, a condizio- 
„ ne però che difofterrino il cfadavero del Principe feommuni- 
„ cato nel giorno antecedente feppellito , e che '1 depongano 
£, fenza fepoltura o comunione di efequie in luogo non confa- 
„ grato, e ciò approvato fu dalli Arcivefcovi e Vefcovi pre- 
» lenti : perchè chi non comunicò feco loro vivendo, neraoie* 
„ no trapaflato feco loro comunichi . Ciò decretato poco dopo 
„ il di lui corpo fi collocò in fepolcro di pietra nella Città di 
,, Spira coll'aflenfo del Re, e quindi pel corfo di cinque anni 
„ rimafe privo della Chiefa fenza P onore di Criftiana lepoltu- 
„ ra „: Morì Enrico nell'anno cinquantefìmo del fuo Regno 
e delP età cinquantefimofefto : fu egli feommunicato colla ma- 
niera più fonòra da tre Romani Pontefici . Non riacquiflò la 
Chiefa però colla di lui morte la bramata pace e felicità ; poi- 
ché Enrico figliuolo di lui abbandonato il retto fenderò della 
Giuftizia e feguendo li fagrileghi cfempli dell 9 empio Genitore 
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Égitò con gravi in fole nix il Vicario di Crifto è la Chlcfa dì ^""*"™^S 
Dio; come verremo dicendo nella Storia. Sic. XII» 

XI. Del redo li popoli di Germania nel difoteerrare il con» 
pò di Enrico IV. deponendolo in luogo non confagraco colle Scmo difot- 
benedizioni della Chiefa imitarono l' efempio di Papa PafquaJe , ? r ^ l ?|K * 
il quale nell'anno antecedente 1105. difotterrate le offa dell * j? ^ guì- 
Ancipapa Guiberto già feppellite in Ravenna aveale gittate \^ x ^ a £ 
nel nume , come riferi (ce il ra ed efimo Abate Ufpergenfe all'an. manda Le- 
no notf. dicendo: „ Imperciocché eflendo già divinamente gato in 
„ cfaltata la forza della Romana Chiefa potè ingenerare timo- Francia • 
„ re in ogni membro (climatico , e però il Papa fece gittare 
„ nel fiume le offa di Guiberto detto Papa levatele dal fepol- 
„ ero, in cui quelle da cinque anni giaceano nella Città di Ra- 
„ venna ; e decretò , che tutti li Statuti di lui fiano annullati 
„ eflendo ordinati non da Appoftolico ma da apoftatico in« 
„ vafore ,,» Villelmo Bibliotecario preflb il Baronio ricorda la 
cagione di cofa sì infolita e fu V appaffionato affetto di alcuni , 
li quali amatori del" Antipapa feminavano nella plebe certe vi- 
Coni cercando con quelle di fedurla • Diceano , che fi erano ve- 
dute nel di lui fepolcro alcune fiaccole quafi fegno della di lui 
fantità accetta al Signore. Sì enorme impoftura induffe il Ro- 
mano Pontefice a difotterrare le offa di eflb Guiberto e confegnar- 
le alla difperfione; ed appunto le levò dalla quiete del fepol- 
cro f perchè difingannati li popoli che dal vano e menzognero 
rumore erano (edotti , piìi facilmente il riprovino , e pentiti 
dello feifma fi riconcilino col Vicario di Crifto e colla Roma- 
na Chiefa. Nell'anno noó. Boamondo Principe di Antiochia 
fi portò in Francia defiderofo di ammogliarli colla figliuola del 
Re Filippo denominata Coftanza nata dalla legittima di lui 
Conforte, e condurre -in Oriente Cecilia partorita dalla Con- 
cubina Bertrada. La prima dovea eflerefua Conforte ; e la fe- 
conda farebbefi unita al proprio nipote Tancredi che gli fuccedet- 
te nel governo del Principato . Nel tempo fteflb il Papa man- 
dò nelle Gallie con titolo di Legato Appoftolico San Brunone 
Vefcovo di Segni , il quale rinonziato l'onore del Vefcovato 
avea dato nome al monadico Iftituto nel Moniftero Caffinenfe» 
Dovea quefti celebrare in quel Regno il Sinodo , per teftimo» 
nianza di Pietro Diacono nel tiè. 4* delle Cronache Caffinenfi ; 
di quella Legazione tratta fovente Ivone di Chartres nelle fue 
Lettere, ed è riferita ancora dal Cardinale Baronio nclli An- 
na» 
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* S X1L * ***** «IP aDno <§i Crifto il 04- , al quale egli afftgt* 1* verni*» 
\ ** del fuccennato Principe Baamondo in frangia . Orderico penò 
«el /i£. 5. con efficaci ragioni comprova, che la Legazione A p- 
poftolica e la venuta di eflb Boamondo apparcangono al 110^.: 
Nelfnnne della Incarnazione del Signare 1106. -circa il fin* dtFeèr 
hraj(TÌumnofa xameta tramandante lunga aoda affane nelle patti Qfi- 
ddentali , e Boamondo illnftre Duca acqui/lata Antiochia fi panò in Fratto 
sia , a tonduffe a matrimonio Coflanxa figliuola del Re Filippo . O» 
fé il Legato Vefcovo Urtinone fecondo lo fteffo Cardinale Ha» 
ionio pervenne in Francia in tempo che vi arrivò Boamondo, 
«e viene di conseguenza, che la Legazione di lui debba riduj:* 
fi air anno di Crifto 1 106. Non Tappiamo però a dire ingenua* 
«ente la vera cagione , che induflc Papa Pafquaie a fpedire nel 
Segno di Francia il Vefcovo Brunone con titolo <ii Lega» 
*o della Sede Appoftoiica ? qualche conghiettura però ci fpi- 
gne a dire * che ve lo ha indotto la promozione della Crocie- 
ra iftituita da Urbano IL Imperciocché nel Sinodo che Bruno* 
ne convocò in Poitiers fotto il giorno %6. di Giugno dello 
Actfo anno, li confermò la imprefa Sei Santo Sepolcro fecondo la 
teftimonianza ideila Cronaca Malleacerife, Il che è ridetto an» 
cora da quella di Angers colle feguenti parole : Boamondo ***# 
ama la Utenza dalP*fppoftdico fi trasferì nello pani dell'Europa follo* 
citando ii abitatori delle Città Ceflella di affrettare P imptefa di 
Geruf alammo ^ la alterazione di quei the dimoravano fotto dura ffhia* 
ntitudine , ed il provvido fowemmeuto a quelli the erano oppreffi dai 
Turchi. E Sugerio dopo di avere narrato il matrimonio di Co» 
{tanta nel xap.p. «della Vira di Ludovico Groffo feri ve : Era 
qmvi ancora il Legato della Sedo •sfppeftolico Signore Brunone Vefco. 
ve di Segni , il quale fi trasferì tota in compagnia del Pf intipe Boom 
mondo per comando di Paf quoto . Dovea egli invitare ftahitite li pò* 
poli nel fatuo propofito del Sepolcro di Crifto « Il porche celebri in 
Poitiers copiofo Concilio , *l quale noi ancora affiflemmo , offendo teftè 
+itamat$ dallo ftudio . In effe il buon Legato e forti tutti a favorite Ut 
imprefa di Gerufalemme , alte di cui unì lo proprie efor tosoni il Princi- 
pe Boamondo* Ora dicendo Sugerio che nel Sinodo principale 
mente & tenne trattato della imprefa di Gerufalewme , noi leu- 
«a timore fcriviamo, che per tale duopo Brunone Legato del* 
ja Sede Appoftolica eflb Sinodo appunto convocò* Anco Orderi* 
co avvalora il noftro detto ripigliando : ^Allerta fi fece la tervyt 
ffodiziom doli Occidente por premettere £ imprefa di Gerttfaleame , e 
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oèpiofo memoro di Cri/li ani fi porti é Ceftantimopeli minacciando* li * ^;/ * 
Turchi y cbe abolivano quella Città . Certamente non può l'accurat» 
tó Storico con piti chiarella comprovare quella che noi andia* 
ma dicendo y e che la primaria, cagione che indufle Pafquale a 
mandare in Francis il fuo Legato 9 fa U promozione della. 
Crociata e della fpedixione dell Oriente. 

XIL Pubblicatati in Italia la; morte deir Imperatore Enrica 
IV. Palquale condifeendendo alle pregWere dei Vcfcovi e Prin* ? afq ,°o- e 
ci pi di Germania congregati nel Sinodo di Magoni* affretta il ^odi d Fi" 
cammino alla volta della Gallia Cifalptna * Arrivò- per tanta fenie e d ] 
in Tofcana r e tofto convocò in Firenze il Sinodo T nel qua* Guadali* , 
le fé diamo fede e Pandolfo nella Vita di lui , baftevoimente & 
difputò coL Vefcovo di quella Città, afferente che g& era na* 
to r Anticriffo : ma la moltitudine del popolo quivi accoda* 
per la novità della faccenda non permife f che il Sinodo fia ri* 
dotto a fine >. ed inttrrappe la difpuu •» Ed il dotto Sabcllio 
nel lib. 4* narrati* cera prodigf in quelli tempi pubblicati* nel 
Sinodo di Firenze dice : Ptr ventura moffo da tal* prodig; naif die* 
ehi il Vefiove Fiorenti»* di dtrr> e tenti di comprovare ^ che era no* 
#* +Snticrifte r dalla di c*t affèrxfone indetto il Pontefice Pafquale fi 
porti in Tofcana e corrotti in Firenze- per tde faccenda il Sinodo $ 
fotebi appariva + eie il Vtftevo diceffe et* per fola cagione di effero 
riputato amore di taf* grande. Il Papa lo ammonì f everamente erdi+ 
orandogli di riprovare la ìmraprefct temeraria opinione . Ciò fatto Pa* 
fidale ripigliò» ir viaggio e da Firenze pervenne a Guaftalla 
piccola Città del Ducato di Mantova .. Quivi fotto* ii db %%. 
éì Ottobre convocò altro Sinodo r in cui pubblicando folcirne 
Decreto prefe riffe, che li Cberici ordinati in tempo dello Scft 
Aia quando fi a no fòmiti dr retto ed onefto coftume r & ricevi* 
wv nella Chi e fa ,. dalla quale deludeva li Simoniaci ed invafori* 
(ebbene per cagione dello fcarfo numero dei Sacerdoti nelle par- 
tì della Lombardia già avea accolto li primi . Pandolfo PilanO 
dice così : Celebri PafquoTe altre Sinodo* in Lombardia preffw €sea. 
fiat la v nel quale pubblici alcuni Decreti appartenenti alle Invefirtme^ 
ed ai Sagramentt dei Vefcew efibiti ai Laici o tèe air Larvi eftbirfi 
éeveano - Ccnzio Camerlengo foggiugne dr quello Sinodo' colle 
autorità di Mf. del' Vaticano le Arguenti parole: Poìebè laCbie* 
fa Nfetropolttamt dr Ravenne epaft pel coffe di cento' anni orafi op* 
pofìa alla Sede «fppofloUca r fi decreti f ebe U Emilie eolie Cito 
iè Modena f Reggi* , Parma > Piacenza , r Bologne nel? mvemee 
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gSmSSSZ non pik appartengo** alla Metropoli di Ravenna • Se non che le 
Sec.XII. fuddetre Città (i redimirono all' Arcivescovo di Ravenna, quan- 
do egli fi (oggetto come dovea alla Romana Chiefa ed al Pon. 
tefice Gelafio di quello nome IL eletto nell'anno 1118. , e di 
ciò diremo nella Storia di quefto . Incanto oflerviamo , che 
al Sinodo di Guaftalla intervennero fi Ambafciadori dì Enrico 
V. Re di Germania; quofti in nome di quello predarono offe 
quio alla Sede AppoftoHca , e chiederono a Pa (quale il diritto 
e T amminiftrazione del Regno • Ciò viene ricordato da Oo« 
mnizone nella Vita della Contefla Matilde, e foggi ug ne y eh* 
la pietà e divozione di Enrico piacquero molto non foto al Pa« 
pa , ma ancora a. Matilde ed ai buoni Cattolici . Non molto 
«topo però Enrico declinando dal retto Iftiuuo camminò filile 
pedate dell* empio Genitóre , e recò graviffimi difturbi al Papa 
ed alla Chiefa di Dio. 
Va a Par- XIII. Pervennero ancora al Sinodo di Guaftalla li Amba» 
ma f indi in feiadori de* Cittadini di Parma e di Augufta ; li primi pentiti 
Francia -, o- dei proprio peccato chiedevano, che loro fia reftituito il fantif. 
ve confagra f lmo p a ftore Bernardo Prete Cardinale f il quale due anni ad- 
varie Chie- jj ctro aV cano gravemente maltrattato per favorire le parti dcU 
** f lo Scifmatico Imperatore Enrico , appunto mentre il fanto Ve» 

feovo celebrava li divini fagrificj della Mcfla. Quei di Augii* 
ila all'oppofto fi lagnavano del Vefeovo Erimanno 3 che col 
beneficio del foldo era (lato da Enrico al governo della loro 
Chiefa promoflb . La caufa di quefto dal Romano Pontefice fu 
dilazionata al felice fuo arrivo in Germania che fuccederebbe 
entro corto tempo ; perfuafo di poter efarainarla con maggior 
efatezza e prudenza dimorando nella Provincia . Quindi cfau. 
dite e compiaciute le iftanze del Clero e popolo di Parma die 
fine al Sinodo • Dora ni zone nella Vita di Matilde ricorda , che 
pervenuto effo Pafquale in Parma confagrò Vefeovo di quel* 
la Chiefa l'anzidetto Cardinale Bernardo , e che con fol enne ri- 
to a Dio dedicò la Bafilica delta Regina del Cielo . Se non 
che da gravi cagioni indotto il Papa mutò penfiero e non pili 
alla volta di Germania come avea rifolto nel Sinodo di Gua- 
ftalla, ma con non ordinaria follecitudine verfo Francia il prò» 
prio cammino indirizzò, e ne adduce le ragioni l'Abate Ufper- 
genfe dicente: „ Il Pontefice Pafquale perfuafo dai configli de' 
99 fuoi quafi fcanfando la protervia dei Tedcfchi rifolvette dì 
non porcarii in Germania ; ed il fediziofo tumulto che gli av- 
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„ venne in Verona , e li moki che gli ferono comprendere il pò» v ir^ 

„ co buon anime* di quella Nazione, che riprovava il Decrero SiCtXiL 
„ vietante ai Laici le Invertitile delfcChiefe, e che il Re trop- 
pi pò ardito non obbediva alli precetti della Legge , lo allontana* 
9 , rotto dal buojf proposto di trasferirli in Germania. Quelle 
n ragioni ed altre meditando l'Uomo di Dio dille non fenza 
,, lagrime, che non peranco avea libero il paflb per portarli in 
„ Germania; quindi rifolvette di diriggere il cammino per la 
j, via di Borgogna accompagnato dalli Ambafciadori di Spa- 
„ gna verfo la Francia , "ed appunto nella folennità del Nafci* 
„ mento di Criflo rallegrò colla fua pr e fenza pervenuto in Clu* 
„ ni li buoni Cattolici,,. Quivi celebrò effa Feda del Natale di 
Cri fio nell'anno noó. Il Sugerio nella Vita di Ludovico Graf- 
fo ricordata dal Duchefnio nel tom. 4. riferifee , che Pafqualc 
per ifeanfare le querele ed indolenze del Re Enrico mode con* 
tro la propria Per fon a pel Decreto (atto e pubblicato con au* 
torità Appoftolica contro le Invertitile non fi portò in Germania: 
„ Nell'anno fufleguente il Principe Boa mondo ritornò in Patria, 
„ e Pafquale univerfale e Sommo Pontefice di veneranda ri- 
„ membranza fi trasferì nelle parti Occidentali accompagnato da 
„ molti fapientiffimi Vefcovi e Cardinali , e da parecchi nobi* 
„ li Romani per configliare il Re di Francia. Il figliuolo di 
,, lui Ludovico deftinato al governo del Regno e la Chiefa 
f , Gallicana mercè le moleftie e le nuove querele fattegli da 
„ Enrico Re di Germania per cagione del Decreto delle Inve* 
„ fìiture Ecclefiaftiche fignificò ad effo Papa , che ei era mi* 
„ nacciato da quello; e poiché era quegli privo di umanità e 
„ rifpetto ( talché crudelmente perfeguitando Enrico fuo Genito* 
5 , re avtalo diferedato , e come dicevafi in foggezione peffima 
„ tenendolo con ingurie e mali trattamenti lo induflc a de* 
„ porre le infegne Regali cioè lo fccttro 9 la corona f e la fpa* 
„ da di S. Maurizio , né gli permife di riferbarfi nel Regno al* 
„ cuna cofa ) non poteano afficurarlo . Per il che Pafcjuale fi 
„ portò a Cluni . Dunque quivi ei celebrata la folennità dei 
„ Natale di Crifto dell'anno uoó. dedicò in Francia parecchie 
,, Chiefe con rito folenne . E primamente confagrò fotto il 
„ dì 16. di Febbrajo del 1107. la Chieia di Dijon. Impercioc- 
5 , che l'accurato Chifflezio nelle ragioni alla Diatriba dell'illu* 
„ ftre profapia di San Bernardo Abate riferifee li feguenti fen- 
„ timenti dedotti dai Mfe. di S. Benigno di Dijon „: thlP'M* 
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"SecXIL *° ** Cri/lo II 07* fotti il dì i5. di Febbraje il venerabile Papa 
Pafquale conjagrò la C biffa di Di/on e fondo fervho da Riccardo Vefcam 
vo di Albano e da .... ^ Lo fteffo fi legge nella Cronaca di 
Dijon ricordata dal Labbè nel tom. 1. della Biblioteca Torto il 
dì il. di effo Febbra jo ; e quella foggiugne , chf il Papaconfagrò 
r altare de 9 SS. Pietro e Paolo del Moniftero Befuenfe collocato 
nella Diocefi di Langres , mentre ofpitava in effo Monifte- 
ro, in cui fi trattenne per tutto il giorno terzodecimo di quel 
Mefe. Nella Cronaca finalmente del Moniftero di Dole Ctuato 
nell* Arcivefcovato di Bituren parimenti ricordata dal Labbè 
all'anno di Crifto 1107. leggefi: E 9 fiata confagrata la Cbiefa di 
Dote dal Pontefice Pafquale , e per comandamento di lui fu dedicato 
F aitato della È. Vergine Maria da Riccardo Vefcevo di Albano . . . . 
Egli però coufagrò con rito folenne quello delti •Appofloli Pietro e Paom 
la. Nelli 9. di Mano il Pontefice ofpitava nel Moniftero det- 
to della Carità , ove oggi evvi ricca Villa appartenente aU 
la Provincia di Nivers luogheflb il fiume Loira. Imperciocché 
la Cronaca di quel Moniftero pretto il Labbè all' anno 1 105. 
ci efibifee: Dedicazione della Carità cele rata dal Pontefice Pafquale 
fono il dì 9. di Marzo • Qflcrviamo qui ancora colla autorità di 
Antonio Pagi , che errò enormemente lo Scrittore di queU 
la neir affegnare la dedicazione della Carità al 1105. , poi* 
che è ftata celebrata certamente da Pafquale nel 11 oó. fecondo 
il coftume de 9 Francefi che il principio dell' anno traggono dal 
A di Pafqua, t per confeguente nel 11 07. fecondo il coftume 
noftro che'l defumiamo dalle Calende di Gennajo. Per il che 
Sugerio nella Vita di Ludovico Graffo Re di Francia narrate 
le fuddette cofe foggiugne : Venne per tanto da Cluni alla Carità $ 
ave cella affiflm%a del celeberrimo *drcivcfcovo , Vefcovi , e numero 
grande di C beri ci del Menofliao Ordine celebrò la ceufagrazione del 
mede/ime nobile Moniftero. Vi affifterono smora li Primati ptu nobili 
del Regna ... ed alla fteffa confagrezjone noi parimenti àffiftemmo « 
Pafsò quindi a Toirs abitando preffa il Moniftero di S. Martine , e 
portando fui cape la carena fecondo il Remano rito pontificò nella quar* 
ta Domenica di Quarefima • finalmente arrivò al venerabile Mena/te* 
ro di S. Dionigi , in effe trattenendo/i ebe era Sede propria del Bea* 
te Pietro *fppoftolo . Quivi per tanto il Re Filippa incontrollo con 
effequio f ed il Signor Ludovico figliuolo di lui con altrettanta alle» 
grezz* e divozione lo adorò • quefti per amore di Dio abboffarono ai 
piedi di lui la Regia Maefià 9 come ebbero cqftume li Re ed i Pritu 
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(tipi di umiliare il proprio diadema al fepolcro del Beato Pietro . // J7- jp^^j^f 5 
gnore •Appofiolico aliandoli colla propria mano pregolli quali figliuoli ^ EC * A " - 
divoti ffimi dei Santi JIppoftoli di ritornar fene . Con ejji operando fag- 
giamente configliò li affari e lo flato della Cbiefa , e trattandoli con 
dolcezza ed affabilità li pregò di preftare ajuto al B. Pietro ed al Vi* 
torio di Crifto , e di foftenere con mano valorofa la Cbiefa refluendo 
ai tiranni e nimki di quella , e principalmente ad Enrico Imperatore • 
il che fempre praticarono li Re di Francia %Anteceffori di Carlo Ma* 
gno e delli altri che ad efftt fuccedorono nella amminiflra^ione del Re- 
gno . Egltno per tanto dicrono la deflra al Pontefice promettendogli 
amicizia , ajuto , e zonjìglio , e gli offerirono ik*proprio Regno . Di* 
iti orando il Papa nel Moniftero di S. Dionigi pervennero colà 
li Ambafciadori di Enrico dicendo, che era diritto dell' Impe- 
ratore di ricercargli 1' aflenfo per la elezione del Vefcovo , a cui 
egli fteffo volea conferire la Inveftitura colla tradizione dell 1 
anello e battone Paftoralc. Rifpofè il Romano Pontefice colla 
voce del Vefcovo di Piacene» in tate maniera : Che non dovea 
la Cbiefa redenta col preziofo Sangue di Cefucrìflo , cut mercè acqui* 
Jiè vigore e libertà , fertnre ad alcuno della Terra. Quando li Am< 
bafeiadori videro la magnanimità del Papa e ne udirono li ge« 
nerofi fentimenti fclamarono : Che non in Francia ma in Roma 
colla guerra e fpada rimarrà deci/a la querela . Il perchè il Papa 
mandò al Cancelliere dell 9 Imperatore alcuni Uomini che '1 do* 
veano pregare di pace e di lafciare in libertà la Santa Chie* 
fa di Dio . Se noi accettiamo il parere dell' Abate Ufpergenfc 
la Legazione del Re Enrico è diverfa da quella che lo fteflb 
Re fpedì a Pasquale mentre egli affifteva al Sinodo Trecenfe j 
il che parimenti viene confermato dal dotto Sugerio. Non ri* 
corda qaeflj il luogo ove il Papa abbia celebrato la Solennità 
della Pafqua, maOrderico ne lo rammenta dicendo nel lib.ii* 
allora il venerabile Ivone Vefcovo di Cbartres , il quale tra li VomU 
ni eruditi di Francia era celebre per la fcienxa delle umane e divine 
Lettere , inviti il Romano Pontefice a celebrare in Cbartres la fotenni* 
tà della Pafqua,. %Anco la Conteff a Blefenfe denominata %Adela diede 
pel fervigio e miniflero del Papa copiofì donativi , merci li quali me» 
rito a fé fleffa ed ai fuoi in perpetuo la benedizione della Sede Jfp<* 
pofloltca . Non Tappiamo però in quale Città fia dimorato il 
Pontefice fino al mefe di Maggio , in cui convocò il Sinodo 
Trecenfe che ora veniamo deferi vendo. 
- XIV, Per tanto Pafquale circa 1* Afccnfione del Signore che 
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ewT*x[? nell'anno 1107. fuccedette fotto il dì 23. di Maggio intimò 
il Sinodo Trecenfe , nel quale pubblicò la fentenza della libera 
elezione dei Vefcovi e Cherici , e della riprovazione dei Laici 
Sinodo Tre- che ofa . vano di dare a <l uclli le Ecclefiaftiche Invefliture • Il 
cenfe-°efpe- ^ c Enrico ^ cce ^ a P erc *1 P*P a c °l mezzo de* proprj Ambafcia* 
difce'in O- ^ orì * c ' le volea intervenire al Sinodo, e gli fignificò ( e ciò 
ritrite il Tuo diffe ancora ai Padri di quello ) la podeftà che avea di (labili re 
Legato. li Vefcovi in vigore del privilegio della Sede Appoftolica .E per* 
che rapporto tale quiftione non volea egli tenere trattato nel 
Segno altrui ,* chiedette tempo opportuno, e diffe, che fi traf- 
• ferirebbe a Roma, «ève in Generale Concilio fi efaminarebbe la 
caufa . Il Pontefice con autorità nel Sinodo fofpendette parecchi 
Vefcovi dal facro miniftero per afferzione di Lorenzo di Liegi 
nella Storia dei Vefcovi di Verdun ricordata dal Dacherio net 
tom* %. dello Spicilegio : Tra le altre co fé il Pontefice tenne trai* 
tato dei fautori dell 9 Jfntipapa Guiberto , e portando di Riccardo Ve* 
[covo di Verdun che fi fattomi fé alla Regia Curia , diffe : Noi l'abbiami 
tonfegnato nelle mani del Demonio . Indi Paf quale fignificò ai Padri , 
the avea feommunicato J' %Arcivtfcwo di Treveri ed altri Complici del 
di lui peccato. Scrive il Coreografo di Sens , che eflb Pontefice 
nel Sinodo volea promovere T imprefa di Gerufalemme e la 
Tregua di Dio . Sigerio il denomina Sinodo Univerfale y e dal» 
la Cronaca di S. Benigno di Dijon inferita nel tom. 1. della 
Biblioteca del Labbè dicefi convocato fotto le Idi di Maggio ; 
ed in quello conviene l'Abate Ufpergenfe aderendolo celebrato 
circa la folennità dell' Afcenfione . Villelmo Tirio nel lib. 12» 
cap.ió. della Storia riferifee, che Daimberto il quale di Lega» 
to Appoftolico dell 9 Oriente dicemmo promoflb alla Chiefa di 
Gerufalemme, venne fcacciato da quella per opera di BaldovN 
no Re di Gerufalemme, il quale furrogò in vece di lui Ebrc- 
maro. Daimberto nell'anno 1106. navigò in Italia, ed appel- 
lando al Romano Pontefice comunicò alla Sede Appoftolica le 
querele che avea concepito contro eflb Baldovino . Il Papa lo 
ricevette con ogni onorificenza, ed afcoltare le di lui ragioni 
il rimandò alla propria Chiefa . Partì Daimberto da Roma nel 
11 07. accompagnato dalle Pillole commendatizie del Papa , 
ma pervenuto in Medina fotto il dì i<5. di Giugno morì. 
Quindi il Papa nell'anno fteflb mandò a Gerufalemme con ti. 
tolo di Legato Gibelìino Vefcovo dì Arles : quelli dovea 
cfaminare la caufa di Ebremaro pfbmofib alla Ghiefa* Gcrofoli- 
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mirarti dal Re Baldovino . Giunto effo Gibellino in Gerufa- - — —£=— 
lemme vi convocò il Sinodo, e con autorità Appoftolica de pò fé 
Ebremaro dal Patriarcale miniftero, perchè et avea occupato la 
Sede efsendo vivente Daimberto legittimo Paftore di Quella • 
Se non che poco dopo conofeiuta la molta pietà dello ftef. 
ìo Ebremaro , e che egli contro propria voglia e piut- 
tofto sforzatamene (i vide efalcato al governo di quella , 
deftinollo Vcfcovo di Ce fa rea che allora era priva di Paftore. 
Ma effendò quindi inforta non lieve divisone e difeordia tra il 
Clero ed il popolo, per la elezione del nuovo Patriarca final* 
mente li Elettori nella Perfona dello fteflb Gibellino Legato 
Appoftolico convennero. Quelli sforzatamente e di mala voglia 
V amminiftrazione affunfc di quella Santa Chiefa, e diede tene- 
re Pillole non fenza lagrime e fingulri al Clero e popolo di 
Arles; alli quali feri (Te ancora Pafquale efortandoli alla faggia 
e prudente elezione del nuovo Arcivefcovo ; il Cardinale Baro* 
nio nelli Annali fotto Tanno di Grido 1107. recita le Lette- 
re Pontificie date alli fuccennati Clero e popolo di Arles. 
* XV. Circa quello tempo o certamente prima dell'anno Recitai* 
ina Pafquale reftituì h dignità Metropolitana alla Chiefa £ e jjjj* 1 * 
di Braga allora appartenente al Regno di Tarragona , e nella | it j ca c °j|^" 
età noftra a quello di Portogallo . Imperciocché Bernardo nel- chiefa di 
la Vita del Beato Geraldo Arcivefcovo di Braga di cui era Braga, 
(lato di fc e polo , fcrive , che. Bernardo Arcivefcovo di Toledo 
cornando da Roma alla propria Chiefa fotto il Pontificato di 
Urbano Papa II. feco conduffe dall' Aquitania a Toledo Ge« 
raldo Monaco coftituendolo quivi Precettore. Poco dopo morì il 
Vcfcovo di Braga ; ed effo Monaco Geraldo con unanime vo« 
co del Clero e del popolo fu eletto al governo di quella Chie- 
fa, e fi confacrò dallo fteflb Bernardo Arcivefcovo di Toledo 
nel Moniftero di S. Facondo . Tofto Geraldo fi trasferì a Ro- 
ma vifitando le Reliquie delli AppoQoli ; quivi dimorando pre- 
gò il Pontefice Pafquale di reftituire la Metropolitica Dignità 
alla propria Chiefa, e ciò ottenne dal prudente Papa» che M riman- 
dò condecorato colla onorificenza del Pallio Arcivefcovile. Gè* 4 
raldo poi nel Sinodo di- Palenza celebrato dal Cardinale Riccar- 
do Legato della Sede Appoftoliea efibì ai Padri il privilegio 
conceduto dal Romano Pontefice alla propria Chiefa • L' anno 
in cui fu redimito effo privilegio alla Chiefa di Braga* a dire 
vero è lacerto, eflendo parimenti preffo li Scrittori accurati 
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~ ^ T incerta l'epoca del Sinodo di Palenza; ma perchè Bordino che 
SecAlL f Qìto nomt jj Gregorio VI IL ufurpò la Sede Romana , effen- 
do morto Geraldo net ino. allo fteffo venne foftituito , fé 
diamo fede a Roderico nella Scoria delti Arcivescovi di Bra- 
ga, oliamo di aflferire con eflb , che il Sinodo e la redini* 
zione'dcl privilegio Metropolitico a codetta Chiefa appartengo- 
no al ino. o almeno a tempo poco anteriore. L'Oldoi- 
, ni è di parere , che Riccardo il quale prefiedette al Sinodo di 
Palenza , fia flato Riccardo Cardinale Abate di San Vettore di 
MarGglia , che convocò il primo Concilio di Palenza (otto f 
anno di Crifto 1088. , e vuole, che quello medeGmo fia (lato 
da Pafquale IF. creato Vefcovo di Albano. Il Ciaconio però e 
feco lui il Palazzi fedele di lui feguicatorc vogliono diftinto l'uno 
dall'altro Riccardo, ed affierifeono, che era trapaffato il Cardi* 
naie Riccardo Abate di MarGglia che celebrò il primo Sinodo di 
Palenza , quando il Cardinale Riccardo Vefcovo di Albano fo* 
ftenne nelle Spagne le veci del Romano Pontefice. Noi non 
entriamo nelT efame di quella quiftione , perchè non ne trovia- 
mo traccia ne' moderni Scrittori ed eruditi Critici ; diciamo 
però , che avendo noi concepito concetto maggiore della erudi- 
zione delL' Oidoini che non lo abbiamo di quella del Ciaconio 
e del Palazzi , volentieri feendiamo nel fentimento di lui ripu- 
tandolo piU giuridico ed autorevole. ' 
Vietail ma- XVI. Non molto prima della morte di Alfonfo Re di que- 
trimonio di fio nome VI. di Cartiglia e di Leone la di lui figliuola Ur- 
Alfonfo Re raca che crafi data in matrimonio a Raimondo Gonte di Gai- 
di Aragona li z i a , venne, fpofata dall'Infante Alfonfo, che fotto il nome di 
con Urraca. Alfonfa vn# rcgt?ò ncHa Spagna; e poiché morì il Conte Rai. 
mondo nel mefe di Gennajo, ella fi unì ad eflb Alfonfo Re di Ara* 
gona , effendo tuttavia vivente il di lui Genitore Alfonfo VI. 
che trapafsò fotto il dì 30. di Giugno del il 09. Ma perchè 
Alfonfo Re di Aragona era in terzo grado di parentela attinen- 
te di fangue con efla Urraca, il Pontefice Pafquale riprovatine 
il matrimonio , e ìp annullò con autorità Appoftolica effendont 
flato pregato da Bernardo Arcivescovo di Toledo • Per quello 
eflb Papa diede gravi Piftole a Diego Vefcovo di CompoftelU 
ordinandogli di ritirare Urraca da tanta profumatone , e fé ella vifh 
pugna , gli preferiva di privarla della comunione detta Cbìefa . Il Cai* 
dinaie Baronio nelli Annali all'anno uop. riferifee il feguentt 
firagmento della Lettera di Pafquale Papa dedotto di Giovanni 
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Mariana Storico delle Spagne .* Obbedirono quelli ai comandamenti • X it W 
«éppeftelici ; ma pereto %41/onfo con tutto quefto volie confermare il bEC * A 
governo e dominio del Regno , nacquero non Itevi difeordie tra effo ed 
Vrraca con graviamo damo di quelle Provincie . Se diamo fede pe- 
rò a Sandovalle che adduce varie autorevoli Scritture in com- 
provazione del proprio parere , nell'anno ino. Urraca vivea 
tuttavia col proprio marito Alfonfo . Leggiamo nel privilegio dato 
in favore del Moniftero di Santa Maria di Balvanera pubblica* 
to nell'anno 1148* dell'Era Spagnuola quefte parole: Effenda 
tuttavia Urraca in compagnia del proprio marito *4ifoufo e vivendo il di 
lei genitore *flfoufo Principe di gran nome meco unito con qualche 
grado di parentela , eglino con regale autorità dominavano dai mon* 
ti Pirenei fino all'Oceano. Per tanto nel ino. che corri fpon- 
.de al 1148. dell* Era Spagnuola feguitatrice della Dionifia- 
na ovvero comune non ancora Urraca erafi feparata dal Re 
Alfonfo ripugnando con grave colpi all' Appoftolico precetto , 
con cui erale Rato ordinato di fepararfi da eflb Re Alfonfo, le 
di cui nozze eranle vietate dalla attinenza del fangue e dal gra* 
do di parentela. 

XVI f. Dopo tali cofe follecito il Pontefice di promovere Celebra 
nella Chiefa di Dio il vigore della Ecclefiaftica Disciplina e la il Sinodo di 
riforma dei Cherici fi trasferì a Benevento, e quivi convocò il Benevento; 
Sinodo provvedendo ai bifogni della Chiefa • Il primario fine* crea .il 
che lo indufle alla celebrazione di quello, fu l' efame delle In- p C 8 at ? in 
veftiture Ecc le Galliche . Il perchè con fonoro Decreto vietò ai rancla# 
Vefcovi ed ai Cherici di ricevere da mano Laica la Inveftitu- 
ra delti Ecclefiaftici beneficj. Noi leggiamo alcune Sanzioni de* 
cretate in quello Sinodo dal Papa nel lib.q* cap. 2$. delle Cro- 
nache Caffi nen fi fcritte da Pietro Monaco , che dice eoa : N4I 
mefe di Ottobre pervenne al no/lro Moniftero f appoftolico , ed occom* 
pagnato dal no/lro %Mate Brunpne una volta Vcfcovo di Segni andò 
Benevento , ove avea rifolto di convocare il Sinodo . In effo imitando 
li e/empii e ftatuti dei Juoi Predeceffori decretò : Che il Ckeeice rke* 
vendo da mano laica li benefici della Chiefa fia depoflo dal grado 
privato della comunione , ed alla privazione di quella ftttomettea co* 
lui che li conferì/ce. Ripeefe ancora con eroico tfl* H Oberici che ufo* 
vana veftimenta fecolarefcbe e prezjofe , loto vietando ajfolutamente di 
prevaler jene . Crediamo celebrato quefto Sinodo fotto -il me- 
fe di Novembre , * che in eflb fi ordinò Landolfo Arcivc- 
feove di Benevento. Imperciocché Fulcooc di Benevento nella 
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"s — XÌf~ Cronaca che defume il principio dall'anno noi. e termina il 
racconto nel XI40. , feri ve così: Neil* anno 1108. della Indizione 
IL il Pontefice Pafquale giunfe a Benevento , e nel Novembre ordì* 
nò f */fr ave [covo Landolfo . Nell'anno medefimo 1108. per ri* 
pigliare l'ordine Cronologico della Scoria il Pontefice Pafquale 
creò in Francia Legato della Sede Appoftolica Gerardo Vcfco- 
vo di Angouleme . In certo Codice Mf» dei Vefcovi di quella 
Chiefa fi dice di Gerardo in tal modo: Gerardo Vefcovo di «//#- 
gouleme favorì il Pontefice Pafquale venuto in Francia ; e poiché ebbe 
effo Papa cognizione della di lui oneflà /ingoiare dottrina , il defiini 
Legato *fppojlolico primamente nella Bretagna ed indi nelle Provincie 
di Tours , Bordeaux , e Bituren . Olire le magnanime tofe che operò Gè» 
tardo con autorità appoftolica , celebrò otto Sinodi. Di quefti però a 
feri vere con ingenuo candore non abbiamo potuto raccorne no» 
tizia; e quello (blamente che in Laufduno Villa appartenente 
alla DiocefH-iH Poitiers fi convocò, ci viene da Codice Mf. efi- 
bito . Si trattarono in effo alcuni negozj della Chiefa , de' qua- 
li fi fa menzione nel tom. io. de' Concilj ; a quello rimettiamo 
il Lettore tralafciando di recitarli per attenere la promeflfa da- 
ta di brevezza , e perchè di quelli fé n' è decto molto nel rac- 
conto di altri Sinodi . Se non che poco dopo effo Gerardo 
aderì all'Antipapa Anacleto, macchiando bruttamente la nobi- 
le gloria che acquiftato fi avea colle magnanime azioni. Del 
redo è fuor di dubbio, che Pafquale il deputò nelle Gallie Le* 
gato della Sede Appoftolica , checché diverfamente con errori 
groffo dicano alcuni Scrittori ; e le Lettere del Pontefice che 
di tanto decoro l' onorano , fi leggono nel tom. io. de* Concilj, e 
fono in ordine 37.: fi dicono date dal Laterano fono il giorno 14. 
di aprile dell 9 anno 1 1 08. fubito dopo la venuta di Pafquale in Roma 
dal viaggio fatto nella Francia . 
Enrico XVIII. Sotto di quefto fteflb tempo dobbiamo ricordare per 
manda al f C g U j rc l'ordine della Storia azione grave del Re Enrico . Volendo 
baiefadori " *l uc ^ P 01 ** 1 ^ 1 a Roma per ricevere dalle mani del Papa la Im- 
celebrazione Palale corona nel il 09. colà fpedi li Ambafciadori ; quefti fu- 
del Sinodo rono Friderico Arcivefcovo di Colonia , Brunone di Treveri , 
Lateranen- il Conte Erimanno de Vinceburch ed altri , // quali dmeano fia- 
te . bilire tra ?%Appofiolico ed il Re la pace e la concordia dice il Cono- 
grafo Ildtnfeimenfe all'anno medefimo • E poco dopo foggia, 
gne: Il Signore ^fppoftolko con patema tenerezza e manfuetudine prò* 
mife di abbracciarlo , quando ei efibifia offequio e riverenza alla Ro. 
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mona Sede quale Re Cattolico , figliuolo e dtfenfore della Cbiefa , ed Y fr^ 

amatore della giuliva * E fotto 1* anno lino, ripiglia , che ti Sec * x " % 
Ambafciadori panici da Roma riferirono in Liegi al Re li fen- 
tinnenti del Pontefice , e che Enrico circa la fdennità della %Af 
funzione di filaria con apparato Regio intraprefe il cammino cf balia 
celebrando in Firenze il N a fomento del Signore ; ove ricevette oboe» 
dienza dalle Città e Caftello. di quel Regno ; il che pure ricorda 
Domnizone nella Vita della Cornetta Matilde. Per tale effetto 
ira perciò il Romano Pontefice celebrò il Sinodo nel Laterano 
fotto le None di Marzo del ino.; ciò accertatamente rac- 
cogliamo dalla Cronaca Mf. di San Pietro Vivo- ricordala dal 
Labbè nel tom.io. àt Conci 1; . In quefto Sinodo più d'ogni al- 
tra cofa fi trattò • delle Ecclefiaftiche Inveftiture . Dello ftefib 
facendo parola r antidetto* Conografo all'anno medcfitno ripi- 
glia : Nelle None di Marzo fi dietro il gloriojo Sinodo nella Bafili* 
ca Lateranmfe , a cui precedette il Pontefice Paf quale . In effo egli 
co* grave z?l° prima di tutto decretò , che li Chetici li quali da quefto 
tempo nelf avvenire riceveranno da mano Laica le Inveftiture della 
Confo o della Eccleftajìtca Dignità 9 fieno depofti dall' officio e mini* 
fiero e privati detta comunione ; fimilmente condannò il Laico che al 
C borico fovr apporrebbe la mano. Apptendcmrao la zelante Sanzione 
dalla Cronaca Mf. teftè rammentata. Oltrccchè il Pontefice per 
ifeanfare la vicina difavventura occultata da Enrico fotto la vi- 
fiera di pace, pregò di ajuto li popoli di Normandia , di Lom- 
bardia e Magnati dì Roma , fé diamo fede a Pietro Diacono , 
che nel top. 37. del IH. 4. riferifee li patti ftabiliti in Roma 
nell'atrio di San Pietro ed in Sutri dalli Legati del Papa ed 
Ambafciadori di Enrico prima che quelli intraprenda il viaggio 
di Roma • Effo Enrico dovea dare ficurezza al Papa rapporto la 
libertà della Chiefa , ed alla medefimà reftituire e confervare 
li diritti, e rinunziare alle Inveftiture . Dall'altro canto il Pafr 
pa arebbe conceduto ad Enrico la corona Imperiale , ed i pri- 
vilegi conferiti alti gloriofì Predeceflbri di lui. Tutto quefto 
Tiene deferitto da Pietro Diacono nel luogo teftè detto. E 1* 
Abate Ufpergenfe con piti breve difeorfo ciò racconta dicendo ; 
Quivi contennero li Legati .Appoftolici e li ambafciadori del Re; ri* 
cordarono quelli , che il Papa ben volontieri conferirebbe al Re la coro* 
na Imperiale ed ogni decoro fecondo la di lui volontà , purebi egli fa* 
%Mnrifca la libertà della Cbieja vietando ai fuoi Je Ecclefiafticbe bruo* 
fliture ; conce de agli nuli ameno di ricevere dalla Cbiefe MUftò eh* ap* 
Tom.VL R par* 
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^ 7""T7p t ******* d diritto Regio . // Ut approvi li patti Pontificj , « **& 

9 XJone cbe F affare prefente fi flabilifca con ferma ed autentica t*gm 

eoi configlio e concàrdia ancora di tutta la Chi e fa e colf affm($ i$i 

Principi del Regno . Tuttociò fi decretò prima che il Re Enrico 

fia pervenuto a Roma. 

j. * E XIX.- Ciò parteggiata dalli Legati del Romano Pontefici 

fico è rice- cc * Ambafciadori di Enrico lotto Tanno uri. venne eoa gin* 

voto dal Pa- ridico modo confermato dal Re e da Pietro Leone nobiliffimo 

pa ; che da Romano Cittadino per la parte del Papa : indi etto Enrico fi poft 

quello vie- in cammino, enei di 12. di Febbrajo pervenne a Roma: Q** 

neimprigio- ^ có99 Marne apporrti fu ricevuto dal popolo obo ufcì ad «t» 

Mt °* gì'" 1 * P»" Ml * città i V»* di il cler *> 'l P *P** k C^CmBi 

e Vefcovi ne' fuperiori gradi della Bafiltca di S. Pietro efifieoti h * 
tettarono . Il Re meontanenti fi proftrò a piedi del Signore Jpptfltfr 
io : ed alxanofi tre volte ancora fi baciarono ù fecondo il eoflmt M* 
nendo Enrico la defira del Papa accompagnato dal Clero e Notiti l* 
$0 venne alla porta denominata •Argentea • Quivi agli fatta lo /*•(*/• 
fione Imperatoria con fdeune modo dal Papa fu detta Imperatore e m 
vellamente baciato . Quindi il Vefceve Lavkano per comando Pe*rf* 
ito recitò in favore di lui la prima preghiera contenuta ndl % Oidi** 
Così ricordano li Atti del Vaticano predo il Cardinale B^romo. 
Del redo non deve recare al Lettore ammirazione , che il R* 
Enrico fecondo il coftume abbia tenuto la delira del Pontefice: 
imperciocché leggiamo eflere ciò addivenuto in fimili congrefi 
non folo con altri Re ed Imperatori , ma anco con Grb 
Magno non coronato Augnilo . Quelli per tanto fé credit 
ino ad Anaftafio nella Vita di Adriano I. Papa quando odi 
anno 774. arrivò a Roma , ftrinfc neii' ingreflb ed ufeita * 
Chiefa nella propria la delira del Papa. Enrico Spondano nel- 
le Annotazioni alli Annali del Cardinale Baronio all' anno 77f 
ci afficura, che fi leggono nel Libro Pontificale del Vaticano 
ove trattali della coronazione dell'Imperatore, 1* efpreffioni cfce 
qui recitiamo: II Re accoftatefi al Sommo Pontefice bacia ctnft^ 
renxa li piedi di lui , ed offerendogli qunni oro ad effe piace {l*** 
vuto benignamente dallo fteffo al bacio ed all' abbracciamento . "Mi "• 
Xfttofi il Re dalla parte deftra accompagnando il .Papa e- dalla fiofo* 
ti Diacono il conducono fino alla Cbiefa •...«. Quefte medefime (*• 
role fono riferite dell'Ordine Romano XIV. pubblicato da Ja- 
copo Cattano, ed a noi le efibifee il Mabillon nel tom. a. ** 
Mnfeo Italico • Ma per tornare ad Enrico da cai ci allontana 
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li digrcffione non incongrua, oflerviamo , che li Atti del Vatica- - 

no riferiti dal Baronio dicono , che dopo l'ingreffo di Pafqua- Sec# XII # 
le e di Enrico nella Bafilica quegli chiedette al Re l'adempì 
mento del diritto della Ghiefa, la riprovazione delle Inverti tu re, 
ed il rimanente ferino e ftipulato nella Carta fatta dai Legati 
Appoftolici e dalli Ambafciadori di lui , e lo aificurò, che egli 
arebbe fedelmente attenuto ed efeguito la promefla. Si ritirò 
alquanto Enrico dal- Papa , e trattò di quello negozio colli 
Vefcovi e Magnati del Regno ; indi non folo negò empia» 
mente di attenere la parola data e di efeguire ciò che ricerca* 
vagli il Pontefice , ma fece oflervare (otto cuftodia militare lo 
Aedo Pontefice che ripugnava di coronarlo , e con feco lui fe- 
ce cuftodire li Cardinali e buon numero di Chetici e Cittadini 
Romani: e di quei che tifarono di Roma per riceverlo con alle- 
grezza ed ofiequio, altri in vigore di fuo comando furono feri- 
ti , altri de 9 beni fpogliati, ed altri riftretti in prigione . Il per* 
che li Romani giuftamente inferociti aflalirono li Tedefchi che 
erano inermi e difarmati qua e là per Roma , ed avvalorati 
dalla efortazione di Giovanni Cardinale Vcfcovo di Frafcati e 
di Leone Ofticnfe affaltarono con più terribile vigore e fòrza li 
dimettici del Re dimoranti fuori della Città ; e lo fteffo Enrw 
co gittato dal deftrtére e ferito gravemente in faccia appena 
evitò la morte , ed il cofttinfero di ritirarli : Tuttodò fucctdette 
mei dì 12. di F ebbra jo delF anno della Incarnazione del Signore ini, 
nella Indiatene IV. Nelle fteffo giorno the era Domenica , fi leggeva 
il Vangelo? Prefe Gesh dodici Zfppoftoli . . . . fé diamo fede a Pan- 
dolfo Pifano nella Vita di Pafquale IL ; la nota del tempo 
conviene certamente col giorno 12. di Febbrajo dell'anno ini» 
in cui fi celebrò la Domenica di Quinquagefima , nella quale 
fi legge l'anzidetto Vangelo, Dòpo ciò Enrico fpogliò il Papa 
del li arredi fagri conducendola con feco; indi il fé rinferrarc » 
e con feco lui li Cardinali , Cherici , e Cittadini Romani in 
ben cuftodito Gattello predo Sabina , e ve io trattenne ciò» 
quantafei giorni . Non potè però vincere la coftanza del magna* 
ninno Pontefice , che alla propria felicità e vita anteponendo il 
diritto e la libertà della Santa Chiefa di Dio fi oppofe ad af- 
fo lui coraggiofaraente « Se noti che in vifta delle difavventu- 
re troppo gravi del Clero e dei Romani, del pericolo di Ro« 
ma barbaramente aflTalita da Enrico , ed affai più per evitare 
fcandalolo Scifma macchinate* in danno della Religione cedette 

R % alle 



Digitized by 



/Google 



13* Storia de Romani Pontefici* 

- ■ : ■' alle pretenfioni del barbaro ed infedele Principe , e promife, che 
5BC.A . arc j ) |j C g|j conceduto le Inveftiture delli EccIeGaftici benefte; , e 
di non punirlo colle feommuniche e colle cenfure della Chiefa. 
Poco dopo furono coftretti anco li Cardinali e Vefcovi che fé- 
co lui erano imprigionaci , di approvare il tutto con giuramen- 
to. Quindi violentò Pafquale a foferivere colla propria mano 
ed avvalorare coll'anello Pontificio il privilegio , che gli conferi- 
va la facoltà di dare effe Inveftiture mercè la tradizione dell 9 
anello e del Paftorale ali i Vefcovi ed Abati del Regno fuo t che 
farebbono eletti fecondo li Statuti e Canoniche Sanzioni , e fa- 
rebbono fceveri di Simonia ; e febbene li Eletti con rettezza 
dal Clero e popolo fiano promoffi al governo delle Chiefe, fi 
doveano però confacrare precedendo la Inveftitura del Re. 
E 1 coronato XX. Così «abilito l'affare il Pontefice Pafquale fu rimef. 

H C 3im5ì f ° in libcrtà dal . Rc EnrÌC ° * C C dcÒmÒ U gÌorn ° ìn CUÌ CoU 
àihoDTovl- 1 * a corona Imperiale lo arebbe condecorato . In quello per tan» 

no il fatto to trasferitofi il Papa alla Bafilica di San Pietro Appoftolo vi 
di Pasquale, trovò Enrico fecondo il concertato, e eoo folenne rito pofe fui 
di lui capo la Imperiale corona. Ordinò Enrico, che in tempo 
della funzione fi chiudano le porte della Città per evitare la 
commozione . Intanto Pafquale celebrò la Mcfia e ricevendo il 
Corpo di Crifto diedene porzione ad Enrico dicendo : Sitcom 
quefta porzione è divi fa dal Corpo vivifico di Crifto ; così fia divi* 
fo dal regno di Criflo o del Signoro chi ardiri di violar* il patto 
fkabilito ♦ Ciò apprendiamo dalla Cronaca Caflinenfe di Pietro 
Diacono nel lib. 4. cap. 41. , e da Sugerio nella Vita di Ludo* 
vico Re di Francia . Ed il Cardinale Baronio et afficura di a« 
vere letto l'efpreflioni ftefle in certo Codice antico Mf. : Qm* 
fle fono le parole ebe dijfe il Signore %4ppoflolico al Signore Enrica 
nella comunione del Corpo e del Sangue di Cri/lo nel di della di lui 
coronazione .* „ 9I Signor Imperatore Enrico oggi diamo a te in 
„ confermazione della pace e concordia (labilità vicendevolmente 
i, il Corpo del Signore nato da Maria Vergine , ed ha patito 
>, per noi fui la Croce, come tiene ed infegna la Santa Cattoli* 
_ „ ca Chiefa „ . Le quali efpreffioni fono ricordate da Roberto 

del Monte nella Cronaca pubblicata dal Mirco : e Sigeberto 
ali 9 anno di Crifto un. fecondo l'edizione di Giovanni Pa- 
llore pubblicata nel 1583. foggiugne : Conferma della paco tra 
F%AppoftoHto e l'Imperatore mentre quegli nella celebratone della Meffa 
diedegH il Corpo ed. il Sangue del Signoro mftro Gcfucrflo . Dopo 

que» 
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quello il nuovo Imperatore fi trasferì alle proprie abitazioni , ^zz^TT* 
ove pervenuto donò al Pontefice la libertà ; queftì tornò alla C\u SBC * Xii * 
tà , ove fu accolto con* allegrezza e lagrime dal popolo , che 
era fommamente afflitto per le difavventure del proprio vene* 
l'abile ed amato Padre • Ciò avvenne nel giorno p. di Aprile 
delf anno xm. che era la Domenica dopo la Solennità della 
Pafqua per oflerrazionc del Malmesburienfe nel lib. 5. del* 
la Storia • Ritornato Pafquale in Roma dopo di avere con- 
ceduto le Inverti ture alt' Imperatore Enrico vi trovò li Cardi* 
nali ed il Clero tutti contrarj e nimici; talché quanto il popò*. 
lo efultava di allegrezza pel di lui ritorno, tanto il Clero of- 
fefo dalle di lui deliberazioni lo abboniva . Dicevano li Cardinali 
ed il Clero, che il privilegio conceduto ad Enrico era violato* 
re della Ecclefiaflica libertà e dei Decreti de' fuoi fantiflimi 
Predeceflbri ; e quindi poco mancò , che codefto difsapore non 
abbia prodotto crudele Scifma nella Chiefa di Dio . Imperciò 
li Cardinali diretti da non prudente zelo convenuti in certa 
Adunanza mentre era da Roma affante eflb Pontefice, fotto la 
prefidenza di Giovanni Cardinale di Frafcati Vicario di quello 
confermarono colla più folenne maniera li Decreti di Gregorio 
VII, e di Urbano II. formati e promulgati contro le Inveiti* 
ture dei Laici , e riprovarono di niuno vigore io flabilito da 
Pafquale II. operando incongruamente ovvero ingiuftamente , 
né vollero attendere alle ragioni di lui e dei Cardinali che fu* 
fono imprigionati , febbene erano dirette alla pubblica utilità , 
ed il Papa erafi a ciò indotto per indifpenfabile neceffità » 
Riputarono effi tutto quello non giuridico ed inducente al* 
la definizione delle Sanzioni Pontificie ed alla conceflione di 
privilegio oppofto ai dritti della Chiefa • Pafquale poco prima 
partito da Roma era pervenuto a Terracina quand' ebbe di ciò 
notizia : e tofto diede ai Cardinali ed al Clero Lettere di pa* 
terna -donazione ; .con quelle dopo di averli amorfamente ri* 
pjrefi afficuravali , che arebbe all' operato preflato il dovuto ri* 
inelio: opponendoti in cai modo allo Scifma che già minaccia* 
va la pace e felicità dell' Appoftolica Romana Chiefa • li Car* 
dinaie Baronio le recita dedotte da Codice Mf. del Vaticano 
xielli Annali all'anno mi., e ne ricordiamo breve fragmento: 
Quello che Voi avete operato contro la noftra Ver fona o piuttojio con* 
Pro il voftro Padre , lo tìperafle fen%a il giudizio e prefen%a della 
Cbicfa ; e febbene fembravi di ejfere diretti dal z*lo di Dio , non 
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*~ — — . procedefté però facondo le canoniche Sanzioni,. Imperdoccbè non U té* 
d£C JUL f y r ^ ma f emu la?jònc e V invìdia ciò facendo ordinarono l y animo ve* 
ftro . Uoi infranto affidati nella divina mtfericardta riflettiamo olla fu 
Iute voftra ed alla pace di tutti ; e quello che noi abbiamo fatto per tu 
gionedei fratelli e figliuoli e per ifeanfare P eccidio della Città e dello 
Provincia , preccttraremo di emendare e correggere , faticati che fi etto* 
fca nella Cbiefa , che io bo riprovato ciò ebe in me fu ilifettofo e ttr* 
reno* Voi pure nella C bufa operare per offa Cbiefa , me permettete , the 
il zelo ebe mo/ìrate di avere per la mede/ima ,fia condannato da fui* 
la .... . Data da Terraoina fatto il di 14. di Luglio delta* 
no un. E la fteffo San Brunone Vefcovo di Segni ed Abate 
Cafinenfe uomo d'infigne fantità feguito nel fuo parere da pa* 
recchi Cardinali e Vefcovi cforcò efficacemente il Papa di foc. 
correre alle preferiti necefficà , di annullare il privilegio conce* 
duto all' Imperatore , e di feommunicare li violatori delia Ec* 
clefiaftica libertà • Non mancarono però molti del Clero Roma* 
no che (ottennero l'operato da Pafquale , il quale dovette accomo- 
darli alli fpinofi tempi , e difpucavano riguardo 1* accaduto eoo 
troppa amarezza e diviGone di animo • II' Papa fi oppofe tofto 
* Brunone , che eflendo primario fautore del diffidio e fcandaio 
temerario ( appunto perchè la opinione della di lui fantità ed il «lo 
indifereto delli amatori del di lui penderò, e rnaffiraamente de 1 
Monaci Gaffincnfi nobiliffima porzione del gregge diOifto rcndean- 
lo venerabile ) predò occafione troppo efficace alio Scifma • Brunone 
ricevute le Lettere del Papa fi portò a Terracina; là pervenuto 
fi proftrò ai di lui piedi ; feusò quindi il proprio indiscreto ze- 
lo , e venerandolo afficurollo , che non aderirebbe ad altro che 
fofle eletto a Papa eflendo egli vivente. Dkevagli im perciò di 
amare fovra ogni cofa Iddio , alla di cui volontà volea pofpor- 
re ogni umana neceflità e lo fteflb amore de' parenti ; e che 
non per altro s'indufle a riprovare il privilegio delle lavelli- 
ture conceduto ad Enrico , fé non perchè il eredea contrario alla 
pietà alla religione ed alla Fede ; In fatti quello ripugna alli 
Decreti Appoftolici, e però deve eflere riputato eretico . Errò enor- 
memente per dire la verità eflb Brunone ncii* aflerire , che 
la conceflione delle Inveftiture fia erefia , e nel condannare 
in qualche modo (ebbene dicea di non farlo con animo amaro, 
il Papa reo di erefia, perchè concedette all'Imperatore Enrico il 
privilegio delle Ecclefiaftiche Inveftiture . Imperciocché non 
trebbe potuto V Uomo di Dio comprovare , che fiano fiate coni 
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dannate le TnveQiture quale erefia dai pattati Sinodi . In vero *7?77?77* 
li Padri a quelli intervenuti le denominarono Simoniaca erefia, MC * A * 
e fotto tal nome le condannarono , perchè Simone Mago fi riputò 
Erefiarca, nel credere che li doni di Dio poffano otrenerfi con 
il foldo • Ma le Inveftiture purché Sano fcevere di Simonia f 
non fi poffano riprovare ree di Erefia. Di (Te però Brunone retta* 
mente , quando a Acri effe re elleno proibite dai Decreti Appoftoli- 
ci; perchè li Canoni che fi credono delli Appoftoli li quali fotta 
pena di feommunica vietarono di riceverle da mano Laica fo- 
no riputati dai Fedeli in ogni fucceffiva età provegnenti dalla 
dottrina e tradizione di efsi Appoftoli , febbene non furono font 
mati da quelli • Se non che ei errò enormemente riputan- 
do delitto Ereticale ciò che è contrario ai Decreti delli Ap- 
pofioli ; poiché le Coftituzioni Appoftolicbe altre appartengono 
alla Fede, altre alla Difciplina della Chiefa , ed altre ai Sagri 
Riti. La libertà onde Brunone parlò al Papa, glielo refe affai 
fofpetto. Il perchè Pafquale rifol vette 'e forfè prudentemente di 
ri moverlo dal governo del Moniftero Caffinenfe , poiché colla 
fola difpenfii della: Sede Appoftolica potea egli il Vefcovato ed 
il Moniftero predetto reggere e governare . Pietro Diacono nel 
tib. 4. cap. 44. delle Cronache Caffinenfi dice di quefto fat- 
to così : Se non lo rimoverò dal governò dei Moniftero , egli co* 
furi argomenti deporrà me fteffo dalla prefittene* della Chiefa . U 
perchè fpedì allo fteffo •Mate Ztppoftelica Piftola , colla quale vieta» 
vagli di reggere in un fri tempo il Vefcovato ed il Moniftero: ineper* 
ciocché ninno P a flore ferirà taffenfo della Sede appoftolica può prefìe. 
dorè al governo di tanto celebre Moniftero . Diede ancora ai Monaci 
col n$e%(p di Leone Vefcovo Oftienfe e Monaco altra efficace Lettera 
loro con affoluto precetto ordinando di non preftare obbedienza a Bru* 
mone , e di eleggere fecondo Iddio altro ad Jfbate ; ed eglino ripugnando 
mi ali lui comando udirono dir/i , che ei peefcritto arebbe alti «Abbati di 
agni Moniftero il ritiro delle Celle • 

XXL Dei refto tra li molti che condannarono il privile- Conone Lo 
«io delle Inveftiture conceduto da Pafquale all' Imperatore Ee*6«? a .PP°* 
rico , fu Conone Ordinale della Romana Chiefa e Vefcovo dijgj£j£ 
Peleftrina. Dimorava quefti nell'Oriente con titolo di Legato ^, un j ca £a* 
Apporto li co ; quindi avuta notizia delle indegne azioni di ^0; è imi- 
Enrico e del di lui fagrilegio convocò in Gerufalemme il Si- tato da Gai- 
nodo ì e pronunciò 'contro quello terrìbile feommunica . Ciòdooe Arcif 
fatco partì tofio dall'Oriente verfo V Occidente , e tenendo vedovo di 
• la Vienna • 
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y^jTT!?^ la via della Ungheria , Sa (Io ni a , Lorena , e Frància cenvo* 
co in quefte Provincie parecchi Sinodi ; ne* quali con autorità 
confermò la fentenza contro Enrico pronunciata nel Concilia 
di Gerufalcmme . Tutto quello apprendemmo dalle Azioni del* 
l'ultimo Sinodo del Lacerano celebrato da Pafquale fotco Pan- 
no ilio. In quefto Conone pregò il Papa della conferma dello 
ftabilito nell 9 Oriente • E perchè ei con troppo indifercto zelo 
e procedere non attendendo alla pubblica pace ayea in Gerufa- 
lcmme e nelle fuccennate Chiefe riprovato le fagrileghe azioni 
di Enrico contro il Papa e la Santa Chieda di Dio operate , 
conduffe nel proprio parere Guidone Arcivefcovo di Vienna e 
Legato della Sede Appoftolica in Francia . Quelli ancora nella 
fua Metropolitana convocato il Sinodo annullò il privilegio 
con violenza ottenuto dall'Imperatore, e con più affoluto mo- 
do operando (biennemente lo lcoramunicò nelle Calende di Ot- 
tobre dell'anno 1112. Intervennero a quefto Sinodo Ugone Ve* 
feovo di Granoble , e Godifredo di Amiens celebri per fanti- 
tà zelo e dottrina » Vi fi pubblicarono alcuni Decreti con« 
tro il Privilegio conceduto da Pafquale IL e contro Enri- 
co Imperatore . „ Noi giudichiamo retti amatori della -dot- 
„ trina della Romàna Chiefa , che debba riputarli Erefia la 
» Inveftitura dei Vefcovati , Abazie, o altri Ecclefiaftici Benefi- 
„ cj fatta da mano Laica . Condanniamo in virth dello Spiri. 
„ to Santo , e riputiamo di niuno vigore il privilegio , che 
9 , con violenza V Imperatore Enrica otrenne dal Pontefice 
„ Pafquale, poiché ve lo ha indotto con mala e fagrilega ma* 
„ niera. 

„ Scommunichiamo , anatematizziamo , r fepariamo dal 
„ feno della Santa Cattolica Chiefa effo Enrico Re di Germania; 
„ perchè con fi mula u pace portatoli a Roma dopo di avere 
„ prometto al Pontefice Pafquale di non pretendere le Inverti*. 
„ ture , baciatigli il piede e la bocca quali altro Giuda con 
„ fonoro tradimento # e fpergiuro lo arredò nella fteffa di lui 
„ Sede Appoftolica, e lo imprigionò dinanzi il corpo del Beai 
,, to Pietro-c con effo lui li Cardinali, Vefcovi , e buon nu- 
„ mero di Nobili Romani , ed iniquamente lo fpogliò delle 
„ Infegne AppoftoSche , trattandolo con derilione e difprezzo: 
„ indi da quello con violenza ottenne il nefandiffimo e dete- 
j, ftabile Scritto ; finché riprovate le fagrileghe proprie azioni 
„ dia alla Chiefa ed ai Vicario 4i Grido condegna foddisfa. 
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à xionc „. Scriffe quindi V Arcivcfcovo grave Lettera Sinodica » < y 7p 
al Pontefice in nome proprio e dei Vefcovi intervenuti al Conci- ÒEC%A 
Ito : con quella il pregava efficacemente di confermare li De* 
creti formati . Ricusò il Papa di farlo/ ed ei minacciollo di 
fepararfi dalla di lui comunione • Peccarono gravemente 1* Ar- 
ci vefeovo ed i Padri ciò facendo • Primo , perchè riputarono 
Erefia le Invefliture Ecclefiaftiche per mano di Laico , ed im- 
prudentemente fi gloriarono di feguire in quefto la dottrina ed 
autorità della Romana Chiefa • Imperciocché le Inveftiture non 
fono oppoflc alla Parola di Dio, ma folamente ai Decreti del- 
la Chiefa ; e però non poflbno giuridicamente dirfi Enefia . Né 
la Romana Chiefa halle giammai riputate Erefia , ma fempre 
deoomiooile con enfafi certa ufurpazione della Ecclefiaftica Di- 
fciplina e violazione de 9 Canoni formati coli 9 ajuto del Divino 
Spirito « Secondo, peccarono poiché ebbero ardire di minaccia- 
re il Romano Pontefice, e meditarono di fepararfi dalla obbe- 
dienza di lui , quando egli non avelie avvalorato con Apporto* 
lica autorità li Statuti formati nel Sinodo. 

XXII. Più divota religione ed ofTervanza verfo la Sede Ap- Li Vefcovi 
pofto lica moftrarono li Vcicovi di Francia celeberrimi per fan. di Francia^ 
tità e dottrina . Quefti riputarono il privilegio delle Inveftiture difendono V 
conceduto dal Pontefice Pafquale air Imperatore Enrico certa ì XIone d€ * 
tal quale Economia e difpenfa, che non si facilmente òoveacon- a ^ a# 
dannarfi . Li piti magnanimi e zelanti furono Ivone di Chartres 
ed i Prelati della Provincia di Sens ; quefti foftennero vigore* 
famente, che li Vefcovi non poflbno formare giudizio delie a- 
zioai del Papa , né devono efaminare la fefttcnza della Sede Appo- 
Colica. In fatti li Vefcovi delle Gallie e d'Italia nel Sinodo 
Romano convocati per la caufa di Leone Papa di quefto no* 
me III. alla prefenza di Carlo Magno Sciamarono con fonort 
voce : Noi non efiamo di condannate la Sede %/JppoJìolica Capo di 
tutte le CJnefe . Imperciocché noi da quella e dal di lui Vicario fiamo 
giudicati • ella non è giudicata da alcuno , com4 fempfe fi praticò . E 
quindi feconda il Decreto dello fteffo Sommo Pontefice noi efeguireme • 
Il perché i'Arcivefcovo Guidone e li Padri del Sinodo di Vien- 
na non imitarono il coftume de 9 fuoi Maggiori , né la loro dot- 
trina come doveano* feguirono. Pafquale confermò li Decreti 
del Sinodo di Vienna , che gli vennero trafmeffi ; e ciò fi de* 
duce dalla Pillola di lui data al medefimo Guidone Legato del- 
la Sede Appoftolica , il di cui esemplare ci viene efibito dal 
TemVI. S P.Sir- 
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^ Yfr P. Sirmond dedotto dal Codice di S. Pietro di Chalons , e pah» 
Ma Ali. b , jcato dal P#Labbè ac i t0m . lOm dei Concilj. Fu data fotto il 

dV 10. di Ottobre dell'anno fuccennato. Dei retto febbene il 
Pontefice confermò fenza eccezione li Decreti di quefto Sinodo, 
Sion può dirfi però, che egli abbia approvato quello che repu- 
ta Erefia la Inveftitura de* beneficj Ecclefiaftici da mano di 
Laico fatta ; poiché nel Concilio Lateranenfc celebrato fot» 
ta Tanno 1116. eflb Papa Pafquale condannò la pertinacia di 
Brunone Vefcovo di Segni» che pubblicava e foftenea EreGa T 
Inveftitura da mano Laicale fatta, e pretendea, che *1 privile* 
gio delle Inveftiture conceduto all' Imperatore Enrico fu ere* 
ficaie e contradicente al fanto dogma : ciò apprendiamo dalle 
Azioni di quello pubblicate dal P.Labbè nella Edizione dei 
Concil) • 

Nel mede fimo tempo Giovanni Arcivcfcovo di Lion Pri- 
mate delle Gallie convocò il Sinodo Nazionale preflb Anfe 
piccola Città del Lionefe, in cui farebbe!! tenuto trattata del- 
le Inveftiture, e vi invitò li Vefcovi della Provincia di Sena. 
Non vollero quelli intervenirvi feufando con celebre Piftola Si- 
nodica la propria ripugnanza, che venne fcritta in nome di tut- 
ti da Ivone di Gàttres. La prima ragione che quefti adduco- 
no per non affiftervi, è , eh* non mai la veneranda antichità de 9 
Padri né l'autorità delli antichi Concil; praticarono o pre- 
feri fiero, che la prima Sede di altra Provincia chiami al Sino- 
do li Vefcovi a quella non foggetti fenza il comando od affen- 
ib del Romano Pontefice. 

La feconda è dedotta dall'argomento del Sinodo, nel qua- 
le dovea trattarti delle Inveftiture riputate Erefia; perchè egli- 
no credevano degno piuttofto di feufa che di difamaaione il 
privilegio da Pafquale conceduto all' Imperatore ; giacché egli 
venne con violenza indotto a concederlo : tancoppki che penti- 
to del proprio errore non ricufava di confermare con folenni 
Sanzione li anteriori Decreti fatti rapporto effe Inveftiture. Scu* 
(ano quindi e difendono V Economia di Pafquale , con cui 

Ìuefti differì la feommunica di eflb Imperatore Enrico per ifcao- 
ire male maggiore , cioè lo Scifma nella Chiefa fecondo la 
Regola efibita dal Santo Padre A gotti no* Diceano eglino cori: 
Se $1 Papa non ancora efercita eantro il Re di Germania la dovuta 
feyerhày crediamo , che con Jaggto con/iglio la differire fecondo il gith 
diXJQ di gravi Dottori , li quali enfigli ano ad ammetterò men grM 
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vofì periteli per ifcanfare li maggiori . Quindi dice Santo yfgoflino nel ^""T ^T^ 

Libro contro P armeni ano : „ Quello conferva la fanità detta * Kt ** 

„ Chicfa , che quando qualche fratello corti tu to nella comunione 

„ de* Criftiani e della Chiefa fu ritrovato in tale peccato che lo 

„ renda degno della fcommunica , fi punifce celeramente quando 

», non Cavi pericolo di Scifma ; nullameno deve punirfi fecondo 

„ la carità, di cui parlando l'Apposolo comanda : Che noi ri* 

„ periate nimico , ma il correggiate come franilo . Con che egli bafte* 

n volmentc comprova, che non effendovi timore di ciò rima* 

„ ne la Scurezza della ftabilità dei frumenti: cioè quando in 

„ tal modo è noto il delitto che fi crede efecrabile preffo 

„ tutti, non deve effere da veruno difefo; e quando l'ope* 

„ ratore della iniquità non può produrre lo Scifma, contro effo 

„ deve effere follecita e vigilante la feverità della difciplina „ . 

Rettamente per tanto feri (fero Ivone Carnocenfe ed i Vefcovi 

della Provincia di Sena quando feufarono e difesero il Privile* 

ciò conceduto da Pafquale all'Imperatore Enrico, poiché ci fi 

fervi di certa Economia faggia e nelli fpinofi tempi prudente: 

tantoppiìi che decretò, che nella elezione del Vcfcovo li Elettori 

abbiano piena libertà , ed allontanò da quella ogni fofpizione di 

Simonia ; e finalmente condotto da preci fa necefiità concedette 

ad effo Imperatore il privilegio. Dice imperciò il Papa così: Nei 

confermiamo il prefente privilegio y ohe ai Vefcovi ed lobati del tua 

Regno eletti ftu%a violenta o Simonia tu conferifea la Inveflitura ed* 

la tradizione dell* anello e del Paftorale Imperciocché li voflti 

Predeceffori amplificarono le Cine fé del proprio Regno colla magnificenza 
de* benoficj . 

Terzo li Vefcovi della Provincia di Sens dicono di non 
affiftere al Sinodo , -perchè in quello deve trattarli del Romano 
Pontefice , il quale non è foggotto al giudizio delti Uomini » 
Ripigliano imperciò : Non fembra a noi utile cenfiglio ? affiflere al Si* 
modo) in cui non poffiamo condannare né giudicare le Perfine Jelle qua* 
ii fi terrà trattato • ponte non fono foggette al noflro ni ad altro giù* 
-eiizio delti Uomini. Il perchè noi riputiamo noflro dovere diaftenerfi di 
ferire li loro fatti colla fpada della bocca j quando lo fteffo Mediatore 
comanda di obbedire ad effi , febbene fieno Farifei , purché rettamente 
infegmno le cofe appartenenti alla prepria Cattedra e non le afegm* 
[cono . Da che raccogliamo la faggta necefiità di occultare li loro di* 
fotti pmtoflocché pubblicarli. Dicendo noi tali cofe non intendiamo di 
difendere la noflra innocenza • poiché non vogliamo fpogliare le prU 
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- ^ XIL * marie Chiavi della Chic fa della propria podeflà , qualunque ftaft U Ptfi 
SEC. Ali» p ma e fc fcfti €nt i e vec ; j; f a Pietro , fé apertamente quefli mnfieU 
lontani dalla verità del Vangelo. Quindi difendendo il fatto di 
Pafquale IL nel concedere all'Imperatore Enrico il privilegio 
delle Invcftiture comprovano , che egli parlando propriamente 
non ha prevaricato dai Decreti dc'proprj A nteceffori , poiché noi 
concedette fpontaneamente , ma indotto da neceffità e dall'in- 
ganno. Soggiungono imperciò : Con quefte parole noi crcdtam di 
dover reprimere le neflre lingue dal censurate il Papa 9 e di afte» 
\ derlo piuttoflo rapporto quello che fembra avere egli operato nel etnee* 

dere le Invefliture all' Imperatore di Germania contro la fenten^a fu 
a dei fuoi Predeceffori . Impeti tocche non è prevaricatore della Leggi 
chi pecca nella Legge indotto dati 9 inganno o dalla neceffità ; me cH 
ftudiofamente a quella contradice , e non vuol conofeere né correggete il 
proprio errore . Aggiungono , che il Sommo Pontefice non foto 
non deve eflere biafimato per quella azione 9 ma piuttofto de* 
ve eflere encomiato avendo conceduto con prudente Economia 
il privilegio delle Invcftiture ad Enrico : cereamente ciò facto* 
do egli (ventò la mina di mali maggióri preparati dalla empie* 
tà di quello: „ Il perchè noi non folo non lo acculiamo di 
„ peccaminofo eccedo, ma colla guida della ragione approda- 
„ mo la di lui prudenza e carità , cui mercè tolerando, dieta* 
„ mo così, picciola ferita coraggiofa mente refifterte ai maggiori 
„ pericoli ed alla ftrage imminente del popolò, follectto dtre- 
„ care V opportuno rimedio alle preffanti difavventure. Né egli 
„ è il primo Difpenfatore dei divini Comandamenti ; perchè il 
„ Mediatore di Dio e delli Uomini , la di cui Vita fu difcipli- 
*, na per tutti nella terra, primamente comandò ai Discepoli & 
„ non portare facco né altra fimi! cola, poiché non erano vio- 
„ lentati da neceffità. Avvicinandoli poi il tempo della Pafio- 
„ ne fapendo che» quelli foggerebbero a difav ventura od at 
„ flizione per cagione del miniftero Appoftolico pellogrinando, 
9f moderò il precetto e ad effi concedette di portare con fa* 
„ il facco o altra cofa , né con ciò ei volle compiacere alta 
„ cupidigia ma alla neceffità ♦ In fimil modo quando inforgooo 
„ TErefie ovvero li tumulti nelle diverfe parti del Mondo, tfc 
„ finché li Cattolici fcanfino le feduzioni delti Eretici , e (p* 
„ ventati dalla feverità della fentenza con effi non trattino, fi 
„ ordinò, che quelli che non riprovano Terrore, non fi ammetta* 
„ no nel fcrvigio della Chicfa né nel grado di Chetici fi no 
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» vino . Pel vigore di tale Decreto quando la Chiefa era fog- ^^TT^"^ 
„ getta a graviffimi danni , la prudente diferezione dei Saccr. » C - A " # 
i, doti voile ed ammaettrò 9 che debba commutarli la Temenza» 
,, e che fi accolgano con fraiellevole amore quelli che abjura- 
ff no la Erefia loro concedendo di federe nclli primi onori ; 
„ riputando opportunamente meglio il permettere qualche feri- 
m ta ' c 88 cra ne " a corteccia dell'albero, la quale può efle?efa- 
9t nata dalla carità , che la Chiefa non accolga li proprj figliuo- 
v li quando il poffa „ . Da quefte ragioni indotti e perfuafi li 
Vefcovi Gallicani riputarono , (he Papa Pafquale non era de- 
gno della comune abbominazione pel privilegio delle Invettiru- 
re conceduto all' Imperatore Enrico , né dovea effere dai Ve- 
fcovi inferiori riprovato e condannato. E certamente lo fletto 
Pontefice non arebbe difefo l'operato,' fé da preci fa neceffità non 
vi fotte (laro indotto , e conofetuto non avefte di non avere m 
peccato contro la Fede» Del retto colle Lettere date in Terra- 
cina a Giovanni Vefcovo di Frafcati , a Leone di Vercelli , ed 
alli Vefcovi e Cardinali , delle quali tette abbiamo trattato , 
non fottenne egli con animo invitto la propria azione riprovan- 
doli acerbamente, perchè eglino il riputavano errato nella Fe- 
de? febbene quindi con efempio di profonda umiltà e faggio 
con figlio per impedire lo Scifma che minacciava la pace della 
Chiefa) promife di correggere l'operato: e la data parola at- 
tefe. 

XXIII. In fatti veggendo egli che li primarj membri del j* a ^ a !* 
Clero erano da focofo zelo dominati, per rifarcire il grave dan- ce ^ bra " Sl " 
jk> che potea provenire alla Chiefa , e per fanare lo fcandalo r ^.Mfe . °" 
che foffrirono li Fedeli in vigore del privilegio delle Invettitu- 
re che egli avea ad Enrico conceduto , e principalmente per 
unire in fratellevole unione e carità quelli che folleciti troppo 
della Ecclefiattica liberta con zelo non faggio ed imprudente il pre- 
ndano f ri Col vette di convocare il Concilio nella Santa Bafilica 
Lateranenfe (otto Tanno di Crifto ini., al quale intervenne- 
ro dodici Arcivescovi, cento quattórdici Vefcovi , e dieciotto 
Cardinali fenza rammentare la copia di Abati e Cherici ri* 
cordati nelle Azioni di etto Santo Concilio pubblicate colle Ram- 
pe nel Secolo feftodecimo dal Cardinale di Aragona. In que- 1 
Sto l'umile Pontefice folto il dì 28. di Marzo accusò fé fletto 
e foggettò il proprio fatto al configlio ed al giudizio dei Fratelli 
loro dicendo : „ La Scrittura che coftretto da grave necefsità 
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non per cagione di mala volontà o credenza , né indottò 

dalla fallite e gloria mia , ma piuttofto pel folo vantaggio 

„ della Chiefa, e col grave e faggio configlio e parere de* miei 

, Fratelli io feci , e per attenerla non damo aftretti da v condi« 

, zione o giuramento , poiché conofco effere fatta non con tutu 

, rettezza 9 così la difapprovo quale ingiuftt 9 e bramo 9 che col 

y divino ajuto fia corretta onninamente . Quindi ne raccoman- 

, do il modo della correzione al con figlio ed il giudizio idi 

, quei che con meco in quello Concilio fono convenuti , e tut- 

1 ti dobbiamo operare , perchè da quella nell'avvenire non prò- 

9 venga danno alla Chicfa , ovvero grave pregiudizio all' ani« 

9 ma mia „ . La umile azione di Paf quale fu encomiata dai 

Padri 9 li * quali determinarono perchè da Dio riceverono il 

dóno della feienza e della fapienza 9 di configliare con pia 

ferio e maturo efame il fatto , e ne differirono la decifione 

nel fuffeguente giorno, in cui fi decretarebbe quello che loro 

verrebbe ifpirato dal Santo divino Spirito. 

Nell'ultima Seffione del Concilio Palquale alla prefenza 
dei Padri fece la Profcfsione della Fede 9 che fu tale : Io tku 
vo tutta la divina Scrittura cioè il Vecchio ed il Nuovo Teftamento , 
la Legge ferina da Mese e dai Profeti . Ricevo li quattro Vangeli , 
le fette Piflole Canoniche , le Pi/Iole del gloriofo Domerò Beato Paolo 
%rfppoflehy li Santi Canoni delti %Àppùfìoli, li quattro Universali Con. 
cilj a gurfa di quattro Vangeli 9 Niceno 9 Efe/ino , Co/lantinopolitano f 
Calcedonenfe , ed antiocheno 9 li Decreti dei Santi Padri e Romani 
Pontefici , e principalmente quelli del mio Predeceffore Papa Gregorio 
VII. e dalla beata rimembranza di Urbano IL ; le cofe che da efft fé. 
no fiate encomiato , encomio y che eglino tennero 9 tengo • che eglino 
confermarono 9 confermo ; che condannarono^ condanno • eie rigettarono^ 
rigetto ; che tanno interdetto , interdico • che hanno vietato , prmbtfco 
in tutto per tutto , e nella e fatta offeruan^a di quefie io femprt per* 
feverarò. 

Allora Gerardo Vefcovo di Angouleme Legato della Sede 
Appoftolict in Aquitania col fentimento di Pafquale e dei Pa- 
dri intervenuti al Sinodo pubblicò la feguente fentenza: „ Quel 
„ privilegio che non deve dir fi tale né in fatti lo è 9 poiché 
„ con violenza Enrico ottenne dal Signore Pafquale Papa per 
„ la libertà dei Schiavi e della Chiefa f noi tutti in quello 
, 9 Santo Concilio col medefimo Papa convenuti con Canonica 
99 Cenfura ed Ecclefiaftica Autorità e coi giudizio dello Spiri* 
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Jj to Santo condanniamo , ed annulliamo dichiarandolo di niun T**^!? 
, f vigore: e perciò onninamente annullato lo feommunichiamo-, EC * 
9 , perchè non abbia efficacia ed autorità . Dunque riproviamo 
„ tutto quello che fi contiene nel privilegio ; e decretiamo 9 
£, che V filetto dal Clero e dal popolo (ia confagrato febbenc 
„ non è invertito dal Re; poiché tal cofa è vietata dallo Spi- 
M rito Santo e dalla Canonica Iftituzione . La fentenza con una* 
9, nime parere fu approvata dal Concilio dicente: Così fia ; co» 
91 sì fia • fi faida ; fi faccia „• Abbiamo tuttociò raccolto dalli 
Atti del Sinodo rammentati da Villelmo Malmesburienfe nel 
Ito. ina., e piti accertatamente da Pietro Diacono che ne trat- 
tò diflyfamente nel //>. 4. delle Cronache Cafsincnfi . E Godi- 
fredo di Viterbo racconta, che il Papa depofte le Infegne Pon- 
tificie fi foggettò al giudizio delti Padri pronto ancora a de- 
porre il Pontificato in foddisfazione della Chiefa , della di cui 
libertà era follecito. 

Per erudizione della Storia vogliamo qui al Lettore eli- 
bire quello che del preferite Sinodo e della penitenza del Papa 
ne dice Sugerio nella Vita di Ludovico : „ Enrico Imperato- 
99 re con violenza ottenne altro privilegio furrettizio dalla ma- 
99 no del Papa rapporto le Inveftiture ; che poi dallo ftef- 
99 fo Signore Papa fu annullato e condannato con perpetua 
99 fcommtuiica net Concilio di trecento e pili Vefcovi e col giudi* 
>f zio della Chiefa • Del refto chi brama fapere il perchè Pa- 
99 fquale operò con tanto torpore e connivenza conofeerà, che 
;, la Chiefa languiva eflendo percoflb il Pallore ed i di lui 
99 Fratelli 9 e che il tiranno non eflendo chi vi fi opponga, co- 
„ me propria occupa vaia ..... Ma il Signore Gcmcrifto Re- 
99 demore e Difenfore di quella non perniile, che per lungo tem- 
9, pò fia conculcata , né lafciò impunito il grave peccato dell 9 
99 Imperatore. Imperciocché quelli che non furono imprigiona- 
91 ti oi colla fede obbligati, proteggendo la caufa della Chiefa 
3r fluttuante col configlio ed autorità del Re Ludovico convo- 
99 rato nella Chiefa Gallicana celebre Concilio riprovarono col- 
w la feommunica che è la fpada del Beato Pietro , il tiranno 
„ Imperatore „. Parla quivi lo Storico del Sinodo di Vienna, 
di cui abbiamo fatto menzione. Oflerviamo però qui per do- 
vere di Storico , che Pafquale nel dire di eflerfi allontanato 
dalli Statuti de' fuoi Anteceflbri il proprio errore confeflando 
non offende punto la pienezza della propria Podcftà , poiché a 
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^ Yrr - ' fe folo Terrore attribuifee : conobbe im pere io l'umilifsfmo e* 
Sec- XIi. prudenti fsimo Papa di non avere ricevuto da Grifto la Mafsi- 
tna e Prima Podeftà per la deftruzione dei fagri Canoni né 
per opporfi alla verità, ma per operare con autorità affbluta e 
con animo invitto pel vantaggio della medefuna verità. At- 
tefe egli alla Sentenza d' Innocenzo I. nella Piftola al Clero di 
Coftantinopoli dicente : Fu egli pih prefto nel condannate le e** 
fé fatte rettamente che quelle le quali fi operarono contro li Cono* 
ni : ed a quella di Zofimo aella Lettera in ordine 4. ferir- 
ta ad Aureliano: Quando fi opera cóntro li Statuti dei Padri , fi 
i fatto ingiuria non foto alla prudenza e fapienza di quelli che li fer- 
marono per lì futuri Secoli , ma in qualche modo alla medefima Fede 
ed alla Cattolica Difciplina . Imperciocché qual cofa evvi più fanta e 
pih venerabile , quanto il non e/orbitare dalla via dei Maggiori y li Ca* 
non/ci IJlituti de* quali qua fi certi fondamenti fono collocati nel pefo della 
Fede? Finalmente oflervò anco auella di San Leone Papa nel* 
la Piftola data a Mariano Augufto per tacere del fenumemo di 
Bonifacio IL nella Lettera ni.; di Ilaro Papa nella 4* data 
a certi Vefcovi Gallicani ; di Gelafio I. nella fcritta ai Ve* 
feovi della Lucania ; di Simmaco fcrivente ad Eonio Vefcovo 
di Arles; di San Grogorio Magno nella Lettera in ordine tu 
del Uh. 5. Leone per tanto dice così : Li Privilegi delle Cbiefo 
formati dai Canoni dei Santi Padri e confermati dalli Depreti del ve- 
nerabile Concilio Niceno non poffono effere diflrutti da mala azione né 
commutarfi dalla novità . Nella qual cofa colf a/uto di Cri/lo fedeU 
ménte operando è neceffario , che io efibifea con perfeveramfa la mia} 
arjone .* poiché a me è raccomandata la difpenfa , e torna . in delitto 
della mta cofeienza , fé operando io con connivenza, il che non permet* 
ta il Signore , faranno violate le Regole delle Paterne Sanzioni, Quel- 
ite cofe tutte ponderò attentamente l'umile e prudente Ponte» 
fice Pafquale IL, e quindi con animo Criftiano riprovò l'erro* 
re commeffo nel dare ali* Imperatore Enrico il privilegio delle 
Inveftiture oppofto ai Decreti de'Concilj e de' {boi Predeceflb- 
ri ; im pere io foddisfecc alla Chiefa , e con illuftre efempio di 
umiltà fi foggettò al giudizio del Sinodo: imitando la magna- 
nima azione dell' Appo dolo Pietro che portò in pace la ripren. 
fione di Paolo : Perchè chi era primo nel decoro dell* ^fppoflplato , 
fia ancora primo nella umiltà : E olii doni copio/i ricevuti quafi non 
attefe per conjervare con fortezza quello delP umiltà , fono parole 
di San Gregorio nella Ottilia 18. interpretando Ezecchiello. 

Fi. 
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finalmente o (Ter vi amo, che nel Sinodo Lateranenfe, di cui ora 

feri viamo, dopo il narrato Papa Pafquale ed i Padri che vi af- Sec.XIL 
fifterono , confermarono la fentenza pronunciata contro V An- 
tipapa Guiberto e contro li di lui fautori, che non arrossivano 
quafi che loro foffe permetto da Pafquale , di celebrare li divi- 
ni Officj e mantenerfi nelli Ecclefiaftici gradi o minifteri , 

XXIV. Parimenti non riputiamo alieno dalla noftra Provin- Kicnfa dì 
eia di fignificare al Lettore , che Pafquale febbene venne ftimo- feommuni- 
lato dai Padri, non volle nei Sinodo feommunicare P Imperato- care E° r J£Oi 
re , non tanto per promovere con faggia e prudente Economia * J* a t 
la di lui fanti ficazionc e la quiete della Ghiefa quanto per at- & ° * 
tenere la parola , che con feco lui avea con giuramento con- 
tratta di non ferirlo colle cenfure . Ciò apprendiamo dalla Sto- 
ria dei Pontefici e dei Conti di Angouleme fcritta da Anoni- 
mo Storico viffuto nell'anno 1159. , il quale dice così: Gerar- 
do Vefcovo di .Angouleme andò a Roma quandi ebbe notizia , che il 
Pontefice Pafquale quivi convocato avea celebre Sinodi : pervennevi quieta- 
mente 9 e trovò li Vefcovi fedenti col Signore Papa nel Concilio . La 
caufa per cui convennero , era la feguente .* V Imperatore Enrico avea 
tiflretto in carcere effo Pontefice Pafquale , li Cardinali ed i Nobili Ro- 
mani.* con tale violenta loinduffe a concedergli il privilegio delle In* 
veftiture , che facevanfi colla tradizione deW anello e del Pafiorale • ed 
il Papa pofla fovra li Vangeli fagrofanti la propria mano giurò di non 
mal fcommunicarlo per tale faccenda • Ma perchè Pafquale non operi 
rettamente ciò facendo, promife di deporre il Papato e di vivere con abi- 
to religiofo efule nelle Ifole Pongane , fé non potea falvo il giuramento 

refi it ut re le Invefl sture alla primiera libertà Nella qualcofa dal* 

ti Padri del Smodo non trovava fi F opportuno rimedio* Finalmente il 
Vefcovo Gerardo venne riebieflo del fuo configlio , e tale fu appunto? 
Si poffono rivocare le Invefiiture falvo il giuramento , a condizione che 
non fi [communio hi /' Imperatore concedente le mede/ime • Il qual confi* 
gito fi approvò dai Padri con encomio , e lieti per ciò [clamarono. m 
Non bai tu parlato % ma lo Spirito Santo colla tua bocca . Piacque pet 
tanto al Papa ed al Concilio , che Gerardo pel di cui mez^p avea Id- 
dio riferbato alla Cbiefa il fanto configlio , accompagnato dal Cardinale 
Dunciaco vifiti Enrico , ne lo ricerchi della di lui volontà rapporto la 
emergenza , e da lui ottenga le Invefiiture • altrimenti ad effo efpon- 
ga lo fiabilito configlio. Del refto il Sinodo Laceranenfc abbrac- 
ciò il parere di Gerardo fé diamo fede al Cardinale d'Aragona, 
td i Padri non feommunic^rono l'Imperatore Enrico , ma il 
Tom.Vl x X Prif 
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Privilegio clie era Rato effetto delibi di lui violenza ed ingatw 

SecXII. no, con folenne Editto riprovarono. Il Cardinale feri vendo la 
Storia di quello Concilio dice così : „ Noi tutti convenuti col 
„ Signore Papa in quello Sanco Sinodo con canonica cenfura 
i, Ecclefiaftica autorità e giudizio dello Spirito Santo abbiamo 
„ condannato e dichiarato nullo quel privilegio; quindi lo an- 
„ nulliamo onninamente , e lo feommunichiamo , attenti che 
„ non abbia nella Chiefa autorità ed efficacia. Quello per tan- 
„ to fu condannato , perchè contenea , che 1' Eletto canonica* 
„ mente dal Clero e dal popolo non ficonfagri, fé prima non 
„ riceva l' In vedi tura dall'Imperatore; il che è contrario allo 
„ Spirito Santo ed alle Canoniche Coftituzioni „ . La Scrittu- 
ra fi (effe alla prefenza dei Padri da Gerardo Vefcovo di An- 
gouleme e da Galone di Leon Città della Bretagna inferiore 
Suffraganeo dell'Arcivescovo di Tours , che ora appellali San 
Paolo di Leon. Il Concilio Lateranenfe è (lato celebrato circa 
la metà di Marzo dell'anno n 12. fecondo l'Abate Ufpergenfe 
nella Cronaca , Simeone Dunelmenfe nella Storia dei Re d' 
Inghilterra , e 1' Abate Tritcmio nella Cronaca . Partì da 
Roma il Vefcovo Gerardo per compiere alla Legazione preffo 
1' Imperatore addo (fatagli dal Papa e dal Sinodo Lateranenfe ; 
né poffiamo meglio efporre la maniera onde il Legato Appo- 
ilolico venne accolto da eflb Imperatore, quantocchè qui trascrivere 
Tefpreffioni mèdefime dell'anzidetto Anonimo Scrittore che di- 
ce così : Quindi perorando a meraviglia il predetto Vefcovo Gerardo 
alla preferita delf Imperatore fi eccita nella Corte dal Cancelliere di 
quello che interpretando li di lui [entimemi li e [pone* ad Enrico y grave 
tumulto , talché /* vfreivefeovo di Colonia eie avealo accolto nella prò* 
pria abitazione di cui era fiato Discepolo % dubbio/o della vita di 
lui gli diifè? Maeftro avete prodotto grave fcandalo nella noftra 
Corte. Ma Gerardo offefo da ciò con animo irato ripigliò .• A te Ga 
ciò di fcandalo , ma a me ferve di Vangelo . Nullameno l'Im- 
peratore diede al Vefcovo Gerardo molti e tutti preziofi do- 
nativi • 

Intanto Pafquale ebbe notizia, che fi erano fufeitate adi- 
zioni in Benevento ; il perchè fòllecito d'impedirne le funefte 
confeguenze % e moffo da tenerezza partì da Roma per placare 
gli animi dei Cittadini . Per tanto eccome ave* in Benevento 
nell'anno 1108. celebrato il Sinodo così nel corrente nix* 
in cui cammina la noftra Storia > altro ne convocò • e per- 

ven« 
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venne a Benevento fotto il dì a. di Dicembre . Falcone nella 
Cronaca di elfo Benevento ricorda la cagione del tumulto, e fu Sec.XÌi7 
che alcuni fenza conftglto ed autorità del Papa voltano create Reu 
fere della Ctttà Landolfo Berelli , ed altri %A afone . Dunque quivi 
Papa Pafquale trattenendoli nel mefe di Febbrajo del 1113* 
diede principio al Sinodo , che nello (caduto circa il fine di 
Dicembre intimato avea ; foggiugnendo Fulcone : „ Compiti* 
„ to il Sinodo il Papa trattencndofi nel fagro Palazzo di Be- 
„ nevento , e conoscendo che il tumulto era avvenuto per 
„ la parte di Landolfo Bercili , comandò la convocazione dei 
„ Cittadini ; e perchè alcuni di efsi per favorire quello 
„ aveano di notte occupato le torri deHa porta Scacciando- 
„ ne quindi con prepotenza li cuftodi delle munizioni , in 
„ una (ola notte tutti furono trattenuti . Finalmente coli' aju- 
„ to di Dio e per conlolazione dei Cittadini la mente de'qua« 
„ li era piìi fana , fi riacquiftarono le medefime torri , e fi re- 
„ flituirono al Beato Pietro „ . Ricorda quindi eflb Fulcone , che 
alcuni Congiurati furono fi retti in carcere , altri vennero cac- 
ciati dalle proprie cafe , che fi conficcarono o fi diftruflfero , 
e conchiude il racconto : Si fecero tali cofe nel? anno XIV. del 
Pontificato di Pajquale fotto il mefe di Marzo della fefla Indizione , 
che appunto corrifponde al 11 13. • Tutto ciò è confermato 
da Pietro Diacono nei HA. 9. cap. 50. delle Cronache Caisinefi 9 
fé crediamo a Camillo Pellegrini il quale ha fcritto e pubbli- 
cato dotte Annotazioni interpretando la Storia del fuccennato 
Fulcone . Intanto giunfero in Italia li Ambafciatori di Baldoi- 
no Re di Gerufalemme , li quali in di lui nome doveono pre- 
gare il Pontefice Pafquale di aflbluta facoltà per fottomettere al 
proprio dominio ed alla giurifdizione della Chiefa di Gerufa- 
lemme le Città ; che colla forza delle armi riacquiftò dalle 
nani de' Saraceni e riacquiftarebbe : e ne ottenne da quello il 
favorevole Refcritto dato dal Lacerano fotto il dì 11. di Luglio 
per aflerzione di Villelmo Tirio nel HA. 11. della Storia. Ad 
ìftanza poi dello fteflb Re Pafquale diede Lettera Apporto- 
lica a Gibellino Patriarca di Gerufalemme , e gli concedette le 
Città e Provincie , che eoi divino ajuto fono riacqutflate dal glorio* 
fo efercito del Re Baldoino e di quei ebe 7 feguono nella imprefa • Il 
fuccennato Privilegio appartiene all' anno un. ; e certamente 
prima del nix. fu dato, poiché quelli nelP Aprile di quello 
morì . Quando Bernardo Patriarca, di Antiochia ebbe notizia 
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— — aa del privilegio Pontificio fommamente fé ne querelò preffo Pa- 
Sec.XIL fquale , confettando che la ingiuria operata contro li diritti 
della propria Chiefa era troppo fenfibile. Il Papa tofto diede ad 
eflò Bernardo gravi Lettere dalLaterano fotto il dì 7. di Agofto; 
con quefte afsicuravalo di avere fatto ciò inavvertentemente, 
ignorando la faccenda mercè la diftanza de 9 luoghi , e promife- 
gli di confervare il diritto e la giurifdizione della di lui Chie- 
fa f come dovea . Noi colla autorità de' Critici la riduciamo 
all'anno 11 11. ovvero n 12. Imperciocché dimorando Pafquale 
in Benevento fotto il 11 13. diedene altre ad effo Bernardo Pa- 
triarca di Antiochia nelli 14. di Febbrajo ; colle quali gli li- 
gnifica di avere rivocato il privilegio conceduto à Gibelìtno Patriarca 
di Gemfalemme, che già era trapalato nel bacio del Signore . Nel me 
defimo giorno feri (Tene altra al Re Baldoino , con cui preferì- 
vcagli 9 che li Oberici della Chiefa di Gerufalcmme fieno contenti dtU 
V antico diritto , né contendano di usurpare con pertinacia ed ingiuflU 
?ia le cofe che ad ejfi non appartengono , ma giuridicamente convengo* 
ito a quella di Antiochia . Per errore de' Libraj fi dicono le Let- 
tere dirette a Baldoino date dal Laterano fotto il .dì 14. di Feb* 
tra/o; quefte certamente furono fpedite da Benevento fecondo la 
dotta oflervazione dell'accurato Pagi ; né potea il Papa nello 
fteflb giorno dell'anno 11 13. efiere in Roma e dimorare in 
Benevento. A quefto tempo ancora appartiene la feomm unica 
di Roberto Sciavo fulminata da Pafquale, perchè quegli ingiufta- 
mente opprimea li Cittadini di Benevento contro li quali fab- 
bricò forte Cartello . Né cefsò il vigore della cenfura della 
Chiefa , finché egli lo fmantellò diroccandolo e lafciando in pa- 
ce que' miferi fecondo Fulconc di Benevento nella Cronaca • 
Celebra XXV. Nell'anno 11 14. in cui entra la Storia, li Bencven- 
i\ Sinodo di tan j ridocti in eftrema anguftia dai popoli di Normandia ri- 
Ciperano . f i vcrono JJ chiedere ajuto al Papa : e per quefto gli deputa- 
rono umile Legazione. Doveano li Ambafciatori pregarlo fe- 
condo Fulcone di recare opportuno ajuto a guifa di buon Paflore al 
gregge raccomandatogli da Dio. Imperciò il Papa indotto da neceffità 
comandò loro di proccurare nel meglio che poffono la pace della Città 
e di fovvenire ai poverelli , perde il Beato Pietro con quefla occafione 
non perda la Città al proprio dominio appartenente : quindi lero prc* 
fcriffe di fignificargli ciò , che crederebbono opportuno alla pace mede/i- 
ma. L' Arcivefcovo di Benevento che era uno delli Ambafciatori 
inviati a Roma dai Cittadini , tornato alla propria £ittà non 
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trattò quello che farebbe opportuno per la pace , ma ciò che _ 

vigorofamente la guerra fomentava ; e però non folo non cer- SboXII. 
co la pace ai Normanni , ma. piuttotto fufeicò la difeordia ci* 
vile, coftrignendo Landolfo Comeftabile fatto Prefetto della Cit- 
tà per ordine del Papa di rinonziare il Magiftrato che ammi- 
niftrava. Il perchè Pasquale convocato nell'anno 1114. il Si- 
nodo preflb Operano depofe effo Arcivefcovo dal grado e paftora- 
le miniftero ; appunto perchè ei non potè purificarli dalle ac- 
cufe 9 fé diamo fede a Pietro Diacono nel lib. 4. della Cro- 
naca . Anco il Conteftabile Landolfo fcacciato dall' impiego di 
Rettore intervenne al Sinodo , e vi fu accolto con onorificen- 
za. Ascoltarono pure il Papa ed i Padri le indolenze e difefe 
dell' Arcivefcovo di Cofenza raoffe contro Rogerio Conte di Sici- 
lia, dal quale era fiato coftrecto di deporre il governo della 
Chiefa ad cflò una volta conferita e di dare nome al monatti* 
co Iftituto nel Moniftero di Monte Caffi no . Si decretò per 
tanto, che T Arcivefcovo deporto l'abito di Monaco riacquifti 
il governo della propria Chiefa . Finalmente il Signore •/tppoflolico 
coftituì nel Sinodo e nominò Duca di Puglia e di Calabria GaillcI- 
no , feconda la Cronaca di Pietro Diacono ; e Fulcone in tal 
modo il fatto racconta : V vfppojtolico concedette a Guillelmo il 
Ducato £ Italia , di Calabria , e di Sicilia . Il Pellegrini interpre- 
tando la Cronaca di effo Fulcone vuole , che ei fotto nome d'Ita- 
lia intenda folamente la Puglia,' e certamente Fulcone fovente 
nella Cronaca ufa tale metodo di fcrivere , ed in vece della 
Provincia fa parola del Principato non molto attento nel com- 
porta • Guillelmo era figliuolo di Rogerio Duca di Puglia e di 
Calabria , e nipote di Roberto Guifcardo ; e Pafquale nel Si- 
nodo fuccennato nominollo e coftituì Duca di quelle Provincie, 
che ad effo lui giuridicamente appartenevano ' per diritto ere- 
ditario , e perchè li meriti dei di lui Maggiori erano Angolari 
ed illuftri in vantaggio della Sede Appoftolica. Egli imperciò 
alla prefenza delli Padri predò' al Papa il confueto giuramento 
di fedeltà e di foggezione, fé crediamo a Pietro Diaconq. 

XXVI. Non contento Pafquale di avere operato tutto que- »•?•*?■ 
fto per la pace e felicità delle Criftiane Provincie meditò al- e fJ^azio« 
tra piti infigne imprefa , e proccurò efficacemente di ridurla ad efi- ne delle 1 fo- 
to felice. Riflettea egli fovente alti gravi fiimi mali (offerti da U le Baleari * 
la Criftianità nell'Oriente* e principalmente alli provegnenti 
dalla crudeltà de' Saraceni che opprimeano li abitatori delle 
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p— — » ifole Baleari ; il perchè tenne trattato colli Pifani efortandoli 
Sec.XIL di volgere le proprie armi e forze in danno dei crudeli ufurpa- 
tori di quelle. Propofc ad cffi imperciò di unire le proprie 
genti a quelle di Raimondo Conte di Barcellona e Provenza, 
che già con infolito coraggio e vigore in quefti tempi avea af« 
falita la Ifola di Majorica ed invertitane la fortezza più confi* 
derevole ; ma perchè ebbe notizia, che li Mori preparavano nu- 
merofa e forte armata , e meditavano a motivo di divcrfione 
d'invadere la Città di Barcellona , levato d'improvifo l'atte- 
dio fi portò colle genti in difefa della propria Regia , ed ot- 
tenne fovra di efsi col divino ajuto fegnalata vittoria. Ritor- 
nò quindi a Majorica e l'affali • Li Pifani confapevoli della buo- 
na forte accettarono il configlio del Papa: ed accompagnati dal 
proprio Vefcovo e da Bofone Cardinale Legato della Romana 
Chiefa indirizzarono la propria gente a Majorica. Primamente di 
pervenirvi invertirono ed ottennero altra Ilota cioè Ebufo og- 

Sidì denominata Ivica fotto l'anno di Griffo 1114. nella fetta 
i S.Lorenzo Martire, ed in quella dell' A p portolo San Barto- 
lomeo fi presentarono dinanzi Majorica ; di ciò fa teftimonianza 
l'antico Conografo di Pifa predo 1' Ughelli nell'Appendice al 
tom.3. della Italia fagra; in cui egli deferive le operazioni de' 
Pifani nell'Autunno e nel Verno, finocchè effi s' impadronirono 
dell' Ifola. Col Conografo conviene il Poeta Lorenzo Verone* 
fé Diacono di Pietro Vefcovo nel Poema fcritto per la vit- 
toria ottenuta dai Pifani ; ed il Poema ancora è recitato 
dall' Ughelli nel fuccennato luogo della Italia fagra • Ma per. 
che in quefti tempi fi trasferì a Majorica affai fcarfo nume- 
ro de' Fedeli , in erta venne meno la Cattolica Religione , 
ed i Majoricani ftefsi empiamente ripigliarono le antiche de- 

! redazioni , rapine , ed infedeltà • Pandolfo Pifano Scrittore del- 
a Vita di Pafquale II. racconta con tal modo il fatto dei proprj 
Concittadini . Perchè fono rifoluto di ridurre in foto volume le cofe 
efeguitc mercè la egregia induflria dei Pifani fufeitati dalla generofa 
coflawra del noflro Pontefice preffo le Ifole B altari Majorica ed IvU 
ca , il loro apparato , for^e , il Legato da cui vennero accompagnati^ 
e le fpoglie delle quali fi arricchirono difirutte le Città e tornarono 
vittortofi al proprio paefe , per quefìo ho differito fino ad ora ti rat* 
Unto di quelle. Del retto lo Scrittore non compofe di fatto 
la Storia di cui fa menzione, o non venne confegnata al pub- 
blico: certamente noi con tutte le noftrc follecitudini e dili- 
ga 
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genze non abbiamo potuto apprenderne dalli Storie! configgati _^ 

perciò la bramata notizia del volume» Sec.XII. 

XXVII. Ciò felicemente ridotto ad effetto dalla follecitu- c . 
dine dei Pifani Pafquale voltò l'animo proprio a promovere ìn Xro?a°tl- 
in altre parti la medefima imprefa de' Luoghi Santi. Il perchè tro Sinodo - 
partito da Roma G portò in Puglia , e giunto in Troja vi con* e decide la 
vocò il Sinodo nell'anno 1 1 15. . A quello intervennero quafi controverfia 
tutti li Arcivefcovi , Vefcovi , e Magnati della Provincia ed infoca in 
in elfo il Papa ed i Padri con follecito ed efficace modo prò* Fw&cU* 
moffero la imprefa dell' Oriente : In fatti il Conte Giordano , il 
Conte di Loritello ed altri Baroni di Puglia pronti fero con giuramento 
la Tregua di Dio, a cui fi darebbe tofto principio e fi continuarebbe 
pel corfo di^tre anni, dice lo Storico Fulcone • Compiuto il Si- 
nodo il Papa nel ài terzo di Settembre fi trasferì a Beneven- 
to, e nel %6. con profpero e felice viaggio a Roma ritornò* 
Dimorando Pafquale in Troja diede Lettera Appoftolica a Gui- 
done fuo Legato ed Arcivefcovo di Vienna in Francia rappor- 
to la controversa dei Canonici di Befanzon . Erano in que- 
lla Città due Chiefe che affettavano il titolo di Maggiore 
ovvero Cattedrale , V una di San Giovanni di ce va fi , 1' al- 
tra di S. Stefano. Se non che nel l' addietro la Sede de' Vefco- 
vi per longo tempo fi tenne predo quella di S, Giovanni , e 
per minore e più ri fi retto era Rata fituata in quella di S. Ste- 
fano ancora : il Pontefice intanto il riprende , poiché ei tra- 
scurò di ricevere nella caufa la teftimonianza dei Cherici di 
San Stefano . Agitofsi la grave controverfia fino dall' anno , 

ino. alla prefenza di Pafquale , e ciò apprendiamo dalla di 
lui Lettera in ordine ottava diretta a Guillelmo Vefcovo di 
Befanzon : con quella ei li preferive di deciderla , poiché col- 
r andare dei tempi diverrà cagione troppo ferace di difeordia e 
di difunione delli Canonici delle due Chiefe . Guillelmo però col- 
la propria autorità non potè comporta 9 e la caufa perle vero fi- 
no all' anno prefente, in cui Pafquale ne commi fé la cura a 
Guidone Arcivefcovo di Vienna ; il quale in efecuzione del 
comandamento Appoftolico convocò il Sinodo Trenorcienfe 
per decidere la faccenda e (labili re la pace ; negò ei però di 
ricevere leafferzioni di alcuni che non credea idonei teftimon),e 
rigettò ancora là teftimonianza dei Cherici di S. Stefano forte- 
nenti li diritti della propria Chicfa. Per quefto fatto Pafquale 
con autorità magnanima il riprende e corregge , dandogli la 
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fuccennata Lettera che u dice fpedita nel dì 17. di Jfgcfiù deità 
Sec.XIL Indiatone Vili, da Troja. In effa il Papa dice così : Cejfino una 
volta ti %elo della mattata e la cavillartene dell* inganno : e fi decida 
il negozio delle predette Cbìeje fecondo il tenore dello no/Ire Lettere» 
^Altrimenti voghamo , che nel profumo Concìlio che convocarono in # 
Quarefima % eglino fi pre/entino dinanzi a noi . Ed in fatti ei efeguì 
quello che minacciato avea, e chiamata al Tribunale Appofto- 
lieo la grave caufa giudicolla nel Sinodo fecondo del Laura no 
celebrato nell' anno ind. , e ciò raccogliamo dalle Pillole 
date ai Fratelli e Figliuoli Suffragarci della Cbiefa di Befan^pn y 
che fono recitate dal Chifflezio nella Storia , ed il Prima- 
co fecondo la fentenza del Romano Pontefice venne conferito 
alla Chiefa di Su Stefano . Se non che il giudizio di Pafqua- 
le quindi fu annullato da eflb Guidone eletto a Papa fotto nome 
di Callido IL nell'anno Hip., t con autorevole modo confer- 
mò il Decreto del Sinodo Trenorcienfe ricordato dal medeGmo 
Chifflezio , e contribuì il Primato alla Chiefa di S. Giovanni . 
( mdo*Si- XXVIIL In -quell'almo ancora Pafquale convocò altro Sino, 
nodo Late- ^° ne * Laterano a cui diede principio nei giorno 6. di Marzo 
ranenfefaoi €C * ^ compì nell' undecimo dello fteffo Mele • Il principale fi- 
Decteti. ne che il Papa ebbe di convocarlo, fu la condanna delle Inve- 
fticure e la -riprovazione del Privilegio f che indotto da necef- 
fità e violenza ad Enrico avea conceduto, di che abbiamo det- 
to molto • Dunque ei condannò con folenne maniera il fuddet- 
to Privilegio dicendo : Dopoccbè Iddio fece del fervo fuo quello ebo 
volle , e confegnò me ed il popolo Romano nelle mani del Re y io com 
nobbi 9 che tuttodì commetteanfi rapine 9 morti , adulto) . // perchè 
fol lecito di allontanare dalla Cbiefa di Dio li gravo/i mali quello ebo 
ho fatto il fect per defiderio della libertà e pace del Popolo . Lo feci 
però a guifa di uomo perchè fono polvere e cenere • Confeffo di avere 
operato male / e quindi prego Voi di foftenermi colle preci preffo 
Dio pregandolo di rimettermi la colpa . La Scrittura da me fatta ne 
padiglione , ebe per cagione della di cui pravità dicefi Privilegio , io 
condanno con perpetuo anatematìfmo ; e bramo , che non pervenga alla 
rimembranza de* buoni , e prego Voi tutti di fare lo fteffo . Allora 
li Padri fclamarono uniformemente : Si faccia , fi faccia . Non 
potea Brunone Vefcovo di Segni capire in (e fteffo pel zelo 
ed allegrezza , e quindi in tali voci proruppe: „ Rendiamo 
„ grazie al Dio onnipotente , poiché abbiamo udito il Ponte- 
„ fice Pafquale Prendente del Concilio a condannare colla pro- 
ti pri« 
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*„ pria bocc* il Privilegio > che contiene la pravità el'Erdia,,» ~y — 
Diedero luogo a gravi contefe le parole di Bronone acculante &rc *XII. 
di Erefia elio privilegio conceduto dal Papa , poiché fé quello 
veracemente contiene Erefia , renderebbe Eretico chi formato 
lo ave». Sopportando imperciò di malanimo Giovanni Vefcovo 
éì Gaeta li (enti menti ed efpreffioni di Brunone ripigliò eoa 
energia aspramente correggendolo : „ Ed hai coraggio di de no- 
99 minare Eretico il Romano Pontefice nel Sinodo, alla noftrt ,. 

, f prefenza ? La Scrittura che ci fece è mala certamente , ma 
f% non Erefia . Quindi altro Vefcovo con maggiore animo diil 
„ fé : Io nemmeno ardifeo di condannarla di errore : poiché 
„ le è buono il liberare dalle angufKe il popolo di Dio , fa 
„ buono ancora ii privilegio conceduto per tal fine „ . Iman* 
to il Papa- calmò la comefa che per ventura troppo li accalo- 
ri va, ed ai Padri ton voce franca difle: Fratdii e Signori miei 
aicoltate : La Cbtefa Romana non mai finora è fiata corrótta da 
Ere fu*; da ejfa ptuttofio fono flati diflrutte e diffipate tutte l 9 Ere- 
fit • . . . Per quefla orò al Padre il Fi gì tuoi di- Dio nella Paffione 
quando diffe : Io ho fregato a tuo favore o Pietro , perchè non venga K 
meno la tua Fede. In altra Seffione il Papa trattò della caufa 
comune della Chiefa , concedette la facoltà ai Miniflri della 
fuprema difpen fazione de 9 beni Ecclefiafticf , e confermò il De» 
creto. del fuo Prcdeceffore Gregorio VII. contro le InvefHture 
in tal modo efprimendofi : La Cbie/a primitiva - nel tempo deMar- 
tiri fiorì preffo Dio £ non preffo gì' uomini . Quindi fi convertirono al- 
la Fede li Re 9 Imperatori , e Romani Principi , // quali come imeni 
figliuoli condecorarono la propria Madre , P arricchirono di beni , di 
poffeffioni , di terrene, dignità , e 4i diritti ancora Regali • tanto fece* 
to Coftautim ed altri* Fedeli. Quindi Ella cominciò a fiorire puffo 
Dio e preffo gì 9 uomini ancora . Dunque la Chiefa no/Ira Madre du 
fponga di ciò che le venne conceduto dai Re e dai Principi * dtfptnfi 
ti tutto con economia , ed il confort fca ai preprj figliuoli nel modo che fa 
vuole. Per il che Pafquale per diftruggere il privilegio con- 
ceduto . all' Imperatore Enrico rinnovò la Temenza pronunciata 
da Gregorio VII. contro le Inveftiture conferite da mano 
Laica , e. di nuovo feommunicò quello che le conferisce e le 
riceve . Confermò ancora tuttociò che contro effe frnteftiture era 
ftato preferitto da Conone Legato della Sede Appoftolica neli' 
Oriente % e da Guidone A rei vefcovo di Vienna Legato della 
naedefima nelle Gallie • Apprendemmo il tutto dalli Atti de- 
TonuVI. V icrit- 
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"§" Xlf ~ ^ rìtiì &N* Abate Ufpergenfe nella Cronaca all'anno méf. ?<r 
dtc.&lj» im Cra cognizione però dello ftabilitò nel fecondo Concilio Late* 
ranenfe dobbiamo prolongame alquanto il racconto ; il facci*» 
ino però di buon animo perfuafi di piacere all'ingenuo Letto* 
re. Dunque Pafquale in quefto con ferio modo efami nò la cfufii 
della Chiefa di Befanzon , di cui dicemmo teflè ; ciò mani* 
feftano le Pillole di lui date focto il giorno 24. di Mano <UU 
k Indizione IX* cioè poco dopo il compimento di quella , e 
fono ricordate dal Chiffkzio nella Storia del Sinodo Treaocten* 
fé. Trattò .ancora della caufa di Grofolano 9 il quale eflendQ 
Ycfcovo di Savona venne eletto ad Arcivescovo di Milano ; 
ma quindi fcacciaco da quella fi ordinò in di lui vece Giordano; 
td ei fu co ft retto di ritornartene alla primiera detonatagli Chic* 
fa* Quindi affo Grofolano difendendo la propria cauta chiodava la de* 
pofizione di Giordano e la propria reftituaionc al governo della 
Sede di Milano; ma il Papa ed i Padri confermarono la or» 
dinazione di Giordano coftrignendo effo Grofolano di ritorti? »e alla 
Chiefa di Savona. Il Puricdll nei Monumenti della Biblioteca 
Ambrofiana oflerya, che Grofolano dopo il Sinodo Lattea***» 
fc (labili in Roma la propria abitazione «ve ancora morì • Il 
Cardinale Baronio nelh Annali fofpetta , che il Pontefice Fa* 
fquale nel Sinodo Lauranenfe abbia reftituito nel primiero 
grado Landolfo Arcivefcovo di Benevento, che dicemmo da 
quello depofto in vigore di Sanzione del Papa. Fulcooe però 
Crooift» di quella Città narra tutto il contrario , e vuole , che 
Landolfo abbia riacquiflato la primiera dignità nel mefe di 
Marzo. Imperciò quelli dopo di avere fatto parola della fedi* 
zione fufcitatafì in Roma, da cui venne il Pontefice attratto a 
partirfene , faggi ugne : Paffati alcuni. gmm l'Wppeflolioo fiaffo cono* 
foeud* ohe non potea fidar fi quel tumulto pò* faggi* *ltrvi coufigUo ra* 
, donati li foldati torna a Roma ; fi rtftiiuì tool Palalo Laterauonfe 
quivi teleérando li divini fagrificj délU Mejfa . Entrato egli mlis 
Città riocquiftb ? animo dilli Roméni ciò fi orano ribollati , di f perno** 
dono eon volontà od imporo : in tal modo i 9 •Appofioì'uo vide in Rome 
la primiera tranquillità , vi dimorò paoifitauunte : Coti flaéilite lo 
afe il predotto ^ippoflolito roflitu) Landolfo arcivefcovo ali 9 Jtocive* 
favaio di Benevento ne' primi giorni £ Jtgtflo , dal quale egli me* 
difimo lo avea depofto. Antonio Pagi con efficaci ragioni nella 
Critica Baroniana comprova , che la fedizione Romana acca» 
dette lotto Tanno di Crifto 1116. $ ed adduce in comprovazio- 
ne 
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tot del proprio femimento V autorità di Falcone teflè recluta , - ^ 

t di Pandolfo Pifano Scrittore della Vita di Pafqtwle • Chec- 5bcXH - 
che fiali della refticutione di Landolfo alla Chiefa di Beoeven* 
io fatto Tanno 11 16. come vogliono tjucfti Scrittori , è verit 
fimo però) die fitccedeuc dopo il compimento del Sinodo Late» 
rancale. 

XXlXr Mori Guilteltno Vefcovo di Barcellona nella fpedi- £* . 
ttohe dell' Ifola Majortca contro li Saraceni , di cui dicemmo Oldecaru) 
ftelli anteriori Paragrafi , ed in cui egli fi idoprò per comam ad accettare 
do di Palpitale, Intanto 41 Clero e popolo di Barcellona per il Vescovato 
opera di Raimondo Conte della Città cleflfero a Vefcovo H di Barello- 
Beato Oldegario prima Prevofto di quella Chiefa , e "quindi na * 
Abate di S. Rufo prcflb Avignone • Qttefti quand'ebbe noti», 
tia della propria elezione poiché era uomo di (ingoiare umiltà, 
follechamentc verfo la Provenza navigando fi ritirò nel proprio 
Moni fiero* Il Clero di Barcellona ftgnificò al Papa l'avvenuto 
nel dì aj. di Maggio della Indizione X. cioè dell'anno uttf. 
Ini perciò Pafquale diede grave Lettera ad effe Oldegario , nella qua- 
le dice agli di avere intefo dai Canonici di Barcellona la di lui 
elezione al governo di quella Santa Chiefa . Soggiugnea , che 
«gli nel fuggire dalla Città navigando verfo la propria Abazia 
re fi fica con troppo grave delitto alle determinazioni dello Spi- 
rito Santo. Il perchè lo affolvette dal governo -del Monitore 
di S.£ufo, e prefcriffegli con Appoftolico comando di «(Turno» 
re quello del Clero e Chiefe di Barcellona 9 a coi era fta* 
to da Dio dfftnttto, e dicegli così : Se poi ( il che non permetti* 
Dio ) rknfetai di obbedire aUa Carta di qtteflo mftro comandamento ^ 
con <Appojlolici Scritti prtfcrhmmo al venerabile Fratello no/ho Bofo* 
ne Cardinale della Santa Ramona Céiefr che abbiamo tndtnxx*** *»J* 
le Spagne con titolo di Legato ^fpp&fioltco , che preaeeffa la /anta anu 
morticene e non *icetwt* la tua appellazione ti coflrtnga ad affamene 
il* gMrérno di efsa Chiefa , alla quale jet flato eletto , ni dtffta dai 
eoftrìgnerti , finché tu ti foHometta ai comandamenti della Sede -Appo* 
jèettca. Le Piftole di Pafquale Papa fono raccolte da Tamajo 
da cerco Codice antico Mf. Nel decorfo della Storia dovremo tratta* 
re piti volte del B. Vefcovo Oldegario^ il quale da Crelafio Pa» 
p* II, venne protno&> all' Arcitoefcovato di Tarragona v e dk 
Callffto IL denominato Legato «della Sede Appeftolica nelle 
Spagne per li affari «della Cattolica Religione, 

XXX. Snir iiKom'rnciamento dell'anno 11 17. *T Imperatore 

V a En. 
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Sec XII ^ n " co radunato copiofo cfcrcito fi pofc in viaggio vcrfò l'Ita* 
lia medicando qualche non retta imprefa contro Roma . li 
Va a Bene- P° ntc fi cc Pafquale quando n* ebbe notizia ricordevole del fof« 
vento; e con- &"<> nel pattato, frettolofamente partì dalla Città ed a Beno- 
ferma li pri vento fi trasferì. Entrar Enrico in Roma con maeftofo accora* 
vile^j della psgnamento ed apparato ; non venne accolto però da venia 
£k ie !!*r Vefcovo né da buono Cattolico , che lo abborrivanò. E quando 
Cantort>ery - chiedette di cffere coronato nella Bafiiica di San Pietro, ebbe 
ne in rifpofla , che effendo da Roma aflente il Papa niuno 
avea giuridica autorità di celebrarne la funzione. Né mancaro- 
no quelli che con libertà e franchezza d'animo gli rammenta* 
rono nel nome del Signore le rapine , li fagrilegj , e le inde* 
gne operazioni mofle contro il Vicario di Crifto , li Car- 
dinali e Romani Cittadini . Pandolfo nella Vita di Pafquale 
in tal modo la faccenda racconta : „ Il perchè Enrico chiama- 
„ to l'Arci vefcovo di Praga , il quale mercè la fuperba leg- 
„ gerezza da cui era dominato, divenne Curiale , e pel corto 
„ di due anni lungi dalla propria Chiefa con ricco apparato dif- 
„ folutamente divagava, e cornandogli di conferirgli la corona 
9 , Imperiale dinanzi il Corpo del beato Gregorio ; il che fece 
„ r Arcivescovo con viltà: quindi 1* Imperatore accompagnato 
3, dai fuoi partì dalla Città „ . Pafquale avuta notizia della ve- 
nuta di quello in Roma gli mandò con titolo di Legato Bur« 
dino,a cui avea dato opportune iftruzioni per la pace. Se non 
che quelli abbandonato il Papa e la giuftizia , e violata la fe- 
deltà ad eflb prometta favorì le parti di Enrico, ed il coronò 
/biennemente in Imperatore . Né in vero per altra cagione a 
tale faccenda Enrico eieffe Burdino fé non perchè quelli folle- 
nea le veci del Romano Pontefice, ed era prcfTo di fé medefi- 
mo r interprete della pace e della concordia. Del refto Bur- 
dino celebrò la coronazione di Enrico prima dell'Aprile dell' 
anno 1117., e ciò apprendiamo dalla convocazione del Sinodo 
di Benevento , in cui Pafquale feommunicò eflb Burdino , deponen- 
dolo dal grado che nella Chiefa godea; ed il Sinodo fi convo- 
cò nel fuddetto Aprile, fé crediamo a Fulcone che nella Cro- 
naca dice così : Nel? anno del Signore n 17. e del Pontificato del 
Signore noftro Pafquale 18. /otto il mefe'di aprile lo fieffo Papa ce* 
kbrò il Sinodo in Benevento. In quello Pafquale efpofe al Padri 
il tradimento e la fellonia di Burdino, e col loro aflenfo pub- 
blicamente lo feommunicò; di che. fa giuridica teftime&ianza 

Gè- 
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Celafio IL nella Pillola diretta ai Vcfcovi di Francia e data in Sec ^IL 
Gaeta fotto V anno di Crifto 1 1 18. : Enrico fubito che intefe la 
e fai tastone no/Ira , cioè dopo il quarantefimo quarto giorno introduce mi 
grembo della Madre Cbtefa Maurino Vefcovo di Braga , il quale nel* 
F anno [caduto era fiato feommunicato nel Concilio di Benevento dal 
Signore Predtecffort noflro Pafquale Papa. Da altre Lettere dello 
fteflb Papa Gelafio date a Bernardo Vefcovo di Toledo e Pri- 
mate delle Spagne apprendiamo » che nel Sinodo di Benevento 
non folo Pafquale feommunicò Burdino con folenne e giuridico 
rito, ma ancora preferifle con Appoftolica autorità allo fteflb 
Vefcovo di Toledo di eleggere altro in luogo di effo Burdino , e 
di lignificare ai Prelati delle Spagne, che quegli era (lato dal 
grado Vefcovjle deporto ed allacciato colle cenfure della Chie- 
fa. Pervenne in quelV anno- medeGmo al Romano Pontefice glo* 
riofa ed onorevole Legazione , che era pompofaraente foftenuta 
da Radolfo Arcivcfcovo di Cantorbery ' e da Ereberto Vefcovo 
di Norwich fpeditagli dal Re e dai Vefcovi d' Inghilterra pec 
cagione di certa quiftione fufeitata in quel Regno dai Legati 
della Sede Appoftolica troppa follcciti del proprio vantaggio e 
negligenti in ciò che appartiene a Gefucrifto. Im pere io il Re 
Enrico ed i Vefcovi del Regno riputavano pregiudicato 1' antri- 
co privilegio conceduto da San Gregorio Magno , in cui vigo« 
re aveano li Arcivefcovi di Cantorbery il diritto di fofteqere 
la Legazione Appoftolica, e però diceano , che non dovea il 
Papa deputare in Inghilterra altro Legato Appoftolico. Perve* 
liuti li illuftri Ecclefiaftici a Roma non vi trovarono Pafquale 
che eraii trasferito a Benevento , come dicemmo teftè , per ifean- 
fare lo fdegno di Enrico ; voleano imperciò girfene colà , ma 
loro dallo fteflb Enrico fu vietato: poiché quegli era infofpet- 
tito delie azioni di ogni Vefcovo.. Il perchè trattarono feco lui 
T affare col mexzo di Perfono che fegretamente ed in abito 
mentito da Roma & portavano a Benevento f e da Benevento 
a Roma tornavano. A quefte il Papa confegnò amorofe Lettere 
dirètte al Re ed ai Vefcovi d' Inghilterra fotto il dì 24- ** Mafm 
%p da Benevento. Con effe loro dicea , che confcrvarebbe con 
•gelofia li privilegi e diritti della Ctflefa di Cantorbery fondata 
da Santo Agoftino e conferitile dal fuo Anteceffore Gregorio 
Magno , ed in cui era fiata reftituita pochi anni prima dall 
Arcivcfcovo Santo Anfelmo. Nell'anno ino- avea egli man- 
datolo Inghilterra con titolo di Legato Appoftolico Anfelmo 

ni» 
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L '" ■ m " ' - rÀpdti Ìè\V AUiVthovo Santo Ahfelttto ♦ riiefttre ft Ré Etitic* 
Sec.XIL dj m óravà nella Norrtiafufia* Qucfti pèixhè moti potea éfetcitare 
il ptoprfo rtvitfiftéró efl&idoglieló vietatn dal Re , fa èófttetto 
di trattehetfi irt Rotren ; «Juindi pìrègollo di permettergli alta* 
ilo la raccolta del denari) che hél Rfcgno pagavafi a San Pie- 
tro fecóndo la relazione di £«drt*frò hd ti& $. chfc dice cosi : 
L'anatri erto Jfnjtlmb dimorando tèi Re in Roven proccurò dirifettotert il 
foldo , che ih ogni anno dàlie Inghilterra pagavo/i al Beato Pietro e 
con fecò tecartó * Roma . No* wha il Rè , totip diecmtko , concedergli 
V ingreffo nel Regno f*o , e effe ei adempifea alio pam deità Léga. 
%iont , che eràgli fitta YàcftmaWlat* pèt te ragioni fucctnndte e per al. 
tri convenevoli diritti .„... Sembra , éhè ndn debba dubitarti , che il 
Legato abbia Raccolto nel Regno il défraròdi S.Pietro, t che con 
fece recandolo el Romano Pontéfice il cohfegnò: non ofiamo 
fero con eguale certezza di dire , che fei abbia valicato il itaare 
Jpef raccorlò pevfonalrtfentfc ; piuttofto propendiamo ad offerite f 
che il Re petfeverò nei péAfiefo concepito di non arhrteitcrt 
nel Regno li Legati del rapa. 
Canonizza XXX L E qu\ per fegtìirfc Ih ferie delle azióni di Pafquale 
San Pietro ricordiamo fo tolenne caitortizfcazione di gran Servo di Dio , 
Vefcovo di chè cgU cèlébrò tìe ii' tl1rió di Crifto itop. , perchè niente di 
gm# gteriofo màgnartimó è divfctò matoehi ari di lui Pontificato . Mb. 
ri nel Tanno fefto del di lui goverrio Appoftòlrco e 110$* di 
Crffto frettò Vefcovo di Ànagn? , le di cui eroiche azioni * 
fantità futono deferìcte da San Brunone Vefcovo di Segni , di 
cui più vòlte parlammo nella Storia. Motto Pafquale dalle ma* 
grtanitfte virtù e .copiofi prodigi di quello fi fol verte di riporlo 
con foleffne ì-ito nel numero de* Santi, e celebrò là facra fon. 
fcione nel A £. di Giugno dell 9 anno irò? Ciò apprendiamo dal 
di lui Diplomi* datò ih Segni net giorno 3. di Giugno del? amo decimò 
del noftro Pontificato . In ^ueftó il Papa dice cosi : Confidatane 
in oltre lì menti illuftyi della beata vita , co* frati il funi uomo Pie* 
ito una vottk VèfiVOb di ^fnagni ajfunto dalla regola dei Mimaci bx 
ftrvho a Dio in /implicita e pure^a nel pafterate mìnifttio e con un 
VeHta vigilanza ed e) empio ; ed ammirando antera li inatti pMdfgj C& 
hnexxp de* frali Iddio ta onerato il fuo Santo ^e prima e chpo in 1B 
fui marte f cbme fidtdfneme ci venne efibito da Brunone Ve/cdvo di f&> 
giti , e hon ceffo Iddio di oiitòwido eón quelli ne* tiofìri tempi 'ancora ; 
tolta autorità delle ^prifénri dogliamo 9 comandiamo , xbe fia lecito *» 
Vài ditoltbrar* la nmtmto*n%a del mtde/ìmo Qenfeffort e Pontefici 
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fitto il dì ter%p di oigofio celebri pet la predio/a di lui mette , poiché — — v ,. w 
le arriviamo al Catalogo dei Santi . Ed il Diploma era notato s * CtX1 * # 
colla feguento fcrizione : %Aì veneratili Fratelli Vtfcow di Jìnagni 
e della Campagna. \\ nome venerando di Pietro leggcfi nel Mar* 
tirologio Romano fono il giorno ter» del mefe di Agofto . 

XXXIf. Compiuto il Sinodo di Benevento nel mefe di Morte di 
Aprile deU'»iMo di Crifto 1117. il Pontefice Pafquale fi porta Pafqualc; di 
ad Aoagni 9 ove foggiacque a grayc malore. Ma quindi rifanato ul le P° ^^ 
fi trasferì a Paleftrina • quivi confacrò la Cbiefa del Beato Agapito • 
indi celebri in Roma il No/cimento di Crifto , e finalmente pagò al 
> debito della natura [otto ti dì 1 8. di Gennajo , fé diamo fede a Pan* 
dolfo Pifano nella Vita di lui. Pietro Diacono però nel cap.66, 
del Ub. 4. del|a Cronaca Ca(finenf? , ed il Conografo Mailer 
cenfe vogliono e rettamente ancora v che Pafquale Papa. II. fia 
trapaliate* lotto il dì ai. di Gennajo. E nel vero il medefimo 
Paodolfb Pifano approva code ft* correzione dicendo : Fu rifpom 
fio mila propria Seda del Patriarcato al 4*ftro late del tempio in 
maujolcù di marmo purijfimo e travagliato con operi meravìglie^ n$l 
giorno it. di Gennajo. Ora chi nop vede che con tsjle m?n 
todo dì dire ei vuol lignificare , che Pafquale tr^pafsò ne} 
giorno antecedente ai. di Gennajo e per confeguente fotte? 
il 22. venne dal Clero feppellito? Punquc Fulcone di Bcnpr 
remo confondendo nella Cronaca il giorno della morte di Par 
fquale con quello della fcpoltura fcrive con errore , de et mer\ 
fotte il dì 22. di Gennajo. Il medefimo Pandolfo foggi ugne , che 
dopo la morte di Pafquale IT. vacò la Sede Appoftolica tre 
giorni, e che concordemente fu ci cito a Papa GeUfio di quffr 
ito nome IL , la di cui elezione fuccedette nel dì 2$. di Qeijr 
najo dell'anno 1118. ; e per confeguente Pafquale morì nel li* 
dello fteflb mefe ed anno. Per il che rettamente noi affinia- 
mo al di lui Pontificato anni iS. me/t $. giorni 7. ; con che 
efcludiamo da quefto numero il dì della di lui morte. Ci^> ap- 
prendemmo dallo Scrittore delia Cronaca grande di Fiandra e 
da Bernardo Guidone. Giovanni Geccani però nella Cronaca 
del Moniftero di Foffa nuova ricordato dall'Ughelli nel tom* i» 
della Italia fagra , Martino Polacco , Vernerò , e due Catalo. 
gfei premefli da Anronio Pagi nella Critica Baroniana voglio* 
no, che oltre li anni 1 8. mefi 5. Pafquale abbia confumato nel* 
la Sede Appoftolica giorni 8. Non pofliamo noi riceverne la 
opinione ovvero Cronologia , ed adduciamo in prova del no- 

ftr* 
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-y — — • - Uro fentimenro il giorno della elezióne ài eflb Pafquale 14. di 
Sec.XII. ^gofto deiranno iipp. ; dal quale numerando fé non pren- 
diamo errore fino al dì ai. di Genhajo del 11 18. lcorro- 
no anni 18. meli 5. giorni 7. ; e però lenza fcrupolo ripu- 
tiamo giuridica la Cronologia comprovata da Antonio Pagi nel- 
la Critica Byroniana, da Francefco Pagi nel Breviario devo- 
niani Pontefici e da quali tutti li moderni Critici; checché di- 
verfamente dicano il Ciaconio , Agoftino Oldoioi nelle Anno- 
tazioni di quello, ed il Palazzi; della Cronologia de* quali non 
polliamo concepire (lima , avendola conofeiura ed efibita tante 
volte al Lettore errata ed arbitraria onninamente nella Sto- 
ria dei partati Pontificati . Giovanni Diacono Canonico del. 
la Bafilica Lateranenfe nel Libretto della privilegi ed onori di 
quella 'pubblicato dal Padre Mabillon nel tom. 2. del Mufeo 
Italico dopo di avere parlato della fé poi tura delti Apposolici 
Leone di quello nome V. ed Agapito II. foggi ug ne : Jflfcppo* 
fio dalla parte de/ira giace Pafquale Papa IL , ti quale con jatme* 
wle provvidenza e ftndio rinnovò f Ordine Canonicale in quejla Bafu 
bea. Quelli nelP offerire il proprio Libro ad Aleflandro Papa III» 
confeflTa nella Lettera nuncupatoria , che te notizie in eflb in- 
ferite fono antiche , e che aveale raccolte , aggiugnendovi 
ciò che vide colli occhi proprj ovvero apprefe da giurìdiche re* 
{azioni di accurati Scrittori . - Antonio Pagi però comprova 
nella Critica Baroniana all' anno di Crifto in8. , che il 
Libro di Giovanni Diacono è (lato non poco corrotto. Del re- 
do come oflervammo feri vendo dr Sergio Papa di quello no- 
me III. , Giovanni che racconta cofe vedute come ei fleffo af- 
ferifee, vuole* lignificare di atrere fcritto affai primamente la pro- 
pria Storia. Il che c'induce a dire , che altri Storici fotto nome di 
lui accennarono ciò che ei dice di avere veduto co* proprj oc- 
chi . E certamente non a r ebbe potuto vedere le cofe che rac- 
conta continuando la Storia fino al Pontificato di Aleffan» 
dro III. Dunque diciamo, che il Libretto di Giovanni è fiato 
pubblicato da alrri Scrittori , ovvero che eflb Giovanni nello feri- 
vere parla in perfona di altri , come fappianio avere fatto anco 
r Abate Ufpergenfe , qutndo raccontò la morte dell' Antipapa 
Guiberto , di che facemmo rimembranza nella 'Storia del prefen- 
te Pontificato, al cut racconto diamo fine. 



CE- 
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GELASIO IL SbcXIL 

PONTEFICE CLXI. 
Anno dei. Signore MCXVIIL 



S 



Ucceduta la morte di Palquale II. fotto il giorno 21. Ge J«CoIt 
di Gennajo dell'anno 11 18. vacò il Vescovato per lo p a p a Ctt ° * 
fparjo di tre giorni , dice Pandolfo Pi fa no nella Vita 



di cflb Pafquale ; e perciò GelaGo di quefto nome 
IL nato nella Campagna denominato prima del Pon» 
tificato Giovanni Gaetano Arcidiacono della Santa Romana Chie- 
fa venne eletto a Papa nel dì 25. dello fteflb Gennajo. Il mede* 
(imo Pandolo impiegò li proprj talenti e penna nello feri vere le 
getta ancora di Gelafio, di cui era amiciffimo ; e la di lui 
Scoria fu quindi ' con eruditi' Comentarj pubblicata dall' Aba- 
te Cortami ni colle (lampe di Roma nell'anno 1638., ed a noi 
è efibita con pari Audio e fatica dal Gefuita Papebrochio nella 
Crohaca. Da quella Storia apprendiamo, che Giovanni nato da 
nobile lignaggio è (lato educato con ogni ingenuità dai di lui 
Genitori fino dalli anni più teneri e confegnatp alla cuflodia e 
difciplina di Odcrico Abate fantiffimo di Monte Cafiino. Qui* 
«vi ci die nome all' Iftituro Monadico perfeverando rcligioCffi. 
inamente nella fanta convenzione , finché dal Pontefice Urba* 
no IL venne creato Cardinale della Santa Romana Chiefa.» 
Quelli poiché ebbe notizia della feienza e virtù di eflb Giovanni 
che '1 refero celebre non foto nel Moniftero Caffinenfe ma nella 
Icalia ancora, con Appoftolico precetto a Roma il chiamò , e 
creatolo Diacono Cardinale poco dopo della di lui capacità pre- 
ralendofi il nominò Cancelliere della Sede Appoflolica» Errano 
fm perciò quelli per offervazione delli Antonio Pagi , Onofrio Pon« 
vini, Ciaconio, e di altri Scrittori quando accennano f che Gio* 
vanni da Urbano II. fu creato Cardinale di Santa Maria in 
Colmedin: certamente quella Diaconia gli venne conferita da 
Pafquale II., il quale feri ve : La Dt teorìa che volgarmente deno* 
minano di Santa Maria in Cejmedin , è fiata conceduta da Papa Pafqua* 
le IL a Giovanni già Diacono Cardinale. Quelli dopo la morte di 
cflo Pafquale con unanime affenfo e volere delli Elettori è (lato 
Tom.?!. X efaU 
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^^XU^ e ^ tato ne ' Trono Pontificio, e primamente ei era (lato efficace* 
7 mente colla voce e co* voti de fi de rato dal Clero e dal Popolo 
di Roma. S'induflTe Giovanni affai di malanimo ad affumere 
le infegne del Pontificato ; ma poiché vi venne aftretto fi dc« 
nominò Gclafio di quello nome II. 
tnmetoi* ** # Quando Cenzio Frangipani ebbe notizia della elezione 
Satinatici * ^i Gelafio dominato da paffione ed armato di coltello andò al 
ma liberato Moni fiero denominato Palladio , in cut era ftata celebrata la 
dai Cattoli- l'aera funzione, ed abbattutene le porte entrò furibondo in Chic- 
ti è corona- & f ove a Dio orando fi trattenea il nuovo Papa metto e ia- 
to: fogge a ft.gri tt ofò di ciò che cragli addivenuto* Pandolfo Pifano deferi- 

riè^conf - w il fa . tto in ta . 1 mod .° : " ^P"*"* 1* /efiftenza del Cuftodc 
q M * *~ » Cenzio entrò in Chiefa; affali quindi il Papa ed afferratolo 
„ per la gola il traffe di là: lo percuote co* calci e co* p 
9i g n N e quaficchè egli fofle un bruto e vilefommieronciratrio 
» della mede fi ma Chiefa acremente lo infanguina colli (proni « 
„ Il Ladrone tenendo tanto Signore pe* capelli e braccia eoo 
m n violenza il cooduffe alla propria Cafa ; e quivi con catene 

„ legato il rinfcrrò» Allora li Cardinali , Vefcovit Chetici,* 
5 , molti dei popolo follecitatnente nella Chiefa convenuti fa- 
,, rono con eguale modo fretti dai mi ni (Ir i indegni di Ce* 
„ zio , ed altri moiri vennero da coita» levati dai cavilli e 
„ muli ,. e quindi fpogliati ed affli ni oon barbara ed inaudita 
„ maniera; e non pochi furono quelli che per le dtfawemurt 
99 fatti femivivi alla propria cafa ritornarono „ . Racconta quin* 
di, che il Pontefice coll'ajuto dei Magnati e del popolo fili* 
bcrò dalle mani delti fieri nimici foggiugnendo : ,> Allora d 
„ Santo Papa ufeito dal luogo delia infame prigionia cavalca* 
„ do fovra di cavallo bianco viene coronato, ed ia virtù»* 
r> le di lui allegrezze giubila tutta la Città ♦ Quindi indirio* 
it il cammino alla volta del Laterano, ed era prevenuto cdte* 
9, compagnato da motti che gli recavano dinanzi le infegne on 
99 Pontificato , ed altri il fegu ivano fecondo il rito e coftw»* 
i9 Romano . Sedette egli come credeali in pace nella Sede Ap 
9, poftolica: li Conti e Baroni frequentavano la di lui Perlo* 
99 na ; quelli che '1 ricercavano di ajuto o configlio erano ri* 
99 cevurì benignamente , e compiuto l' affare per cui fé gì* ■ 
x ,9 prefentarono , partivano contenti e trattati con amorevole*» 
„ appunto quali dolci figli dal proprio amorofo Padre 
>9 Ognuno intanto nel vi (icario tenea opportuno trattato *■ 
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t , effe lui del tempo, in cui egli farebbe promoflb e confogra» « — 

„ to: poiché era Diacono e non Sacerdote „. Dunque Gelafio SicXII. 
liberato mercè il fervore dei Cattolici dalle mani de 9 maligni , 
t riroeflb opportunamente in libertà dalla fchiavitudine del fa- 
grilego Cenzio fu condotto al Lacerano , ove tra le allo* 
grezze e lagrime del Clero e popolo confagrarfi e coronarti do. 
vea colle infegne Pontifìcie. Ma che? appena il Papa fcansò 
quello troppo grave perìcolo di vita, i m prò vvifa mente videfi af- 
Jalko da altro non mcn grave , che (turbò la di lui pace e la 
tranquilliti dei Cardinali e di tutta Roma . Pervenne impererò 
nel bujo della notte notizia in Roma > che P Imperatore Enri- 
co avvicinava^ con molta gente alla Città, e che il portico di 
San Pietro era già occupato dalli fautori di quello. Ciò effon- 
do il Pontefice febbene craoppreffe da infermità ed anguille, do* 
vette fuggirtene frettolofamence , e per la via del Tevere intra* 
prendere il viaggio di mare per porre al ficuro la prcziofa fua 
vita. Succedette tutto quello prima che ei abbia ricevuto la 
contrazione Pontifìcia . Fulcone di Benevento nella Cro« 
naca offervò il giorno della venuta di Enrico e fecondo et 
fo furono li due di Marzo. Siaci lecito di trascriverne le pa- 
role , che ricordano a meraviglia il fatto : ,, Il predetto Re 
,, Enrico preparate le infidie nel lilcnzio della notte entrò in 
„ Roma fotto il A 2. di Marzo. Per tanto 1' Appoftolico vo« 
„ tendo nafeoftamente fcanfarne la venuta, ricordevole che quo* 
9) gli con fallacia e fraude avea imprigionato il Signore Papa 
,* Pafquale fuo Predcceffore ed i Cardinali, fenza dimora con* 
„ vocati quelli loro lignificò la neceffità che lo inducea di pais 
,t tire da Romane che voiea per via di mare trasferire aGae* 
^ ta; ed jn fatti col favore di felice vento vi pervenne ,>• 
Quivi pòi fé crediamo a Pandolfo Pifano, egli approdò. Noi 
fi amo indotti a riceverne il fentimento dalla autorità del Pagi» 
H quale offe/va, che Caleno ricordato da Fulcone non ha por* 
fo 9 né è collocato lunghefTo il mare : e però Gelafio non potea 
alla fpiagge di quello felicemente approdare . Non dobbiamo 
qui pattare fotto filenzio la infigne pietà dal Cardinale di A la- 
tri ufata opportunamente in favore del angufliato Pontefi- 
ce • Imperciocché non potendo le navi che erano nel porto Ro- 
mano per cagione di burrafeofa tempefla (laccarfi dal lido , né 
effendo quegli ficuro nel porto , poiché la gente di Enrico fa- 
gliava velenofe faette contro effe , « minacciavagli più grave 

X 2 dan» 
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r— — *■■ danno, né ciò efeguì dàlia notte e burrafca del mare impedito;, 
Sec.XII. jj Cardinale tofto alla prefenza di tutti recatoli fugP omeri il 
Pontefice da pericoli ed affanni oppreffo il confolò portandolo 
col favore della notte al Cartello di S. Paolo. Così delufi li 
«Germani fautori di Enrico e placato il mare burrafeofo effo Gè- 
lafìo quietamente falì la nave , e felicemente navigando per* 
venne a Gaeta. Non avendo potuto Enrico come follecitamen- 
te e. con diligenza tentò, trattenere ed imprigionare il Romano 
Pontefice , cambiò penfiero , e fingendo pentimento dell* empio 
attentato e divozione verfo quello mandò Legati a Gaeta , 
lignificandogli il defiderio che avea di afliftere alla di lui con- 
fagrazione; e perciò affettuofamente il pregava di reftituirG a 
Roma , in cui fi farebbe la funzione con pompa e tnaeftà • 
Siaci lecito di recitare li fentimenti co* quali Fulcone nella 
Cronaca il fatto racconta: „ Il Re per tanto intefa la parten- 
„ za dell' Appoftolico mandò tofto a Gaeta li fuoi Ambafcia* 
„ dori, col mezzo de 9 quali pregavalo di redimirli a Roma j 
„ poiché egli defiderava con animo fincero di affiftere alla di 
„ lui contrazione e di avvalorarla. Il Pontefice Gelafio che 
„ conofeea la nequizia e la perfidia di lui , rifpofe alli Am« 
„ bafeiadori così : Noi fiamo meravigliati dell* Legazioni di tante 
„ uomo , che a noi avea già fignificato , che farebbe venuto a Roma 
59 nel giorno di Pafqua di Rifurre^ione . Ora poi intendiamo effervi 
„ pervenuto prima dello ftabilito tempo e eoi favore della notte . Io 
„ col divino ajuto qui riceverò la fermezza della Pontificia confagram 
„ xjone. Quindi l'eletto Gelafio nello determinato giorno fi 
„ confagrò in Gaeta canonicamente dai Cardinali che con feco 
„ lui erano partiti da Roma nel mefe di Marzo. I m perei oc- 
„ che come dicemmo, effo Gelafio prima dieflere eletto non era 
„ falito al grado di Sacerdote, ma era Diacono e Cancelliere, 
„ e però non potea e fiere confagrato canonicamente (e non nel- 
„ li tempi del digiuno „. Im perciò il Presbiterato conferivafi 
ne' Quattro Tempi , e niuno allora in Roma febbene fóffe Pa* 
pa o Vefcovo t con unica confagrazione potea ordinarli • Dun« 
que nel Sabbato dei Tempi di Marzo dell 9 anno mS. che 
fu il giorno nono , fecondo le Regole e Sanzioni Canoni- 
che Gelafio ricevette V Ordine del Presbiterato , e nel deci* 
mo che fu Domenica 9 fu confagrato colla Pontificia unzio* 
se per le mani di Lamberto Vefcovo £ Oflia , Pietro di Par* 
to, e Vitale di Albano , fc crediamo a Pandolfo. Oflcrviamo 

qui 
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qui abbaglio troppo enorme delio Scrittore ovvero del Librajo ■ -- 
nell' afferire , che Gelafio fu fatto Prete e confagrato Pon- Sec - xu - 
tefice dopo le Calende di Marzo : deve leggerli irn perciò dopo 
il dì 8. di Marzo, come fori ve Orazio nella Satira VI. pref- 
fo Antonio Pagi • Dalla quale viene onninamente convin- 
ta la opinione del Papebrochio , che con eguale errore vuole 
Gelafio confagrato Pontefice in Gaeta fotto il dì 14. di Fcb- 
brajo. Fulcone di Benevento ricorda troppo chiaramente , che 
selli due di Marzo Gelafio tuttavia dimorava in Roma , e 
che pervenne a Gaeta nel dì fedo cioè quattro giorni dopo la 
partenza da quella. E Pandolfo Pifano foggiugne in conferma 
del detto di Fulcone così : Nel dì ter^o affai /legatamente fio* 
mo pervenuti a Termina , e nel quarto entrammo nel porto di 
Gaeta. . 

IH. Nel giorno fteflb in cui GelaGo in Gaeta fu confagra* ai Vefcovi 
to, Enrico Imperatore divenuto più fagrilcgo ed aggiugnendo delle Gai- 
delitti a delitti collocò nella Sede Appoftohca Maurizio Arci- He contro 
▼efeovo di Braga detto Burdino denominandolo Gregorio di Gregorio 
quello noirffe Vili.. Pandolfo racconta la cofa così : „ Intanto Vili. Ami- 
„ effendo noi alquanto respirati dalle difavventure che ci t*^'*™* 
„ compagnarono nel viaggio , ebbimo notizia certa di ciò che yefeovo di 
f9 in Gaeta avevamo intefo , cioè che Enrico Imperatore efol- Tarragona . 
„ tò nella Cattedra Appoftolica in vece di Gelafio legittimo 
„ Papa quali nuovo fimulacro ceno Maurizio Vefcovo di Bra. 
„ ga : e dopo la empia «faltazione denominollo Gregorio „ • 
E Fulcone ripiglia: „ Attendendo Enrico Imperatore la rifpo- 
„ (la di Papa Gelafio abbracciò ed efeguV peftifero e diabolico 
9« configlio , e confagrò in Pontefice certo Arcivefcovo Spa« 
„ gnuolo , ed il collocò quale invafore nella Sede della Roma* 
„ na Chiefa „. Succedette ciò fotto il giorno decimo di Mar- 
zo fecondo le Pillole dello fteffo Gelafio date alti Arcivefcovi \ 
t Vefcovi delle Gallie , e fono rammentate nel tom. io. de* 
Concilj . Con quelle il Papa li configlia di armare il proprio 
*elo contro Maurizio efaltato fagrilegamente nella Sede Ap* 

rftolica dall' Imperatore Enrico , e dice così : Qjtegli ( cioè 
Imperatore ) nel giorno quarantèiimo quarto dopo la no/ira elezioni 
introduce nella Sede della Madre Chiefa Maurilio Ve/covo di Braga. 
Ora effendo (lato eletto Gelafio fotto il dì 2$. di Gennajo il 
perniciofo Scifma defume il principio dal giorno decimo di 
Marzo | ed è corrotta ed onninamente errata la foferizionc del- 
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-— * — -~ la Lettera di Gela fio IL che legge io tal modo : Data in Gm* 
Secai I. u j^ t0 f f ^ f ^ ^ Gennajo: imperciocché in quefto giorno non 
ancora era trapalato Pasquale IL , e lo Scifma. di cui il Pon- 
tefice fa menzione 9 tbbc^principio nei mele di Marzo; da 
che fi deduce , che debba legger fi : Date fette il dì \6. S 
Mar^o ; e nel correggere il groflb abbaglio pentiamo di non 
errare. Raimondo Conte di Barcellona e di Provenza di que- 
llo nome IIL meditando da molti anni la ri (Uu razione diTar* 
ragona celeberrima Città delie Spagne e diftrutta dalla barba* 
rie dei Saraceni permife con Lettere del dì zi. di Gennajo 
dell' anno 1 1 17, al Beato Oldegario Vefcovo di effà Barcellona ed 
ai di lui Succeflbri di convocare da ogni parte Popoli ad abi- 
tarla , di reggerli e giudicarli ad onore di Dio ed al vantaggio 
della Cattolica Religione. Il perchè Gelafio II. riflettendo alla 
molta follecicodine de 9 Tuoi Predeceffori e principalmente di Ur- 
bano di quefto nome IL per lo riftabili mento di quella infigne 
Metropolitana le affegnò in Vefcovo e Pallore lo fteflb Oldega- 
rio già Vefcovo di Barcellona, concedendogli V onore del Pallia 
Arcivefcovile e la dignità Metropolitana con Appoltoliche Pi* 
ftole date in Gatta pet mano di Grtfrgono Cardinale delta Santi 
Romana Cbiefa fatto il dì ZI. di Marx? della Indinone XI. delti* 
no di Crifh li 18. Li Bollandoti al giorno 6. di Marzo deferi- 
vendo la Vita del Beato Oldegariò recitano effe Lettere di Gè» 
lafio Papa IL e di Raimondo Conte di Barcellona date e trai* 
mefle vicendevolmente rapporto V affare di cui abbiamo fatto 
menzione • 
Viene na- iv. Burdino che fotto nome di Gregorio VIIL quale Ad- 
lesamente |{p a p a co \ f avorc dell'Imperatore Enrico occupato avea la Chiefi 
reftituifee' ^ ^°i nc ' dì fufleguente la fagrilega efaltazione nella BafilU 
alla Chiefa ca Vaticana coronò effo Enrico $ e ciò avvenne nella Pentecoftc 
di Ravenna accaduta nel dì 30. di Maggio ; e parimenti con titolo di Le* 
li antichi o- gato di Pafquale IL nell'anno precedente avealo con folcane 
no "* rito coronato e condecorato colle infegne Imperiali fecondo 

Pietro Diacono nel lib. 4. taf. 64. delle Cronache Caffinenfi 1 
dicente che Enrico dopo di ciò partì da Roma , e fi pofe io 
viaggio per la Liguria . Gelata dopo la partenza di Enrico da 
Roma nafeoftamente vi fi trasferire prediamo credenza a Pa«* 
dolfo Pifano che dice: „ Siamo entrati in Roma non in qua- 
*, lità di Padroni ma di pellegrini , come Io fa Iddìo. Il Si* 
9) gnore Papa vi fi trattenne occulto ed alla meglio che po'** 

„abi. 
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„ abitò in cèrta Chiefuccia cbc dicefi di S. Maria tra le Cafc ~* 

„ délli Uomini illuftri Stefano Normanno , Pandolfo di lui «K.WI. 
„ fratello, e Pietro Latrone • Quivi egli fovente tenea trattato 
„ con affiduicà e diligenza col Clero rapporto V imminente 
„ pericolo che alla Chiefa fovraftava , e della intrufione del* 
», l'Antipapa „ « Narra quindi Pandolfo , che in certo gior- 
no Geiafio troppo efpoftofi al pubblico nella celebrazione della 
folennità di Santa Praffede cioè nelli 31. di Luglio venne af- 
fai ito dalli fautori di Enrico ed acremente conturbato ed agi- 
tato. Se non che quelli dopo poco tempo fi mirarono dalla 
Città , il Papa fi trovò abbattuto ed oppreflb ne* campi fituaci 
pretto la Chiefa di San Paolo 9 e nel fuffeguente giorno rifol* 
vette di partire da Roma e trasferirli in Francia; per il che 
coftituì fuo Vicario il Cardinale Pietro Vefcovo di Porto , e 
deputò altri Cardinali in ajuto di quello. Prima però di parti* 
re alla volta di Francia il buon Papa encomiò pubblicamente 
le operazioni de 9 Ravennati e del loro A rei vefcovo Gualterio , 
li quali legu irono fempre le proprie parti ; e reftituì all'Arci- 
vefcovo le Chicle , delle quali era fiato fpogliato dal fuo An- 
teceflbrc Pafquale IL nel Sinodo di Guaftalla fotto V anno 
Iiotf., come dicemmo nella di lui Storia: erano quella di* Pia- 
cenza, di Parma , di Regio, di Modena , e di Bologna 
Il Pontefice nel Rescritto recitato nel tot*, io. de 9 Conci Ij 
dice così : Ma finimenti quando piacque alla devino Maefli , Iddi* 
chiamò (olla grafia della fua miforicotdio la Chiefa de Ravennati alla 
unione ed obbedienza della Madre Romana Chiefa • • . . . imperciè 
concediamo a te ed ai tuoi Succeffori dimoranti nella fede ed oMedienm 
Za della medefima Sede oSppoftohca li Vefcovati della Provincia Emi* 
Ha , dei di Piacenza , Parma , Regie , Modena , Bologna , Ferrara , 
m4dria, Comac o hto , Imola , Faenza % Fot li , BekhtOj eCefeua. InoU 
tre Gelafio permife allo Retto Gualterio Tufo del Pallio e le 
dignità della propria Chiefa pofiedute per privilegio della Ro- 
mana primamente della divisone. Il Refcritto fu dato fotto il 
dì 7. di %Ag*flo dell'anno del Signore III 9. fecondo il' metodo 
PiCano, il quale corrifponde al noftro volgare il 18. , poiché 
neir Agofio del 11 19. era egli trapaflato . Quindi offerir i amo 
rapporto ciò abbaglio troppo groflb e fonoro del Labbè nella 
Edizione de'Concilj, dicente che l'anzidetto Refcritto fu dato 
nelle Colende di Settembre della Indinone XII. che ebbe principio 
Solamente dal Settembre del 11 18. fecondo* la noftra Era voi» 
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^Se Xlf 8? 1 *' ^ HoHEl non lafcia luogo a prudente dubbio ; e contefta 
di avere veduto il Refcritto giuridico di Gelafio, e quindi ben 
volontieri accettiamo il parere di lui , ed il riputiamo piU ac- 
certato di quello del Labbè Gefuita per altro dotto ed accre- 
ditato. 
Confagra V. Partì intanto da Roma V afflitto Papa , e perchè non 
Pi& e di- 1 ^° tCa C ^'l v#,a 88' arc P^ tcrra P cr cagione della cavaticcia 
chiarala ct * cntrò . * n marc coli* ufo di alcuni legni , ed accompagnato 
Metropoli ^ a ^ e nav * de* Beneventani dopo pochi giorni felicemente appro- 
ccila Corfi- dò al porto di Pifa . Fulcone notò il giorno della partenza di 
ca ; e pure Gelafio, ed accertatamele fcrive, che ei fotto il dì 2. di Set- 
ru f *r r \ c a tembrc cra Patito dall'alma Città, e dice: // predetto Papa Gè. 

Lorenzo di '^ **"* * Ua V ° l ' a dMt Gallie f" tù H ^ % * di SetUmbfe e /** 
Genova. venne a Pifa. Quivi trattenutoti confagrò la Chiefa Maggiore f 
e denominatala Metropoli foggettolle quelle del Regno di Cor- 
fica. Già Daimberto Vefcovo di Pifa era (lato coftituito dal 
Pontefice Urbano IL fino dall'anno iopi. Arcivefcovo delle 
Chiefe di quel Regno con Appoftolico Refcritto pubblicato dal- 
l' Ughelli nel tom. 3. della Italia fagra , e fu dati in *Ànagni fot* 
to il dì il. di aprile della Indizione XV. dell* anno detta Incarnazione 
IO02. e del Signore Urbano Papa IL quinto. Ma né Daimberto, né 
Pietro fucceflbre di lui nel governo della Metropolitana di Pi. 
fa aveano fatto ufo del diritto toro dal Papa conferito; e nelP 
anno li 18. in cui Gelafio al porto Pifano approdò , folamente 
quello ad effetto fi riduffe. Imperciò quegli fecondo il Codice 
Mf. della Chiefa di Pifa citato dall' Ughelli nel luogo Accen- 
nato confagrò la nuova Chiefa de Pifani ad onore della gUriofrjfima 

e fempre trionfatrice Vergine Maria Dunque Gela/io nella cefo 

bracone delti divini fagrific} della Meffa fotto il giorno della dedica- 
zione condecorò la Chiefa di Pifa alla prefen^a af innumerabile popolo 
&} privilegio della Metropolitana grande^a . Lo Scrittore antico 
di Pifa preflb Io fteflb Ughelli trattando della Dedicazione del- 
la Chiefa Maggiore di Pifa celebrata da Gelafio IL e del di* 
ritto Metropolitico a quella conferito fi efprime così : Ven* 
ne il Pontefice a Pifa • quivi confagrò la Chiefa Maggiore , e 
concedette /' arcivefcovo alla Città , poiché fino a queflo tempo il di 
Ut Pallore era folamente Vefcovo • Dunque non avea finora avu- 
to effetto il. privilegio dato a Daimberto Vefcovo da Urba. 
no IL Del retto la Dedicazione fi celebrò nelK 20. di Set- 
tembre pcr afferzione dell' antico Codice Mf. da noi te. 

fté 
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ftè encomiato . Lo Retto Anonimo Scrittore ricorda ; che le l 

Chicle di Gorfica in vigore del privilegio di Gela fio rimafero &&XIL 
foggette alla Metropoli di Pifa , e che Pietro Arcivefcovo do. 
pò la partenza del Papa efercitò nell'Ifola liberamente l'officio 
e minuterò Metropolitano . Ecco le parole dell' Anonimo x 
rammentate dall' Ughelli : Dopo la partenza del venerabile Papa* 
Gè lofio Pietro ^Arcivefcovo di Pifa accompagnato da Pietro Cardinale 
Legato della Sede idppeflolka , dai Canonici della fua Cbiefa > da IU 
debrando Giudtce ed tn quefii tempi Confole dei Pifani 9 e da molti 
Cittadini di Pija fi trasferì in Cor/Ica , ove onorevolmente ricevuto aU 
la prefenxa del Clero e popolo confagrò P Eletto alla Cbiefa Maranettm 
[e quefla dedicando 9 e. ricevette la fedeltà e l'obbedienza dalli Vefco* 
vi di quel Regno ntìt anno di Cri fio 1 1 1 8. Dunque nel loro ritorno 
* Pifa la fama follecitamente empH di tal fatto la Tofcana e la Lom. 
bar dia: pubblicando che la Cbiefa di Pifa acqui/lato avea il diritto 
Metropolitano fovra quelle di Corfica .' La qual cofa fé diamo 
fede allo fteffo Scrittore efacerbò fommamente l'animo dei Gè* 
noveG . In fatti Gelafio partendo da Pifa andò a Genova , ove 
pervenuto confagrò la Chiefa di San Lorenzo fecondo l'antico 
Mf. conservato $ella Sede Cattedrale , come oflerva l'Abate 
Coftanrini nelle Annotazioni fopra la Storia di Pandolfo Pifa* 
no. Egli ricorda imperciò la fcrizione» che efibiamo al Lettore: 
Sotto il di io. di Ottobre del f anno del Signore 1118. nella Indizio* 
ne XII. dedicazione della Cbiefa del beatiffimo Lorenzo e del fantiffin 
mo Siro Vefcovo di Genova : la quale è fiata conf agrata dal Signore * 
Gelafio Papa nel primo anno del di lui Pontificato , effondo affiftenti 
Ottone *ércivefcovo di Genova e molti altri Vefcovi. Riferifce -quin* 
di il Refcritto del Papa in cui fi legge : Neil 9 anno dell 9 Incarnam 
elione del Signore Hip. della Indizione XII* fitto il dì dieci di Ou 
tobte il Signore Gelafio Papa II. confagrò quefto altare ed Oratorio 
neW anno primo del fuo Pontificato . Oflerviamo > che lo Scrittore 
fa ufo dell' anno Pifaro che corri fponde al 1118. della noftra 
Era volgare : imperciocché il Pifaqo defume il principio dal 
giorno %%. di Marzo, e quindi precede col corfo dì nove Me* 
fi l'Era volgare di Cri (lo. 

VI. Pandolfo Pifano dopo di avere ricordata la dimora di VainFran* 
Gelafio per alcuni giorni in <£ffa~fa parola della di lui par- eia e (labi- 
tenza per Genova, e foggiugA* impererò: Di nuovo il Pontefice Ufi* di ce- 
entrò in mare , e colla condotta del Signore approdò felice e fono con l ™ fzte "* 
tutti li futn al porto di Santo Egidio, fotto il di 7. di Novem- Concilio. 

• Tm.VU • Tf bre ****** 
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_ bre ; e fi rtccoglic da certo RcCcrirto quivi dato , il di cm 
Sec. XIL Fragmenco rammenta il Cardinale Baronto nelH Annali . Goa 
quello Gelafio ad imitazione de 9 fuoi Prcdeceflbri Urbano II. 
e Pafquale IL conferma a Bernardo Arcivefcovo di Toledo ed 
ti di lui Succeflbri il Primato delle Chiefe dì Spagna. Dicefi 
dato prejjfo Sani Egidio per mano di Crifogoao Diacono C ardi*édo deU 
In Soma Romana Cbiefa folto il dì 7. di Novembre dotta Indinone 
XIL dei tanno di Crifto in 9. fecondo il cottura© Pifono. Parti- 
to da Sant* Egidio pervenne a Magalona Gina oggidì del 
tutto diftrutta , a cui venne forti tuia Montpellier una del* 
le piìi belle e deliiiofe della Lingyadocca . Quivi fi trovò pet 
riceverlo Sugerio fpeditovi da Ludovico VI, Re di Francia, co* 
me ei medefimo racconta nella Vita 1 dello fteffo Ludovico ; e 
dice 9 che li Ambafciatori del Re* recarono ad eflb Papa quafi ve» 
noto meno dalla neceflttà le cofe piti elette del Regno , e 
che quefti li fantifkò colla Àppoftoiica beneditiooe. Pandol- 
fo Pifaoo ricorda \ che fi trasferirono a Sant'Egidio Eeclefiafti* 
ci e Laici di ogni condizione folleciti di provvedere il Papa del 
neceflario con iiluftre liberalità. Finalmente Falcone Scrittore 
di quefti tempi nella Cronaca fa teftkaoniantt-, che moltiffimi 
Francefi vi filarono il Papa f recando con feoo prcttofe cofe dili« 
gemiffimi di recargli ajuto, poiché egli era infelicemente efule 
dalla propria Gliela per ifeanfare le infoiente del Re Enrico • 
Se non che oppreflb il buon Pontefice dalle gravofe miferte e 
d i fa v venture caricete infermo in luogo fituato tra Magatomi e 
Montpellier detto Mangi*. Quivi fu accolto da Ponzio Abate 
Cluniacenfe con effetto di Criftiana carità per afferttonc di 
Ugone Monaco Cluniacenfe in certa Pillola data all' anzidet» 
to Abate Ponzio , ed è recitata nella Biblioteca Cluniacenfe 
fatto la p*g-4Ó$. Siaci lecito trascriverla, poiché da quella il 
Lettore apprendere prò giuridicamente la magnanima fofferen* 
za di Gelafio e la Criftfena carità di Ponzio. Dice egli così: 
„ Gèlafio Papa fcanfando Enrico Imperatore de 1 Romani che 
,, (turbava 4* Cfciefa di Dio , fi. portò per via di mare nelle GaU 
„ He, ed a re col mezzo di Curfore fpedito. da Pifa avanzò 

„ primamente la notizia della fui venuta Tu intanto l 9 

„ hai incontrato pteflfb Sant'Egidio fomminiftrando ad eflb 
„ ed a quei che con feco fai vthivano , cavalli ed altre cpfe 
„ loro neceflarie. Qitefti agitato dalle moleftie del mare fu 
» «fatico da . infermità ; tu 1- hai «00 offiriofij&ma tenere». 
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«£ « fovwnuto nel luogo delli tuoi natali f che il Conte Pie- « 
n tro nobile e potente tuo Genitore avea donato adi Ap« Sbc.XIL 
„ portoli Pietro e Paolo» Se non che dopo di edètfi dai gra- 
„ viffimi incomodi alquanto riftorato * perchè defiderava di por- 
f , farli a Cluni , andò a Lion paflando per mezzo le Gallie ; 
fl fcendette quindi a Mafcon , ove aflalito da altra graviffiroa 
„ infermità coniando iftaotemente di eflere trafportato a Cliu 
•*» ni „• Prima di pervenirvi volle eflere condotto per titola 
„ di debolezza ad Alais Città non molto dittante daSant'Egu 
n dio; neUa quale dimorava fotto il giorno dieci df Dicem- 
„ bre , come appare dalla Pillola quivi data all' efercico Cri* 
friano che affediava la Gina di Cefaradgufta • Con quella il 
Pontefice concede indulgenza a quei che promovono la (anta 
imprefa ; e loro lignifica dì mandare colà Pietro che egli con- 
lagraco avea Vefcpvo di Cefaraugufta • Anco nelli il, di eflb 
Dicembre tuttavia Gelafio dimorava in Alais ; in queRo dk colà 
pervennero Guidone Vefcovo di Lefcar in Aquitania e Ponzio 
Abate di Cluni 9 e tennero trattato feco lui di certi diritti t 
come legge fi nel Cartolario di Lefcar preflb il de Marca ncl/i^.i. 
ài Bearn oap.w. Nel giorno quintodecimo fi trattenne in Avi- 
gnon ove era felicemente pervenuto • e quivi diede il privi- 
legio al Moniftero di Cluni, di cui tale è la fcrizione: Datò 
in %Avignon per mano di Ùrifogono Diacono Cardinale delia Santa R** 
mona Cbiefit firn il di l$. di Dicembre Mia Indicene XII. dell 9 a*. 
m 111$. € del Pontificato del Signare Gelafia Papa II. prima. Da 
Avignone partito giunfe a Vienna indi a Lion , fcendette pò. 
feia a Mafcon, e finalmente arrivò a Cluni. Quivi pervenuto 
refpirò non poco dalla grave infermità che l' opprimea mercè 
le attenzioni e caritatevoli diligenze dei Fedeli ed Ecclefiaftici , li 
quali non trafcurarono mezzo opportuno all'intento , ma non cu» 
rante egli la propria fallite * tutto follecito del vantaggio del* 
la Cattolica Religione propofe di celebrare il Sinodo in Rema 
mi mefe di Marzo del ni?« ; effe poi prevenuqp dalla mor* 
te non potè ridurre ad effetto il concepito proponimento • 
Fulcone nella Cronaca di Benevento fcrive così : Quindi il me* 
defimo •Appoftolico decreti di celebrare net figaentc me/e di Mary* 
tolti Padri di Francia o di Germania il Sinodo • in effo do* 
veano qaefii trattare coli 9 ajuto dello Spirito Santo della difeordia 
troppo diffaja nel Sacerdozio e net Regno ..... Ma prima ohe ginnm 
ga il termine ft abilito per h to*vee*ziene prejfo il fidonifiero di Som 
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Pietra di Cluni f ove diligèntemente tra affi fitto e turato i verm 

SecXIL forprefo altra volta da gravofo malore . Il Cardinale Baronio 9 il P. 
Labbè nel tom. io. de 9 Concilj , il Ciaconio ed altri Scrittori 
directi dalla autorità deli* Abate Ufpergenfe vogliono , che Ge- 
laiio effettivamente abbia convocato e celebrato il Sinodo in Vien* 
na del Dclfinato. Ma V Abate Ufpergenfe erra enormemente nell* 
afferire tal fatto ; e noi fiamo non poco maravigliati., che quelli ù 
facilmente ne abbiano comprovato la opinione ed il parere. L'accu* 
rato Pagi pertanto nella Critica Baroniana all'anno di Crifto il ip# 
adduce le autorità delti Scrittori , e molte conghietture e ragioni che 
lo inducono ad abbandonarla. Il primo è Eadmaro Storico di 
quefti tempi, il quafc nel lib.%. dice cosi: Il Pontefice Gela/i* 
ginn fé in Borgogna per via di mire , e la di lut venuta- tofio fi pub* 
elico per tutta la Gallia . Da ciò fu/citati li Notiti ed $ plebei lo in* 
centrarono con tenerezza e divozione , e tutti fi difponeano a? interve* 
nire al Sinodo che egli volea celebrare in Rems circa la metà di Qua* 
oefima . Rodolfo ancora ^frcivcjcovo di Cantorbery quanti ebbe notizia 9 
che il Papa era in Roven * dal Regno partito con ogni fiUeàtudtne 
. il vifitò » Ma nel viaggio intefe f eòe effb Signore ^fppoftolica 
cambiato penfieroe mutato il cammino partì da Roven prèndendo la 
via delle Spagne . Quindi E ad maro la morte racconta di Gela* 
fio. Nella Gronaca Mauri niacenfe rammentata dal Dttchefniò 
nel ttb. 2. - del tom. 4. fi dice così : Prefjfo Rems Metropoli del 
JRegno egli difponea il Concilio, in cui col dittino ajuto meditava di 
operare cofe grandi ; ma appunto il Sommo Dio ordinando diverfameu* 
te ài che era occulto ma certamente giu/liffimo , permife , che ci prette» 
muto da graviffima infermiti mi potò ad effetto ridurre ...... 

Quindi il Conografo accenna la morte del buon Pontefice • Del 
Sinodo che fecondo li anzidetti Scrittori è ftato celebrato in 
Vienna da Gelafio Papa IL 9 non fin parola- Pandolfo Pi fa no fa- 
migliare di eflb Gelafio , e che lo accompagnò nel viaggio di 
Francia feri verone la Vita* e nemmeno ne trattano li anti- 
chi Storici eccettuato l'Abate Ufpergenfe, e Nangio nella Grò* 
naca- quegli il vuole celebrato in Vienna del Delfinato : e 
«- quefti in Rems Metropoli della Francia, 
ftpokora^ ^"' Ugone Monaco Cluniacenfe ricordato il graviamo ma- 
Gciafio. * ore c ^ e a " ali Gelafio t dice che deffo volle effere trasferito nel 
Moniftero di Cluni , e foggiugne : Quivi tra/portata e ricevuto con 
fomma titomn^a compitato Panno primo e quattro giorni del Pontifica. 

*o 
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co affi fitto dai Fratelli ed alla preferita dei Cardinali e Vcfarui nel* «■— ■— ; 
la propria Cafa' il Santo Paftoro riposò tranquillamente in Cluni . Il Sec.XII. 
perchè fé è vero, come dicemmo, che fu eleuo nel dì z$. di 
Genoajo deiranno 1118. e morì nel giorno ao. del raedefimo 
Mefe del iufleguente , come fcrivono Fulcone Beneventano nel* 
la Cronaca , Orderico nel lib. 2. , Fulcherio di Charcres nel 
/#6«3, della Scoria di Gerufalemme , e quali tutti li moderni 
Scrittori , checché diverfamente accennino ilCiaconio ed il Pa« 
lazzi poco accurati nello fcrivere la propria Scoria , polliamo fen« 
za errore dire, che Gclafio IL fedette per lo fpazio di un anno 
quattro giorni , ed ài noftro detto fono uniformi li Cataloghi 
de 9 Romani Pontefici premetti dal Pagi alla Critica Baroniana . 
Il Cardinale Baronio ed il Papebrochio riferifcono J'Epitafìo del 
fepolcro di lui fcritro da Pietro di Poitiers , in cui dicefi f 
che ei governò la Chiefa pel corfo di due anni meno due gior- 
ni ; ma lo fteflb Pagi giudica e con rettezza comprova effere 
fattamente attribuito a Pietro di Poitiers quello E pi ta fio , che 
fu pubblicato non poco tempo dopo da chi lo inventò con im- 
poftura e menzogna fotco nome (li cflò Pietro; poiché Bernardo 
Guidóne ricordato dalla Cronaca grande di Fiandra , Goffredo 
-di Viterbo Scrittore di quello Secolo, Vernerò , Martino Po* 
lacco, li Autori dei Cataloghi , ed Ugonc Cluniacenfe ferivo* 
no troppo accertatamente , chfi egli fedette un anno e quattro 
giorni , oppure cinque come vogliono altri • Sugerio ripiglia-, 
che Gclafio Papa IL fia morto di podagra , ma Pandolfo Pi fa- 
no di lui famigliare diverfamente afleriicc dicendo: %4\falito da 
impreruvtfa paffione itbe li Greci Pleuritide dicano , convocati li Fratelli 
e parecchi altri , fatta la Confezione e ricevuto il Corpo ed il Sangue 
di Cri fio giacendo fupino nel pavimento fecondo il monafiico coftume 
morì , e la [anta di lui aninur fciolta dai lacci della carne voli ai 
Cielo condottavi dalf *4ppoftolo Filtro . // di lui Corpo ripofa in paco 
onorevolmente feppellitp nel Cbioflro del Moniftero di Cluni . Arnoldo 
di Wion nel Martirologio Monadico, Filippo Ferrari, ed An* 
drea Sauflajo nel Gallicano annoverano cflb Gclafio nel nobile (tuo* 
lo dei Santi. Scriffe Gclafio la Storia di Santo Erafmo Vefco* 
yo di Gaeca e Martire ; con eroico verfo efpofe il Martirio de* 
Santi Erafmo, Anatolia , e Cefario. Quelli parti del di lui 
Audio fi pubblicarono colle Stampe di Roma fotto Tanno 1639. 
da Coftantini Abate Gaetano , che pubblicò ancora la di lui 
y ita feruta da Pandolfo Pifano dopo averla illuftatu eoa eruditi 

Co» 
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' Contentar) . Il medcfimo Geiafio adornò il Regiftro di Pafijttti 
le IL Tua AntecefTore, e creò Cardinale Pietro Rufo nel gior- 
no della propria confagrazione , fé diamo fede a Pandolfo Pi- 
(ano che parlando della confagrazione di effo Geiafio celebrata in 
Gaeta dice : Quivi ordinò Pietro Rufo Diacono Cardinale , Barone 
Soddiaeonoy ed io che tra Ofliario quando firijji la Storia delle di lui gè* 
fta , venni dal buon Paflore a Lettore ed Eforcifia promoffo ; ad altri 
molti poi ei oenferì li gradi minori pel miniftero e fervido delta 
Cbicfa. 



GREGORIO 



ANTIPAPA. 



Bordino è 
latto Arci- 
vefcovoBta* 
earenfe ; e 
viene depo- 
Ao« 



L 



M 



Aarizio Burdino di nazione* Francefe Antipapa 
fono nome di Gregorio VII L nacque in Uferca 
piccola villaggio del Limolino; indi nei Moni* 
fiero de' Benedettini di Limoges die nome al mo- 
nadico Iftituto, di che tratta accuratamente il Ba- 
luzio nella Vita di lai 9 che .efibifee nel tom. 3. de* Mi» 
fcellanei dedotta come ei dice da autorevoli Scrittori , e vuole 
che il nome'di Maurizio convenga alla Perfona » e quella di 
Burdino alla Famiglia . Secondo la xonfuetudine dei Vefcovt 
egli fece ufo del primo, e del feconda fi p re vai fero H Romani 
per di lui derilione, poiché contiene ovvero efprime certo fai* 
cafmo opportuna pel Tagrilego Ecclefiaftico . Bernardo A rei ve* 
feovo di Toledo e Legato della Seie Appoftolica nelle Spagne 
tornando alla propria Chiefa dopcf il Sinodo di Glermont celebrata 
nell'anno di Crifto 1095. condufle con feco da Limoges Bur- 
dino innamorata della di lui dottrina ed eloquenza • Pervenuta 
in Ifpagna il promofle primameftte all'Arcidiaconato della Chie- 
fa di Toledo, indi al Vescovato di Coimbria. E poiché noa 
molto dopò trapafsò San Gerardo Arcivefcovo di Braga , eoa 
unanime aflfcnfo del Clero e . del popolo ei fu eletta alta 
afhtmniftrazioae di quella illuftre Chiefa nelP anno ina / 
come riferifee Roderico nella Storia della Diocefi di Braga . Ma 
perchè la traslazione da una *4 etoi Sede no* petea effettuarci 
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fcoza la permiffione ed autorità del Romano Pontefice merci 

lo ftabilito dai Canoni , Burdino fi trasferì a Rogna , ed ottcn- SegXIL 

pc dal Poatcfke Pafquale II. 3 che la elezione del Clero di Bra. 

ga caduca nella propria Perfona Gì giuridica -e legittima . Quia* 

di ricevette il Pallio Arcivefcovile per mano di Giovanni Car- 

dinale Diacono delta Santa Romana Ghiefa e Cancelliere della 

Sede Appoftolica che fatto Pontefice fi denominò Gclafio li. ; 

il che apprendiamo dalla di lui Piftola data ai Vefcovi e Gri* 

ftiani di Francia. Ma poiché Burdino dominato era da fpi« 

rito audace e fuperbo, incontrò gravi difeordie ediflenfioni eoa 

Bernardo Arcivefcovo di Toledo Primate fuo rapporto la DU 

{^nità Vefcovile , e fuo infigne Benefattore e Padre rifpctto aU 
1 di lui ingrandimenti. Il perchè Pafquale II, perfuafo dal* 
li configli di eflb Burdino fi mofle contro l'Arcivefcovo BerrfUr* 
do, riftrinfe li confini della di lui Legaxione Appoftolica , o 
liberò dalla giurifdizione di lui eflb Burdino e la Chiefa di 
Braga ; decretando che quella di Coimbria appartiene alla Provili* 
eia Bracarenfe , poiché il Legato aflcriva effere foggetta alta 
prppria giurifdizione ed autorità . Innocenzo di quello nome 
III. nella Piftola i%6. del iiè.%. fa menzione dei j|ue Decreti 
di Pafquale IL ed encomia entrambi le Pillole 9 la prima deli* 
le quali è pubblicata nel tom.%. del Regno di Portogallo , e 
la feconda da Roderico nel Trattato Del Primato della QUefa di 
Braga mila Spagna • e furono date da %Anagm f$tt$ il dì %. di 
Nowmère delfanpo i il j. f come offerva il Baluzio fulla autorità 
di Pandolfo Pifano nella Vita di Pafquale IL Quelli parlando 
della coronazione di Enrico Imperatore celebrata da Burdino 
in Roma sei principio del 1117. Scrive , che quegli p?l 
corfo di due anni non vifitò la Chiefa di Braga ; il perchè 
partì egli da Portogallo nel corfo del 1115. Se non che a di* 
re la cofa coni* è , ignorava Baiti zio 9 che Burdino prima del 
XI 14. era flato fofpefo dati' officio Sacerdotale e Vescovile da 
Bernardo Arcivefcovo di Toledo e Legato della Sede Appofto- 
lica 9 appunto perchè con temerità ei tavafe la Sede di Leon , 
e che F Interdetto del Legato Appoftolico era ftato confermato 
dal medeGmo Pontefice Pafquale IL II Cardinale de Aguirre 
ael a*». 4. de* Conci lj delle Spagne recita alcuni Fragmenti dei 
Sinodo di Palenza celebrato dall' Arcivefcovo Bernardo fiotto II 
dk *$. di Ottobre del 1114* » li quali non ancora dalle 
tenebre esano venuti alla luce, quando il dotto Babaio feriva* 

h 
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■t la propria Scoria . Tra quelli che con induftria e ftudio furono pr<£ 



Sec.XII. dotti dall'accurato Cardinale, fi rammenta la^Piftola del Ponte* 
fice Pafquale li. data a Burdino dal Luterano fato il dì io. di 
aprile della Indinone VIL e per confegueiue dell* anno 1114» 
della quale {ali fono li fentimenti : Tra le molto doglianze the di' 
te fono pervenute alla Sede «fppofloltca , ewi la invafione della Cète* 
fa di Leon • que/lo gravemente ha contri/iato t animo nofiro . Di che 
dopo di effere flato dm mi feveramente ammonito Bernardo %^rcive» 
fervo di Toledo nèftro Vicario ti chiamò *al Sinodo . Ma febbene per 
gajìtgo della tua dif obbedienza e nequizia fojli daM*frcivefcovQ e dai* 
li Padri Jepoflo dot? officio Sacerdotale e Vcfcevile ; nullameno con 
anione temeraria e fagrilega pertinacemente bai efercitato li mintfteri , 
dai quali con fentenza giuridica fei flato depoflo • Noi dunque col di* 
vino ajuto vendicando il grave delitto di fuperbia e nequizia proibiam 
mo a te P efercizio di quelli , ed interdiciamo V obbedienza della Chic* 
v fa di Braga y fincbì tu fatto umile ed obbediente dia foddisfa%ione pie* 
na del graviffimo peccato • Dalle quali parole fi raccoglie troppo 
accertatamele r che Burdino prima del li 14. avea inva- 
fq la Chi e fa di Leon , e che da Bernardo Arcivefcovo di To« 
ledo e Legato della Sede Appoftolica eragli (lato interdetto il 
miniftero Sacerdotale e Vefcovilc. Dobbiamo però confeffare in- 
genuamente , che li Atti di quefto Sinodo , di cui fa parola 
nella fua Pillola il Pontefice Pafquale IL fono periti ; certa* 
mente di quelli non è a noi pervenuta giuridica ed autorevole 
notizia. Del redo fé prediamo fede ad effo Baluzjo ,Hurdino rice* 
vette con fentimenti di umiltà la rtprenfione di Pafquale , e die- 
de aUa Chiefa piena foddisfazione del proprio peccato. Il dot- 
to Scrittore raccoglie ciò dalla azione dello fteflb Pafquale , che 
in favore di Burdino troncò la controverfia inforta tra eflb ed 
il Legato Appoftotico delle Spagne rapporto la Chiefa di Coiai* 
bria. U perchè Pafquale, come detto abbiamo , nell'anno 1117* 
quando fuggì da Roma evitando la labbia e le infolenze dell 9 
Imperatore Enrico , deputò Burdino faò Legato per trattare la 
pace e la unione con quello ; il che non arebbe fatto , fé qoe« 
gli fbfle dato fottopofto alle cenfure della Chiefa. Ben è vero però, 
che ei favorì poco dopo Enrico ed il coronò con folcnne rito 
abbandonata la giuftizia nella Bafilica di San Pietro. Per la 
qual cofa Pafquale . convocò in Benevento il Sinodo 9 in cui 
lo feommunicò biennemente, lo fpogtiò della Appoftolica Lega» 
xionc , ed il privò nuovamente del VcfcovUc minificro* 

Ih 
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IL Ciò accaduto Pafquale fu prevenuto dalla morte , ed in ******. 
di lui vece venne eletto a Papa Gelafio di quefto nome parimen. S»c.XIL 
ti II. , il quale fcaafando la per fé cu zio ne e violente dello ftcf- £* f atto 
Jb 'Enrico pani da Roma alla volta di Gaeta, prima della Pon- Antipapa, e 
«fida eoéfacrazionc', come dicemmo cella di lui Storia * Imper- condannato 
«tocche (ebbene egli Sa fiato eletto a Romano Pontefice fono da Gelafìo 
il ài a£ di Gennajo dell' anno irrp* , nullamcno fu M ** }■** fi*^* 
tigrato noi nono xli Mano Sabbatfc «sili Quattro TeApi , ° L1# 
-* nel fuflcgofcnte ricevettt neon folenne rito la Pontifìcia confa* 
erezione. In quefto appunto Bardino col favore di eib Enri- 
co Imperatore occupa {agninamente • la Sede Appoftolica fotta 
nome di Gregorio VÌH. ,ed altra volta con pompa e folénnità ador- 
nolld colle Imperiali- infegne nei -ianto dì della Penteco- 
fte ; di che diffufaraentc dicemmo nel Pontificato di Gelafio IL 
Il perchè quelli convocò in. Capoa il Sinodo dei Velcovi d'Ita- 
lia, condannò- effo Antipapa Gregorio fcommnnicaudolx) , e feco 
lui pure feommunicò l'Imperatore Enrico «che !i favorirà, feb- 
bene era: ufurpatore della Sede Appoftolica fecondo l'afierzione 
delF Abate. Uipergenfe dicente nella Cronaca in tal modo : 
„ Enrico Imperatore trattenendoli nelle Provincie lunghetto il 
5 , Pò ebbe notizia, che era -trapalato l'Appoftolico Pafquale; e 



„ quindi, con foli ecito cammino fi portò a Roma. Primamente 
„ preftò F afienlc* per la, elezione del Signore Giovanni che 



fi denominò Gelano, ma poi feparatofi dalla comunione di 
quello non fenza il favore di alcuni Romani collocò nella 
„ Sede Appoftolica certo Bordino provegnente dalle Spagne • 
f , ed io tal modo rinnovò lo Scifma che già credevafi eftinto. 
• 5 , Imperciò Gelafio Papa col configgo* dei Cardinali che erapo 
„ feco lui e delli Cattolici che'l veneravano , convocato il Sino» 
-„ do in Capoa dopo di avere trafmeflb per ogni dove le Ap* 
„ poftoliche Piftole feommunicò l'Antipapa e l'Imperatore che 
„ '1 favoriva „ . Confeffiamo ingenuamente, che dei Sinodo di 
Capoa di cui fa menzione V Abate Ufpcrgcnfe , non ha parla* 
fio altro Scrittore ; e quindi non polliamo fenza» fcrupolo aderì- 
re alla di lui opinione, e molto meno ricordare il giorno ed 
al mrefe in cui è ftata celebrato ; tuttavia per non defraudare 
di tale notizia il Lettore abbiamo voluto qui farne parola e 
recitare le parole fteffe dell' Ufpergenfe Scrittore per altro ac« 
•curato , preflb cui deve efferc la credenza di quefto Sinodo* 
Folliamo bensì accertatamene*, afferire , che l' Antipapa Grcgo- 
- , JornVl. * Z rio 
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9 rio è ftato condannato colle Ccnfurc della Ghicfii da (SaUifte 



XfccJuL p^ di q UC fto nome IL fucceduto nel governo della Sede Ap» 
poftolica a Gdafio IL nel Sinodo di Rema celebrato fono |* 
anno nip. , come dice Orderìco Vitale, la xli cui Scoria èae« 
citata nel fot», io* de 1 Goncilj > ed in cui leggiamo le feguemi 
parole che trascriviamo : 9) Neil 9 ultuùo giorno del Sinodo 
a , Oldegario Vefcovo di Barcellona umile e macilente di cor- 
„ pò, ma inGgne ed* Ultóre per eloquenza , erudizione > e fan* 
„ tità pronunciò autorevole non mono che profondo ragionamela 
. „ to della Regale e Sacerdotale dignità , il quale venne ricevi*. 
„ to con indicibile avidità da quelli che poterono intenderlo. 
„ Allora il Pontefice fcommnnicò V Imperatore Enrico , Bordi* 
n no Antipapa , e li fautori di lui , (ebbene ciò fece con ani- 
j, mo amaro e dolente , ed accoppiò a cattato altri fcelkrati 9 
„ che (ebbene più volte corretti perseveravano nella 4>erfi« 
5 , dia , e li ferì con eguale pena di icomumuica per indurli a 
„ pentimento „ . Burdtno non riprovò' per quello 1* empio at* 
tentato , ma perseverando -nel peccato fuggì da Roma per ifean- 
fare il gaftigo che meritava . La cofa fuocedettc nella manie- 
ra che veniamo dicendo. c 
L'Antipapa Ut» Nell'anno ino. il Pontefice Callido IL fi portò aRo- 
fugge a Su- ma da Ciani, ove nell'anno antecederne eruttato canonteamen* 
tri,edèpre- te eletto a Papa , e con fotttmo onore ed uni vedale allegrezza 

r fri PaRa dai Fccfdi fu accolco fotto il dì *• * Giugno. Aiterà 1* Anti- 
Calliito. p a p a Bufj^u c hc era da tutti abbandonato», meditò di alimen- 
tare H proprio Papato colle calamità dei Pellegrini . Imperciocché 
li di lui fautori infettavano le pubbliche vie coi ladronocoi , e 
agitavano delle loro foftaozé quelli che alla vitìta del fepoU 
ero della Appoftoli fi portavano . Dopo breve dimora in Roma 
Callifto andò a Benevento per animare li Normanni ad int rap- 
prendere r attedio ed efpugnazione di Sucri, ove erafi rifugiato 
V Antipapa abbandonato dall' Imperatore ; e poiché Sutri è fi* 
tuato fovra feofeefa rupe , non fi potea fenea efercito vin* 
cere ed efpognare . Callifto però radunatolo «eli* anno di 
fcrifto itai. s'impadronì del Caftdlo e dell'Antipapa che e» 
vi rinchiufo. Siaci lecito di recitare il racconto che ne & 
Hella Cronafcaf Fokone di Benevento : „ Il "Pontefice Cai. 
„ lift* raduti aio 1' efercito affali Sucri firmato £ivra una ni* 
„ pe : quivi dimorava V Antipapa Gregorio che era flato prò* 
„ moflo al Pontificato dall'Imperatore Storico* e pofledeva la 
< : .. n Cìu 
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j, Città . Le genti di Callido colta forza la occuparono , $ 
p ftretto con funi l' Antipapa Gregorio tifu-pifJwnaw^ntc lo mal f 
fV trattarono con iogurie • Qaiwii poftolo fovra di Gamclf 
v e fpogliaco delle proprie vcfti io tal modo ftretto il porta» 
n rooo a Roma fotto il giorno 33. di Aprile. Il Pontefice 
„ Callido diede per ciò divoti ringraziamenti a Dio ed al 
fi Beato Pietro Appoftolo pieno di allegrezza , e poiché trionfo 
,* dell'avversario fuo, ritornò a Roma. Quivi pervenuto col 
,, configlio dei Padri relegò l'Antipapa nel Moniftero della Saaj- 
,, tiflima Trinità che fi denomina della Cava < „ . Dunque But^ - 
dino che pel copio dì quali tre anni avea conturbato la Santa 
% Chiefa di Die collo Scifroa, fu coftretto di vivere privata vi* 
e* in eflb Moniftero della Gava , ove perfeverfr per longo tempo, 
ma in quefto non morì , come con grave errore aflerifcooo alcuni, 
e noi fra jk>co. comproveremo per feguire la ferie ed il retto 
ordine della Scoria. 

IV. Se diama fede a Eadmaro Scrittore accurato e giuridi- E* venerato 
co, ed 1 Matteo Pari fio non polliamo dubitare, che l'Antipapa ncl1 ' 1*8^1* 
Gregorio fu riconafeioto da molti nell'Inghilterra quale vero e terra# 
legittimo Papa , li quali lo riverirono ed onorarono. Scrìve 
egli in tal modo nel Ut. 6* delle Anioni fuccedute- in IngbiU 
terra fotto Fanno 11x9. : „ Mentre tali Ectlefiaftiche eofr co* 
„ sì difponeanfi nella Borgogna r era. retto e governato 11 Ap« 
„ poftolato dèlia Romana Chiefa dal predetto Gregorio feden- 
„ te nella Sede del Beato Pietro . Dunque non lievi difeordie 
„ e rumori agitarono V Inghilterra ; alcuni quello veneravano 
„ vero Papa , altri quefto Gregorio riconofeevano , ed altri fi* 
„ nalmente l' una € V altro «gettavano . Li Francali però f 
„ il Ré d'Inghilterra, e TArcivefeovo di Cantorbery abbrap» 
w ciarono le partì di Sallifto, e ad eflb difprezzato TAntipa« 
„ pa Gregorio quale a legittimo «Romano Pontefice p0eqo|o 
„ preftarono „ • Matteo Parifio Inglefe denomina Gelafio Anti- 
papa dicendo nella Storia: „ flrir anno, x 118. motto, il Poo- 
s , tefice Paiquale gli accedette Gelafio Antipapa pel corfo di 
„ un'anno , ed * qwfto venne canonicamente ibftuuito^Calli- 
„ fto „. Ma fé Gelafio IL è ftato Antipapa come . tapine , e 
feri ve eflb Parifio , in qual modo potè egli foggiagnerc , che Cal- 
lido IL, il quale fuccedette ad etto Celafio contro Gregorio Vili. 
£a ftato eletto canonicamente? chi non vede quanto pattfona» 
«amente coftui fcrive in difapprovazione della elezione di Ge- 
- Zi 1* 
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?T^fr lafio ? chi non è perfoefo , che con animo irriverente ed ingiallo 
mc.XU. c j riputa Antipapa ii legittimo Succcflbre di Pietro? Quindi 
Baluzio con efficaci ragioni comprova eflere il fondamento de 9 
Scifmatici avvalorato colla antica confuetudine , che vietava la 
elezione del Papa prima che l'Imperatore abbia deputato li 
proprj Legati ad affittovi , onninamente infuffiftentc ,effendoqueU 
la condannata dal Pontefice Gregorio VII. quale pregiudizievole 
alia Ecclefiaftica libertà. Ed in vero nella morte di lui , come 
altrove dicemmo , li Cardinali feoflb il giogo deli 9 Impe- 
ratore e riacquHtato jl primiero diritto eleflero li Pontefici fen« 
za partecipare la morte del trapalato ad eflb Imperatore . Dunque 
il deporto ed umiliato Bardino fu mandato con molta ignomi- 
nia al Moniftero della Cava poco dittante da Salerno , in cui 
dovea rtachiufo trattenerli fecondo Giovanni Salisbcriepfe . Qfii- 
vi veftito deli* abitò monacale fé crediamo a Vi 11 elmo Tirio , 
a Ridolfo de Diceto , ed allo Scrittore della Cronaca Mauri» 
niacenfe, dovette vivere privata vita, ti pecche rettamente feri- 
ve il Baluzio , che egli tiaflumette V Iftituto , che avea nelli 
anni giovanili abbracciato in Patria prima di eflere promoffo 
all' Arcidiaconato di Toledo ed al governo delle Ghipfc di 
Coimbria e di Braga. Imperciocohè avea decretato il Pontefi- 
ce Niccolò di quefte itomeli., ibe chi tolta fiatatone e prafmxìo* 
' ne , ovvero con alare mata 'maltiera fi* eletto , ordinato , e ooUagato fui 
Trone Pontificio , debba deporfi dal grado e dignità Ecciefìaftioa , e 
fenra ritrattazione allo flato , dal quale era flato tolto -, rejlU 
tmrfi ; cioè alla vita profetata prima d'i eflere promoffo al 

{[ràdo ed alla Dignità Eeclefiaftica* Se non elle Callido Jk .nel- 
Unno il 22. levò Burdmo da affo Moniftero, della G**£,.>ed il 
inferrò in certo' Cartello fitaafo fopra una rupe, ptfflb la 
Città' di San Germano , ove dovea con attenta ipUecitu&ne cu- 
ftodirfi fecondo 1» reftimontanta di Anonimo Scrittore Caffi* 
nenfe pubblicata dal Caraccioli . Finalmente Papa Onorio di 
quello nomt II. nell'anno 1 124. il tcafportò nella ^fortezza Fu- 
moneì e qfuivi morì, non già net Moniftero della Cava v da 
tui 'ehi panico anni ibno $er ordinalo* dei duq fucce^ati 
Pontéfici. . '•* . '; :: . r 
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„ cere di quello corpo ufcì nel bacio del Signore velando al 
Sec.xn. ^ Cielo p . Incarno Gjridojg» chkmatp a Cluni dal Pontefice 
Gelafio moribondo e dai Cardinali che erano cedi efferlui, co. 
me dice egli fteffp nella- Enciclica Pillola t che dopo 1% propria ele- 
zione canonica diede ad Adalberto Arcfvafcovo di Magonza , 
partì da Vienna e fi trasferì a Cluni • Tali fono le parole del Pa- 
pa : // noftro Signore Gclafio di felice rinpemhranfa nella parte* 
?a da Vienna mi comandò di dovere con follecitudine portarmi d Lm* 
gè dove ci era , éhpoAhè egli fiafi perVemtt* a Cluni • Ddhjao dopi 
qualche tempo meditando di adempire il di Im comandamento m fu 
annunciata nel cammino la di lui morto ♦ . . ♦ . Cènvetrtì per tanto nd 
* di fuffeguente alta mìa venuta U Ve fiovi Cardinali , Chetici e LmAdÀ* 

Va Cbkfa Romana con unanime jéntiibcnto mi eleffero a Papa , fèbt* 
ne cojhtntertentc ad effi mi oppq/t , e mi Geminarono faftoroJdla Si* 
de JTppoftolka tol nome di CaiUfte . Ci& {accedette nette Catarie 
x di Febbràjo per relaiiorte di OnòFrib Plnvini -nella Gioì* 

ca Ecciefiaftka e del Sigdnìo nel /ifcio. del Re§no d'ha- 
lia ; Ed in vero non poteafi 1» elezione di Callido diftnreper 

5>fti giornf , poktó^il Momftero di Climi è dfftartte da Viepaa 
blo venti leghe* ed eflfendo da Vienna partito Gaidòne primi 
della morte di Geléfio la 1 di lui elèttone dovrà fàfeccderc od 
giorno dopa la lepofcura dt afelio ; Per fuétto 'alanti Ca- 
taloghi de* Romani' Pontefici frfcordlf* <ttf Pagi netta Critici 
Baroniana afferifeono effere dòpo la Morte di' Gelafio vacata b 
Sède Appoftolica quattro fòli giorni ,• intlodehdo in tal naacw 
quelli della morte di effo Gelafio e della elezióne di Catliftó, co- 
me fovénte addiviene. Galliflb intanto éi- qttelto 1 nóme M •, ^ 
nominato Guidóne era figliuolo et Vittdato <5oAte 41 Bwf* 

?na, Zio di Adelaide Regina 8i Francia moglie /di Ludovico 
V. Ebbe una Sentila data ili tnatrìmoirio ad Um&erto 11 Cot- 
te di Savoja, da cui nacqtfe Adelaide die fi maritò co» tb 
Ludovico IV, nel 1115. Sugerio imperciò nella Vita diLudovi* 
co dice dì Callido così: Sublimate aila dignità *&- 0) ghriofa grò* 
de%£a maghìficamtràt ed umilmente* \ in* con attentar Jblkcitndh* <$• 
'/ponendo 1 Ktiiritti delta Chiéfiicnll 9i aétWe *f djutu ìiof Re £***• 
ideila notìtt Mèghà JfàcMdeyik feittettèntt \ protrato* Mi $&& 
la Cbiefà e dilla Sedè tfppcfldick. Era irofto ancora 'pbr tkWo^ 
' temitela coli 1 Imperatore Enrico; ; e quindi ilhaftre e noto p* 
tagitìrie della fua pleftà , erudizione , "prudenza ed automa , d 
ai Principi orto ed accettiamo fa da Papa Pafqualc I L 
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deputato Legato della Sede AppoftoK* nelle GaUie , mentre ■ 
col titolo di Arcivescovo reggia la Ghicfa illuftre di Vienna . SscXIL 
Non molto dopo la fua elezione Callido partito da Cluni /ipor« 
tò a Vienna; quivi nella Domenica delie (^ioquegrfina 9, 
diJFebbrajo iofettnomonae. fk cotonai* Remai* Pontefice nel 
iii^- FandoHb Pifano ttlk Storia dalla di lui Vka oop ha « 
. ofervato il giorno né U luogo delta di lui coofagrazione di* * 
cendo : II Papa folannemente venne coafograto da Lamberto Vefcovo 
di O/Ha e da parecchi siete nel noma del Signore • Ugeac peto Ve- 
scovo di Paleftrina e Legato della 5ede AppoQolica rammenta 
il luogo ed il giorno di effa coo&grazione di Callido nella P|« 
flola ferina ad Ugone Vefcovo di Nivert ricordata nel tona. 3. 
dello Spicilegio Dadieriano, e dice così: „ Nel giorno mede* 
n fimo in cui tutti vicendevolmente col nuovo Eletto fiamo 
5, partici, coll'ajato delia Mifericordia di Dio abbiamo prefoil 
„ cammino atta volta di Lion. Prima però digingnervi Am« 
„ baldo Arcivefcovo di quella Chiefa approvò la elezione Uu 
„ ca da noi e la avvalorò colla fo&riaione* Quivi per cantei 
„ fi ordinò (bienne peoeefllooe ; egli ricevette con onorificen* 
,, za il Signore Papa Callido e tutti noi. Imperciocché Gc* 
^ rardo Vefcovo di Angouleme prima della fu* partenza a veaap* 
„ provatola mcdefima4cnionefoggemndo& umilmente al Signore 
„ rapa. Indi fiamo pervenuti a Vienna * ove nella Domenico 
„ della Quinquagefima il Signore Afpoflolico fa coronato „ i 
Daf qui detto rintafte convinta e diftrutea la opinione del Pa« 
pebfocbio fcriveme* eie CallifialL X fiata compatì in Cimai dopa 
et ritorna doi Legati da Roma offendo molto inoltrato il tnefe di òdar* 
^#, o por, vento** net giamo di Pxfq** accodato nd dì 30. della ftefa 
fi Meji. E porr con ,f io fi coccige! altro 4i lui groflb ertone* 
onde affari fc e effereft^to : Galli fto eletto nel giorno quarto di 
Febbrajo: imperoiooehè fa* £ .veto come è vtrìSxmo , che egli fu 
coronato in Vienna sfotto il dì nòno dello Retto Mefe, appena 
arebbe potuto dopo la elezione prima di quello pervenire a 
Vienna. Ma al dotto net altro Gofeita dobbiamo condonare 
quefti e moitifftmi altri <rroci proseguenti dalia di luì troppo 
atfoluta franchezza nello (eri vere , e dobbiamo convincerli' 
co-ridotti dalle regole di (rateile *ole carità e non da facile in* 
gltanevole* fcttrico detto , come egli fovettf* ori uno or ahró» 
Scrittore corregge e dtfapprova • Ma torniamo in cammino . 

IL Appena Galftfto Cedetti ^elia *Canedm di S. Pietro ne 
^ ^ . proc* 
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SfcC.Xil. J a relta f C( j e j e ' f QO j .Figliuoli i e dfelfa moderatezza $ difciplma 

Celebra in^ c11 » Ecclefiaftici -J convocò K>fto il Sinodo , io cui prudente- 
Tolofa i) Si- «toente ai tottò provvide . Dunque Cajlift© tor»^^ ir Vienna f 
nodo ^ ed al Jfc/poyfe le cofe fue Unendo fa via delle QMe oekètl prima in Telo* 
tro in Rernsy* , e quindi iti Rems due Suedi \ *4iu il (Icnografo Maurici*. 
andando a ccnfe ncl //^ a . dd Concilio di Tolofii , il di cui compendio 
Koma. r if C rifce il Catelli nel ti*, z. de 1 Comi di Tolofe . „ Calli." 
„ fto Papa nel primo anno del fco Pontificato nel dì 6. di Gin* 
„ gno celebrò in Tolofa il Sinodo coli 9 intervento de 1 Cardinali, 
$, Vcfcovi , ed Abati di Provenza , Gozia. 4 iGafcenia, Spagna, 
if Bretagna , nel quale tra le molte .cofe che fi decretarono , 
„ furono condannati li Eretici e Scacciati dalla Cfeiefa , che 
„ fimufondo Religione riprovavano il Sagra mento del Corpo e 
,, del Sangue di Crifto, il Batte fi ino de' , Fanciulli ,, il Sacerdq* 
*, zio , li Ordini della Chiefa , ed i legittimi Matrimoni • 
, j, Quiftdi venne interdetto ai Principi ■ eè ai Laici il poffeffo 
M delle decime» beni, ed obbiezioni del Vefco va e de' Cherici 
3 , già trapalati,,. Rapporto qpe&a fiwceada il Papa ed i Pa- 
dri fermarono dieci Caeopl regiftrati nei *w. X de' Conci] j; 
e nella Prefazione* del Sinodo fi dice, che, fu convocato fotte le 
Idi di Giugno tklf amoo ptima<fcl Paweifieàto* M Calliflo . La .Pi. 
ftola Sinodale et data wTohfd per mane di Crifegono Cardinale della 
Santa Romana ^Cbujd r-,i Bèbltrteeoffo? fato 1 ie Idi . di Luglio della 
Indizione XI L dell' armo* dèlia incarnatone Demini ca Hip. e dtt 
Ponufitate di Catti/ie Papa IL .pumè~* Da che ne feguc , efce il 
Sinodo di Tolofa fi proiongò fino al giorno JJ. di Luglio; 
Ria pure il Pontefice Gallifto che il primo di tutù approvò la 
Sinodale PHtoIa ,' facto il dì ^o. di Giugno; deU'antto medefi. 
mo dimorava in Maga Iona V come ira poca diircfao ^.petsconfc. 
guente quello «a compiuto i>Per il che jriat rtpaturoo, giuri di« 
co il fcntimento di Bernardi Guidone > che 9 1 vuole principia* 
to fono il dì 6. dr Giugno , e che la Pi (ì ola [SinooUie è fiata 
fcritta da CaHifto nelle Idi. idi quel Mefe. rCoiépiiua*/ il, Sinodo 
li Papa partì da Tolofii por Soma-; quindi ik Ili >^. di efl"^ 
Giugno perveaae a, Magalo^ x , ciò # raccogliamo dalia Pifjtofc 
iiìvi in: cadine. X li. ifcrittai ai . Canon iqi <iclk< c4«lfa di Sw 
Cidvanoi di fiefimaetr, nei cai fine leggefi / Vota prego Maga* 
Iona far mane di iCrifogme Diatene della Santa Romana? Qbn fa f e 
BMiotecatio né dì %y*:Ji Giugm Ma Indizione XIL dell' amo 
x nao., 
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U»Ó. t è del Pm^ficata di£aHlfto % Papa III primo • Éte-cfò fi r*c#; — —"i 

coglie \ che -alK almo- pmnòi dei Fonti Beato di ' Calli fto che' cèn*« S* ^ 11 * 
viene cpl 1T19. *di CrifW xorrìfponde la Indizione Xtf. \tr\*. 
perciocché ii. rixo. di. cui fi fa menzione ridia Lettera , è 
V aan» Pitfaoo, che tragge il principio dal giorno 15, di Mar. 
20 da quello di Pafqua t e per aonfeguente previene con nove 
xneCì V anno- volgare • Da Magalona il Papa *ridò ad Àrles 
ove detjicò la Chiefa con- folenoe rito • Pandoffo Pifano dice ; 
Pervenne nétta Pro%*n^a , me dedici la Cffiefa Jfc> $ .Giuliano , che fc> 
collocala nella Città dr'Arles , ed oggieft fit denomina Paro e* 
ehia di Santo Antonio Abate . Se non che la dedicazione di 
quella Chicfa appartiene > al Hip. , e facilitante poffiamo il 
detto' 'comprovare colla Cronologia del Sinodo df Rems convo- 
cato- da Papa Callido udì' Ottobre dell 9 anno anzidetto 11 19. 
Trapalando, la Provincia » del Poi tu fi portò ad Angers e 
qumdi a Touit . Nel tvnt* h della Biblioteca' del Labbè e< nel* 
la prima^ Cronafca ^i< Angers all'anno i)i^ fi legge :• Calli* 
flit Papa ve m n ad ofngen . Quivi nelli 7; di Settembre dedi- 
cò l'Altare maggiore della* Chiefa dèlie Monache di Roncerio: 
ciò appare dallo finimento pubblicato dalli errfdtti fratelli* San* 
Wlartabi. «ci toèi.**^ delta Gallio Criftìana ; eglino recitano iK 
Relcrpto ;di'Cattifto\ ehi è tafc * D*to *r Touts pieffoit Mori* 
fitto maggiore pet m**ù di Qrifogóno Cardinale Mia"' SbnPo Roman* 
QUefa e. Btbliotécòtio fotte il 'dì 15. di Stttembre ddladndt^iome XII. 
dot? anno di Criflo Hip/ e del Pontificato di Calti/io Papa IL prU* 
neo. lo quello Rescritto il Pontéfice dice: Quando- fiamo\paffa& 
lottino la Parrocchia, di Portieri pel feroigio deità Cbjefa di\Ùio\ con* 
Circondando alle preghiere del>no/ìù venefabiU frutelb ^dietma Vefcfvo 
ah Pàthts fiamo venuti kl-Monìflero iFontebrddenfe , tyt. filivi ad 
onore delta beatiffima / e gloriefifiito* ^Vergine Maria abbiamo dedica» 
to un'Oratorio. . .. Celebrata la Sa tra 'fusione faàmdo ti rito deUa 
Chiefa merci il divwo ajuto abbiamo con difeorfo efrrtato il Pàpeio 
quivi in buon numero convenuto. Da Tours Callido pafsò-alMoirif 
fiero Morignacenfe nella 1 Diocefi di Stns:- «quivi parimenti neliA 
g k di Ottobre .deificò la Chìe&: di quello , fé; diamo fede, al Coi 
nografot cho aerfcrifle'Ia Scoria • Da quello ' ^kmifteto^ & trat 
ieri a Parigi, e quivi nel di 8. dì OttWiie .deHx .Indi zio» Xlllw 
xliede il privilegio ad altro Moni fiero detto Vindocinenfe recitato 
nel torri. XXI. della Biblioteca de ,# Padri j Finalmente arsivo a, 
Rems; ove nel nutdeiìmo , Ottobre coovpcò il Siaodo di-a*i fe. 
... Tom.FI. A a pa- 
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ìS parola Ordcrko Vitale nel té. i*. della Scoria . H Neil 1 *» 

SicXII. ^ iii^. dell* Indinone XIL circe le metà di Ottobre il Po* 
99 tefice Callido accompagnato . del -Senato Rodano giunfc i 
, 9 Rema; quivi fi trattenne pel corlb di quindeci giorni , e e* 
„ lebrò il Sinodo , la cui tritio del vantaggio ed militi delia 
„ Chiefa e de' Partorì dei gregge di Crifto . Internimelo ti 
99 Concilio 15. Arcivescovi t *oo. e pili Vefcovi 9 e copWò 
99 numero di Abati ed Ecclefiaftici . Imperciocché pei co* 
„ mandamento dell' Apoftolico fono ftati etnvocatt per amo» 
, 9 re del divin Salvatore li Vefcovi d'Italif 9 Germania , Fra* 
99 eia 9 Spagne , e quelli delle Ifole dell 9 Oceano , e delle Pro- 
99 vincie deir Occidente n . Rogerio Ovcdcno, e Simeone Do* 
nclmenfe nelle Storie de 9 Re d Inghilterra (oggiungoae : i* 
tentennerò a quefto Sinodo 424. tra Ve$*vk % ed Ubati* N Papaie 
i Padri decretarono cinque Canoni appartenenti ella lUxkfiafe 
ce Difciplina; il primo condanna la Enfia Simonis** , il fecondo 
riprova: lo Inveftitwre EcoìefiafUcèo fatto ptt marno di Lana; il uno 
tratta. 4W Iwvajori detto Eedefiafiiebo pofft fiord ; il quarto coman- 
da , che mano difpmga né teflamonti ddF onoro bmtfim iék 
CUefa com* co/a Ji proprie eredità ; e finalmente il quinto mg 
m Preti, Diaconi 9 o Soddiaconi lo Concubino e U Conforti . L'Im- 
peratore Enrico non mterveone el Sinodo, come pnmilè • Bgoifici 
aullameno el Pape di cflerG pofto in cammino « il perche Cai* 
lifta comandò - ai Vefcovi ed alli Abeti di ufcirgfi incontro , 
quando fia egli pervenuto al cartello Mofooe e di trattare feto 
Mèi defila pace e delle utilità della Chicle* Qrderko ripiglia dice* 
doi Nel giorno Juffegnouto feria quarta ondi il Pop* co* mfigne # 
oompagnamento a Mofone > e nella Domenica abbatto** dalla fato* > < 
dal timore affai mefto a Rems fi refiihd . Quindi nella feria (eco* 
da efsenda egli fedutò Giovanni Gremafco Prete eloquente nani 
l'accaduto nel viaggio all'Imperatore, e di ffe;, che quelli era per* 
venuto, al fuccennato luogo 9 conduceado numerofo efercito fi 
30. mille armati quaficchè ad efTalire valida fortezza feti venp» 
Allora il Pontefice ricordevole delle attorie ed inganni di efe 
Enrico , onde et delufe il fuo Predeceflbre Pafquale 11. e b 
imprigiona lagrimoftr e mefto fcoramuaicòilo 9 e feco lui aait* 
matizzonne li fautori . Orderico ripigliando il racconto dice co* 
sì : Nelf ultimo gimmo del Sinodo Oidegario Veftmm di Borulloot 
fece erudito dijcorfo della dignità Sacerdotale e Regala • . . Def i 
Pontefice feo mmunic ò l'Imperatore Enrico , l'antipapa Betrdino, tdì 
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fautori et quelli ; il fece perì di malanimi e mefte • ♦ . Quindi la ~5!? 
Soma *AÀwum%* ebbe fine . Di quella tratta affai diffufamen- XIf * 

ce effo Orderko nel luogo rammentato ; e li Atti De fono de* 
feticci da Effonc Scolaftico recitaci nel tem. X. de* Conci Ij . 

III. In quefti tempi inforfe grave controverfia tra li Ar- Libera dal- 
civefcovi ài Cantorbery e di York rapporto la ordinazione del* ' a f°ggeiio- 
li Paftori deUa Chiefa di Yorck, la quale fecondo V ordine di chiefa d" 
Enrico Re dovea efeguirfi da quello di Cantorbery « Per la qoal Cantorbery 
cola febbene eflb Re mandò al Sinodo di Rerns li Vefcovi ed quella di 
Abati della Normandia e quelli d* Inghilterra che erano con Yorck ; e 
{eco lui in efla Normandia, permiie a Turftino A rei veicolo di confacra il 
Yorck di affiftervi a condizione di non ricevere da Callido la Vefcovo di 
benedizione : ma -qucfti non curando la promeffa fatta al Re s *' 
ottenne da quello la facoltà di effere confagrato. Quando l'ope- 
rato di lui venne a notizia del Re 9 quefti vintogli incontanen- 
te il ritorno dalla Normandia in Inghitterft e.F ingreffo net 
proprio dominio , fé diamo fede a Eadmaro • Tale controverfia 
però fi definì e decite da Callido nell'anno rito. , quando eflb 
Arcivescovo Turftino il #iftt6 in Àutun ed in Cluni . Il Papa 
il ricevè con onorificenza ; è fecondo v le di lui* preci .pro- 
nunci* effere la di lui Chiefa affatto libera dalla, foggezioae 
predata nel paflaco a quella di Cantorbery . Durò nuilameno 
l'antica controverfia, ed arebbe ingenerato nelP Inghilterra tu- 
multi maggiori e maggióri movimenti f fc la pietà del Re En- 
rico non iveffe • ceduto alla autorità del Romano Pontefice . 
Eadmaro nel Itb. 6. il fatto racconta ; n Effendo le cofe in 
„ tale ftato fi tenne frequente ragionamento nella Adunanza de 9 
„ Principi convocata iteli' anno itat. pel ricevimento della 
,j Regina, e per la eontroverfil che tuttavia perseverava tra Ri- 
„ dolio Arcivefcovo- di Cantorbery e Turftino di Yorck-. Im- 
„ perciocché quefti ordinato da Callifto Papi ottenne le Pidole 
„ fecondo la confuetudine di Roma che accoglie ogni fupplica, 
„ colle quali eflb Callido decretava , che Turftino poffeda il proprio 
w Ve [covato , e che il Re e I 9 Arcivefcovo Ridolfo fieno pu* 
„ niti cotta feommunica e depofitione dall' officio . Quindi fi 
f , recitarono li privilegi i e tutti uniformemente condannarono 
„ f Appoftoljco, che tali cofe avea ordinate . Nuilameno per* 
s , che la pena non durbi in qualche modo il Re né P A rei ve* 
„ feovo 9 per configlio comune fi concedette a Tordi no- di ri- 

A a 2 j t, *<>*- 
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;, tornartene in Inghilterra ed a Yorck per la via regia . Il 
„ che però fi fece con tale dtfpofitrone, che fuori della Dioctfi 
„ di Yorck. non celebri il divino officio , -finché abbia dato 
„ condegna fodcHsfezione "alla Ghtefa; di Cantorhery per la in. 
„ giuria recatale colla oftioata pertinacia deli 9 animo fuo „. 
Pel redo Turftino chiamato dal Re in Inghilterra venne refti- 
tuito al proprio Arcivefcovato , e non Tappiamo , che egli abbia 
dato foddisfazione all' Àrcivefcovo di Canrorbery .-Nel mdefi* 
mo Sinodo di Rcrns il Romano Pontefice canfagrò il beato 
Federico Vefcovo di Liegi . Imperciocché effondo .ftajo eletto 
a Pallore di quella Chiefa A le (la od ro Arcidiacono ricever- 
te l' Inveftitura dall' Imperatone Enrico contro „ il precetto 
della Sede Appoftoiica , e l' Arcivefdovo di Colonia alla di 
cui giurifdizione .è fog getta effa Chieda di Liegi , proccu- 
rfc la elezione di altro in vece di quello , -e in fatti fecondo il 
di lui confvglio il Clero e Popolo eteflero 'Federico Prevofto del. 
la Cattedrale , che. quindi venne confagrato da Papa Caliijh ntl Si» 
nodo di Rems ,' e . tprnò alla Patria co piedi .nudi e pcllegrintnh . 
Vtonegti incontri per riceverle in copio fo* numero il Clero e po\»lo\ 
tutù erano giulivi di allegrezza [per la venutaci Santo, e magnani* 
mo Etclefiajìico , dice Renerò Monaco' del Moniftero di.Saa Lo- 
renzo di Liegi {Scrittore contemporaneo deh Beato Federico, di 
cui icriffé la Storia recitata dalli Bollandifti lotto il giorno 27* 
di «Maggio. Qucfto generalo V-efcova,fe crediamo a Lamberto 
e ad altri Scrittori , è (lato uccifo per la dtfefd d&a Cavdlt* 
Fede e per la condanna e *ri provartene della Simonia , e per eoo- 
feguente è venerato dalla Chiefa col bel decoro del Martirio. 
L'Abate Dòdechino* nella. Cronaca,* ed Anfelmo GemhJacenle 
Scrittore della Storia di Liegi il* rammentano occifo per la di- 
fefa della Fede di Crifto (otto l'anno f 121. 
Manda Le- * V * Prima di dare ' compimento al Concilio di Rems Calii* 
gati dal Si- #° Pa P a **• deputò illuftri Legati , li «quali doveano coli' li* 
nodo ad En- peratore tenere trattato di pace e di coocordia : quelli fu- 
rici per la rono Guillelmo de Campellis Vefcovo di Catalogna, e Ponxio 
pace. Abate Cluniacenfe di Strasbourg . Visitarono effi 1* Imperatore, 

ed al primo difetrfo di pace od unione delia Chic la -e éc[ 
Regno il trovarono propenfo , purché ciò fia fenza # dinEÙiwzioi* 
della Imperiale autorità. Differo allora li Legati* „ Se daddo. 
„: vero o Re bramare la pace, è neceffario, che rinunziate alle 
„ Invefìiture dei Vefcovati e delle Abazie . Ora perche fiate 

,» P 
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Ji pérfuàfo, che ciò facendo non ne payfcx V autorità del voftrq - - 

„ Regno, Tappiate r che un ài noi eletto a-Vef^pvo .nel Re« f . EC *^ 
„- gno di Francia ? né. prima uè dopo la cOnfagrazione ha |*i. 
a cevuro cola dalla man* dtl Re ;^«i quale però ci contrihui- 
,v Ice rutto quello, che ad.cflTo aff articne , e che a» tica niente r 
„ dai Crittiaoi .Principi fu. dpoato ajla Chiefa di Dio$ così fé- 
„,drlm?nte ei al roedolìmo-R«e vive (oggetto, come nel voftro 
„ Ke>>nQ a Voi li Vcfco vi. Soggetti fono , li quali, voiendpli 
j^Voi invertire lustrarono ♦ quefta. discordia , .* ed incorfero la 
ti (crrtcr>za diJ'ccrnifiunwa . ;. . Duaque^fe Voi ri^un^iajc alle 
n Ecclcfiafticbo Inveftiture .ed alla pofltflìoQe d«jjle. Cl^eie,, da- 
^ rete )l a : vera- pace a quei che hanno travagliato pel vantaggio 
„ della medeiima Chiefa, e noi col divino a jueo faremo foUeciti 
v di porre fine alla prciente difeordia e diflen,Goae„ . Accettò 
r Imperatore la condizione comunicata la fioccaci* col fuocqn- 
figlio , purché egli . travi fede, ed equità nel Roiftftotf Pontefice, 
ed i fuoi I od dm ottengano la bramata qyÀewe le ppftg&om perdute; 
per cagione di rali difeordie,.. Rromife i4n<)ltrer oei, teftimoaio 
della .Crtfttafta Religione di provare Ji propoli Capitoli^ il 
che predarono mcór* fcfcrivendp .la patteggiata jctfpvcnziooe li 
Legati Appoftolichiil Vefcpvo Lt«*fantpfe t |l Come- Palatilo, . 
% li Upmini illultri, del .Clero e idei Secolo che erano con foco 
lui p Li Leg^Lìfollecitamente recarom»,la, notizia dell' operato 
ad. Remarlo ^prifefjce dimorante, i* Parigi . che- fi rallegrò foni- 
Blamente ,• e^ qomiwictcO' ai Vefcovi e Cardinali .che con feco 
frano, L'affare «deputò all' Imperatore oltre li Legaci faddetti il, 
Vefcoyo di Odia ir , e Gregorio Cardinali.; li quali pervenuti a 
Verdun. ove ei 4i«wavay^lo aflicurarono, che Calli fio volontieri 
il. riceveva alla propria cOWwryope <d *ila pace, purché, egli atteri* 
ga la promefla e <kwrrp{ni U gioritfvin cui .prima : -del con? pu 
marito ctel Sinodo idi Rems f fia eflfetlUata* Egli di qqoyo avva- 
lorò colla propria foferizion© li paleggiaci Capitoli,* lo fteffo , 
fcrono li Magnati del Regno ed i Legati della Sede Appo* 
fiolica • Il giorno a. ciò deputato fu il 24. di Ottobre,; io 
quefto T Imperatore -^1 la préfenzr del Pontefice in M.ouzon 
arebbe f ,ridottoad effetto 1* promeffa . Tale era lo ferite© della 
vicendevole prò mi Alane ,» ..r, , ,.*,,. 

„ Io Enrico per la grazia del Signore Imperatore Augu- 
„ fto de* Romani per amore di Dio del beato Eietro e dell' 
„ Appoftoiico Callido abbandona* ogni Invediturcr delle Ghie-, 
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. i „ le ; e dono la vera face a quei li quali fono agitati ed afc 

Sec.XII. „ fiuti dal Km pò che cominciò quefta di fiordi a : reftituifcg 
„• quindi le PofWSoni delle Chiefe e di qJtì che travagliare 
n no per tale effetto le quali confervo preffo di me ; e quelle 
„ Ae io non poffeggo 9 opererò perchè fr reftitaifeano • Se da 
, f ciò nasceranno quiftioni y quelle che fono Ecciefiaftiche , fi 
„ decideranno col giudizio de 9 Canoni * e quelle che al Secolo 
„ appartengono; dal grodiiio Secolare faranno definite « 

„ fo Gallifto IL -per la' grafia di Dk* Vefcoiro Cartoli» 
ff delfa Romana Chiefa concedo la vera, pace ad Enrico Foh 
„' peratore de 9 Ronfani AugulWcd' « torti quei che 9 1 favorirò* 
bo ovvero il favoriscono in danno di offa Chiefa : reftkui* 
feo {oro te poifeflioni che eglino penderono a molo di quella 
difeordta * le quali io pofleggo , t quelle che non poéeggo* 
opererò fedélmente perdlè fiatio reftittm» . Se da ciò iafbr< 
v g er * quifttanej'le cofe die appartengono alla .Chiefa famulo 
,; definite feconda V ordine de'Cuftctoi > e quelle del Setolo dal 
„ Secolare giudizio faranno giudicate. 

Cosi* ' ftabtlite le cofe tornarono Ir Legaci AppòfMiei * 
Rema ove dimorava il Papa , efpofei* ti Padri del Sinodo 
quello che preffo l'Imperatore operato avtfano. Quindi CaHiftu 
coti dotto ragionamento efpftfer ad effi Padri qua dio egli fcct 
pel genio dèlia pace , che volea ad ogni èbfto* formata tra b 
Chiefa e V Impera . OrderTfco Vitale ud frlj**/ detta Storie 
Ecclefiaftica ricorda le parole di GaHift» afre tali furono : ft 
efficacemente operavi per diffondere todeft* pace ed unione in twtt* li 
Cbiefa di' Dio v coi di lui ajuto § con ty*ò h mie for^y h primeve* 
ri , peiebè efficacemente la de/tdtfo , e Sommamente approvo ***** 
dalla autorità delle fdivifie Scritture , e dotta generale appretto?*** 
della pubblica comodità ; Dichiarò quindi 9 <he col configlio d 
a/uto dei "Padri fi adoprarebbe per f annientarne*** della Stntemmt 
Erefia f là quale wfaffimameme fi era rinnovata mercè lo Invcfirture 
omero la Cbiefa di Dio . Allora li Legati ehe- tennero trattato 
tfoir Imperatore,, per comandamento del Papà efpofero H Capi- 
toti con qtfello patteggiati. Nel fuflfegnente giórno Callifto rrpi- 
gliòai ^adri f che'avea fifoltòdi trasferire 'pferfonalmcnte aMoo- 
zon per conferire con eflb Enrico quello ciré in proprio nome li 
Legati erano feco lui convenuti \ e colla 'pròpria voce tratterebbe 
di pace e duconcordia della Chiefa ; pròmife però con affeve» 
ronza di ritornartene follecitameme at Sinodo , perchè la p^ cc 
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fio crafcrMM 4« cflo t fé egli atterrà la , data parola ; o è- ' m" 
perchè fia ferirò col giudwjct dciJU Chìeia * ie egli opererà 9 
con fraudolenza e doppiezza. Dicw Joro pertanto: E/ìccmede* 
fideriamo , *k /» camv**Xtom 4*#4 P*** fi* *** V* affermata quam* 
aio venga avvalorata; saà fa egli dtvmè violarne inf edito , voghamo t 
cke eoi giudizio dallo Spirito Santo e voflro fia fiommtmùato . Ordr. 
nò inlasco pubbliche preci pel felice negozio della pace 9 cfor- 
taodoli di prare a Dio «ella di cui, mano è il cuore del Re. 
E#«i ira perciò il Papa alla volta di Mowiop accompagnato dai 
Vefcovi f Arci vefcovi t Abaci ed altri Uomini Jàggi , ove per* 
tenuto li convocò nelle proprie fonie , ordinando loro di leg. 
gere e. di cfporre li Capitoli patteggiaci coli 9 Imperatore per la 

E ce e concordia della Chìefa . Nejlo ferino di quello li Ve- 
>vi cfamiaarono fc rupe blamente quelle parole : abbandono le 
heVoftkmre di tutta Je Cbiefe .• e (a riputarono giuridiche ed op« 
portone, fé Carico opew eoo fipccrità y ^ meno valevoli fé ei coi* 
animo doppio operi; poiché ri flettendoli allo antiche poffeffioni 
delle Chiefe potrebbe «gli uiurparoe il diritto, ovvero tentare d 9 
invertirne altra volta K Vefcovi . Nel B eferi no poi del Papa 
ponderarono le feguenti : Do la ver* paco al Re ed a tutti ami 
ite cam effa Itti Jm, q**fto guitta furono $ fono . ... Imperciocché t etnea* 
oo eglino 9 clie lotto, df qvcfk cfpreftoni a' intenda qualche co» 
ja di fùk della Comunione della Chitfa t e che la Cfaicfa da 
coAretta ài ricavare quelli che furono eletti vivando li kgit«« 
mi Paftori f ovvero li altri che canopicacneatc dalla iemcnxa 
da 9 Sinodi fooo flati depofti • 

In tal modo cfaminace feriameotc e eoo maturatezia le 
cole il Pontefice manda nei Padiglioni del/ Imperatore il Ve» 
(covo d'Ofiia», Gipvaoni Prete Cardinale 9 li Vefcovi di Vi* 
iriere e di Catalogna 9 l 9 Abate Ouniaceofe ed altri eoa titolo 
ài Legati Appoftolici ; quelli doveano rammentargli li.pattcg? 
già ti Capitoli, eccitamelo all'adempimento e ad attenere la da- 
u parola « Ferono quelli come loro era (lato ordinato • Ma En. 
uto negò con audace temerità di avere ciò promeflb. Il Ve* 
feovo di Catalogna il convinfa col teftimonio di quei che fi* 
cono prefeoti e colla foferizione di propria mano formata. Si 
qocre(ò;egli di avere promeffo caflrem dot loro c—figlio ciòcie non 
fui ejegmrfi fen^a diminuzione della Regia autorità. Ma il Vefco- 
vo ripigliò : Nelle noflre promeffé o Re Voi ci troverete fempre fede* 
ii • Impcrcteccbè ti Papa non tenta di dtmrmte lo fiata dell' Impeti* 

ni 
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- ■ I •^iV n ^ '* GurifiU Stl Régno*) come alcuni femindtòn dftyfiMk affi ri fa 
Sec-aIÌ. ^> ^ piùitofio apertamente % a tutti Jìgnffica Ài fervhk atta vdfira voton* 
rà \ftfta cfibixjone* détta 'mitiqid e^meUì*tofé\; *neH? fiati * fiato co* 
fiume di' fitvire atti voftfr %Antékcjf&ri . $èp&i Vt* fitte perfuaft >", rfr 
/? diminuì feti h flato dell* Impèrio-, quando nett avvenire non negavate 
ti Ve [covati ed i èeneficj detta Cbte fa , dovevate piuttófio fperare /*- 
aumento edl il vantaggi* di effo 1 Imperio dàNè generofa unione e datf 
aderire : per -amori di Dio a éto- che atta volontà delle fitjfo Dtxr tori 
k codt¥ttrio . Dalte Vóci elei : Vcfcovo alquanta placato V Impeto 
tote éhiedette t^/npo per Hfkttefe aTla-JFaccjenda , conferire coU 
li Prkicip'i caufa di tanto pefo 1 , ed indurre quefti fé poffibil 6* 
ad attenere la data parola , come ci bramava Veracemente. Tena 
nero pràtica li Magnati dell'Imperatore còlli 'Legati* del Ponte* 
fice, e trattarono del tnodò onde quegli ottenga da quello hi 
grazia della Ifflàlifetoró / fup|>lfcandoio & noir coftrignerto la 
dimandare : it perdono piibblfcafarente dtrVerò to' pkldi dudi.-» Nette 
nobilito giorno latti* dilnorVEnriéo dimahdò-per'coftvo^are'getìc- 
raie Adunanza dei Principi , dicendo' che lenza il CòrifigHò de 1 quaw 
li non potea rinunziare alle Invertitore . Stanchi li Legati del. 
le nnove ricerche e dimori, e fapendo che Enrico avea r*c« 
tolto *©pk>fo*fercito per imprigionale M R*m^po Pontefice § 
fòllecieaméhte da etto tì f *rirìrarOnèr.ll Pà^a ^ifeiufame ' Jsi*. 
tfdie % e \è violenke~fiarastfe$ ài Cafteltó-det-Conte-Tr0cenfe , 
xAe da 'Enrico fèi frregattf 'di trattenerlo !hd f do dominio ifao 
alla 'Domenica ; fn cui ei' venuto colà ai'ebbe adevnpifiro la pio* 
raeffa de* Capitoli • Ma Callido cheterà tertò della fraude ed 
ingatìnó di Cefali , difle ai Padri : Io feci o Fratelli pel dJfiderio 
-delta pade quello che uort hanno "fatto li nofiri 'Prcdecefleri P Io tafeùd 
il Sinodo univerfale già congregato e ti Padri che *y intervennero me* 
fti*ed addolorati , venendo dà quefìo uomo con non ordinària *f Mila ci 
inemnodo '• non ho trovato però in tffo ciò* che alla pace appbrtitnd. ti 
perchè non voglio piU trattenermi , ■ e quanto pib preflo *potrl ritornare 
atti nofiri FrattHi^ed al Sinodo. Se nel tempo b dopo del-Sinod* Id- 
dio Signore darà a noi opportunità di pace t ben volentieri /'ai- 
èraccerb per ifiabillrla . Quindi porto fi iiy camminò il compi 
con preftezza' , talché nella mattina medefimS pervenuto a 
Rems vi. celebrò la Santa Meffa confagrando il Beato Federico 
in Vefcovò di Liegi , come teftè dicemmo. Nel giorno ^ufie* 
gùente convocò li Padri nel Sinodo, e loro efpofe le fraudi e li 
attentati dell' Imperatore ; ma perchè era dalla fatica e 4el tra* 

va* 
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vaglio poco meno che eftenuato prolongò ad altro giorno il 
compimento dello fteffo Sinodo, nel quale formò li Canoni da Sec.XII. 
noi rammentati . Quello appartenente alle Inveiti cure che ci 
piace di trafcrivere , tale fu : Noi affolutamente vietamo > che U 
Inveftituve dei Vcfavaù ed *Abarje fi facciano per mano di Laico . 
Dunque il Laico che nell'avvenire ardirà <F inveflire delle Dignità 
della Cbiefa f EccUfiaftico , farà incorfo nella fcommunica . Del rejlo 
chi è inveftito da mano Laica deve effere depofto dall' onore che poffedc 
fcn^a fperan^a di più riacquiflarlo . Il Canone così concepito piac 

Sue ai Padri e con applaufo di tutti fi pubblicò . Secondo que« 
o per tanto furono fcommunicati V Imperatore Enrico e l'An- 
tipapa Burdino , ed il Papa con folenne modo aflbl vette dal 
giuramento di fedeltà li fudditi di quello 9 finché ci pentito del 
grave peccato dia condegna foddisfazione alla Chiefa di Dio. 
Tuttociò abbiamo raccolto da Effone Scolaftico che intervenne 
al Sinodo, e fu prefente alle operazioni del Papa e dei Padri* 
Il Comen cario di Effone per la prima volta fu pubblicato dal 
Tegnenelli : del Sinodo di Sena tratta Lorenjo di Liegi nella 
Storia de 5 Vefcovi di Verdun . 

V. Li Decreti del Sinodo furono fpediti all'Imperatore pri- Falfità di 
inamente da onefte perfone o poi dallo fteffò Romano Pontefi- Rogerio O- 
ce. Rogerio de Oveden nella part.i. delli Annali Incieli dicevedeno. 
così : „ Perchè prima della feparazione^el Sinodo fi fappia , 
tì fé Enrico acconfenta alle canoniche elezioni operate nel Re* 
„ gno e nelle Provincie %d effo foggette ; cioè che li Vefcovi 
„ ed Abati fiano eletti dalla Chiefa e liberamente confagrati 
,» da quelli , ai quali appartengono le Ecclefiaftiche confagraiio- 
„ ni ; che non s introducano al poffeffo dei beneficj colla tra- 
„ dizione dell 9 anello ovvero Paftorale , ma per la porta che è 
„ Crifto; e che effe Inveftiture Ecclefiaftiche. non fi conferisca* 
M no da mano Laica. A tuttociò rifpondette Enrico, che affo* 
j, lutamente ei non può derogare a quellp che è di proprio di- 
„ ritto , e che gli venne tramandato dalla conluetudine antica 
n dei Maggiori . Nullameno commoffo dalla autorità del ge« 
„ nerale Sinodo cedette alli tre primi punti riferbandofi f In« 
„ veftitura delle Ecclefiaftiche Dignità , a cui non volle dcro- 
„ gare. Per la qual cofa il Papa ritornato al Sinodo decretò 
j, la. di lui fcommunica „• Erra però Rogerio e falfamente feri- 
ve, che li Decreti del f Si nodo fieno flati fpediti air Imperatore, 
e che li ere fuccennati Capitoli ovvero condizioni accoro pa» 
Tomyi Bb fpm* 
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Smc XII B 1 ** 11 " ^ Decreto delle Inveftiturc fiano da quello benignamene 
• te approvaci, rigettando il quarto che apparteneva alle Ecclc 

fiaftichc Inveftiturc ; e perciò venne egli feommunicato dal Pa« 
pa e dal Sinodo . Imperciocché il Canone condannante effe In* 
veftiture non proibiti* ai Laici di conferire le Ecclcfiaftiche 
poffeffioni , come falfamente ferire Rogerio • Quella condizione 
fu emendata dt Callifto prima della pubblicazione del Canone 
fecondo la teftimonianza di Effbne Scolaftico che intervenne al 
Sinodo. Del refto come mai potè effere feommunicato l'Impe- 
ratore, perchè non ricevette l'ultima condizione del Decreto condan» 
nante rinveftitora delli benefici Ecctefiaftici ? Per il che noi indotti 
dallji autorità di Natale Aleflandro nella Storia del Secolo dodi* 
te fimo e dei moderni Eruditi diciamo , che li Canoni del SU 
nodo di Rems non furono fpediti ad Enrico da Callido , che 
quegli non accettò le tre prime condizioni del Decreto forma* 
co contro le Invefliture, e quindi fu feommunicato rigettan- 
do la quarta. Scrive ancora falfamente POvedeno quando affé* 
rìfee, che Ludovico ingiuftamenteè ftato feommunicato dal Papa, 
perchè ei conferve le Inveftiture • poiché quegli avea riprovato 
la confuetudine di conferirle alh EcclefiafHci colla tradizione 
deir anello e del pa fior a le , e permettea la libera «lezione di 
quelli e la loro canonica confagrazione • Si riferbò in vero la 
Investitura dei Feudi , che pure riferbata aveafi Ludovico Re 
di Francia affittente al Sinodo ; ma quefti non peccò e nemme* 
no ad elfo la faccenda dovea aferi verfi quale delitto. Dunque 
tion per altra cagione Enrico feommunicoffi dal Papa e dal 
Concilio , fc non perchè egli pertinacemente volle «confervare il 
diritto d' invertire dei beneficj Ecclefiaftici li Vcfcovi del proprio 
Regno colla tradizione dell* anello e paftorale, contravvenendo 
ai Capitoli patteggiati colli Legati del Papa . Ma lo Scrittore è per- 
tfuafo da falla ragione fé non anco da animo amaro concepito contro 
la Sede Appoftolica. Imperciocché fé oflèrvato ei avefle li fagitti* 
mi Canoni del Smodo di Rems dedotti da Codice antico Mf. 
peffleduto da Pietro Seguier Cancelliere di Francia e pubbli- 
tati dal Baluzto nei tap.ix. del Uh. 8* della Concordia del Sa* 
cerdoziò e delP Impero , per ventura non arebbe ferino sì et» 
tontamente di quelli. Da quefti monumenti per tanto fi racco» 
glie , 4he il Sinodo di Rems non ha vietato ai Principi la In*o* 
ftitura dell! beneficj Ecclc fi attici , ma fidamente quella proibita 
biennemente dai Canoni , e che te na cemente molle fempre fofte» 
nere V Imperatore . Ma (fi eiò per ora bada ; ritorniamo colla 
Storia in cammino. VI. 
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' VI» Eadmaro od Irà. J. biella Scoria dopo di avere detto c - 

che il Re d'Inghilterra proibì aTWftiao Ardvefoovo diYorck SecXIL 
di tornartene odia Normandia e nel R egao, foggi ugne fJ che cflo II Papa 
Monarca tenne ragionamento riguardo ciò coi Papa : „ Do- tiene difeor- 
n pò qucfteoofc il Pontefice fi portò a Gifbts , ed il Rc.Earico fo col Red* 
„ quivi pure fi trasferì per tenere (eco lai ragionamento . Duo- lD g hl ' tc «*; 
n qoe trattarono eglino mohiffime faccende , per cagione delle Jj^fJ^ f C- 
„ quali come era dovere , tali Perfonaggi convennero* Tra le 
„ molte che il Re ottenne dal Papa y ima fu la conceffione delle 
„ confaetudini poffeduce dal Re Villelmo fuo Genitore in In- 
„ ghil terra e nella Normandia: t principalmente che non fia 
„ conferito ad alcuno T officio di Legato Apposoli ce noi 
„ Regno ,fe il Monarca noi chiegga alla Sede Appoftolica; ov- 
ii vero che cali fiano le faccende che non li pollano definire 
i, dall' Arcivescovo di Cantorbery e dalli Vefcovi del Regno „ » 
Quefto imperciò chiedette il Re Enrico 9 perchè troppo frequen* 
ti erano in Inghilterra le Legazioni Appoftoliche , e foventi 
volte erano preferitte da cagione non appartenente alli aftri 
della Chiefa. Per il che Pietro Leone da Callido II. colà in- 
viato nell'anno di Crifto uzi M vi fu onorevolmente in vero 
ricevuto e trattato , ma non riconofeiuto quale Legato della 
Sede Appoftolica , fé crediamo ad effo Eadmaro. Se non che 
nel 1115. Papa Onorio IL mandò in Inghilterra con* ti* 
tolo di fuo Legato Giovanni Cremafeo Prete Cardinale : quo- 
Ri onorevolmente venne accolto dal Re Enrico , che dimorava 
nella Normandia ; e poco dopo coir affeiffo dei Magnati ed Ec- 
clefìaftici del Regno fi trasferì in quello , e vi fu accettato 
con ogni onorificenza; e le Chiefe» uni verfa Unente ne venera- 
rono la prefenxa e ne riceverono le Sanzioni formate : di che 
ftremo parola mercè il divino ajuto nella Storia di eflb Ono- 
rio . Compiuto felicemente e con vantaggio della Chicfa il Si- 
nodo di Remi Callido rifolvette di partire alla volta d' Ita- 
ira e di Roma , il di cui viaggio e le azioni per via operate 
Vtniamo feri vendo. Oflcrviamo imperciò coli 9 autorità del Pagi 
ftella Critica Berontana , ci» il Conografo di Morigny lo vuo- 
le dopo la celebrazione del Sinodo di Rema ritornato a Parigi 
od a Cotteti con tali parole il proprio parere efponendo : CW<- 
frofo, U Concilio di &ems il Signore Papa eoi foto wo o ompogmome nto 
$ntrò nella Borgogna , e partendo olla volta di Roma fi porti da Pa* 
rigi a Ceròtti. Da Corbeil felicemente fi trasferì a Melon » ove 

B b 2 era- 
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.. erano pervenuti il Re, la Regina , li Vefcovi 9 Magnati del 
Sec.XII. Regno , e copiofo numero di gente per felicitarlo nel viaggio 
d* Italia. Da Melun arrivò a Sens fecondo lo Storico del Mo- 
* niftero di S Pietro Vivo fotto Tanna diCrifto imjj. Dopa la cetem 
orazioni del Concilio di Rem il Signore Papa pervenne a Sem , ove 
vifitato 1* Mate ^Arnaldo gli mani fé fio le Pi/Iole conferva** dalla Chic* 
fa d$ San Pietro delle due fertile di Santo Ebbone Cuna Imgoara dei* 
ta l' altra, appellata Ltoteria , le quali erano confermate dalla data in 
Sens fotto le None di Dicembre dirette a Gioveranno Vefcovo di 
Langres e recitate nel tom. io. de'Concilj. Da Sens giunfe a 
Cluni. Tomaio Stubbs nelli Atti dei Vefcovi di Yorck feri ve 
edere (lato dal Papa ricevuto onorevolmente Turftino Arcive- 
feovo di effo Yorck: Nelle [oleum Proceffioni fatte cavalcando allorché 
fecondo la cenfuetudinè •Jppo/ìolica è fiato coronato , come fi fece nel 
dì del Nafcimcrtte di Cri/io in Jfutun , ed in Cluni fotto quello della 
Epifania , il Vefcovo di Ofiia che tra quelli era il precettore ed ti pik 
degno , volle , the Turftino foffe fùo compagno . Per tanto Cal- 
lido celebrò in Autun la folennità del Nascimento di Crifto 
del mp. ed in Cluni la Feda della Epifania del ina 
Quindi il viaggio profeguendo arrivò a Mafcon ; ciò appa- 
re dalla Pillola diretta ai yefeovi di Mafcon e Challons in 
ordine VI IL e dicefi data in Mafcon fotto il dì 14. di Genna/o 
delta Indizione XllL Bainone A rei vefcovo di Treveri vifitolio 
mentre dimorava in Autun, t gli lignificò, che Adalberto Ar- 
civefeovo di Magonza da gran tempo Legato della Sede Appo- 
italica in Germania violava li diritti della propria Ghiefa. 
La faccenda viene deferitta dallo Scrittore Anonimo della Sto- 
ria di Treveri che fiorì in <juefto Secolo , ed a noi è efibita dal- 
lo Spicilegio Dachcriano nel tom. 12. „ Nell'anno deUa fua or* 
„ dinazione decimottavo piacetegli di trasferire a Roma per 
„ rinnovare li privilegi della propria Sede, e perchè era offefo 
„ dalla pertinacia di Adalberto Vefcovo di Magonxa che fervi- 
„ vafi con troppa fuperbia della Legazione Appoftolica : tan- 
5 , toppiU che fecondo li antichi privilegi Appoftolici effo A rei ve- 
f ; feovo di Treveri dovea obbedire al foio Romano Pontefice 

„ o al Legato di lui fpecialmente deputato Dunque vo- 

,, tendo Brunone portarti a Roma indotto dalle fuccennate ra- 
„ gioni venne ad Autun , ove dal Pontefice Gallifto fu accol- 
„ to ed amichevolmente trattato, e con effo quivi celebrò il 
s, Nascimento di Crifto. Compiuti li folenni giorni tutti jwr- 
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» tironò alla volta di Cluni 9 ove Brunonc manifeftò al Papa ■ 

„ la cagione della fiaa venuta 9 ed cfpoftigli li privilegi della SecXII. 
„ propria Chiefa il pregò ed ottenne , che quelli fiano confer. 
,» alati dalla Appoflolna autorità „ • Riferìfce quindi lo Sto- 
rico le Pillole di Callido dace ad eflb Bainone in Cluni Jotto il 
dì 3. di Gennajo 9 etile quali la affolve dalla podefli di ogni Le* 
gate fé non fia quefli /penalmente fpedtio dalla Sede «fppofìoltea nelle 
fatti di Germania . Da Mafcon partito Callido arrivò a Roma- 
no Cartello del Deifinato, e da qui fi trasferì a Valenza Gir- 
ti da- quello non molto dittante» ove fotto il dì 15. di Feb- 
braio confermò ti beni ed i privilegi della Chiefa di Befanzon 
colla Lettera in ordine XIII. data ai Canonici di quella da Ro- 
mano fotto il dì 15. di Febbrajo della Indizione XIII. dell' anno di 
Cri/lo 1 1 io. del Pontificato di Callijlo Papa IL fecondo . Nelli 
14, di eflb Febbrajo Callido accolfe lotto la protezione della 
Sede Appoftolica il Moniftero di San Culgat dell'Ordine di 
San Benedetto , confermandone li privilegi per aflerzione del 
Baluzio neil* Appendice alla Marca Spagnuola ; ed il Re- 
scritto del Papa dicefi dato in Roma per mano di Crifogono Cardi* 
naie delta Santa Romana Chiefa e Bibliotecario della Sede yfppofloli* 
sa fotto il dì 1 3. di Febbrajo della Indizione XIII. del? anno di Crim 
fio tuo. • del Pontificato di -Calli/lo Papa II. fecondo. Qui offer- 
viamo due graffi errori de' Libraj : il primo de' quali è che in 
voce di Rama debbo leggerfi Romano > ove dimorava Callido nel 
Febbraio del tua , eflendo ccrtiffimo che arrivò a Roma 
follmente fotto il giorno terzo di Giugno. Parimenti in ve- 
ce del giorno tj. di Febbrajo deve foftituirvifi il 14.; ed av- 
valoriamo il noftro penfiero colla fcrizione onde è notata la 
Piftola 13. data ai Canonici della Chiefa di Befanzon tcftè ram- 
mentata . 

Dunque pervenuto il Papa da Romano a Valenza confer» 
mò li privilegiai certo Moniftero dell'Ordine Cluniacenfe; il 
che accertatamele fi deduce dalla di lui Lettera data a Pon- 
zio Abate di Cluni (otto il dì zi. di Febbrajo. Quindi nelli 
25. volendo Cali irto onorare la Chiefa di Vienna fua Spofa 
prima di eflìcre promoflo al Papato le conferì con Refcritto il 
Primato fovra fette Provincie di Francia ; cioè di Vienna, 
Bituren, Bordeaux, Auxonne , Narboaa, Aix , e di Ambrun, 
colla facoltà di convocare Sinodi e di definire canonicamente li 
negozj delle Chiefc. Prefe il Papa occafione di foggottare alla 
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" Se YIT ~ d*iefi à\ Vienna le anzidette Provincie fc diamo fede di 9 Àt» 
civefeovo de Marct nella Difertazione del Sinodo di Clermo* 
celebrato nell'anno di Crifto 1095. da altri Rcfcritti de 9 fuoi 
Antecedevi f li quali fot tomi fero alla Chiefa di Lion molte Pro* 
vinci*. Poiché fé quelli poterono giuridicamente favorire la 
Chiefa di Lion , egli ancora potea con eguale autorità cano» 
nicamente cfaltare fovra fette Provincie la diletta ina Spo* 
fa . Non deve il Lettore riputare nuova nella Cbicfa di 
Dio tate azione j poiché l'Arcivefcovo de Marca rammen» 
ca alcuni Decreti di Silveftro I. e di altri Romani Ponce* 
liei rapporto effe faccenda . Quello in favore della Chiefa di 
Vienna pubblicato da Callido viene a noi efibito dal Baronia 
nelli Annali ali 9 anno 1120. Da Valenza parelio Callido gmaJe 
a Vapinco nel principio della Quo re fi ma accaduta nel giorno 3. 
di Marzo. Qnivi defink la caufa della Chiefa di Yorcfc e h 
pronunciò libera dalla foggezione dell 9 Arcivefcovo di Gantor- 
bery; ed il Refcritto è ricordato da Tomafo Stubbs nel luogo 
tefiè rammentato. Quindi fecondo la oflervazione del Cardi na- 
le Baronio dedotta dalla Storia di Callido che confarvafi M£ 
«ella Libreria del Vaticano, fu pera te le Alpi pervenne con al* 
legrczza a Santo Ambrofio non molto dittante da Sufa. Circa 
la Domenica delle Palme fu ricevuto con onariftetnaa daGiw* 
dano Atctvefcovo di Milano in Tardone, e finalmente fattoi! 
di terzo di Giugno arrivò a Roma* Quivi giunto diede coito 
Lettera Enciclica aili Fedeli ricordata dal Cardinale Baronie 
nelli Annali air anno 1120. Con quanta allegrezza apparato 
e maeftà fia (tato accolto dai Romani il Vicario di Crifto non 
è sì focile il dirlo , e per ventura nemmeno appartiene alla no. 
Ara Provincia; quindi' rimettiamo ih Lettore per efifefhe Mttuu 
to a ciò che ne fcriflero V Abate Eginone e Fulcone nella Gufr. 
*ìca di Benevento* A quefto tempo appartane» la fuga dell 9 
Antipapa Gregorio VITI, da Sutri OVe tra rifteetto , e peróne 
la ricordiamo al Lettore. 

Dimorò in Roma per corto tempo il Pontefice CaHtfto; 
imperciocché poco dopo andò a Benevento per eccitare li Non 
fratini alla efpugnazione di Sutri o?e dimoravano l'Antipapi 
ed i di lui fautori . Fulcone dice tmì: In qnefP atta iiafc. H Su 
géote Ho/I* Pép* Calli/lo eoi tonfigli* dè % fuei fi portò * Benevento , e 
neiP movo giorno di ^tgofto entri mila Città : Ptondòlfo Pi fa no 
dopo di «vere narrato V arrivo di OUiOo a Benevento foggia 

gne: 
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gne : Teflo il vi fu areno Gutttclmo Duca di Puglia , Ciwdam Con. — — -y-* 

*e ^# Capéa * pateabi altri , li quali aveangli promtffo fedeltà Sec ' XII < 

*d tffequh . Così felicemente ordinate e difpofte le cofe torca 
per- la via di mare a Roma circa il fine dell 9 anno ilio, a 
sei principio del 1121. Quefto è il primo viaggio iotraprefo 
da Callido Papa alla volta di Benevento : da cui ritornando 
affé dio Sucri che cadette nelle Aie mani. Ciò avvenuto ei fpo» 
gliò T Antipapa delle vedi Pontificie ed a Roma il condufle 
ove pervenne nel dì 25. di Aprile , come abbiamo offervato 
ieri vendo la Storia di elfo Antipapa. 

VII. Callido dimorando in Benevento fotto Tanno ino. Dichiara 
diede Appodolicbe Lettere nelli \6. di Ottobre a Gerar* Legato f uo 
do Vefcovo diAngouleme di cui abbiamo fatto più volte men- n ? .5°|! a " 
zione , e gli commife la Legazione della Sede Appoftolka ^'- fcovo di An! 
h Provincie di Bkuren , Bordeaux , Uuxonne , Tóuts, e della Breta- p lueme- ed 
gna , e dice che imitava V efempio di Pafquale : e per- altri nefpe- 
chè non fa egli rimembranza di Gelafio lì., il Baluzio è di difee inGer- 
parere , che il Vefcovo Gerardo non fia fiato da Gelafio di- mania, 
chtarato Legato Appoftolico ; tantoppih che Conone Vefcovo 
di Paleftrina (cri vendo ad Ugone di Nivers rapporto la Ele- 
zione di Callido II., dice, che Gerardo di Angolueme nonfeguì 
le di lui parti : con che volle lignificare, che deflb era alieno 
dalla Romana Curia • Per tanto Callido dettino a Gerardo la 
Legazione dell' Acquitania per mitigare il di lui animo , poi» 
thè era uomo potente nelle Gallte . Dicemmo fcrivendo di Pa* 
fquale , che le Provincie afsoggettke alla Legazione di Gerardo 
furono le ftefle rammentate da Callido II. nella Lettera in or- 
dine 28. che è diretta al medefimo Gerardo • Se non che il 
Baluzio comprova con efficaci ragioni , che li confini della Le» 

J 'azione di ouello furono riftretti od amplificati feconde la di* 
poGzione ed autorità dei Sommi Pontefici • Pandolfo fcrive f 
ole Callido nel 1121. andò altra volta in Puglia., e che 
pritna della partenza da Roma deputò alcuni Legati in Ger- 
mania , inviandoli coli quali araldi di pace prtffo Enrico 
Imperatore ed i fautori di quello . Tali fono le parole di Pan- 
dolfo: „ Ritornò egli a Roma per via di mare. Quindi mo& 
„ fo dallo Spirito Santo delegò fuoi Inviati in Germania pref- 
, , fo T Imperatore Enrko Lamberto Vefcovo di Odia , Sanfo* 
M ne Cardinale Prete del Titolo di San Stefano in Monte Ce* 
„ fio » e Gregorio Diacono di Sant'Angelo ; qucfti dovaano 
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_ „ cfibire al Re la pace , e riformare in quelle parti la Chicft 

Sec.XII. „ del Signore. Che pib? Voglio dire il tutto. Li Legati fpe- 
„ dui offerifcono in iterino la pace , e come ricorda il monu- 
„ mento confervato nel Lateranenfe Palazzo, effa pace fecondo 
„ la volontà del Papa fu dall' Imperatore ricevuta coll'ajuto del 
„ Signore „ • Quelli Legati ritornarono dalla Germania prima 
del Settembre , in cui Callido partì da Roma alla volta di 
Puglia . Sebbene fembra , che Pandolfo colle anzidette parole 
ricordi fatta net 1121. la race tra il Sacerdozio e P Im- 
perio, è certo però ed indubitato , che folamente nel 1122. 
fi (labili. Non lafcia dubitare però il detto di effo Pandolfo 
della partenza di Callido per la Puglia dopo il ritorno dei 
Legati da Germania , foggiugnendo lo Storico le feguenti 
efpreffioni : *Altra volta andò m Puglia effendo ritornati a Roma lì 
fuoi Legati. Riferifce quindi , che Rogerio Conte di Sicilia in* 
vafe la Calabria e la Puglia effendo attente il Duca Guillcl- 
mo : il Quale raccomandò Ti proprj Paefi al Pontefice Calliftof 
finché ei dovea trattenerli in Coftantinopoli . Fulcone Bene* 
ventano* dice così : II Pontefice col configlio de fuoi andò a Soler* 
• fatto il dì 5. dì Settembre per fiabihre la pace tra il Duca Guillel* 
mo ed il Conte Rogerio • ... In queft* anno ancora nelli Zp. di *Ag* % 
fio morì f *Ar rive [covo di Salerno denominato Alfano : quindi il fuc* 
connato Romano Pontefice eonfagrò in •Àtcivefcceuo Romualdo Diacono Cor* 
dinaie circa la metà di Settembre . Da Salerno tornò a Benevento, 
ove nel Febbrajo dell 9 anno fuffeguente confermò il giudizio 
dei Cardinali in grazia di Betelemme Abadefla del Moniftcro 
di Santa Maria contro Agnefe Abadefla di quello di San 
Pietro, la quale pretendea, che quello appartenere al proprio, 
falvo però il confo , // quale annualmente viene contribuito da quello 
di Santa Maria ali 9 altro di S. Pietro . Il fommo Pontefice com- 
mi fé r affare di quella lite a Dio ni fio Vefcovo di Frafcati , a 
Grifogonp Cancelliere, e ad altri Cardinali , poiché effendo egli 
gravemente da infermità oppreflb non potea alla propria pre- 
senza convocare il giudizio • La caufa fi agitò nel Palazzo di 
Benevento, in cui ofpitava il Pontefice , come offervò Camil» 
Amplificalo Pellegrini nelle Annotazioni alla Cronaca di Fulcone. 
ti Primato Vili. Ma per tornare all' anno ri 21. in cui cammina la 
della Chiefa j tor j a ^ offendiamo , che Callido foggettò la Chiefa Metropolita- 
la* Pace e IP M di -Sena, al Primato di Lion ; di che fatto certo Ludo. 
Imperatore viQO VX- R* di Francia fé ne lagnò acerbamente ed egli 
Enrico. tom 
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fofpefe in di lui grazia il Decreto già permeilo . Lo fofpefe 
però pel corfo di cerco tempo; e quindi fotto l'anno mi. il 
Re Ludovico fcriflegli , lignificandogli che l'offrirebbe piuttofto il 
pericolo del Regno e della vita , che tolerare il roflbre e la 
vergogna di tale foggezione . Gli ricorda , che con gran fatica 
€ travaglio per compiacerlo era intervenutola! Sinodo di Rema 
con figli andò più all'onore della Sede Appoflolica che alj^ fa- 
Iute e felicità del proprio Regno : Vegga imperai dolciffimo Po* 
dre la voftra prudenza , che la Città di Lion la quale appartiene ad 
alno deminio f non fia efalttfa eon detrimento del noftro, e the f ami* 
oo ad altro amico non debba rimanere /oggetto . Le Piftole del Re 
fi pubblicarono fenza» nota di tempo nel tom. X. de* Conci* 
\) ; furono date però fenza dubbio nel 1122. , e lo argomen- 
riamo dalla rimembranza che fa il Re, della prigionia dell' An- 
tipapa Burdino ~, di che aveagli ferino Callido . Efla prigio- 
nia im pere io appartiene all' anno anzidetto . Di fatti il Roma* 
«o Pontefice diede ai Vefcovi delle Oallie certa Lettera fotto il 
dà 17. di Aprile rapporto efla prigionia dell'Antipapa, ed è re* 
citata nello fteffo tom. X. de 9 Conci)). Per la qual cofa febbene 
Daimbcrto Vefcovo di Sena, come dicemmo nel Pontificato di 
Urbano IL, abbia riconosciuto il Primato della Chiefa di Lion, 
eccittò nuova controversa Giovanni Arcivescovo di Lion ne 9 
tempi di Pafquale II. f il quale convocò in Anfe il Sinodo 
invitandovi li Vefcovi di quella Provincia : il che raccogliamo 
dalla Pillola z$6. di Ivone di Chartres che a nome dei Ve* 
(covi di quella lignificò ad eflb A rei vefcovo Giovanni , che non 
poteano affiftere al Sinodo che egli convocato avea in Anfe. 
Dunque furono tanto alieni li Vefcovi della Provincia di. Sena 
di riconofeere il Primato della Chiefa di Lion , che piuttofto 
il diceano ofdinato in vigore di furrettizj Decreti: tantòppiù che 
Anfegifo Arci vefcovo di Sana, e Seguino , e Lo tori co Succef- 
fori di lui furono dalla Sede Appoflolica onorati col decoro di 
Primate ; e perchè Lion non apparteneva al Regno di 'Fran- 
cia, negavano li Vefcovi di affiftere al Sinodo intimato . E 
quella fu la cagione addotta da Lodovico VI. Re di Francia 
mi Pontefice Callido fcrivendo contro il Primato della Chiefa 
ài Lion ed in favore della libertà di quella di Sena . Se non 
che il Primato di Lion venne quindi confermato con Regia 
autorità , quando quella Città fi (oggetto al dominio di Fran- 
cia ed al Re Filippo il Bello . Neil anno fteflb Callifto dopo 
Tornai. Ce di 
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„.— di avere depreflb e rifarcito il difonore fofferco in Roma mer« 
Sic.XIl. c j j Scifraa dell' Antipapa Bardino e la ribellione dei Nobili 
Romani , vide pullulare in Germania certi principj felici di 
pace • Imperciocché mollo V Imperatore Enrico dalle frequenti 
ammonizioni di Adalberto Arcivefcovo di M agonza e Legato 
della Sede Appoftolica in quelle parti e dalli configli dei Ve* 
feovi e Principi opportunamente convocò in Wiburg fotto il 
dì 19. di Settembre la Dieta , in cui promife di fare la pace, 
e nlol vette, che fi fpedifea a Roma illuftre Amblfciatore e che fé 
ae tenga trattato col Romano Pontefice ; ed il grave rainifte. 
ro dalla Adunanza dell 9 Impero venne raccomandato al Vefco- 
vo di Spira ed all'Abate di Fulda « Rice vecce con indicibile 
gaudio il Romano Pontefice la Legazione» di pace, ed accolti 
onore voi mente, e trattati con paterna renerezza li Ambafciadori 
di Enrico li limando con decoro nell'anno un. , e deputò 
torto Legati Apposolici predo quello Lamberto Cardinale 
Vefcovo di Oftia e due altri Cardinali che nell'anno (caduco 
andarono in Germania « A quelli Callido preferire di ricevere 
con autorità della Sede Appoftolica alla comunione della. Chic- 
fe T Imperatore Enrico > purché egli con folcane maniera ri* 
runzi alle Inveftitufe Ecclefìaftiche. Appena pervennero io Ger- 
mania li Legati Apposolici Y Enrico convocò in Worms altra 
Dieta dell 9 Impeto 9 nella quale ei con Solenne modo rinunziò 
alle Inveftiture Ecclefìaftiche predando obbedienza e foggeziooe 
alla Sede Appoftolica nelle mani del Vefcovo di Odia 9 e eoa 
azione magnanima e giuridica donò a Grido ed in perpetuo al- 
la Chiefa di lui la controverfia delle medefime Inveftiture ; la 
Dieta fi tenne fotto il di 8. di Settembre confograto alla Na« 
tività della Santa Genitrice di Dio Maria Vergine , fc diamo 
fede ad Anfeimo G^mblacenfe che ce lo cfibUce nella Cronaca. 
Per tanto P Imperatore abbandonò la precefa delle Inveftiture 
mercè la tradizione dell'anello e del padorale finora' conferite, 
e concedette alle Chiefe la libera elezione e confagrazione de* 
proprj Pallori . Quindi Callifto ordinò, che le elezioni de' Ve* 
Scovi ed Abati di Germania Cano fatte fenza Simonia alla pre* 
fenza dell' Imperatore , e che l' Eletto riceva da quello le Re* 
galie col mezzo dello fccttro. Li Capitoli fi confegnarono al 
He , e la carta venne avvalorata dalie vicendevoli fpferizioni . 
Lo Scritto dell'Imperatore fi formò col configlio ed aflenfo del« 
li Arcivcfcovi, Vefcovi, e Magnaci del Regno, e tutti loap- 
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provarono, febbene non Tappiamo il mefc né il giorno di tale ■ ».. -' 
azione. La concezione di Callido IL fatta da Enrico fi diede ^ EC * *• 
fatto il dì 23. di Settembre delfinio diCriflo 1112. Le due Scric» 
cure del Papa e dell'Imperatore fi leggono nel tom.io. de' Con- 
cilj, e col loro mezzo fi pubblicò la pace tra il Sacerdozio e 
T Imperio, che da moiri anni non fenza graviffimo danno deU 
la Chiefa crafi perduta , e tolto Te ne provarono mercè il di- 
vino ajuto li feliciflimi effetti. . . .. 
IX. Ciò avvenuto Callido intimò per Tanno fufleguente ConcUtoai* 
1123. ih Concilio Generale Lateranenfe T come ci ricorda Si- neraleLate- 
mone Dunelmenfc nella Storia dei Re d* Inghilterra all' anno ranenfe fot- 
Il 12. cpo quelle parole: Pubblicatali per ogni Regno e Provincia to la Tua 
la face e concordia del Papa e di Enrico, f Jrppofiolico diede Pifiole prefidenza • 
alti yfrtivefcovi e Vefcopi delle Provincie e Regni mede/imi , pereti 
fen^a indugia tutti intervengano al Concilia . y che effo •Appeftolico 
alebrarebbe in Roma fatto ti dì 18. dimarip. Quindi il Papa 
fi rallegrò con Enrica Imperatore della obbedienza efibita alla 
Cbtefa ed alla Appoftolica Sede , ed il pregò di fpedire a Ro* 
ma li Legati Appoftolici ed i faoi Ambafciadori con folleci lu- 
di ne per ridurre a fine l'affare ài tanta importanza , dicend# 
Bella Piftola : Vi preghiamo per tanto di rimandarci li mefiti Lega* 
ti , li quali dimorano preffo Voi , e noi abbiamo raccomandato alla 
voflra beniveienxa , perchè intervengano al Sinodo che col divino aju* 
U abbiamo rifolto di .celebrare • E* neceffario quindi % the Voi deftinate 
allo ftejfo Sinodo li vofiri ambafciadori forniti di faggio tfiru^ioni .• 
quelli fecondo le vofire promeffe dovranno donare alla Romana Chiefa 
la totale liberti. Le Lettere Appoftoliche appartengono alte Idi 
di Dicembre del 1122. e fono recitate nel fon. io» de* Con* 
cilj • E da quefte noi col Pagi raccogliamo , che il Concilio 
Generale Lateranenfe è flato intimato dal Pontefice Callido IL 
dopo il giorno 23. di Settembre , in cui egli mandò all' (rape* 
ratore T anzidetta Conceffione , e prima delle Idi di Dicembre, 
nelle quali data fu la Piftola teftè ricordata. 

CONCILIO LATERANENSE PRIMO 
E GENERALE NONO. 

IL Concilio Lateranenfe Primo e tra li Ecumenici il Nono 
fi convocò in Roma dalla autorità del folo Romano Poi* 
tefice Callifto II. , «ome comprovano le parole di quello nella 
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- Lettera data ad Enrico Imperatore e teftè da noi rammentata: 

Sec.XII. ^ffinefò H Sinodo da noi intimato con follecitudine fi celebri.. .. À 
quefto ei prefiedette; ed è il primo de'Concilj Ecumenici ce- 
lebrati nell'Occidente, ed il Nono delli Generali ; fi appella 
quindi Laterancnfe dai luogo in cui è (lato radunato , cioè dalla Santa 
Lateranenfe Bafilica. Li Cardinali Baronio e Binio il voglio* 
no convocato nell'anno di Crifto ini. ; ma il Padre Gabriel- 

10 Coffart il riduce al 1123.5 e comprova il proprio fentimen* 
to con valide ragioni . La prima apprende da Sugerio che v'in^ 
tervenne in qualità di Abate di San Dionifio ncll' anno fucce- 
duto alla propria ordinazione. Quefti nella Vita di Ludovico 
Re di Francia dice di edere (lato eletto ad Abate nell'anno 

11 xx. ; in cui appunto morì il di lui Anteceflbre denominato 
Adamo fecondo la teftimonianza di giurìdici monumenti . 
Raccoglie la feconda da Roberto di Monte Celio , che feri. 
ve celebrato il Concilio nel 11x3. , in cui fi coiti pò fé la 
quiftione delle Investiture ; e quefto certamente fu il Latera- 
nenfe primo. Dice egli così : Ntlf anno 11x3. fi celebri i* Rem 
ma il Concilio , in cui fi [labili la pace tra il Sacerdozio ed il Regno f 

• l'Imperatore abbandonò il diritto delle Intuefthuee Vcfcovilt • Deduce 
la terza da Fulcone nella Cronaca di Benevento , che foggiu- 
gne di quefto Concilio: Nell'anno 11x3. della Incarnazione dd 
Signore , e quinto del Pontificato di Calltfto Papa IL fitto il mefe di 
M*r%p della Indizione prima fi celebri il Concilio • La quarta viene 
efibita da Anfelmo Gemblacenfe nella Cronaca e da quaG tutti 
li Scrittori del prefente Secolo approvata : quegli imperciò il 
Concilio al 11x3. riduce. Il giorno che die principio ad effo Con- 
cilio Lateranenfe, non fi legge ricordato nella Raccolta de' Con- 
cil) , e pochi- Storici ce lo tramandarono • Il Dunelmenfe , il 
Conografo Mailrocenfe, e lo Scrittore della Cronaca grande di 
Fiandra aflerifeono , che il Concilio Lateranenfe Generale fi 
cominciò fotto il dì 18. del mefe di Marzo; dai quali non 
diftente Landolfo preffo il Puricclli ne* monumenti della Bafi« 
lica Ambrofiana ; e dice , che il Concilio Lateranenfe nella fe- 
ria feconda ebbe principio ; poiché nella Domenica 18. ài 
Marzo recitarono le preghiere pel felice di lui efito : il che 
fempre fi praticò nella Chiefa di Dio in occafione delle coevo* 
cazioni dei Generali Conci Ij . Rapporto il numero de 9 Padri che 
vi affifterono, diverfo e vario è il fentimento dei Storici . Natn 
gio vuole , che fianvi intervenuti trecento e più Vefcovi ; il 

che 
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che fcrtffe affai tempo prima F Abate Sugerio nella Vita di ^ — 

Ludovico VI. Re di Francia, e lo afferà dopoi ancora Simone ^ EC * ^*' f 
Dunelmenfe nella Scoria denominandolo il Sinodo dei trecento Ve- 
fervi. Pandolfo nella Vita di Callido IL numerando li Vcfco- 
vi ed Abati che intervennero al Generale Concilio Lateranen- 
fé dice : *Al Luterano Concilio affi/ietterò novecento novanta fette Ve* 
fiùvi ovvero %4bati , nel quale P Verna feendente da Regale flirpe re* 
ftttuì la pace al Mondo già perduta» Ma Antonio Pagi nella Cri* 
fica Baroniana giudica la Scoria di effo Pandolfo da cervello cu- 
riofo corrotta rapporto il numero de* Padri • 

X. Intanto il Papa ed i Padri radunati in Seflione afcolta- Coitoli tra 
rono li Ambafciadori dell'Imperatore Enrico , e li encomiar© l "P a c 
no colle voci della divina Scrittura: Quanto mai fono fpeciofì ''^'fermati 
piedi eie vangeli^anù. la pace ed i beni ! Indi per comando del nc | Sinodo 
Papa fi recitarono li Capitoli formati e concbiufi nella Dieta Lateranen- 
di Worms tra la Chiefa e l'Impero, e. furono confermati dal fe;a0blozio« 

S'indizio dei Padri; ed Enrico col mezzo de* fuoi Ambafciadori al* ne data ad 
a prelenza dei Padri ftefli ratificolli e li riduffe ad effetto: in tal E*"* 0, 
modo la pace defidcraiflima tra il Sacerdozio e l' Impero fi 
pubblicò, della quale Ottone di Fri finga nel lib.j. della Cro- 
naca fcrive: „ Dunque effendo depreffo per molti modi il Ro- 
9 , mano Imperio , e veggendo F Imperatore di effere da molti 
9 , abbandonato per cagione della Scommunica , timorofo del fi- 
99 ne avvenuto al proprio Genitore convocò in Worms numerofa 
„ Adunanza de* Principi ; rinonziò alla Inverti tura de' beneficj 
99 Ecclefiaftici nelle mani di Lamberto Legato della Sede Ap- 
9 , poftolica che fatto Papa fi denominò Onorio , dal quale ven- 
9 , ne affolto dalla feommunica . .. . . Con ciò fi reftituì alla 
„ Chiefa la primiera libertà , e fatta la pace crebbe fotto il 
99 Pontefice Callifto IL „ Ci piace qui ancora di recitare il 
tenore della reftituzione delle In veftittire efeguica dall'Imperatore 
nella Dieta di Worms , ed in quefto Concilio confermata. 
99 Io Enrico per la divina grazia Imperatore de' Romani Au- 
99 gufto per, amore di Dio e della Santa Romana Chiefa e dei 
99 Signore Papa Callifto , e per rimedio e falute dell'anima 
99 mia rimetto a Dio ed ai Santi di lui Apporto li Pietro e 
99 Paolo 9 ed alla Santa Cattolica Chiefa le Inveftiture fatte 
„ colla tradizione dell 9 anello e del paftorale , e permetto , che 
99 in ogni Chiefa fi faccia liberamente la elezione e la confa- 
99 grazione. Quindi reftimifeo alla Romana Sede le poffeffioni 
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~q ~yTT " c * c rc 8 a ^ c ^ Beato Pietro dai primi tempi di queda di- 
Seca IL ^ feordia fino ai giorno prelente f ovvero da quelli del mio 
„ Genitore ufurpate., e quelle che io non pofleggo uferò dili- 
„ genza, perchè fieno reftituite. Fedelmente coopererò f perchè 
„ le altre Chiefe le proprie riacquiftino .«..•.. In fine 
„ concedo veracemente la pace al Signore Callido Papa , alla 
„ Romana Chiefa , a tutti quei che favorirono o favorifeooo 
„ le di lui parti. Fedelmente ajutarò la Romana Chiefa quan» 
„ do efla ricercherà il mio ajuro, e pure quando quella mi fi« 
„ gnificherà le fue querele, farolle la dovuta giudizi* „• 

Il tenore poi della Conccffione fatta dal Romano Pootefi» 
ce Callido in favore dell' Imperatore Enrico tale fu: », lo Cai* 
„ lido Servo de 1 Servi di Dio concediamo a te diletto figliuo* 
„ lo Enrico per la Dio grazia Imperatore de* Romani Augudo 
„ le elezioni dei Vefcovi ed Abati del Regno di Germania f 
t „ e quelle che appartengono al Regno, che fi facciano alla tua 
„ prefeoza fenza Simonia o violenza : inforgendo tra le parti 
f , diflapori ovvero diftordie vogliamo , che tu favorifea coli' 
9 , a/uto ed aflenfo il configlio e giudizio dei Metropolita- 
,, ni propendenti alla parte piti fana . L 9 Eletto riceverà d* 
„ te col mezzo dello feettro le Regalie eccetto però quelle che 
,, tu conofei appartenenti alla Romana Chiefa , e quelle che 
,, fono di tuo diritto , egli adempirà . Chi nelle Provincie del* 
„ l' Imperio farà confagrato , entro il corto di 6* mefi dovrà 
„ da te ricevere mercè Io Scettro effe Regalie. Di quelli con» 
,, tro li quali cacherai V ajuro nodro , fecondo il debito del 
,, nodro officio farò retto giudice . Quindi a te conceda la pa« 
„ ce ed a tutti quei che favorirono le tue parti , o nel paf* 
„ lato le favorirono* Data fono il di zj. di Settembre del 
„ liti. „. Simone Dunelmenfe recitati quelli Capitoli nella 
Storia de 9 Re d' Inghilterra ricorda , che il Romano Pontefice 
affo! vette dalla feommunica e cenfure della Cbìvfa odo Imperatore 
Enrico alla propria comunione ricevendolo . Ci fia lecito di 
traferi verne le voci ; „ Formati e confermati li Sinodali De- 
», ere ti il Romano Pontefice afTolvette dalla cenJura della fcom» 
», munica l' Imperatóre , il quale, col meato de' fuor ■. Amba* 
>, fei adori e Scritture fecondo il tenore de' fuccennati Capitoli 
„ promife di conservare li diritti della Santa Romana Chiedi 
„ e di prtdare alla raedefima riverenza e fbggezione „. Dalle 
quali parole raccogliamo non lieve abbaglio del Cardinale Ba* 

ro- 
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ronio, che nclli Annali air anno di Crifto 1122. afTerifce ef- 

fere (lato Enrico affatto dalle cenfure della Chiefa nell'anno., SicXII-' 

in cui egli convocò la Dieta di Worms , e fi (labili la pace 

tra il Sacerdozio e l'Impero. Imperciocché fé Lamberto Le* 

gato Àppoftolico comunicato a v effe in Germania coli 9 Impera* 

tore dalla feommunica aflblvendolo , perchè mai di nuovo nel 

Concilio Lateranenfe alla prefenza de* Padri il Romano Ponte* 

fice lo affolvè? non farebbe ciò (lato onninamente inutile? non 

(irebbe fi Ehrico lagnato e giallamente della nuova aflbluzione 

che quanr'era ncceffaria per la di lui falute , tanto dovea ingene. 

rargli roflore e vergogna? Dunque nella Dieta diWorrtis fi de* 

terminò il neceflario per la pace tanto defj derata , che quindi 

confermarebbefi folennemento nel Sinodo Lateranenfe , ed in cui 

il Papa affolverebbe dalle cenfure della Chiefa 1* Imperatore 

feco lui comunicando ; come di fatti fecondo il parere noftro 

accadette e feguitiamo in ciò li moderni Critici • 

XI. Nel medefimo Concilio fi decretarono alcuni Canoni ap- Canoni del 
partenenti allo ri (labi li mento della Criftiana ed Ecclefiaftica Di* Sinodo La* 
fciplina ed alla promozione della (agra fpedizione di Gerufalemme e teraneQ f c • 
della Spagna contro V inimico della Legge di Crifto . Le Rac* 
tolte dei Co ne il j n* efibifeono ventidue; ma l'antico Codice 
Mf. del Moni fleto di S. Chignan nella Diocefi di & Pons ne 
ricorda diecifette, li quali 'furono, pubblicati dal chiariflìrao Ba. 
luzio nclP Appendice al cip. iu del Iti. 8. della Concordia del 
Sacerdozio e dell'Impero , e dall' Arci vefeovo Pietro de Mar* 
ca* Anco il Codice Vaticano ne deferire diecifette ; diverfo 
però è l'ordine di elfi Canoni nel Codice di S.Chignan , ed in 
nuello del Vaticano; in quello alcuni rammentati dall'altro non 
tono recitati, ed altri divertì fé ne ricordano. Noi imperciò fé* 
guendo la Edizione Volgata dei Canoni che ne accenna zz. del Con* 
cilio Lateranenfe, credendo di fare cofa grata al Lettore com* 
pendiofamente li trascriviamo. Il Primo imperciò proibifee le 
Simoniache Ordinazioni e promozioni fotto pericolo della per* 
dita del grado e dignità, alla quale li Vefcovi oXherici fono 
promoffi. Il Secondo comanda , che li Prevofti 9 Arcipreti, e 
Diaconi fieno affanti dal numero dei Preti , e li Arcidiaconi 
da quello de' Diaconi . Il Terzo interdice ai Preti , Diaconi , 
Sòddiaconi li ampleffi matrimoniali e la converfazione di don* 
ac fé non fono madre , forelia , zia , o altre non foggette a 
fofpizione fecondo li Decreti del Santo Niceno Concilio. Il 

Quar* 
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"e ytT" Q. uart0 v ' eta ai Laici fotto pena di fagrilegio la difpcnft o il 
SecaII. ( j ono j c jj c Ecclefiaftichc pofleffioni • Il Quinto riprova e con* 
danna colta infamia li matrimoni dei Confanguinei dalle Leg- 
gi divine ed umane riprovati • Il Setto dichiara nulle le Ordì* 
nazioni celebrate dall'Antipapa Burdino dopo la di lui condan- 
na, e quelle ancora che fono (late conferite dai Vefcovi prò* 
moffi da quello al governo delle Chiefe del Criflianefimo. Il 
Settimo lotto pena di fcomraunica vieta ad ognuno la cura <T 
Anime e le Prebende fé non Gangli conferite dal Vefcovo; e 
dichiara nulla ogni promozione fatta <btT Arcidiacono , Arci* 
prete , Prevoflo , e Decano , quando non fia conferita col con* 
figlio ed affenfo del Vefcovo. L'Ottavo provvede alla Scurezza 
e quiete di Benevento \ che ha fofferto molti Anidri ne* 
tempi delle invafioni e de' tumulti , feommunicando chi nell* 
avvenire con temerario attentato impiegherà le proprie forze 
contro la quiete o felicità di quel Principato. Il Nono proi* 
bifee ai Vefcovi di ricevere nella propria comunione chi dal 
Vefcovo è flato feommunicato . Il Decimo decreta la fagrafpe* 
dizione dell' Oriente e delle Spagne contro gì' Infedeli per 
difcCa della Religione. Concede Indulgenze ai Crocefegnati ed 
a quelli che daranno nome alla fagra milizia , o porranno li 
proprj beni e pò (Te Aio ni fotto la protezione del Beato Pietro 
A p portolo e della Romana Chiefa, come era flato prescritto da 
Urbano Papa II. nel Sinodo di Clarmon . Comanda quindi fot* 
to pena di fcomraunica a quei che depofero la Croce affanti 
con obbligazione di voto di riaflumerla nel corfo di un'anno 
e d'intraprendere la fpedizione di Gerufalemme o della Spagna. 
Il perchè interdice nelle loro Città e Cartella la celebrazione 
de' divini Officj , fé non obbedifeono al Decreto del Concilio : 
non nega però il Battefimo ai fanciulletti né la Conferitone al 
moribondi • Il Canone duodecimo proibifee a tutti d* i evadere 
li beni di quei che muojono fenza erede. Quello Canone none 
riferito dal Codice diS.Chignan; però lo accenna quello -del Vati- 
cano, e qui lo rammentiamo riputandolo decretato nel Sinodo 
Lateranenfe 9 di cui parliamo. Il terzodecimo comanda , che 
il Vefcovo raffreni colla feommunica li fattori della Tregua or* 
dinata dalla autorità della Chiefa, fé dopo di averli ammoniti 
tre volte non riprovino Tempio e fagrilego attentato. Vuole 
però, che il Vefcovo prima di pronunciare la fentenza riceva 
il con figlio del Metropolitano o di due Vefcovi vicini , e col 
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«recto ii giurìdica Scrittura lo manifefti alli altri della Pro* — y— *y 
vinci a . 11 dccbfcoquarto proibifcc fotto pena di fcommuaica ai Sec.XIL 
Laici, di uiutpare le obblationi fatte alle Chiefe, o di trafpor- 
tari* fatto il dominio proprio* Il quintodecimo rigetto dal* 
la Comunione delia Chiefa li falfi mooetarj quali maledetti 
oppreflbri de* poverelli • Il feftodecimo decreta la ftefla penai 
contro chi cagiona moleftia alli pellegrini che vifitano li Luo* 
ghi fagri di. Roma o altri Samuarj del Criftianefimo , o li gra- 
va con impofiaioni e gabelle . 11 decimofettimo vieta alli Àba- 
ci e Monaci d* imporre, le penitente > vilitare gP infermi per 
ammioiftnure loro li Sagramcnti , ungerli coli 9 Olio fanto , e di 
cantare pubblicamente le Mette. Comanda però loro di riceve- 
re il Criima, l'Oglio degl'infermi , le confagrationi delti al- 
tari t e le Ordinazioni dei Cherici. dai Ve&ovi , nelle Dioccfi 
de* quaji fono cofthuiti. Quello nel Codice di S. Chignaoi il 
- feftodecimo ed è formato colle feguenti parole : In oltre imitami* . 
mot gF ejempli iti Santi* Padri tamtam* con generale Sanzione , ebo 
ti Marnaci vivant? /aggetti con umiltà ai proprj* Vejonri , e iota coma é 
Precettori e Paflori iella Cbttja di Dio< efiiifeana la dovuta obbedita* 
t* e logg*Vont in tutti le céfe . Non celebrino pubblicamente con [o* 
tenne moda la Meffo-f ed onninamente fi afiemgam dalle vi/ha pub* 
kktbo degf infermi , dal / ungerli colfOglio fanto \ laro ordinando la peni* 
tento? le aitali eoje nom^ appartengono al loro mini/loro. NeUe Cbtefo 
proprie non ammestano Prtti che non fieno ordinati per mano del pr** 
frio Vefcovo -, U astati devono dare nottata dèlia cura delle anime ru 
aevuta. Il decimottavo decreta Preti alla cura ed amminiftra- 
zione delle Chiefe Parrocchiali ; e dichiara (oggetti alle pene 
Ecc Iettarti che qaei (he ricevono lenza l'aflenfo del Vefcova dal- 
le mani dei Laici le decime o le Chiefe. Il decimonono con- 
ferma le contribuzioni , che li Monifleri praticarono di offerire 
alle Chiefe fìtto dai tempi di Gregorio Papa di quello nome . 
VII. 11 ventèlimo punifee colla feommunka- quelli che fono 
anolefti ai Cherici , Monaci , Converfi > o altre Perfo&e in- 
fervteoti alle Chiefe . Il ventèlimo primo proibifee ai Pro» 
ti , Diaconi ,• Suddiaconi , e Monaci di renere Concubi- 
na o di nuovo condurre Donne. a matrimonio: e vuole quin- 
di che quelli che ardiscono di contradire al Decreto, fiano pu- 
niti colle pene della Chiefa . Quello ancora fi defidera nel Co- 
dice di S.Chignan , come pure il precedente; e fembra , che fi a (la- 
to formato in altro Concilio e* fallameptt dritto al Lacera- 
re». W, Dà AC* 
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^fogrl^ nanfe % cfc* cereamente noa crebbe pubblicata due Canoni rapè 
porta la Afflo, argomento» IL Canone terso della Volgata Edi* 
amie, nctCodice di S.Chignan, Settima % interdice ai -Preti* Dia- 
ceni , e Soddiftcstù li amplcfli delle Concubine e delle Confi» 
•r. Dunque qua! neceffità cravi di proibire ciò* eoa altra C*. 
Bone? Finalmente 1* ultimo Canone dichiara nulle le alienazio- 
ni delle poflefiioni dell' Efarcata dì Ravenna e de* beni Eccle* 
finitici in qualfivogtia modo efeguitc : dichiara ancora nulle le 
Ordinazioni celebrate dai: Vefcovi invafori r a noa eletti con 
canonica modo* ovverà promoffi mercè la Simonia % non già 
sapporta alla (ottanta dell'Ordine e del Carattere x ma quanta 
- alla efccuzùone del miniftero* 

t^rellesItT XU S Nel CanDne undecima CalHfta concedette IndutgMixn 

gne C il Beato r W** c ^ c danno* nome alla fpedizione militare tWT Oriente e 

Oldegario ; delle Spagne per la difeli della Criftiana gente concio, (jPTnfei 

va a Bene- dati* Per dichiarazione dì quella Canone ci piace qua di otte* 

ventole di- vare. con. Antonia Pagi nella Crìtica Baroniana ali 9 arnia di 

chiara Me- Crifta itaj., che Diega nella Storia de' Conti di Barcellona 

^poliCbm: f ifc r ifce certe Pillole dì Callido IL date ai Vefeovì ed ai Prin- 

*° c a " cipi dopa il compimento del Concilio Lateranenfe y e prinet* 

pelmente ai Vefcovi delle Spagne ed ai Principi , ai quali con» 

cede 1* indulgenza* e remttfiane de' peccati , ed a quelli ancora 

che (occorrono li Fedeli delle Spagne caduti fotta la (chiavine 

dine dei Saraceni ; la concedette ancora a chi diede, nome alia 

ipedtiione militare dell'Oriente dicendo: Dd vefl* perete, t efn* 

$Ù9 wftro- non fui e£$r* da mi vi/ttato tome defideriam* , abbiawm 

depmtato Legatm *e#re il tariffimi* Franti* Qldegari* %4ràuefmm di 

Témagtna r al quale m qutft* Jpeciatmeate rauamm kti at m U w» *#» 

/h* s pmèè cof di hi confici* r- di/jpofifWfe fi €tfpefg*m> /e ff* di 

ÉOtreffome dtgm % t ccnfermmfi col dmia* a/ut* qmtte tba À wh 

firn* aàiifig*am.i Nel fine fi legge quella fcriziooe t Dmn dal 

Lm**a*+ nk tenp ghrn* di aprile poca dopa la celebrazione 

étì Conciliò r noa £ ricorda perà Tanna nel quale furono ferii* 

te. LiBoIlaodifti ricordano te medefirtie pattile fotta il dà ó. di 

Marza nella* Vita del fancaVcfcovoOldegtfrio. E perchè in quo» 

fti ttmpf la Santa Chiefa di Dio era moka agitata daUa Ere* 

fa Stmohiac* corte abbi ama ofervaro f il prima Canone deli'* 

Ecumenico Concilio Latetanenfè vietò, le Ord>tfa»oai Simonia^ 

ehe e le collazioni dei benefici con prava moda e&uite .. Il 

pevcht effonda fiat* aecafet* prtfli Pafa Catófo Rotreda Au 

•* j /. . . * * cu 
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tìvefeovo di Benevento quale reo di Simonia f «gli non tu* *T*" I **'B 
rante il proprio aggravio e diretto dal Telo ^defi* onore di * ÉC »XII» 
Dio andò a Benevento > in cui per nitrì affari atcora del* 
la Cbiefa la prefenza fua tra neceffarìa. Falcone nella Cro- 
naca di tflo Benevento in tal modo la faccenda deferive : V 
anzidetto %4ppeftol$co Callifto fi portò a Benevento éopo la teletram 
XJone del Sinodo ; quivi tenne trattate di molti nego%j appartenenti a 
quella Città* .,,. Ora effondo quivi pervenuto t Marnò f xrfrctvtfcovo 
Aofredo ptrcbì a/colti le uUufe cke voutro di lui aveano pubblicato al» 
tum Cittadini* Impercìoceòè tgli era accufato di avere ottenuto fonò* 
te del? +4rch>efcovsto tm maniera fimontaca » V mdhivefeovo convocati 
li Vefcovi Suffragami della propria Cbiefa ed i Preti della Città [a- 
-lito il fagra palatX € * nfiattati li proprj accufatori pregò il Papa di 
dargli tempo , ed ottenutelo rsfpefe .• Io fono preparato* Padre fautiffi* 
etto di purificarmi fecondo li Statuti Canonici da quefte accufe ^ t di 
-obbedire al voflro comando* Finalmente giurò di non éffere flato jn* 
Prodotta nella Cbiefa con modo Simoniaco , e fece lui giurarono due Ve* 
fervi e tre Preti. Abbiamo voluto col Pagi ricordare ciò per di* 
•chiaraaione del primo Canone del Sinodo Lateranenfe . Intanto 
Alfoftfo Re di Cartiglia di quello nome VII. con Carta fcritta 
<&el di p. dì Aprile del 1129. dice , che il Pontefice Callido 
II. fuo- Zio avea trasferito la dignità Arci vedovile della Chi eia 
di Merida a quella di Compoftella . Ma perchè il Re non lignifica 
Vanno in cui alla Chiefa di Compoftella il Papa concedette tale pri- 
vilegio , il Sandoval nella Vita di lui riduce la erezione della 
Chiefa di San Jacopo in Metropolitana all'anno di Crifto 1125» 
Ma perchè era trapaflaco Callifto IL nel 1114. come fra poco 
-diremo, abbracciamo il parere e la opinione ♦-del Baronio » il 
quale colla autorità di antico Codice de* Romani Pontefici fc rit- 
to da Autore di quelli tempi vuole, che e fio Callifto II* ritorna» 
to da Benevento nel 1123. in riverenza delle Reliquie dell 1 
Appoftolo Jacopo abbia condecorato là Chiefa di Coftpoftelfe 
dell 9 onore e diritto Metropolitano > Soggettando alla medefima 
quella Provincia preflbechè diftrutta e defolata dalla barbane 
dei Saraceni » Il perchè Callifto comunicolle li antichi diritti 
ed i Vefcovi Suffragane! che appartefteano a quella di Menda*, 
il di cui Veicovo era Primate del Portogallo : lo fece però ih 
guifa > che non foffrano pregiudizio quelli deli* Arcivefcovo di 
Braga; il che appare dal Refcritto ftcflb dato in favore della 
Ghiaia di Gompoftella» Imperciocché volendo egli, in venera» 

Dd % ito» 
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s BS zipnc dell' Appoftolo Jacopo efaltarne il nome ed il decoro il 
osoaU. f ccc pcfò f cnia p rc gi uc |i z io altrui f concedeodole li diritti Me- 
tropolitici di Merida devadata già e didrutta. Riferbò per un- 
to nel Regno di Portogallo alla Ghiera di Braga quelle di 
•Coimbria, Lamego, Egitania, Vifco^ e Bri conia 9 che erano 
foggette alla antica Metropolitana di Mcrida; li di cui Vcfco- 
vati conferì ad altro Vedovo che non mai nell'addietro fu condeco* 
rato col. titolo Metropolitano, e. la di cui Chiefa era nei con* 
fini di altra Provincia cioè di Braga ; il che è privilegio n* 
riflìmo fecondo la confuetudine di Roma* 
Man'fa Ot XIII. Nell'anno 1124. in cui. cammina la Scoria, Ottone 
f0fl !i^R^ CO Vefcovo di Bamberga che dicemmo confagrato dal Pontefice 
1* a iva* Pafc l ualc IL ' cra ftato invitato d* Botcslao Duca. di Polonia a 
geluiare ° vangeli «are aj popoli della Pomerania , e ne ottenne da Catti» 
nella Pome- ft° H. 1» facoltà del gloriolò Appoftolato. Al nuovo roinifte- 
rania; e ri- jo .compì il magnanimo Ecclefiaftico con tale zelo e felice fuc- 
prova il ma. ceffo t che meritò il titolo di Appoftolo di quelle genti. Lo 
Y'rìv" j- Scwworc Anonimo della Vita xli lui ne racconta le eroiche 
dentea di a - oni> mcrcè i e qua ii converti que' popoli barbari alla Fede 
^orman- ^ Grido. La Storia di quello Anonimo è riferita nel ban- 
delle Antiche Lezioni dal <*efuita Cani fio ». e non molto dopo 
la morte del Santp Vefcovo è fiata pubblicata. Offerviaroo qui 
però , che lo Scrittore della Vita di eflb S.Ottone attribuifee il Re* 
lcritto del di lui Apposolato ad Onorio IL Succcforc ndl» 
Sede Appodolica di Callido ; ma V Abate UtpergenCe afferma , 
che egli intraprefe. il miniftero dell* Apporto lato per con- 
cezione di Papa Callido. IL nel 1114. Se aon che facil- 
A mente polliamo noi- riconciliare il parere delli due accurati Sto- 
rici riflettendo col Cardinale Baronio nelli Annali all'anno 
fleflo, clic il privilegio conceduto ad Ottone da Callido ptf 
fen ti mento dell* Ufpergenfe venne confermato da Onorio li* 
come vuole lo Scrittore Anonimo della Vita di quello . Nel 
corrente anno ancora Viljelmo figliuolo- di Roberto Conte di 
Normandia e Fratello di Enrico Re d'Inghilterra conduffe t 
matrimonio la. figliuola di Fulcone Gonte di Angers. Ma 
quando Callido ebbe nqtjaia; che li Principi erano uniti col 
VincQlo 4el fangue vie^ò incontinenti a Villelmo di confo- 
mare le nozze fono pene di* non affiderò alli officj Ecck- 
jiaftici | quando nelcorfo di certo determinato tempo ei nona* 
«tulli la ftipulato contratto* Le Lettere del Papr furono datti** 
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Latitano nette Colende di Settembri f e fono recitate nel tom. 3. 
dello Spicilegio Dachcriano . In effe dice Callido di avere Sec.XIIV^ 
raccomandato P*efamc di quella caufa a Giovanni Prete Cardi* 
naie: ma perchè nel corfo dclPànnb corrente egli morì , la cau- 
fa fi trattò nel 1125. , e da Papa Onorio IL di lui Succeffo. 
re fi definì; di che introdurremo nuovamente trattato nelta di 
lui Storia . 

XIV. Tutti li Scrittori de' Romani Pontefici convengono Mote di 
adi' affegnarc al paffaggio del Pontefice Callido li. il mele di W* \ e 
Dicembre del 1124. ; fono però' li uni dalli altri difeordi rap* m C ^ **" 
porto il giorno i in cui ei trapafsò. Antonio Pagi ( il di ctii^. '**" 
parere a quello di tutti anteponiamo , perchè abbiamo conce* 
pito della di lui erudizione la dovuta (lima , e perchè egli 
comprova fempre il proprio parere con ragioni e conghietture ) 
vuole 9 che Callido li. fia trapalato fotto ti giorno terzodecr* 
no di Dicembre. ImperYiocchè Calli/io fedette pel corfo di anni 
cinque , dièci mefi , e giorno Soditi ,' come leggefi in dtoe Carato* 
ghi premeffi al tont.i. della Critica Baroniana ; viene cfclufo 
però dal computo il giorni della morte , che conta nel proprio 
«Martino Polacco e ce lo efibifce netta Cronaca; il che pfatojae a Ber* 
nardo Guidone ancora quando fcrive feduto Callido per lo fpo* 
Zio di anni cinque , kefi iai« e girmi lai E Matteo Pìrifi nella 
Cronaca , il Sigonio nel lib. io. del Regno d'Italia , ed Ono- 
frio Panvin piTerKcono lo beffo rapporto 11 mefi ed i giorni, 
dicendo che Callido fu eletto nelle Cafende dì Febbrajo del iirp. 
e morì fotto le Idi di Dicembre del 11 24. Pandolfo nella Vita di 
lui con affé ve 
Pa fattalo. Il 
«fólto fcrive 9 

tròi né mai , * 

legnato gene 
acquedotti , < 
£). Dopo te 
h venera con 
che febbene < 
vino ajuto p< 
felice effetto 
anni li p'rud 
alla Chiefa I 
iucrido e rut 
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._ <j c » Principi . Nel Martirologio Gallicano pubblicato da Anditi 

SbcJUL 4 j u Sauffay viene encomiato Callifto II. con quelle parole : In 
Roma la depofaiene di Callifto Papa 1U di beatA rimembranza f ti 
quale dal? jUrcivefiovatei di Vienna fromojfo felicemente rtduffe ai ef« 
(étto ìa pace <on Enrica V. Imperatore mimico, infenfo della Cbiefa: 
Verno veramente *Appeftelico ed adorna di virtù ; quindi splendette 
per la copia di prodi gj . Scritte Callifto II. varie Operette , ed 
il Libro de* miracoli dell' Appoftolo Jacopo ebe fi conferva MC 
nella Libreria di Oxford e di Cambridge in Inghilterra . Dì 
oucftc Vincenzo di Beauvais nel lib> i6- dello Specchio tftoria- 
le dice cosi: S erige Callifto il Libro della vita e della mone de Santi; al* 
$ra della imven^ione del. tarpo di Turpino *frcivefcevo t Morette ; ed altro 
JtUa Vita di Carlo Magno Imperatore . Ludovico Goiluati ne ram- 
menta altro, di cui è il titolo : De tontratti illeciti. Oltre di 
tali Operette Callido diede adivcrG parecchie Pi ftole, trenta delle 
quali fono riferite nel (tom. io. de'Concilj; cinque ne recita il 
cbiariffirua Baluaio tfcl tom.%. de'Mifccllaaci, ed altra noram- 
menu Dachcrio nel tom. J.. dello Spicilegio • 



ONORIO 



IL 



PONTEFICE CLXIXt 



Onorio II. L 
è fatto Pa- 
pa ; foa Pa, 
tria e prin- 
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Anno bel Signore MCKXIV. 

Opo la morte di Callifto Tt. venne protooflb al go- 
verno della Chicfa e della Sede Appoftqfica Laro* 
berto Vefcoyo di Oftià dì Catione Bolognefe et 
fendo vacata quella pel corfo di (ette "giorni 9 T fic« 
che la elezione di lui fuccedette foftd il di ai. 
di Dicembre del 1114.1 ed il denominarono Onorio di queftd 
nome IL II dotto Grecano nel fa Cronaca racconta con brevez- 
xa ed accurata verità la elezione di Onorio dopo' di avere ri* 
cordata la morte e la Sepoltura di Callifto II. Colt offenfo di 
tutti li C borici Remani dopo il torto di fette giorni ordinarono Lam* 
berto Vefcovo di Oflia in Onorio Romano Pontefice generato da gente 
di mediocre fortume molla Contea di Bologna , ma fermamente letterato . 

Se* 
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Sbcòndo PancbMb Pifana che ne fcrifle li Scoria , Onoria fit . 9 

etetto e coronata Papa (otto il dì xk di Dicembre che era Do» SbcJCIU 
inepica * Ma perchè prima, del giorno dell» canonica elezio* 
ne effo Onorio» era (lata eletta da alcuni Cherici ,. molti il ere» 
detona piattofta intrufo che detta ; e quindi eoa emjJia 
attione promoflera Teobalda Gardinale Prete del titola di San* 
ta A nafta fio j il quale net giorna ftefla ia cui fi vide eletto y 
rinunziò it Papato y fé diamo fede ad cflb Pandoifo - Rfnun» 
stolto ancora fpontanearacntt e generofememe it raedcfiou* 
Onoria ^ dubbiala che la propria elezione noir fia ftata ce» 
lebrata fecondo f ordine de* Gabon* 1 ina fette giorni dop* (a 
morte di Callida IL liberamente e canonicamente li- Cardini»* 
li ta rieleflera , come T erudita Cardinale Baronia ricorda 
colla autorità del Codice Vaticano dicendo t M* perche U ola» 
Xfone- di Onorio ora procedala meno* canonicamente \ dopo fette giorni al* 
ta prefen%a de Fratelli egli fpontaneamcntt fi fpoglil doli* mitrar r 
àtl manto, li depofe - Lt Fratelli perì. Vefcovi ,' Preti , *r Diatomi 
Cardinali commoffi dati* di Ini umiltà h * defidmfi che neUt otnmninr* 
non $* introduca novità netta C Aio fot Romana- ». il che certamente farei* 
he- addivenuto y con migliore confi glia la: riformarono > /* it c kiamaron* q ui** 
di nett* Mimanx* , e- proflratifi ai di hi piedi preftarongli l# folk* 
obbedienza od offequi* dovuto» al legittimai Paftar* e Papa deli* Uni* 
ver f ale C Uefa y cioè net di 21. dL Dicembre*. Pfcndolfb< nella Vi. 
ta di lui fcrive y che egli nacque in Bologna', e chepromoflb al Ve» 
feovato di Veietrt venne eletto a Pallore di Oftia - Dice in** 
perciò : Lambert* Pèfcov* di O/iia dar volgare profapia [candente noe*- 
qae nettar Contea' di BoTogna ; apparfc ti eftremamente lettorato /• dai* 
Signore Papa Paf quale è flato* promoflo ai Cardinalato dotta Santa Ra- 
mona Cbiefa e quindi al Fcfcovatv di Metri. Non-' ricorda Pan» 
dolfo la di lui promozione aila Chìefa di Oftia 9 ma>d* queU 
lo* che dicemmo» nella Storia del Pontificata di Gelafia IL , ff 
raccoglie r che m effendo' Vcfcova di. Oftia il confagli i» 
Gaeta ; e per conseguente la di lui fromo^ione art governo di 
quella Chiefa fa opera dello ftefla Raìquéie IL ,febbetie Pandol», 
fo noir ne la* rammenti 1 Sappialo* ancora + che Lamberto Ve^ 
feova di Oftia confagrò Calrifto fi. ia Romana Pontefice f dat 
qaafe por venne fpèdito in- Germani* con titolo* di Legata deU 
1* Sede Àppoftolica* qtfiv? tratteriendofir negoziò* felicemente la/ 
pace del Sacerdozio e dell'Imperio, ed 4 ' ottenne * dàU v Imperato* 
rer ia rinunzia delle Inveftitufe Ecciefaftkhe : «olk^ jf adizione 
** • * dieU 
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_ cidi* anello e. del Paftorale . Quefti. imperciff a CaHiftqf ih Wti 

Stc.Xii- ritevol mente fucccdctte nel governo della Chielà e della Sede 
Appoflolìca : ed- appunto 1? vaftuà dei di lui meriti- e gene* 
rc4e azioni il richiedevano • 
r f li. Dicemmo nel Pontificano di Callido IT. t che de (To ri prò. 

1 faoeli ^ ^ rtiatrimonio contratto da Villelmo figliuolo di Roberto 
mento del Contendi Normandia colla figliuola, di Fulcooe Conte di Ao- 
matrimonio ocre Vietato dalle Leggi Eccleliafljiche .mercè l'attinenza di fangue 
di Villelmo ^ correa tra li due Codioni : e ^e raccomand^ l' efame dclU 
Conte di cau ^ a a Giovami CremaJfft Prete Cardinale , chf cji là pattava 
Normandia; con tnoÌQ ^ Legato Appoltoljcò -nella Inghilterra . Mori in- 
kTnToSe ^nta Callifto II. ed Onorio II. che gli accedette nel governo 
di Ponzio, della Chiefa , fcrifle AppoftoUca Lettera data dal Luterano fato il di 
12. di *4pnk deli" anno ^ iiz$. .ai Canonici - (iella Chiefa di Tours: 
con quefta. k)ra lignifica, che VUleFou? non folo non „ fi ritirò dal- 
li ampleffi. della figliuola di JFulcope il di cui contratto an- 
nullò Giovanni Cardinale Prete e Legato della Sede AppoRoli- 
C* y ma che piuttofto avea imprigionato li Nun^t dal Legato fpedìtU 
gii unendoli cuflodtù pel corjo di due fettimane ., ai quali troncò la 
barba ed i capelli , ed alla ptefen^a di . molti diede ade fiamme le 
Lettere del Legato j4ppoftolico % *be quelli aveanglì congegnate. IT per* 
che Onorio 4i eforta di ammoni re e(fo Conte, che egli ha ap- 
provato la fcommtftìica centro di lui prpnunciata da effo Legato 
Appoftolko t e P interdetto fulminato contro iL di lui dominio, 
e Sudditi. Quella Piftoja di Onorio data ai Canonici di Tours 
viene ricordata dal Dacherio nel tom. 3. delio Spicilegio. Ebbe- 
ro il bramato effetto le operazioni di Onorio, e VjUelmo ricevuti 
con (Soggezione li comanda menti Apposolici abbandonò V impe- 
gno del vietatogli matrimonio . Orderico Vitale nel //6.12. del- 
la Storia accenna , che 1 effa ViIMmo nel 11 27. fi unì col vin- 
colo matrimoniale a Giovanna figliuola dì Rainerio Conte del 
Monferrato , Sorella uterina di Adelaide Ratina di Francia . 
Imperciocché Gilla, di Borgogna Torelli del Pontefice Callido 
IL ricevette Adelaide da Umberto Cont$ di Savoja , ed a Rai- 
nero Conte del Monferrato partorì Giovanna,. la quale fu con- 
dótta a matrimonio eia Villelmo figliuolo di Roberto Conte 
di Normandia nel mele di Gennajo dell'anno 1227. . .Nella 
Cronaca Cluqiacenfc , fi legge fono il 11 22. , che Ronzio 
Abate di Cluni fi trasferì a Roma ner tra tra re còl Papa di 
©egozj appaienti alla propria Chiefa , e. the fpontaneamentc 
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nelle mani di CalliftolL rinunziò l'Abazia di Cluni, ed a cito» ■■ ■ 

10 di pietà e divozione diede nome alla fpedizione di Gerufa- Sec *X 1 L 
lemme, Ad eflb fuccedette nel governo di quella infigne Aba- 
zia Ugone fecondo Priore delle Monache di Marcigni il quale 

morì nel giorno 8. di Luglio dopo tre anni di Prefulato. Ac- 
caduta la di lui morte fi elefle ad Abate Pietro nella Ottava 
della A d'unzione di Maria , che fi denominò Venerabile incendente di 
nobiliflima progenie. Ma dopo due anni ritornato dal viaggio 
di Gerufalemme 1' Abate Ponzio pretefe il governo e pofleflb 
di efia Ai>a*fa di Cluni ; e perchè trovò non molto favorevoli al 
defiderio proprio li Monaci , fiurbò la pubblica pace con mano 
armata , fé crediamo allo fteflb Venerabile Pietro nel lib. 2. cap. 
13. Di ciò fratta ancora e diffufamente Orderico Vitale nel . 
iij. 12. Onorio II. quand'ebbe notizia delle gravi difeordie , fpc« 
dì a Cluni con titolo di Legato Appoftolico Pietro Cardinale: 

Juefti colla feommunica condotto nel proprio fentimento Ubai* 
o Primate di Lion anatematizzò Ponzio ed i di lui fautori. 

11 Papa chiamollo tofto a Roma prefcrivendogli con afibluto 
comando di dare conto alla Sede Appoftolica perfonalmentc 
della propria caufa . Ponzio fi rrasfa^a Roma , non volle però 
umiliarfi al Papa; e febbene fu ammonito del .grave errore e 
gli fi deputò determinato giorno; nullameno difprezz*ndo l'or- 
dine Appoftolico ricusò di prefentarfi ai di lui piedi. Il Ponte- 
fice allora nominò Abate di Cluni eflb venerabile. Pietro eoa 
autorità Appoftolica , che già era ftato eletto dai Monaci ncli* 
anno 1122. . Indi fece arredare Ponzio - difprczzatorc del co- 
mando Appoftolico, e lo imprigionò. Qtteftì non molto dopo 
oppreflb dal dolore e dalla vergogna nello fteflb carcere compì 
il corfo della mi/era fua vita. Gofredo Vofienfe racconta il fai* 
to così : Per cimando del? appoftolico fu prefo Pernio fratello del 
Conte di Melgoire , non fé ne volle fentire le dì/colpo > ma U}fto fu 
rincbiufo in canne , oyf dimorò fino alla, mette [ecceduto fati* il dì 
a 8. di Dicembre dell* anno II2Ó. . Venne feppellito eptafi povero ù 
piuttofto quale [chiavo preffo Santo Andrea. L'Abate Ponzio morì in 
Roma per aflerzione del Venerabile Abate Pietno ; e ciò lignifi- 
ca ancora lo fteflb Papa Onorio II. nella Lettera data ad ef« 
£0 Venerabile ricordata dal Baronio nclli Annali all'anno di 
Griffo ii%6. 9 ed è inferita nrel N Tomo X. de'Concilj. Quindi 
noi riputiamo errato lo Scrittore del Martirologio Benedettino* 
che recita V encomio di Ponzio Abate fotto il giorno %g. di 

Tornai. E e Gen« 
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rmm *T^^ Gennajo con tali parole : Nel Moniftero di Cluni la depojtxjono di 
SEC.X1I. San p $n ^; ^tbatc ,£i, ro ^ dottrina e [antità . 

Manda Le- HI* Morto fenza prole nell'anno 1123. fotto il dì 23. di 
gatiiaGer- Maggio V Imperatore Enrico di quefto nome V. fi tenne in 
mania ed in Germania trattalo della elezione di altro Imperatore» e concor. 
Inghilterra, demente li Elettori cfaltarono Lotario Duca di Sa&mia . Ma 
perchè pretendeano ed afpiravano all' Impero Conrado Duca 
di Franconia e Friderico di Germania ovvero di Svevia fra* 
celli di Agnefe Sorella del trapaflato Enrico, in forfè grave dif« 
fenfione in ella Germania* Ottone di Fri Piaga di ciò trattando 
dice così: Qnefii riputando/i oppreffi impiegatone oon vigore le loro 
ferree per acqui/lare V Impero . Per la qnal cagiono fatto fiati feommm* 
meati dal Sommo Pontefice Onorio [acceduto a Calli/io Papa IL . Of. 
ferviamo qui opportunamente colla erudizione del Pagi 9 che 
effo Ottone di Fri finga fu fratello uterino del li anzidetti Conrado 
e Friderico » nato dalla medefima Agnefe che fi rimaritò con 
Leopoldo Marchete d* Auftria di quefto nomo IV* dopo di ef- 
fcre ftata qualche tempo con Fricforico nobile di Stofete > al 
quale ella partorì Conrado e Friderico. Il Pontefice per tanto 
operando con rettezza e prudenza mandò in Germania per la 
elezione del nuovo Re Legati Apposolici . Roberto del Monte 
the con grofib abbaglio riduce la morte dell* Imperatore Enri* 
eo all'anno liz6.> fcriffe: Nel meje di jigoflo li Legati della Se* 
do *Appdftèlica , e li *Arciveftorvi , Vefcovi ed Ottimati dell' Impero f+ 
eondo le Ltggi convennero im Magenta , e con figliarono vUendcvolmen» 
$0 doli* otocione del nuovo Ré che governi f Impero . Rtferifcc poi 
h efakazione di Lotario e la di lui confagrazione fatta alla pre* 
fenza dei Legati Appoftolict in Aquifgraoa da Friderico Arci* 
vefeovo di Colonia in giorno di Domenica fotto il dì 12. di Set* 
temire : ed appunto da quella nota di tempo deduciamo il di 
lui troppo enorme abbaglio o anacronifmo rapporto la morte 
dell' Imperatore Enrico e hi elezione di Lotario che aflegna 
arti' anno li*5. in cui il giorno igi di Settembre non fu Do- 
menica ; e per confegueme la morte deli' uno e la- elezione 
dell'altro debbe ridurfi al 11x5. Anfelmo Gcmblacenfe vuole, 
eh* ìi Legati del Papa per là elezione del nuovo Re di Cer» 
mania fiano (lati Eurardo, e Romano. Il Ciaconio non ia pa« 
«ola di eflb Eurardo : né noi portiamo accertatamente- affé ri re , 
te il Legato Romano fia quegli da Pafquale IL promoflb at 
Cardinalato del Titolo di Santa Maria in .portico , oppnre al* 

tro 
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tro Romano Prete del Titolo di Santa Prifca di cui parla »■ , ■ v ~r 
r Ughelli nel tom. I. della Italia Sagra , ed il quale av- SEcXlf - 
valorò il Diploma di cflb Pafqualc dato daLLaterano fotto il 
] dì 25. di Febbrajo del 1125. * poiché nemmeno effo A'nfeJ/no 
dice accertatamele quale Cardinale nominato Romano abbia 
! foflenuto la Legazione Appoftolica in Germania. Neil' anno me- 

* defimo Onorio mandò in Inghilterra con titolo di Legato Ap- 

s poilolico Giovanni Cremafco Prete Cardinale del Titolo di San 

1 Crifogono* Quelli nel Settembre convocò in Londra il SU 

1 nodo per afferzione di Simone Dunelmenfe che dice cosi ; C/o. 
1 * vanni Crtmafco ricevuta dai Papa la Legazione di Inghilterra venne 
1 trattenuto per Ungo tempo dal Re nella Normandia y ma finalmente 

' eoi di lui affenfo e permiffione fi trasferì nel Regno : ove con ogni 

! onorificenza fu dalli Ecclefiafiici accolto . Riferifce quindi le Lee- 

t tere del Pontefice Onorio date, all' anzidetto Cardinale Le* 
' gato dal Laterano fotto. le Idi di aprile ; con quelle ei gli racco* 

' mandarla foilecitudìne e la cura che et agli ftata commetta nell' 
i Inghilterra dal fuo Pfredcceflbre Callido IL Recita ancora ahre 

Pillole che effo Papa Onorio fpedì ai Vefcovi e. Laici d'Inghil- 
terra date dal Laterano nel dì lì. di ^iprite • con quelle ei loro 
comanda di ricovero il Legato con riverenza quale Vicario dell* *fppì* 
fialo Pietro. Allo fteffo Cardinale Onorio raccomandò anco la Le- 
gazione di Scozia; per la qual cofa diede fottò le Idi di Apri- 
le grave Lettera al Re Davidde , ordinandogli che preferiva ai prò* 
prj Vefcovi di affifttre al Sinodo * fé il Legato %Appoflolico giudica» 
rà opportuno di convocarlo. Quindi ripiglia lo Storico .* Con quefla 
autorità il predetto Giovanni [correndo l Inghilterra pervenne in Sco- 
lpa nel Luogo eie dicefi Rochesburch fituato prtffo il fiume Twoedd. 
Quivi compiute il minifiero della Legazione tornando a Londra vi co* 
} lebrò il Sinodo. A quello precedette effo Legato Giovanni ,e v'in- 
tervennero li Arcèvefcovi .di Cantorbery e di York % *o. Ve* 
feovi e 40. Abati, e vi formarono dieciffette Capitoli * ovvero 
, Canoni , li quali perchè appartengono alla riforma de' Cherici e 
fono limili alli decretati in altri Sinodi e da noi riferiti-, ci 
alleniamo dal recitarli ♦ Compiuto U Sinodo e confermati con 
decreto Sinodale li Canoni il fegato Appoftolioo piarti dali! 
Inghilterra ♦ De* refto febbene il Dunelaenfe afferifee f che il 
I Sinodo di Londra fi celebri nell 9 anno 25. del Regno di Enrico noi 
mefe di Settembre fotto il giorno nono ed in quello di Cri/io 1 1 %6. * 
noi o (Cervi amo. col Pagi f che debba leggerli in quello di Crifl* 

Ee 2 ii*S-. 
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■ _ 1125* e del Regno di Enrico xó* Imperciò ohrecchè diccG con. 

SeCXII. vocato e flo Sinodo nell'anno primo del Pontificato di Onorio II. $ 

e nel^Dicembre del 1125. ha il fuo fine l'Ànnalifta Mailrofenfc, 

Earico d'Untington, ed il Conografo diSaflbnia nelle rifpetti* 

ve Scorie fcrivono , che quello è flato convocato nel 1125. : 

, ed effo Conografo di Saflbnia foggiugne, che per tre giorni fi di* 

lungo e che vi furono formati parecchi Canoni , li quali qualche 

tempo prima erano fiati decretati da Santo Anfclmo Arcivcfco- 

vo di Cantorbery. 

Rogerio IV* Fulcone nella Cronaca di Benevento ricorda , che ncll' 

Conte di Si- anno 1127, fono il dì 16. di Luglio Viilelmo Duca di Pu- 

cilia invade glia morì ; e dalla di lui morte Rogerio Conte di Sicilia traf. 

aFugha;^ f t opportunità, d'invaderne il Principato ed ufurparne il domi- 

«todalp' n ' 0# " perchè con armata navale approdò a Salerno , e man* 

pa. dò Ambafciadori ai Cittadini; che dopo diverfi trattati tenuti 

feco loro riceverono nella Città effo Conte Rogerio . L' Abate 

Aleflandro che vivea nel HS4* * fcriffe le gefia di Rogerio 

dice così : Li amalfitani conofeendo che li Cittadini di Salerno fi 

erano foggettati al dominio di Rogerio , eglino amora fé gli fi fette* 

mi/ero; fi riferbarono però le fortezze. E Fulcone ripiglia: Quefte 

ed altre co fé in tal mòdo accadute il Conte s % impadronì del Ducato* di 

•Amalfi al proprio dominio /aggettandolo ; quindi andò a Troja , e ri* 

duffein fua divozione quafi tutta la Puglia finalmente glorio* 

fo e trionfante dopo tali conquifte tornò in Sicilia. Prima però che 
Rogerio fi allontani dalla Puglia, Onorio IL udita la morte di 
Viilelmo ed i tumulti fufeitati nel di lui Principato G trasferì 
'incontinenti a Benevento; quivi feommunicò Rogerio invafore 
delli Stati altrui. L'Abate Aleflandro in tal modo il fatto rac- 
conta : In queflo medefimo tempo reggeva il Pontificato della Roma» 
ita Cbiefa Onorio Papa IL , il quale avuta notizia della morte di Vii* 
ielmo Duca , e della ambizione di Rogerio Conte di Sicilia che invafe 
la Puglia , provò grave dolore . Quindi fenzjt dilazione partì da Roma 
e fi portò a Benevento ; Quivi celebrando folennemente li divini fagrifi* 
cj della Mejfa feommunicò effo Rogerio % fe ardiva tt invadere quel Paefe % 
e feommunicò pure quei che a taU imprefa gli femmmiftrauo canfiglio 
od ajuto . . . . Rogerio trattene a fi in Salerno quando feppe , che il Pa* 
pa era venuto a Benevento -e che aveah feoeamunicam . // perchè man* 
dò ad effo ambafciadori pregandolo di non fipararl* dalla Cornamene 
della Cbiefa e di non proibirgli f acqui fio del Dinoto di Puglia , poi* 
cbè queflo gli apparteneva per ogni diritto. Né contento di ciò al- 
la 
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la Legazione uni li donativi f e li trafmife al Pontefice Ono- \ZTTj7T* 
rio IL folleeito di vincerne in tal modo l'animo, fé crediamo °' 
ad cflb Falcone di Benevento che dice : In oltre Rogerio mandò al 
Signore Papa Onorio copiofi donativi di oro e di argento promettendogli 
le Ctttà di Troja e di Monte Fofco , fé accordavagli lo flendardo ed 
il nome del Ducato , cbt fino a quel tempo il predetto Papa non voU 
le concedergli • %Andò quindi a Troja , ed in Sinodo quivi convocato 
nuovamente' lo [communi A , foggiugxendo /' %4bate %Aleff andrò t Sen^a 
dimora il predetto %/fppéftolico giunto a Benevento partì verfo Troja 
per celebrarvi il Sinodo y in cui alla ptejenxa di molti Te/covi di nuo* 
ve condannò Rogerio e quei che ad effoper tale duopo preflarebbono 
■configlio od ajuto • Ritorni poi effo Pontefice a Benevento y e Rogerio 
fpedtgli altra Legazione , colla quale il pregava di fofpendere lafconu 
mumea e di ricevere il di lui fervigio conferendogli la dignità Du* 
tale . Ma Onorio perfeverando immobile nel penficre non afcoltò Je 
fuppliebi né le riebiefte di quel Principe. Il perchè Rogerio veg- 
pendolo infieffibile fi trasferì in Sicilia per raccorre torte eser- 
cito ed ottenere colle armi quello che colle Suppliche ottenere 
-toon potè . Quando il Papa ebbe notizia della di lui partenza , 
folleciramenre da Benevento fi portò a Roma; ed ei pure af- 
faldò truppe per opporle alla forza di Rogerio , fé qucfti colle 
armi per ventura arebbe voluto confervare fotto il proprio do- 
minio la Puglia* *• n • • 

V. Qui prima di profeguire il racconto giudichiamo dovere ^ nono S 1 *- 
iì Storico T offervare , che il Pontefice Onorio IL giuridica* *™ € Roge- 
ineiite negò a Rogerio il pofleffo ed il dominio della Puglia. no j a p u . 
Imperciocché Gualterio Arcidiacono della Chiefa Tarvancnfe glia,ed arma 
nella Vita del Beato Carlo Bón Conte di Fiandra pubblicata contro di ef- 
pochi anni dopò del di lui illuftre Martirio accaduto nel 1 1 27: fo;finalmen- 
c recitata dai Bollandoti fottó il di 2.<iiMarzo, narrando laJ5 ^j"? 
morte di Guillelmo Duca di Puglia fcrive : II quale quaudo co* p^^ 1 
mbbe (T effere vicino a morte > chiamò P *4ràvefcèvo di Salerno ed il 
Vefcovo di Troja , e quello che prima Ubero da ogni anguflia avea fat- 
to j volle avvalorare col loro teftfmonio ; it perché fùnfacrò al Beato Pie* 
tro. Principe delti lAppoftoli con perpetuo diritto tmtociò che ti poffèd** 
va e ne die il dominio al di lui Vicario fàntiffimo Papa' Onorio: dal* 
la di cui /agra bocca frequentemente ciò intefi ; e quindi nella Confef* 
fione del Signore e nel bacìo di lui il corfo della vita compì . Onorio 
tornato a Roma nel Gennajo del 11 18. feppe , che Rogerio 
con numerofo efercito alfaiiva il Ducato di Puglia, e che oc* 

cu- 
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V mmmm ^ cupa te le terre di Boamondo e Tancredi fedeli alla Sede Ap- 
Scc.XII. p jiolica conducea con ieco quali trecento faldati, fi portò in eflk 
Puglia , e comandò a Roberta Conte di Capoa ed allì Princi- 
pi della Provincia di raccorrc la milizia e di muoverla col- 
la propria contro quello , che già avea ridotto la fua gen- 
te in effa Provincia . In fatti quefti giunto al fiume Bradano vi 
(labili li padiglioni ; il Papa fi avvicinò colle fue truppe allo 
fteffo fiume t falche tra li due eferciti quello foto era incerpo- 
fto. Quando Rogerio conobbe, che il Papa colla prefenza pro- 
pria ne le invigoriva, con tale modo eftbigli riverenza ed o& 
Xequio, che ne fcansò attentamente la offefa-, perchè noa fi di- 
ca , che egli fi opponga a Dio offendendo il di lui Vicario. 
Quindi con frequenti legazioni umilmente il pregò di affolver- 
lo dalle cenfure e feommunica e ài permettergli il dominio del 
Pacato di Puglia. Tutto quefto apprendemmo dall' Abate Alek 
landra e da Fulcone «ella Cronaca; e quefti ricorda, che Ooo» 
rio venuto in Puglia con nuraerofo eftrcito fi ritirò ne* monti 
fcanfando quello di Rogerio* da cui . potrcbbegli luce edere qual- 
che finiftro : ed in tal moda l) ^fipé/ìaf^o pel corfo di gmtrawaa gim* 
ni abbattuto dal? ecstffivo cabri de} tmjc di Lnglh affali il Cernie . 
Ma finalmente , ridotte a neceffità e debolezza le truppe di Ro- 
berto Principe di Ctpoa, perchè loro non yen iva fommimftra- 
to il doverafo ftipendio, e doveano vendere le proprie cote per 
provvederli di cibo, non vollero pih (ottenere 1* incomodo della 
inedia . Il perchè fi ritir^rpno occultamente , fufeitando ndli 
altri eguale penfiero di non piìt fopportare le mi ferie cheltop. 
primcano.Im perciò Roberto: ndn potendo piìi reggere alle f* 
tiche della milizia comecché era di dilicata compleiEione, abban* 
donò il partito di Onorio,, e ricondufle la propria gente al ratta 
paefe • Dalla aziwte '^el Principe di Capoa e dei di lui Sol. 
dati il Pontefice Onorio fu ridotto a ntceffità , e mercè ak 
cune condizioni promif* e concedette aderto Rogerio il po&£ 
fp e dominio del Ducato di Puglia, inviandogli per tale duo. 
pò Aimerico C«nceUi^e k e Diacono della Romana Chi e fa dd 
Titolo di S-, Maria Nuova. L' Abate AUffandro con tali paro- 
le il fax to» racconta: „ t Gli promire per tanto il Ducato di Pb- 
»> gli^ a condizione che primamente venuto a Benevento fifeg- 
„ getti all' Appoftolico dominio v e quindi da eflo riceverebbe* 
„ ne la Itfveftitura ; . ..... Ritornato il Romano Pontefice a 

•s Benevctmp, ecco $h$ Rogerio afeendetusefl monte <ti S. Fé. 
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li || lice non fnolco dittante dalla Città > nel quale monte a* mm ~ mm ^* 
t || vca difpofto in ordinanza militare numerofa copia di ^ec.XJIc 
;| n g entc • Dopo il tcczó giorno il Pontefice fu pregato da 
c |, Rogcrio di ufcire dalla Città et ila trasferirti : quivi giun* 
t || co ricevette da etto Duca la dovuta Soggezione 9 ed ei dan« 
/ 9 i dogli lo ftendardo il creò Duca di .Puglia* Quindi Rogcrio 
ii coftituito in vigore dell' Appoftolico Decreto nella nuova Di» 
n gnità efibì pubblicamente fecondo che prometto avea , il fa- 
ii gramento di fedeltà : le quali cofe compiute il Papa tome 
i, al proprio. Palazzo I,. Fulcoofc nella Cronaca ricordi il gior. 
» no in cui la ceremonia < fi compi dicendo : NelC ottava della 
ifffunzjone di Maria Vergine ricevuto il Dinoto quel Principi giurì 
<on j agramente di non permettere , e he H Beato Pietro il Signore Po* 
fa Onorio ed i Sacceffori di lui perdano il dominio della Città di Be* 

* mevento . Onorio data i* Inveftitura del Ducato di Puglia a Ro. 

* gerio non fi trattenne per molto tempo in Benevento; partì 
i : quindi alla volta di Roma; ma prima di pervenirvi ebbe no- 
11 tizia di grave fedizione fufeitatafi in etto Benevento , fé- 
i condo lo fteffo Fulcone che ripiglia : „ Dopo alcuni giorni 
\ || l'anzidetto Pontefice col configlio de 9 fudi andò a Roma. 

' n Ma prima di effervi pervenuto alcuni Cittadini di Benevento 
i, neili %. di Settembre tratto dal Palazzo fagro Guiilel- 
M mo Rettore della Città crudelmente l' occifero . . , . . Quando 
i i, il Pontefice ebbe notizia della morte di lui 9 provenne ve** 
\ n mente dolore, e minacciò di gaftigare Severamente li Citta- 
n dini fautori e complici del grave delitto • Li Beneventani 
5i intimoriti pdlo fdegno giudo del Papa gli mandarono folle- 
f ii citamente alcuni Ambafciadori , li quali doveanlo afficurare , 
si che la morte del Rettore era fiata operata da certi uomini (tolti 
9 i ed iniqui ; pregandolo quindi di fpedira altro Rettore idoneo 
i 9i ed opportuno., e di donare col mezzo di quello la* pace 
t *» alli Cittadini 4 Per il che il Pontefice mandò colà con rito- 
», io di Rettore il Signor Cardinale Gerardo „ . Dobbiamo qui 
oflervare , che li Scorici non convengono nella Perfona del 
Cardinal Gerardo mandato da Onorio, al governo; di . Bene- 
vento. Alcuni credono , che quelli fu fiato Gerardo Cacciani- 
, mici Prete* Cardinale di S. Croce in Gerufalemme che eletto a 
, Papa fi «denominò Lucio di quello nome IL ; quelli pel pareredel 
Cardinale Baronio all' anno njz. fu deputato da Innocenzo 
Capa IL al governo di Benevento ; altri afferifeono , che 

Gè- 
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Si ! Gerardo Cardinale detonato da Onorio il. alla prefidenxa di 

Szc.XII. Benevento fu Gerardo Diacono Cardinale del Titolo di Sala- 
ta Lucia, e da Callifto II. creato Prete del Titolo di San- 
ta Prifca. Noi perchè dalle ragioni e conghictture non fiamo 
perfuafi della verità e certezza della Pcrfona di effo Cardinale Ge- 
rardo , non abbiamo animo di afficurarne il Lettore : tamoppih 
che Antonio Pagi nella Critica Baroniana all' anno di Grido 
li 5». non propende ad avvalorare la opinione delti uni piuu 
toftocchè delli altri Scrittori . 
Depone VI. Il Cardinale Baronio dopo riferito quello che dicem- 
li Patriarchi mo rapporto V affare di Benevento f accenna colla autorità 
di Aquile ja dell 9 antico Pontificale , che Onorio II. nel ii*8. (pedi a 
e di Grado: R avcniia . Pietro Prete Cardinale del Titolo di S. Anaftafia t 
«tf in D " P** ^ quivi convocato il Sinodo attenda con maturo efame al- 
nimarca * e ' a cau ^ a ^ c * ^ ue P atr * arc h* di Aquileja e di Grado. Andò co- 
va a Bene- là il Legato , ove pervenuto incontinenti convocò il Sinodo , e 
vento. con Sinodale Decreto depofe dall'onore e grado ' entrambi li 
•Patriarchi; aggiugne però il dotto Porporato di non avere ap* 
prefa dalli Scrittori la cagione detta condanna e depofizionc di 
efli Patriarchi. Ma il Pagi nella Critica Baroniana ne la ri* 
corda febbene fu ignorata dal Baronio , e dice di averla rao» 
colta da Bernardo Guidone , il quale nella Cronaca grande di 
Fiandra facendo parola di Papa Onorio II. dice cosi : // Pc+> 
tufice pel mcxX? ^ fi 4 * Legato deppfe li dm Patriarchi di *AqmU)a 
e di Venezia , che fi denomina ancora di Grado , perchè li comaéhe 
fautori dello Scifma. Il perchè il chiariamo Sigonio nel l\b. 1 1. 
del Regno d' Italia rettamente fofpectò , che la cagione della 
• depo Azione dei due Patriarchi fia flato il favore da effi predato 
allo Scifmatico Duca di Franconia contro Lotario legittimo 
Imperatore , al quale aglino aveano raoflTa ingiufta guerra; come 
fece in quefto fteflb anno Anfetmo Arcivefcovo di Milano» che 
coronò il medefimo Con rado contro Lotario primamente i» 
Re di Monza e poi di Milano ; per la qual caufa anco Ao- 
felmo venne privato della Arcivefcovile dignità da Giovanni 
Cremafco Cardinale Legato Appoftolico , fecondo il fenti mento 
del Pagi nella Baroniana Critica. Ricordiamo nullaraeno al Let- 
tore defiderofì che fia perfuafo della noftra fincerità "nello (cri* 
vere la Storia , che di quefto Sinodo non traviamo notizia preC 
fo altro Scrittore : il fofo Bernardo Guidone ne tratta t colla di 
cui autorità il Pagi lo accenna ; e però non oliamo di efibir. 

glie 
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gliene accertatamele la convocazione • Lo afficuriamo bensì , o""""ynr 
che nel corrente anno effo Onorio attento al vantaggio del- ^ c * ***' 
la Chiefa condircele alfe petizioni dal Re di Danimarca ; e 
quindi mandò in quel Regno con titolo di Legato della Sede 
Appoftolica Teodoro Diacono Cardinale , che doveavi eoo ak 
{biuta autorità distruggere ogni principio di male ed introdur- 
vi ogni foftanza di bene > fecondo che ei giudicarebbe opportuno mer- 
cè la prudenza onde era fornito. li Bavonio ricorda quefta Le- 
gazione alfamio di Cri (lo ni?»] ma ciò dicendo erra enor- 
memente; imperciocché le Pi fi ole di Onorio date al Legato 
Appoftolico e recitate da eflb Baronio fi dicono ferine dal La* 
Strano fatto il dì zy. di Dicembre deli' anno quinto del nejlto PfhtU 
ficsto . Ora non è indubitato t che Onorio è (lato eletto 
a Papa prima delli 29» di Dicembre del 1114. , in cui 
egli diede T anzidetta Pillola ? e per confeguente fotto il 
1128. già ci numerava V anno quinto del Aio Pontifica- 
io . Se non cho dobbiamo condonare al dotto Scrittore que- 
llo errore ed altri molti di firn il fatta che s'incontrano nelli 
brinali; poiché camminando egli pel bujo delle tenebre non 
avea luce baftcvole per ifeoprire in ogni faccenda la verità • 
Jtici fu Seguente Papa Onorio ritornò a Benevento, febbe- 
aie non lappiamo la cagione, che lo indù (Te ad intraprender- 
ne il camm no • Quivi pervenuto confagrò Francone Abate del 
Moni fleto di S. Sofìa ; e poiché erafi decretato nel fanno (ca- 
duto e confermato con giuramento , che li configlieri o 
promotori della morte del Rettore Guillelmo lì ricevano ia 
Benevento dopo lette anni e quaranta giorni , quelli con umi- 
le modo fi presentarono al Papa pregandolo di efferc dalla pe- 
na intimata, affo hi . Non potè ei però ottenere dai Bene- 
ventani l l adempimento del tao precetto , poiché non volle 
efaudire la loro preghiera; e quindi partì dalla Città alquan- 
to irato. Pervenuto a certa Villa pregò il Duca Rogerio d'in- 
trodurre in Benenento nel ventura Maggio la fua gente ; glie- 
lo promife quelli con giuramento . Se non che nel Maggio ; 
del 1 130. Onorio e» già trapalato ; ma ricevuta la parola da ] 
effo Rogerio a Roma fi reftitut. r 

VII. Non molto dopo il fuo ritorno nell* alma Città Morte dt 
ci vide r ultimo giorno di vita > e fu appunto il 14. di Feb» Onorio edi 
brajo del 11 30. Fulcone nella Cronaca che comincia V an- hri fepoltu- 
no dalle Calende di Mario , fcrive effere ei morto fotto il ra ' 
Tom. VI. Ff di 
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■ - di 14. di Febbrajo del nzp. dicendo : II Signere Pap 0. 
SegXII. mm j noù figjja met £ $ Febbrajo f € per la via di tutta U m 
andò a Dio Signore : Del refto chiaramente fi raccoglie iuc< 
ceduta effa morie di Onorio nel Febbraio del 11 30. dalle 
azioni di quello . Imperciocché è certo , che effo Onorio Papa 
in Agofto del ti 29* con&grò in Benevento T Abate di S, So- 
£a , ed è certo ancora , che FuLcone continua effo anno Hip 
fino alle Calende di Marzo del fufleguente ; con che chiara- 
«nenie dìmoftra dixollocare la morte di Onorio nel Febbrajo del 
Il^y. fecondo l'Era comune . Oflerviamo però, che '1 Bulco od 
uw.z. della Storia della Uni ver fi tà di Parigi vuole monoOoono 
fatto Tanno di Griffo lazp. , perchè Giovanni Berardi ed il Gai 
Ita di Morigoi lo a&rilcono ; ma non avverte egli , che tfér 
li cominciano Tanno dal giorno di Pafqua o dddìijdi 
Marzo , come Fu Icone il principio dalle Calende di eflbMaoo 
ne dcfijme . Per il che diciamo morto Onorio nel Fcbtajo 
del 1130. Rapporto poi il giorno della motte rettamente il 
Baronie interpretando il detto di Fulcone ci afficura eoe ^ 
to il .quartodecimo ; poiché lo Scrittore della Cronaca fleich* 
faergeofe » e Criftoforo Geruldi la Scrivono fucceduta io fuet 
lo : e lo fteflb ci viene efibsto dalT Annalifta della Abnb à 
Margan feri vente così fotto Tanno JI30. : Ndpnjrtt** 9 * 
dì ^14. di Febbrajo morì in Roma preffo San Gregm 00* 
Papa. E Giovanni Ceccani accurato Scrittore dopo di avere 
detto , che Callido Papa II. mori nelli 14. di Dicembre 
( in cui fu feppellito fecondo la opinione sottra ) » 
li 24. foggtugoe , che Onorio IL dopo ittte giorni cioè w 
di 21. venne eletto a Rodano Pontefice, è fcdettejtf* 
fo di cinque amti un mefe e 25. giorni / da che duarafl» 
te fi raccoglie , che, la morte di lui fuccedette nel giorno if 
di Febbrajo. Finalmente Pandolfo nella di lui Vita dice cosi: * 
Ammalò nel Laterano a morto / comandò di effere trsnsftrìt* d Jfr 
+iftero di Santo Andrea ; quivi -morì in pace , e fu fepftUi» a* 
Bafilica del Salvatore . Il Papebrochio offerva , che Celare l* 
Jponi nql Libro della Bafilica Lateraneofc* vuole feppeUito 0*» 
in effa Bafilica Lateranenfe entro fepolcro di marno, come egli ** 
cretò prima di morire : il che fcrivono lo Stella, il A*^' 
ed il Palazzi guidati dalla di lui autorità ed aflerzionc. 

IN- 
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INNOCENZO IL 

PONTEFICE CLXIV. 

Anno del Signore MCXXX. 



« - ^* ^. ~ ^ ^ ^ T „ ^ , , Ssc.XlL 



I. ** yg^ Orto Onorio IL (otto il di 14. di Fcbbrajo dei- i nnoccnio 
I 1% /■ Tanno 11 30. "«1 fufleguentt con. unanimo pa- $ e ) ett0 *° 

"' I %/ I rcrc e voto delti beri Elettori fi vide nomi, papa . 

D JL, ▼ A natol ed eletto * Papi febbene eoi* eatto vigore 

fl alla propri» esitazione fi oppofe , Gregorio Carw 

l dinaie dell» Santa Romana Chicfo del Titolo di: Sant* Angelo 
1 di nazione Romano , illuftrc per le Legazioni foftenute in 
;: Germania fotto li Pontefici Callifto IL ed Onorio IL; e fi 
« denominò Innocenzo di qucfto nome IL 1/ Annalifta della A» 
5 bazia de Margcm nel Hm. a. della Raccolta di Oxford pubbli- 
1 cata ne) corrente Secolo all'anno 1130. rammenta il giorno 
* delio elezione d'Innòtenno IL , e dice chefctilqumftodeeimo di 
1 Fcbbrajo. „ Nel corrente anno nel di 14. di Febbraio morii - 
n in Roma preflb San Gregorio Onorio Papa , e nel fuflegoen* 
9, te i$. dello fteflb «refe fa eletto a Papa Gregorio Diacono 
„ Cardinale di Sant 9 Angelo , che fi denominò Innocenzo • 
„ .Quelli dopo fei giorni nei lufleguente SabbatO dedicato alla 
„ Cattedra di S. Pietro ricevette l'Ordine del Sacerdozio ; e 
*, nella Domenica fi confacrò {biennemente Sommo Pontefice 
* nella ChieJà di S. Maria Nova . Nello fteflb giorno ancora 
„ con fagrilego modo fi nominò Appoftotico preflb San Pie- 
„ tro Leone „ • Per tanto Innocenzo IL eletto nclli 15. 
di Febbwjo nella folennità della Cafetedta di San Pietro ac- 
caduta nel Sebbato dei Quattro Tempi 6 córffagrò Sacerdote , 
e nel fu Arguente giorno di Domenica 13. di Febbraio ricevet- 
te la Ordinazione Pontifìcia . Fulcone di Benevento e P A- 
nonimo Caffinenfe accennano , che Innocenzo fi vide eletto 
nel giorno fteflb della morte di Onorio IL ; ma eglino errano 
ciò dicendo, e colle loro parole medefimc Ir convinciamo di er- 
rore. Scrivono eglino, che Innocenzo Papa , e 1* Antipapa Ana- 
cleto furono eleni in un foto e fteflb giorno , cioè in quello det- 
te morte di Onorio IL; ma pure è certo , che Pietro di Leone 

Ff z fa 
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\ — yTT^ ^ u P romo ^° fag^'egamentc al Papato nel dì 15. di Febbrajo 
fucceduco alla morte di Onorio ; ad aderire quello e* inducono 
colla loro autorità F Annalifla de Margan , ed Arnolfo Arci* 
diacono di Seez e quindi Vefcovo di Luxevil. Quelli nel Trac 
tato dello Scifnur in/orto nella Cbiefa di Dio dopo la mone di Onorio 
Papa fcrive, che Pietro di Leone venne intrufo nei Pontificato 
fono il giorno 15. di Febbrsjo . Ma checché fiafi del parere 
di altri Scrittori, è certiflìmo , che Innocenzo fu eletto nclli 
15. di Febbrajo , e che nel ventefiraoterzo giorno Dome* 
ricale con folenne rito e pompa la Pontificia confacrazione 
ricevette. Il Cardinale Baronio e parecchi altri iulla teftimo* 
nianza di San Bernardo Abate di Chiaravalle afferifcono , che 
la elezione d' Innocenzo è (lata la più legittima e pel grado 
dell'i Elettori e pel numero , e tenendo trattato dei meriti 
d* Innocenzo e dell 9 Antipapa Anacleto racconta azioni magna» 
rime della virtù e fantità di quello , e che ei ricusò con 
fentimemo di umiliazione di affamere il governo della Chìefa. 
Arnolfo nella Cronaca parlando di Innocenzo dice con magni- 
fico eneo tp io , che ei fino dai teneri anni fcevero di ogm deformiti di 
delitto e libero da ogni fofpi^ione 4* infamia fi acquiftò le meraviglie 
* la flima delle genti in tale maniera , che prima della elezione non 
ebbe cbi je gli fi [offe oppofio : il che è fommamente vero ; usò ei 
fempre tale fobrietà ed dftinen^a nel mangiare e bere , che ti di lui 
metodo rigorofo di vita recava ftupore a cbi vi rifletteva : il fuo ve* 
Jlito era uniforme a quello delti Jfppofloli , conveniva allo fiato Cfre* 
ricale e non difdiceva ed grado di Cardinale. Prima di quello a vea 
detto lo Scrittore , . che Innocenzo nella età ancora giovanile era 
opportuno per configlio , benigno nei famigliari ragionamenti , facondi 
nel perorare j talchi né il fa/io rendea la di lui facondia fuperba , né la 
copia delle parole faceala difgullofa • 
Ricufa il n # Quindi ripiglia Arnolfo, che fé l'infidiatore della pace 

danno di lei lo 
1 Anacleto ovvero 
Fedeli doglianza o 
lamento per la morte del Pontefice Onorio IL; poiché ognuno 
concordemente riputò Innocenzo degniffimo del Pontificato . 
Egli folo fé ne credeva indegno ; e più volte con folenne ma* 
lìiera li proprj demeriti ricordando il rinunziò . Ricord» inol- 
tre lo Scrittore le ragioni addotte da effo Innocenzo per cui non 
potea aflumere il governo della Chiefa di Dio : quelle però 
non furono ammefle né approvate dalli facri Elettori . Poco dopo 
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recita gli encomj fatti dai Cardinali alla umiltà e virth d* In- *Zr^7?f* - 
nocenzo % che qui vogliamo trascrivere : „ La Santa Romana 5bc.XIì. % 

», Cbìefa ti alimentò e quando non avea duopo di te nella [uà con* 
„ verfa^ione ti ricevette , perchè tu con fomma pace e tranquillai 

» f c ffi educato col Si lei latte e favorito colli ca/ii di lei amptcjfi 

„ Indi ripigliando foggiungono : Ella molto richiede , e rammenta li 
„ premj de fuor meriti , perchè tu nella di lei neceffità la foccorra , e 
„ non ricuG di recarle ajuto nelli affanni .... Ma tu pretendi col 
„ penfiero della tua indegnità di addurre la cagione che ti allon- 
5 , tana dal lublime grado , quali che noi non abbiamo cognizio- 
ni ne della tua prudenza meriri e fingolari parti della tua vi- 
„ ta . Certamente fé ti riputarli degno di tale onore , appunto 
„ con tale vana (lima te ne renderete indegno . . . . Devi an« 
„ cora arroffire con lodevole vergogna di afpirare alla eccel- 
, x lenza di tanta dignità , in cui con ammirabile unione con- 
„ vengono le prerogative fupreme della Sacerdotale e Regale 
9f dignità . Noi non t' invitiamo all' onore , ma piuttofto al 
5 , pericolo e travaglio : imperciocché non ignoriamo quello che 
„ contro noi 1' avverfario va macchinando. Già imbrandire 
9Ì la fpada , già incocca le faette ; ben fa egli , che non può 
,', trovare aperta la via per falire all'Apposolato fé non col 
„ mezzo del noftro fangue . Contuttociò febbene da fovra 
3, noi imminente il pericolo della morte » vogliamo pi urto- 
3, ììo ricevere dalla mano del Signore la mercede del no- 
^, Aro fangue che ei ricerchi dalle noftre mani quello della fua 
„ Chiefa. Il perchè vogliamo te compagno della noftra morte, 
,, o a dire vero che ne Ci il noftro precurfore . Dunque fìa il 
„ tuo collo efpofto alla morte come lo è il noftro'; imperciò 
,, non conviene a te di negare l'anima tua a quello che a te la 
„ propria diede , quando egli date la ricerca. Il perchè fé le in- 
„ digenze della buona madre defolata poflbno impietofire l'ani* 
„ mo tuo , fé il pianto delti aitanti ti commove , fé la virtù 
„ della obbedienza ti follccica , aflbggettati al pefo che alli 
„ omeri tuoi viene impofto . Se ti all'oggetti ad elfo , noi ti 
„ promettiamo oflequio e divozione, fé poi lo ricuG , ripetiamo 
„ da te il gaftigo e la pena della difobbedienza . . . Detto ciò 
„ li Elettori meditavano di promulgare la feommunica in di lui 
,, danno . ,, Da che chiaramente fi raccòglie ., che - morto il 
Romano Pontefice la elezione del Succeflbre ai foli Cardinali della 
Romana Chiela apparteneva, poiché ad elfi era devoluta ogni 

. auto» 
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f— —— ? autorità . Profegue quindi l 1 anzidetto Arnolfo : „ Gli furono 
SeC.XII. ^ p Cr tanto recati li arredi Pontificali : che dee quindi ei fa- 
„ re ? arebbe fcanfato il fatto colla fuga , ma la copiofa coro- 
„ na dei Padri vietavagli di partire. Arebbe chiefto dimore 
„ per configliarfi , ina 1 infoiente attentato del fagrilego Pietro 
„ le interdiceva come troppo pericolofe alla Ghiefa. Dunque 
„ negherà egli di condifeendere alla volontà delti Elettori ? ma 
„ la minaccia della fcorffmunica fpaventavaildilui animo. Dun- 
„ que Innocenzo aggravato dalle anguftie di doppia morte , e 
« soggetto alla neceffità della legge ricevette il pericolo della 
,, agitazione corporale ^ perchè mentre proccura di non ijneor- 
j, rere la fentenaa della feommunica, deve eflere oggetto delle 
„ infidie o piuttofto della potenza di Pietro di Leone „. Di tut- 
to quello fiamo ammacftrati dal fdo Arnolfo. Del refto racco- 
gliamo da" eflb e dal Conografo Mauriniacenfe , che Innocenzo 
rapa II. venne eletto dalli foli Cardinali prima della fagrilega 
promozione dell'Antipapa Anacieto<ov vero Pietro di Leone. „ Li 
„ Cardinali che erano quivi con Americo Cardinale -di S. Ma- 
„ ria Nuova e Cancelliere , ed aveano affi ^ iter alla infermità 
„ di Onorio , preferi (cono ad ognuno certo Gregorio illuftre per 
„ feienza e religione , e troppo follecitarnente > come dicono ai- 
„ cuni, il vedono delle infegne Pontificie . Ciò per tanto fi fé- 
9i ce con prudente difpenfazione , perchè operavano di rendere 
„ fruii ranco V attentato di cerco Pietro , il quale con modo il- 
lecito afpirava al Pontificato n . Il Baronio accenna colla autori* 
tà di Anonimo Scrittore di quelli tempi la di cui Storia fi con* 
ferva nella Biblioteca del Vaticano , che cflb Innocenzo IL 
è ftato eletto dalla porzione migliore e più faggia dei Car- 
dinali ; e vuole , che fiano (lati fedici di numero . Ci con* 
doni il Lettore fé ne traferiviamo li femimenti e fé ci allontania- 
mo per ventura dalla promeffa brevità ; ma pure fem braci ne* 
ceflario il dilongare il racconto , perchè ei abbia intera cogni- 
zione dello Scifma che tanto fturbò la pace della Cattolica 
Chiefa . Dice T E mi ne ti ti (fimo Annalifta così : „ Nacque grave 
„ discordia nella Città : imperciocché li Vcfcovi e Cardinali 
„ fi di vi fero in due fazioni ; la migliore però e pib fana fa* 
„ vori va Innocenzo, che era accompagnato da maggiore ftud/o 
j, e da più copiofi meriti ; tutti foferitti perfeverarono coftan- 
„ temente feco lui: cioè Villelmo Vcfcovo di Paleftrina f Mat- 
9, teo di Albano , Giovanni di Oftia , e Conrado di Sabina : 
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;> Pietro del Titolo di S. Martino in Monte f Giovanili Gre 
„ mafeo di San Crifogono , Uberto di San Clemente , AnfeL 5ec.XI(. 
„ tao di S. Lorenzo in Lucina , altro Anfolmo di Santa Ce ci- 
„ Ha ♦ Gerardo di Santa Crwt f e Pietro di Santa Anaftafia 
„ Preti Cardinali: Romano di Santa Maria in Portico , Gre* 
», gorio de' Santi Sergio e Bacco , Aimerico di Santa Maria 
99 Nova Cancelliere della Sede Appoftolica , Alberto di San 
„ Teodoro , e Guidone di Santa Maria in Via lata , Diaco. 
„ ni Cardinali „ • Oflerviamo ancora con Antonio Pagi , che 
l'Anonimo Scrittore non fa menzione del* Clero e Popolo 
Romano ; da che raccogliamo , che li foli Cardinali eleffero 
canonicamente Innocenzo IL : e però fembra, che fino da quelli 
tempi la elezione del Romano Pontefice apparteneva *i foli 
Cardinali della Romana Chiefa . Onofrio Panvini decoro e 
fplendore della Agoftiniana. Famiglia e di Verona noftra ama* 
tiffima Patria nelle Annotazioni alla Vita di AleflTandro IIL 
è di parere, che primamente della elezione di Lucio IIL non fia 
flato con legge pofitiva decretato, che li foli Cardinali elegga- 
no il Papa, e dice che la efaltazione di elfo Lucio IIL fu ridotta ad 
effetto dai foli Cardinali efclufi onninamente il Clero ed il po- 
polo . £ certamente apprendiamo dalli Critici ,. che dopo In- 
nocenzo il popolo Romano prefe le armi , e pretendea , che gli 
fia redimito il diritto che avea nella elezione; di fatti ven- 
itegli reftituito in quella di Adriano di quello nome IV. ; 
di che nella Storia del di lui Pontificato col divino ajuto di- 
remo . 

IIL II Cardinale Baronio feri ve,che Innocenzio IL primamente di Era Ga* 
effere efaltato nel Trono Pontificio vi (Te nel Moniftero Lateranenfc nomeo Re- 
decanti Giovanni Battifta , Giovanni Vangelifta , e Pangrazio . pd 8 0,arc di s « 
Agoftino Oldoini nelle Annotazioni alla Storia del Ciaconip racco* 8 ° mo * 
glie dai Refcritti di Anaftafio IV. e Pafquale IL , che dai tempi 
di Aleffandro IL fino a quelli di Bonifacio Vili, quel Monifte- 
ro vivea fotto la Regola dei Canonici Regolari di S. Agoftino. 
E fcbbene nei Pontificati di Giovanni IIL e di Gregorio IIL 
li Monaci di San Benedetto lo abitavano e cuftod ivano : nulla* 
meno quelli qualche fecolo prima di AleflTandro II. lo aveano 
abbandonato ; e quindi non più nelle Scritture appartenenti al 
Laterano fi parla de 9 Monaci Benedettini • Ciò viene offeri- 
to ancora da Onofrio Panvini , il quale foventi volte per la 

for* 



Digitized by 



Google 



2j 2 Storia de Romani Fontffci: 

formazione della Storia efaminò le Scritture dell'Archivio Li- 
SscXIL teranen f e • ed anco il teftifica Celare Rafponi nel lib. z. della 
Bafìlica Lateranenfe • Ed eflb Panvini nelle Annotazioni al- 
la Storia del Platina dopo di avere narrato la Vita di Alef. 
fandro III. cfibìfce li Verfi di Niccolò Maniacucci Canonico Regolare 
Lateranenfe dell'Ordine di Santo *4goftmo , che encomiano li P* 
pi t e furono prolongad fino al Pontificato di Eugenio IlL, 
e da altro Scrittore continuati fino a quello di Aleflandro III. 
Da tutto quello evidentemente fi raccoglie , che Innocenzo IL 
diede nome ali* Iftituto dei Canonici Regolari di S.Agoftino, e 
che errò enormemente lo Scrittore ricordato dal Baronio neif 
aderire, che Innocenzo II. vifTe trai Benedettini . 
E !/ C R CCÌa IV# Dicemmo, che ad emulazione d'Innocenzo IE. venne 
dtirAnt°ÌDa ada a,CUnì fa g rilc B amente promoflb alla Sede Appòftolica Pietro 
pa Anacle-" fi 8 lìuol ° di Leone Prete Cardinale del Titolo di Santa Maria 
to, e va in in Traftevere , che fi denominò Anacleto di quello nome IL 
Francia; ove del di cui fagrilego Pontificato dovremo nel corfo della Storia 
confacra la trattare . Dunque Anacleto eletto dai Scifmatici nel giorno 
Chiefa di ft e ff della, promozione d* Innocenzo in quello in coi qjie- 
Cluni. gij {[X con (agrato, egli pure fi coofagrò . Qucfti celebrata la 
propria indegna conlagrazione fece aflalire le Cafc , nelle quali 
vivea ritirato il Pontefice Innocenzo ; ma perchè non potè 
fuperarne li Cuftodi accefo di rabbia e fdegno cavalcando andò 
alla Bafilica del Be^to Pietro Appoftolo , ed impadronitofene 
con violenza entrò in effa. Quindi con fagrilega rapacità tra- 
fportò da quella Toro, l'argento, le gemme , e quello che li 
Romani Pontefici ed Ortodoffi Imperatori aveanlc donato. U- 
furpatene le dovizie fi avvicinò al Patriarcato di Sanca Ma- 
ria , e fpogliolla delle ricchezze appropriandofele . Indi ftenden* 
do la vorace mano contro le altre Chiefe di Roma tutte eguat 
mente rendette oggetto della fagrilega propria rapacità . Còl 
mezzo di tali ricchezze proccurò di corrompere li Cittadini & 
Roma , e di ridurre la plebe nella propria fazione ; e nell'empio 
attentato felicemente riufri ; talché eccetto il Conte Frangip* 
ni e le munizioni di pochi Curfori il Pontefice Innocenzo non 
avea nella Città fofteoitore. Tuttociò apprefe il Baronio da/f 
Anonimo Scrittore fuccennato. Il perchè ci affalito dalle gra- 
vi anguftie per ogni parte fenza fperanza di efferè fovvetw- 
to e con pericolo certo della vita rifolvette opportunamente 
di girfene in Francia , e falita la nave di fatti a quella voi. 
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t a. andò. Dunque poco dopo la Ordinazione pervenne a Pifa > ' 

ove confumò buona porzione del 11 30. .Prima però di giugne* ^ ECAli * 
re ai confini di Francia prcmife a quella volta li Tuoi Legati, 
li quali doveano efporre ai Vefcovi di quel fioriti (Timo Regno ^ 

la verità del facto , ed efortarli alla condanna dell' Antipapa e 
delli fagrileghi Scifmatici . Di che ia teftimonianza Ernaldo 
Abate di Bonavalle nel lib. 2. della Vita di San Bernardo. Al- 
lora coll'aflenfo del Re Ludcvico li Vefcovi per riprovare li 
$cilmatici convennero in Sinodo generale del Régno prcflo 
Eftampcs Città fituata tra Parigi ed Orleans ; eglino rico- 
nobbero e venerarono vero e legittimo Papa Innocenzo IL , e 
ripudiarono e condannarono Anacleto quale Antipapa . Di quc- 
fto Sinodo parlano diffufamente lo fteffo Ernaldo , ed il Suge- 
rio nella Vita del Re Ludovico. Ma perchè la Cronologia di 
quello non viene ricordata da antico Scrittore , Antonio Pagi 
il vuole celebrato prima del mefe di Maggio. Se diamo fede 
ad Ernaldo li Pifaoi ed i Tofcani feguirono le parti d* Inno* 
cenzo dicendo : Intanto ti Signore Papa dtfpefti con autorità molti 
Fedeli nelle Provincie di Ptja , Tofcana , ed altri Luoghi falutò li 
Pi/ani , e loro dando /inceri ringraziamenti per via di mare arrivò in 
Provenza. Li Atti antichi ricordati dal Cardinale Baronio nelli 
Annali all'anno di Cri fto- 1130. dicono: Di nuovo fi affidò al 
mare e pagando per Genova approdò felicemente al Porto di Santo 
Egidio ; per via di Viviers pervenne ai confini delfJflvernia e qum~ 
di a Clarmon^ ove primamente celebrò il Sinodo • Prima di dare princi- 
pio al racconto di quefto Sinodo che fi convocò in Novembre, il Pon» 
tefice fi portò aLMonafterodi Cluni e confegrónne la Chiefa. 
dietro Venerabile Del cap. 16. del hb.%. de' Miracoli dice cosi: ; 
U Pontefice x Innocenzo ginn fa nelle GAlliez ove pervenuto con f agro la 
Cbieja nuova e maggióre di Cluni; indi celebrò due, ConcHj V uho va 
Cfarmon % in Rem* l'.altto ...**... . Anfelirio di Gemblouy fot- 
tp Tanno II 30. ripiglia :' Valicato il mare finalmente egli pervenm 
nfi al porto di S> Egtdìo , da dove partendo gittnfe in Borgogna e fu 
ricevuto in Cluni • Lo (Uffa racconta Sugerio Abate di San Dio- - 
tUgi nella Vira det Re .Ludovico * in nome di lui ei vifuollo 
dimorante nel, Meo '(te ro di .Glupb. Se noo che per chiarezza 
djella Storia fiaci le«ieo,di recitare il racconto dj Orderko: 
,* Innocenzo col Clero di Roma pervenne nelle Gallie , e prima-. 
„ m ipenre fu riceynto dai Cittadini di Arles , quindi mandò in 
„ Francia Legati ^Del refto qt»odp li Monaci di Cluni, ehbe* 
: Tom.VI. G g „ ro 
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TT^T^ » ro notizia della di lui Tenuta 9 fpedirono incontinenti al 
SecJUI. ^ p gpa ^ cardinali f c Cherièil cavalli e muli col dovuta 
,, e convenevole apparato y ed ai proprio Moniftero coir ono. 
„ rificcnzali conduflero* Quivi trattennero elfo Papa e tutti quei 
ji che lo feguivano per lo ipazio di undici giorni , ed il Pòh» 
„ tefice confagrò la nuova Chiefa ad onore di San Pietro PHn« 
„ cipe delli Apposoli con fomma ed ingente allegrezza Aia e 
y» coti grande e numerofa copia dì popokr che v* intervenne,, . 
H giorno della confegraxione predetta apprendiamo dal Refcrit* 
to dello fteffo Innoccozo dato fotto Fanno HJ2: in Valenza 
nel giorno i 8u di Maezo t e viene recitato* ndia Biblioteca Citi* 
niacenie/ Noi vi/itammo cèlla no/Ir* prtftnx*^ il Mùnafiero ebe fegeom 
tornente appartiene al diritto del' beato Putte- e della- Roma** Cbtcfs. 
JJ, mei giorno* in cut molti anni prima- il nvftre Predeteffore de fetta 
rimembranza* Urbano quivi confagrò' con* fplerme riso figliare* mag* 
gore , mot. dedicammo biènnemente il mede/hnv Moniftero colf ajute 
dello Spiriìo Sane» e colla affiftenxa de4li •JrxivofooVt e Vefcovi che 
erano con foco nei. Urbano- come dicemmo 11 nella Storta del dì 
lui Pontificato» coniagrò l'Altare maggiore della* Chiefa di Clu- 
ni circa il giorno 18. di Ottobre ± Innocenzo, IL ancora forco 
di quello la Chiefa, a Dio eoa fotenne rito ne dedicò. Amo* 
nio Pagi che produce qoetta Croncilo^ia f «con ragioni e con* 
ghicrture tiifthigge il parere di quelli t li quali nfon V appro* 
vano, e coir ragioni accenna , che la, dedicazione della Chie- 
fa di Cluni fatta dal Pontefice Innocente non p*é appartenere 
. alti anni ligi, e 1132. 
II Sinodo di V * D * Cluni partendo ii Papa pervenne a Clarmon f ove 
Clarmoned cc ' c * ir ^' *'' Sinodo* ebe inticharo aveà- fecondo la teftimoman- 
è venerato ** dì Ottone drtFrifinga r il quarta nel Ai; 7; cap. 18. dice co* 
da molti Ar Non potendo, bme c em p refifberc atta'forqv dtit' antipapa *Akade* 
Principi» te parti da Ruma , e^fmperatt le Jllpi ent& m Francia . Gemmerà 
convocò in C torme* il Sinodo. Qoivt $1 -ut filarono li *4mé* (ci adori 
di Lotario Re di Germania , ctoè Conrado* Vefcevo Jnvavenfis ed Bri» 
torto di Munfter . Non lappiamo (labi lire il dctermtnato giorno, 
in cui Innocenzo da Cimi partii» giunfe a Ctérmon ; poflb- 
ma benà aecertataoaente dire 1 , che nfctti agi di Novembre 
del n^cx ci. dimorava in quella Citffr, e» raccogliamo la noti- 
zia del tteferitto, ond'egli confermò li prmlcgf del Moniftero 
di Cuffano , di cui tale è la foferizione .- Dato prefpr Clar* 
>... fosie UA%*eì$ Nevemtre delta bdiziom VUL eMf **• 
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«0 iella Incarnazione del Signore IIJO. del Pontificato / Innocenzo 

Papa IL primo . Bernardo Guidone .nel Libretto dei Sinodi ?u SicXlI» 
ferifee, che nel Novembre Innocenzo Papa convocò il Sinodo 
di Clarmon .• Neil* anno di Crijii 1 I 30. della Indizione Vili, [otto 
il mefe di Novembre prefjo Clarmon effondo prefidente il Pontefice In» 
nocemmo IL colla ajfiften^a de Cardinali , arcivescovi , Vefcovi f ed. 
Uomini Religiofi e Letterati fi celebrò il Sinodo* in cui fi tenne traU 
tato della Vede Cattòlica , della edificatane delle anime , della oneftà 
dei coflumi , e della riprovazione de* mali / quei che v intervennero , 
con allegrezza promifero ad Innocenzo vjfequio ed obbedienza . In quo» 
fio il Pontefice concedette certo privilegio ai Cberici recitato nel Decro* 
to XV IL Non Tappiamo » ebe altra Sanzione fiali decretata nel 
Concilio di Clarmon. Il Platina però ed il Baluzio nel lib.j. 
dei Miscellanei vogliono dai Padri condannato l'Antipapa Ana- 
cleto; ma perchè del loro fentimento non adducono redimo* 
nianza di Scrittore, non poffiamo riceverlo né ricordarlo quale 
legittimo ed accertato. Diciamo bensì , che viafltfterooo li Ar- 
civescovi di Lion, Bituren, Vienna, Narbona , Arlei, Tarro- 
gona , Air , ed i Vefcovi loro Suffragatici • Dalla Germania vi 
Tennero T Arcivescovo di Salisburgo , il Vefcovo di Munfter 
t T Abate Gorgienfe , li quali operarono rettamente t per P 
onore e falute della Gbiefa e pel vantaggio del Regnò di effa Ger- 
mania. Dopo il Sinodo di Clarmon Innocenzo andò ad Or- 
leans , ove fu ricevuto con offequio ed allegrezza da Ludovico 
Re di Francia , fé -diamo fede ali 9 Abate Sugerio nella Vita di 
quello dicente: „ Quindi il Re, la Regina, ed i loro Figliuo- 
„ li vennero ti Moniftero Floriaco non molto dittante da Or- 
„ ieans per ricevere il Papa ; ed avvici natofegli abbaflando 
„ il capo adorno del regale diadema fi umiliò ai piedi di lui, 
)9 quafi che fofle al Sepolcro del Beato Pietro Apporto lo per- 
„ venuto. Quindi promifcgli il Cattodko ofleqnio , e Tcffet- 
„ to di divoco Servigio. Al di cui efempio Enrico Re d* In- 
„ ghil terra lo incontrò , e devoti flimamenre proftrato ai di Ini 
„ piedi lo affienrò della divota accoglienza fua , de' fuoi e di 
„ quei del fuo Regno e la pienezza della figliole obbedienza ,, » 
Qfiafi colle Beffe parole ricorda Emardo nella Vita di San Ber- 
nardo Abate il ricevimento d' Innocenzo in Francia ed in Io- 
ghilterra. E VillelmoMalmesburienfe foggnigne, che Enrico Re 
d'Inghilterra accompagnato dalli Ottimati <tel Regno vifitòil Ro- 
mano Pontéfice dimorante in Rqpen recandogli copio/i donati- 
vi « Ordcrico Vitale finalmente ricorda il tempo in cui effo Pth 
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^——■■S pa venne a Roven ed a Ghartres dicendo: Nella Città di Chat* 
Sec.XIL tfes Enrico R e £ Inghilterra fi umiliò ai piedi di lui , e Spontanea* 
mente efibigli la dovuta riverenza [otto le Idi di Genoa jo dell' anno 
corrente 1131. Non (blamente li Re di Francia e d'Inghilter- 
ra riceverono con offequio e riverenza il Pontefice Innocenzo 
IL , ma ancora Lotario Re di Germania feguì le di lui parti 
e ne favorì la elezione , riconofcendolo vero Papa e Pallore del- 
la Santa univerfale Chiefa . Imperciocché febbene l'Antipapa 
Anacleto avea dato a Lotario Lettere lignificandogli la propria 
elezione , riufeì nullameno vano nell'attentato . Locarlo impcr. 
ciò nel n 30. fotto il mefe di Ottobre convocò iti Wurtzburg 
la Dieta , di cui fa paròla la Cronaca Mf. di Maddeburgo : Con» 
gregò ti Re in Wurtzburg il Sinodo nel mefe di Ottobre, a cui inteu 
vennero 1 6. Vejcovi ; ed a mi affi/lette ancora f arcivefcovo di Ra* 
venna Legato %Appo(lolico . In ejfo fu eletto a Papa e confermalo Gre» 
gorio ( cioè Innocenzo ) il quale giuridicamente era flato eletto in Ro* 
•ma • venne conofeiuto ed adorato dal Re da quei che erano quivi 
convocati. Innocenzo avea mandato al Sinodo di Wurtzburg con 
titolo di Legato della Sede Appoftolica Guai e ero Arcivefcovo 
di Ravenna; quelli fempre favorì le parti di lui , e fempre qua- 
le vero, Papa il venerò, come ricorda il Roffi nei lib.$. della 
Storia di Ravenna. Ci piace di traferi vere fragmento della Pi- 
Aola 125. di San Bernardo fcritta a Gaufredo , dalla quale giu- 
ridicamente apprendiamo li Principi, che feguirono le parti d' 
Innocenzo ed il riconobbero venerandolo • Dice per tawo il 
Santo Abate così: Li Re di Germania , Francia , Inghilterra^ Sco- 
lta 9 Spagna , Gerusalemme e /eco loro il Clero e popolo favori/còno ed 
obbedì feono al Signore Papa Innocenzo quali figliuoli al dolce Padre 9 
.quali membra al Capo folleciti di confervare l'unità dello [pirite net 
vincolo della pace. Antonio Pagi raccoglie da certa Lettera di 
Vulgrino Arcivefcovo di Bituren e Primate delle Chiefe d'A« 
qùitania data aiVefcovi di Bourdeaux, colla quale li eforta di 
non allontanarti dalla obbedienza di Innocenzo IL, che David- 
de Rè di Scozia dopo la Lettera di San Bernardo certe ram- 
mentata abbandonò le parti del legittimo Papa e favorì l'An- 
tipapa Anacleto. Tali fono le parole dell' Arcivefcovo di Bi- 
turen : In qutfta unione perfeverano li Ra di Francia , Inghilterra , 
Germania , Spagna , e Gerufalemme , li Duchi ed i Principi di quafi 
tutto il Cattolico Mando . Qjiindi non facendo egli menzione del Re 
di Scozia chiaramente dimoila , che deflb difettò dalla fogge- 
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zione del legittimo Papa aderendo al fagrilego Anacleto. Ciò ■ 

pure 1 % erudito Scrittore deduce da Riccardo , che parlando di SecXìI. 
Alberico Cardinale di Oftia e Legato della Sede Appoftolica in 
Inghilterra ed in Scozia fotto Tanno 11 38. feri ve : Quindi ver* 
ne egli nella Non umbri a quattri giorni prima della fefla di S. Miche- 
le ; quivi trovi il Re di Scolta f li Vefcovi f retati y Priori , e Ba- v 
foni del di lui Regno. Qnefti da gran tempo erano divi fi dalle C Aie fé 
della Lombardia , ovvero piuttofto da tutto il Cattolici fmo ; poiché fa* 
vorivano lo parti di Pietro dt Leone di fagrilega memoria e la di lui 
apoftafia . allora però contmoffi dalla gratta dello Spirito Santa tutti 
unanimamente riceverono con /incera venerazione h comandamenti del 
Pontefice Innocenzo , e del di lui Legato . Per tanto Davidde Re 
di Scozia febbene fu ottimo Principe, favorì l'apoftasfa dell'An- 
tipapa Anacleto fedocto certamente dalli gravi altrui configli. 
Dunque il Mondo Cattolico venerava quale vero e legittimo 
Papa Innocenzo di quello nome II. eccettuati il Re di Scozia, 
ed i Duchi Villelmo d' Aquiftnia, e Rogerio di Puglia. 

VI. Partì il Papa da Charcres prendendo il cammino di^ a . a Liegi 
Liegi , ove volea tenere colloquia con Lotario Re di Germa* 5 t J5 nc y m 
nia . Prima però di pervenirvi ofpitò nel Moniftero di Mori. ^ Lotario* 
gny, e vi fi trattenne due giorni , e Cotto il dì 20. di Gen* }] corona e 
najo del 1131. dedicò l'Altare maggiore della Chiefa. Il Co- decreta moh 
hografo del Moniftero dice così : Ei rifolvette di vì fi tare il Reti cofe. 
di Germania e Patrizio dei Romani Lotario , e partendo dalla Città 
di Cbartrts ofpitò preffo il Moniftero dt Morigny . Era affente da queU 
lo ? %Abate y ma li Monaci con follecitudine gì' inviarono Non^j che 
gli rechino tale lieta notizia . V %Abate affrettò il ritorno % accolfe eoa 
allegrala nel proprio Moniftero il Papa , e dopo di averlo venerato qui- 
vi giunto il trattò con tutta fplendidezga • Nel giorno jeguente , poi* 
thè preffo di noi il Papa per due giorni dimorò f /* *Abate fuppiicollo 
umilmente di confagrare F altare che nuovamente nella Chiefa era flato 
eretto dinanzi H Crocififfo , ed appunto ottenne dalla Curia quello^xbc 
xgli ricercò. Dunque nell'anno della Incarnazione del Signore 
1131. fotto il dì 20. di Gennajo il Signor Papa Innocenzo IL 
confagrò l'altare dinanzi il Crocififfo ad onore di San Loren- 
zo e dei Martiri di Cri (lo ; codefto altare era nella Chiefa dei 
Moniftero di Morigny. Ri feri (ce quindi lo Storico , che alla 
confagrazione ^ffifterono quattro Veloovi Cardinali , Guillelmo 
di Pale (Irina 9 Matteo di Albano , Giovanni di Oftia , e 
Guidone di Tivoli . oltre li Cardinali , Preti , e Diaconi , ed 
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■— * ■» il Santo Abate Bernardo e Pietro Adalberto Monaco . Gaufro» 
Sec.XIL ^ q Vcfcovo di Chartres predicò in tal occafione al popolo. 
Compiutoli quefto con grande allegrezza nel terzo giorno il Si- 
gnore Papa partì colla fua comitiva , e rendati affettuofi rin- 
graziamenti all'Abate e Monaci per la ricevuta ofpitalità an- 
dò a Liegi , ove dovea abboccarli con Lotario Re di Germa- 
nia. Quivi appunto era pervenuto poco prima eflb Lotario accom- 
pagnato dalli Arcivefcovi e Vefcovi del Regno , e dalli Prima- 
ti > riconobbe etto Innocenzo quale vero Papa e Padre copione della 
Chiefa , e promifegli con giuramento di girfene (eco lui a Ro« 
ma * di redimirlo nella Sede Appoftolica , alla quale era flato 
giuridicamente eletto • Lo Scrittore Anonimo teftimonio di ve- 
duta delle cofe che racconta nel Libro della Canonizzazione t 
Traslazione di San Godeardo Vefcovo d'Hildcsheim ricordato 
cella pan. 1. del Secolo VI. dei Benedettini , e dai Bollandoli 
fotto il dì 4. di Maggio dice così : „ Nella Cittì di Liegi fi 
„ convocò il Sinodo , in cui il Pontefice Innocenzo , e feco lui 
t , la Romana Chiefa , buon numero di Francefi f Lotario Re 
„ di Germania , ed i Vefcovi e Prelati del di lui Regno con- 
„ vennero. Quivi tenne egli trattato della violenza ufata alla 
„ Romana Chiefa da Pietro di Leone che ne ufurpò fagri- 
5 , legamenti il Pontificato, e della maniera di diftruggere la 
„ Idolatria ftata introdotta nel tempio dei Signore . Dunque 
„ nella Quarta Domenica di Quarefima arrivarono molti Uo- 
fì mini Cattolici alla predetta Città, li quali doveano trattare 
„ col medefimo Papa e col Re dello (lato comune della Chic 
„ fa „. Egidio Monaco Ciftercicnfe che fcrifle la Storia della 
Chiefa di Liegi , parlando della venuta colà del Pontefice Inno* 
cenzo dice così; „ Nell'anno del Signore 1131. Gregorio che fi 
„ denominò Innocenzo II. * con copiofo accompagnamento di 
„ Vefcovi ed Abati di Francia giunfc neUa Lorena , e fotto 
9 , la Domenica terza di Quarefima 22. di Marzo arrivò aLie- 
>i gì • Quivi fu ricevuto da Lotario Re di Germania , dal Si« 
„ gnor Alcflandro Vefcovo della Città , e da molti altri Ve- 
„ feovi ed Abati , che gli offerirono copio fi donativi ; quefta 
» Città dimora nella obbedienza di lui ed oflequio. Nella Do* 
„ menica fufleguenre il Papa ordinò folenne proceflione dalla 
s , Chiefa di San Martino nel pubblico monte fino a quella ài 
„ San Lamberto ; quivi celebrò la Meda , e coronò il Re e la 
p> Regina con Xolenne rito „ • Ànfelmo di Qcmblouy nella Cn> 
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naca oflerva , che Innocenzo dimorando ih Liegi fcomtnunicò 

fi ri* •• • r strfijv* *%• a /• ■• s* > i 



li Preti ammogliati. In quello ftcflb Sinodo fé dumo fede ad S^-^Ik 
Alberto Abate di Scade, il Papa reftiui Ottone V ci covo di 
Halberftad alla di lui Chiefa , da cui era (tato deporto, condannò 
I-Antipapa Anacleto fcommunicaco nei Sinodo di Cfarmon, co- 
me teflè dicemmo colla autorità del Platina , e coda promefla 
della Imperiale corona eccitò il Re Lotario alla difefa e prò- 
tettane della- Santa Chi e fa di Dio; di che fanno teflimonianza- 
Ottone di Fri finga- nel ca p. 18. del libif. ed Ernaldo nel cap.i. 
del Uà. s. della Vita di S. Bernardo' Abate di Chiaravalle. Dun- 
<pie è falfo, che Innocenzo abbia conceduto a Lotario le Inve- 
rti ture Bcclefiaftiche colla tradizione dell* anello e del Pafìorale* 
come perfutdere vorrebbe Pietro Diacono nel cap. g. del lib. 4* 
delia Cronaca' Caffioenfe . Imperciocché la- Pirtoia in ordine 
*50. di S.Bernardo data ad effe Innocenzo chiaramente convince 
l^norme errore' di effo Pietro Diacono nelPaflferire tal cofa. Imi 
perciocché il Santo Abate encomiando il zelo del Papa mortra* 
to contro T ambizione di Filippo che tentava d'invadere la 
Chiefa di Tours , fa menzione di altri egregi di lui fatti e det 
colloquio tenuto col Re Lotario in Liegi , e dice chiaramente 
€be ei non fi lafcib vincere dalle importane ed empie rtcbtefìe del Re 
itooonda e furibondo r dalle quali parole apprendiamo , che Loca» 
rio ingiuftarafente vefsò Innocenzo per la reftituzione delle In- 
vertitore ; ei però non cedette alle di lui voglie . Per il che 
le Scrittore della Vita di San Bernardo foggi ugne y che il San* 
to Abate con generofa maniera ammoni il Re Lotario della 
ingiunta azione riprendendolo. Ed Ottone di Fri finga bartevot- 
iftente convince lo Storico Caffinenfe T feri vendo che Lotario ma* 
xfifertò al Papa il grave danno , che ne tomarebbe al Regna 
rinonziando al diritto delle Invertitore t ma- non per querto lo 
angurttò per ri acquiftarle , come afleri Pietro Diacono; e mol- 
to meno che Innocenzo le concedette allo fteflb Re, che uni* 
cimentò ne lo pregò febbene coir troppa violenza » v . r 

VU. L'anzidetto Egidio e l'Abate Errtaldo nella Vita d( Mboi'Sro 
S Bernardo ferirono* che quertf intervenne al Sinodo celebratoci Qiiara- 
in Liegi • Egidio fi efprirae cosV : Credettero alcuni r ebe al Sino* va lle t quel- 
ah ftano intervenuti $Z* Vefc&oi e molti •Abati , tra quali uno fu il lo di S.Dio- 
Santo Jtbne di Cbiaravalte Bernardo*. Pàrtitb il Poktefice da Liegi nifio, edal- 

/ì portò aCbiaravaUe. E" fitu*ta quefta illuftre Abazia nella Cam- « Città di 

pania' Provincia non raoho difhmte dai confini della Boigo&na „ ™» c **» 
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: i Ernaldo nel fuccctinato luogo fcrive, che il Pontefice Innoeen* 

SecXIL zo vifitò l'Abazia di Chiaravalle : „ Ritornando, da Liegi il 
J% Signore Papa volle vifitare l'Abazia di Chiaravalle. Quivi 
„ dai poverelli di Crifto venne ricevuto affettuofiflimamente 
„ non ornati di porpora e di biffo né con Vangeli dorati nel* 
„ le mani , ma portanti con feco la Croce . . . • Piagnevano li 
„ Vefcovi, ed il medefimo Papa piagnea : tutti ammiravano 
, t la gravità di quella Gongregazione , .perchè nella allegrezza 
„ di tanta folennità colli occhi fidi in terra non guardavano > 
„ con vagabonda curiofità , ma abbafface le palpebre niuno ve» 
„ deano e da tutti erano venerati. Niente oflervò in quella 
„ Chiefa il Pontefice che foffe vano; quivi le fuppellettili non 
„ follecirarono l'altrui affetto, poiché tutti videro nelP Orato* 
„ rio le nude pareti. .... Tutti fi rallegravano neL Signore , 
9I e la folennità era ingrandita non dai cibi ma dalle virtù „• 
Da Chiaravalle il Papa andò al Moniftero di S. Dionifio non 
molto dittante da Parigi, ove celebrò la Cena del Signore eia 
Solennità della Pafqua del 1131. fucceduta fotto il dì 19. di 
Aprile* Ciò raccogliamo dall'Abate Sugerio nella Vita del Re 
Ludovico : „ Il Papa pubblicata la pace della Chiefa coll'lm- 
„ pero volle celebrare il giorno jdelia Santa Pafqua nella Chic 
„ fa di S. Dionigi che era fua fpeciale figliuola. Noi im pere io 
„ per timore di Dio e della Cattolica Religione il ricevemmo 
„ con allegrezza nel giorno antecedente la Cena del Signore , 
„ e decretata folenne proceffione dinanzi a Dio e predo li uo* 
„ mini abbiamo prevenuto la di lui venuta con voci di gau« 
„ dio e di efultazione. Celebrata la Cena del Signore a flirt et. 
„ te il pio Pontefice cori animo divoto . alla Grocififlione di 
„ Crifto, e pernottò Tantamente nella Vigilia della Pafqua di 

„ Rifurrezione Quindi tre giorni dopo Pafqua reoduti» 

„ ci affettuofi ringraziamenti , e promettendoci in ogni tempo 
„ ajuto e configlio partendo da noi andò a Parigi „ • Dimorò 
breve tempo in quella Città ; nel viaggio vi (ito parecchie 
Chiefe del Regno e giunfe a Compierne ; quivi ofpitò per 
alcuni giorni prima di girfene a Reòu , ,ove fono il di 
18. di Ottobre ri fol vette di celebrare il Sinodo, e già intima- 
to lo avea. Il perchè prima di andarfenc a Rc;ms nei mefe 4i 
Maggio divertì a Roven > e quindi a BeauvaU . Apprendiamo 
quefìo dal Refcritto ricordato nella Biblioteca Cluniacenfe % tbt 
4U$fi dato per mano di yfimtrm Diaconi Cardino/e Cancelliere del* 

U 



Digitized by 



Google 



Storia de Romani Wontejtcil 241 

li Santa Romana Chic fa fatto il dì 20. di Maggio della Indizione ^^ymT* 
VIH. dell* anno della Intanatone di Criflo 1131. del Pontificato di - 

Innocenzo Papa IL fecondo . Con efib Innocenzo conferma la do- 
nazione di cento marche fatta al Moniftero di Cluni da Enri» 
co Re d 9 Inghilterra % e dice : Quefla donazione fi fece preffo 
Roven alla prefenza no/Ira e dei nojlri Fratelli dal mede/imo figliuolo 
noflro Re Enrico neir anno Ài Criflo IIJI. della Indizione X. nel 
tnefe di Maggio in giorno di Domenica . Quindi fi ricordano li no- 
mi di otto Cardinali accompagnanti il Papa e di alcuni Vefco* ' 
vi ed Abati , trai quali fi veggono Oldegario Arcivescovo di 
Tarragona, Gaufredo di Chartres , Bernardo Abate di Chiara- 
valle, e Sugerio di San Dionigi . Il Conografo di Morigny non 
tratta del viaggio fatto dal Pontefice teftè rammentato : però 
fcrive , che egli dopo la celebrazione del Sinodo di Liegi fi 
trattenne per lungo tempo in Auxerre , indi nuovamente per 
la via di Orleans e di Eftampes illuftrò colla propria prefenza Pa- 
rigi; il che certamente dovette accadere dopo il mefe di Mag* 
gio che ei confumò in Roven e Beauvais. Dice lo Storico co* 
sì : *> Quindi tornando il Pontefice Innocenzo in Francia fi 
„ trattenne per lungo tempo in Autun, finché avvicinavafi il 
,, tempo della celebrazione del Sinodo che dovea convocarli nel 
„ giorno di San Luca , riconciliatoti prima preflb Tours eoa 
„ Gofredo Martello nobiliffimo Giovine Conte di Angers e di 
„ Tours; quindi tenendo nuovamente la via di Orleans e di 
„ Eftampes illuftrò colla propria prefenza Parigi . Entrando nel- 
„ la Città vide venirfi incontro feftevoli e giojali li Cittadini . 
„ Così quell 9 Uomo che colla dolcezza de) volto ed affabilità 
,, di voce era fi acquiftato le tenerezze ed il cuore di tutti , è 
„ ftato ricevuto dal Re Ludovico e dal di lui figliuolo Filippo 
„ con ogni onorificenza; e nell' ufeire di Città dalli medefimi 
„ venne con eguale tenerezza e divozione accompagnato „. 
Prima di pervenire .a Rems ove celebrare voleà il Sinodo , nei 
'dì 30. di Settembre benedì in Orkans Odone Abate di San 
Medardo di Soiflbos , e fotto le Idi di Ottobre confagrò la 
Chiefa del Moniftero di eflb S. Medardo , fé diamo fede alla 
Cronaca di quel Moniftero ricordata dal chiariamo Dacheri» 
nel tom. a. dello Spicilegio all'anno di Griffa 1 131., nella qua- 
Je fi legge : La Chiefa di S. Medardo di Soiffons fu confagrata dal 
Signore Innocenzo Papa IL nel? anno fecondo del fuo Pontificato ad 
onore delia B. Maria fempre Vergine , de Santi *4ppqftoli e Martiri , 
Tom.VI. Hh e di 
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T mmmmmmm e di San Medardo Ve favo e Confo ffore fotta le Idi di Ottobre. Imper* 
SecXII. bocchi il predetto Papa prima delia eanfagraxione della Cbiefa bene* 
diffe Odone Abate del Moniftero , f ebbene vi fi oppofe il Vefcovo di 
Soiffons . 
Celebra Vili. Da Sorffotw partendo il Pontefice fi trasferì a Rem* Cit- 
il Sinodo di l ^ depacata per la celebrazione del Sinodo > al quale doveafi 
Rems; Ca- dare principio nel giorno 18. di Ottobre. IlConografo di Mo- 
rioni decre- rigny ricorda qudio con tale maniera : Erafeguito ti Signore Pape 
tati in eflb • nel viaggio di Rems per celebrare il Sinodo da copiofo numero di Ve* 
feovi , Abati , Oberici , ed Uomini letterati . Di quello Concilio 
fanno parola Ernaldo nella Vita del Re Ludovico > e l'Abate 
Ufpergeafe nella Cronaca. Orderico Vitale nel 'lìb. 13. dice co- 
A : Affifterono al Sinodo 13. Arcivefcovi , 16$. Vescovi , e copiofe 
numero di Abati , Monaci , e Oberici. Si portarono a Rems con tal occa» 
fiane il Re, la Regina, e li Magnati di Francia. Efa ftato intU 
nato il Sinodo pel giorno 18, di Ottobre , che fu Do* 
medica • Secondo la teftimonianza dell' Abate Dodechino nella 
Cronaca fi diede ad etto principio nel dì (uffeguente * poiché 
come abbiamo altra volta oflervato, nella Domenica h compi* 
▼ano le cerimonie ed orazioni preparatorie al Sinodo , e nella 
Feria feconda fi radunava la prima Seffione. Li Atti di quello 
Sinodo fono onninamente periti : cereamente non ne abbiamo 
potuto raccorre notizia dalli Scrittori , che attèntamente confi* 
gliamnao. Il Papa ed i Padri forcarono dieci fette Canoni ri- 
cordati nel tom. 10. de* Conci! j appartenenti alla Ecclt fiaftica Di- 
iciplina , fé eccettuarne il quarto , con cui fono privati del mini» 
fiero della Cbiefa quelli , de effendo Soddiaconi conducono donna a ma* 
trimonh tengono preffo di fé la Concubina . Nel quinto venne 
preferirlo ai Fedeli di non afcoltare la Meffa dei Sacerdoti , de qua* 
li fi fa di certo) che fono ammogliati^ ovvero fanno ufo di Concubine. 
Coli* Undecimo fi comanda , che in cerni ftabiliti tempi dell' anno 
fi offerta dai Crifiiani con inviolabile modo la Tregua di Dior citi 
dalla fera della quarta feria fino alla mattina della feconda , e dalf 
Avvento del Signora fino alla Ottava delt Epifania , e dalla Quhh 
quagefimafino alla Ottava della Pentecofle. Il Gefuita Jacopo Sir- 
fnond fcrive , che li Canoni ricordati fono attribuiti al Sinodo 
<li Rems anco dalla raccolta del Codice di Yorck , il di cui 
Mf. dice di avere configliato. E l'Ufpcrgenfe, e Io Scrittore del- 
ia Vita di S. Norberto afferifeono effere (lari condannati l'An- 
tipapa Anacleto ed i di lui fautóri dai Padri che intervennero 
ad eflb Sinodo di Rems. IX. 
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IX. L* Abate Sugcrio nella Vita di Ludovico Re di Fran- ~ ^ 

*ia riferifce la difavventura accaduta a Filippo figliuolo di eflb Re Sec *XIJ. 
Ludovico, il quale rovesciato dal deftriero ri m afe cftinto fotto 
il dì 13. di Ottobre. Quindi li Primati del Regno folleciti di Confegra 
recare confezione all' afflittiflimo Genitore il conGgliarono di Ludovico fi- 
ottenere dal Papa la confagrazione di Ludovico altro fuo fi-fj'j . ^ 
gliuolo . Il predetto Sugcrio che accompagnava il Re con tali r c d^Frtn. 
efpreffiòni il fatto racconta/,, Noi che eravamo fuoi intimi e fa- c ia ; alcuni 
„ migliari ti moro fi che per cagione della fomma amarezza gli ad* Re gli pre- 
„ divenga qualche finiftro, il configliammo di ungere e coronare Aano obbc- 
„ col regale diadema per diftruggere il tumulto dell' Avverfarj il dienza . 
„ proprio figliuolo Ludovico giovane belliffimo.Acconfentì ai noftri 
„ configli il Re pervenuto a Rems accompagnato dalla Regina dai 
„ figliuoli , e dai Magnati del Regno (quivi avea il Pontefice In- 
„ nocenzo convocato pieno e celeberrimo Concilio) colla unzione 
„ del -Sagro Olio e colla impofizione del diadema dichiarò Re il 
* proprio figliuolo e provvide il Regno di felice Simeflbrc . If per- 
„ che parecchi presagirono, che farebbefi ingrandita Impotenza di 
„ quefto, che alla prefenza di tanti e tanto divertì Arci vcfco vi e 
„ Vefcovi di Francia, Germania, Aquitania, Inghilterra, Spa- 
i, gna ricevette dal Romano Pontefice la gloriofa benedizione. „ 
Quelli dopo la morte del Genitore regnò felicemente, iti Fran- 
cia . Roberto dal Monte, ed Orderico Vitale rkordonp compiuta 
con folenne pompa la funzione di Ludovico in Rems fotto il 
giorno 25. di Ottobre , il quale fé diamo fede al CQnogfafo 
di Morigny era Domenica ; quelli deferi ve la gloria e la 
Maeftà della grave funzione . Ludovico per tanta fai ito il Tri- 
bunale fecondo il coftume baciò li piedi al Papa ; fi predò 
quindi una fedia e dette alcune cofe della difavventura addive- 
nuta al figliuolo Filippo eccitò al pianto li Magnati del Regno 
ed il popolo : finalmente per confolazione della propria vecchtaja 
chiedette , che gli fi aflegni fucceflbre nel «Regno altro figliuolo 
' denominato Ludovico . Il Papa rivolto *l vecchio Ludovico fi 
gli parlò . E f ncceffario o et timo Re . . . . racconta lo Storico il difeorfo 
del Pontefice foggiugnendo così?,, Con queffó ragionamento come 
„ con generofo rimedio il Santo Appoftolicò recò alleviamento al 
„ cuore amareggiato del Re . Ed incontinente alzatoli in piedi e 
„ recitata in fiienzio l'orazione Dominicale fecondo il coftume 
,,del Criftianefimo celebrò V a Abluzione del trapaflato giovane* 
„Indi pregò li Arcivefcovi , Vefcovi ed Abati che vediti de'fa- 
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*— "^ „gri arredi come coftumano di affiftere alli Sinodi, nella fuffe- 
Sec.XII. 5J g U ente Domenica intervengano alla {bienne confagrazione del 
59 nuovo Re In quefto giorno rifplendette piti luminofo del foli. 
5l to il Sole, e fembrò>che deffo ancora allegro e feftofo prefcnti 
„ il proprio offequio al glòriofo Principe. Il Papa di buon mat- 
urino ufcì dal Palazzo ed accompagnato dai Curiali, Arci vefcovi, 
5> Vcfcovi , ed Abaci fi trasferì alla Chiefa di S.Remigio r in cui il 
„ Re col proprio Figliuolo ofpitava ; e con gran divozione ed offe. 
9 , quio fi ricevette dai Monaci . Quivi vediti li arredi Pontificj 
„come è coftume nelle piìi celebri feftività della Chiefa, corona- 
rio del proprio diadema ed affittito da copiofa moltitudine di 
„ popolo s'incamminò col Fanciulletto verfo la Chiefa Matrice 
„confagrata ad onore della beata Vergine Maria. Preffolepor- 
„ te alcuni Arcivescovi attendeano il Re ed i fuoi Magnati y Vefco- 
„ vi , Abati , Monaci , e Canonici, vi fi trovarono ancora H Cherici 
„di divede Provincie di Francia e di Germania intervenuti al Si- 
n nodo. Entrano torto in Chiefa,conducono all'altare it Giovinetto, e 
„ coli'olijoonde S.Remigio confagrò Clodovco quando die nome alla 
„ Santa Fede , il Santifiìmò Papa unfe il prode Ludovico giunto 
„ alla età di anni dieci con allegrezza univerfale dei circolanti. 
„V'ha chi dice, che in Francia non più videfi celebrato dal Ro- 
„ mano Pontefice in un fol tempo il Sinodo e la confagrazione 
„ di nuovg Re. „ Anco l'Abate Dodcchino ricorda la coniagrazio- 
jne del Re Ludovico celebrata dal Pontefice Innocenzo con poni. 
pa nel Concilio di Rems . Compiuta la confagrazione del no- 
vello Monarca eflb Papa ricevette la venerazione ed obbedienza di 
alcuni Principi li quali riconoscendolo legittimo Pontefice alle- 
viarono non poco l'amarezza dell'animo di lui . Lo Storico di S. 
Norberto , ed il Conografo di Morigny il fatto riferifeono di- 
cendo :„ Nel giorno fufieguente zó. di Ottobre al Signore Papa 
3,efibl offequio ed obbedienza Lotario Re di Germania col 
„ mezzo di Norberto Arcivescovo di Maddeburgo che prefentò 
„ ad effo Innocenzo le Lettere colle quali egli loaflkurava, che 
5 ,difponeva il proprio efercito per la fpedizione d* Italia , 
5 , come promeffo gli avea. Anco Enrico Re d'Inghilterra mercè 
„ l'opera di U^one Arcivefcovo di Roven inviò ad Innocenzo or- 
inati f$i me Piftole e con quefte promifegli obedienza . Il Re pure 
n di Aragona , ed Alfonfo VII. Re di Navarra falutarono il Papa col 
„ mezzo di Lettere recate dai Vcfcovi delle proprie Provincie ,fe 
„ gli fi efibifeono figliuoli obbedientiffimi , e promettongli ajuto 
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;, Contro li nimici del nome Criftiano,e contro li Moabiti in- Y . 
„ vafori delle rendite del Santuario . Furono (ingoiali ancora ed Sec,X11 * 
5 , appartenenti a codefto negozio le Fittole delli Eccellentifsimi 
5> Eremiti Certofini , che recò »l Papa certo venerabile Abate 
„ della Famiglia Ciftercienfe , e nel Sinodo furono recitate da 
^Lofredo Vefcovo di Chartres.,, Rifcrifce qul^i il Coaografo Le 
„ Lettere di efli Certofini fpedite colà per mezzo di u 5 ^ ne ^ba- 
5 , te Ciftercienfe e quindi Vefcovo di Autun adorno di i*a%lr\ 
,, e dottrina • 

X. Finalmente il buon Pontefice diede compimento al Si- Canonizza 
nodo di Rema con grave azione, che rallegrò non folo li Pa- San Gode ar- 
dri che v' intervennero ma ancora la univerfale Chiefa . Cele- do . 
brò egli per tanto con folenne rito la Canonizzazione di S. Go- 
ttardo Vefcovo d' Hildesheim trapaffato nell* anno di Cri fio 
1038. Imperciocché Bernardo Vefcovo di quella Chtà vifitacolo 
allorché fi trattene* in Liegi , il pregò della Canonizzazione di effo 
JGodeardo fuo fantifsimo Predeceffore: ma egli ne rimife la fun- 
zione facra al Concilio di Rems , come teftifica lo Scrittore del- 
la Canonizzazione e Traslazione di effo S.Godcardo- , e viene 
ricordato nella Parte I. del Secolo VI. de 9 Benedettini . „ Il 
„ nottro Vefcovo Bernardo intervenuto al Sinodo di Liegi coi 
„ Primati della noftra Chiefa abbracciando la opportuna occa- 
^ (ione vifitò r Appoftolico e la Romana Curia; raccontò com- 
3Ì pendiofamente all' Appoftolico la retta convenzione e vita 
3y del noftro Pallore , e con , umili fuppliche pregollo per la 
„ di lui folenne Canonizzazione nella Chiefa di Dio. Ma per- 
,,, che é coftame preflb la Romana Sede di canoniz7are li Ser- 
5 , vi di Dio nelli Concilj Generali , il Papa ricevette la fuppli- 
„ ca , e promife di renderla compiuta nel Concilio che fareb- 
„ beli convocato in Rems fotto il giorno 18. di Ottobre „• 
Riferifce quindi lo Scrittore , che in Rems effo Papa accolfe 
onorevolmente il Vefcovo Bernardo e l' Arcivescovo di Mad- 
deburgo Norberto 9 e che dopo alcuni giorni coli* affenfo e 
volere dei Cardinali introduce nel Sinodo con animo gio- 
condo la caufa del Beato Godeardo ; ed efsendo uniformi li 
voti dei Padri con folenne Rico il collocò nei numero dei Saa- 
.li. Soggiugne. ei per tanto „. Nel dì fuffeguente dimorandoti! 
„ Signore Appoftolico nel Sinodo Generale febben* non era 
„ da veruno prega to*ifpi rato però da Dio fece eloquente difeor- 
„ fo ai Padri > col quale efpofe la fupplica della noftra Chiefa 
• rap- 
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m i $f rapporto il noftro Santo Vcfcovo > e di votiflimamente chiedete 

Ssc.XU* ^ tc a( j e ffi fc v i pattavano Taffcnfo. Cori fatto il Vcfcovo di 
ff Tarragona uomo rcligiofo ed crtK**o efpofe l'ordine onde far 
f> fidovea la Traslazione : efek cofe che fi diceano dei noftro 
n Pallore > fieno dalla Clifefa noftra comprovate eoo giuridici 
teftimonj . A i*e&* ricerca rifpofe V Appoftolico , ed afferl 
* effern^ ^J a certificato dai Prìncipi della noftra Terra con ta- 
U affevcranza , che non era daopo di cercarne maggiore nfc 
„ piU autorevole teftimonianza ; poiché la fantità e prodi gj 
„ del buon Pallore fono pia chiari del Sóle . Li Padri udito 
„ quello che diceva il Signore Appoftolico, concordemente at 
„ fentirono alla folenne Canonizzazione del Beato Vcfcovo , ed 
„ ammonirono noi tutti di dare laude a Dio, che fi degna di 
,; torre dal carcere di quella carne li Servi fuoi e riporli nel mi- 
„ mero delli Gompren fiori del Regno fu» . Incontanente fi recitò 
„ T Inno di. rendimento di grazie , e fi cantarono le dovute 
„ laudi al Dio Onnipotente; in tal modo il Papa die compi- 
„ mento al Sinodo „ . Da ciò apprendiamo con afleveranaa 
che fi celebrò nel Sinodo Generale la Canonizzazione di $*o 
Godeardo fotto il dì zp. di Ottobre del 1131. In tal giorno 
appunto* il Pontefice Innocenzo diede le Appo ftaliche Lette- 
re al Clero e popolo d'Hiidesheim , loro fignifieando che nel 
Sinodo generale fi celebrò la Canonizzazione del Santo Ve* 
feovo Godeardo. La Vita di lui ci viene efibita dai BoUandi- 
Ai fotto il giorno 4. di Maggio e dal P. Mabillon nella ptrt.i. 
del Secolo VI. de* Benedettini . Del refto dobbiamo qui avver- 
tire colla* autorità del Pagi non lieve errore delli eruditi Scrit- 
tori Enfchenio e Mabillon , quando afferifeono , che il Vefiovo 
dì Ttrtagom memo relighfo . . . . rammentato dallo Storico della 
Canonizzazione di S. Godeardo , era Michele, che fi efaltò al go- 
verno di quella Sede dopo che fcacciati furono da Tarragona li 
Saraceni; errano eglino enormemente ciò dicendo; poiché Mi- 
chele fu Vefcovo di Tarragona nel Regno di Aragona , non 
Sia di Tarragona nel Principato di Barcellona ; imperciocché 
i quella era Arcivcfcovo il beato Oldegario , uno di quei Pre- 
lati che formavano la Corte del Pontefice Innocenzo : e ciò 
appare dal Refermo Pontificio dato in Beauvais 9 e di cui noi 
poco prima facemmo menzione. Dunoue rettamente offerva An- 
tonio Pagi nella Critica Byroniana all'anno di Grido 1131. il 
detto noftro 9 ed il comprova con giuridiche conghietrure : 
ed al ino. diftingue le due Città 8i Tarragona apparte- 
ner 
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Henri alla Europa ;■ V una ficuata nel Regno di Aragona e Tal* ~$j^xuT 
tra collocata in quello di Catalogna, 

Xf. L* Abate Sugerio dopo di avere narrato la coronazione 
<K Ludovico figliuolo del Re Ludovico di Francia operata nel a^ C ^[ 
Sinodo di Rema da Innocenzo II. foggiugne , che parti il R e cj > no do di 
col teftè coronato Figliuolo alla volta di Parigi , ed il Papa ri* R ems paffa 
folvette di trasferirli ad Autun 9 in cui quietamente V anno a d Autun, e 
1131. confumò; e certamente lotto il dì 28. di Novembre quivi torna in Ita- 
dt morava . Imperciocché ni quello giorno ricevette fotto la ha. 
protezione della Sede Appoftolica a petizione di Eloifla moglie 
di Pietro Abaelardi le pofleffioni del Moniftero Parasletenfe li- 
mato nella Diopcfi Trecenfe , del quale effa n* era Priora . Il 
Buleo nel tom. 2. della Storia recita le Lettere del Papa aventi 
tale foferizione : Date in %Amm per mano di omerico Diacono Cor» 
dinaie della Santa Romana Cbtefa e Cancelliere fitto il dì 28. di 
Novembre *klia Indizione X dei f anno della Incarnazione di Cri/lo 
1131. del Pontificato d 9 Innocenzo IL feconda . Ed dggiugne , che 
eflb Pontefice a petizione di Pietro A bai eardi ricevette, quel Mo. 
niftero # nella protezione della Sede Appoftolica; il che certamen- 
te è veriffimile f poiché eflb Abaleardi in quello tempo ac* 
compagna va Innocenzo , e lo affittene alla confagrazione dell' 
Altare del moniftero di Morigny celebrata nel Gennajo del ligi. 
Il Corografo del Moniftero dice così : Tra le venerabili Perfine 
ebe intervennero a codefia confagrazione 9 furono li Vefcevi Cardinali .... 
Bernardo cibate di Cbiaravalle in quefii tempi in/igne Predicatore deU 
la divina parola in Francia , Pietro abaelardi Monaco ed %Abate il* 
luftre direttore delle Scuole , fatto la di mi difciplma fi ammaeflrava* 
no molti Giovani nella Latinità . E pòco dopo ripiglia , che il 
Pontefice quando andò a Rems per celebrare il Sinodo , venne 
feguito da buon numero di Velcovi, Abati, Cherici , e Let- 
terati , tra li quali certamente debbe effere annoverato V anzi* 
detto A baluardi . Intanto Innocenzo confumò nel Regno di 
Francia Tanno rijt. , e poi fecondo l'aflerzione di Ordtrico 
nel Hb.11. tornò in Italia. Lo Scrittore in tal modo il viag* 
gio di lui ne deferi ve: // Pontefice feorfa tutta la Francia aggra- 
vi non poco le Cbiefe di quel Regno , poiché con fece conducea molti 
Officiali della Curia Romana , e non potea rifeuetere le rendite appar» 
tenenti alla Sede %Appòfioltca in Italia. Neil* aUno II 32. partì dal 
Regno e ricevuta l'obbedienza e foggexjem dei Cittadini e popoli fi 
portò in Italia. Dunque partito d* Autun eflb Papi pervenne a 

Clu. 
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Cluni Cotto le' Colende di Febbrajo , ove celebrò la Purificazio- 
Sfc.XIL nc jj Maria; di che egli medefimo fcrive a Ludovico Re di 
Francia da Cluni folto il dì 2. di Febbrajo : e le Lettere fono 
ricordate nel tom. io. de' Goncilj. Nelli ia di eflb Febbra- 
jo tuttavia dimorava in Cluni , in cui diede grave Piftola 
a Stefano Abate Ciftercienfe , colla quale vieta alli Arcivefco- 
vi e Vefcovi di coftrignerlo ovvero li di lui Succeflbri nel- 
la Abazia ad intervenire al Sinodo. Le Lettere^ furono date in 
Cluni fotto il dì io. di Febbrajo della Indizione XL dei T anno della 
Incarnazione del Signore 1132. del Pontificato (P Innocenzo IL term 
XP . Da Cluni fi portò a Lion , ove pubblicò altro Refcritto re- 
citato nella Biblioteca di Cluni, nel cui fine fi legge: Dato in 
Lion nel f anno della Incarnazione Dominica II 32. del Pontificato d x 
Innocenzo IL terzo • Da Lion arrivò a V aleuta , ove compofe 
alcune differenze in forte tra li Abati di Cluni e di Sam' Egi- 
dio; e le Pillole fono recitate nel tom. 1 a de'Concilj, e fi di- 
cono Date in Valenza per mano di *4imerico Diacono Cardinale del* 
la Santa Romana Ghie fa e Cancelliere fotto il dì 22. di Febbrajo 
dell' anno di Cri/lo il 32. e del Pontificato di' Innocenzo IL terzp. $ l 
trattenne il Papa per qualche tempo in Valenza , poiché 
nelli 16. di Marzo concedette gloriofo privilegio ai Monaci 
Trenorcienfi recitato dall'accurato Chifflezio nella Stòria. Parti- 
to circa la fine di Febbrajo da Valenza giunfe al porto di Sant' 
Egidio , indi arrivò in Italia , fé crediamo al parere del Car- 
dinale Barònio fondato nella autorità di Anonimo Scrittore che 
fiorì in quefti tempi , il quale dice così : Partendo il Papa dal* 
le Gallio alla volta di Roma arrivò al porto di Santo Egidio e pè 
monti di Ginevra entrò ne* confini della Lombardia ; in %Afli celebri 
la folenniti della Pajqua di Rifurrezjone , indi fi trasferì a Piaeen* 
?a . Quivi convocati li Vefcovi e Prelati della Lombardia , della Pro* 
vincia di Ravenna , e della Marca inferiore celebrò il terzo Sinodo. 
Non fappiamo dire le Sanzioni di quefto Sinodo né il tempo 
in dii è fiato celebrato; accertiamo bensì il Lettore colla au- 
torità del Pagi e del li Eruditi, che Innocenzo fotto le None di 
•Novembre tuttavia dimorava in Piacenza ; poiché in quella 
diede gravi Lettere a Lofredo Vefcovo di Chartres e Le* 
gato della Sede Appoftolica , ed a Stefano Vefcovo di Parigi » 
loro preferi vendo di reftituire con follecitudine e diligenza li 
beni ed onori al Soddiacono ed ai di lui Compagni della 
Chiefa di Orleans , dei quali erano fiati ingiuftamente privati . 

Co- 
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Codette Fittole ci fono efibicc nel tom. io. de' Concilj . Neil* _ 

anno beffo iijx* in cui cammiaa la Storia, il Re Lotario au tee. XII. 
tenendo la data parola condufle in Italia numerofo efercito , e per- 
venuto a certo luogo non molto dittante da Piacenza lunghef- 
fo il Pò da Ottone, di Fri finga nel lib. 2. cap. 12. denominato 
Roncatone fi abboccò col Papa trattando delio flato della Chie- 
fa e dell'Imperio; e fé diamo fede al Conografo d' Hildesheim 
quello colloquio fi. tenne dopo il me fé di Agofto : impercioc- 
che egli che vivea in quelli tempi, all'anno 1132. dice co- 
sì : Citta P ^fffmnxjone di Maria arrivò in Italia il Re Lotario per 
ricevere in Roma dalle mani dell' ^ppoflolico la Corona di Ce/are..- 
Ed ejfo Re celebrò la Solennità del Nafcimento di Criflo in Lombar- 
dia preffo la Valle che dice/i Medicina. Dunque dopo il mefe di 
Agofto il Papa fi abboccò col Re Lotario , o certamente dopo 
la folennità della Attenzione di Maria , poiché circa etto 
tempo quefti pervenne in Italia conducendo con feco numero- 
fo Efercito . 

XII. Dopo il fuccennato Colloquio il Pontefice partì da m c ^ ?. r * 
Piacenza, e tenendo la via montuoia falutò laTofcana; quindi la Chiefa di 
•tornò a Pifa, ove fattofi paciere tra que' Cittadini ed il popò- Genova • e 
lo di Genova liberò il Ve (covo di effa Genova dalla foggezio» viene a Ro- 
ne della Chiefa Milanefe cottituendolo Metropolitano ; cornane *»a accomo- 
dò al Vcfcovo dr Bobbio ed ali* Abate Portiniacenfe che creò P a gnato dal 
Vefcovo di predargli obbedienza , e gli foggettò ancora tre Ve- \* *- ota "o* 
feovi di Corfica , fé diamo fede all'Anonimo Scrittore , il qujle ve c /a*!?* 
pretto il Baronio foggiugne, che l'Arci vefcovo di Pifa creato papa. 
Metropolita da Gelaiìo 11. nel ti 18. ottenne da Innocenzo al- 
tri Vefcovi Suffragane! nei Regni di Sardegna e di Corfica» 
Nel 1135. il Pontefice ed il Re Lotario risolverono di trasfe- 
rir fi a Roma per diverfa via però : poiché tjuegli navigando 
giunfe per via di mare a Viterbo, e quefti per terra pure a Vi- 
terbo fi ridufie. Camminarono quindi entrambi pei* la mede fi. 
ma (bada e pervenuti ad Orta e Sabina pofero li proprj padi- 
glioni vicino la Chiefa di Sant* Agnefe • Entrarono poi in 
Roma; il Pontefice ofpirò nel Palazzo Lateranenfe , ed il Re 
Lotario nel Monte Aventino la propria abitazione fermò . Al- 
lora li Pifani €d i*Genovefi predarono opportuno ajuto al Pa- 
pa conducendo a Roma poderofa armata navale , e Soggettarono 
colla forza delle armi alcune Città alla divozione ed al domi- 
nio di quello . Abbiamo ciò apprefo dalli Atti rammentati 
Tornai. li d* 
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dal Cardinale Baronio , li quali ricordano V ingrcflb del Papa 
e di Lotario in Roma fotte Tanno 1133. Anco Fulcone nel- 
la Cronaca di Benevento all'anno fteflb accenna , che Lotario en- 
irato in Roma fituò la propria gente preffo il Moniftero di 
San Paolo , ed Innocenzo fi trasferì al Laterano . E lo 
Scrittore della Scoria di S. Norberto preffo il Surio (otto il di 
6. di Giugno rammenta la faccenda così/ „ Col Re Lotario 
„ vennero Norberto Arcivescovo e molti altri Arcivefcovi e 
„ Vefcovi che aveano predato obbedienza e foggezione alPon- 
9 , tefice; eglino patiate le Città e Cartella con grande copia 
„ di gente che preveniva o feguiva l'efercito • arrivarono a 
9f Roma feco conducendo il Venerabile Pontefice Innocenzo. 
9y Entrarono in Città con forte empito > e con mano armata 
» lo efaltarono nella Appoftolica Sede 9 opponendovi fi inutil- 
^ mente li nimici • Del retto il Pontefice innalzato nella propria 
s, Sede alla prefenza delli feco lui venuti a Roma coronò 
f , Imperatore il Re Lotario „ . Narra quindi le virtù cfi« 
mie di effo Imperatore . Ninno delli fuccennaci Scrittori ri* 
corda il mefe ed il giorno della venuta d 9 Innocenzo in Ro* 
ma , e della coronazione del Re Lotario ; il Cardinale Baro- 
aio però è di parere- che i'una e l'altra cofa fia addivenuta 
ael 113.3», ed a noi fembra, che in ciò dire rettamente feri- 
va. Non lafciamo però di notare , che il Gonografo Hilde- 
ieimenfe nella Cronaca accenna non folo il mefe ed il giorno 
della venuta d' Innocenzo in Roma 9 ma quello ancora della 
coronazione di Lotario. Veramente a dire la cofa coni' è, non 
abbiamo coraggio di efibire come giuridico il di lui racconto 
e cronologia dei tempi non avendone oflervato notizia in altri 
Storici ; nullameno per non defraudare il Lettore di quella co- 
gnizione che può eflere accurata, vogliamo trascriverne le pa- 
role. Quelli comiqciando Tanno 1133. dal giorno del Nalci- 
mento del Signore dice così.- Il Re celebrò il Natale di Criflo 
nella Lombardia preffo fa Villa Medicina • quindi impadronito/* ndf 
Italia dei luoghi forti che alle di lui armi fi opponeano , pervenne* a R+ 
ma fitto il di 27. di Febbrajo , ève fu ricevuto con gronda omrifi* 
een^a . Quivi nel giorno terre dì Giugno the fu Domenica f ad 
Laterano Bafilica di San Giambattifla dalf *4ppoflelo Innocenzo IL 
venne confàgrato Imperatore. L'Abate Trìtemio nella Cronaca ed 
Onofrio Pan vini nella Storia Ecclefiaftica aflegnano queft a Cro- 
nologia di tempo alla coronazione di Lotario; e noi in vene- 
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fazione di eflb Panvini illuftrc noftro Concittadino abbiamo — ^-^ 
ricordato li fcn ti menti del Conografo Hildefeimenfe . Or. SegXU- 
dcrico Vitale non rettamente ammaeftrato di quella vemu 
ta d' Innocenzo Papa e di Lotario Imperatore IL in Ro- 
ma dice , che quegli fu invitato da Lotario dimorante in 
quella alla Adunanza convocata f e perchè ei non volle incerve* 
airvi , provò lo [degno di lui che lo abbandonò , ed ejfo Lotario la/ciati #>• 
eefoluti li di lui negpxj e della Chic fa partì da Roma • Ma (i convince lo 
Scrittore di abbaglio colla autorità del fuddetto Conografo , feri- 
vente che Lotario entrato in Roma fotto il dì 27. di Fcb- 
brajo ricevette dopo tre meli dalle mani del Papa la corona 
Imperiale nella Bafilica Lateranenfe, e non nel Vaticano coni* 
era coftume • Di che ne adduce la ragione Ottone di Fri* 
finga nel cap.\%. del lib.j. dicendo: Nella Chic [a di S* Salvato* 
re che dicefi Bafilica Cofiantiniana , Lotario è fiato connato Imperato* 
te dal Pontefice Innocenzo ed acqui/lo il nome di Augufio . Impercioc* 
cbè in quefto tempo la Bafilica di S. Pietro , in cui fecondo U cojìume 
la coronazione dell'Imperatore celebrava/! % era occupata da Pietro di Leo* 
**, Antipapa Anacleto. Il Cardinale Baronio dice di avere leu 
to nei Mfs. del Vaticano il giuramento , che Lotario predò ad 
Innocenzo primamente di ricevere dalle di lui mani la Imperiale co* 
rana ; lo efibifee nelli Annali , ed è il feguente •* Io Re Loto* 
eio prometto e giuro te Signore Papa Innocenzo ed ai tuoi Succef* 
fori la ficure%$a della tua vita e delle tuo membra , di difendere il 
Pontificato , l'onore tuo, e le Regalie di San Pietro che tu poffedi • Pro* 
metto di cenfervare e et impiegare ogni mia for%a > perchè riaeqnifti 
quelle che rum poffedi . Il perchè Innocenzo concedette adcflbLota- 
-rio non mólto dopò la coronazione > cioè fotto il dì 8. di Giu- 
gno li beni Allodiali della Contefla Matilde; il che apprendia- 
mo dal di lui Refcritto ricordato nel tom. io. de* Conci Ij pub- 
blicati dal P.Labbè. Del redo offendiamo, ch« il racconto di 
Orderico non è appoggiato a certa verifimilitudrne , e ciò rac- 
cogliamo dalle Lettere Encicliche di Lotario rapporto T opera- 
to in Roma per efiinguere lo Scifma di Pietro di Leone -ovvero ' 
di Anacleto Antipapa, le quali perchè eObifcono la mala fede 
di coftui , riputiamo dovere noftro di recitarle in quello luo- 
go: „ Lotario per la Dio grazia Re de' Romani ai Re ed al- 
», li Arcivescovi , Principi e Fedeli , ai quali perverranno quo» 
„ (te noftre Lettere , (alute « Piacque %1 con figlio ed ailadifpen- 
„ (azione di fua divina Macftà di fare noi difenfori della Santa Ro- 
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_ w mana- Chiefa. il perchè abbiamo giudicato opportuno di opei 
Sec.XH. y fare per la di lei libertà « Dunque chiamati li Arcivescovi f 
Vefcovi , Abati , Duchi , Principi , Conti , Marchefi dei no- 
Aro Regno, e conducendo con feco noi ancora li Vefcovi , 
Conti , e Baroni d'Italia andammo con apparato di guerra al- 
la Città di Roma' ; intanto ricevemmo fovenre nei noftro 
*> viaggio molti Legati di Pietro di Leone. Quelli che favo- 
„ rifcono le di lui parti , pretendono , che giuftamente non 
„ poflìamo negargli udienza, e che non dobbiamo moleftarlo coi 
„ furori della guerra . Dunque dalle loro dicerie fommamente 
„ commofli fiamo flati coftretti di lignificare tutto quefto ai 
„ Vefcovi e Cardinali che erano col Pontefice Innocenzo . 
„ Eglino per tanto non ignoranti delle Sanzioni canoniche e 
5 , delli Statuti della Chiefa rifpofero , che rapporto quefto affare la 
„ Chiefa Univerfaleavea promulgato giuridica fentenza , condan- 
„ nando Pietro di Leone ed i di lui fautori . Noi per tanto 
„ fopportando con pazienza tal cofa abbiamo condotto con glo- 
„ ria a Roma il noftro Padre e Papa Innocenzo, e redimito- 
„ lo alla Chiefa e Bafilica Lateranenfe nel Monte Aventino 
„ collocammo il noftro Efercito . Quivi Pietro di Leone col 
„ mezzo di Pietro una volta Vefcovo di Porto e di altri di lui 
„ fautori non cefsò d'importunare le noftre orecchie e dei no- 
„ ftri Principi , pretendendo che itagli fatto giuftizia . Quelli 
„ ancora ci prometterono con Lettere ed in voce di confe* 
M gnarci fufficienti Caftelli ed ortaggi. Dunque bramofi di re- 
„ (litui re la pace alla Chiefa di Dio fenza Spargimento di fan* 
„ gue abbiamo fignificato le cofe che di fiero ai Fratelli , che ac« 
>, compagnavano il Signore Innocenzo Papa. Dei refto eglino 
, f quali veri amatori della pace confidando nella giuftizia con- 
„ fegnarono nelle noftre mani non folo la Perfona di Pietro 
„ di Leone ed i di lui figliuoli , ma ancora li Caftelli che 
„ poffedeano. La contraria parte però defiderando tempo fotto 
,r titolo di promette fraudolenti ritirò noi per un poco dalla 
„ noftra intenzione. Finalmente perchè eglino non vollero aN 
„ tenere le cofe che foyenti volte aveano promeflb , fono flati 
„ giudicati e condannati dai Principi della noftra Curia quali 
„ nimici mentitori e perfidi , rei. non tanto della Divina che 
-^ della umana Maeftà , e feco loro Pietro di Leone ed i di 
-„ lui fautori „ • Né giova dire , che il Diploma fu pro- 
mulgato da Lotario prima dalla fua coronazione ad Impecato* 
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re, e che Orderico parla deli* avvenuto dopo di quella, poiché 
la di lui fcrizione da tutti è riprovata . Non mai Lotario par- SscJUX* 
ti da Roma fdegnato con Innocenzo , ma piuctofto perchè col. 
le Tue forze non potè fare fronte ai Romani , che sfavorivano 
le parti dell' Antipapa ( piochè egli avea con fcco foli 
due mille uomini fecondo la teftimonianza dt San Bernardo nel. 
la Pillola in ordine 1 39. , e si fcarfo numero non era v$iev-o« 
le per indurre elfi Romani alla divozione d'Innocenzo legittimo. 
Papa ) con fommo ofTequio fempre il venerò e difende^. 
te. Ciò ancora viene infirmato da Sugerio nella Vita di Lu» ; 
dovico Re di Francia quando fcrive , che Innocenzo andò a, Ro- 
ma accompagnato dal Re Lotario ,.#/ quale non potè ottenere Li, pace 
dal? ^Antipapa ^Anacleto afftflito dalli Romani* Ed il Conctgrafo di, 
Morigny dice d'Innocenzo: Entrò in Roma dopo di efferfi a quel* 
la avvicinato. Ma /' •Antipapa pojfU^ il maggior numero dei Roma», 
ni , e quindi allora non ottenne l* onoW ed effequio che fé gli dovea •■ 
E quella appunto fu la cagione per cui Lotario tornò inGer* 
mania ed Innocenzo a Pifa , ove fi trattenne , finché l'Antipa*, 
pa Anacleto violentato dalla morte che lo affali , depofe il 
Pontificato e die pace alla Chiefa. Concede al 

XIII. Nel giorno in cui Innocenzo coronò Imperatore iltpj/ 
Re Lotario, concedette a Benedetto Vefcovo di Padcrbona rufo. p^jf d e fpal- 
del Pallio Arci vescovile a condizione di prevalerfene nei conikij c va t 
ni della Diocefi. L v anzidecto Gonografo narrata la coronazione, Pif a ; qui- 
di Lotario foggiugne : Bernardo Vefcovo di Paderbona che accampa* vi conferma 
gnava il Re^ meritò di ottenere da Innocenzo t per fé , e pe* fuoi Sue» li privilegi 
cejfori f ufo del Pallio nella celebratone delia Meffa in certi ftabiliti J| ^feovo 
tempi 9 cioè nelle dedicazioni delle Cbiefe y e nelle ordinazioni delli Ec* dl ™°J a * 
xlefìaftici ne confitti però della propria Diocefi . Compiuta la funzio- 
ne Lotario partì da Roma verfo la Germania , ed il Po&« 
tefice Innocenzo per (icurezza della propria Vita e Dignità fi 
trasferì a Pifa, dicendo il Conografo Mauriniacenfe così: Del 
re/io perchè quella difeen/ione . fé in breve non avea fine , arebbe oc* 
cafionato graviffime danno , il Pontefice Innocenzo cedendo alla vio* 
ien%a col confi gho de fuoi partì da Roma a Pifa andando . Ed Er- 
natdo nella Vita di San Bernardo Abate dopo di avere detto 
•che V Antipapa Anacleto colla forza dei Soldati ^vea delufo la 
virtù dell'Imperatore Lotario , foggiugne così/ Dunque Innocenzo 
cono fendo che era infiruttuofa. m que tempi la propria dimora in Roma, 
per non accalorire colla fua prefen%a la rabbia ed il furore dcijauta* 
ii dell'vfntipapa, tornò a Pifa. Sappiamo però, che ci nella fine di 

Set- 
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gB Settembre del 1132* non ancora era pervenuto a Pifa trai» 

fecJUl* tenendoli tuttavia net Territorio di Roma . Imperciocché il 
Brovero nel lib. 14. delii Annali di Treveri all'anno 1194. ri» 
ferifee certo Fragmento della Pillola che ei diede ad Alberone 
Arcivefcovo di Treveri e fi dice-* Scrìtta nel Territori* Roman* fi*. 
$0 le Colende di Ottobri dtl 1134. Offendiamo im perciò eoa 
Antonio Pagi , che il Papa nella Cronologia addotta fa ufo 
dell'anno Pifano non del nodro volgare > poiché nelle Calende 
di Ottobre del 1134* certamenre egli non fi trattene* nel 
territorio Romano : ed t certo "pure , che alcune volte nelle 
annotazioni di altre Pillole di etto anno Pifano fi ferve , come 
fece nella fuccennata : notiamo ancora, che Tanno Pifano 1134. 
corrifponde al noftro comune 1133» E' ^n vcro * c ^ c nc * D ^ 
cembre di quello Innocenzo era giunto a Pifa : impercioc- 
ché il Cardinale Baronio rifi^fee nclli Annali certo Rcfcrit- 
to dato ad Attone Vefcovo W Piftoja uomo illudre per fantità 
e dottrina : con quello ei conferma li Privilegi della di lui Chicfa 
e dicefi dato in Pifa per mano di <A inerito Diacono Cardinale della 
Santa Romana C biffa e Cancelliere fotta il dì 22. di Dicembre della 
Indiatone XII. della Incarnazione del Signore anno II 33. del Pontifim 
cato poi et Innocenzo IL quarto • Ed è riferito nel tom. X. dei 
Conciij . Del refto il Papebrochio fotto il di 22. di Maggio 
efibifee la Vita di elfo Santo Vefcovo Attone ; erra però nel dire, 
che la nota del tempo onde è foferitto il Diploma d' Innocen- 
zo ; non è giuridica ; ed il Lettore riflettendo al detto cono* 
feerà Terrore enorme del Gefuita Papebrochio ; e però non 
vogliamo trattenerci per convincerlo. 
Soggetta t XIV. Adalberone Arcivefcovo di Amburgo erafi foventi 
Vcfcovi del- volte querelato predo Callido II. ed Onorio IL Romani Pon« 
laDanimar- tefici , che Aceto Vefcovo di Lunden ed altri Prelati di Da- 
ea all'Arci- ni marca non gli predino la obbedienza dovuta ai Metropolitano 
wfeovo di f ccon d i\ privilegi conceduti alla fua Chicfa dai Pontefici fu* 
m ^B 0, cennati . Il perchè^ Innocenzo II. comandò ad efai Vefcovi di 
rìconofeere V autorità dell' Arcivefcovo di Amburgo ; e poi- 
ché riputavano effi di non edere a ci$ tenuti loro permife di 
ricorrere alla Sede Apoftolica ed efporre predo quella le prò* 
prie ragioni . Ma perchè con pervicacia difprezzarono li pre- 
cetti Appofto! icì y egli neir anno 1133. dimorando nel Mon» 
te Aventino fotto il dì 27. di Maggio cedette alle preghie- 
re di Lotario , e permife ai Vefcovo di Lunden ed at- 
ti 
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fi aieri di Danimarca , Svezia • Nonregia di predare fogge* 
ftione ed obbedienza al folo Arcivefcovo di Amburgo . Ta« Sec«XIL 
le è la foferizione della Pillola : Data in Roma prejfo il Mot* 
U Aventino per mano di •Aintorice Diacono Cardinale detta San* 
ta Romana Cbiefa e Cancelliere fotte il di 17. di Maggio delta 
Indizione XII. dell* anno di Cri/io 1133. del Pontificato dianocene 
Xp Papa IL quarto. Nello fteffo giorno rapporto quella faccenda 
fcrifle il Pontefice altra Lettera a Niccolò Re di Danimarca f 
ed al Re di Svezia: con quella ricordava ad efsi la neceffità di 
ordinare per la pace delle Chiefe , che li Vefcovi alla pbbedienza li 
Soggettino dell' Arcivefcovo di Amburgo . Da quella ancora fi racco- 
glie, che Adalberone da Lotario nella Enciclica è denominato Ar- 
civefcovo di Brema , e dal Pontefice è appellato Arcivefcovo di 
Amburgo, poiché egli reggeva le due Ghiefe dopo la devaftazione 
di eflb Amburgo facceduta nell'anno 1072. Imperciocché in que» 
fto Amburgo fu ridotto ad eftrema. deflazione, ni eravi fperan* 
za , che la mifera Cittì riforga dalle proprie rovine, e però 
la Sede Arcivefcovile fi trasferì a Brema. che fino da que' teift» 
pi ufurpò il titolo di Metropolitana alla Ghiefa di Amburgo 
conceduto* Quindi come dicemmo nel Pontificato dP Onorio II. 
la traslazione della Sede Arcivefcovile da Brema ad Amburgo 
fuccedette nell'anno 11 13. , ed il ripeteremo , quando col divino 
ajuto ad altro tempo aremo condotto la Storia. 

XV. Nell'anno 1133. Innocenzo Papa ridottoli a Pifa Celebra ha 
proccurò la pace della Ghiefa e la Difciplina Ecclefiaftica Pi& il Sino- 
con follecitudine e vigore ; e poiché per tale duopo riputò d© • 
mezzo opportuno la celebrazione del Sinodo , con A portoli- 
co Refcritto convocò in effa Pifa li Vefcovi ed Abati • Ernaldo 
Abate nella Vita di S. Bernardo cjicc così nel Lib. 2. Innocenm 
%e Papa ritomi a Pifa • quivi convocati li Vefcovi delC Occidente ed 
altri Uomini Religiofi celebrò il Sinodo di grande gloria . • . Sarebbe 
cofa no/ofa il recitarne lì %Atti ; il compendio però di quefli fu la 
feommunica delt antipapa Anacleto , e la riprovazione dei di lui fan* 
tori • la fenttnr* persevera ineffabile fino al prefente giorno . Roberta 
dal Monte Continuatore di Sigeberto aflerifcè , che l' Antipapa 
Anacleto fu feommunicato nel Pifano Concilio • Jn quello ancora 
fé diano fede a Giovanni Chapea ville nelle Annotazioni alla 

E ella delli Abati di S. Lorenzo di Liegi ,. venne depofto Ale£» 
mdro Vefcovo di Liegi , perchè acculato di Simonia tar- 
dò a ^reftmarfi al Pa^ ed ai Padri , febbene due a ire vol- 
te 
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K fu chiamato . Quindi avendQ ci intcfa la fentenza della proprie 
SkoXIL Jcpofixionc fu preiò da tale amaretta d 9 animo, che fi ridufTe 
a morte, ed appena ebbe tempo baftcvole per ricevere li Sagrai 
menti della Chiefa,. In eflbancora il Papa ed i Padri (co m ma- 
nicarono Enrico Eretico che fino dai tempi di Pafquale li. agita va 
la Chiefa Gallicana, come ricorda il P.Mabillon nel tom.3. del* 
li A naie ni colla autorità delti Atti dei Vefcovi del Maine • 
In quelli per canto dopo il racconto dell' incendio, che confumò 
la Provincia del Maine nelf anno 1134. fi legge: , t In quello 
„ tempo certo falfo Eremita del quale abbiamo ferino , comin* 
■j, ciò a propagare il veleno della propria erefia e corrompere 
„ colla fporcizia delti errori la Santa Chjlefa^di Dio. Accorso- 
„ dando le fue orecchie al fuono folamente della voce della Storia 
~„ e de' Profeti infegnava perverfo dogma , il quale non deve il 
5 , fedele Criftiano ritrattare né infegnare . Ma la Mifericordia 
„ di Dio, che fempre afcolta le preghiere delti umili e non 
„ difprezza la ©razione dei poverelli , ordinò, che ei fi a carcerato 
„ dall' Arcivefcovo di Arie* e cotffegnato al Signore Papa In* 
„ nocenzo nel Concilio di Pifa : quivi di nuovo convinto e 
„ generalmente denominato Eretico fu condannato a perpetue 
„ catene : poco dopo però ottenne di trasferire in altra Provincia, 
„ ove giunto con altro errore nuovo metodo di peccare infe- 
„ gnò , dal quale fedotti li Criftiani non voleano vifuare le 
„ Chiefe, e divenuti difprezzatori dei divini mifterj negavano ai 
„ Sacerdoti le offerte , Le primizie. Le decime , le vi (ite delli 
„ infermi e la dovuta riverenza alla Chiefa „ . S. Bernardo nel* 
la Lettera 240. in ordine ricordata dal Baronio neir Annali all' 
anno 1147. lcrive , che V eretico Enrico depravò e corruppe 
colle fporcizie li popoli del Maine , Poitiers , e Bourdeaux . 
Rapporto la Cronologia di quello Concilio diciamo con Anto* 
nio Pagi nella Critica Baroniana , che fi riduce alli 30. di 
Maggio dell' anno corrente . Il dotto Ughelli nel tom. 3. della 
Italia Sagra riferifee certo Codice MI. di Pifa appartenente al- 
l' e fi mio Carlo Strozzi di Firenze , da cui fi apprende , che 
udranno Pifano 1135. corrifpondente al 1134. dell'Era voU 
gare [otto il dì 30. d$ Maggio è flato celebrato in Pifa dal Pome* 
' fice Innocenzo IL Generale Concilio •• ciò e (fendo perfuade il Let- 

j tore della verace Cronologia tede da noi rammentata. 

j Canonizza . XVI. Natale Aleffandro nella Storia Ecclefiaftica ed il Pa# 

j S. Ugone i gn i ] n quella „ de' Romani Pontefici vogliono , chc*ii Poq*e£ 

ce 
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ce Innocenzo IL nel Concilia di Pi(a; fuccennato abbia caso- _ 

rizzato con folcane Rito Ugone Vefcovo di Granoble ; io.af- Sbc -XIL 
fcrifcorio però fcnza rammentare tetti monianza od autorità di Vefcovo di 
altre Scrittore . Il- loro fcntimemo per tanto è convinco di Granoble 
errore dalla- Pillola dello fteflb Papa (Scritta a Giunone Priore non già ad 
della Ccrtofa rapporto la Canonizzazione di etto Ugone. Comando* Smodo di 
gli imperciò di fcriverne la Storia -della Vita» Ci piace di re^tóu 
citarne porzióne non tanto per erudizione della Storia quanto 
per ammonire il Lettore di non. predare fede al Palazzi , che. 
certamente a< capriccio accenna quello che tramandò alle età ftu 
ture. Dice il Papa: Conofciuta la Vita di lui ed uditi li prodi- 
gi che po' mefiti dei beat* Ugone fino dal nofiro Dio operati , abbia* 
mo encomiato la clemenza della fuperna Maeflà . Il perchè comunicati 
il configli* <otii ^reivefeovi , Vcfcrui , e Cardinali cbc> ci accompagna* 
no , decretammo , che egli fia onoro* eia li Saniti ed Elètti , e che 
fdennemente fi ne celebri con allegrerà il giorno deU*^, morte. Dunque 
perchè? la converfuxjone eie egli pratici in quefta vita e la copia dei 
prodigj operati non è nofccfta alla tua dilezione , ti preferivi*** 
toh autorità del bea* Filtro e nofira , eh* tramandi U tut^oalla rimembrane 
%a de* pefteri ,fcrìvendo diligentemente quelle cofe che fai effere flato 
dall' Uomo di Dio operate.. . . Data in Pi fa fitto il dì 22. di %Aprì« 
te, quaranta giorni in circa £rima della: convocazione del Sino» 
do di' Pifa , nel quale il Palazzi ne vuole celebrata Ja (aera 
"funzione; poiché etto Sinodo , come dicemmo , è ttato intimato pei 
giorno JO. di Maggio . Erra ancora il Baronia nell 9 aflerire f eh* 
la Canonizzazione diUgoae. fi fece dal Papa congiuro il Sino* 
do dì Pi Air 1 Imperciocché ciò effondo arebbeoe Innocenzo ri» 
cofttata la circoftBnza » come fece nelle Piftoló della Canonizza* 
zione di Goeardo dicendo <R averla^ celebrar* . nel Sinodo di 
Rfemà> e lo) fteffo indicò in quelle; deUa Canonizzazione di San 
Stor mìo Abate di Ftddfc , aflcrtf nd& che la compi . nel Sinodo La* 
teranenfe • Generale fottorahno n 3$*, -Quindi pere he t. nella da* 
ta a Out none { Priore delta; Ccrtofa non foto mm dice di avere 
eon folem*e mo;;c*m»l*wto! nel, Sbotto di Pifa il Santo Ve* 
korvo Ugone yi ma tpmuQÌO)fignifif^ ili contrarrò quando s feriva 
dr atere comunicato* W «tifigli* caM* *4*a0*fcùvi y : fa fervi > , Cardino* 
li cifc con meco firn 4 ♦ % . . * . intanto -Ugone effondo Canonico di 
Valenza venne eletto, a Vefcovo di Granoble nel fecondo Sino* 
ép di A vigno n appartenente al. 1080» ; quindi fi portò a Roma 
M*t9p%ghando< Ugobe- Vcfeovfr.^Dijpn e Legato della Sede 
Tornai. Kk Ap- 
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- ■ ■■ Afpoftolka per effcre confagrato da Papa. Gregorio VII* Rieor- 
Sbc.au. ngto al governo della fua Chiefa favóri e* ricevette onore voi- 
• mente nella propri* Diocefi Brunone Fondatore dei Certosini , ed il 
coadiuvò nella grand'Opra intreprefa» Rinunziò poi il Vefcova- 
f to e die nome all' Ordine Gluniacenfe ; ma dopo un* anno per 

comandamento di e (To Gregorio VII. L*am miniatati one nuova* 
mente ne rìaffumctte ; raoffo imperciò dallo fpirico di religione 
fondò il Moniftero di Chalaia fotta k Regola di jSàn.Beoe^et* 
to» Morì Deiranno di Crifto 1132» e due anni dopo da Inno* 
cenzo IL venne annnmeraco tra li Comprenfori > la di cui Vi* 
te per comandamento di Quello fcrHTe Giunone Priore della 
Certofa % ed è recitata dai Rollandoli fotto il giorno primo di 
Ramiro aprile * • 

Monaco è XVII* Ci cade (otto la pernio per condurre .con retta orefi- 
fatto Re; e fi ne la Storia certa anione dMimocenzo ridotta a controversa ed 
ammoglia* a dabbiczxa da non pochi 'Scrittori > della quale noi per (od- 
disfare al dovere di accurato Storico iftitueodo ragionamento 
veniamo dicendo» Net 1 134* Papa Innocenzo difpeasò Ramiro Mo- 
naco e Sacerdote del Moniftero- di S* Ponuo fiutato nella Dio- 
cefi di Narbòna > e gli die facoltà di condurre a matrimonio 
certa Principerà per iftabitire nel Regno di Aragona la pace- 
Era morto AHbnfoVLRe di efla Aragona , e poiché non lafciò 
propri Eredi / il Regno fi vide agitato dalle turbolenze e 
dai tumulti* . It perchè li Ottimati di eflo Regno eleffero a Re Ra- 
miro Monaco e Sacerdote - Orderico Vitale nella Stori* dice 
coli : Li Popoli di jfragon* eleffer* Ramiro Aùaaco e Sacerdote fre- 
ttilo- del Re.- ito "quefli tempi governava: ? Import di GfléMtfmopoU 
Qiovamni ^fttgaflo figliuolo dì J&effio'z Lotario* rtgaaw* m Gcrmodmis^ 
Ludòvko m Franò* % Stefano, Ip, Inghilterra^ e Romito, Momoa± mot* 
h fpagno*. Tuttociò» fuccédbtte prima dei ti^yì •+ fon* <ii cui 
1* Imperatóre Lotario moti. Gcriitefmo Neubogenfe nella Pro 
fazione delle Storia d* Inghilterra afferma * che nelTaaiK» prima 
di Stefano- Re che conviene col 1138^ fi Teppe *:che Ramiro 
Rè, it quale ara fiato Mònaco e Sbcecdacer^gofìarnava. il Re* 
gito delle Spagne» Narrata per tanto; t* morte di Ai tonfo VL 
dice così 2 Timor*/* li Ottima** ed it popolo dttl* jmoegiom* dei Sh 
pot* cbe*erèn+ im dìfctrJt* > pente it Regmo>. noto oad* òm drmfim « 
{Meritamente eonvocatifi eppofero* rimedi* & vianm perhoio eet «ftfef 
* Re 9 Ramiro* figlimelo di *Jlfanf$ y r trattolo dal C èio/br* eoe A*% 
laviti k mn*kt*t$m al Troao-mdi mdm#bMèj£a* elei R j^( 
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coflrinfero a prendere moglie per la generazione dei figlinoli ohe ghfttc* , 

cedano nel Regno , fcnfantlo + titolo di etecegitè pubblica tale teeeffo* SecJCU 
*4l nuovo Re' nacque una figliuola' the ni denominò Petronilla <cfo 
poi fi (posò con Raimondo Berengario Caute ,-di Barcellona di fuejb 
nome ir. Profegue quindi raccontando il felice govero* dÌ£0b.Ra« 
miro 9 il quale convocati li Ottimati e Cittadini <U1 Regno in 
sì fatta maniera loro parlò : Mi perdoni V Onnipotente Dio a Fra* 
telli carijfimi , imperciocché fono divenuti infipiente • voi con violenta 
mt avete indotto / avete la legittima onde dei. Regno • provvedete dU 
la fanciulla onorevoli noz$e , fari configliata' incera alla predel- 
la feliciti del Regno . Dunque ritomi il Menano alla profeta Regola , ed 
in tal modo ri font la propria ferita cofeicufa » Si eppefero a tale de*' 
terminazione, li Primati / ma non poterono difteria dal pie e di* 
voto proponimento , e eoi loro configlio et diede la fanciulla in 
matrimonio el chiariffimo* giovane figliuolo del Conte di Barcellona e 
eon ejfa il Regno + è f uomo memoraèile infigne difjprox&tore delle 
terrene felicità ed onori depila la regale Porpora per fecondare li Jìi* 
moli della cofeien^a rive/lì la Cocolla , ed il Régno eoi Ciiefiro tra* 
muti. Ciò effondo rimane convinto e diftrutto il fentimemo di 
Natale Aleflfandro , che vorrebbe comprovare fittizio e mero 
infingimento il matrimonio di Ramino ; perchè febtonc il Ro* J 
mano Pontefice- arebbe potuto aflblverlo <lai voti e dichia- 
rarli di niun vigore ; non può dtrfi però, che £4 ftato con- 
ceduto ad un Vefcovo il condurre donna a> Matrimonio : 
checché grandi difavventure al Reggo ne provengono. Non ne* 
ghìamo, che alcuni moderni Scrittori delle Spagne aflerifetmo , ' 
che Ramiro era Vefcovo quando da Innocenzo Papa IL fi ottenne, 
la facoltà di ammogliarlo • roè H {accennati li quali fiori* f 
rono in queRi tempi , fenvono , ch$ {blamente, era Mona- ! 
co e Sacerdote : il che ci viene lignificato anco d* Roder*. ! 
co nel lfb.6. cap.x.: e Oofredo nel eap^i. della Cronaca par- 
lando di Raimondo Berengario dice così : Quefti generi %4lf*$* ' 
foychefì denomini Re i potete la di lui geniteiee Petronilla fi- 
gliuola unica di Ramiro Monaco, ebe dopo la ecàfiem del di lui fratel- 
lo fu e f aitato fui Trono di jfrageu* y avaegli dato giuridico diritto al 
Regno. Finalmente lo fteffo Ramiro pone fuor di dubbio la fac- 
cenda mercè lì Diplomi ricordati dal Sarita nel fife 1. top. 53. 
delli Annali , ne* quali fi denomina Re e Sacerdote, JLi Scrit- 
tori del Regno di Aragona vogliono , che il Romano Por**- 
lice con autorità Appoftolica abbi* conceduto a Ramiro U h* 

Kk % cot 
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_ colta di prendere móglie : alcuni ciò attribuifcono ad Innocen* 
SecXIL %0 p ft p^ li. ^j a i tr i tll'-Antiptpa AnatlctQ , pia li fecondi er. 
ratio lenza dubbio : imperciocché li He di Aragona , Na- 
Varrà,, e Gattiglia mi Concilia di Reras con Lettere oflequia* 
fé e col mezzo dei Vefcovi delle proprie Provincie preftaro- 
no obbedienza e foggeiione al Pontefice Innocenzo IL ; e quin- 
ci non poffiamo credere, che IL Primati di effa Aragona abbiano 
chieda' ali 9 Antipapa Anacleto la difpenfa Appoftolica pel prò* 
prio Monarca.* Il Sandoval «ella Storia di Alfonfo VII. dubi- 
ta non poco di quefta difpenia 1 , poiché, in que' tempi non 
peranco fecondo il fuo parere dalla Sede Appoftolica fi conce- 
devano tali privilegi, e nemmeno alla mede fi ma fi cercavano» 
Ma pure nel Secolo undecimo Bonifacio Papa, di quefto nome 
IX, permife , che Cafimiro Monaco Cluniacenfe promoffo al 
Diaconato torni al Regno di Polonia ammogliandoti ; di che 
colla autorità delli Stòrici noi dicemmo fcrivendone la Storia. 
£ nel dodicesimo Ivone di Chartxes ed altri Vefcovi di Fran- 
cia chiedettcro al Pontefice Pafquale IL , che difpenfi con autori- 
tà Appoftolica* Filippo Re di Francia , il quale non volea abban- 
donare Bertrada condotta a matrimonio fé b bene ad effa era uni- 
to di fangue. Per tanto sei Secoli undecimo e duodecimo li 
Romani . Pontefici . difpenfarono rappprco li voti del Mona* 
chtfmo e gì 9 impedimenti del matrimonio ; e per confeguente 
hoù è errore il dire, che Ramiro Ite, di Aragona a petizione 
dei Primati del Regno: abbia ottenuta dai Pontefice Innocenzo 
IL ftmigHevok facoltà* II perchè Robert? dal Monte Scritto* 
te di quelli tempi dice nella Cronaca ali 9 anno* di Crifto 1160. 
«così : Li Primate del rogna di ettagona elejfero Ramiro Monaco col* 
U licenza del Papa e lo efaltarem al trono ed al Regno. Sebbene fi ero 
vecchio ^ con violenta il fcmrono dal, Monifiero , t defiderofi di avere 
da effo P Erode del Regno lo ammagli****? con Matilde madre di ViU 
Mmo Conte di TbeVars , dalla tyalt ricevette: una figliuola , che fi 
diede a Raimondo Conte di Baaceliòna* Dunque Ramiro colla per- 
miffione del Romano Pontefice Innocenzo IL non folo fu 
«letto a Re di Aragona offendo Monaco , ma ancora conduflc 
a tnatrimonio la fucccnoata. tMtóiide. E fecondo la offervaiio- 
•&t del Pagi nell*'Crki(ia r Baro9Ìana propriamente- la difpenla 
•Jel fipoi faèA Ramimi pel. mauimqnio , » poiché egli fu dal 
•Monift ero portato al Trono , priora che Sane; pervenuta in Pifa 
•la notioia, ove Inaoccra» diinorava. Offerta jmpqrcjò lo ftef- 

'io 
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fo Pagi , che Ramiro ufcico dal Moniftero fi portò ad Huefca , 
ove fu coronato Re di Aragona. Ma pure fia detto eoa pace £bc.XII, 
del dotto Scrittore, noi riputiamo più verisimile e lo accenna 
ancora Roberto dal Monte , che Ramiro prima di ufeire dal 
Moniftero abbiane chiedo la facoltà al Romano Pontefice ; e 
quindi col favore della Sede Appoftolica fui Trono di Arago- 
na falì t e conduffe a matrimonio la Contefla Matilde. Lo Spen- 
dano nel 1578. e molti altri Storici ricordano, che l'eferapio 
di Ramiro Monaca favorì li Primati di Portogallo, quando cir- 
ca la line ' del Secolo fedicefimo dopo la morte di Stfcftiano 
Re offequiofamente impetrarono dalla. Sede Appoftolica ja fa- 
coltà del matrimonio di Enrico Prete Cardinale e Vedovo di 
Yorck legittimo Succeflbre di quel Regno • Da tutte quelle te- 
ftimonianze noi fiamo indotti ad aflerire, che Ramiro Monaco 
e Sacerdote colla facoltà delia Sede Appoftolica è ftato eletto 
a Re dai Primati del Regno di Aragona , e che conduffe a 
matrimonio la Cornetta Matilde . Ma di ciò abbiamo detto , ab- 
fcaftatiza , torniamo per tanto al retto ordine della noftra Pro- 
vincia. m 

XVIIL Prima di ufeire dal 1134. ; ai quale aondotto ab- c Jj ia «J* 
biamo la Storia , dobbiamo rammentare , che Innocenzo Papa f ^ u ^j °J£ 
per raffrenare la temerità di Rogerio Duca di Puglia chiamò pro ^ a | ae [ c . 
in Italia l'Imperatore Lotario. Avca. quegli vinttf>,e foggioga* 2 ione di Ste- 
to coli 9 ordine della guerra Robtrto Conte di Qapoa ; quindi fano Re d' 
fatto infoiente per la vittoria occupò ingiuftamente Benevento * Inghilterra, 
e febbene ne fu pregato piìi volte dal Papa di reftituire quel- 
la Provincia al dominio delta Chiefa, a cui apparteneva , ne- 
gò altrettanto di farlo. Quindi Innocenzo pregò l'Imperatore 
nell'anno corrente, e nel principio del fuffeguen te il fol lecito coi* 
frequenti e fenfate Lettere. 'di condurre il proprio efercito in 
Italia e coftrigoerc Rogerio colla forza alla reftituzioqe deli' 
nfurpato Principato. Fulcone di Benevento nella Cronaca in tal 
modo il fatto racconta: „ Quando il Principe Roberto fi portò 
„ a Pifa col con figlio del Signore Papa Innocenzo accompa- 
3, gnato da Gerardo Cardinale e da Riccardo germano del Con- 
*, re Rainolfb follecitamente fi maffe ad incontrare V Impera* 
5 , tore Lotario; quefti lo accolfe ed accettò .con ogni onoriti? 
5 , cenza. Dopo di averlo venerato gli ricordò con molte la* 
1, grime la perdita del proprio Principato ufurpatogli dal Da- 
j, ca Rogerio; impe re io coi* foUecito modo il pregò in noma 
i an- 
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r - 5 „ art cora del Papa di predargli ajuto per acquiftare quello clic 
Sec.XI^ ^ ingiuftamentc «ragli flato ufurpaco. L'Imperatore per tanto 
„ promife, che nell'anno fufleguente arebbe condotto io Italia 
„ il proprio efercito , e con diligenza provveduto alla libertà del* 
„ la Romana Sede ed alla reftituzione del di lui Principato • In- 
„ tanto il Principe ritornò a Pi fa e narrò al Signore Papa 
„ quello che operato avea „ . Il pecche San Bernardo nella Pi- 
(loia 176. che in perfona di Alberone Arcivfefcovo di Treveri 
diede ad Innocenzo dice : Niente fiamo commeffi dalla perdita di 
Benevento , di Capta 9 e delle fteffa Roma avendo tosi decretato il SU 
gnor* , pokbè fappiamo 3 the le flato della Cbiefa fi defume non dalle 

armi ma dai meriti aggiungo ancor queflo , che il Signore Re 

Confortato da Dio fi è accinto alla liberazione di quella , -e va prepa* 
tondo copiofo e forte efercito. Dunque nel 113^. Lotario indotto 
dalle preghiere d 9 Innocenzo IL intraprefe la fpedizione d' Ita- 
lia , della quale tette abbiamo fatto parola 9 e col divino aju- 
to ad effetto la ridufle calando in quella. Morì intanto «e* pri- 
mi di Dicembre del 1135. Enrico Re d 9 Inghilterra 9 t fu «fal- 
lato al governo del Regno Stefano Conte di Bologna figliuo- 
lo dì Adela Sorella dello fteffo Enrico effondo quelli trapala- 
to fenza eredi l Quindi fecondo il coftume del Regno e ceri- 
monie della Chicfa egli fa unto col (agro olio e confagrato. 
Se diamo fede a Riccardo Storico Inglcfe nella Storia effo Stefano 
compiuta la cerimonia della Confagrazionc fcrifle al Romano 
Pontefice dandogli notizia della propria efaltazione al Trono: 
ed adduce in comprovazione del proprio detto le Lettere Apporto* 
liche , che Innocchzo indirizzò al nuovo Re Stefano feco lui ral- 
legrandoli della avvenutagli forte e felice efaltazione al Trono» 
e raccontandogli la di fé fa e protezione della Fede di Gefu- 
crifto. Scrivb il Pontefice così : Noi conofeendo li defiderj di ton* 
ti Uomini , lì quali colla prevenzione della divina grafia convennero 
nella tua Perfona e per la /peranno che concepimmo dello tue promeffe 
fatte nel giorno della confagrazionc , colle quali efibifli offequio al Bea* 
to Pietro j e perchè tu traggi t* origine dal fuccennato Re Enrico , ap* 
proviamo quello che fi operi , e con paterna tenerezza ti ricoviamo qua* 
le tenero figliuolo o [pedale del Beato Pietro e della Santa Romana 
Cbiefa. Dopo la confagrazionc di Stefano fi celebrò in Londra 
il Sinodo, di cui fa parola lo Scrittore Anonimo delle azioni 
di- quello : e Ridolfo de Diceto il vuole convocato e celebrato 
nella folennità della Pafqua del 1136* Ricordano impcrciò que- 
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ftijchc il nuovo Re proraife con folenne giuramento in Oxford 
di eonfervare la libertà: delia Cbiefa Anglicana , dicendo : Fitto 9*c.XlI. 
in Oxford nelf anno della Incarnartene di Crijio il $6. * del mio Rem 
gno primo* e tale fu il principio: Io Stefano colla divina gratin 
o colf ajfenfo del Clero e del popolo eletto a Re d % Inghilterra e dal 
Signore Vilìelmo drciwfcovo dì Cantorber/ e Legato della Santa Ro+ 
matta Cbiefa confagrato e quindi confermato da Innocenzo Pontefice deU 
la «éppoftolica Sede per amore e riverenza di Dio concedo la libertà, 
olla Santa Cbiefa > ed alla mede/ima prometto la dovuta riverenza ••••. 
Differì Stefano per tanto tempo di predare al Regno ed alla 
Cbiefa il fuccennato giuramento > perchè Innocenzo , le di cui 
Lettere egli attendea , dimorava in Pifa Città non poco di» 
dante dali* Inghilterra * Appena pervennero nel Regno le Fido» 
le del Papa, li Vcfcovi convocati in Londra afiìfterono ai giù- 
rametto predato dal Re circa la fine di Marzo del 113^. cioè 
lòtto il dì %u y nel quale fi celebrò la fofannità della Paftpia» y * p . fr 
XtX. Dicemmo, che 1' Imperatore Lotario commoffo daU con ^ tar i . 
le lagriiqe di Roberto H Capoa e dalle preghiere del Romano ove riceve * 
Pontefice promife di calare in Italia cotta propria gente net 11 g<5. fedeltà dal 
Differiva ei nullameno per incognita cagione la militare fpedi- Beneventa* 
zione» Il perchè ammonito «m frequenti Lettere dal Papa 4i &U 
recare ajuto alla Cbiefa ed. opporre le proprie forze , alli ni* 
arici di quella 'e del Regno risolvette di partire da Germa» 
nia verfo 1* Italia: e pervenne coH'efercito a Viterbo nel 113& 
fediamo fede a Pietro Diacono nel lib.^ della Cronaca r e Fulcone 
accenna nella Cronaca > e he nel mefedi Marzo del 1 137. Innocenzo 
andò a Viterbo, ove dimorava l'Imperatore* efonandolo di promo* 
▼ere l'unione e la pace della Romana Cbiefa lacerata ecf opprefla dal» 
liavverfarj^ Tali fono le parole dello Storico chequi; traferi viamor 
9y Neil* anno ottavo del Pontificato del Signore Innocenzo fet» 
9y to ir mefe di Marzo della Indizione XVV quegli che dimo» 
-t, rava in Pifa comunicato co' fuoi il coniglio , fi portò a Viter* 
„ bo per tenere ragionamento* col T Imperatore. Quelli imper- 
„ ciò* dcllinò» alla difefa del Pontefice e della Cbiefa il proprio 
*> genero» Enrico con tre mille cavalli r promettendo di ope* 
n rare co» efficacia r perchè gli fieno re ftituiri li confini Ro» 
r> mani 1 , ed a Roberta Principe di Capoa il proprio Paefe- Qain* 
„ di rifolvette di trasferire nella Marca di Ancona». L'Appo* 
, f ftolico inconrantnti andò» nellar Romana Provincia T ed acqui* 
t> ftò- la Città di Albano e la Campagna r che gU^preftaron* 
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■' ' - „ giuramento di fedeltà . Non volle però entrare in Rotti* pc* 
Sec.XII^ ^ non incorrere le infidie preparategli per ventura dai fautori 
„ delP Antipapa Anacleto „. Quindi ricorda , che Lotario con- 
duffe f efercito in Puglia entro il roefe di Maggio ; e che il 
Papa pervenne accompagnato dal predetto Enrico Duca di Ba- 
viera e di Saffonia circa il giorno 13. di effo Maggio a Beneven* 
to e preftb la Città pofe li proprj padiglioni ; ma Ti Bene venta* 
ni per opera di Rofcemanno che invaio ayea V Arcivefcovato 
di Benevento , fi oppofero ai medefimi Tede fc hi • e foggiugne 
così : „ Nella fuffeguente notte li Cittadini che furono prefi f 
„ ve&ncro ftretti coi lacci . Nella mattina giorno di Domeoi- 
„ ca certi Cittadini di Benevento faggi e difereti vifitarono 
„ con fommiffione ed offequio il Signore Papa , e lo aflicura- 
„ rono di avere ottenuto quello che egli dalla Città chiedea. 
, f Incontanente il Signore Appoftolico colmando la libertà dei 
,» Beneventani prefi daiTedefchi, e li rimandò al proprio Pae- 
5> fc. Quindi parecchi* dei Cittadini che eranfi presentati alPa« 
„ pa, gli prolifero con folenne giuramento fedeltà n .Ricorda 
imperciò lo Storico , che certo Cittadino di Benevento deno* 
minato Jaquinto tornato alta Città colli Tedcfchi arreftò Cre- 
scenzio Cardinale dell* Antipapa « nimico del Pontefice Inno* 
cenzo cooducendoJo al padiglione di quello : fu ferito Jaquinto, 
e perì ' volendo arredare Bernardo Conte del Palazzo. Rofce» 
manno cqI favore delle tenebre fuggì ed alle miferie s' involò • 
, f Innocenzo mandò Gerardo Cardinale a Benevento per rice« 
„ vere dai Cittadini la promefla di fedeltà ; il che fi fece» 
„ Compiute quefte cofe e ricevuto il fagramento di fedeltà il 
„ Papa col configlio de' fuoi fi pofe in cammino fotto il dì 
i) 24. di Maggio per trasferirli ove era l'Imperatore. Pervenuto alla 
„ porta nominata Somma vi trovò il popolo che attendealo , al 
„ quale cHffe di non entrare in Città corretto di molti e tut« 
i, ti gravi negozj che trattare dovea colP Imperatore. Soggiuo- 
„ fé però: Compiuti che aremo quefti coli* ajuto della divina Aon* 
tt tè * tornarono a voi e terremo trattato della utilità vantaggio 
„ della Città. Ora vi mandiamo il neflro fratèllo Cardinale Gerardo, 
'„ // quatt attentamente Veglierà al veftro profitta , e conferverà tra 
ff Voi la pace ,*. Giovò non poco . ai Beneventani la prefenza 
del Pontefice; imperciocché Serbarono con ciò illefa la Citrà f 
dal furore dei Tedefchi * eccetto quei che incivili ed impru- 
denti fé gli ferono nimici i li quali ne provante* lo /Hegrio* 
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XX. Profeguì il fuo viaggio Innocenzo accompagnato dà SbcXII. 
Enrico Duca di Baviera e da quello di Saffonia , e pervenuto al 
luogo ove era l'Imperatore, fu accolto con mirabile onore ed allei ^ re * Ra *~ 
grezza . Celebrarono tàtratabi la folennità della Pentecofte nel ™ , ° nt * 
1 T37. fucceduta fotta il àì^b. di Maggio preffo il Cartello tK Bari conferà* V 
che era attediato, dicendo lo Storico di M addeburgo nella Cro- Arciveico- 
naca pubblicata dal Mei bornio così : V Imperatore paffando per vo di Bene- 
P Italia entri netta Puglia , e giunfe a Bari • quivi nel giorno fanto vento . 
della Pentecojh aita prefen^m di effo ti Signore +4ppejlolico celebrò ton 
*fùmma.maeflà il Sagrì fi ciò della Me ffa* e C efare nel S abbaio detti Quattro 
Tempi {acceduto nel giorno quinto di Giugno prefentò ad effó Papa /' 
•Anivefurvo Conrado t da cui quefli fi vide promejfo ai fagri Ordini 
con giubilo univerfale del popolo . Era Conrado eletto a Vefcovo 
di Maddeburgo nipote dell' Imperatore • Quindi Lotario efpu- 
-gnò colla bravura delle proprie truppe molti Cartelli di Puglia, e 
{aggiogata la Città di Salerno il Papa e l' Imperatore fi tPasfe- 
ritono in Agofto ad Avellino , ove collocati li padiglioni e l'efer- 
.cito vi fi trattennero fino al giorno 30. di effo Giugno . Nac- 
qute in quello tempo non lieve difcordia tra Innocenzo e Lo- 
tario; poiché entrambi voleano coftmiire in proprio nome il 
•Duca di Puglia. Se non che la difcordia ri ma fé fopita a favore 
d'Innocenzo 9 che deputò alla amminiftrazione ed al dominio 
di quel Ducato Rainolfo Conte di Avellino . Fu Icone racconta 
4l fatto con tali parole: „ Ora effe n do pervenuto Innocenzo ad 
M Avellino volea creare il Duca che ini nome fuo difenda quel- 
„ la Provincia. L'Imperatore dall'altra parte opponendoli al 
„ genio dell'Appoftolico in nome proprio altro Duca ftabilirvr vo- 
• „ Tea. Quindi pel corfa di quali trenta giorni rimafero fra fé 
•„ difuniti ed in difparere; ma conofeiutafi la faccenda da fag- 
<„ gi Uomini dell'uno e dell' altro partito col configlio di quelli la 
„ difcordia ix fopì.. Che più? CoIFajuto della Divina Cleraen* 
„ za *e col favore dello fteflb Imperatore l'Appoftolico in nome 
,„ proprio e dei proprj Succeffori deputò Duca di Puglia il Con- 
„ te Rainolfo uomo prudente e difereto , il qua'c giurò fedel- 
i„ tà al Beato' Pietro ; il Signore Appoftolico alla prefenza di 
,, Lotario e di tatti diede ad effo Conte loftendardo del Ducato; 
-,, e nella dignità il confermò ,,» Era queflo Rainolfo Conte 
di Avellino Cognato di Rogerio Re di Sicilia, alla di cai So- 
rella Matilde fi era unito in Matrimonio: ma perchè Rogerio 
volea fottomettere al proprio dominio la Città ed il Principato di 
. ..Tm.VL LI . ,. ;B«. 
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f— —^ Benevento, invafe Avellino eflendone attente RainoMb, ed oc* 
Sec.XII. CU patolo condufle la di lui Conforte e figliuoli fchiavi in Sici- 
lia • Di ciò ce ne tramandò la notizia il Cardinale Baronio 
nclli Annali all f anno 1132. Dopo di .che Lotario conducendo 
con feco la Imperadrice Conforte fi trasferì a Benevento ; e 
quivi partati tre giorni pervenne ancora il Pontefice Innocen- 
zo. Vi fu egli accolto da Lotario e dal Clero della Città eoa 
folenne pompa ; dopo qualche tempo ei Retto coafacrò il nuo- 
vo eietto Pallore fecondo la relazione di Fu Icone che nella 
Cronaca dice così: „ Paflati.tre giorni dopo la venuta dell* 
„ Imperatore l'anzidetto Appoftolico giunfe a Benevento; vi 
„ fu ricevuto dal Clero e dal popolo con ogni onorevolezza . 
„ NelT altro giorno poi trattenendoli neL fagro Palazzo alla 
„ prelenza del Clero e del popolo chiedecte ad effi. , fé fia in* 
», tervenuto difetto nella elezione canonica di Gregorio Arci» 
„ vefeovo, e fé conofeano nella di lui Perfona e converfazio* 
„ ne reità:" ma coll'ajuto della divina Clemenza poiché l'Elee» 
9t co avea cu ft od ito religiofamente il proprio coftume e tratto, 
„ non fentì contro la propria elezione veruna indolenza • Per 
.,, tanto l' Appoftolico fenduti fcrvorofi ringraziamenti a Dio 
„ della Perfona e della elezione di etto Gregorio òntftamen* 
„ te e religiofamente tedi fico : quindi gli preferire la' confet 
f , fione de'proprj peccati , e che fi difponga per ricevere nella 
,, Domenica col favore dello Spirico Santo la VefcovHc confa» 
„ grazione. Che più? in quel giorno lo fte fio Appoftolico feen» 
,, duco nella Chiefa accompagnato da molti Vefcovi, che era il 
„ dì 5. di Settembre, il nuovo Eletto confagrò. Alla nobile e 
„ faxra funzione intervennero il Patriarca di Aquilcja , parec- 
9 , chi Arcivefcovi , Vefcovi t Abati , ed Uomini religiofi di 

„ Germania „ Dopo ciò V Appoftolico e Lotario partirono 

dalla Città/ quegli turno al Luterano , t quèjli si proprio Paiamo fi 
trasferì . Da quelle parole raccogliamo , che porzione della 
Città di Roma obbediva giuridicamente al legittimo Pontefice» 
€ l'altra era ingiuftamente ufurpata dall'Antipapa; ma perchè 
quelli morì nel Genna jo dell' anno fufleguente , in cui entra la 
Storia, giudichiamo dovere noftro di fof pender ne per poco V 
ordine ed il filo, e di efporre ciò che accedette in quefto tem- 
po rapporto ad etto Anacleto Antipapa, effondo cofa tutto appar- 
tenente alla noftra Provincia, e ci promettiamo di piacere al 
Lettore fcrivendo noi con animo di erudirlo. Diciamo pertan- 
to in quello modo, ANA- 
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A N A CLETO . * C#XIL 

Antipapa 

Anno del Signore MCXXX. 

I.» y ' 1 Stendo il Pontefice Innocenzo di quello nome IL do» Pietro di 
pò la rtortè di Onorio IL eletto a Papa dal nome* Lcone */**- 
ro maggiore e dai più fapienti Cardinali folto il dì *° # ? l 1 ^ 
15. di Febbrajo , nel fuflegueme ad emulazione di borrito da* 
lui molti da animo vile ed empio diretti intrufero buoni . 
«ella Sede Appoftoiica con maniera fagrilega Pietro figliuolo di 
Leone Prete Cardinale del titolo di 5. Maria in Traftevere , il 
quale avea foftemito in favore della Romana Chiefa alca* 
ne Legazioni in Francia ed in Inghilterra • Arnolfo Arcidiaco* 
no della Chiefa di Seez , e quindi Vefcovo di Luxevil net 
Trattato dello Scifma di Pietro ci ammaeftra 9 che la imrufio» 
ne di <&ftui nel Pontificato fuccedette nel giorno fu (Tegnente la 
giuridica eiezione d'Innocenzo lo. di Febbrajo. Dunque Pie* 
aro di Leone eletto ad Antipapa deputò la propria fotenne con- 
facraaione nella Bafilica di 5. Pietro al di 23. dello fteflb Me* 
fé, ed Innocenzo fi confagrò in quella di S. Marta Nova , co- 
me ricorda nel li Annali V Annalisa de Margan dicente : Jww- 
eenxp venne ordinate Prete nel pome della Cattedra di San Pietro , 'e 
nel fnffeguente è fiate confagtato Sommo* Pontefice preffo Santa Ma* 
ei» Nova • In quefto dì ancora Pietro di Leene fagrilegame nte ricev ette 
U confagliene nella Bafilica di S.Pietro. Parecchi Scrittori vo- 
gliono, che Pietro di Leone eletto ad Antipapa fi a fi denomi- 
nato Anacleto ; il Conografo però di Morigny più chiaramen- 
te lo accenna col dire: Morto Onorio Pietro di Leene ufurpò- il 
Pontificato foflemttc dalla forvia de 9 proprj Fratelli e numero/a Famiglia f < 

dal Vefcovo di Patte uomo letterate e veneto rtligiofiffimo, e cerne ere* 
éev'afi dal emfenfo libero di molti del Clero e del popolo di Roma .* 
fi denominò Anacleto , e divenne femmam troppo ferace di Sci fine e 
di difiordie nella Chiefa. Indi ricorda e con fecolui Arnolfo ari* 
cora il rammenta *. che Pietro feendea da Parenti Giudei, e che 
era bruttato da corrotti ed indegni coltami. Il Zio di coftui 
fu Giudeo r il quale dopo di avere dato nome col Batcefimo 
« LI 2 al- 
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■r M — TE* alla vera Fede fi proccurò col foldo dalle ingiuftizie ed u« 
Sec.Xu. f ure nc [ Giudaifnao raccolto, il diritto della Cittadinanza di 
Roma e le attinenze colli Cittadini . Quindi mandò in Francia 
il giovinetto Pietro , perche colà fta iftrutto nelle arti libe- 
rali . Quelli quivi trattenendoti poiché era petulante f fuperbo 
ed amatore di ogni intemperanza, mercè le prave azioni e ne» 
rezza de* coftumì divenne tanto infame vi rf- arbbominevolc, che li 
Fedeli fcandalezzati della giudaica di lui origine e della pravez* 
za del di lui eoftume il riputarono Anticipilo. Veftà quiridr ci 
" 1* abito di Monaco nel Moni fiero di Cluni follecico di. occul. 
tare con quello e colla vifiera della virtù le patiate proprie 
difoncftà e le copiofe brutture del eoftume . Ingannato imper* 
ciò dalle apparenze di Tevere virtù che egli ofteatava, il Pon- 
téfice Pafquale IL lo promofle al Cardinalato della Santa Rc« 
nana Chiefa, e nelle varie Legazioni che coftui foftenne perla. 
Sede Appoftolica, il primo e principale penfiero che ebbe ed at« 
tenzione, fu l' accumulamento di ricchezze per foddis&re la infa* 
* ziabile propria cupidigia . Imperciò non jebbe timore di aggra* 
vare con immenfe fomme li Vefcovi ed Abati e di fpogliare 
ancora le Chiefe più povere . Nella propria cafa con inlolito 
delitto sforzò certa fua Sorella denominata Tropea , e diven- 
ne genitore de' proprj nipoti e zio de* proprj figliuoli . Con* 
chiude il racconto Arnolfo così : Nella propria cafa nemmeno in ter** 
pò delle Pontificie Legazioni usò temperanza • Lafcio di narrare Je 
trioni pih turpi di lui ; non poffo diffimulare perì > che condmeea con 
fico certa Donzella fono abito mentito di C berico* y la quale dovea 
compiacerlo nelle difoncftà e eonfolarne le indegne affezioni . Ma per* 
cbè non era quefta baftevole per falsare la di lui inf#%iabile <w- 
pidigia , altre ne. cercava , gli ampie ffi delle quali godeva indegna* 
mefite nelle notti , loro conteftando nel carnale diletto che farebbe eletto 
a Papa • Parecchie Città delle Gali te e di %Aqukania con certa fede 
fanno teflimonian^a effere ciò addivenuto e di avere udito dalla bocca 
di lui le fuceewate efpreffioni , A qual dei due Eletti appartenga 
il diritto del Romano Pontificato , non è dttopo che ci tratte-* 
niamo per dimoftcarlo , eflendo chiariffinlo che il maggior nu. 
mero dei Cardinali Elettori legittimi efaltò Innocenzo di oc 
timi e fanti còftumi adorno , corna dicemmo , e gli altri di 
numero e di condizione inferiori nominarono Pietro di Leone 
da San Bernardo Abate di Chiaravalle nella Pillola data ai 
Vefcovi d' Aquitania denominato uomo di peccato f ed ioyafo* 
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re della Sede Appoftolica che ufurpò colle armi , col fuoco , ^"^TTT"^ 
colla violenza, e colle ricchezze, e non col merito , né colla virtìu * EC -*IL 
Qjindi il Santo Abate encomiando Innocenzo nella Lettera in 
ordine 124. il dice efalcato dalli Elettori più faggi e religio* 
fi t e dal confenfo ed approvazione de' fanti coltami , de 9 
quali era adorna ed illuftre la di lui commendabile converfa* 
zione. NulUmeno Anacleto perchè pofledea la Città di Roma, 
coftrinfe Innocenzo a. fuggire d'Italia ed a ritirarti in Francia, 
< diede ai Re di Germania , Francia , Gerusalemme ed ai Ve» 
feovi di que* Regni Lettere d* impudentiffime menzogne, colle 
quali proccurò di condurli nelle proprie parti; inviò in ogni Pro» 
vincia del Criftianefimo Legati Apposolici , che doveano pre- 
dicare la pietà e la giuftizia ; e cercò di foftenere li proprj di- 
ritti anco preflb 1* Imperatore e Patriarca di Coftantinopoli, lo- 
ro trafmettendo gravi Pillole recitate dal Cardinale Baronio 
nel li Annali . Tutto quefto però inutilmente ei fece fecondo il 
detto di San Bernardo nella Pillola fcritta a Gofredo Vefcovo 
di Chartres in ordine 125.: in quefta ei accenna, che li Re di 
Germania, Francia, Scozia, Spagne , e Gerufalemme, il Clero 
e popolo aderirono ad Innocenzo quali buoni figliuoli al Padre 
e quali membra al Capo • E nella 116. data ai Vefcovi di 
Aquitahia feri ve , che ti *ércivefcovi e Vefcovi di Tofana^ Canu 
pagvta , Lombardia , Germania , %j4'quitania , Francia , Spagne^ e dei* 
h Cbiefa Orientale non corrotti dal foldo, non mojfi dal privato amoro 
della carne e del f angue y né indotti dalla for^a dette armi , ma diretti 
dalla fola divina Volontà ingenuamente riprovarono Pietro di Leone , e 
riceverono Innocenzo quale legittimo Pontefice e Vicario di Gejuctiflo . 

IL Il folo Vefcovo di Angouletne in tutta la Francia fa- Pietro co- 
Vòtì le parti dell'Antipapa Anacleto, dal quale ricevette anco* ftituifee fuo 
ra il nome ed il miniftero di- fuo Legato in quel Regno* Con- Legato in 
tro quefto trattò acremente il Santo* Abate Bernardo nella y™^ 1 ^ $ 
fuddetta Piftola 116. data ai Vefcovi di Aquitania. dicendo : Aneouleme* 
Perchè io dica brevemente la empia azione di coflmi, il primo almeno e |j a Rogerio 
de primi fu, che diede Lettere di offequio al Papa pregandolo della %Appo* dà il titolo 
fl olita Legazione che non ^ottenne . Se ne (degnò egli f e fi ritirò da /«• di Re di Si. 
meen^p prendendo it partito dell' antipapa Anacleto , e fi gloriò Cicilia: di Ili 
effere Legato di quefto : Imperciocché Gerardo nel tempo della monc# 
morte di Onorio II. era Legato della Sede Appo (lo liei in 
Aquitania , nel qual minfftero chiedette ad Innocenzo di effere 
confermato; ma perchè ei non afeokò la di lui fupplica lì vi- 
de 
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~'<~"yW ^ c akkndoflato ^ a c ^° c ^ c k vort l'Antipapa ,,dal quale ve»** 
Sec.XIL m deputato Legato non fola oeli 9 A qui r ani* , ma ancora 
in tutta la Francia* Ciò' raccogliamo da Arnolfo Vefcovo ài 
Luxevil , il quale dopo di avere riferito che il Pontefice Inno* 
cenzo fu venerato quale legittimo Papa e fcacciato Pietro qua* 
le fagrilego Antipapa dai Padri del Sinodo di Eftampcs , fog. 
giugne t che Gerardo Vefcovo di Angouieme ftguì le parti a 
Innocenzo dicendo; Perebè col divino favore il Re Ludovico e tuu 
to il Cleto del fuo Regno convennero nella Per fona d Innocen^ ad ef* 
fo incontanente bai prefitto offequio e figgefiem? bai riebiefio però A 
mede/imo di effere onorato con fuo Rescritto e confermato noi minifiero 
della foftenuta Legazione . Credette egli , che m colf offici* della Le* 
gavone redimere volevi il tuo fimoniaco favore ; perete egli ave* 
deliberato di vi/itare nello ftejfo tempo quelle Provincie , non oravi 
luogo , che rimaner poteffe folto la enflodia prefeuxa <M Legato . 
Imperciocché il Legato non fnpplifce alle veci della Per fona prefinte f ma 
al? offequio dovuto a quella e fendo offende . Quindi perebè pervenne al? 
orecchio delf %Appofleltco il clamore della tua mais condotta volle , che 
la penitenza tue fia maggioro di quello che una volta tu avevi ottenu- 
to 9 piuttoftocchè confermarti nel paffuto rmmfiero . Sopporta/li di mala* 
nimo la ripulfa , e ti quotelofii della dimenata potenza dello tue cor* 

na Quindi bai mandato Rema Jtmbàfciadoei ^ e col me*zp 

di quelli bai offerto Pietro il venale tuo favore pee ottenere da 
effo il mimftcro della Legazione; con che fri devenuto mimflro eguale 
al tuo padrone % Si compì fenra difficolti U trattato di commercio , e 
mentre tu fei guidato da cieca cupidigia , hai aderito quale indegno mi* 
niflro allo Scifmatico troppo dominato dalla fuperbia di inutile privile* 
gio. Venne per tanto a te raccomandata nuova ma mutile Legazione* 
tuttociò che è funate tra le o4lpi ed i confini dell' Occidente , è fog* 
getto al tuo dominio ; e perebè afta tua eccedente ambicene per ventura 
non f ombri rifinita la preferitone dei confini, ti fi concedette di di f porre 
con autorità di Legato ovunque tu volga arbitrariamente H piede. Gè* 
rardo intanto fotto precetto di quella Legazione abufandofi del* 
la potenza di Villelmo Conte di Poi ti ere e d'Aquitania depofe 
molti Vefcovi dalle proprie Chtefe altri a governarle efaitando; 
1 il che è accennato da Arnolfo di Luxevil nel cap. 7. y e dall' Abate 

Vindocienfe nella Piftola 21. data allo fteflb Gerardo. Il Pa- % 
dre Labbè nel tom.%. della Biblioteca ricorda varie Lettere direr* 
te a Vulgrino Arcivefcovo di Bituren, dalle quali fi raccoglie 
la fuperbia di Geravdo , cui mercè fi ritirò dal vero Papa In- 
no* 
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moccnzo a cui già predato avea offequìo , e feguì le parti deU 1 
l'Antipapa Anacleto. Ma perchè quelli conofeea , che quafi Sec.XIL 
tutti li Re e Principi del Criftianefimo favorivano il proprio av. 
verfario Innocenzo predandogli oflequio e venerazione, proccurò 
ili acquiftarne alcuni e renderli partecipi della propria comunio- 
ne. Il perchè nell'anno medefimo in cui invafe la Sede Ap- 
poftolica, fi trasferì a Benevento , e quindi ad Avellino, ove ten« 
ne trattato con Rogerio Conte di Sicilia e di Calabria , ed il 
condecorò cof titolo di Re. Il Cardinale Baronio dice di avere 
l'etto nella Biblioteca Vaticana il Refcritto dell' Antipapa , con 
cui egli concede a Rogerio ed ai di lui Succeflbri il titolo di 
Re di Sicilia, Calabria, e Puglia, a condizione però che ei con* 
tribuifea annualmente certa fomraa di foldo alla Romana Chiefa: 
Dato fotte il dì quinto di Ottobre del fanno di Cri/io li 30. e del Pon- 
tificato nefiro prtmo . Quindi fbtlecitamente mandò il Cardinale 
de' Conti ad effo Duca in Sicilia , il quale fotto il giorno del 
Nascimento di Crifto con folenne pompa il coronò nella Città 
<)i Palermo. Dicemmo nella Storia d'Innocenzo , che 1* And* 
papa Aoacleto era flato riprovato dai Padri dei Sinodi di E« 
ftampes e di Rcros , ne' quali Innocenzo con folenne ceritno» 
sia lo Gcommunicò. Finalmente fotto Tanno 1138. perfeveran« 
do coftui nello Scifma morì di peffima morte. Fulcone di Be- 
nevento nella Cronaca cominciando Tanno dalle Calende di 
Marzo dice così : Nel corrente anno Anacleto che vi (fé fitto nome di 
Pontefice , morì nel giorno 25. di Gennajo • il che pure confermano ' 
il Pellegrini nelle Annotazioni di Fulcone , ed il Ducangio nel 
G!ofario. Dunque T Antipapa Anacleto morì nel Gennajo del 
Il 38. Orderico nel Uh. 13. feri ve così: Pietro detto Anacleto the 
ufurpato avea .pel coffa di fette anni la Sede ^fppoflolxca , con fubita* 
na morte movi fotto il dì 25. di Gennajo , e come dicefi dai di lui fram 
felli e figliuoli , de* quali era fommo il potere nella Città , fu fepptU 
Vito tanto nafeofì amente che fé ne ignora il luogo del fepolcro . Ernar» 
do Abate nei lib. 2. della Vita di San Bernardo dice : Venne il 
tempo , in cui compiuta la malizia delti otmorrei /* ^Angelo percujfore 
vibrò il fatale colpo , e trapalando le cafe che erano tinte col fanguo 
dell' agnello , ginn fé a quella di Pietro di Leone e non vi trovò il fa* 
lutare fegno . Per tanto percoffe il mi fero ì non ntfirì però fubito dalla 
percoffa offefo / Dio concedetegli lo fpario di tre giorni a pentimento • 
Af / l 9 infelice fi abusò della partenza del Signore , e morì difperato 
nella propria iniquità . Il di lui corpo è condotto alla fepoltura con 
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"""a mtferabili pompa $ feppellito affai occultamente, ; talché fino al prtfml 

SfiC.XII. u gj orno fi ignora il luogo del di lui Jepolcro,. 
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Anno del Signore MCXXXVIIL 
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faTco Ami '• T"^V °P° la mortc d*W Antipapa Anacleto non fi refti- 

tuì la pace alla Chicfa per occulto divino giu- 
dizio , poiché li fautori di lui per comandamento 
di Rogerìo falfo Re di Sicilia in luogo di quello 
eleflero ad Antipapa Gregorio Cardinale del titolo 
de 9 Santi Appoftoli di nazione Romano , ed il collocarono eoa 
azione fagrilega nella Cattedra di San Pietro. Ci piace di era* 
fcrivere ciò che rapporto quello fatto racconta Fu Icone nella 
Cronaca: „ Nell'anno del Signore 1138. nono del Pontificato 
„ d'Innocenzo II. fotto il roefe di Marzo della Indizione prima 
„ effendo trapafsato il predetto- (agrilego Anacleto , li di lui Car- 
„ dinali col configlio de' Fratelli di lui fpedirono pronta Lega- 
,, zione a Rogerio Re di Sicilia figni Beandogli la morte di 
„ quello e fupplicandolo fé così gli piace, di eleggere il nuo- 
„ vo Papa. Per tanto il Re per impedire la pace ed il con- 
„ tento d' Innocenzo ' loro concedette, che eleggano altro in di 
„ lui vece . Si redimirono li Legati a Roma ; quivi fi con. 
»i gregarono li Fautori dell' Antipapa, e circa la metà di «Mar* 
„ zo efaltarono Gregorio Cardinale, ed il coftituirono invafore 
„ della Sede Appoftolica denominandolo Vettore. Ma per di- 
„ vina mi feri cordi a il nuovo Scifma non molto prolongò il ve* 
„ leno „ . Dunque l'Antipapa Vettore è (lato eletto circa la 
metà di Marzo del 1138. due mefi dopo la morte di Anacle- 
to , fé diamo fede allo Scrittore Anonimo della Storia Caffi- 
nenfe . Se non che dalla Piftola 320. del Santo Abate Bernar- 
do data a Godifredo apprendiamo, che quello Antipapa Vetto- 
re non prolongò oltre due Mefi l' indegna ufurpazione del Pon- 
tificato. Dice il Santo Abate , che nella Ottava dalla PentuojU 

la 
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là Santa Romana Cbiefa riacquijlò la primiera unione e la Città di Tr—rrfj^ 
Roma l* antica fua pace • Per il che la depofizione di Vettore ^ £C,XII# 
fucccdctte circa la fine di Maggio dell' anno medefimo , poiché 
la Ottava della Pemecofte fi celebrò nel giorno ìp. ; e per con- 
fluente non confumò egli nella in va fio ne del Pontificato piti 
di due mefi. L'anzidetto Anonimo con tali parole ci efibifee 
la faccenda: „ Morì Pietro di Leone che fi. denominò Ana<- 
n cleto . Dopo due mefi li di lui Fratelli e Fautori cleffcro cer- 
M to Gregorio Erefiarca , il quale dopo tre mefi fu deporto dal 
„ Pontefice Innocenzo „• E Fulcone narrato che codetta ere* 
fia ed invafione durò pei* corto tempo, ripiglia: „ Dopo non 
„ molti giorni li Fratelli del predetto Anacleto riprovando il 
„ prodotto turbamento tornarono in fé fteffi,e deliberarono di 
„ promovere la fermezza della pace col Pontefice Innocenzo ; 
,, efli imperciò e li altri nimici del Santi (Timo Papa pentiti 
„ del Terrore preftarongli giuramento di fedeltà; e lo fcellerato 
M che fotto nome di Vettore ufurpato avea il Pontificato 9 de* 
„ pofe la vede e la mitra fottomettendofi al medefimo Inno* 
„ cenzo mercè il fervizio di San Bernardo , che ei vifìtò . na- 
,; frollamente ; e col favore delle tenebre il Santo fpogliatolo 
„ delle infegne Pontifìcie che indegnamente veftiva , il condufle 
„ a piedi del Signore Papa Innocenzo „• In tal modo la San* 
taChiefa di Dio la primiera felice quiete ed unione riacquiftò. 

XXI. Imperciò reftituitale la pace e felicità mercè il pen* Innocenzo 
timento dei fautori di Anacleto e la rinunzia dell' Antipa- intima il Si* 
pa Vettore 9 Rogerio Duca di Sicilia riconobbe il legittimo Pon. nodo Ecu- 
tefice Innocenzo , come tedi fica Fulcone nella Cronaca : Nel menico La- 
mexrs di quefle cofe $ come ei venne riferito , il predetto Re Rogerio ru 5 cnoenfe 
conobbe in qualità di Padre e Signore il Pontefice Innocenzo , e /igni- "-/Crono- 
ficò alli Cittadini di Benevento ed alle Provincie del fuo Regno , che (j Sl * nVJ^e- 
egli avealo conofkiuto quale Padre e Signore . Noi ancora (.cioè li Be* ro de'Padri • 
neventani ) di tuonammo lo accettammo e venerammo quale Padre o 
Signore • Ma perchè la Santa Chiefa di Dio era fturbata non 
foto dalla fazione dei Seifmatici ma ancora dai nuovi e perver- 
tì dogmi delli Eretici , Innocenzo i'efempio imitando de' fuoi? 
Predeceffori intimò V Univerfale Goncilio . in Roma p$r/ rbprj** 
merli , e* convocativi da tutte le parti del Mondo li Patriarchi , 
Arcivefcovi, Vefcovi, e Prelati delle Chiefe nel JL a terfno sfot- 
to Tanno di Griffo 1139* il convocò con folennftà e f frutto , 
come veniamo dicendo. \ a * 

Tom.Fl. Mm CON- 
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Sec.XII. CONCILIO LATERANENSE IL 

GENERALE DECIMO. 

DOpo li Sinodi di Liegi e Rcms convocati nel 1131. , e 
di Piacenza e Pi fa nel 1134- 9 ne' quali li Padri fcora- 
municarono e depofero l'Antipapa Anacleto e li fautori di lui» 
coftui empiamente morì , e l'altro Antipapa Vettore riatwxiò 
all' ufurpato Pontificato nel 1138., il Pontefice Innocenzo imi» 
ino la convocazione del Concilio Lateranenfe , e nel 1139. 
diede a quello principio fol lecito di ftabilire nella Chiefa la 
primiera pace, e riformare il coftume dei Cheriti affai depra- 
vato colla occafione dello Scifma . Li Scrittori convengono nel 
dire , che il Concilio Lateranenfe fi celebrò dal Romano Ponte* 
fke Innocenzo fotto Tanno 1139* Nafce quindi di fparere rap- 
porto il giorno ed il mefe della convocazione. Fulcone di Be« 
nevento Scrittore di quelli tempi nella Cronaca il vuole con- 
vocato nel giorno ottavo di •Aprilo Sabbato antecedente la Dome- 
nica. di Paffione, poiché la folennità della Pafqua- accadette nel 
giorno 23. di quel Mefe • Ottone di Fri finga , T Abate Ufper- 
genfe , edOrderico vogliono , che effo Concilio Lateranenfe IL 
Jiafì convocato circa la metà di Quarefima : e da ciò l' accurato Pa- 
gi raccoglie, che Fulcone abbia errato nel dire il Sinodo La* 
teranenfe convocato nel dì 8. di Aprile , e che piuttoflo deb- 
ba dirli nel dì 2. , in cui appunto fuccedette la Quarta Do* 
menica di Quarefima. Imperciocché febbene ai Concilj davafi 
principio nella Feria feconda, pure la Domenica confumata era 
nelle fuppliche per ottenere lume ed ajuto da Dio , e fi ripu- 
tava il primo giorno di quelli • L' anzidetto Fulcone che ne 
fc riffe la Storia, non ricorda il numero dei Padri che inter- 
venne ad effo Concilio Lateranenfe IL dicendo cosà: Il prodotto «fp* 
pofiolico Innocenzo nel giorno ottavo di «fprile febbri in * Roma il Con* 
cilio .• alla di cui {agra prefen^a convennero innumeratili •dreivefeovi , 
fofcovs,ed Jfbatu Ottone però di Fri fi riga che pure fiorì nel prefente 
tempo , difesamente teftifica nel lib.j. cap.^i., che circa mille 
Padri vi affi fiero no : Nella metà della pnffima Quarefima è fiato 
celebrato in Roma , offendo profidente il Sommo Pontefice Inmcm%o col* 
la ajfifien^a di circa mille Vefcovi . E l'Abate Ufpergenfe del nu- 
mero de' Padri ripiglia : Nel? anno di Crifto 1139. , primo del 
Re Conrado, Innocenzo Papa circa la metà di Quarefima convoca ih 
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-Concilio , al quale intervennero quafi mille Padri , come dicono . In e/- $ XII 
fo condanni f ^Antipapa ^Anacleto ^ li fautori di lui , e le ordinazioni 
t da effe conferite . Riccardo Priore Auguftaldenfe nella Scoria dei 
Re d' Inghilterra- dice, che v'intervennero cinque Vefcovi e 
quattro Abati di quella illuftre e gloriofa Nazione : Tebaldo «4r« 
che/covo di Cantorbery , Ernolfo Vefcovo dì Recbefter , Simone di Voi* 
cefter , Rogero Conventrenfe , e Roberto Excentruenfe . Quefli cinque 
Vefcovi scampagnati da quattro sfiati affifterono al Sinodo di Roma 
in nome delti Vefcovi ed Zfbaù eP Inghilterra • Imperciocché il Re Stc 
fono per cagiono dei gravi turbamenti che agitavano il Regno , non 
fcrmife ad altri Jt intraprendere il viaggio £ Italia . 

XXII. Quattro cofe principalmente il Sommo Pontefice ed i Sono ripro- 
Padri trattarono nel Concilio. Primamente annullarono li A t- vate le ordi- 
ti e Sanzioni di Pietro ovvero dell* Antipapa Anacleto , e col jj*^ ?' de ' - 
Canone 30. condannarono le dì lui ordinazioni decretandole Ande^^e 
inutili e vane . Tali fono le parole: Giudichiamo , e dichiariamo f CO mmani- 
nulle vano /< ordinazioni fatte da Pietro di Leone e dalli Scif- cato Roge- 
matici ed Eretici . Quefto Canone fecondo il parere del Conogra* rio di Sici- 
fo di Morigny deve intenderli così : <A quelli che col me^xp di li* • 
Gerardo Vefcovo di *Angptdeme fi accofidrono alt ^Altare , proibiamo 
con autorità %sfppoflolica di non efercitare il grado loro conferito ; pi ut. 
tofto vogliamo , che perpetuamente in ^Uel grado d* Ordine rimanendo 
non fiancr ad altro Superiore promoffi . E poco dopo ripiglia dicen- 
do. , che Gofredo Vefcovo di Chartrcs e Legato della Sede 
Appoftolica vifitò tutta l'Aquitania , e colle proprie mani e 
folenne rito efecrò li altari confagrati da Gerardo Vefcovo di 
Angouleme e da Gilone di Frafcati Scifmatici. Finalmente re* 
citata l'orazione del Pontefice Innocenzo II. tenuta nell'Eoi* 
menico Sinodo (bggiugne : Con qucfle ed altre fimili affezioni il 
Signore +4ppoftolico dtfpenfando ai Padri il favo di divino fermone figni* 
fico ad effi con efficace e feda ragione , che Pietro di Leone non coli 9 
altrui coufintimeuto ma con rapina orafi fatto eguale al Vicario del 
Beato Pietro •Appoficlo. E quindi profeguendo il difeorfo ai religio fi 
Uomini ai quali difpiacqne fommamente lo feifina ed i quali appro* 
varono U di lui dato , rifpondette in tale marnerà : „ Quindi per- 
„ che li decreti di perfona fenza ordine non debbono e (le re 
„ giuridici, Noi intendiamo di diftraggere tutto quello che 
»t quegli fagrilegamente nella Chiefa ordinò . Dunque chi da 
„ coftui venne innalzato è degradato da noi , e chi dallo fteffo fu 
)t confagrato deve eflfcre difordinato e depofto . Con eguale mo- 

M m a „ do 
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T'^TjT 1 „ do a chi col mwio^ di Gerardo Vefcovo di Angonleme 
Sec Alt. ^ g accodò al miniftero dell 9 altare , proibiamo di cfercitarlo, 
v e prefcriviamo di dimorare perennemente nel ricevuto grado, 
„ né ad altro fu peri ore afeendere . „ Dette quefte co/e manifefiòcol 
proprio nome quelli che erano convinti rei , e di/approvandoli co* nuli* 
gnaulone flrappò toro con violenta dalle mani li baftoni P a fior alt , e 
li arredi Pontificali co 9 quali fi e [pone la grave dignità , con f fommo 
loro roffore e vergogna fi levarono dai loro omeri , e finalmente fé*** 
riguardo a mifericordia fi levarono ancora dalle mani loro P omelie , 
efprimente con mi/lieo modo lo fpofali^io della Cbiefa . Indi con aa« 
torità Appoftolica e coll'afleofo e configlio dei Padri feorn mu- 
nito Rogerio fuppofto Re di Sicilia; di che facendo menzione 
Fulcone di Benevento nella Cronaca dice : Quivi colPaJmto e la* 
me dello Spirito Santo molte cofe decretate il predetto ufppoflolico la* 
nocenxo alla preferita di buoni Cattolici feommunicè il Re Rogane 
ed i di lui feguaci e fautori . Noi per dire la cofa com'è non 
Tappiamo il perchè Rogerio fia flato corretto e fcom mimica» 
nel Concilio dal Romano Pontefice e dai Padri y quando fia 
vero altro detto dello fteffo Fulcone afferente , che immediata- 
mente prima della celebrazione del Concilio quegli erafi ricon- 
ciliato col Papa e colla Chiefa , ed avea riconofeiuto Innocenzo 
neir anno 1138. accadutala morte dell 9 Antipapa Anacle- 
to e la rinunzia di Vettore , legittimo Pontefice . Certamen- 
te afficuriamo il Lettore di non aver perdonato a fatica 
e Audio per rinvenire nelli Scrittori la vera cagione per cui il 
Papa ed i Padri annodarono quel Re colle cenlure e fulmini 
della Chiefa , ma non. vi fumo riufeiti • Per il che fccndiamo 
nella opinione del Pagi dicente che per ventura Fulcone nello 
fcrivere tal cofa abbia prefo groffò abbaglio , ed efpofto il 
falfo. 
Errori di XXIII. Lo fteffo Ottone di Fri finga ferivo nel lib. 1. cappio. 
Arnaldo di delle azioni di Federico Imperatore , che furono condannati nel 
Brefcia e Concilio Lateranenfe II. Ecumenico Arnaldo di Brefcia ed il 
di Piet/o di lui difcepolo Pietro de Bruis che ne rinnovò li errori ; 
che fin ,S * e ' oro venne ì nt * mat0 di oflervàre rigorofo filenzio . Arnaldo 
feommuni- lettore Cherico tlella Chiefa di Brefcia amatore fol lecito della 
cati nelCon- nov ' t ^ e Angolarità tornato in Italia della Francia ove artefe 
cilio Latera- alli Audj > apparve veftito di abito religiofo , e (otto di qucfto 
nenfe II. piti facilmenxe proccurò di fedurre li- popoli divenuro lacerato* 
re della fama e fanti tà altrui , nemmeno perdonandola al proprio 

Ve. 
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Vcfcovo ai Chcrici fuoi compagni ed ai Monaci oflervatori r ■ ■> 

della pih fevcra disciplina . Im perciò diceva , che li Vefcovi Sec.XII. 
ricevendo donativi dai Fedeli , e li Cherici e Monaci che 

Softedeano rendite , non poteano falvarfi ; poiché le coie del 
tondo fono del Principe , e mercè la di lui beneficenza do* 
veano effere convertite in ufo e benefìcio de'Laici . Oltre que- 
llo errore entrambi empiamente credeano e fentivano del San* 
tiflìmo Sagramento dell' Altare e del Batte fimo conferito ai 
Bambini . Pietro de Bruis però contro di cui dottamente e 
Tantamente ha fcrirro il Venerabile Pietro Abate Cluniacenfe 
nel Hb. 1. delle Pillole, fatto piti temerario del Maeftro infe- 

Snava, che il Battefimo non potea giovare ai bambini prima 
ella età in cui ne abbiamo cognizione : che le Ghiefe deggio- 
no effere diftrutte , e le Croci abbrucciate ed abborrite , poiché nel 
fegno della Croce tanto afpramente Crifto patì : che il Sagriti- 
ciò della Metta il quale coridiahamente fi offerifee nella Chic* 
fa , è un niente , né deve a Dio offerirli ; che li fagrificj , 
orazioni , limofine , ed altre opere pie non giovano ai vivi né 
alti trapaflati Fedeli . Tali erano li efecrandi errori di Pietro 
di Bruis; ed i di lui indegni feguùatori fi appellarono Pietro- 
buflia ni , contro li quali . e contro li Arnaldifti tratta diffu- 
famente e dottamente Natale Aleflandro nei Secoli XL e XIL 
della Storia Ecclefieftica al cap.4. art.j%. Di Arnaldo da Bre- 
feia foggiugne Ottone di Fri finga ♦ „ Con quelle ed altre ma» 
„ niere che é fuperfluo di ridire, fturbando la Chiefa di Brefcia 
„ ed aizzando li Laici contro li Cherici pubblicò maliziofa- 
„ mente empie e nefande Scritture: il perché nel gran Conci- 
„ lio celebrato in Roma fono Innocenzo venne accufaro dal 
9r Vefcovo di Brefcia e dalli Uomini Religiofi ♦ Dunque il 
„ Romano Pontefice perché il di lui perniciofo errore non fe- 
„ duca li Fedeli di Crifto , intimò all'empio Eretico rigorofo filen- 
s , zio: e così appunto fu fatto • Ma coftui fuggito d'Italia andò 
„ di là dalle Alpi: dimorando in certa Villa di Germania de$- 
„ ta Turego affunfe il miniftero di Dottore, e per alcuni gior- 
„ ni V empio dogma diffamino ....,, Li Pietrobuffiani furo* 
no condannati nel Sinodo di Tolofa fotto Tanno nr?.,a cui 
prefiedefte Callifto Papa di quello nome li. Nel Canone 3. 
imperciò fi condannarono- quelli errori che il Venerabile Pietro - 
Abate Clunianenfe attribuì ad effi Pietrobufliani. Ma perché il Con- 
cilio Lateranenfe pofe tra li propr} Decreti il predetto Canone 3. 

ne- 
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^ - Yff -* neceffariamente dobbiamo dire f che furono etti Pietrobufliaoi pnK 
Sic.XII» fami cotk Arnaldo di Brefcia ed i di lui Seguaci dair Ecumenica 
Concilio Lateraafe. Dei redo il Canone 3. del Sinodo di To- 
losa in tal modo fi confermò del Canone 23. del Concilio La- 
teranenfe : Noi /cacciamo dalla C bit fa di Dio . . . e condanniamo 
quali Eretici quelli y che fimulando apparenza di religione negano il 
Sagr amento del Corpo e del Sangue del Signore , il Batte/imo dei barn* 
bini y il Sacerdozio e gli altri Ordini Ecclefiqftici , e riprovano il lo* 
gittimo Matrimonio? e nel medefimo vincolo Ài dannazione compre*- 
diamo li difenfori de fuddotti errori . Pietro Ouniaceofc accenoa , che 
Pietro de Bruis Da (lato condannato al fuoco e pubblicamente ab- 
bracciato nella Villa di Santo Egidio della Diocefi di Niraes, 
poiché ditterai nava li fagri leghi errori nella Provincia di Arles, 
Canoni del XXIV. Ma poiché era non poco fcaduto il vigore della Eccle- 
Concilio (lattica Disciplina per cagione del troppo lungo Scifma , il Sa« 



\ 



Lateraneofe grofanto Concilio oltre li fuccennati Canoni co' quali condannò 
II. ; e Ca- gij Eretici e Scifmatici , proccurò di riformare li coftuipi delli 

!rS*5S- Ecclcfiaftici c de ' Fcdc . U con aIcri 28 - GanoQ i rifcri " da Nau - 
mio Abate * c Aleffandro nella Difertazione VI. art. 3. del Secolo XII. che 
di Fulda. c i disenfiamo per la voluta brevezza di trascrivere , poiché fono 
qua fi in tutto ornili a quei che in quella Storia riferimmo . 
Li Canoni però undecimo e duodecimo decretano la Tregua 
e pace , ovvero la tregua delle guerre private , il furore delle 
quali perché non potea colle ordinazioni contenerli prettamente 
nella Chiefa di Dio, fi decretò , che ad alcune perfone fi dia 
incontanente la pace » e per altre fi concedette la tregua di cer- 
ti giorni , nel corfo de 9 quali dovea ftipularfi folennemente efla 
pace , e condannò con fonora feommunica li violatori della pat- 
teggiata concordia , Da codeflo Canone venne preferitta ancora per- 
petua pace ai Preti , 'Gherici , Monaci , Merendanti , Pellegrini, 
Ruttici, e Pallori; rapporto gl'altri col Canone duodecimo fi or-' 
dinò la Tregua ovverò certo fpazio di tempo , cioè. dalla fera 
del Mercoledì fino al buon mattino del Lunedi fufteguente, dall' 
Avvento del Signore fino alla Ottava della Epifania, dalla Do- 
menica di Quinquagcfima fino alla Ottava di Pafqua fotto pena 
di feommunica ; la quale fé farà trascurata eftendo intimata dai Ve- 
scovi li contumaci faranno fpogliati della poffeduta dignità % Prima 
che fi fciolga il Sagrofanto Concìlio , Innocenzo ebbe giuri- 
dica notizia della retta converfazione di Stormio una volta 
Abate di Fulda e decretogli l'onore di Santo; ciò raccogliamo dal- 
le 
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le Piftole date rapporto quello affare a Contado jtbate e Mònaco secXIlt 
i dir F*W* , e pubblicate da Giovanni Vefcono di Wittzburg 

; neir anno 1439. e le leggiamo nella par. 2. del Sècolo 3. de 

il Benedettini , e dicono cosi : ^fiottata la vita lodevole del Beato 

a Stormi* Confo ffore e conofeiuti in parte li prodigj , che per li di Imi me* 

a riti ha operato il Signore , ed a noi furono rammentati dai Fratelli 

j mftri venuti dalla Germania , nel pieno Concilio del hot erano eoi con* 

\ figlio dà Patriarchi y *Arcivefcovi ; Vefcovi ed *4bati comandiamo , che 

di ti beato Uomo fi onori collocato tra li Santi ed Eletti , e fi ne ce*' 

kbri folennemente con gaudio il giorno della beata di lui morto . . . • 
I>ata dal Luterano [otto il dì 20. di jtprile . Dunque il Pontefice 
: Innocenze^ fi eco me nel Concilio di Rems aferi (Te nel numero 

dei Coroprenfori Santo Godeardo VefcoVo di Hildcsheim , cosi 
: ne ir Ecumenico Lateranenfe Concilio canonizzò il Beato Stor- 

1 mio primo Abate <fi Fulda creato da San Bonifacio Papa con 

: autorità Appoftolica • Morì il Sant 1 Uomo nel bacio del 

1 Signore fotto il dì 17. di Dicembre dell* anno 779- Sino da 

i quefti tempi coftumavaG di configliare la Sede Appoftolica nel- 

la ^Canonizzazione de* Santi, e di fare T efame delle loro azio* 
j ni e converfazione principalmente nelli Generali Concilj • NuU 

lameno parlando con rigore di Storia prima del Pontificato di 
; Afcffandro di quello nome Papa III. le Canonizzazioni de* 

1 Santi non erano riferbate alla Sede Apoftolica , come diremo 

1 quando col divino ajuto aremo a codetta Epoca di tempo ridot- 

ta la Storia. 

XXV. Nell'anno 1 1 24. era flato eletto a Vefcovo Connecreten- Spedifce ih 
fé inlbernia PEcclefiafticQ Malachia; ma effendo dalle turbolen- qualità di 
ze di guerra fcacciato dalla propria Chiefa andò altrove , ed e- Legato nell* 
dificò il Moniftero Ibracenfe fecondo la teftimonianza del San* pernia s * 
to Abate Bernardo nel Libro della di lui Vita . Intanto Cclfo ™ c °J e » 
Arci vefcovo di Armach nella Provincia di Ulfter nella morte £ g er j ji 
mandò il proprio baftoni P after ale a Malachia deputandolo fuo Succeffore / titolo di Re. 
egli però fu prorooffo al governo di quella Chiefa Metropoli* 
tana del Regno d' Iberni a folamente nel!' anno 11 30. In que- 
llo eflb Malachia fi trasferì a Roma , fé diamo fede a Manrico nelli 
Annali de'Ciftercienfi al cap. 5. ed ottenne da Papa Innocen- 
zo il Palliò » Dimori egli in Roma pel corfo d % intero mefe f 
e prima della partenza venne deputato da Innocenzo Legato •A'p* 
poflolico ' nella Ibernia , dice San Bernardo nel cap. 16. della 
di lui vita .' Innocenzo però non concedette a Malachia V ufo 

dei 
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~S XII " ^ MU°> finché celebrato nell'lbérnia Generale Gohcilio rido»' 
1 ' * vamente ne fu da eflb lui ricercato :?e quefto per vetuu- 
ra voHe lignificare San Bernardo quando difle , . cKe cffendo il 
Papa propcnfo a favorire 1' Arcivefcovo Malachia fi levò dal 
tap la Mitra e la collocò fui capo .di lui , della, quale fino a quel 
tempo non pera n co Malachia erane dato adornato ♦ Neil' 
anno medefiroo fotto il dì 30. di Aprile morì Rainol/o Duca 
di Puglia Feudatario della Romana Chiefa , e torto Rogerio Re 
di Sicilia con numerofo e formidabile efercito invafe quel Du- 
cato e fé ne impadronì . Per il che il Pontefice Innocenzo 
ufcì da Roma per comporre te co fé con effo lui*. Avvenne 
però , che effondo il Papa colle proprie truppe pervenuta alla Cit- 
tà di San Germano porta alle falde del Monte Canino quivi 
proccurò di comporre \% difeordie e le liti colla fpedizione e 
ricevimento di Legati . Se non che tratto nelle infidic che gli 
vennero preparate dal Figliuolo di Rogerio , cadde nelle mani 
di querto , e non fenza fuo difonore ed ignomiàio fu condotto 
prigioniero nelli 22. di Luglio • Rogerio pregava il Papa 
con umile voce di porre mano all' affare della pace ; ed Inno- 
cenzo eflendo privo di forze per refi ft ere ad effo accon* 
fentì , e ftipulate certe condizioni col configlio ' dell' una e 
dell'altra parte Rogerio accompagnato dai proprj Figliuoli vifirò 
il Papa e proftratofi ai piedi di lui gli chiedette perdono dei 
fallo e gli promife fedeltà • Il Pontefice donogli il Regno e 
lo Stendardo nelli 26* di. effo Luglio . In tal modo Rogerio ot- 
tenne il titolo di Re di- Sicilia dal legittimo Pontefice In* 
nocenzo , che malamente eragli (lato conferito dall' Antipapa 
Anacleto . Ma perchè non fi creda, che Innocenzo abbia con- 
fermato quello che una volta dall' Antipapa era fiato concedu- 
to , ad efempio del fuo AnteceflTore Onorio IL che col titolo 
di Duca condecorò lo fteflb Rogerio > conteftò nel Diploma da- 
to fotto il dì 27. di Luglio riferito dal Cardinale Baronio 
nelli Annali , che donava ad effo Rogerio ed ai di lui Eredi non fo- 
iosi Regno di Sicilia , ma ancora il Ducato di Puglia ed il Princi- 
pato di Capoa; a. condizione che ei pretti fedeltà ed omaggio ai 
Romani Pontefici , ed annualmente sborfi a titolo di tributo 
tpicento feudi . Ordinò quindi il Papa altro Arcivefcovo di Be- 
nevento in luogo di Rofcimanno , e pregato dai Romani di 
non attenere la pace patteggiata con Rogerio ad eflt non accon- 
fentì; agzi coftrinfe li popoli di Bari di ricoqofeerlo quale prò- 
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loro legittimo Monarca. Tutto quefto apprendiamo dalla Cronaca v vir K 

dì Focone; all'anno Ujp.., li di cui fentimcnti per erudizione 

della Storia «vogliamo trascrivere :, „ Nel corrente anno Gregorio 

„ Arcivescovo di Benevento fu copfagratQ dal <Sigqore Papa là* 

n noceozp , ed entrò In Cjtià mei fecondo giorno di Setter»*, 

9t bre ; il medeGmo Papa deftijfò Governatale di. elfo Benevento. 

„ Guidone Diacono Cardinale. .Quando il Popolo Romano eb# 

„ be notizia della venuta ^cl Papa a Roma ufcigli incontro t 

9t ed il ricevette cqn fomma allegrezza e con onore Angolare : 

„ indi lo efortava di non attenere la pace ftipulata con.Roge-. 

„ rio. Ma rAppoftolfco non vplle accpnféntire alle ricerche 

^ del popolo: im perciò diceva, che il Sommo Sanciflimo Dio 

„ gvea col mezzo della propria prigionia quella voluto e con- 

„ fermato : e pfrchè lo fteflb Re Rogerio ftrinfe d* attedio la 

H Città di B^ri , Innocenzo dimorando tuttavia iti Benevento 

„ fpedì colà .con titolo di Legato il Vpfcovo di Òftìa Ec 

& cle&aftico venerabile , esortando li Cittadini di fottometteHi a 

„* Rogerio quale legittimo Sovrano ricevendolo. Ma il Popolo 

M di Bari fatto fuperbo non pcrmife al Vefcpvo fingreffo nel* 

w la Città t né volle alle di lui voci, ed clonazioni acchetarli. 

„ Che più ? Quel Vcfcovo ritornando * al Papa gli rammentò 

„ la ferocia e fuperbia de' Barenfi , li quali minacciavano an« 

u cora il Signore A ppoftolico ; il perchè egli partito da Be. 

„ nevento andò a Roma „ • ♦ . . Dicemmo, che lonoceopo 

motto dalle molte preghiere ,dei Ronfani che lo invitavano # 

ri iol vette di trasferirli a Roma , ove pervenne nel di %p* di 

Settembre • 

XXVI. Arnaldp di Brefcia condannato nel njp. dal Generale . ^J*! 
Concilio Lat^raneofe II. riufrì invito ai Cberici e Monaci f e per n * * ^brae^ 
evitare le infidie di quelli che ben fapea d* avertele meritate , ^ati li libri 
partì primamente da Roma indi dalla Italia, e fi portò in Fran- di Abaliar- 
cia e pofcia in Germania , e per qualche tempo fi trattenne do e di Ar- 
preffo il Vcfcovo di Coftanza . Era (lato Arnaldo difcepolo di naldo da 
Pietro Abailardo nel Moniftero <Ji Rugenwalde , di cui quefti Brefcit; e fi 
era Abate,. (.a. unione dei duf. uomini fofpetti nella Fede e ^^p^. 
|a loro convenzione divenne torto gravofa, e piena d'inganni t0 p a iio. 
e di . feduzione alli . Fedeli Cattolici y che quindi . armati di 
zelo ne , promoflero ad ogni córto 1* efterminio . Il principale 
loro avverfario fu il fanto Abate di Chiaravalle Bernardo • 
quefti operò predo Papa Innocenzo e preflb Guidone Cartelli 
Tm.VL Nn Lu 
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LJ.J-' ' Lég&tò della Sede Appoftolica ìrt Frància , che fi detteti, tool 

Stt.Xll ttó qucfli 1 péfti'ehìo fuppiiciò . " Il / Vàpà ricevute* le Lettere 

cfcl Skntò 1 Abate fcriffé ! tòfto a- SattfMieArcivefoavò di Rtms , 

a'dEnricq dl^én$ , ed alkriteflo San Berrtaido loro cornane 

dsfodod* imprigionata Pietro AbafìUrdòed* Arftaldo di Bfeficfa, 

e di abbracciate pubBlicàtnfctìfce -li • lord libri e fcrittqre. Le 

Piftole dei Papi furoilo date SM Latrrano bel giorno 1 6. di L»* 

glia del ti4o M e fono recitate ilei tók.ìo. de'Coocilj, e conati» 

nertieritc riferite dalli' Scrittori che thttàno di effi due E felici. - 

Sekbettc ^ipamente di Aleffahdrò III. 'li Pontéfici Romani non 

vollero còrtdecórart còti tìtolo regio* Alfbnfó thè dicefali Re di 

PoNogallb; nullafaeriè il Garibàyd del /& 34. de! Gòrapco- 

dfpliH>|i^ di Spagna i il Paria nella Europa Portògaiieofc t 

Mariana ùet /if& 16. W/>* 17?, ed altri Storici di quel Regno af. 

ftrifcon<i f che fuccétfuta 'nèltijp. la fondazióne del Regno 

Alfònfo Étirko ottenne dai prófò Sùdditi il titolo e torte glo. 

rtàfo di |?é, co* t\xV Vedine ^)ure onorato è ricónofeiuto dai 

Vicini Principi:* e lo ftcflfr San Bematdo morto nel 1155. *•• 

d* certa Lettera in òrÀne 30& *rf *4?/to/» He di Pàrtogaih. 

La cofa dunque in 'tal mòdo dteadette. A4fofafo Enrico Duca 

di Portogallo ovvero Conte raccòlte .dal proprio dominio copiofe 

trtmpé penettò nello Stato dei' Mòri perMmpadtoftitfette; Cupe» 

rato tt Ttijgò, affila Ifniarré tee- de' Mori thè poffedea quello 

Ptoiftflcft 1 .* qudfti thianiò in proprior a/utó quattro altri Principi 

Mòri, fbtftnfncfó cbrtlt proprie* e colle lòto geniti nttmerofe e foN 

re Efcrcfrò . Si vehne alla pugna net ! di *$. di Luglio dedica- 

. „ to alla rimembranza di S. Jacopo Apposolo, ed i Soldati di 

r*; Alfònfo pria di accigrfèrfi alla* battaglia k denominarono col 

..-.1: ;. (. titolò A'% 1 Hto^i^bè'11\PMiiègaH^ $ìt>*à cefttoqaaranc* 

»" . • » i • anni! èrà'ill&tWè^ènted , é tèi* ritftaihavafl . Quindi Quelli eoa* 

btitttloflò tettfrofataciitè per hf glòria dfclfe Pefle e ^ér tafalutt 

*'\ '' J ' del RégAo , 'te trucidato buoto nutaerò di Mori s* iwpadrofcir*. 

r ,'Y , ni dèi loro Stehdardi ed onori militari ; ; do£o la prtfeilte mu 

tòria li "Re di Portogallo divennero potenti nel proprio Doari* 

. , /. Aio e rifpenabili pi^flò l !? 'Mòéfartìii * • Principi di Etftop. 

ci • Qufeft* novità' ftrì prófòhdamehtè 1 raitìntó di ^Attatfo VtH 

Re tTr "Catti jjtia' e delle Spagne J il perchè ihandò è Roma it 

hiftre Achbaf^adore per ihdttre Papa Innoèeritó a fcòaw». 

nicarejl nuòvo Re' Alfonfa SJntico e li PórtogheG. Ionocaw 

io dettino *ih 'Scagna il prozio Legata >. il quale in fatti feem» 

.1 . . . ma, 



Digitized by 



Google 



Steri* 4e Romani Pontefici. 3^3 

4*unicart dove* gonfio Prinqipe ; guanto ei flon*; rifonofta •■ 
^ju^tp legittimo Spvraqp il. Re AHpi?lo ; m$ AJfonfq £ijriflo -WrXJL 
volle pJMtfofto ioggjacerj alla fcp^ioyipica che jripur^i^re ^1 
gloripfo titolo dai Ridditi , offeritogli • J^o Scprico j? a^^r peròi i.v 
-ilice, ch£ ei prorai&..jl Legato dj Pagare in qualità # tributo 
.*lla Ghicfa Roman? annualmente due marche d'oro , fé Inni?. 

.cengo il confermava n^Jlg jtyiova Regia ~ ~ ' T ' \ ' 

4»glj prqmeffo ^ JLpgav? v AppoijtolicQ ^ ;. f / l 

lori all'Abate S*«| JBe/^cdo x . perciò 

COMO T ittYc'Uta*^ ^el Regino f c^p 

4 141. M* l'afforzi^ cLpl F;yi* <è convk 

«XKuo alm^&a £ fcfo dubbiofa dalle tett 

*io IL date pd eflp Alfo^fa di Pprtpg.aU 

à£ MifcelJAW.dftl teljiWr fa qttefte I* 

*olo di Pw<a V VMJadi, ^pp^re 5<i c>e ri qpi 

«Pomefide ÀJ^wlrp I#, cpflfcrija dai R< 

.gaie Dignk*; ieJW>cji$ flffo Aìfonfo nei ff 

indette il. propjrip Reggo trifciMarip «delli 

me diremo ; , , n> 

XXVIJ, .Nel .1.141. iqforfe g^vi^m» difcor4k Va H F«|- Jnterfet- 
iefioe In&pccpto * JUukwùcQ. &t 4i Francia pe? la «sgioiTC.cfc to pubblica- 
Jttni*** f d*o«4p • '^lori »nel, ri*gfl> Àlbmcp Arqivffccwo ?ii to contro il 
BoWg**., fpd ie,fe|^o fc MM«ft quali* Qiipfe pei CQfcfo 4itj»'fl.Mp £ e 8 no di 
fe itre meffi^ ;fe ^im^^p. alto $tarifor fid £ CkffmA4i qutV Pancia. 
la* alcpm di quelli «^l'^nfp \d^l Re volano sloggi &4 Ar- 
civescovo ncerto Cad^r^) , altri Pietro cugino carpale di Ai* 
merip IIootwP: iPa|)c^llieire . Il Pontefice cfc atnwa.cjfr r&»» 
«Uiore, fpn&g^ hi ^rciv^effpyo, Pietro: |riwùp4(i^CMtt»Q--.«U 
egpi ^nore M g^^aftjcp> M* )PÀc*F°v fifie*& ftaqp c^fa^rafp 

frac* il -flDVMq^lol^'^HI^^iWi fr.W**Wo.«À Srfgnfl, 

* «tolto . 

tefice pe 
jifandp ' 1 
Officj pii 
éHo.Mop 
ckftQ f < 
to' la: H 

Spicilegio 
fodvo.idi. 
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£j~S5K mettere il governo di quella Chiefa, fa privato dal Papa dd- 
Ssc.XII. ^ Criftianità. Del refto P Interdetto durò nel Regno di Fràn- 
cia fino al Pontificato di Celerino II. t come diremo. 
Morte, e XXVIII. Li Romani che fecondo il Cardinale fcaronio 
beneBcenxe atl » , nno d} C riflo 1141. ribellati fi erano dal Papa , e re. 
vcTfeTla ^ tu ' c ° nc ' primiero onore ed autorità il Senato , nel fufc 
Bafilica La- ^"^ fé crediamo ad Ottone di Fri finga nel lib. 7. cap.tj. 
teraoenfe. "fatti più' audaci e temerarj tentarono di fcuotere onninamente 
*i' P°g° del Pontefice Innocenzo % che non poti pacificarli; marip* 
-fondo nel proprio letto fecondo il fentimento dt alcuni thè* rtvelax** 
'di molte cofeidepo di che morì nel batto del Signore. 9 la di lui mor. 
te y però fuccedette nel 1143. fecondo la comune opinione delti 
Scrittori lotto il di 14. di Settembre; ancb il Baronio ed il 
Panvini quel giorno aflegnano alla morte d* Innocenzo ; in core- 
provaziotiè però del loro patere non* adducono autorità di eoo» 
temporaneo Storico . Ma la Lettera del di lui Succeflbre Ca- 
lettino IV ftritta ai Monaci Cldhiacerifi e data dai Laterano nel 
giorno 6* di Novembre baftevolmente accenna acceduta la morte di 
eflb Innocenzo nelli 24-di Settembre del 1 143. In efla dice Celeftino 
• » \ così: Noi facciamo noto alla voflra Dilezione , cbt feffendò morto nel dì 24. 
' di' Settetèbrk il Signore nojlro di buona rimembranza Innocenzo //.... 
^ '• Virtie riferita nel toni. 4. dello [ Spicilegio Dacherionèf, ed è an« 
; [ cora latitata ilei io. dei Còncilj.. Dunque eflendo flato Io no. 
cento eletto a Paj» nei gttìrtio quihtodecimó dì Febbrajo del 
li 90. /edotte nella Sede *Jppeflolka anni -tredici f fette mef$ y e neve 
giorni efclufo quello della morte. Giovanni Diacono Canonico 
tlella Bafilica Lateranenfe nel Libro riferito dalJMabillon nel 
Jom.t. del Mufeo Italico dice così: „ Netta nave deUa Chic 
,i fa ripoh il Pontefice Innocenzo 'H. ih depofito di porfido 
K che fervi ^na vòlta «di fepolcro alle Céneri dell* Imperatore 
„ Adriatici. 'Quelli rinhovò' il fato della notai Bafilica a prò» 
ff prie fptfe colle nuove travi ,' eie a preghiere di lui donò 
„ alla mtdttoto* Bafilica il'gloriofò e potente De di Sicilia ; 
,1 xn cafettfcdio tir tempo del fuò Pontificate. J Comandò anco- 
„ ¥a, che tìé TÌf Abbicata h torre finita dFnanzi la Chiefa chi 
„ mictaéciava rovina , e donò ffhcftè v'ilfó rtoltie e gerter#fe rie- 
v cheztee pet orriam*mio dell'aitare defW médéfima ^«i.Oltrt 
il teftimonio di Giovanni Diacono abtóahio gio'riéìea afferei* 
ne della fepoltura d* Innpceiizo> IL dalla Prftota ibddetta di Ce» 
toftino II. feruta ai Monaci Clurijaecafi, in cui éfc* $ che I* 
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nocenzo II. è ftato feppcllito nella Bafilica Lateranenfc , dalla « — y7 - 
quale quindi le di lui offa fi trasferirono nella Chiefa di San * ECjul * 
Callido preflb Santa Maria di Trastevere , che per fuo coman- 
do è ftata rifabbricata dai fondamenti , e perfezionata dal di lui 
cugino Pietro Vescovo di Albano. Della traslazione delle offa 
d' Innocenzo IL fa tcftimonianza giuridica la fcrizione fepolcra- 
le che fi legge nella Chiefa di San Callido , riferita dal Cia- 
conio nelle aggiunte del VettoreJIi : quefti è di parere , che 
Tanno 1142. notato nelP cpitafio appartenga all'opera incomin- 
ciata da Innocenzo , ed il 1148. al compimento fpetti della 
fabbrica ed alla traslazione delle di lui offa. Checché fiafi di 
ciò , non abbiamo voluto privare di quefta erudizione il Letto- 
re | abbenchè non fappiamo accomodarli quietamente al fenti- 
mento del dotto Scrittore che noi comprova con giuridica au- 
torità. Trafcriviamo qui 1 ? cpiufio del fepolcro di effi Inno- 
cenzo II. che noi' ftefli leggemmo nella Chiefa di San Callido. 

Hic requiefeunt veneraòilia offa janBìfJimae 
Memorine Domini Innocenti! Papae fecundi 
De Domo Paparefcotum , qui praefentem Ecclejiam 
%/fd t honorem Dei Genitricts Mariae , ficut eft 
wf Fundamentis fumptjbus propriis renovavit 
S.4.D. MCXLÌi. & an: D. MCXLVlll. 



CELESTINO II. 

PONTEFICE CLXV. 

Anno del Signore MCXLIlL 

L j^"">| Oropinte le cerimonie delli funerali d'Innocenzo II. Viene e» 
. m dopo tre giorni %6. di Settembre del 1243. venne * ctt ° if** 

m eletto a Papa con comune confenfo dei Cardinali??. i™° 

^^..jjf ed acclamazioni del popolo Romano Guidone di p^^pj* 01 
Tofcana , e fembra che nel giorno in cui fu eletto 
poiché era Domenica, fia ftato coronato , eli denominò Celerino di 
quello nome II. Tuttociò apprendiamo dalla Pittala di effoCc- 
lcftinO feruta ai Monaci Qoniaccnfi con cui diede loco notizia 

deU 



Digitized by 



Google 



tttó Storie de r Roman* Vontefci. 

, 5 della propria datazione alla Sede Appoftolica: fu data dal La« 

SecXII. tcrano nc i giorno £ di Novembre , e noi <juì la trascriviamo dal 
trnn. io. dei Concilj e dal *>m.4. dello Spicilegio Dacberiano. 
Dice il Pontefice così : Significhiamo alla vi/Ir* Dilezione ^ che sf. 
fendo 'trapalato il Signore noftto di Intona memori* Pepa Innocenzo IL 
e feppMito con fomma frequenza del Clero e popoh Romano nella Ba* 
filica Lateranenje , li Cardinali , Poeti , e Diaconi unitamente coti* no. 
ftr* fratelli Vtfcovi e Soddiaconi tra le acclamar»** del popola Ro. 
mano tre giorni dopo nella fieffa Bafilka con unanime voto e pari con. 
Jenfi eleffero a Papa non fo con quale giudizio di Dio me indegeaed 
affatto incapace di tomo officio.... Atceodettc Celerino con folleci- 
-tu di ne allo (Indio delle feienze, talché meritò d'effere comune- 
mente denominato il Maeftro de CafttUo ; da che parecchi Sto- 
rici e principalmente il noftro Concittadino Onofrio Pan vini 
deducono, che Ccleftino fia difendente dalla Famiglia Caftcl- 
li. Cerumente fc noi diamo fede al Corografo Mauriniaceafc 
nacque egli da nobiliflima Profapia . Quefti dopo d' aver fatto 
parola della morte d'Innocenzo IJ. foegiugne : w Al di cui 
„ onore venne innalzato Ccleftino , cne coti altro nome era 
„ appellato Maeftro Guidone Cartelli . Quefti era digaiflimo 
„ del fubliroe miniftero , poiché in eflb fi videro tre cole che 
„ rade volte fi riconofeono nelli uomini f: é le quali il rendei* 
„ tero celeberrimo Precettóre. - cioè fa nobiltà defli Famiglia, 
v la induftria della mente eguale in ogni (tato, e la erudizio- 
„ ne in ogni forte tfi fefènza, di cui era attentWBro o „ ..... 
Il perchè la di lui elezione fuccedette con tanta pace ed alle- 
grezza del Cattolico Mondo, che fino dai tempi di Aief&ndro 
II. non s'è veduto la Ornile. Ed il Venerabile Pietro Abate 
Cluniacenfe ft ne coofol^ feoo lyi dicendo tella fittola 17. deL 
Uh. 5. così : „ Non V umano^fafto , non la cupidigia terrena , 
„ non le turbolente fovfcitfe vedute ,<W Romwo popolo follie 
„ già a rattriftare col loro empito il Criftiano Mondo eleffero 
\\ quefto a Papa; ma pinttofto lo ha cfaltato il Caroto 4ivim> 
,» Spirito che fpira ovunque vuole , che pacifica le cofe eoo- 
„ traric , unifdc le wppoftet, e riflabilifce le <ii(perfe. • . • JDuo. 
„ qnc chi non antàiirérè tal cofa che dal teaapo jdìvAleflendro 
c£ -Papa IL, *fe fi offerta* la promozione di Gregorio, Urbano» 
t , Pafquale , Gelafio ,1 Callido*, Onorio , Innocenzo f e di 4kri 
,,'fommi ed illuftri; Pontefici delia Chiefa di Dio, fceceduta eoa 
„ ogni pace >Eccbfiaftioa «oottuaio, Voi aitino tu Ji Ifapi fi 
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ila concordia ed alla pacifica elezione di quelli „ 
Arnolfo Vefcovo di Lificuz. con Letreia recitata nel 
firn. %. dello Spicilegio Oacheriano fi congratulò col Pontefice 



„ avvici»* alla concordia ed alla pacifica elesione di quelli „ g w* 
• »■•.? Anco Arnolfo Vefcovo di Lificuz. con Letreia recitata nel . ' " 



Celeftino per la di fluì promozione alla Sede Appoftolica. fosimmu- 

' II. Dicemmo nel Pontificato d* Innocenzo II. » che ci fog- n j ca x \ jj c * 
gettò fair Interdetto' della Chiefa il Regno di Francia per lcgnodiFran- 
ricordtte ragioni ; quello durò fino al Pontificato di Cclcfti- eia . 
tip IL • Quefti appena efaltaro nella Sede Appoftolica vide in 
Roma li Oratori del Re Ludovico , che preftarongli oflequio 
ed obbedienza , e doveano pregarlo della pace e della aflblu- 
zione delle Ecclefiaftiche • Ccnfure ; ed appunto il faggio Pon# 
tefìce feco lui fi riconciliò , condonando ad eflb ed al di lui Regno 
la colpa , in punizione della quale il proprio Prcdeceflbre Innocenzo 
IL avealo ferito colli fulmini della Chiefa. Il Corografo Mau- 
riniàcenfe con tali parole racconta quello che diciamo: n A 
„ quello Pontefice il Re Ludovico VII. in*iò Ambafciadori 
„ per iftabilire feco lui la pace , che* col mezzo di dolciffima 
s> preghiera ottennero . Imperciò il Papa alla prefenza di pa*> 
„ recchi nobili , *de' «quali fuol cflerne copia in Roma , beni* 
„ gnametue fi alzò e colla mano facendo il fegoo della bene* 
„ dazione alla volta di quello Regno lo» affolvette dalla fen- 
,j tehza -dell' Interdetto . . % „ Dunque accuratamente Roberto 
dai Monte tatto l'anno- 1143. fcrive , che fi pacificarono fin- 
ctratnente il Papa ed il Re Ludovico ; il che pure accenna 
Ridolfo nella Cronaca, foggiugnendo che l'Interdetto durò pel 
corfò di' tre anni ♦ 

IH.' Li Raccoglitori <lti Concilj, Natale Aleflandro nel *ap. Epoca del 
%. art. 6. de' Secoli 12. e 13., Agoftino Oldoini nelle Aggmnieg™ , dl 
al Ciaconio, e Giovanni Palazzi fcrivono, che Papa Celeftino J^e*^ 
II. deputò Legato della Sede Appoftolica Enrico Vefcovo Vin«c e i e (ij no# 
tonienfe per la celebrazione del Sinodo di Londra al quale af» 
fiftette perfonalmente il Re Stefano f ed in cui li decretò e 
pubblicò la Icommunica contro quelli , che violarebbero le 
Chiefe ovvero li Cimiterj , e con mano violenta affai irebbero 
li Cherici ovvero Monaci , ri fcr bando l' aflbluzione di tali de* 
licci al folo Romano Pontefice : ricordano ancora li Scrittori 
fuccennati . per autorizzare ed avvalorare il proprio parere la 
opinione di Rogerio Ovedeno nelli Annali d' Inghilterra . Ma 
perchè quefti apertamente accenna, che il Concilio fi celebrò mi* 
(«anno 1143. Movo del Regno di Sufan* cir$a U m*i di Qma* 



Digitized by 



Google 



1 8 8 Storia di Romani Pontefici . 

- " - XJ - refima \ noi fiamo obbligati a difapprovarne il fentimemo f e 
ad aflferire che quello fi celebrò nel Pontificato d' Ianocenzo 
II. y che vi deputò per Aio e della Sede Appoftolica Legato il 
(Suddetto Vefcovo Enrico • poiché egli do fteffi, confeffano edere 
morto Innocenzo li. nel giorno 24. di Settembre di effo anno 
1143. . Al noftro parere fi uniforma Tanno ottavo del Regno 
di Stefano eletto ed unto fouo il mefe di Dicembre del njj. 
Se non che la morte troppo alti occhi noftri intempeftiva pri- 
vò la Sede Appoftolica e la Uni vedale Chiefa del governo di 
^ faggio Pontefice ; imperciocché dopo cinque me fi e tredici 
giorni di Pontificato egli, trapafsò . E' certo per tanto , che 
Celeftino fu efaltato njel Trono Pontificio nel dì 2(5. di Set* 
cembre dell'anno 1143»; c '° accogliamo dai Codice Vaticano 
rammentato dal Cardinale Baronio 9 da Martino Polacco, dall' 
Abate Ufpergenfe , e dall' ottavo Catalogo annetto alla Critici 
Baroniana . Quefti accennano , che egli feime per le fp*i# & 
cinque me/i e tredici gimmi ; e quindi deve edere indubitato, che 
et trapafsò nelli nove di Marzo non già nell'ottavo di, come 
fi legge nel Codice anzidetta • Dunque mori Celeftino II. nel 
dì $k di Marzo del 1144. per afterzione di Onofrio Panvi« 
ni e del Sigonio ; quindi noi fiamo di parere , che il tedi 
mentovato Codice , il Ceccani » ed il Catalogo Settimo in- 
neflb alla Critica Baroniana nel rammentare » che Celerino 
fedette pel corfo di cinque meli e quattordici giorni includano 
nel computo anco quello della fepoltura 9 come abbiamo of« 
ferrato effere ciò fovente avvenuto . Fu feppellito Celeftino li- 
neila Bafilica Laterancnfc per afierzione dei aacatovet* Codi* 
ce Vaticano. 
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Sec, xi r. 

L U CI O IL 

PONT.EFÌ CE CLXIV. 
Anno del Signore MCXLIV. 



i I. ^* trOttó Celeftino II. dopo tre giorni fi congregare* Lucio II. 

t f\ /■ no li Cardinali té eléffero a Romano Pontefici * el « t0 a 

j \7 I Gerardo Caccianitnici Cittadino Bologncfe ^ aHce Lee^i 
i; A. ▼ JL Onorio II. creato Cardinale, ed ave» pwfeflato in ing^ 

; T iftituto de 9 Canonici Regolari . Il Sigonio nel terra ; e dà 

ìib. JX del Regno d' Italia dice , che attinto al Pontificato fi il Pallio al 
* denominò Lucio di quefto nome JL , ed Onofrio Pan vini fog* Vefcovo di 

? giugne nella Cronaca Ecclefiaftica , che Lucio fu eletto fotto il Yorck. 

r dì 12. di Marzo, e confagrato nella ptoffima Domenica • Ma 

; perchè il giorno duodecimo di Marzo dell'anno 1144. ^ u a P" 

punto Domenica , non fenza retta conghiettura reputa il Pa- 
t gi bella Critica Baroniana e noi feco lui lo affermiamo , che 

t fia flato confagrato nel giorno fteflb della elezione . Dopo la 

morte di Almerico egli efercitò la carica di Cancelliere della 
[ Santa Romana Chiefa fotto il Pontificato d* Innocenzo IL . Il 

; Conografo Mauriniacenfe di Lucio II. nella Cronaca dice ciò 

che qui trascriviamo . „ Liberato dalle miferie di quefla carne 
,, Celerino II. venne in di lui vece innalzato alla Sede Appo* 
; „ ftolica Lucio detto prima Gerardo Cardinale di Sanca Croce * 

„ il quale era doteiffimo rma fu egli ancora troppo predo ra« 
„ pito dalla morte . Quelli volendo provvedére allo flato delle 
,, Chiefe deputò due Legati a Latere uno in Francia e fu Al- 
„ berico Vefcovo di Òftia , e T altro in Inghilterra cioè Ai« 
„ mero Vefcovo di Frafeati . . . „ Antonio Pagi nella Critica 
Baroniana oflerva , che quefti eflendo Abate de* Monaci Clunia* 
cenfi pretto Poitiers da Innocenzo IL fu creato Cardinale e con* 
decorato col titolo della Chiefa di Frafeati , e dopo la Lega* 
zione d'Inghilterra fbftenuta nel 1144. fu trafportato da Papa 
Lucio a quella di Francia , ove unitamente al Legato Cardi- 
naie Oflienfe promofle quello che egli defiderava . Il dorrò 
Scrittore raccoglie la prova del proprio Tenti mento dalle fittole di 
eflb Lucio fcritte al Santo Abate Bernardo , e furono date fot* 
Tom. VI Oo to 
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- to il dì ig. di Novembre ; con effe gli lignifica di avere in« 
Sec.XII. tc f ^ c h c Guillclmo G<mte di Nevero ordinò a Ponzio Abate 
Vexeliacenfe contro 1 autorità della Sede Àppoftolica di dire 
ragione nella propria curia delle ingiurie ricevute dai Tuoi , e 
poi foggi ugne tosi : 7/ parchi col mez$o & Q*flÌ «4ppoftolui fermi 
a te comandarne di ammonire in nome noflro il predetto Conte , eie 
per riverenza del. Beato Pietro al eui diritti appartiene quel MoniJU* 
ro , defijla dalla ingiù/la veff orione , e che alla profonda dei w- 
mrabili fratelli noflri *Alkttuo Vefcovo di Qfti* e di limerò dò Fra* 
feati Legati noflri e della Sede Jtppofloliea rieeva dalla fteffa Mate 
avello , eie fecondo il privilegio di. offa Sede jtppafloliea fuggprirà la 
gtnjiiy* *&* *4 *S° l ** * dovuto. Da che fi deduce giundicamtn* 
te* che Aimero Vefcovo di Frafcati nel Novembre del 1144. 
dimorava in Francia con titolo di Legato della Sede Appo, 
italica. La Pillola di Lucio IL è recitata nel tonuX. dei Con. 
cilj , ed é T ultima in ordine . Eflendo mono nel 1140. Tur- 
ftino Arcivefcovo di Yorck nacque Scifina tra li Ecclefiaftù 
ci «li quella illuftre Chiefa per la elezione del nuova Pitto- 
re ; imperciocché alcuni nominarono Willelmo Teforìere del- 
la medefima confagrato da Enrico Vefcovo . Vintonienfe ; il 
rimanente de' Canonici fece confagrare in proprio Vefcovo En- 
rico Moirdac Abate Fontanenfe . Willelmo non tardò di man- 
dare a Roma Oratori f li quali doveano in fuo nome chiedere 
al Romano Pontefice Tufo (bienne del Pallio ; ma non potè 
ottenerlo ( poiché comunemente riputavafi ufurpatorc della 
Chiefa di Yorck ) da Innocenzo IL né da Celeftino IL Ro- 
mani Pontefici; non lafciò per quefto di prefiedere alla aiedefi- 
ma contattando la retta propria elezione . Se non che il Ponte- 
fice. Lucio appena collocato nella Sede Appoftoliqa meditò li 
riconciliazione di codetta Chiefa , e di dare fine allo Scìfma 
che di videa l'animo del li Ecclefiaftici . Giovanni Priore Augu* 
fialdenfe nella Storia dice così : „ Aimero Cardinale Vefcovo 
„ di Frafcati mandato dall' Appoftolico Lucio giunfe in logU* 
„ terra portando con fcqo» il Pallio deftinato air Arcivefcovo 
„ Willelmo . Tardò eflb .Willelmo con negligenza di tifargli 
n incontro effondo occupato in', affari meno neceffarj t ^co*c 
M avea *gli aofttfmc.y, Non, fappiamo decidere, fé ad eflb Ar» 
fivefeovo .Willelmo non fia ftato conferito il Pallio dal Lento 
Appoftolico , poiché quegli negligentemente dilazionò di ufcifw 
gli incontro ; , ovvero perché il Santo Aliato Bernardo che 
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lo riputar! imrufo nella Chidk dì Yorck, impedì /che gli fot e c v fT 
fe conferito . E certo però , che il medefimo Santo Abaie, nei* # 
le Piftolt 360. ovvero 380. fcrifle a WilWmo Abate sài Rie- 
Tal le in tale fbrraola : •Abbiami aperti* quanto potemmo consto is 
comune peflUen^a ( cioè contro WtUdmo electo a Vefcovo di 
Yorck ) fo mai per ventura peffiamo ottenere ciò che bramiamo .• d 
fruttò itila noftra fatica tuttavia è prefft Dio * da cui tòmo ri* 
oompenfato agni bette «*• Se rum de non abbiamo affato di fuggerm 
ti wro al Signore Vefcevé di Frafcati al quoto è /iota raccomandato 
h Legatone in quelle parti : ci ci premi/e di compiacerci affetettamomte^ 
di non dare ad offe il Pallio che con foco porta . • • Finalmente 
Willelmo fa (cacciato dalla Chiefa di Yorck per decreto dì 
Papa Eugenio di qoefto nome III. ; ma quindi conosciuta la 
di lui innocenza e legittima desione il Pontefice A nafta fio 
IV. (biennemente alta di lui Sede il redimì; come diremo quan- 
do col divino ajuco delle astoni di quefti.duc Romani Ponto. , 
fici dovremo feri vere «ci profeguimcnto delia Suona • 

IL Intanto era attento il buon Pontefice a promovere U t Concede 
vantaggio dei Monaci di Cluni in grada del Santo Abate *j Monaci 
Bernardo che amava teneramente , e poiché erafi alquante rat ^!5r Dla< ft 
freddato il fervore della Monastica disciplina nel Moaiftero di jj 5 § ^ . 
San Saba fondato dal Pontefice Gregorio Magna , e non pooo er i C( L ve fot- 
erano corrotti li coftumi dei Monaci , comandò al Santo Abate di to la Tua 
mandare a Roma cinque de' fuoi più ofiervanti Alunni , ed a protezione 
quelli là pervenuti in perpetuo donò quel Monaftero : ciò rie J* Chiefa di 
cogliamo dalla di lui Piftola 6. , la di cui foferizione è degna ?on ^^o . 
di cflere oflervata , poiché da effa intendiamo , ebe Lucio eb. 
be coftume di cominciare Tanno della Incarnazione del Segno. 
re dal giorno 25. di Mano; il quarte co ft urne poi pel corto di 
qualche tempo fi praticò dai Papi di hrì Succeflbri : Data in Re» 
ma per mano di Baroni Soddiacono ddla Santa Romana Chiefa fouo 
il dì 17. di Gennofo nella Indizione VII. dell* anno della Incarna» 
Xtone Domiate* 1144. ,* del Pontificato del Signore mftro Lucio Papa 
IL primo. Certamente l'Indizione Ottava unita al me£* di Geo- 
tiajo appartiene al 1145* , ma ir Pontefice il denomina 1144.9 
perché fecondo l' offervazione da Francefco Pagi nel Breviario 
de' Romani Pontefici defumea il principio dell' anno dal giorno 
ventefimoquinto di Marzo . In queft' anno ftefe fé diamo fede 
al Cardinale Baronio, Alfonfo Re di Portogallo foggettò le 
Chicfe del fuo Regnp al Pontefice Lucio IL ed «ai diluì fegtu 

Oo a ti* 
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- timi Succcffori, obbligandoli di pagare annualmente quattro oni 

SlO XII. c j c d» oro . il Bironio raccoglie ciò dalla Pillola ioo. del lié.i. 
delle Lettere d' Innocenzo III. Ma il Baluzio , che le pubbli* 
co dopo la morte di Papa Lucio IL , oflerva , che Alfonfo 
rendette tributario il proprio Regno alla Sede Appoftolica per 
ottenere l' ajuto ed affiftenza di quella , e* per non ricevere nel 
Dominio la podeftà di Signore Ecclcfiaftico ovvero Secolare , 
ma li foli Legati del Romano Pontefice.. Lucio ricevuta la Let- 
tera di Alfonfo in cui denominava!} 'col titolò di Re, gli ri- 
fpondetee encomiandone la rifoluzione fatta di rendere tributario 
il proprio Dominio alla Sede Apportò fica : non lo appella pe- 
rò col gloriofo titolo di Re ma di Duca : poiché li Principi di 
Portogallo ottennero il decoro regale dal Pontefice Aleffaodro 
di quello nome III., come diremo fc rivendono la Scoria. 
F fturba- *" - Tentarono li Romani fino dal Pontificato d* Innocrn. 
to dai Ro- TO li* ài reftituircinel primiero vigore 1* autorità del Senato , 
mani : e ma ei ad elfi fi oppofe e rendette vano il Toro attentato. Senoa 
jnnore» che nel corrente anno con azione ingiufta ribellatili da Lucio co. 
ftituirono Patricio fuperiore de 9 Senatori ad effo fedeltà e fog. 
gezione promettendo. Il perchè vi Orandolo ripofero nella di lui 
podeftà e volere tutti li regali entro/ e fuori della Città, conte- 
[ ftando che fecondo il coftume dei Sacerdoti antichi dovea Patri. 

. ciò mantenerli colle rendite della* ChieCa ; e quindi non cefla- 
vano di affliggere e veflare il buon Pontefice. Abbiamo ciò 
apprefo da Ottone di Fri finga nel cap* -ji. del lib. 7. Codefta ri- 
bellione ebbe principio fino dalla morte <H Celerino II. e ne* 
t tempi d'Innocenzo IL erafi manifesta fotto nome di EreGa 
di Putitici ovvefo di Arnaldo da Brefcia. Non però tutti li Ro- 
mani fi ribellarono al Papa-; parecchi Nobili delle pila iUn- 
ftri Famiglie valorofamente combatterono pel decoro ed autori* 
tà del Pontefice ai ribelli con animo invitto opponendoli . Per 
la qual cofa quelli dierono certa Lettera a Contado Re tic' Ro- 
mani ricordata da Ottone di Frifinga nel lik. 1. cap. 27. delk 
Azioni -di Federico; con effa lo efortavano di aflumere Tono- 
re ed il nome d' Imperatore che gli offerivano* Conrado perà 
non diede orecchie alle loro perfuafioni : piuftofto accolti eoa 
decoro ed oneftà li Legati della Romana Chiefa loro conceda- 
^ te la rinnovazione delti antichi privilegi ,< di che lo pregava- 
no. Imperciocché il Papa fupplicò elfo Re. Conrado di recargli 
<ajuto contro* Ji tumulti dei ; ribelli - Romani ; > ciò appare dalla le- 

* 1. . con* 
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tonda Piftola data a quel Re , con cài lo eforta di proteggere ^**T 
il diritto della Santa Romana Chiefa. Intanto Lucio fi avvici- i>£cX11< 
nò all' ultimo termine della preziofa fua vita > e fé crediamo 
al Codice Vaticano rammentato dal Caadinale Baronio nelll 
Annali Ecclefiaftici conofciamo, che egli adoprandofi per depri- 
mere li nuovi attentati dei Romani e per frecciarli dal Cam- 
pidoglio fu percoflb da colpo di pietra , per cui pochi giorni dopo 
fu a morte ridotto • Il fuddetto Baronio è affai dubbiofo nell* ac 
cennare quefto fatto * e efice , che Ottone di Frifinga Scrittore di 
ouefti tempi non ne fa menzione; e che piuttofto apertamente af- 
ferifee 9 che Lucio veffao dalle cotidiane ingiurie e gravami dei 
Romani ribelli fi ridufle al fine del vivere fuo . Ma Antonio 
Pagi nella Critica Baroniana oflerva , che non può ridurli in 
dubbio codetta difavventura avvenuta al Pontefice , e che di ef- 
fa ha fatto parola Gofredo di Viterbo Scrittore parimenti di 
quelli tempi nella Cronaca dicente : „ Lucio IL attento a ri- 
9, durre il Senato nel proprio dovere arrendette il Campidoglio ac« 
„ compagnato da buon numero di milizia per ifeacciare di là 
5) li Senatori che per fommo (ho difonore vi fi tratteneano • Il 
3 , Senato ed il Popolo Romano dal Campidoglio voltarono le ar- 
„ mi contro il Papa ed i di lui fautori : nmafe il Papa come 
3 , allora abbiamo intefo , ferito da grave pietra , e qel giorno 
„ fufleguente fu a morte ridotto „ . . . Morì imperciò quefto 
Papa nelli 25. di Fcbbrajo del 1145. dopo di effere fedito pel 
corfo di me/i undici e giorni quattordici , come fcrivono 11 Panvi* 
ni ed il Sigonio . Giovanni Diacono Canonico della Bafilica 
Lateranenfe nel Libro di quella foventi volte ricordato dal Pa- 
dre Mabillon nel tom. 1. del Mufeò Italiano facendo parola di 
Lucio IL dice così : „ AI di dietro dell' altare dedicato ai 
„ Santi Martiri Cri Tanto e Daria nel luogo, in cui una volta 
„ ripofarono li loro preziofi corpi .... nella medefima parte 
s ,~fono li fepolcri delli Apposolici , ne* quali fu riporto Lucio 
„ Papa lf. di fanta rimembranza. Quefti profefsò e vifle per lun* 
„ go tempo nel Canonicale Iftituto dì quefta Chiefa ; e quin- 
„ di venne aflunto ed ordinato Prete Cardinale del titolo dì 
„ Santa Croce in Gerufalcmme , che egli dalle rovine con in* 
3, (igne e maravig1k>fa azione rifabbricò, ed a norma della re* 
„ gola rifoimata del beato Agoftino prima delPAppoftolato ar- 
„ ricchi con parecchie pofleflioni . Se non che amò foprà tur* 
„ t'o la Bafilica 'Lateranenfe ricordevole della primiera fua con* 
1 » ver* 
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• . „ verfazione ed àflìinzione , e Tarricchì con copiofi béneficj ed 

Sec. XII. ^ ornamenti „ . Dunque Lucio IL prima d'effere promoffo al. 

la Cardinalizia Dignità avea dato nome ali* Minuto dei Cano* 

nici Regolari di Sana» A godi no. 



E U G E N l O III. 

PONTEFICE CLXVII. 

Anno del Signóre MCXLV. 



Eugenio li. T. W ^^Opo la morto di Lucio IL divennero piti tumultuo, 
viene eletto I ^ fi il Senato ed il Popolo Romano , lacchè fovra- 
a Papa; ed ■ ■ ft ava a [] a Qjj C f a noù \\ tve pericolo per la elezio, 
ècoofegrato JL^ nc dcl nuoyo Ponte fi cc . Solleciti imperciò liCar- 
nel Moni» ,. ,. ,» . _,. „ • . «• t 

fiero Farfen- dinah d impedire 1 imminente Scarna convennero 

(e da Roma nella profilala Chiefa del Moniftero di San Cefario \ ove noi 
fuggendo, fenza configlio di Dio contro il coftume introdotto dal Decreto 
di Stefano Papa III. formato nel Concilio dell' anno j6g. eleffero 
a Papa Pietro Bernardo di nazione Pifano Monaco Ciftercien- 
fé Discepolo di San Bernardo Abate del Moniftero de 9 Santi 
Vincenzo ed Anaftafio, febbene non era condecorato della Di- 
cnità Cardinalizia . Era Rato egli promoffo al governo di cuc- 
ito Moniftero fino dai tempi di Papa Innocenzo II. dallo uef- 
io San Bernardo , che concepito avea della di lui dottrina e 
prudenza non volgare ftima . Eletto che fu venne dai Cardina- 
li condotto al Palazzo Lateranenfc e nella Sede Apporto li ca col- 
locato ; eglino poi il denominarono Eugenio di quello nome IH* 
Succedette la di lui efaltazione nel giorno 2<5. di Febbrajo 9 co- 
me faggiamente oflervarono Onofrio Panvini ed il Sigonio. 
Dunque dovendo il nuovo Papa edere confagrato nella prò (Ti ma 
Domenica quattro di Marzo predo San Pietro fecondo l 9 antico 
coftume, fi ebbe notizia dell'empio configlio prefodai Senatori 
Arnaldifti % li quali voleano con violenza, che ritrattata ed an- 
nullata fofle la di lui elezione fé ei non confermava con Ap- 
poftolica autorità in loro favore V ufurpato dominio ; il perchè fa 
coftretto di fuggire da Roma accompagnato dai Cardinali. In 

fat. 
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fitti col beneficio della notte precedente il fecondo giorno di 



Marzo partì nafcoftamente da Roma e venuto al Moniftcro * EC, * 11# 

Farfenfc nella Domenica fufleguente fu coni agrato colla ordina* 

zione Pontificia . L* Anonimo Scrittore Caffinefe dopo di avere 

nella Storia ricordato la morte di Lucio II. e narrata la eie* 

zione di Eugenio III. fbggiugne: „ li quale nel terzo giorno 

„ dopo la elezione di notte fuggì da Roma colli Cardinali , e. 

„ preflb il Moni fiero Farfenfe dell'Ordine Benedettino pofto 

„ nel territorio di Sabina venne confagrato nel dì quattro di 

Marzo che era Domenica „ Il che parimenti è figni- 

fkato dalli Annali dell'Ordine Ciftercienfe , che ci efibifeono 
Eugenio ordinato nella prima fettimana del mefe di Marzo 
del 1145. 

II. Dal Moniftcro Farfenfe Eugenio pafsò a Città di Ca- m Concede 

> ftcllo; quivi nelli p. di Aprile diede il privilegio per la liber- £' ivi !^ ioal 

> tà della Chiefa del Moniftero maggiore di Tours dedicato a S. J}J° -*~ 

1 Martino , e fpedillo all' Abate Garnerio • è riferito neli' Ap- jj Xo^ e . e 

f pendice della Storia di San Gregorio Turonenfe della edi- r j ceV e gli 

* zione di Parigi fotto Tanno 1610. Dato preffo la Città di Cam Armeni. 
p ftello per mano di Roberto Prete Cardinale e Cancelliere della Santa 

$ Romana Chiefa nel dì 9. di aprile del II 45. , e del Pontificato 

t di Eugenio III. primo . Codefto privilegio venne foftritto anco- 

, ra da fei Preti , e tre Vefcòvi Cardinali in tale maniera : Io 

t Conrado Vefcovo di Sabina • Io Teoduvino . • . • Vefcovo di Santa 

j Raffina • Io Pietro Vefcovo di Albano abbiamo foferitto ; e final» 

mente lo avvalorarono dicci Diaconi Cardinali • Odorico Ri- 

? midi all'anno 1507. ricorda il Diploma di Clemente V. ap* 

provato da fette Preti , e tre Diaconi Cardinali . Ci piace 

qui per erudizione del Lettore di offervare il coftume delle 

foferizioni , affinchè conofea egli , che fino da quefti tempi li 

" Preti Cardinali non oflervavano in quelle ordine di grado. 

E di ciò affegniamo ragione nella folcrizione del Vefcovo di 

'' Sabina fatta prima di. quello di Porto e di Santa Ruffina , feb- 

'; bene ei certamente in opinione delli Scrittori era di quelli 

: men degno ; anzi troviamo nel Diploma di Clemente V. pri- 

^ mamente foferitto il Vefcovo di Sabina di quello di Oftia f 

*? ftbbene quefti è il Decano dei Cardinali . "Partito Eugenio da 

* Città di Cartello fi trasferì a Viterbo ; quivi celebrò la Pafqua 
1,1 e vi fi trattenne fino la fine del 1145. fé crediamo air Ano. 

* aita© Scrittorcr Caffinefe : „ Preffo Viterbo celebrò egli la Pa- 
i«: „ fqua 



Digitized by 



Google 



ipó Storia* de Romani Pontefici; 



~Sec~XÌ1 " ^ ua * 5 U ^*. dimorò P c ^ cor f° di dicci meli ; finalmente 
„ patteggiò coi Romani e feco loro pacificato tornò a Ro« 
„ ma,,... Se non che in Viterbo pervennero li Legati <T Ar- 
menia e della Siria • di ciò fa parola Ottone . di Frifinga nel 
tib. 7. tap. 31., quando accenna, che Eugenio in Viterbo accol- 
fé li Oratori del Metropolitano e dei Vefcovi di Armenia ;-que« 
fti in nome di quella Chiefa gli efibirono riverenza e foggezio- 
ne, *e gli efpofero la cagione delle difeordie inforte tra efii ed 
i Greci rapporto li fagri Riti ; poiché (ebbene nel Sagramemo 
della Eucariftia eglino faceano ufo del pane fermentato , però 
non frammifehiavano V acqua nel vino: ed unito il Nafcimen- 
to di Crifto colla Epifania di due Fede ne formavano una fo« 
la ; per quelle ed altre fimili difeordie fi rimifero al giudizio 
della. Santa Romana Chiefa , dalla quale chiedevano la vera 
forma del Sagrificio fecondo la retta confuetudine . Parimenti 
alcuni popoli dei confini di effa Armenia , li feti de' quali fono 
puzzolenti 9 ma lavati colle acque e battezzati perdono il naturale 
fetore, profetano ilPaganifmo. Il perchè chiedeano al Papa ciò 
che fare doveano in tale faccenda . Eglino rapporto tutto quello dal 
Pontefice furono rettamente iflrutti edammaeftrati . Offcrviamo, 
che il dotto Combefifio nel toni. 2. pubblicò due Inveftiturc d' 
Ifacco Cattolico contro li Armeni, ed è di parere, che Ottone 
di Frifinga fia (lato ingannaro dal Legato di quelli , quando 
fcrifle , che deffi fagrjficano nel pane fermentato come fanno li 
'Greci , e che non frammifehiano l'acqua nel vino. Impercioc- 
che coftantiflimamente vuole , che primamente dei tempi di San 
Nicone Armeno que 9 popoli fagri fi cavano in Azzimo , né Carao 
da Scrittore certificati, che abbiamo nel corfo del tempo all'az- 
zimo foftituito il pane fermentato. Aggiugne Ottone, che uno 
delli Ambafciadori Armeni il quale era Vefcovo , mentre il Sommo 
Pontefice celebrava li divini Sagri ficj nel dì della Dedicazione 
della Bafilica di San Pietro, avvicinato all'altare ed offervando 
attentamente il Sagrificio vide uno fplendentiffimo ragio di luce 
che folgoreggiava fopra il capo di Eugenio , e che due colom- 
be vicendevolmente falivano e difeendeano : e perchè non 
conobbe fpi raglio per cui quella luce pattando allumi il Ponte- 
fice , giudicò eflere ciò addivenuto per operazione divina ; e 
quindi con prontezza predò obbedienza ad Eugenio capovifibile 
della Cattolica Religione riconofcendolo • Eugenio accolfe ancora 

di« 
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dimorando ia Viterbo, e quaft nello fteffo tempo che ricever- -; 

ce li Armeni ,accolfe il VefcovoGabulenfe della Siria cui mercè Sec, XH« 
Antiochia fi foggettò alla Sede Appoftolica , il quale querelan- 
dofi del proprio Patriarca e dei Principe implorava 1* autorità 
della medefima Appoftolica Sede per ottenere le decime delle 
fpoglie tolte ai Saraceni full'efempio di Melchifedecco che le 
diede ad Abramo. Quindi Ottone di Fri finga che ne fa il rac- 
conto , ripiglia i „ Imperciocché abbiamo udito il Legato della 
„ Siria dire al Romano Pontefice il pericolo della Chiefa 
„ Trafmarina dopo che li avverfarj s'impadronirono di EdefTa, 
„ e lagrimando pregava di opportuno ajuto il Re de 9 Romani 
„ e quello di Francia „ . EdefTa era 1' unico afillo della Chie- 
fa Gerofolimitana fecondo il fentimento di Antonio Pagi nella 
Critica Baroniana, e cadette nelle mani de'Saraceni nella notte 
del Natale di Criflo del 1144. 

II I. Per il che Eugenio trattenendoli in certa Villa non Promove la 
molto dittante da Viterbo denominata Vetralla fotto il dì pri- militare fpe- 
mo di Dicembre ferite grave Pillola a Ludovico VII. Re di di ™jne con- 
Francia efortandolo di favorire e promovere la militare fpedi- JJU l " 
., __ _ 1 r \ • • 11 ^ . r . eni : va a 

zione di Terra Santa; ed efortò parimenti alla neceflana im« Roma da 

prefa li Principi delle Gallie. Concedette imperciò alli Croce- cui fugge di 
fìgnati Indulgenza plenaria ricevendo fotto la protezione della nuovo. 
Sede Appoftolica le loro Moglie e Figliuoli per tale cagione gra- 
vati di debito, aflblvendoli dal pagamento delle ufure , e dan- 
do loro licenza di dare in pegno li proprj Feudi alle Chiefe, 
alli Ecclefiaftici o ad altri Fedeli , quando li Principi ai quali 
quelli appartengono , non vogliano provvederli dell'opportuno. 
Per compiacere ad Eugenio li Criftiani di Francia trattarono 
della fpedizione contro li Turchi nel Sinodo celebrato preflb 
Vefelize nel 114*$. , del quale fanno menzione lo Scrittore 
Anonimo delle getta di Ludovico VII. nel tom. 4. della Storia 
Francefe, la Cronaca Mauriniacenfe , ed Odone nel Libro del- 
la partenza del Re Ludovico verfo V Oriente ; quefti di Euge- 
nio Papa dice così: ,; Bramava egli , che a sì fanta imprefa 
„ fofie dato mano prima di quefti tempi , ma impedito dalla 
,, tirannia dei Romani non lo potè: per il che raccomandò co- 
„ defto negozio alla cura di San Bernardo Abate di Chiara vai- 
„ le. Finalmente fi vide il giorno defiderato dal Re. Anco T 
„ Abate di Appoftolica autorità e propria fantità munito ^ e 
„ buon numero di Fedeli affiftettero al Sinodo fuccennato. 
Tm.VU P P » Dun« 
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* „.. „ Dunque il Re e parecchi altri ricevettero lo ftendardo indi 
sc# ' „ gnito colla Santa Croce trafmcffo in Francia dal Romano 
„ Pontefice „ . . . Odone ed altri Annalifti di Francia fanno 
parola* de 9 Sinodi di Bourges e di Chartres celebrati pel negozio 
di quella fpedizione . Il Pontefice dando in Viterbo era fol. 
lecitiflimo della libertà di Terra Santa; ed il Signore dall'ai* 
tra parte per confolazione del Aio Vicario efpugnò il cuore dei 
Romani di lui avverfarj , li quali per aflerzione di Ot- 
tone di Fri finga nel lib.j. tap. 31. e 34. effendo fcommunic* 
ti dal Papa e veggendofi a (Tolda to contro non . picciol nu« 
mero di geme il pregarono di pace; che appunto fi fiipulò con 
tali condizioni. Doveano elfi annullare la dignità del Patriziato 
nuovamente introdotta , indi redimire al primiera decoro il Pre- 
fetto che farebbe eletto dai Pontefici , ed obbedire ai Senatori 
deputati dalla autorità del Papa. Ciò patteggiato tornò Eugc- 
dìo a Roma, ove fu accolto con fegni di ftraordinaria allegre* 
za ; e vi celebrò colla folita maefU e fagra pompa la {blenni* 
tà del Nafcimento di Crifto del 1 145. Ma li ribelli pentiti del 
fatto nel fufleguente rinnovarono la ribellione , pretendendo da 
Eugenio la demolizione della fabbricata fortezza; ed il minac- 
ciarono di nuova e pib crudele violenza fé non erano e fa udì ti. 
Per il che il Papa col configlio dei Cardinali deliberò di b; 
feiarc in loro potere la Città , e partitofene ad e fé m pio deTuoi 
. Anteceflbri fi rifugiò in Francia . Nel tempo di quefla ribel* 
lione San Bernardo moflb da fanto zelo diede grave Pi dola ai Ro* 
mani in ordine 243., colla quale li corregge albamente dei toro 
peccato : ed altra ne diede in ordine 244. al Re Conrado , cloruri* 
dolo di comprimere colle armi la baldanza ed arditezza di quel- 
li , fé non fi fottometteano fpontaneamente al Supremo Ponte* 
lice. Non fappiamo accertare il Lettore del tempo precifo^ 
cut Eugenio pani da Roma e dal Lateranenfe Palazzo fi ritirò 
nella fortezza che oggidì dicono Cartello di Sant'Angelo;* 
certo però effere tutto quello addivenuto dopo il giorno deci* 
Ref}ituifce mo di M *rzo : poiché in quello egli confacrò il Vefcovo di 

il Vefcovo Tournay 9 come veniamo dicendo . 

Anfelmoal- IV. Morto circa Tanno 532. Santo E leu te rio Vefcovo fi 

la Chiefa di Tournay San Medardo già Vefcovo Noviomenfe fa eletto a P* 

pri > va rna d y ei ;eftor ! di < * ucfta Chiefa • Ma U Ci " adin i ™n acconfenti i*do afo 
Pallio i f Ar- e ^ 0M t atta » c tentarono foventi volte di ufurpare la creazione 
civefeovo di del proprio Pallore . -Nel principio intanto di quello Secolo col 
Rems. Po* 
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Pontefice Pafquale IL fi trattò della divifione di quefti Vefco. * 

rati ; ed Ivone di Chartrcs tiraorofo che da ciò fi produca in Sec * xii# 
danno della Francia lo Scifma , feri (Te ad eflb Pafquale la Pi- 
ftola 238. pregandolo di confervaré lo flato di quelle due Chic 
fé , e perchè temea dello Scifma , e perchè non patendo in quefti 
giorni la dignità Vefcovile foftenere le ri/lrette^e di povertà dove* 
provvederli ^ che colla divifione meditata quelle menfe Vefcovili non diven* 
gano infelici . Accettò Pafquale il con figlio d' Ivone , ma li Cit« 
tadini di Tournay rinnovarono le {iippliche preflb Papa Calli* 
(io II. con maggiore premura; e quefti a petizione di Ludovico 
VI. Re di Francia pubblicò Diploma, col quale confermava la 
unione delle due Chiefe . Se non che efaltato alla Sede Appo, 
ftalica Eugenio III. li Cittadini di Tournay ripigliarono calda* 
mente il negozio , dal quale colla mediazione del Santo Abate 
Bernardo furono efaudi.ti : e colle proprie mani confacrò in Ro- 
ma il, Vefcovo Anfelmo, che eglino, aveano eletto; il che fuc- 
cedette nella Quarta Domenica di Quarefima del 1146. deci* 
ffio di Marzo. Erimanno nella Storia dell'Abazia di San Mar* 
tino di Tournay tratta diffufamente della reftituzione del Vefco* 
vato di effe Tournay , e dice che venne prefentato al Papa Anfel- 
mo Abate di San Vincenzo di Laon contro fua voglia eletto 
a Vefco vo. Siaci lecito per erudizione della Storia di recitar- 
ne il fentimento: „ Anfelmo sforzato dal vigore dell'obbedien- 
ti za fu confagrato folennemente dal Papa nella. Quarta Dome* 
„ nica di Quarefima . ... Si fece la cònfagrazione del Signor 
„ Vefcovo Anfelmo in Roma nell'anno della Incarnazione del 
„ Signore 114Ó. , nel quale fi foffrì crudele fame , che in Tour- 
„ nay vendevafi picciola porzione di frumento cinquantafei foi* 
„ di. Dunque come per San Medardo abbiamo perduto la di- 
„ gnità del proprio Vefcovo , poiché egli conferve predo di 
„ Te la cura dell' Episcopio di Tournay unita dal Clero e dal 
„ Metropolitano; così mercè del mede fimo abbiamo riacquifta* 
», to la libertà, redimendoci Iddio il noftro proprio Pattare col 
„ darci in Vefcovo un Monaco di San Medardo , cioè Anfel- 
„ mo „...Ed Eugenio nella Pillola data ad eflb Anfelmo teftifi- 
ca di averlo confagrato colle proprie mani e di averlo manda- 
to a Tournay per governare quella porzione del Gregge di Cri* 
fto. Nel fine leggefi •• Data in Viterbo nel giorno %$. di Lu* 
glio deW anno del Signore 114& , della Indizione X. e del Ponti/i* 
cato del Signore Eugenio Papa III. fecondo . Per il che errano 
que' Scrittori, che vogliono Succeduta la Ordinazione di Anfel- 
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^ glTxi^ mo-ncl Ii45«j perchè Erimanno Monaco fcrivc nel l$b.$. di 
effo Anfelmo così : „ Quelli è flato confagrato sforiatamemc 
„ dal Signore Eugenio Papa nell' anno della Incarnazione di 
„ Crifto 1145. nella Domenica Quarta di Quarefima „ . Ma 
noi oflerviamo, che effo Monaco 'Erimanno deduce il principio 
dell'anno dal giorno 25. di Marzo, ovvero dal dì di Pafqua, 
poiché nel 1145. fotto di quello appunto fuccedette la Quarta 
Domenica di Quarefima ; nel qual calo noi ancora accordiamo 
eflere flato Anfelmo confagrato da Eugenio nel 1 145., che con. 
viene col 1146. cominciato dalle Calende di Gennajo. Eugenio 
quando confagrò Anfelmo, non fi trattenea in Roma, ma nel 
Moniftero Farfenfc ovvero in Viterbo. Dopo li Sinodi di Ve- 
falize e di Rems Ludovico fecondo il coftume ricevette confo* 
lenne rito la Corona da Sanfone Arcivefcovo di Rems, che 
ufurpò temerariamente codefto diritto: e per quefto Pietro Ar. 
civefeovo di Bourges fi trasferì a Roma. Per il che il Pontefice 
Eugenio vietò ad etto Sanfone l' ufo del Pallio ; ciò appare dalla Pi- 
llola data tn Sutri fatto il d)z$. di Marzo. La proibizione I piac- 
que non poco al Santo Abate Bernardo amiciflimo dell' Arci- 
vefeovo Sanfone , e torto diede al Papa la Lettera in ordine 247.: 
conquefta feco lui acremente G querela , perchè con tanta Teveri* 
ti punì Sanfone, che finalmente non avea ufurpato il privile* 
gio; tanto più che dai Principi adunati per la militare fpedi* 
zione in qualche modo era flato co Aretto a coronare il Re La* 
dovico. Dice il Santo Abate così: E che mai far fi dm* " 
tale congiuntura ?" il giorno era celebre , la Corte vi ajjiftca , il & 
giovane ti riebieiea , e quel che è pik il negozio di Dio lo e/igea > 
cui mercè tutti erano là convenuti per la militare fpedi%ione di-G* 
rufalemme . In fatti li divini SagrificJ delta Mejfa % la folennhì 
dovuta alla Regia coronazione , ed il convenevole decoro non permettiti» 
dilazione. Se non ebe nemmeno al medofimo arcivefcovo di Bourges 
apparteneva , che per di lui cagione fia impedito /' onore dovuto ol R* 
Da ciò fi raccoglie lo abbaglio del Cardinale Baronio ferivo* 
te, che 1- Arcivefcovo Sanfone è flato privato del Pallio, per- 
chè coronò il Re Ludovico nel Sinodo di Chartres; impercioc- 
ché queflo fi celebrò nel? anno 1146. quindici giorni dopo fOti* 
va dì Pafqua ; ciò fi apprende dalla Lettera di Sugerio Ate« 
di San Dionifio data al Venerabile Pietro in ordine ip. del 
lib. 6. ; quella di Eugenio che priva Sanfone dell' ufo del Pal- 
lio , fu data nel di 25, di Marzo , come abbiamo offervato. 
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Dunque U coronazione di Ludovico VII. Re di Francia fi fé- -- — - — -* 
ce nel Sinodo di Bourges non in quello di Chartres . SecJCII. 

V. Il ?ontc6ce Eugenio che dimorava in Sutri fotto il dì Va inFran- % 
25. di Marzo , in cui vietò 1* ufo del Pallio a Santone Arci* eia , ove è 
vefcovo di Rems, netti 24. di Luglio fiera redimito a Viter» accolto con 
ho; ciò appare dalla Pillola data ad Anfelmo Vefcovo di Tour- onore; cele- 
nay t d^lla quale abbiamo tcftè fatto menzione; indi fi portò a ., :.~ **[*| 
Siena fecondo Ottone di Frifinga nel lit.i. cap.4.6. delle «k. § ^ u j in £* 
ni di Federico , ove trovò due Diaconi di Gilberto Vefcovo f acra p Ar- 
di Poitiers che lo accufavano reo di inala Fede rappor* ci vefcovo di 
to il Miftero della Deifica Trinità , ai quali di (Te , che arebbe Yorck. 
rifpofto pervenuto in Francia. Arrivò quindi a Pifa e tenendo 
la via deit'A pennino , e nell' Agofto giunfe in Brefcia. Da qui 
nel dì 23. di elfo Agofto fcrifle a Gerardo Vefcovo di Bologna, 
lignificandogli che avea ordinato ai Cherici di Regio e Parma di 
non favorire quei di Modena contro V Abate di Nonantola • 
Partito da Brefcia prefe il cammino di Francia , ove nel 
114% venne accolto dal Re Ludovico colla dovuta efterna pom- 
pa ed onorificenza. L'Anonimo Caffinefe all'anno 1146. cor* 
rifpondente al comune 1147* dice così : „ Il medefimo Ponte. 
„ fice arrivò in Borgogna , e dal He Ludovico è ftato accolto 
„ onorificamente preffo la Città di Dijon Capitale di quella 
„ Provincia „ . Più efpreffamente ricorda V arrivo di Eugenia 
in Francia lo Scrittore della Cronaca di Dijon riferito nel tom* 
1. della Biblioteca del Labbè : „ Nel 1147. Eugenio Papa ed 
,, il Re Ludovico nella Domenica circa la metà di QuareGma 
„ fi trovarono nella Città di Dijon ; nel dì fufleguente feria 
,, feconda il Pontefice confagrò la Chiefa di Dijon „ . Ciò av« 
venne nel dì 31. di Marzo feria feconda dopo la Quarta Do* 
menica di Quarefima ; imperciocché Eugenio nelli 16. di 
quefto.Mefe era in Cluni , ove diede privilegio all'Abazia di 
Bona valle, con cui l'accolfe fotto la protezione di S.Pietro, 
e confermò 1' efenzióne delle Decime in di lei favore. Dicefi 
dato in Cluni per mano di Guidone Diacono Cardinale e Cancelliere . 
della Santa Romana Cbiefa nel dì 2 5. di Mar^p nella Indizione X. 
dell 9 anno di Cri/io 1147. * del Pontificato di Eugenio Papa IH. ter* 
Xp ; ed è recitato da Manrico nelli Annali Ciftercienfi al cap. 
15. Eugenio partito da Cluni fi portò a Dijon, ove fu accolto 
dal Re Ludovico. Da Dijon giunfe ad Auxerre , e quindi a 
Parigi: quivi eoa quello celebrò la Pafqua.. Ottone di Frifinga 
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- ^TjT nel Uh. I. cdp. 50. parlando di Gilberto Vefcovo di Pohiers iù 
SecXII. cu f ato d a i di lui Diaconi predo il Pontefice dice cosi: „ Qqc- 
„ (li per tanto fu chiamato prima ad Auxerre poi a Parigi,,. 
In Parigi Eugenio celebrata la Pafqua convocò il Sinodo 9 in 
cui afcoltò la caufa di eflb Gilberto Porretano che da Canonico ed 
crodiciffimo Teologo venne eletto a Vefcovo di Poiticrt , td 
effondo Rato accufato da Arnaldo e Catone Arcidiaconi chea* 
vea proferito in certo Difcorfo della Deifica Trinità propofizio- 
ni ripugnanti alla Cattolica Dottrina, fu chiamato al Tribunale 
Appoftolico , e gli s'intimò di dare conto della propria credei 
za. Lo Beffo Ottone rammenta li errori i de 9 quali ei fu ac- 
culato dicendo : „ Si difle , che egli afferiva la Divina Eflenza 
„ non effere Dio ; che le proprietà delle Perfone non conveo* 
„ gono alla fteffa Perforta : che le Teologiche Perfone non fo» 
„ no predicate in alcuna propofitione : che la Divina Natura 
„ non fi è incarnata : che niun Uomo meritava eccetto Crilb: 
„ ed opponendoli ai Sagramenti della Ghiefa eftcnuandone il 
„ vigore ed efficacia afferiva , che fi dee battezzare queWol* 
„ che è ordinato alla falute „ * Dunque il Vefcovo Gilberto 
v introdotto nel Sinodo a cui prefiedea il Romano Pontefice, 
produffe la propria difcolpa , ed elfcndogli oppofti parecchi er- 
rori gli fi comandò di efporre la propria credenza e dottrina ; 
ei rapporto ia Divina Maeftà rifpondette: *4uda8er tonfiti* 't* 
trtm alio* effe Pattern , alio Deum , net tornei» effe eoe & toc. La di 
cui ofeurezza di parlare fu riprefa gravemente quale profana no* 
vita di parole da Giofielino Vefcovo di Soiffons. Era ei ancora 
accufato,, che in certa profa della Deifica Trinità denominò le 
tre Divine Perfone tre Singolari . Rifpondette egli, che fotto no- 
me ài tre Singolari non avea intefo le Divine Perfone ma lab- 
ro Eccellenza , nella maniera appunto che fi dice la Genitrice 
di Dio Forgine Singolare. Eugenio conofeiuta la difficoltà della 
caufa ne rimife V efame ad altro piìi numerofo Concilio , che 
farebbefi celebrato in Rema. Intanto in quello di Parigi fé 
diamo fede ad Antonio Pagi nella Critica Baroniana, depofe 
dai Vcfcovato Willelmo Arcivefcovo di Yorck /del quale ab- 
biamo detto nel Pontificato di Lucio IL Sebbene Gervafio eoo 
enorme abbaglio riduca il Concilio di Rcras all'anno 114^ c 
dica efferfi in eflb decifa la «aufa di eflb Willelmo; ouHameflO 
accenna, che fé ne trattò anco in quello di Parigi, e che 1 T Arci- 
vefcovo convinto di avere ufurpato col favore del Re il g ovcf ' 
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so della Chicfa di Yorck. venne dppofto dal Papa colPaflenlb s y .y 

dei Padri . Recitiamo le parole di Gervafio per i finizione del £ 
Lettore ed erudizione della Scoria : „ Finalmente il prefatto 
5 , Willelmo convinto fu deporto da Alberico Vefcovo d' Odia 
„ che pronunciò la fentenza in quello . modo : Decretiamo con 
„ autorità Appoftolica , che Willelmo Arci vefcovo di Yorck 
„ debba deporti , perchè Stefano Re d' Inghilterra prima della 
„ canonica elezione il nominò al Vefcovato. Dunque Eugenio 
j, di propria volontà colPaflenfo della minor parte de 9 Cardinal 
„ li depofc in Parigi dal Vefcovato V Arcivefcovo Willelmo ; 
9, quindi il Capitolo di Yorck per comando di lui altro ne 
„ clcfle; il maggior numero imperciò nominò il Signoro Ila* 
„ rio Vefcovo di Ciftello , ed il minore promoffe Enrico Mor- 
9) dac Abate delle Fonti • Eugenio eflendogli prefentata in 
„ Auxerre nel feguente Inverno la elezione di entrambi con- 
„ fermò quella di Enrico de Mordac encomiando però conglo- 
„ riofo elogio Ilario , e confagrò quello colle proprie mani „ » 
La qual confagrazione celebrò il Papa in Treviri fotto il dì 7. 
di Dicembre feconda Domenica d'Avvento del 1147* , come 
veniamo dicendo • Giovanni Auguftaldenfe nella Cronaca all'an- 
no 1147. raccontato qucfto di Willelmo e di Enrico non ram- 
menta la Città, in cui fi celebrò il Sinodo ;* riferifee però la 
confagrazione di Enrico al Dicembre dell' anno prefente ; e pe- 
rò la fuppone fatta prima del Concilio di Rems appartenente 
ai 1148. Dice per tanto così : „ Eugenio Papa prefiedendo al Si- 
„ nodo giudicò con generale Editto , che debba deporlì dall'offi- 
„ ciò e beneficio dell' Arcivefcovato di Yorck Willelmo . .... 
„ L'Appofto li co die fine alla lite confagrando in Arcivefcovo 
5 , Enrico predo la Città di Treveri nella Ottava di Sani» An- 
„ drea feconda Domenica di Avvento „. In quello annqf l'Ot- 
tava della Feda di Santo Andrea fuccedette bella feconda Do- 
menica di Avvento che 'ebbe principio dalla Solennità di quel- 
lo. Anco li Annali Vintonienfi nella part.i. della Inghilterra 
fagra riduce la depofizione di Willelmo , e per conseguente la 
confagrazione di Enrico al 1147* Dunque errò enormemente 
Alfordo a flegnandole al n 45., e dòpo di averle riprovate nel- 
l'Appendice del tom.iz. prudentemente col Betonio ibggiugne: 
„ Non vogliamo punto derogare alla fantità di Bernardo , il- 
„ quale favorì la caufa che riputò giuftiffima , ingannato^ dalla 
,i falfa infinuazione di quelli che ei apprezzava. Imperciocché 
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^ ■ „ fovcntì volte egli è flato, fedotto dalla falfa relazionò fcltnwj 

Sec. XII. ^ d j c j ÌC c j nc jj c pift j € frequentemente fi lagna „.... 

VI. Partì finalmente il Pontefict Eugenio da Parigi e fi 
j. . portò a Meaux , ove dimorava fotto il di %6.di Giugno; ed il 
gj £°"*?° raccogliamo da certa di lui Lettera data a Stefano Re d' InghiU 
'terra riferita ji ci tom. io. de 9 Concilj ; quivi fi trattenne (ino 
alli ap. , in cui deftinò a Teobaldo Arcivefcovo di Cantor* 
bery la Feda di San Luca dell 1 anno fuffeguente per decidere la 
lite del diritto Metropolitano inforta tra cflò e Bernardo Ve- 
feovo di San Davidde , Le Pillole fono recitate nel tom. ia 
de 1 Goncilj t e non poffono in modo alcuno .effere ridotte al 
Giugno del 1148. , in cui Eugenio dimorava in Vercelli Cit- 
tà d'Italia. Da Meaux tornò ad Auxerre; ciò fi comprova eoa 
certo Diploma ricordato nella Biblioteca Claniacenfe t di cui 
tale è la foferitione : Dato in auxerre per mano di Guidane Dia* 
cono Cardinale e Cancelliere della Santa Romana C bit fa fotte il A 
.2.5. di Jfgoflo nella Indizione X dell 9 anno di Cri fio 1147. * dd 
Pontificato dì Eugenio Papa I IL ter^p . Da Auxerre fi trasferì a Ci* 
dello ; accertandocene altro Diploma dato fptto il dì 17. di 
Settembre conceduto al Moniftero di Jergua trasferito a Frite- 
rio, e fu foferitto da otto Cardinali, e dicefi Dato prejjòCifteU 
lo per mano di Ugone Prete Cardinale in vece di Guidone Diacono 
Cardinale e Cancelliere della Santa Romana Cbiefa nel giorno 17. di 
Settembre nella Indizione X. dell 9 anno 1147* e del Pontificato di 
Eugenio Papa IH. terzo. Da Ciftello tornò ad Auxerre; quivi 
diede la Pillola in ordine duodecima recitata nel tom. io. dei 
Concilj trafmeffa a Sigerio Abate, in cui gli dice di avere de* 
(linata la Città di Rems per la celebrazione del Concilio ; il 
quale certamente è fiato convocato nelli 12. di Marzo del 
1148. La Pillola dicefi data in Auxerre fotto il giorno 2. di 
Ottobre . Da Auxerre giunfe a Catalauno , ove dimorava nel- 
li zó. di Ottobre , in cui patì il Sole lungo deliquio ; e 
fu celebre affai più mercè la confagrazioue della Bafilica di San 
Stefano fatta con folenne rito da elfo Pontefice Eugenio affittito 
dai Vcfcovi e. dai Cardinali. Da qui andò a Verdun , e di 
nuovo fi portò ad Auxerre: imperciocché l'Anonimo Cadine. 
fé narrato che li Re Ludovico di Francia e Conrado de' Ro- 
mani partirono per Gerufalemme dice : „ Il Sole nel -giorno 
3, %6. di Ottobre fi ofeurò , ed Eugenio Papa giunto al Mo- 
„ niftero di San Mauro confermò , che 1' Abate debba vivere 
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i; fotti» li obbedienza del Monifiero Gaffincfe liberatolo dalla — ^ 

„ foggczione del Vefcovo di Angers. Andò quindi a Treveri, StcJCIL 
» ove venne accolta onorevolmente dalli Arcivefcovi e Pri- 
„ mati di Germania „ . • • Prima di giugnere a Treveri fa 
chiamato a Verdun da Alberane Vefcovo di quella Chiefa , fé 
diamo fede al Monaco Girolamo di San Vitone di Verdun neU 
la condonazione della Storia de' Vefcovi di quefta Ghicfa feru- 
ta da Lorenzo di Liegi e riferita nel tot*. 12. dello Spicilegio 
Dacheriano dicendo : „ Nell'anno di Crifto 1147. in cui fi 
„ fece nel!' Imperio la militare fpedizione contro li Pagani • • 
„ ... il Signore Eugenio Papa venuto in Francia fu chiamato 
„ con fervorofa fupplica a Verdun da Alberone Vefcovo , per* 
„ che confagri la principale Chiefa dedicata alla Beata Vergine 
„ .... Pervenne imperciò effo Eugenio a Verdun nelle None di 
„ Novembre e nel giorno nono trafportò folennemente il Corpo 
,» di San Vitone „• Dunque Eugenio pervenne a Treveri , e 
fecondo il Brouvero tenendo la via di Fiandra entrò in Cittì 
fotto il dì %g. di Novembre del 1147. Il Baldrico accenna li 
Cardinali e Vefcovi che lo accompagnarono a Treveri , e ram« 
menta Enrico Arcivefcovo di Yorck, che dicemmo quivi con- 
lagrato dallo fteflb Papa nel dì 7. di Dicembre feconda Do 
menica di Avvento. Avvicinandoli per tanto le Ferie Natali- 
zie Eugenio venne introdotto dal Clero della Città nella BaG- 
lica di San Paolo , che nel principio del 1148. folennemente 
confacrò, e pure confacrò il Tempio di Santo Mattia Appofto* 
lo. Li Padri Bollandifti fotto il giorno 14. di Febbrajo in 
cui la Chiefa fa rimembranza della fantità di eflb San Mattia Ap« 
portolo riferi feono la invenzione del Corpo di eflb Apporto lo 
ed i Miracoli di lui colla autorità di Lamberto Monaco di Treveri» 
dicente: „ Nell'anno di Crifto 1148. nella Indizione XI. V 
t , Appoftolico Eugenio III. Sommo Pontefice della Romana 
„ Chiefa nell'anno III. del Aio Pontificato , II. del gloriofo 
„ Impero del Re Conrado IIL, e XVI. di Adalberone Arci* 
„ vefcovo di Treveri dedicò quefto Moniftero afliftito da eflb 
„ Arcivefcovo Adalberone fotto le Idi di Gennajo „ . . . • . 
Quindi fa menzione di tredici Cardinali prefenti alla fiera fun- 
zione. Tritemio nella Cronaca Irfaugenfe all'anno uso. con 
errore di Cronologia riferifee la venuta di Eugenio in Treveri , 
e dice, che per alcuni giorni quivi fi trattenne , riducendo la 
confagrazione della Chiefa di San Mattia Appoftolo al di ulti- 
Tm.Vl Q.q tm 



Digitized by 



Google 



£o£ Storia de Romani Pontefici! 

mo di Gennajo. Ricorda io oltre , che eflb Papa ceàvoA* a 

Sic XII. Trtveri il Sinodo, nel quale fi esaminarono li fcritti di Santa 
Ildegarde Fondatrice dei Moniftero di Bingen prcffo il Reno 
non molto dittante da Magonza . Quella Vergine adorna di ra- 
re doti d'animo , infigne per pietà verfo Dio e per zelo di Re* 
ligione , ed illuftre per prodigj e Profezie fcriffe certo Libro 
di Vifioni ovvero Rivelazioni . Non mancò chi poco amante 
della Santità di lei la proverbiava quale Donna ingannata ed 
ingannatrice, come addi v venire fuole fovente alle Ànime dabbe- 
ne e virtuofe . Pervenne il rumore all' orecchio di Eugenio , il 
quale per cognizione della verità ordinò , che nel Sinodo fi 
efamini con ferio modo il negozio della dottrina e fantità di 
efla Ildegarde . Con tale maniera eflb Tritemio la cofa raccon- 
ta: „ Egli celebrò in Treviri il Sinodo di Vefcovi , Cardini- 
», li f ed Abati , nei quale alla prefenza del Papa Enrico Ar« 
„ xivefeovo di Magonza ed il Santo Abate Bernardo efpofero 
„ li prodigj da Dio operati per mezzo della fua Serva Ili* 
„ garde Abadefla del Moniftero di San Ruperto Conftffore. Ri- 
mate attonito il Papa al ferio racconto , e volendo efamina- 
re più accuratamente la materia inviò ad Ildegarde Adelber* 
to Vefcovo di Verdun ed altri Ecclefiaftici di fede degni, li 
auali doveano ricercarla con umiltà , manfuetudine , fena 
„ Strepito e curiofità di tuttociò che foffe vero . Quelli P* 1 * 
„ nuti al Moniftero in cui efla vivea , la interrogarono fecondo 
„ il comandamento Apposoli co umilmente della verità: <p 
5 , fta femffticemente difle tutto quello , che a fé mede&maap> 
„ parteneva, e rimandò li Legati del Papa Colli Scritti «I* 
f , bri delle cofe che le furono da Dio rivelate „ . R ,C0 J* 
quindi lo Storico , che per comando del Papa li Scritti deb 
Vergine fi lcffero alla prefenza dei Cardinali , Arci vefcovi , Akw» 
e del Clero > ei medefimo ne pubblicò fupplendo ali* impiego di l* 
tore non picciola pane ; e dalla lezione di quei rimafero tufl* 
mera vigliati e moffi con infolito modo alla pietà ed amor « 
Dio» „ Per il che il Sommo Pontefice vificò la eletta Vergi- 
-yi ne di Crifto con Lettere glorkrfàmente a lei concedendo coi 
„ Appoftolica autorità licenza di dire e fcrivere quello cfce 8 f 
„ lumata dallo Spirito Santo intenderebbe : e F animò afa* 
„ vere fenia timore le rivelazioni che le verrebbero da D* 
5| comunicate „..«-. Le Piftole fono recitate nel if«.ifr* 
-ConcHj.L* medefima Ildegarde rifertfee in certe foc l** 

rm- - ' quo* 
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quello che triforciamo.* Li miei Scritti fino fati recati ad Euge* 

nio Papa dimorante in Treveri , il quale con allegrezza et animo li SecJCU* 

face leggere alla prefenza di molti ; ed ei fteflo non piccola porgono 

ne lejfe : e molto affidato nella grafia di Dio fpedimmi col mer^p di 

Piflole la benedizione , comandandomi di fadvere/attentamente le cofe 

che da me farebbero vedute o udite nelle vi/ioni . Viffc Ildegarde fi. 

no all'anno 1 178., in cui felicemente morì fono il giorno 17. 

di Settembre. Nello fteflo Sinodo di Treveri il Papa depofe 

dalla dignità Enrico Abate di Fulda . Racconta il Brouve. 

ro nelli Annali, che quelli fu accufato predo il Sinodo di non 

governare con rettezza la propria Chiefa : il perchè Eugenio 

volle conofccrc la di lui caufa, e trovatolo in fatti reo il de* 

pofe dalla dignità creando Abate in di lui vece Marquardo. 

Dimorò Eugenio pel corfo di quafi tre Mefi in Treveri , e 

verfo la fine di Febbrajo parti alla volta di Rems , ove nel 

mefe di Marzo convocò il Concilio. 

VII. Dunque Eugenio die principio in Rems al Sinodo che Celebra il 
intimato avea neir anno antecedente fotto il giorno 22. di Concilio di 
Marzo , come fcrivono Ottone di Frifinga nel lib.i. cap*$$.* etùs > Ca- 
dclle Gefta di Federico , Roberto dal Monte nella Continua. » oni « di- 
zione di Sigiberto , ed il Conografo di San Medardo riferiti 
nel tom.i. della Biblioteca del Labbè; dal fentimento de' qua. 
li non differite il Conografo Mailrofenfe , che cominciando 1' 
anno dal dì di Pafqua dice , che al Sinodo di Rems fi diede 
principio nella Quarta Domenica di Quarefima del 1148. 21. 
di Marzo. Dalla autorità di quelli Scrittori è convinto di enor- 
me abbaglio Gervafio nella Cronaca ed il Buleo nel tom.i. del. 
la Storia della Accademia di Parigi dicenti eflfere flato il Sino, 
do di Rems convocato da Eugenio Papa nel 11 47. : è certo , che 
ci fotto il dì 23* di Marzo di quefto dimorava non in Rems , ma in 
Di jon, come abbiamo dimoftrato. Codefto Sinodo non fu Gene, 
rale ma Provinciale : ciò accenna nelle fue Lettere lo fteflo Som. 
no Pontefice. Ottone però di Frifinga , e Willelmo Neubri. 
genfe il denominano Generale , forfè perchè v' affiftettero quafi 
mille e cento Padri, fé diamo fede al Continuatore di Anfel. 
no di Gemhlours, di nazione non folo Francefi j ma ancora 
Spagnuoii ed Inglefi. Il Sandoval nella Vita di Alfonfo VII. 
dice » che nel Sinodo di Palencia fi lefle V Editto di Eugenio 
III. Papa, che preferirle ai Vefeovi d'intervenire al Concilio 
di Rems 9 nel quale farebbefi efami nata T Erefia del Vefcovo 

Qq 2 Gii. 
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_ Gilberto Porretano . Il che viene confermato dalla Pillola di 
Sec.XIL Eugenio ferirti ad Alfonfo Re delle Spagne Data nel Territorio di 
Langres folto il dì 17. di Jfprtle . Con quella ei lo ringrazia per 
li molti Vefcovi di lui fuddici intervenuti al Concilio di Rems. 
Invitovvi ancora Teobaldo Arcivcfcovo di £antorbery , ma li 
Miniftri del Re non gli permifero di porli in cammino; fé non 
che egli nafeoftamente pattato il mare fi prefentò al Romano 
Pontefice . Tre foli Vefcovi Jnglefi affifterono al Sinodo di 
Rems fecóndo Tomafo Arcivefcovo di Cantorbery nella Pillo» 
la 136. data al Cardinale Bofone : Teobaldo rimanendo gC altri Ve* 
fcavi nel Regno per comandamento del Papa fi portò al Concilio y e fé* 
*o Ini vi ajfifterono tre Vefcovi fpediti dal Re per ifeufare F affenxfi 
delli altri. In quello Goncilio fi formarono diciotto Canoni ap- 
partenenti alla riforma de 9 Cherici , e fono recitati nel tom. io. 
de'Concilj; l'ultimo venne concepito in quefti termini: Colla 
autoriti del prefente Decreto comandiamo , che ninno tenga prejfe 
fé ovvero difenda li Erefiarcbi ed i loro fegnaci dimoranti nella Guam 
feogna ed in Provenza / e che ninno ardifea di riaverli nelle prò* 
prie terre • Noi fiamo di parere , che fotto nome di Ere G arca fia 
flato dai Padri del Concilio di Rems condannato Enrico fallo 
Eremita fcom manicato da Papa Innocenzo IL nel Sinodo di 
Pifa fotto Tanno 1134. Imperciocché coftui in quefti tempi 
diflfeminava li proprj errori nella Contea di Tolofa , fé crediamo 
a San Bernardo nella Pillola 241. data ad Alfonfo Conte di 
Tolofa. Con quella il Santo lo efortò di punire Tempio Uo« 
no. Si condannò ancora Pietro de Bruis, che nella Provincia 
di Arles infegnava fagri leghi errori ; quefti fé diamo fede al 
Venerabile Pietro, fu condannato al fuoco nella Villa di Santo 
Egidio Diocefi di Nimes , come dicemmo nel Concilio Late* 
ranenfe IL celebrato da Innocenzo Papa» Finalmente fi con* 
.dannò ancora Eudone . Di coftui Guillelmo Neubrigenfe dice 
co& nel lik r. cap. ip> della Storia : „ Quefti denominava!! 
„ Eudone di nazione Inglefe , uomo ignorante e sfornito d[)cu 
„ tcratura, e tanto impazzito nei giuochi col Demonio , che 
,i in idioma Francefe quando nelli Eforcifmi dicevafi Eon > giù* 
„ dicava, che quello gli appartenere . Era in verità sì fatta* 
«, mente impazzito , che- non fapeva diftinguere Eon dal prò- 
„ prio nome,, ma con meraviglierà cecità credeafi dominatore! 
„ e giudice de* vivi e de* morti „*.... Il Pontefice per tan* 
io ed 1 Padri, del Concilio il dileggiarono , e decretarono , che 

ftret* 
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ftretto in carcere fia cuftodito con diligenza ; nel quale poco « j»., - 
dopo confegnò la infelice anima al Demonio , con cui era fo- 
lieo di divertirli. Di coltiti fanno menzione Ottone di Fri finga 
nel lìb. 1. cap.^. della Gefta di Federico, e Roberto dal Mon» 
te nell'Appendice alla Cronaca di Sigiberto. 

Vllf. Venne quindi introdotta la caufa di Gilberto Porre- .. X^f* ta '* 
tano Vefcovo di Poitìers rimefla come dicemmo nel Sinodo di pL r ?i ° 
Parigi a quello di Rems t in cui egli provò le zelanti ripren»^^ j| 
Coni del Santo Abate di Chiaravalle Bernardo, Quelli tanto lo San Bernar- 
coftrignea colli argomenti, che già già era convinto quale Ere-do control! 
tico : fé non che Papa Eugenio difenfore della fama ed onore<tt lui erro- 
di tanto Vefcovo volle, che la di lui caufa Ga riconofeiuca fé» riapprovato 
paratamente e fuori del Concilio e Imperciò alla prefenza del "- *J ,* * 
Papa , dei Vcfcovi , ed Abati pili iliuflri per dottrina e (àntità | acc m ^^ 
eletti per tale faccenda fi pubblicarono certi Capitoli contro P Licata nel 
errore di e fio Gilberto , e furono dettati dal medefimo San Bernardo Sinodo di 
ì che fi denominarono Simbolo: Credimus fimpliciter natmram D/-Rcms. 
' vinitatis effe Deum , me ali quo fenfu Cat bulico poffe negati , quin DU 
1 vimtas fit Deus , & Deus Divinitàs . Si vero dicatur fapientia fa. 
1 pientem , magnitudine magnum , gomitate atetnum , unitate unum , 
f Divini tate effe Deum , & alia bujufmodi , eredimus nonnifi fapientia* 
1 qua eft ipfe Deus , fapientem effe / nonnifi magnitudine , qua e/I ipfe 
[ Deus , magnum effe • nonnifi eternit ate , qua eft ipfe Deus , aternum 
' € JF e * rmnnifi unitate , qua e/i ipfe Deus , unum effe : nonnifi ea Di* 
I vinate Deum- tffe > qua eft ipfe Deus , id eft fé ipfo fapientem , ma* 
t gnum , mtternum , unum Deum. 2. Dum de tribus Perfonis Patte , 
ì & Filio , & Spirita Sanilo hquimut , i/i/ir 0*0*1 Deum y vnam din 
l nrinam fubftantiam fatemut effe . Et * converfo tum de uno Deo ì una 
i Divina fubftantia loquimur , ipfum unum Deum , unam Dhinam fui* 
I fianùam effe ttes Petfonas eonfitemur . 3. Credimus folum Deum Pa* 
trem , Filium , & Spiritum Sanflum aternum effe , *ec aliquas omni* 
\ eoo res five relationes , yTt* proptietatet , /7w fingulatitates , ve/ nw A 
[ feto dicantur , 0* bujufmodi alia adeffe Deo qua fint ab eterno r & 
1 #10* ./?»* Deftf< 4. Credimus ip/am Divinitatem five fubftantiam dì* 
1 njinam five naturam Divinam dicas , incatnatam , /M #* F#7#o r/fè ; 
Tuttociò diffufamente racconta Gofredo nel Uh. 3. della Vita 
ài San Bernardo , e con più proli (To modo efpone Ottone di 
Frifinga nel lib.i. cap.%6. della Gefta di Federico. La Fittola 
*Iel Santo Abate è recitata nel tom. ao. dei Conci! j. Seri (Tene 
il Santo altra ad Alberico Vefcovo di Albano'; con quefta gli 
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~ lignifica la ferie della errori di Gilberto > e la maniera omfegH 
Sec. Ali. ^ g atQ trattato d a i p a j r j j c i Concilio di Ucms ; e con foni 

argomenti condanna la di lui fallace ed erronea dottrina . Ag« 
giugne Ottone, che li Cardinali dimoranti in Rems gravemen* 
te fi lagnarono col Pontefice , che pcrmiic a San Bernardo ed 
ai Vcfcovi di Francia fenza avere feco lui configliato l'affare 
e nemmeno con "effi quafi in difprezzo della Romana Chiefa a 
cui unicamente appartengono le definizioni di Fede , di formare 
e pubblicare 1* anzidetto Simbolo e di proporlo alla credenza 
.dei Fedeli. Il Pontefice in fatti chiedette ad cflo Abate , per* 
che fiafi indotto alla formazione di quello , ed ei umilmente xi« 
fbofe , che egli ed i Vefcovi di Francia non prctt£crb con ciò 
' ci definire il Miftcro, ma di efporre femplicemenste quello che 
in tale dogma credeano . La umile rifpofta acchetò la indigna* 
zione dei Cardinali; vollero però , che il predetto Simbolo non 
fin accettato dai Fedeli quale norma infallibile di Fede, fé non 
£a prima approvato dalla Romana Chiefa • 11 che appunto fi 
fece , e fu riconosciuto dal Papa e dai Padri del Concilio , fé 
diamo credenza air anzidetto Gofredo nella* Vita di San Ber- 
nardo, e ad Ottone diFrifinga; li quali. accennano ancora, che 
Gilberto fi fot tomi fé umilmente alla decisone del Sinodo , che 
condannò -quale erronea la propria dottrina: ed ei fteflò la ri» 
provò, e ricevuti ai bacio di pace li due Arcidiaconi che aveaa- 
lo accufato, feco loro tornò al governo della propria Chiefa: 
poiché lino dal principio della caufa concettato avea di nonvo* 
ìerfi allontanare dal giudizio della Chiefa , a cui fé ftcfso e la 
propria dottrina fottomettea . Da che appare , che febbene la 
dottrina di Gilberto era ereticale, egli non pnò dirli Eretico; 
poiché non fu pertinace nel proprio parere ; il che unicamen- 
te fecondo Santo Agoftino nel lib. 18. della Città di Dio colti- 
tuifee l'Eretico. Al Concilio di Rems fi portarono colta Bolla 
d'or? anco li Ambafciadòri del giovane Enrico Re de' Romani, 
li quali fignificarono al Pontefice l' efalt amento di quello a! P Im- 
pero , e T azione ingiufta dei tre Fratelli Principi di Polonia , 
che non curanti il quarto e più vecchio aveanfi divifo il Du- 
cato , e noh poco fi querelarono dei Vefcovi di quella Pro- 
vincia , che promifero fedeltà con giuramento al Genitore di 
Zuelli. Non leggiamo preffo Scrittore di quelli tempi la deci* 
one. appartenente a cale negozio; fappiamo bensì dal Cromerò 
nel lib. 6. della Storia di Polonia, che il Principato divifo tra 
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K quattro Fratelli fu ridotto, a defolaxione dalle guerre civili * > vit * 
1 Altro affare fi portò a quello Concilio . 11 beato Virale ne* MCJkii * 

confini della . Normandia e della Britanni* minore edificò il 

1 Moniftcro detto Savimaco y che fu il capo della Congregazione 

propfj Monaci Saviniaccnfi fondata nel ini. da effo Vitale fé* 

1 condo T Autore della Cronaca Saviniacenfe preflb il Baluzio 

1 nel lib. a. dei Mifcellanei. Quegli ricorda, che Vitale diede ai 

1 fuoi Monaci Coftituzioni quafi in tutto uniformi a quelle della 

1 Congregazione Ciftercieafe • Il che predò occafionc hi Padri 

del Concilio di Reras di loro preferì vere la de pò fi zio ne del prò* 

prio abito e la veftizione di quello de' Ci ftc rei enfi. Eri vicino 

il tempo del Capitolo di effa Congregazione Saviniacenfe , al 

1 quale perfonalmente fecondo Gofredo nella Vita di San Ber* 

f nardo affittate il Pontefice Eugenio , e Serlone Abate in efc» 

1 cuzione del Decreto del Concilio fottomife he trenta Abazie 

> che formavano la propria Congregazione , all' Abate Giftercicnle 

i ed a quella di lui incorporandole. Vifita il 

IX. Compiuto il Concilio di Rems Eugenio Papa per alcu- Monderò 
ì ni giorni fi trattenne in effa Città: ciò appare dal privilegio con- j^ chiara- 

ceduto al Moniftcro di San Teodorico di effa Rems , che diccG valle; (pedi- 
Dato per mano di Guidone Diacono Cardinale e Cancelliere della Som fee la Rofa 
ta Romana Cbiefa fotte il dì 18. di aprile nella Indizione XI. del $ oro al Re 
i 1 148. e del Pontificato di Eugenio Papa IH. terzp • fi deve però legge- Attorno ; e 

re anno IV. Andò quindi a Catalauno luogo non molto ^ft* 11 *^!^^ 
te da Rems , e concedette altro privilegio ad Odone Abate de 1 
Moniftcro di San Remigio di Rems ; indi fecondo il Mario; 
1 nel lib.i. cap.$%. della Storia di Rems vifitò il Moniftcro di 

1 Chi ara valle . Ed Ernaldo Abate di Bonavalle nel lib. 2. cap.%* 

1 della Vita di San Bernardo dice così : „ Intanto celebrato il 

I „ Concilio di Rems vifitò umilmente il Moniftcro di Chiara* 

1 „ valle, e prefentò all'occhio dei Poverelli la gloria dei Ro* 

i „ mano Pontificato. Tutti ammiravano in tanta altezza certa 

r , immobile umiltà , e che l'erba va in sì eccellente grado la 
1 ,, virtù del fanto propofito: talché l'altezza accoppiata Colla 

( 9) umiltà efternamente per cagione del di lui mi trillerò rifptcnda, 
\ ,, ed internamente per cagione della di lui virtù non iflVJHiifci. 

',, Era coperto il di lui corpo con tonaca di lana , e nei di e 
„ nella notte rirmnea veftito della Cocolla ; in tal fembiante 
9) appariva' in pubblico , ed in tal modo parimenti dortniva. 
» Nafcofamente confcrvando l'abito di Monaco efternamente 
: „ ve. 
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„ vedi va li arredi ed i collumi di Vefcovo, trattando cofrdif- 
ìy ficile efprimea in un foi tempo le proprietà di diverfc per* 
; v fone; il ietto era coperto col pallio, la portiera era di por* 
„ pora , ma il tetto medefimo nulla più era che poca paglia 
n fornito con arredi di lana : in fornma alla prcfenza fembra- 
„ va uomo r ma nel cuore parca Iddio : egli provvedea ogni 
<,, bene e dinanzi a Dio e dinanzi agP uomini . Parla co' fratel* 
„ li , e di lagrime e fofpiri frammifchia li difcorfi : cforta 9 
i, confola , e (e fteffo tra li Fratelli fi efibifce non quale Su 
9y gnore ma quale Maeftro. Ma perchè quivi non potè per 
„ longo tempo come arebbe voluto trattenerli , partì alla voi- 
n ta a Italia accompagnato da molti Fratelli , li quali con pa« 
„ terna tenerezza ei poco dopo rimandò „• Qui offerviamogrof- 
io *cd enorme abbaglio di Manrico nel cap. 6. 1***1.3. della Sto- 
ria, dicente che il Pontefice Eugenio fi trattenne nel Moniftero 
di Chiara valle per alcuni Mefi , quando in verità non vi fi 
fermò che pochi giorni , come verremo inoltrando nel profegui- 
mento- della Storia . Partito da Chiaravalle fi portò a Lan- 
gres; quivi fcrifle la Pillola 74. data fotto il dì 27. di Apri- 
le ad Alfonfo Re di Spagna 9 della quale dobbiamo ora parla* 
K . Con quella Eugenio conferma il Primato della Chiefa di 
Toledtf, e dice di trafmettergli la Rofa d'oro, che cottura* il 
Romano Pontefice di tener in mano nella Domenica Quarta di 
QuareGma : Per fegno impercù della buona volontà e grafia «*• 
ftra verfo di te abbiamo voluto mandare alla tua Serenità eoi me^ 
Zp del Venerabile fratello nojlro Pietro Vefcovo di Segovia la Rofa 
et oro ^ che in fegno della Paffione e Refurrextone di Gefucrifto Signor 
nofiro nella Domenica , in cui canta/i Laccare Jerufalem , in ogni*** 
no H Romano Pontefice fuole portare nelle proprie mani .• perchè dalia ri* 
membran^a della medefima tu infervorato follecitamente adempifca a **f- 
toùò che manca alla Paffione di Cri/io nel tuo corpo: e colf ajuto del* 
la di imi Clemenza felicemente giunga alla Gloria della Rifurreygam • 
Dunque Eugenio dimorava in Langres nel dì 30. di Maggio , 
fottp cui diede grave Pillola a Sugerio Abate di San Dioni- 
sio in ordine quartodecima, ed altra in ordine 13. diede daeffo 
Langres ad -un Canonico di Santa Genovefa di Parigi apparte- 
nente alla riforma dei di lui Concanonici . Da Langres tornò 
a Ciftetlo, da qui partendo prefe il viaggio d'Italia y e per- 
venne a Vercelli nel giorno feftodecimo di Giugno del 1148. 
jmperciocchi fotto di qucfto ifcdc altra Pillola all'Abate So* 
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gerió, lignificandogli di avere cambiato coniglio , cui mercè non s ^ yp* 

Kù faranno inviati alta Chiefa di Santa Genovefa di Parigi li £C ' 
tonaci CiftercicnG, ma li Canonici Regolari, ed è riferita net 
r«*. to. dei Conci lj, e dicefi data da Vercelli nel dì \6, di Lu« 
gho del 114S. Incanto Arnaldo di Brefcia commoflb avea i» 
Roma il popolq oontro il Clero , e contro Te ftcflb conci- 
tò il Clero ed 1 Capellanr miniftri delle Chiefc cedute in ti- 
tolo ai Cardinali ; dalli di lui configli molti indotti non ob« 
bedivano a quelli : piuttofto divi fi in fazione loro fi opponeva* 
no: ciò raccogliamo da parecchie Pillole di Eugenio recitato 
dal Cardinale Baronio ncili Annali . Per il che egli affret- 
tò il cammino , e pervenne follecitamencc a Roma prima dei 
1149. per aflerzione dell' Anonimo Caffinefe dicente : „ Euge- 
„ nio Papa giunfe a Frafcati difefo dalle truppe del Re Roge» 
5> rio, mercè le quali trionfò dei ribelli Romani. Il Re Lu- 
9I dovico tornando <la Gcrufalemme fu con onore accolto da 
„ Rogerio preflb Potenza , e nel giorno 4. di Ottobre quegli 
i, giunle a quello Moniftero di Monte Caflìao e vi fu accol- 
„ to con onorificenza 9 dopo tre giorni partì e fi trasferì a 
„ Frafcati, ove fi abboccò coli' Appoftolico y e finalmente tor« 
, f nò in Francia , ed Eugenio Papa trattò di pace coi Roma- 
„ ni , e feco loro Inabilitala entrò in Roma circa il fine del 
»t 1149* » • Imperciocché il. Re Ludovico nelli 13. di Set- 
tembrc ripafsò il mare fecondo Giovanni Ceccani nella Cro- 
naca dicente : t9 Nelle Idi di Settembre feria terza il Re di 
„ Francia tornò in Italia dalle Provincie dell'Oriente n • . • 
Quindi come dicemmo , ft portò a Frafcati trattenutoli indifcorfo 
col Romano Pontefice; il che certamente avvenne prima che Fonda in 
quelli fiali a Roma reftituito. Novergiaed 

X. Il Ciaconto feri ve, che -Eugenio nella creazione feconda in Svevia 
dei Cardinali fatta ne* 114& promofle alla cccelfa Dignità Nic- Chiefe Me- 
colè de Brekfpere Inglefe ed Abate del Moniftero di San Ru- ^politane : 
fo preffo Avignon , il quale lotto nome di Adriano IV. ali dclliAr- 
governò la Sanpa Romana Chiefa con varia forte f come dire- fjvefcovi di 
mo . Egli imperciò nel corrente anno da Eugenio venne fpe- Colonia e di 
dito nella Novergia , e per di lui comando erefle in quella Magonza 
Provincia nel 1 148. P Arcivefcovato Metropolita preflb la conferman- 
Città di Dronthcim Capitale del Regno. Il medehmo fot. d ?. ne . ll P r j" 
to Tanno fteflb efeguì per aflerzione di Giovanni Magno || ,:e *j 
nel lib.\%. della Storia Gotica preflb Upfal, che la Chiefa Ar. „ ie i"^, 
Tm.VL R r ci- fce li gradi . 
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y^—"*"™* c'wcfcovile e Metropolitana del Regno ereffc » coftitucndavi Mo» 

Sxc#XIL tropolita Enrico Vcfcovo <f Upfal . Fu quelli il fettina fe, 

«ore di off* Cbiefi ed Apposolo della Finlandia , le di cni 

Storiofc gefta furono fcritte dai Bollandoli fono il gtoroo 15* 
i Gennaro . Nel usa li Romani oleifero nuova ribellione 
contro Eugenio , e fu ei ooftrerro di party* da Roma » • 
dimorartene sella Campagna. Quivi -ricevette nel usi- li due 
principali Veftovi della Germania cioè di Colonia > e Mago 
Quefti comparvero alla di lui prefenza per dare conto delle 
prie azioni > e portarono con foco non picciola fbmma di 
e ricchezze che offerirono ad Eugenio bifogaofifltmo ^ che oca 
a neceflità ridotta dai ribelli Romani. Ma egli non volle ac- 
cettare li donativi loro e li configliò di riportarteli in Gcroaa- 
nia. Eliminò quindi accuratamente la loro cauta f e conofeiu- 
to innocente il Vefcovo di Colonia lo aflbhrette rimettendo a 
più fcrio e maturo giudizio quella del Prelaro di Magona. Il 
Santo Abate Bernardo nel I&3. de Confideratione encomia la di* 
fintcreflatezza di Eugenia nel rifiutare li geoerofi regali dei due 
Arcivéfcovi. Dunque perfuafo il Pontefice della innocenza di 
Arnoldo Arcivescovo di Colonia nell'anno fufleguetue diedegli 
grave Piftola in ordine decima recitata net tom. iow de' Concili; 
con quefta accordò ad eflb ed ai di kii Succeflori il privilegio 
della feggezione al Romano Pontefice, che et falò coroni li Re 
entro li confini della propria Ginvildizione , e ohe 90* Concili 
feda il prima dopo eflb Romano Pontefice. Decretò in oltre , 
che nella Chiefa di Celoma fi ordinino fette Putì Caadinali , & quali 
ve/liti delie Dalmatici* ed adorni di Mima, ne dm principali ahtm 
dalla Clnejk ed afifim da altrettanti Diaconi S u d d i a c oni , aitali cem 
cedette l'ufo dei /andati , celebrino li fagnficf dalla. Meffa. Prima* 
mette Papa Leone IX. f co^pe dicemmo , avea conceduto r che 
fette Preti Cardinali celebrino cotidianamnate il Divino Oda» 
ciò coi fandaU; ei però non pannile a quefti Fnfc drlle Dal* 
matiche e dalle Mitre, e nemmeno l'affiftenza de* Diaconi e 
Soddiaconi, ai quali Eugenio concedette ancora Tufo de fondali. 
Diede anco all' Àrcivefcovo fonato del Balli* , ip flend*dr della 
vivifica Ctoce / ed il Saldamente del cavillo ne' giorni fefttvi dainefiti 
Ptedeceffori ai mai conceduti in cotto- tempo noi a te ed ai remi Snt* 
ceffori acceedìama. La Piftola venne folcritta dal Papa e da mal* 
ti Cardinali , e dicefi Data in Segni per mano di Bofone Scrittori, 
della Ramona Cbiefa nel dì 8. di Gonna)* nella Indinone XV. delt 
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mmè MI* l*earmxh*e Domimi* ll$u t.dtt Pontificati ii Engen* 1 
P*ps UL Vili. Dalla Indizione ed anno apprendiamo accertata» S* *^"* 
mente 9 che deffa appartiene al -1151. ; e per conseguente 
che eflb Pontefice Jefiime il principio dell' anno dal giorno 2$. 
di Marzo* Il Mireo fcrirendo la Storia di Enrico di Gand di* 
ce, che Grazialo rato nelk Villa Clufi in Tofcana e Monaco 
nel Moniftero dì San Felice di Bologna raccolfe in un fol Cor* 
f6 li fagli Canoni, e quindi Tenne riputato quali Maeftro de' 
Caaonifti . Per il che Eugenio III. fu il primo Papa , che or- 
dinò di prevalerli ne' Giudiftj Ecclrfiafìici della autorità de* St« 
*ri Canoni ruocohi da Graziano . Il Sigonb nei Uè. 2. de 9 Vq* 
Uovi di Bologna feri ve di effo Graziano in tal modo: „ NeU 
„ l'anno 1151. Graziano Monaco nel Moniftero di San Felice 
t „ compofe il Decreto orvefo il Volume del Diritto Pontificio 
1 „ che ora abbiamo 1 il che fi comprova colla lapida collocata 
t „ nel chioftro del Moniftero, in cui fi legge còsi „♦... Dun- 

2ìt Eugenio folitcito che fia apprezzato lo Audio dtl Diritto 
monito, pokhè lutti attenrieano al Civile per fuggeri mento di 
I effo Grati ano decretò varj gradi di onore nelle Accademie , e 
1 mercè il decoro di Baciliere , Licenziato , e Dottore eccitò li 
1 Giovani ad attendere allo ftudto di effo Diritto Canonico: cer- 
tamente quelli che trattano dei decorofi gradi , ne vogliono 
autori o promotori Graziano e Pietro Lombardo'; e però dòt- 
tamente feriva il Culeo nel 101*1» della Storia della Uuiverfità 
di Parigi , che primamente della età di Graziano niuao tratta 
dei gradi introdotti nelle Accademie. Errano però quelli , che 
accennano Graziano , Pietro Lombardo Vefcovo di Parigi 9 e Pie- 
tro Comeftore fratelli germani : imperciò Graziano nacque in 
Tofcana • il Lombardo ebbe li nauli in Novara Città della 
Lombardia t ed il Comeftore fu Francefe . 
[ XI. San Malachia Arcivefcovo di Armach deGderò la ere» £fjge quat- 

! zione di due Arcivefcovi nella Ibernia , ma dopo la di lui tro Arcive- 
morte Eugenio mandò colà con titolo di Legato Pa perone feovati in 
Prete Cardinale fotto Tanno ii$i., al quale coofegnò quattro Ibernia ; e 
( Pali) per decorazione di quelle Chiefe fé crediamo al Priore toraa a *°* 
Auguftaldenfe . Parlano ancora della erezione dei quattro Ve* ma * 
feovati Rogerio Ovedeno 9 ed il Conografb Mairlorenfe. Gio* 
vanni Paperone felicemente arrivò in Ibernia ; quivi fecondo 
le iftruzioni dei Papa fi unì a Criftiano Vefcovo Lefmoricenfc 
{ Legato Appoftoiico ncU'Ifola per trattare pia accuraumeore li 

R r % affa* 
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*- Sp affari dette Chicfc. Per la qual cofa nel 1151. entrantó court 

* caroao il Sinodo Provinciale , a cai intervennero li Arcivefeoti, 

Vefcovi , Abati y Re , Principi 9 e Magnaci del Regno: quel 

li perchè doveano unitamente coi Legati Apposolici formate 

le leggi Ecclefiaftiche; quefti per promovert coll'efempio e col 

la autorità nei Sudditi V adempimento delle Sanzioni . il luogo 

del Concilio fu il celebre Moniftero de' Ciftercieofi detto Mi 

li fonte. Dì quello tratta l'Anonimo di Auxerrcs antico Scritto. 

re , e con troppo grave errore è trascurato dal Labbè odi 

Raccolta dei Concilj . Dunque l'Anonimo dice cosi; „ Gto. 

», vanni Paperone Cardinale mandato da Eugenio 1(1. Roto* 

„ no Pontefice unitamente con Criftrano Vcfcovo Lefmoriceofe 

„ ( che fu alunno del Ciftelio ) Legato nella toeroia lui 

„ ferì net Rcgn?. Criftiano nel Moniftero detto Mtllifmtà 

„ la Congregazione Ctftercienfe convocò il Sinodo , • cui affi- 

„ (tetterò li Vefcovi , Abati f Re , Duchi , e Primari del h 

ti gno , coli* aifenfo de' quali furono iftìtuiti quattro Arcivrfco- 

n vati 9 cioè di Armach , Dublino , Casbe! , e Tuamieofc: illifi 

$ì in quefto tempo precedettero li Vefcovi Gelafio , Gregory 

» Donato , ed Edano „ . . . Manrico nclli Annali Ciftercwi 

all'anno 1152. fa menzione delia iftituzione di codefti j* 

trò Arci velico vati , agghignendo che in addietro li Vefcovi « 

Regno fi confagravano viceadtvolmtme ; il che fcriffe ih» 

Geraldo Cambrenfe nella Stamperia d'Jbernia al uf.vi*b# 

Eugenio che fuggito era da Róma nel 1150. , come dicemmo, 

Jiel 1151. fatta la pace coi Romani vi tornò ; non conict^ 

no li Storici nel giorno , in cui effo Pontefice nuovatncotcJ 

Roma fi trasferì . L'Anonimo Gaffinefe vuole patteggia» tì 

concordia coi Romani quando ei entrò gloriofamente in p u 

cioè nel dì 15. di Ottobre del 1151. che corrifpondc «^ 

ftro 115»; , come abbiattoo altra volta oflervato . H ^ 

nella Cronaca* vuole , che Eugenio fia tornato a Roffl* ?' 

8. di Settembre dell 1 anno prefente . Ma checché fiali del f; 

no del nuovo ingreflb è certiffimo , che fi verificò la P 1 * 1 

della Santa Vergine Ildegarde 3 di cui abbiamo fatto pit* • 

la quale predifle al Pontefice , che li Romani feco lui « P* 

ficarebbero circa il fine del di lui Pontifica co ; come app^ 

accedette . 

Fa pace col XII. Conrado Re di Germania comunemente denota^ 

Re Federi l mpcr gtorc febbene non fia flato coronato , morì nel gio* 1 ; 
co, che al tra r * * 
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di Febbrajo del 1151. fecondo Dodechino Abate» effondo l'Ita. 



lia e la Città di Roma gravemente turbate dalle guerre civili. Sec -XH. 
t Venne fletto in di lui vece nel dì 4. di Marzo Federico dee- voltafimao. 

E co Enobardo ovvero Barbarofla , che nelli p. rifolvette di fi. ve contro 

gnificare al Papa la propria efaltazione. Ottone di Fri finga fra- elfo : e ca- 
: tello uterino del morto Conrado nel lib.%. cap.q, delle azioni nonizza Ea- 

, di eflb Federico dice così : , f In giorno di Domenica dopo che rico ^P 6 * 

; f9 fu coronato chiamati li piii prudenti e faggi Principi feco ratore- 

. 5 , loro 1* con figliò dello flato della Repubblica, e rifolvette di 

„ mandare Ambafciadori a) Pontefice Eugenio alla Città di 
, „ Roma ed all'Italia loro fignificando la propria esaltazione al 

. „ Regno. Dunque furono colà fpedici Ilari no eletta Arci vefeo. 

„ vo di Treveri , ed Eberardo Vefcovo di Bamberga Uomini 
„ prudenti e Letterati „ . Quelli pervenuti a Roma trovarono 
il Papa difpofto alla pace ; ed appunto ei dettino fei Ecclefia- 
ftict , che doveano colli Ambafciadori di Federico formare li 
capitoli di efla pace. Li eletti per tale duopo furono cinque Car- 
dinali , cioè Gregorio, Umbaldo , Bernardo, Ottaviano , e Rolando» 
ai quali unì Brunone Abate di Ciftello . Li deputaci da Fede* 
rico furono li Vefcovi d' Amburgo e di Coftanza e tre Conti . 
Nella Libreria del Vaticano vedefì il Volume detto Cencio Ca* 
merale , in cui fono contenuti li antichi monumenti della pa- 
ce fatta tra il Pontefice Eugenio e Federico ; quefti per la fua 
parte dovea difendere li Diritti ed i beni della Romana Chiefa; 
e quegli conferire a Federico la imperiale Corona . Se non che 
la concordia poco dopo fi vide diftrutta . Imperciocché effendo 
morto in quefti giorni il Vefcovo di Maddeburgo li Elettori fi 
congregarono per la elezione del Succeflbre % e non convenuti nel- 
la Perfona tennero trattato con Federico , che per pacificarli lo* 
ro propofe Guicmatino Vefcovo Cercenfe , a cui concedette le 
regalie della medefima Chiefa . Ma perchè Eugenio era di pare» 
re» che fenza V a fico lo della Sede Appoftolica non do ve (Te egli 
uè altri Principi dall' una. al Tal tra Chiefa trasferire li Vefcovi, 
gravemente fi comraoflfe, e con Lettere e Legazioni zelante io. 
ft'enkore della Ecclcfiaftica libertà la di lui operazione riprovò. 
Morì intanto eflb Eugenio , a cui fuccedette nella Sede Appo- 
ftolica A riattali o di quello nome IV. Federico mandò al nuovo 
Papa il Vefcovo Guicmanno e 4eco lui altri Ambafciadori , e 
non foto volle foftenere'ciò che avea operato , ma ancora eoa 
arditezza gli proccuròii Pallio, e aforzaumeme il volle non lenza 

gra* 
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^^TT^ grave fcandalo de 9 buoni ad effò Gukmtnno conferito: con ck 
Sec.XII. ^ r te fti mon i an ta di Ottone dì Frifioga crebbe l' autorità i 
Federico noi foio nclli affari politici i ma ancora jei & 
gozj della Chtefa ; e da ciò inforfero affai più gravi dita 
die . Lo fteflb Scrittore trattando nel IH. i. cap* 6$. della fc 
poltura del Re Conrado dice, che venne feppeilito neUi Chic- 
la di Bamberga vicino al fepolcro di Enrico Imperatore ck 
aveala fondata , e tede con autorità delia Romana Cbicfa crj 
flato porto nel numero de* Santi e quale Santo venerato. 
Dalie quali parole fi raccoglie 9 che Enrico non molto uo- 
po prima era ftato dal Papa Eugenio con rito (bicone ca- 
nonizzato • Dalle Lettere però della Canonizzazione che tot» 
via fufliftono , non poffiamo raccorre accertatameme r anno ci 
quella Sagra funzione ; il legge nel loro fine così : Dote £ lì 
dal Trotti nel giorno 14. di Mary* . Se non che abbiamo p 
dicato nofìro dovere di traferi verle noti tanto far erodiziooe 
della Storia , quanto perchè il Lettore abbia notizia della Si» 
tità di quello Eroe della Chefa , poiché io effe Te ne fa iU> 
(Ire menzione : Eugenia Vefoovo fervo de fervi di Dkdvtm* 
Me Fratello Egiièerto Vcfcovo , od ai diletti Figliuoli Cornai 
Bomber go folate ed ^fppoftolifa Benedizione » Siccome ed mcq?i 
Lettore e dei voftri Oratori ti ram m ent i a m o di avervi figmfiutt,à 
mandammo in qwefla Provincia per druerfi uegezj Legati e l* 
re li venerabili Fratelli noftri il Vefoovo di Santa Rufins e iV.fr 
te Cardinolo , ai quoti con viva voce comandammo di portmfi à 
vofira Cbìefa , ài racoorre diligentemente la verità ddlo nfe f 
porto li miracoli vita del Re Enrico , già con Lettere ìli* 
a noi manifeftarono . Ora poi meroè la att efiato de meiefim ff*& 
npflri , di parecchi Religtpfi 9 di molti faggi prudenti Vuàei 
optali comodarono della di lem eàftiti , della fondazione dette CUf 
di Bamberga $ della ripararono di alcune Sodi Vtfavtti , «A* 
molte e gemrefe limo/Ine , della tonver/iom di Stefano Re ity^ 
che ei ottenne mercè il divino ajuto , doli* di lui glortofo mite , e A 
oopiefi prodigf prima dopo il felice trunfito da Dio operiti , f" 
votati in cognizione della di lui fama oonverfazfone . Ttokm» 
fante anioni di hi attendiamo principalmente a qnefto che tlept <* 
muto il Diadoma e Scettro del? Impero vige egli non fico** H ** 
do ma temi fpmteudmtnto . *fnco nel Imto maritalo (ti ibeùp 
obi fappiamo effere addivenuto ) confort* i 9 interezza della afitti > 
no al fino della vita . Le quali cefo offendo da noi poaittttP* 
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fa mente , # confidotamdo diligentemente la voftta divozione $ della Cbie* ■ 

». /5* </# AuwA^i 9 /* f**/* * /gg«"* "//* /WW Romana Sede , yfe*. s ^c. XII. 
Bfi £*•# **/< fopplicbe af ordinane fi vicevano ne? foli Generali Comi* 
tifi // , mollamene cella attenta della Soma Romana Chic fa che è it 
noa fondamento di mei li Comcd) , comdifcendiamo allo vofire dimande , 
Ila o comunicato il configlio ai F tattili mefiti *étcivefcovi o Vefoove qui 
ad pte fonti aitiamo votato accogliete ed aeeonfomtite allo voflte dimane 
ni de, e denotato che noli* avvenite fi faccia rimeméram^a di f*eflo 
xi Uomo iomo di Santo f e preferivamo , che fia cetetrato fotemtewtento 
ai, U ds Imi giorno . *A voi impetri* tocca di perfovetato in tal modo 
m: molta obbedienza o fedeltà della Santa Romana Cbiefa e torri/pondero 
m con divoto offequie , che vi tendiate fompte piìt degni della grafia, 
s: l del Boato Ptetto e della neflta . Data- di là -dal Tevere nel giorno 
>à 14. di leardo. 

- 5 XIII. Dicemmo , che Eugenio chiamò a Roma Enrico Arci ve- Mandi Le- 
feovo di Magona per dare conto di fé fteffo, e che rimife k di S a ti in Ger- 
^ lui cauta a piii fcrio e maturo giudizio . Il perchè ncll' ani» j 10 .* 11 '* i *i 
j 1153* in cui entra la Storia, deputò in Germania grave Lega* u LSj?* ' 
mione per -giudicarla ; poiché effo Enrico che era Rato foventt* * 8I * 
corretto, non mai fi emendò ; e fecondo Taflerzione di Otto* 
ne di Fri finga nel Ub. %. cap. 9. venne deporto da Bernardo 
Prete e Gregorio Diacono Cardinali, ed in di hit vece fu eletto 
2 ad Arcivefcovo Arnolfo Cancelliere del Re Federico . Non 
f fappiamo dire , fé rettamente o con ingioftizia fia ftato deporto 
'•' effo Enrico poiché diverfo è il fentimento dclli Scrittori . Ef. 

* fo Ottono di Frifinga il denomina a piena bocca colpevole, 
^ ma San Bernardo lo feufa colla di lui femplicità. Conrado 

* Vefcovo di Magonza che poch'anni dopo fc riffe la Cronaca, 

* rifonde la colpa in Arnolfo traditore dèi medefimo Arcivefco- 
; ' yo ; il quale con donativi corruppe li Legati Apporto Irci , che 

* pure furono dal terribile giudizio di Dio puniti; e dice cosi: 

► f , Dopo un'anno e mezzo morì il Venerabile Enrico Vefcovo, 
t< ,, il quale con lagrimofo modo avea ridotto il proprio proceffo 
4 99 a Dio a cui già avea appellato.,, Il Cardinale Beroftto però 

> reputa fofpetto e fallo il racconto del Vefcovo Conrado ; ed ae« 
v conna , che li fuddetti Cardinali , li quali fecondo quello dopo un 9 
$ anno e mezzo perirono miferabilmente , prolongarooo per più 
\* lungo tempo la convenzione , e di eflt nellt anni futuri fi fa 
i menzione dalli Scrittori : il che (ombra argomento certi filmo in 
f comprovazione della loro innocenza . Neil 9 anno fteffo 115?» 

fot- 
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. fotto il d\ 8. di Luglio morì il Pontefice Eugenio , fé preftrs- 

Sec.XLI. mo f e< j e a i Codice antico del Vaticano > in cui per tcftimonian- 
za del Baronlo fi legge : „ Morì nel giorno ottavo di Luglio 9 
„ e quindi per la via pubblica e per mezzo la Città fu portato 
u nel Vaticano accompagnato da numtrofo Clero e da copia di 
f9 popolo , che *1 feguiva piagnendo amaramente e dando fegni 
„ di rriftezza , e venne feppellito nella mede li ma Chiela del B. 
f> Pietro dinanzi l'altare maggiore* „ Ugone Velcovo di Odia 
attigna il medefimo giorno alla morte di Eugenio nella Pillola, 
con cui la lignifica alli Abati e Capitolo Ciftercienle . Ma per- 
chè Giovanni Ceccani lo accenna trapafiato nelli 7. di Luglio , 
s' induciamo a dirla fucceduta nella notte antecedente : e che le 
di lui efequie fi celebrarono per due giorni ; ciò ricorda ancora lo 
ftefso Ugone. Sedette Eugenio pel cor lo di otcoanni , quattro me* 
fi , e giorni dieci, come fcrivc rettamente Gofredo di Viterbo. 
Il predetto Ugone con tali parole la morte di Eugenio raccon- 
ta.* ,, Il Decoro della Chiela , Padre della giuftizia , amatore 
„ della Religione morì , quelli colla propria vFriìi calpeftò il 
„ cuore dei luperbi, fedeva l'opra il foglio di Oavidde.e lopra il 
f9 di Imi Regno per confermare ed avvalorare la Chiela che lui 
„ era fiata raccomandata, ed a fublime fiato aveala ridotta .\ il 
„ nofiro Padre dilli, e difenfore Papa Eugenio di felice rimcro- 
ii branza fpogliato di quella mifera carne nel dì 8. di Luglio 
>9 immacolato dalla terra andò a Crifto •• andò incontro a Cri- 
i, fio nelP aere , e così Tempre dimorerà col Signore feguendo 
n l'agnello ovunque fi porterà. Li di lui funerali oltre la l pera n- 
„ za di tutti ( imperciocché avea già onninamente annichilato 
11 il Senato ) ed oltre il cortame ordinario pel corfo di due 
„ giorni furono dal Clero e dal popolo in tal modo celebrati , 
„ che già fi credette regnare nel Cielo quegli che onoravafi co. 
11 me morto in terra . O quale fu il pianto di tutti ! o qua- 
„ li li lamenti delle Vedove e dei pupilli ! già voi direte effe- 
11 re con Dio chi in tal modo era pianto dal popolo! certa- 
„ mente fu tolto dal laccio delli avverlarj , fi ruppe il laccio f 
„ ed egli rimafe libero . „ Appena morto Eugenio fu refo cele* 
bre per la copia dei prodigi fecondo la teftimonianza di parecchi 
Scrittori . Gofredo Monaco di Chiaravalle e Storico di San Ber- 
nardo nel tib. 5. orp. z. della Vita di quello dice/ „ Tali cofe 
„ fuccedettèro nel corrente anno , in cui da codetta luce o piuttofio 
11 da quelle tenebre andò alia luce il Beato Padre noftro Suge- 

» ni» 
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^ nro Terzo, figliuolo dello fteffo Santo Padre nella fanca ~ «* ' Ytr * 
„ convenzione , li di cui meriti nella Città a cui con tanta XC 
„ virth 'prefiedette 9 con parecchi prodigj vennero pubblicati 91 . 
Lo fteffo férivono Vincemmo Bellovacenfe nello Specchio I fio- 
ri ale y lo Scrittore della Cronaca di Fiandra , la Cronaca di 
Normandia , Grifoftomo Enriquez , e 1* Autore Anonimo , che 
diffe d'aver veduto colli occhi pròprj fette miracoli operati da 
Dio per glorificazione di Papa Eugenio , che Tempre appella col no- 
me di Beato . Finalmente il Continuatore della Cronaca di 
San Pietro Vivo narrata la di lui morte foggi ugae : II di lui 
fepolcro venne illuflrato da glorio/i miracoli • Per il che nei Calen- 
darj Ciftercienfi il di lui felice paflaggio è commendato nel gior- 
no ottavo di Luglio. Il Papebrochio vuole , eh* il di lui fe- 
polcro non fu condecorato con ifcrizione , perchè di quella 
non fa parola il Croni (la Romano: ma Angelo Manrìque nel- 
la Parte 1. delti Annali Ciftercienfi riferifee V Epitafio feguen« 
te dedotto dallo Scrittore della Cronaca di Fiandra. 

Hic jacet Eugenius defunSus , cerne Sepulcbrum 
Cui pia cum Cbriflo vivere vita fuit . 

Pifa virum genuit , quem Clarae vallis alumuum 
Exbibuit , facrae religionis opus • 

Mine ad *Anajiafii translttus Martytis aedem $ 
Ex *Abate , Pater fummus in orbe fuit • 

Eripflfit folemne jubar mundique dece/rem 
Julius , oftavum Jole ferente àicm . 



Tem.Fl $* ANA* 
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PONTEFICE CLXVIir. 

Anno del Signore MCLIIL 



nco 



Anaftafio è I. ""^ "T E * 8' orno ftcffo ^^ fcpoltura di Eugenio nono 
fatto Papa, f^L I di Luglio deli* anno 1153. Gonrado Vcfcovo di 
non fa Be* | ^^j Sabina Romano figliuolo di Benedetto venne e- 

2ftJ CCtÌ p , °d 5 ^ ^ lclto a Papa • Lo Scr * ttorc A» 00 ^ della Cro- 
cedeaFedc* naca jj Normandia dice così . » Succedette ad 

„ Eugenio Conrado Vefcovo di Sabina Vicario dell' Appo (lo- 
„ lica Sede nella Città di Roma per gli affari Vefcovili ef- 
„ fendo da quella affente il Papa fecondo l'antica confitene 
„ dine e per la dignità del luogo ; quelli era di nazione Ro- 
„ mana uomo infigne e di grande autorità preffo li Romani ; 
„ fi denominò Anaftafio IV. „ . Lo fteffo fcrive Roberto dal 
Monte nella Cronaca pubblicata dai Dacherio 9 il «juale poiché 
è vif(uto in quelli tempi , convince di errore il Ciaconio feri* 
vente effere (tato Anaftafio IV. Abate di San Rufo e del Mo- 
ni fiero d' Orleans in Francia . Il Platina col folico fuo arbi- 
trio nelle Vite de* Pontefici dice , che Anaftafio prima del 
Pontificato fu Abate di San Rufo nella Diocefi di Valenza ; 
il che pure è accennato da Tritemio nel Iti. 4.. cap.16., da 
Girolamo de Piata nel Hb. 1. cap* 28.,* e da Onofrio Panvini 
sella prima Edizione della Cronaca poi corretta colla Edizione 
di Venezia dell 1 anno 1557. Noi però col parere delti moder- 
ni Eruditi Critici diciamo , che Anaftafio IV. non fu Abate 
di S. Rufo predo Valenza , poiché quella Abazia capo de 9 Ga- 
nonici Regolari era fituata preffo Avignon f e dopo la mor- 
te di Anaftafio fi trasferì a Valenza, come diremo fcrivendo di 
Adriano IV. ; per il che Anaftafio non fu Canonico Regolare 
di S. Rufo in Francia e nemmeno Abate di quello Moniftero* 
Il foto Tritemio che morì nell'anno 15 16. L dice , che Anafta- 
fio fu Monaco Benedettino ; il che pure afferifee di Adriano 
IV., (ebbene quelli certamente fu Abate di S.Rufo in Francia. Dun- 
que niente di più invertfimile può dirli della converfazione di A* 
naitafa prima della di lui afflizione al Pontificato r t dei prin- 
cipi 
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dpj della eli lui privata vita e convenzione . Dicemmo , che " e vir ' 
) [ il Pontefice Eugenio III. con Pillole e Legazioni refiftette ÙEC,A1X - 

ali* Imperatore Federico , che fenza notizia e dipendenza della 
Sede Appoftolica trafportò Guicmanno Vefcovo Seccenfe ali* 
XVE Arcirefcovato di Maddeburgo . Morto Eugenio Anaftafio man- 

dò in Germania il Cardinale Gerardo per dare fine a codetta 
caufa . iafeiata indecifa ed irrefoluta dal fuo Predeceflbre • Ma 
perchè effo Cardinale trattò in Germania molti negozj non 
ip avendone comunicato a Federico il penfiero, ne incontrò la di 

ife lui indegnazione , e quindi con difonore del grado e della Le* 

«se gazione fu rifpedito a Roma ; e rima fé tuttavia fofpefa ed 

J0& indecifa la caufa di Guicmanno . Il Legato intriftito per la 

to inala azione s' infermò per via e morì . L' Imperatore nell* an- 

\£l no 11 54. mandò ad Anaftafio effo Guicmanno accompagnato 

{%- da Ambafciadori pregandolo come chiedo avea ad Jsugenio , 

jg 3 non folo della conferma di lui nclP Arcivefcovato ma ancora 

^ dell' ufo del Pallio . Refiftctte Eugenio con animo invitto alle 

g richiede di Federico; ma non così fece Anaftafio , il quale condì. 

L fcefe pienamente al di lui genio con grave fcandalo de' buoni ; 

il perchè venne da tutti riprefo quale Uomo di poco fpirito e 
troppo facile nel Soddisfare V Imperatore ad onta dei diritti 
della Ecclefiaftica libertà. 

IL Ma fé Anaftafio meritò con quefta troppa facilità le ri* Reftitoifce 
prenfioni de' Fedeli , con altra magnanima imprefa fé. ne acqui* San WilìeU 
? ftò- Fencomio e laftìma. Morì nel corrente anno Enrico di Mor« m ° *"* # 

dac Arcivefcovo di Yorck,che dicemmo confagrato da Eugenio y {* ì 
nella depofizione di San Willclmo : Anaftafio che conobbe l'in* V o r jf ce y ij 
nocenza e fantità di quello ad onta di ogni con tradizione il Cavalieri 
volle reftituire a quella Sede e lo condecorò colf onore del Gerofolirai- 
Pallio. Di ciò fa parola Guillelmo Neubrigenfe nel lib. 1. cap tani;emu* 
x6. ove dopo d'aver narrato la morte di Papa Eugenio e re* 
\ del Santo Abate Bernardo foggiugne . „ Pubblicatali la morte 

„ di entrambi poco dopo morì Enrico de Mordac Arcivefco- 
„ vo di Yorck • Allora Willelmo che era fiato deporto da 
„ Quella Chiefa , concepì fperanze di riacqui ftar ne V ammini« 
(trazione ... Quindi oon follecitudine fi prefentò alfa Sede 
Appoftolica e non accufando il pattato giudizio implorò la 
di lei mi feri cordi a • Il Papa avuta notizia della morte di 
Enrico afcoltò volentieri le di lui fuppliche . In fatti era 
ftato eletto ad Arcivefcovo di Yorck il Vefcovo diDurham, 

Ss 2 „ e 



9) 

99 

»9 

f) 

91 



Digitized by 



Google 



324 Storia de Romani Pontefici! 

^T^TTT^ „ e "prima che Willelmo giungi a Roma era anco ftato conia- 
EC „ grato (biennemente . Ma Willelmo (perimento la clemenza 

„ della manfuetudinc Appoftolica , ed impietofiti della dì lui 
>, vecchiezza il Papa ed 1 Cardinali , ed operando in di lui fa- 
„ vore accuratamente Gregorio Cardinale di gran nome e vir- 
„ tu fi vide redimito nel primiero decoro . Dunque il Pootefc- 
„ ce il rimandò con Apposolici autorità alla Chiefa di Yorck 
„ e lo condecorò del Pallio , che ei non avea potuto nel paflaro 
„ ottenere • • . Nel Sabbato Santo arrivò a Winchefter , do- 
„ pò le Fede di Pafqua ripigliò il governo -della fua Chiefa 
„ con decente maniera , qè ad alcuno ufò violenza . Pochi 
„ giorni dopo la Fefta della Pentecofte forprefo da febbre mo- 
„ ri : il Clero ed il popolo pianfero amaramente la perdita 
„ di si mite e Santo Pallore. „ Il Pontefice Onorio III. con 
(bienne rito canonizzò effo Willelmo, come diremo col divino 
ajuto . 

Nell'anno medefimo 1154. Anaftafio fpedì Diploma Ap- 
poftolicò a Raimondo de Podio Maeftro dell' Ordine* Gerofoli- 
xnitano ed ai di lui Cavalieri , col quale decretò, che poffano con 
ficura cofeienza pofledere quello, che loro era flato dai Fedeli 
donato o loro verrebbe nell 9 avvenire • Ci piace di trascriverne 
Fragmento : E perchè le voftre fofianze deggiono effere impiegete in 
vantaggio e foftentamento dei pellegrini , ni poffono applicarli ad akro 
ufo , decretiamo , che delle acqui fiate colle voflre fatiche ovverei follcci* 
tudini niuno Cberico Laico ardifea di e fi geme da Voi le decimo. 
Decretiamo , che niun Ve/covo tenti di promulgare nelle Cbiefe a Fot 
/oggetto la fentenxa di fofpenfione di feommunica • ... • Dato dal ha* 
ter ano fotto il di ai. di Ottobre nella Indizione IV. ( deve legger- 
li Indizione III. cominciata già nel mele di Settembre del 
1154. ) dell'anno della Incarnatone del Signore 1154* del Ponti/i* 
tato del Signore nojiro •fnafla/io Papa IV. anno fecondo • Sono ricor- 
date codette Pillole ne* privilegi dell'Ordine Gerofolimitano , e 
riferite nei tom. io. de* Concilj. In damo Fulcherio Patriarca di 
Geru fai emme operò preflo il Pontefice Adriano IV. per la ri- 
trattazione di effi. Il Pontificato di Anaftafio fu breve ; non 
ibrpaCsò l' anno , quattro mefi e venti giorni fecondo l* afferzio- 
ne del Brompton nella Cronaca di Matteo di Parigi, di Mar- 
tino Polacco, e dello Scrittore della Cronaca Grande di Fian- 
dra. Per il che effondo egli morto per opinione del Codice 
Vaticano rammentato dal Cardinale Baronio , di Onofrio Pan- 
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» vini nella Cronaca , e del Si gonio nella Scoria d' Italia fotto ~ — --— . J 

1 il di z. di Dicembre dei 1154. viene a ftabilirfi il fentimento Sec.XII. 

noftro rapporto la di lui aflunzione fucceduta come comprovammo 
ne! dì 9. di Luglio del l'anno icadutp. La Cronaca Caffinefe e Gio- 
1 Tanni Ceccani riducono la morte di Anaftafio itT. al giorno 

i terzo di Dicembre , ma eglino per ventura fanno parola del dì 

r della Sepoltuta non della morte . Il Continuatore di Otto- 

\ ne dice di Anaftafio coti : „ Eugenio Papa Uomo giudo ed in- 

1 )f Tigne per fantità e Religione ufeito effondo da quella mifera 

1 „ luce lafciò la Sede A^poftolica ad Anaftafio Uomo anziano 

r „ e nella confuetudine della Romana Curia molto pratico ed 

1 „ efercitato „ . Giovanni Diacono nel Libro della Bafilica La- 

e teranenfe fcrivendo della fepoltura di Anaftafio dice : „ Dal 

„ finiftro lato della Bafilica è f altare della Beata Maria del 
; „ Ripofo. Vicino ad eflb giace Anaftafio Papa IV. che fu Ve- 

„ feovo di Sabina in maufoleo di porfido travagliato con pre- 
t „ ziofo lavorio, in cui una volta fu riporto il corpo di Elena 

t „ Madre di Coftantino Imperatore; ei mede fimo il fece qui traC 

, yì ferire dalla Ghiefa, che 1' Imperatore ad onore della propria 

; „ Genitrice fabbricato avea fuori della Città „ ... Dichefamen- 

( zione anco il Rafponi nella Defcrizionc della Bafilica Latera- 

nenfe; fé non che quefti vuole , che il fepolcro di Anaftafio 
che ne 9 tempi di Giovanni Diacono era fituato nel finiftro la- 
to della Bafilica, fia ftato trasferito vicino l'altare dedicato a 
Santo Antonino, e dopo l'incendio rimane predo il Coro de' 
Canonici. Rammenta quindi l'anzidetto Giovanni li molti be- 
nefici co'quali eflb Anaftafio arricchì la Bafilica Lateranenfedicendo: 
„ Quefti unicamente e con devozione amò la Bafilic* del La- 
„ terano fino dal tempo in cui era Vefcovo; ed innalzato ali 9 
„ Appoftolato la condeeorò con parecchi legnatati beneficj . 
„ Impcrciò concedette foleonemente due privilegi' ai Canonici 
„ di quella; mercè li quali confermò li beni che pofledeano,e 
„ con benignità parecchie altre grazie loro conferì ,>. 
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skììT ADRIANO IV. 

PONTEFICE CLXIX. 

Anno del Signor^ MCLIV. 



Adriano *• T^ "T"^ 8* orno ^°P° k aorte di Anaftafio IV. 3. di 
IV. facce- {^^ I Dicembre dell'anno il $4* Niccolò de Brekfpcrc 
de ad Ana- 1 ^^1 di nazione Inglefe fuccedette nella Sede Apporto- 
ftaGoIV.;fa J^ ^[ lfca ad Anaftafio IV, Nel Codice Vaticano ricor- 
Abate di S. d ato J^ Cardinale Baronio fi legge : „ Mori A« 

° 9 5> haftafio Papa. Nel fecondo giorno convenuti li Cardinali per 
„ la elezione del nuovo Pontefice predo la Bafilica di San Pie 
^ ero non fenza provvidenza del divino con figliò dettero con. 
9 , cordemente in di lui vece Adriano; ed i Cherici 9 e Laici 
4, acclamandolo quale eletto da Dio lo efattarono nella Sede di 
9> San Pietro febbene egli vi ripugnava, focto il dà 3. di Di- 
, f ccrabre del «$4. ** Gofredo VoGcnfe nel t§m. %. della Bi- 
blioteca del Labbè feri ve : „ Ad Anaftafio fuccedette Adriano 
», Papa Canonico di San Rufo , e vertne coronato nella fedi 
„ Feria „ ; la quale conveniva col giorno terzo di Dicembre. 
Del redo Adriano non folo fu Canonico di San Rufo come in* 
Cnua Gofredo , ma ancora Abate di quel Moni fiero firn** 
to predo Avignon per aflerzione dell' Anonimo Vaticano* 
Guillelmo Neubrigenfe nel Ub. 1. csp. 6. del Regno d* Inghil- 
terra de feri ve la varia forte di Adriano dicendo: „ Queftinac- 
, t que in Inghilterra da certo Cherico non molto fornico di 
„ facoltà , il quale lafciato il Secolo ed il Figliuolo giovanetto 
„ fi fece Monaco predo Santo Albano . Niccolò divenuto gifr 
„ vane né potendo per cagione di povertà frequentare laScuo* 
„ la portava fi cotidianamente al Moni ft ero per riceverne Tali- 
„ mento. Di ciò fé ne vergognò il Genitore riprovando eoa 
„ parole rifentire la di fui focordia , e con grave fdegno lo 
„ fcacciò privo già effendo df ogni fovvenimento .... Quefó 
9I abbandonato e coftretto per ventura Jalla neceffità ad operare au- 
„ dacemente andò in Francia , ingenuamente arroffito di queftua- 
„ re ovvero di attendere in Inghilterra al lavoro. Ma perchè 
» nemmeno quivi facilmente il bifogno ripetea 9 s'internò vi'cp 
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5 pili nel Regno e pellegrinando di là dal Rodano andò nel 
„ Paefc detto Provenza* Evvi in quefto celebre Moniftero de* SecàII. 
u Canonici Regolari, che dicefi di San Rufo , al quale effen- 
„ do pervenuto, e trovando opportunità di foftentamento eolia 
9) maggiore pò (libi le foggezione ai medefimi Canonici fi racco» 
„ mandò ,, •••• Allora il Moniftero era fituato preffo A vi- 
gno n , che venne quindi da cflb Adriano IV. trasferico a Va* 
lenza nel Delfinato • Segue Guillelmo fcrivendo di Adriano : 
„ B perchè era bello di afpetco , nel volto -giocondo , pruden* 
„ te nel difeorfo, ed a tutti li affari opportuno piacque ai Ca« 
„ nonici di riceverlo all'abito dell'Ordine Ganonicale ; quivi 
„ dimorò per molti anni fatto amatore principalmente della re- 
» golare Disciplina. E poiché era fornito di profondo ingegno 
e facile al difeorfo , colla frequente e cotidiana lezione ao 
quiftò non volgare feienza ed eloquenza • Per il che effendo 
trapalato l'Abate li Canonici concordemente e folennemen- 
te lo cleffero a loro Padre. Ad effi precedette per alcun 
tempo ; ma quindi pentiti di avere innalzato al proprio go. 
verno nomo fbraftiero divennero di lui infedeli e fé gli di- 
chiararono contrarj. Per tanto crefeendo di giorno in gior- 
no r odio miravano con mal occhio chi poco prima a« 
ma vano , fermarono contro eflb alcuni capitoli e lo ac« 
„ cufarono preffo la Sede Appoftolica. Eugenio di pia rimem* 
branza, che in quefti tempi prefiedeva alla Romana Ghiefa» 
afcoltò le indolenze dei ribelli figliuoli contro il buon Pa« 
flore ; conobbe la di luumodeftia e prudenza nel contradire 
a ciò che quelli dicevano, e fi adoprò efficacemente per pa« 
cificarli f comandando molto e fovente inculcando ad en» 
trambi le parti di dare fine alle liti, e confervare l'unità deU 
lo Spirito net vincolo della pace; e riconciliati ti rimandò 
al Moniftero. Non durò molto la pace; ma più furiofa tor* 
„ nò la tempefta. Di nuovo fu interpello lo fteffo venerabi* 
„ le Pontefice , alle di cui orecchie ri tuonavano le indolenze 
„ ed i fufurri de' Frati . Oflervando egli però piamente e pru* 
òy dentemente entrambi le parti diffe : Gii eonofto ove è eoi* 
„ lobata la fratrie di Satanaffo .• eenofio il fuftkatere dell* Aufi* 
)9 rafia : andate , eleggetevi quelle cen etti fojpate avere paté , w* 
„ vero piitttoflo volete / fmfii nere fare a voi nel? avvenire pih dò 
» aggravio. Per tanto licenziati li Frati tenne l'Abate nella 
» fervitU di San Pietro ed ordinalo Vefcovo di Albano „••••■ 
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» s yn ~ Indi il mandò con titolo di Legato della Sede Appoftolka nel- 
ECt * • la Norregia ed in Svezia eregendovi le Sedi Metropolitane ; 
come dicemmo nel Pontificato di cflò Eugenio. Rapporto il 
Moniftero di San Rufo offerviamo brevemente effere fiato t;af- 
ferito, da Adriano in Valenza del Del fi nato , e lo raccogliamo 
da certa di lui Piftola data in Frafcati , colla quale confermi 
la .vendita dell' Ifola predo effa Valenza fatta da Odone Vefco- 
vo di Valenza all'Abate Raimondo, a cui fu diretta nel 1158. 
Fabbricò quindi Adriano magnifico Moni fiero , e perfuadette ai 
Canonici di San Rufo prefla Avignone di trasferirvi^ come fe- 
cero, e vi durò la Sede dejli Abati fino al i$6%. , in cui di- 
ftrutto dalle guerre H Moniftero la Sede dell' Ordine fotto ti- 
tolo di Priorato fi trafportò in Valenza. 
Conferma II* Il Privilegio conceduto da Papa Anaftafìo IV. al Mae- 
il privilegio (Irò e Cavalieri dell'Ordine Gerofolimitano fu cagione di di- 
dei Cavalie- feordie e di litigio tra efli Cavalieri ed il Clero di Ge- 
rì GerofoU- fU f a j cmmc # I mpC rciocchè fé diamo fede a Guillclmo Tirio 
mium # nel ìib. 18. cap. 3. li Cavalieri non molto apprezzavano 
il Patriarca Fulcherio ed i Prelati delle Chiefe d* Oriente 
riguardo il diritto parrocchiale e le decime. Per il che Ful- 
cherio ed i Vefcovi venuti a Roma pregarono Adriano Pa- 
pa per la ri vocazione .delle Pillole del fuo AntecefTore; ma egli 
non volle condifeendere alla loro petizione , e le ferbò nel vi- 
gore primiero . Il che diede occafione ad alcuni malevoli di 
dire , che etto Papa fu prevenuto dai Cavalieri con copiofi do- 
sativi, cui mercè loro fi moftrò t^nto favorevole. Soggiogo* 
quindi lo Storico, che due ovvero tre Cardinali approvarono 
il fen ti mento del Papa , cioè Ottaviano e Giovanni di San 
Martino . Ma nel racconto il riputiamo menzognero e ca- 
lunniofo, e quindi giudichiamo dovere di veridico Storico di 
ihervarne la menzognera calunnia ; poiché tanto egli di malani- 
mo foffrt il privilegio conceduto ad elfi Cavalieri , che non fa- 
lò contro quelli il proprio livore armò , mi voltò ancora la 
penna contro il Pontefice Adriano ed L piii faggi Cardinali . 
Del retto per conofeeme il livore t calunnia batta riflettere al- 
la integrità di Adriano che «non mai amò le ricchezze corrut- 
tibili , ed alla poca pietà dei due Cardinali riputati da elfo ice- 
veri di avarizia , li quali fufeitarono e foftehnero nella Chicfa 
di Dio lo Scifma . Imperciocché Ottaviano Prete di Santa Ce- 
cilia nel 11 59. divenne Antipapa contro il Pontefice Alcffan- 
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ito IH. , fcbbene fu eletto da due foli Cardinali Giovanni di . " 1 J 5 
San Marcino , e Guidone di Crema , e fotto nome di Vittore SecXII. 
IV. ebbe ardire di opporli al legittimo Vicario di Crifto. Di 
cflb Pietro Bleftnfe nella. Pittala 48. fcrive così : „ Ottavia» 
», no Aurore dello Scilma in tutto il tempo della vita fa- 
„ dunò ricchezze per ifturbare la quiete della Chiefa . Dunque 
9, colli donativi gravemente offufcò li (aggi di quello feco- 
9t lo 9 e venne quindi promoflb al governo della Chiefa „ 
«... Giovanili poi de Mercone Pifano dallo Storico Tino det- 
to di San Mattino fo (tenne nei Sinodi di Francia la Legazio- 
ne delio Scifmauco Ottaviano , e morto quefti non lafciò di 
fturbare la Univerfale Chiefa . In fatti unito alli Scifmatici 
elefle a Papa contro lo .fteffo Alcffandro III. Guidone di Cre- 
ma, che fotto nome di Anacleto III. proloogò lo Scifrna di 
Ottaviano; Se non che ottenne quefti il premio dovuto alle 
fagrileghe fuc azioni; itti perciocché, ricorda il Ciaconio colla 
autorità di varj Codici del Vaticano , che uicito dalla Città 
per ricrear fi, cadette improvifamente di cavallo , ed i franto fi il 
capo mi fé rana ente morì . Da ciò può raccorre il Lettore quan- 
to forno ingiufte le laudi di Guilìelmo Tino fatte a quefti due 
Cardinali f e quanto maligne le calunnie onde li altri riprende 
che fono encomiati da Giovanni Sarisberienfe nel Uh. 6. tap.%±. 
„ Una colia però con ficurezza di coscienza ardifeo dire , che 
„ non mai ho veduto nella Chiefa di Dio EccIcGaftici più one- 
„ fti di quefti , e che più di effi abbiano riprovato e riprovi. 
„ no V avarizia • Chi mai può baftevolmente ammirare la con* 
„ tinenza ed il difprezzo di Bernardo Redonenfe Diacono Car« 
,, dinaie de* Santi Cofmo e Damiano? non ancora è nato que- 
„ gli da cut quefti abbia ricevuto regali.... Chi non iftupifee 
n nell' oflervare il Vefcovo di Paltftrina, il quale per ifcrupo. 
„ lo di cofeienza lì attenne ancora dalla partici pazio ne de 1 be- 
„ ni comuni? E' tanta la gravità e la mòdeftia di molti che 
„ non fono inferiori a.Fabricio, il quale conofetuta laviadeU 
99 la falute viene da effi fuperato „ . Dunque è indegno di 
credenza nella fua Storia Guilìelmo Tino, e da ognuno deve 
e Aere , in quefto racconto riprovato quale maligno e menzo- 
gnero • 

III. Nel principio del Pontificato di Adriano 1' Erefiarca Sogg etta K 
Arnaldo di Brefcia col favore de* primarj Cittadini e Senatori ^. omani al- 
l' introduffe in Roma , e fé gliJ&oppofe pubblicamente contradi- r . lnter . ( ! ctto » 
Tm.VL Tt ^aiquahper- 
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— ccndo ad eflb ed ai Vcfcovi e Cardinali : e con tale peculati* 

Ssc.XIl. u g m oftr6 loro infenfo , che fufeitò alcuni contro Gerardo 
dona in gra- Cardinale di Santa Pudenziana che'l ferirono e quali a morte il 
zia di Fede- riduflero nella pubblica via • Per il che il Pontefice fulminò con* 
rìco, con cui ero li Cittadini di Roma f Interdetto, e fino alla quarta ieri* 
fi abbocca . <) e i| a Maggiore Settimana 13. di Marzo la Città ri m afe pri- 
va dei divini Officj . Allora li Senatori perfuafi dal Clero e 
dal Popolo prefentatifi al Papa giurarono fopra li Vangeli di 
fcacciare dalla Città e dai confini 'Arnaldo ed i di lui Seguaci, 
te non fi umiliavano alla Sede Appoftolica prestandole obbedienza. 
Scacciati li Eretici dalla Città efu Romani fi riconciliarono e con, 
piena allegrezza ritornarono alla obbedienza del Vicario di Gri- 
llo. Intanto Federico Re de'Romani con copioCo efercito follccita- 
mente camminava alla volta di Roma , e fembrova accoftarfe- 
le in qualità di nimico non di padrone • Per il che Adriano 
che dimorava in Viterbo , orandogli 'incontro Jacopo , e Ge- 
rardo Preti Cardinali , e Gregorio Diacono ; quelli «cavano 
con feco li Capitoli che dovcaoo trattarti con Federico . Ei li 
ricevette onorevolmente in San Qutrico ; li Cardinali il pregi- 
garono di confegnare ad effi Arnaldo di Brefcta che era nel 
numero della di lui gente; ed il Re tofto il diede nelle loro ma- 
ni . Ottone di Fri finga nel lib. %. c*p. ao. delle azioni di Fede- 
rico* ed il Guntcro nei Uà. 3. dicono > che quindi l'infame & 
refiarca dal Governatore della Città fu -condonato a mone , 
ed abbracciato il di lui cadavere le ceneri fag ri leghe fi gitta- 
fono nel Tevere. Lo Anonimo Vaticano aflerifee , che Fede- 
rico giurò folcnnemetìte alla presenza dei Legati A p portoli ci di 
difendere e conferyare li Diritti dei Romani Pontefici ; da che 
animato Adriano che pel timore concepito della vernata di eflb Re 
erafi rifugiato in Città di Caftello , ukì ad incontrarlo fino a 
Sutri. Ma perchè il Re non fervi il Papa fecondo l'antico co* 
fiume f li Cardinali fpaventati tornarono all' afilo della fuddet* 
ta Città: il Pontefice fedendo nella Sede apprettatagli negò al 
Re il bacio de' piedi , né volle ammetterlo al li ampi effi , quan» 
do ei proftrato non volea con tale oflequio venerarlo ; appunto per- 
chè non preftogli l'officio e fèrvigio, che gì' Imperatori Orto» 
doffi per riverenza delti Apposoli Pietro e Paolo aveano co» 
fiume di efìbtre ai Romani Pontefici • Rifpondette il Re , che 
non era a tale fèrvigio tenuto; ma nel di (ufleguente avendo 
conosciuto che in vigore delle Leggi avvalorate dalla antica 
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confaetndine e dal giudizio dei Principi era tenuto a sì fatto 
fcrvigio coi Romano Pontefice , pronto e lieto affiftette ad A. 
urtano nell' afeendere e dticendere dal deftriero» Vennero- quia* 
d» con pompa ed. apparato li Àinfcafciafdori dei Romani , H 

2uaK offaruon* al Re V Imperio ad eflfo chiedendo con attimo 
iperbo per cifc la cdnfervaziooe dei. proprj privilegi e cinque 
mille lire per li Romani Mtniftri. Se non che dal Re correte 
ti con prudente maniera mcfti alla Città tornarono» Conobbe 
quindi Federico il loro malanimo od attentati t e col configlio 
delPoote6ce mandò torto le proprie genti ad occupare IzBafilica 
di San Pietro e la Leonina Cittì » Ciò fatto entrambi con fi* 
rarezza fi trasferirono a Roma , e nella Bafilica di fan Pietra 
ricevette Federico dalle- mani di Adriano lotta il di 18. di 
Giugno la corona e le infegne delP Imperio. Ottone di Fri fin* 
ga nel Hk* r. cap. 22» delle azioni di Federico in tal modo il 
tatto deferive : „ Colla dovati benedizione nelf anno quarto 
f , del Aio Regna fono il mefe ài Giugno nel di 28. ricevette 
5 , la' corona tra lo acclamazioni del popolo , che dava gloria a 
„ Dio per al gloriofo fiitto „ • Il medefimp Federico nella Fi- 
ttola fcritta ad Ottone, colla quale gli dà conta dell'accaduto 
dice cosi: „ Celebratati la Mcffa all'altare de* Santi Apporto li 
„ Pietro e Paolo ad onore della Santa Maria Vergine > poiché 
„ era giorno di Sab b ac o , il Romano Pontefice con fplendide 
„ mano fparfe fovra del noftro capo la, benedizione della coro- 
,, na del Romano Imperio „ ♦ Lo ftcflb viene confermato da 
Guntero nel /1&4. deUe Poefie. L'Anonimo Otffinenfe però 
vuole, che Federico fia fiato coronato dal Papa nafeoftamente 9 
perchè appunto venne coronato fenza faputa dei Romani , che 
mfidiofamente fi trattencano nella Città . Il perchè 1' Anonimo 
Vaticano teftè rammentato profegue il racconto : f> Dunque 
„ compiuta la coronazione prima dell'ora nona con tutta quie- 
>t te e ficiarezza 9 il Popolo Romano che chiufe le porte fia- 
„ va armato preflb la fortezza di Crefcenzio, ignorando quello 
„ che fu fatto fenza il confìglio ed il decreto de'propìrj Mao* 
„ giori portatoli alla Città Leonina e furate con violenza le 
„ cofe di quelli che rtmafero nel portico, fcacciolli tutti fugan- 
„ doli fino al padiglione dell' Imperatore „ • Le genti di Fe- 
derico prefero le armi , e ^accedendo quindi fanguinofo cotùbat* 
ti mento perirono non pochi dall'una e dall'altra parte. NuU 
lameno L' Imperatore pregato dal Papa loro fenza. gaftigo con* 
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— donò il delitto : partito quindi dalla Città ricevette P offequio 

Sec.XII. di molti obbligando altri ad obbedire al Romano Pontefice che 
era loro legittimo Signore • Succedevano intanto li calori ertivi, 
per cagione de* quali Federico affrettò il ritorno in Germania f trion- 
fendo Tempre de'proprj avverfarj; le di cui imprefc fono deferir- 
te dall' Anonimo Vaticano , da Ottone di Fri finga , e dallo ftcf- 
fo Federico nella Pillola data ad effo Ottone. 
Scomma. IV. Morì nell'anno li 54. Rogerio- Re di Sicilia , e lui 
niea Willel- fuccedette nel Regno Willelmo disiai figliuolo affai diffimilc dal 
ino Re di Genitore. Il perchè Adriano nel principio del Pontificato ime- 
Sicilia , ar- ( Q c jj C e ff Q Willelmo era pervenuto a Salerno , gli dettino En- 
Sfo-Tfew" 00 Cardinale de* Santi Nereo ed Achilleo, che venne con de- 
lui fa pace. coro acco ' to ^ a ' ** c# ^ c no " c ^ e 4 ue ^ 8** comandò di retti- 
tuirfi incontanente a Roma, perchè nelle Lettere Appoftoliche 
con feco recate il Pontefice non lo onorava col titolo di Re ; 
ma il denominava Signore di Sicilia* Di che il Papa e la Ro- 
mana Curia offefi fi conturbarono contro Willelmo . Quelli 
allora invale ed occupò Benevento ed altri Luoghi apparte- 
nenti alla Sede Appoftolic*. Per la quai cola Adriano lo (com- 
municò (biennemente , ed aflblvette li di lui fudditi dal giura* 
mento di fedeltà » fé diamo fede a Romualdo di Salerno nella 
Cronaca ed allo Anonimo Vaticano* Intanto li Primati del 
Regno, che dopo la feommunica abbandonarono Willelmo, venu- 
ti nella Campagna v' invitarono il Pontefice , il quale raccolto 
T efercito de' fuoi fedeli fi accodò a Benevento circa le Calen- 
de di Ottobre , e s' impadronì della maggior porzione del di 
lui Regno* Non tardò Paleologo Principe Greco Oratore dell' 
Imperatore Emmanuello di vi fi tare Adriano , e dategli cinque 
mille lire prò mi fé di (cacciare dall' Italia Willelmo , fé com- 
piuto 1' affare ci dia le .tre Città maritime di Puglia all' Impe- 
ratore. Ciò intefo Willelmo trattò tolto di pace col Pontefice 
fbttomettendofi alle condizioni che ad effo farebbono piaciute: 
pregollo (blamente , che lo affo! va dalla feommunica e gli con- 
ferì Ica il titolo Regio con diritto beneficiario. Promife quindi 
non folo di reftituirc alla Romana Chiefa l'usurpato ma anco- 
ra di concederle Padola f Monte Fofco , e Mecrpne e di con- 
tenere nella obbedienza della Sede Appoftolica li Romani ri- 
belli . A quelle condizioni Adriano aderiva , ma la maggior 
parte de' Cardinali vi fi oppofe, e ripugnarono alla pace, iebbe- 
ne era profittevole e decorofa per la Romana Chiefa • U Ba- 
ro- 
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ronio dice , che li Cardinali dipendenti da Celare, perchè Adria- _ — ^-t 
no non ottenga da Willelmo contro li attentati di Federico fé SecXII. 
mai quefti gli fofle molefto, ajuto e fìcurezza , gli rapprefen- 
tarono la pace poco opportuna al comune vantaggio , e lo sfor- 
zarono a non condifeendere alle dimande del Re di Sicilia « 
Sdegnatoti im perciò quefti affali col proprio efercito nel il $6. 
la Puglia , e confumò col ferro e fuoco li Luoghi foggetti al 
dominio della Romana Chieda * battè quindi li Greci ed i Pu- 
glieli che erano il miglior nerbo dell' armata Pontifìcia , ed af- 
lediò la Città di Benevento , in cui fi trattenea effo Adriano. 
Allora quefti poco ben affetto di que' Cardinali che lo aveano 
indotto a non accettare la pace , mandò ad effo Willclmo con 
titolo di Legati Ubaldo di San Marcello e Rolando di San Mar- 
co e Cancelliere Preti Cardinali per trattare feco lui la pace , 
che appunto fi ftipulò e conchiufe con quefte condizioni . Il 
Pontefice nella Chiefa di San Martino accogliendo il Re Wil- 
lclmo lo riceverà nella fua grazia conferendogli il decoro ed 
onore Regio ed il Principato di Capoa : ed il Re farebbe tri- 
butario della Romana Chiefa obbligandofi con giuramento di 
non macchinare né operare azione a quella pregiudizievole td 
ai di lei vantaggi contraria. Tuttociò venne ftipulato e fo« 
fcritto per afferzione del Cardinale Baronio nel Giugno della 
Indizione quarta, e però dell'anno 1155. 

V. La pace fuddetta fatta fenza notizia dell' Imperatore Fé- 9f gi( ? 1 (lì 
derico diede a quefto opportunità di rompere la buona amici- fi p^V'? 
zia che avea con Papa Adriano ; il che giudichiamo noftro do- imperatore- 
vere di efporre in quefto luogo, e ne formiamo il racconto che c h e ricufa di 
apprendemmo da Roderico Canonico di Fri finga e da Ottone di pacificarti . 
San Bafilio nell* Appendice alla Storia di Ottone di Frifinga . 
Dunque quando l'Imperatore ebbe notizia della pace ftipulata da 
Adriano e Willclmo Re di Sicilia , fé ne offefe gravemente , 
e vietò ai Vefcovi , Arcivefcovi f e Preti fuoi fudditi di chie- 
dere ai Romano Pontefice beneficj , e di dipendere dalla Corte 
di Roma per qualfi voglia affare .' Molti obbedirono al comando 
Imperiale , ed uno fu Alberto de Merus , il quale nell' anno 
preferite effondo flato eletto a Vefcovo di Verdun impetrò dal- 
l' Imperatore la conferma della Contea per la propria Chiefa , 
ed al folo Imperatore cercò la inveftitura del Vefcovato , co- 
me appare dai Codicilli dati nel dì 17. di Agofto . Tale azio- 
ne fpiacque fommamente ad Adriano , e quindi mandò torto 
all' Imperatore due Cardinali , cioè Rolando Cancelliere e Bernardo 
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- Prete di Sai* Clemeace , che recavano eoo fcco Pillole piene di 

Sec.XII. yrimonja c di zelante correzione % nelle quali dicea cosi : Do- 
vi o glorio/i ffimo, figliuolo rammentarti con quatta allegrerà o gi o c on 
dita nel? anno fenduto la Santa tu* Madre Romana C bit fa *&k$MÌ 
accolta % con quanta affiliano di cuor* abbiati trattata > e quateem te* 
celiente e fublime dignità abbiati conferita , e carotandoti volmaiatiffi» 
mamente coli' infigne ed Imperiale* diadema t' inviti benignamene* m wi« 
pofare nel fuo dolciffimo pernio collocato che fyfii nelf apice doli* Jm* 
bl'mitì y follecita di notti opporft a quello che era di tua volami • Eè 
di avere in tal modo con teca operata fiamo noi punto pentiti? p ia nt o- 
fio ci confoliama df avere condifeefo ai defiderj della tua volontà . Me 
fi la tua Eccellenza aveffe ricevuto dalla mona neftra maggiori barn 
ficj % e confidetando fé foffe poffibile % quanto giovamento a couoodo 
potejfe per tua cagione provenire alla Cbiafa, di Dio ed éO noi t 
non immaritamento faremmo noi di confila?}*»* ripieni •••••• 

Ricordagli quindi moke altre e tutu gravi cagioni , cui mercè 
era non poco fcco luì corrucciato, una delle quali ora la pri- 
gionia dell' Arcivefcovo di Londra , che dalla Sedie Appoftolica 
tornando alla propria Chiefa era fato arredato, in Germania, e 
tuttavia rimanea ri ft retto ia carcere . Volee, imperciò , che ogU 
gaftighi quelli , che temerariamente pofero le mani addoflb alT 
Arcivefcovo; e poi fonorameate il riprova per sì grave conni- 
venza. Ofierviamo qui col P.Sirmond natie Annotazioni alla 
Lettera 23* del/#£.i., e di Pietro Cellenfc, che il Vescovo im- 
prigionato in Germania non fu V Arcivefcovo di Londra come 
con grotto abbaglio feri ve Roderico di Fri finga nel //>•!. f*p& 
delle azioni di Federico, ma quello di Lande*, cioè Efckilo, 
il quale dai Adriano era inviato ia qualità di Legato in Da- 
nimarca . Imperciocché il Saflpne Grammatico nei HA. 14, 
dice così: „ Venne Efckilo deputato in Dani marca Legalo Ap- 
„ poftolico , perchè quelli che quivi (debbono creati Vefcovj, 
, f fiano onorati Gol Pallio dato dalla Romana, Curia col meno 
„ dell' Arcivescovo di Lunden , e tutti doveaao eoo patrio of. 
H feqqio venerare la Sede di quello „ . . • OfierviamQ ancora 
eflere più enorme l'abbaglio inferito nella PiftoU jxr. del Pon- 
tefice Innocenzo IIL , ove fi legge oùciyefcotto di Lion in vm 
di IfUrifden: ed il fentimento del Sirmoad viene avvalorata dal* 
T accurato Pagi nella. Critica Baroniana $ in cui con gravi eoo» 
ghietture comprova, che mano nel Secolo dodicesimo: E prefica 
va alla Chiefa di Londra; tanto, piit che non ancora. %ufifta.c* 
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fiata condecorata colla dignità A rei vefcovi le. Fer le Pillole di - 

Adriano non poco fi commoffe l'Imperatore e feto lui grave* «C.XII. 
mente fi commoflero li Primati di Germania, quali che ei folle 
debitore al Romano Pontefice della Imperiale corona , e quin- 
di poco mancò, che non abbiano pollo le mani addotto ai Le* 
gati della Sede Appoftolica. Se non che Federico alla loropre- 
lenza moderò alquanto lo fdegno: comandò ad effi nnllameno 
di partire nella feguente mattina, di prendere a dirittura il cam- 
mino di Roma * e di non trattenerli per via predò qualche 
Vefcovo o Abate. Dopo la partenza de' Legati ei fertile Let- 
tere circolari ai Principi^ e Vefcovi dell'Impero , nelle quali 
riprefe quelli con alterigia e libertà , ed accusò di prefunzione 
ed arditezza lo fleffo Ponrcfice , efortandoli alla vendetta della 
grave ingiuria ; poiché egli la propria elezione rkonofcea dal 
foto Dio mercè effi , che gli aveano conferito il Regno e 
f Imperio. Ritornati a Roma li Legati efpofero al Papa l'ac- 
caduto; nacque torto nei Cardinali la difeordia e la diflenfìo- 
ne ; alcuni im pere io favorivano il Pontefice , altri di fen deano 
l'Imperatore, accufando l'incuria e l'imperizia de 9 Legati. Perii 
che Adriano operando in quello negozio con prudenza diede 
fenfate Lettere ai Vefcovi di Germania dimoranti preflb l'Im- 
peratore, perchè colle ammonizioni e buoni configli il riduca* 
no nel fentiere della verità e della pace. Quelli però con brut- 
ta ed inonella azione gliele rimandarono ; non mancarono di 
[delli che con energia l' azione approvarono di Federico , altri 
cufaronta pregando Adriano di raddolcire l'animo esacerbato di 

Jjuello con altre Lettere umili ed officiofe. Il perchè Adriano 
bpportando con pazienza l' infulto dei Vefcovi di Germania 
volle condifeenderc al loro genio; e quindi diede altre Pillo- 
le all'Imperatore, colle quali proccurò di placarlo. Il perchè 
oltre quelle mandogli in qualità di Legati Enrico Prete e 
Giacinto Diacono Cardinali della Santa Romana Chiefa , li 
quali nell' efibirgliele doveano ricordargli, che il Papa netl' ac- 
cennare che aveagli conferito la Imperiale corona non intefe di di- 
re, che gliela avea conferita come Feudo , ma folamente con ciò 
rammentavagli il Benfatto , cercando in tal modo di fopire e 
fmorzare onninamente la inforta difeordia. Per il che Federico 
volendo farfi conofeere dalle nuove Pillole placato efibì la pace 
e l'amicizia non folo al Pontefice ma ancoaa al Romano Po- 
polo* Se non che infodero quindi nuove occafioni di difeordia 
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y rra Adriano e Federico mercè li regali che quelli efìgea nella 

Sec.XII. L om bardia dai Velcovi ed Abati ; e perchè il Pontefice negò 
di promovete alla Chiefa di Ravenna certo Guidone Soddtaco* 
so della Romana promoflb da etto Imperatore; e perchè quelli 
con temerario ardire nelle Pillole al nome del Papa il proprio 
poneva eligendo non folo fedeltà ma omaggio ancora dai Ve* 
feovi f .e vietando ai Cardinali Legati Apposolici V ingreffo 
nelle Città del proprio dominio . Per cagione di quelle co* 
fé da Adriano e da Faderico fi pubblicarono parecchie Let- 
tere piene di animo amaro, ed altre parimenti dall'uno e dal* 
l'altro vennero fcritte per la pace e riconci liafciooe. Finalroea. 
te nel 115?* Adriano mandò a Federico onorificcntiffima Le* 
gazione di quattro Cardinali con certi capitoli dei diritti e re* 
gali e del Beato Pietro Appollolo, che doveano confervarfi illcfi 
dall' Imperatore nel proprio dominio 9 con iftruzioni rapporto 
al tributo che non dovea efigere dai Vefcovi » e per iftabilire 
la concordia fatta feco lui dal fuo Anteceflbre Eugenio. Senoa 
che effendofi propolle dall' Imperatore contro il Papa altre co* 
fé riguardo li Diritti dell' Imperio ed il Dominio della Città , 
e ricufando egli fonoramente di Ilare alle condizioni della pace 
flipulata con etto Papa Eugenio rimafe il negozio indecifo. lo* 
tanto il Pontefice nelle Calende di Settembre dell'anno mede* 
fimo 1159. cambiò la vita colla morte, 
SpedifceLc* yj # j^ a p Cr non trafeurarc verun» azione di Adriano la 
gati per la j UO p ^ c j w co |j a Storia al principio del di lui Pontificato ri* 
Chiefe dell 9 torniamo . Dunque appena egli . al Trono Pontificio fu aflunto 
Oriente e mandò Legati in Coftantinopoli all'Imperatore Emmanuello Ibi- 
dell' Òcci- lecito di riunire la Chiefa Greca colla Latina ; per il che die* 
dente; e fa- de fenfate Lettere a Bafilio Acridano Arcivefcovo di Tettalo 
vorifee quel- n j ca uomo di gran nome in quelli tempi nella Grecia e neli' 
la di Grado, oriente. Rifpondctte Bafilio , che non farebbe difficile il riu* 
(ciré nella imprefa; poiché le due Chiefe non eran+.divife per 
cagione di diverfa credenza nelle mafiìme di Religione . Dice- 
va imperciò al Papa in tal modo: „ Noi non conofeiamo al* 
„ tro fondamento fé non quello che è flato già coftrutto f e 
„ con teco le medefime cofo predichiamo ed infegniamo io e 
„ tutti quelli, che apparteniamo alla gran Sede Appollolica e 
„ Collantinopolitana . Il difeorfo della Fede rifuona lo fteffo in 
entrambi le Chùefe, il medefimo Agnello Grillo Gesù in co* 
trambi li iagrifica > il quale toglie li peccati del Mondo ... 

feb* 
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» febbene alcune picciole differenze abbiano divifò noi, che de* 

„ vono effere riprovate; ed a guifa di pietra che. fecondo il s ec,XU« 

„ detto del Santo Profeta ha balzato noi di fìrada , devono 

*, fervire fenza offcfa alla unione delle Chiefe col mezzo della 

„ tua Santità , che ad efempio di Crifto quafi dal Cielo rimi- 

„ rando può e vuole re (lieti ire e congregare in una fola cofa 

„ tuttociò che era divifo e contrario „ Quelle Lettere 

ci fono efibite nelli Annali del Cardinale Baronio , che atteri- 
fee averle i-accolte da antico Codice Occidentale. Dalle efpref. 
Coni e fentimenti appare ìvefeovo Bafilio non era 

feparato dalla unione dell tolica per mala credenza 

ma per cagione di certi i quali la Chiefa Orien- 

tale fembrava contraria a le. Intanto Adriano eoa 

Pillole date nel dì 24. d : 1 55. primo del fuo Pon- 

tificato per rendere più < triarcato di Grado e prov- 

vedere al maggior bene di Zara cottimi il Pa- 

triarca Enrico Primate di quella Provincia • Nell'anno poi 
J157. con altre Lettere date dal Latcrano fotto il dì 13. di 
Giugno nella Indizione V. e del fuo Pontificato terzo confer- 
mò le Coftituzioni dei fuoi Amcceflbri Pelagio , Aleffandro 
II. ed Urbano IV. , che concedettero all' Arcivescovo di Gra- 
do la Patriarcale dignità . E nel medefimo giorno permet- 
te ali 9 anzidetto Enrico Patriarca di Grado di ordinare e con- 
fagrare Vefcovi in Coftantinopoli ed in altre Città dell 9 Im- 
pero Orientale foggette alla Repubblica di Venezia dicendo : 
Con automa ^ippeftolica abbiamo giudicato opportuno di concedere a te 
ed ai tuoi Succejfort la facoltà di ordinare il Vefcovo e fen%a la con* 
tradizione altrui di conferire a quello il mini jì ero della con/agrario* 
ne nella Città di Coftanlmopoli ed in altre delP Imperio Orientale 9 
nelle quali h Vemxtani hanno Cine fé 9 e nelle quali fuol convenirne 
buon numero.. ... Sono recitate effe Pillole di Adriano nel tom. 
io. de* Concilj > e da quefle apprendiamo , che ne' tempi dell' 
Imperatore Emmaaucllo iuffiftea qualche concordia tra li Lati- 
ni ed i Greci. r <? 1 
VII. Ci viene in quello punto ancora fottocchio altro Di- Sj^ohu! 
ploma di Adriano , col quale ei concedette ad Enrico II. Re terra hber- 
<T Inghilterra la facoltà d' impadronirti dell' lfola ibernia per n j a a condi- 
correggere li cottumi di que' barbari , flirparne li vizj ti in* ziotìe di an- 
trodurvi le virtù preferitte ed ordinate dalla Cattolica Religio- nuo cenfo# 
Ile però /alvo in tutto 1/ diritto Ecclc/ia/iica , in cui vigore annuaU 
Tem.VL V V menm 
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mente egei Céjn paghi il denaro mi Beate Pietre ed alt* Remata Ghie* 
SscXII, fi* a i ^ diritto lenza dubbio è foggetta quell'Ilota e tutte 
le Provincie cke riceverono li ammaeftratftenti della -Griftiana 
Fede . La Piftola è prodotta dal Cardinale Datosi* apprtfa dal 
Codice antico Vaticano, e dice effere incerto Tanno del\Pon« 
liticato di Adriano , in cui fu fcritta • Anco Radolfc de Dke« 
to la recita nel Libro delle Immagini delle Scorie, e la vuole 
data totco l'anno 1154.; erra però egli ed enormemente t poiché 
nel corrente anno e ire* la fine di Dicembre Enrico fa corona* 
to Re d' Inghilterra ; e qaindi non potè qutfti sa facilmente e 
ibllecitémeme ricevete la Lettera Appoftolica di Adriano . Duo* 
que fembra a noi pili ficura l'opinione del Baronio nel aoa 
affegnarle l'anno precifo; fé non vogliamo approvare il femi* 
mento di Matteo di Parigi , il quale con gravi conghietture 
la vuole fari e fa nel 1155. Di quefto Diploma dovremo & 
nuovo fare parola nel Pontificato di Aleffandro III. 

Finalmente il Pontefice Adriano di quefU nome IV* dapo 
quattro anni mefi otto e veminove giorni di Pontificato morì nel 
dì primo di Settembre del 1159. in Anagni Gittà della Campagna 
' di Roma» fé diamo fede allo Scrittore della Cronaca Rekberfper. 
genie , ed a Giovanni Ceccani che nella Cronaca dice cori: 
„ Nella Indizione Vili, fotto quell'anno Adriano Papa fi pone 
» ad Anagni , e quivi mori nelle Calende di Settembre ferii 
9 , terza „• L'altro Conografo feri ve : 99 Nell'anno 11 59. & 
», fendo l'Imperatore attento -all'attedio di Crema il Sigilo- 
» re Papa Adriano moti in Anagni „ . Anco F Imperai* 
re Federico nella Piftola data ad Erimanno Vefcovo di Brefcn 
accenna , che Adriano IV. morì nelle Calende di Settembre 
del ti 59.) ed è recitata dal Cardinale Baronio netti Annali & 
l'anno ftcflb. Ed il Pontefice AlcflWrò Uh nella Lettera d* 
aa ti Popolo di Bologna ricordata da eflfo Baionio gl'anno aa- 
zidettio dice, che condotto a Roma ilGadavaro di Adriano *f 
dì 4. di Settembre 'venne [eppèltito nella Bafiliea di San Pietre. Mo- 
rì Adriano oppreflb dal male jfngina, fé crediamo a GailielflB 
Tirio nel lìh.1%. eap.%6.; il cke diede occafionr ai diluì nimi* 
ti di dfcre , che Volendo egli pronunciare la feommunica comi* 
• Federo andò « titolo di refrigerarli à certo font* , « ^ 
berne I* acqua entrogli nella bocca una mofca , die attaccane 
alle di lui fauci non piti fi (laccò , talché foffocatedo gli <* 
•teortt • Qjiefto racconto ptrò * fonor«nentt fclfe,* troppa »■ 

vidi 
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Vida lamet&ogna. Imperciocché chi mai rifisrifcti the Adriano ^gJTxif 2 

abbia feoramunicato l'Imperatore Federico? Pod echino fcrive , 

che ci in vero avea meditato di fcopimunicarlo , ma preve* . 

duco dalla morte non diede efecuzione alfa fentenza . Il di lui 

corpo fu riporto in maufoleo di marmo vicino ad Eugenio III. 

/iella nave della Bafilica di San Pietro che dicefi Vwniana • 

da qui tri nel lóoj* venne trafpòrtato alla delira nave : e fé 

diamo fede al Palazzi ( a che però non Tappiamo indurci ) per 

la terza volta è fiato trasferito fotto il pavimento del nuovo 

Tempio. E' certo bensì, che nella prima traslazione aperta la 

catta fu trovato incorrotto ed adorno tuttavia delli Pontificali 

arredi di .colore nero. Seri (Te Adriano molte Omilie date ai 

popoli di Norvegia e di Svevia, il libro della propria AppoflolU 

ca Legazione , altro della Concezione della beatiffima Vergine 

indirizzato a Pietro Abate di Ponteau riferito da Ludovico 

Jacopo di San Carlo nella Biblioteca Pontificia ; Agoftino OU 

doino nelle Aggiunte al Ciaconio, ed effo Ludovico ricordano, 

che fi confervano li di lui Mis. nella Biblioteca del Vaticano. 

Il Baronio accenna f che Adriano lafciò ai Potter! ammirevoli 

efempli di morigeratezza , cui mercè non diede ad alcuno de'fuoi 

Congiunti un foldo, e lafciò la fletta fua Genitrice in tale ne- 

ceffità , che duopo ebbe per vivere delle limofine della Chiefa 

di Cantorbery • Di che fa teftimonijinzà ancora Giovanni Sa* 

risberienfe allegando le parole di Papa Aleflandro III. nella 

Lettera data a San Tommafo Arcivefcovo di Cantorbery: Che 

fece per noi ^Adriano amatore della Cbiefa di Cantorbery , là di cui 

genitrice preffo di voi è afflitta dalla neceffiti e dalla inedia . . . ? Da 

che raccogliamo la retta di lui convenzione adorna delli efer« 

ci?) più magnanimi di fantità e Criftiane azioni, le quali rea? 

dono cclefecc in di lui nome pelle future generazioni • 
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Snf ALESSANDRO IIL 

PONTEFICE CUCX. 
Anno dal Signore MCLIX. 



papa. 



L ^^tEppellico Adriano IV. li Vefcovi ed i Cardinali nel 
1^^ dì 4. di Settembre dell'anno Ji$9* convennero nello 
Aleflandro ^^^ (tabi lieo luogo, e pel corfo di tre giorni trattarono vi* 
III. è elet- \LJ cendevolmente della elezione del Pontefice, e finalmente 
to a Papa ; con ammirevole unione eleflero a Papa Rolando Can- 

no SlAnd- ccllicrc dclla Romana Chicfa di nazione Tofcano Prete Cardù 
" naie del titolo di San Marco . Nel numero delti Elettori non 
furono Ottaviano Prete del titolo di Santa Cecilia , Giovanni 
Prete del titolo di S- Martino , e Guidone Prete del titolo di 
San Callido . Nacque Aleflandro in Soana Città una volta 
di qualche nome ma ora affai vile e di niun-cónto da Rai* 
nuccio ; eletto fi denominò Aleflandro di quello nome IH., 
€ ciò avvenne fotto il giorno fettimo di Settembre , effe* 
do vacata la Sedè pel corfo di fei giorni • e Giovanni Broen- 
pton che feri ve nella Cronaca vacata ena Sede "^enti gioN 
ni' , per ventura ne dedurrà il computo dal dì della mor- 
te di Adriano £no a quello delta cònfagtazione di Alefiaa- 
dro fucceduta appunto nel dì 20. di Settembre ,' come fra poco 
diremo» Erra Aleflandro uomo prudentiflimo e adorno d* ogai 
virtù , verfo tutti benefico , ed eruditiffimo nelle fagre e pro- 
fane Scienze: e fappiarno, che fu con magnifici encomj efalraco 
dal mellifluo Abate di Chiaravalle Bernardo $no*dal tempo che 
il Pontefice Eugenio III. il deputò Cancelliere della* Romana 
'Chiéfa; il che certamente ci rammenta la di !m virtù. Lo 
Scrittore Anonimo nel Codite Vaticano J e lo fteffo Pontefice 
Aleflandro nella Lettera data a Gerardo Vefcovo di Bologna 
riferita dal Baronio nelli Annali infinuano accertatamene*, che 
effo Aleflandro III. fu aflunto nel dì 7. di Settembre : imper- 
ciocché entrambi dicono , che feppeUito Adriano nelli quat- 
tro convennero li Vefcovi e Cardinali nella Bafilica di San 
Pietro, per tre giorni trattarono della erezione del nuovo*Pa* 
pa , e concordemente eccetto li tre fuddetti Cardinali efaka- 
rono nel Trono il Cancdiiert Rolando correndo il dì 7. del 
Mefe. Se non che Giovanni Prete Cardinale del titolo di Sm 
Manilio, t Guidone Prete 4cl tkolo di San Callido promofea- 

do 
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do la elezione di Ottaviano Prete del titolo di Santa, Cecilia ^""^yT!? 
di nazione Romano dopo la legittima elezione di Aleffandro- * 

III. il nominarono Papa • Ottaviano tolto colla forza de* Sol* 
dati e col favóre dei Senatori del partito di Federico levò dal 
collo di Aleffandro il manto Pontificio , ma poiché li buoni Che* 
rici glielo toHero di mano , fi vedi di altro che pronto ce* 
nea ad ogni evento» Offe fi li Vefcovi e Cardinali del fagrilc* 
go attentato fi ritirarono nel Gattello della Chiefa fòco con* 
ducendo Aleffandro , ove rimafero nove giorni affediati dai Sol- 
dati di Ottaviano . Ma quindi il popolo Romano riprovando 1* 

azione dell' in frunito Ufurpatore fi oppole ad efli Soldati, e li* i 

berò il Papa ed i Cardinali , che nuovamente furono cottretti a 
ritirarli dai Senatori aderenti a Federico : ma finalmente li 
Nobili e popolo li traffero di là e nel dì ao. di Settembre 
pervennero a certo Luogo non molto dittante dalla Città , ove 
convenuti li Vefcovi di Ottia , Sabina , Porto , ed Albano li 
Cardinali e Clero Romano confagrarono effo Aleffandro colla un* 
zione Pontificia conferitagli dal Vefcovo di Ottia, a cui appartiene 
unicamente la fagra Appoftolica funzione • L' Anonimo Scritto* 
re di quelli tempi dice, che pervenne Aleffandro al Luògo die* 
nòmiriato Nimfa nelli io. di Settembre dì Dominicale, e torto 
fu coronato dai Vefcovi. Ed ei me de fimo nella Pillola data 
a Gerardo Vefcovo di Bologna con certa teflimonianza accenda 
di avere ricevuto ne luogo detto Nimfa la confagra^iono , e eòe quivi 
fecondo il cofttfme della Romana Cbiefa è flato magnificamente ador- 
nato col Regno Pontificale. 

II. Se non che partito da Roma Aleffandro Ottaviano elet* Ottaviano 
to dai due foli Cardinali per tutto il Settembre, e col favore de* è confàgrato 
Conti di Frafcati che erano fiioi Confanguinei , cercò di procacciarli *9 tt0 ? omc 
la (lima e la venerazione dei Vefcovi ; indi dai due fuddetti™ Y^* ** 
Gardinalt dal Vefcovo di Amalfi fuggitivo che nafeoftameme vi* ^^^^ 
vea nei confini di Ancona, da Ubaldo Vicario già di Adriano v i cen< ievoi- 

IV. e da Imaro Vefcovo di Frafcati , il quale dopo di ave*t me me. 
acconfentito alla legittima elezione di Aleffandro IH. a portata, 
venne contacrato , ed affunfe il nome di Vettore IL per affer* 
zione dello fteffo Anonimo» . Il • Gtmbgratb Rekherfpergenfe ac- 
cenna il giorno della coronazione dicendo : „ Ottaviano Prete 

3I Cardinale di Santa Cecilia eletto dai foli dutf Cardinali Gto* 
)9 vanni di San Martino , e Guidone di Crèma nella prima Do* 
i>4Aeoica di Ottobre quattro del Mote *fy (onfagnuo da Imaro 

•„Ve* 
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£■ „ Vcfcovo di Francati Cardiale , che non era legittimo . coi* 

SicXIL Jf fagrantc , e fi denominò Vettore ...... E l f Anonimo 

Caffincfe ricorda il luogo della confacragione di Ottaviano di. 
cendo ; „ Tutti li Cardinali eleflero .il Cancelliere Rolando 
fl a Pontefice: Guidone di Crema, Raimondo , ed il Vefcovo 
yy di F rateati efaltarono Ottaviano Cardinale n • Erra però to 
Scrittore nel dire , che il Vefcovo di Frafcati fia ftato uno del- 
li Elettori di Ottaviano , poiché ritiratoli da Aleffandro > la di 
cui elezione approvato avea > aderì ad Ottaviano conCagrato nel 
Moni fiero Farfcnfc non molto dittante da Roma* Nello ftcflb 
Settembre (otto il dì 27. otto giorni dopo la oonfagrazioDC 
Aleflandro feommunicò (biennemente nella Chiefa il Cardinale 
Ottaviano Antipapa Vettore quale contumace e difobbedicntc: 
gli aflfegnò però tempo opportuno per tornartene fé lo vo> 
lea alla unione della Chiefa, e feommunicò ancora quelli 1 ai 
quali egli imporrebbe le mani ; ciò apprendiamo dalla Pillola 
data a Gerardo Vefcovo , ai Canonici , Dottori , e Maeftri di 
Bologna : Noi nelf ottavo giorno delio no/ira confactazjone ( f*fU 
termine di tempo abbiamo peefiffo al di lui pentimento rito* eUé 
emione dilla Ckiofa ) col ceajìglie 4? Fratelli nojlri Vef&vi e Cardi* 
noli , e colf affenfo di tutto il tota de 9 Chetici congregati nelia Cbu(é 
collo candele acce/e abbiamo anatematizzato o fretto col laccio à$* 
feommu mea Ottaviano apofiata Scifmatico come di/obbediente e **• 
fumato , e quelli ancora ai quali et ardirebbe / impórre lo mani m 
diciamo della di lui con/aerazione ma piuttefio esecrazione • e li abbi** 
condannati unitamente col Diavolo loro autore* Aoderico nel /ifcfr 
cap. 54. dice , che V Antipapa con audacia indicibile poco dopo 
della feommunica fulminata da Aleffandro anatematizzò lo ftef- 
fo Aleflaadro ed i di lui feguaci; il che è confermato daGuil- 
lelmo- Ncubrigenfc nel lib. %. cap* 9. dicente: „ E già la mif 
n giorè e più fana pane convenuti nella Perfona di Rolando 
„ Cancelliere della Romana Chiefa uomo religiofo ed erudì» 
„ il conlagrarono con rito canonico e (bienne • La parte mi- 
„ nore fagrilegamenae promovendo Ottaviano uomo nobile il 
9 , macchiarono coli 9 elogio della cfecra*ione . Entrambi vice* 
n fievolmente promulgarono la»fenten*a di (communka e & 
ti condanna: od entrambi furono follcciti di avvalorare il f*o- 
„ prio partito col favore della Chiefa e di nobili Perfetti 
5 , quttli ( cioè Alefl*ndro ) fecondo il merito delia cauli ri* 
», male wcoriofe; quelli (cioè Vettore ) «n «rio miw ed 
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g infelice efito fu ripunto il difonore del vero Ponteficato „ -. ~ YfT -» 
IH. Intanto l'Imperatore Federico foftp precetto d'impedì. 5"** 11 - 
re l'avanzamento dello Scifma f ma in rcaìà per favorire V Federi* 
Antipapa Vettore che era Aio amiciffimo, e per opporfi alla legiu co convoca 
tima elezione di Aleflandro contro cui da gran tempo avea con. » Pav |* ^ 
cepito livore ed odio, convocò nel nrfo. in Pavia il C#nci- ConcHiabo : 
Habolo ; nel quale doveano li Vefcovi efaminare la caufa di J^ndaana Ur 
entrambi • Invitò ad effo per tanto con follecita premura li Aleflandro 
Vefcovi dell 9 Imperio e di altri Regni, e col metto di quelli c ricooofee 
di Praga 9 e di Verdun vi citò lo fteffb Pontefice Aleflandro Vettore, 
ed Ottaviano. Li Vefcovi fi portarono ad Anagni, ove rifiedea il 
legittimo Papa , ed alla preferita de' Gardinak e di parecchi del 
Clero e del popolo fenza avergli predata la dovuta riverenza 
gli lignificarono li comandamenti dell' Imperatore , confinan- 
dogli le Lettere eolle quali quegli preferi vea ad effo ed ai Car- 
dinali di portarli in Pavia alla di lui preferita. Li Cardinali 
dall'ardito e temerario comando di Federico e dalle di lui 
efpreffioni, onde denominava Ottaviano Romano Pontefice ed appel- 
lavi Aleflandro col nome di Rolando Cancelliere , furono comtnoffi ♦ 
11 Papa difle alti due Vefcovi, elle non può l' Imperatore fcnu 
l'aflenfo del Romano Pontefice convocare il Concilio e molto 
meno coftrignere cucilo e la di lui Corte ad affittarvi ; poiché 
non ha ei fopra di effo podeftà* Il divin Maeftro e Redentore 
concedette unicamente al Beato Pietro ed alla fola Romana 
Chiefa il privilegio di efaminare e giudicare le caufe delle al» 
tre 9 le quali degetono fottometterfi all'infallibile giudizio di 
quella • Il perchè li Padri per la difcfa della di lei libertà die» 
Tono il fangue, ed ei fteffo per la medefima cauta è pronto di 
fpanderlo. Dalla generala rifpofta offeG ti Vefcovi partirono il 
cammino aderizzando alla volta di Segni , ove dimorava Otta» 
viano. Si proftrarono tofto ai piedi di lui euale legittimo Pa- 
pa adorandolo. Tutto quello apprendemmo da Rodcrico,e dal- 
li Atti di Aleflandro III. (critri dall' Anonimo fuccennate. 
Dunque il Concilio che Cefare celebrare volea in Pavia nel 
giorno della Epifania del ii(5o> , fi drtfert al mefe di Feb- 
brajo per aflerttone di Guillckno Nenbrigenfe nel Uk %* €0 P-f 9 
della Cronaca; quelli in tal modo deferive l'affare detto Scit 
* ma 9 e ne accenniamo il racconto per erudizione della Storia : 
„ Potevafi certamente con facilità comporre quefta divifio- 
» ne , e potea la minor patte cedere aUa maggiore -, fé V 

„ Im- 
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m c vit $> Imperatore Federico che da gran tempo odiava 11 Ganeellié* 
™ „ re Rolando , non avelie pa&onarameftte favorito Ottaviano 

9i e promoflò li di lui interrili. Ma ei comandò al li Vefco- 
f , vi del proprio dominio Italiani e Tedefchi di convenire a 
9I Pavia folto pretefto di cfplicara ed {familiare da quai parte 
„ fia la verità della carta , ma in verità con animo di ckpri* 
„ mere Aleffandro , di approvarne Tavverfo partito, e di lode* 
„ nere la vittoria dell'anzidetto Vettore. Comandò dunque 
„ alle due Parti di presentar fi al Concilio e riceverne il de- 
M creto. Vettore prontamente vi fi prefentò Soggettandoli al 
»t giudizio di quello ; ma Aleffandro confapevole che folto nome 
»t di giudizio il proprio aggravio e difonore fi preparava , non 
t , folo cautamente ma liberamente ancora ricusò d' intervenir* 
„ vi. Per tanto li Vefcovi d'Italia e di Germania (oggetti 
„ all'Imperiale dominio convennero in Pavia in grazia deli 9 
„ Imperatore, che era terribile ai proprj Duchi, e pattando £ot- 
„ to filenzio le cofe chepoteano giovare alla cauta di Aleffan- 
„ dro, poiché niuno in quella parte mancava „ . . . Rederico di- 
ce , che al Conciliabolo intervennero cinquanta Vefcovi , e 
buon numero di Abati e P re pò fi ti propenfi tutti per Gelare. 
Da che raccogliamo , che (ebbene quelli aveavi invitato li Ve* 
feovi di Francia , Inghilterra , ed Ungheria , eglino ricufarono 
di trasferirfi a Pavia , effondo perfuafi che non appartiene ali 9 
Imperatore la convocazione dei Concilj : o perchè conobbero , 
the egli Sovvertito il giudizio dei Padri volea (ottenere la cau- 
fa di Ottaviano. Il Baronio riferifee il fucceduto nel Concilia- 
telo; ma noi ci appigliando al racconto dell'Abate Ermanno , 
C recitiamo ciò che ne edbifce nella Cronaca all'anno lido. 
„ Prefa e diftrutta Crema V Imperatore fi portò a Pavia , ove 
' .*, erano pervenuti li Vefcovi ed i Principi ; nelli cinque 

5 , di Febbrajo fi die principio «ri Colloquio , e vi fi coniuma» 
^, rono fei giorni ; inforfe quindi tra effi certo di (parere : 
„ alcuni voleano confermare nel Romano Pontificato Alefc 
„ fandro , ed altri Vettore,. Intanto, nelli undici poiché 
„ né Aleffandro né li di lui Legati fi preferirono al Sino- 
9> do f uè alcuno del di lui partito fermamente il foftenea $ 
9, l'Imperatore convocati li Vefcovi li coodufle io quello fen* 
„ timemo di ricevere Vettore quale Papa; e nel di fuffegueo- 
99 te quelli da elfo Imperatore e dai Vefcovi è (lato riconofeiu* 
99 to e coronato nel Mo&iftero di San Siro. L'imperatore te* 

99 nen* 
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ii nendo il freno del cavallo lo fervi a falirlo fecondo il co* . UJ «! ■ 

„ (lume predato ai Papi dalli antichi di lui Antcceffori : indi SecXII. 

, f ìo accompagnò all' altare tenutolo per mano , e pure per 

„ mano il (enea Pellegrino Patriarca d'Aquileja . Nell'altro 

„ giorno che fa Sabbato, tenuta fi generafe Adunanza il Signo* 

,, re Papa e noi tutti feco lui con candele accefe anatematiz* 

99 lamino Rolando Cancelliere Scifmatico ed i di lui fagri leghi 

„ fautori y e li confegnammo a Satanaflb nella perdita della 

„ carne , perchè fia l'alvo lo fpirito nel giorno del Signore „ . . 

• •. Tale fu r efpreflione dei Veicovi Scifmatici nel Refcritto 

circolare, che fpedirono dal Conciliabolo a tutte le Chiefe. 

IV. Se non che Santo Ailredo Abate del Moniftero di Re* Elezione 
veshy nella Città di Lincoln OioceG di Cantorbery che vivea di. Ottavia- 
in quelli tempi , accertatamente ricorda la elezione di Ottavia- no viziofa e 
no viziofa e feifmatica , e nel Sermone 231. dice in tal mo« kifmatica ; 

do: „ Giunterò a Pavia li Re «d i Principi della terra , e* 1 »"* 11 ; di 
• • r ì r •• *»• Alenandro 

M convenuti ip un lol penficro armarono contro il Signore e j C o m i ma 

„ contro Aleflandro Crifto di lui ; nell'empio Conciliabolo canonica» 

9, il circondarono molti cani , e la Sinagoga de' maligni lo af* 

„ fediarono : quivi inforfero contro effo teftimonj iniqui Gio- 

„ vanni e Guidone 9 ma la loro iniquità venne {mentita. In- 

9, felici e miferi , che portandoti da Gerufalemme in Gerico s' 

„ incontrarono nei Ladroni: quefti fono lo icelleratHfimo Ot- ' 

„ taviano , che a guifa di ladrone appiattato per molto tempo 

„ nelle inOdie riputò la Chiefa ed il Pontificato ricca preda* 

9, Infelice che fall nello (Irato del genitore , ed il macchiò brut* 

9, tamente „ . . . Racconta quindi il Santo Abate la giuridica * 

„ e legittima elezione di Aleffandro : 9I Morto Adriano legiu 

„ timo Succefforc di Pietro rimane predo li Cardinali la le- 

*, gittima fucceffione del futuro Pontefice . Imperciò ad effi fi 

„ propofero Rolando ed Ottaviano ; così intanto li denominia* 

5 , roo , quafi nell' utero della Ria madre Chieia già dolente nel 

„ parto • E non fu o miei Fratelli quello parto in tutto fimi» 

99 le a quello di' Rebecca? Ecco che P infelice Efau pelofo ed 

„ ifpido in certo modo conturba le vifeere della Genitrice, in* 

99 vade con mano furibonda il lemplice Giacobbo , ed il tiene 

„ quafi foffocato . Già avete in^efo 9 che l'infelice Ottaviano 

9, indemoniato, con mano armata, levò dal collo del Santiffimo 

9) Aleffandro il manto. . . . e con fommo dolore della buona 

9, Madre ufcito dal di lei feno guidato da depravata ambizio. 

Tm.VL Xx 99 oc 
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-- ' „ ne e cupidigia ingenerò fpavemo ed orrore in quei cbé lo 
Sec. XII. ^ miravano « Il feguirono due foli feparatifi feco lui dal fjno 
„ della Chiefa^ li altri eletto Alfcflandro ad Aleflandro aderì. 
„ rono, ed Aleflandro feguirono. Oflervatc ora da una parte 
„ Giovanni e Guidone e nel mezzo di effi Ottaviano j dall' 
„ altra parte mirate il rimanente della Curia ed in mezzo di 
„ quella Aleflandro • Di chi mai è quefta voce ? Partirono 
„ da noi , ma non furono di noi ? Certamente o la Romana 
„ Curia è preflb di quelli tre, ovvero rifiede nelli altri? op« 
M pure perì dalla terra ed inutilmente fi è fparfa la voce del 
H Salvatore , che dice : Io poi io- fregato per te , perete nen ve** 
„ ga meno U tua fede . Certamente erra troppo chi nodrifee ta* 
„ le penfiero • Imperciocché chi mai è sì flotto , che ere- 
„ da rifiedere in tre foli la Romana ChicTa e non piuttofto nel 
„ rimanente dei Vefcovi , Preti , e Diaconi Cardinali „ ....? 
Il Baronio nelli Annali all'anno lido.* fcrivt , che oltre l'A- 
bate Ailredo Santo Eberardo Arcivefcovo di Salrzburg ed Eri* 
marmo di Brefcia fi oppofero con invitto coraggio all'Antipa* 
pa Vettore , il decoro della Chiefa di Dio e la legittima elezio 
ne di Aleflandro foftenendo . 
Federico v. Conofce^ Federico la legittima elezione ed efaltaz'wnc 
perfegoita li <jj q Uc ft a i Romano Pontificalo , ma comecché V odiava mor. 
Arffandro t ^ mentc c *■* c &udito nel fuo defidcrio dai Vefcovi Scifmatici 
da * cui è* <k* Conciliabolo di Pavia, fottomife la Sede di San Pietro,* 
feommuni- prcfc a perfeguitarlo con attento modo ; e con feco lui (turbava 
cato . empiamente quei che '1 doveano favorire • Quindi fcacciò con 

• iniquo attentato parecchi Vefcovi dal governo delle proprie 
Chiefc. Elmoldo Scrittore di quefti tempi nel eap. ip. della 
Cronaca in tal modo V empietà di Federico deferive : „ Effcn» 
„ do Cefare attento alla conquida di Milano fu vifitato ne 
19 fuoi padiglioni da Vettore , che era flato accolto benigna* 
„ mente preflb Pavia. Quivi elfo Cefare convocò il Concilio, 
„ in etti Rainaldo Elettore di Colonia e Conrado di Magon* 
„ za f e quei che erano pofleduti dal timore e favore di lui) 
„ riconobbero Vettore. Del refto te Chiele di Gerufa lemme , 
„ Antiochia , Francia ^Inghilterra , Ibernia 9 Danimarca, « 
„ di altri Regni adorarono quale canon reo e legittimo Papa 
„ Aleflandro^ Inoltre l'ÌOrdine Ciftercienfe il riconobbe , di 
„ cui erano alunni parecchi Arcivefcovì f Vefcovi , pia di fa- 
„ tecento Abati, ed incomprenfibile nomerò di Monaci. Quo 
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„ fti annualmente radunino il Sinodo preffo Ciftello , e de* 3 " 
„ crctano ciò che è utile; il perchè quefti aggiunfero maggio- $*<*-XlI. 
„ ri forze al- giudo partito di Aleffandro . Per la qual cofa 
„ Cefare irato promulgò grave Editto, col quale decretò, che 
„ li Monaci dell' Ordine Ciftercienfe dimoranti nel proprio Regno 
„ riconofeano Vettore , ovvero da cflb Regno fiano efiliati . Per 
„ tanto non può dirfi li quanti Padri e Monaci abbandonate 
„ le proprie Sedi e Montfteri dovettero rifugiarfì nel Regno 
„ di «Francia. Molti Vefcovi ancora della Lombardia e dell' 
», Impero illuftri • per fantità per comando di cflb Cefare furono 
„ privati delle Chiefe, ed in loro vece altri del di lui partito 
„ efaltati ed intrufi „• Le Sedi intanto di Gerufalemme e di 
Antiochia le quali fecondò Elmoldo aderirono al partito di 
Alefkndro , convocarono in Nazarette II Sinodo nel 1160. f ed 
il riconobbero quale legittimo e canonico Succcfforc di Pietro 
promulgandone il folenne Editto per afferzione del Cardinale 
Baronio , che dice d'averlo letto in Guillclmo Ti rio nel lib. 
18. cdp.19. Non riferifee però l'Editto né la Pillola Sinodica 
dei Concilio , che ci viene efibita nel -tot*, la dei Concilj • 
Intanto il legittimo Papa Aleffandro non trafeurò di ammonire 
con paterni configli l'Imperatore Federico e di efortarlo a ri* 
tirar fi' dalla via della iniquità • Ma perchè ei oftinato paffiona- 
tamente favoriva 1' Antipapa , ed affliggeva li Vefcovi Cattolici , 
eflfo Aleffandro folennementc nel giorno della Cen* del Signore 
24. di Marzo lo feommunicò , e feco lui anatematizzò li Ve- 
fcovi e Cardinali Scifmatici , difpenfando fecondo il coftume 
oflTervato dai fuoi Anteceflbri li di lui Sudditi dal giuramento di 
fedeltà; e rinnovò la fentenza e la condanna già pronunciata 
contro Ottaviano. Tuttoeiò apprendemmo dalli Atti di eflfo Alef* 
fandro, li quali foggiungono , che quefti conofeiuto che molti 
Vefcovi e Principi erano circonvenuti dai Scifmatici con empie 
e fonore menzogne K rifol vette di fpedire alcuni Cardioali con 
titolo di Appoftolict Legati nelli Regni e Provincie del Gat- 
tolicifmo. Quefti doveano lignificare al Fedeli la verità del 
fatto e confermarli nella unione della Romana Chiéfa. Dunque 
mercè la follecitudine ed opera di quelli Aleffandro venne ri- 
conofeiuto quale legittimo Succcfforc di San Pietro da Ludovi- 
co Re di Francia e da Enrico d'Inghilterra . Li Monarchi anco- 
H delle Spagne , Sicilia, Gerufalemme, Ungheria , Imperatore 
di Coftantinopoli , li Patriarchi > Vefcovi , Clero , e Principi 

Xx % lo- 



Digitized by 



Google 



348 Storia de Romani Pontefici . 

loro fuddiri con eguale ofiequio il venerarono legittimo Papa. 
Il foto Federico ed i pochi Vefcovi Scifmatici acremente perfe- 
guitando effo Aleflandro ed i buoni Cartolici aderirono con per. 
tinacia all' Antipapa Ottaviano • Né contento di ciò Federico 
usò Ogni potere per indurre nello Scifraa alcuni Principi delle 
Criftiane Provincie fecondo Guillelroo Neubrigenfe dicente nel 
Hi. 2. cap. 9. , che tentò egli ogni arte per fedurre gì' illuflri 
Re di Francia e d* Inghilterra ; li quali però cono fc iuta la ve- 
rità non piti abbandonarono il vero Papa. Ben è vero però , 
che quello d'Inghilterra febbene aderì ad Aleflandro III. , non 
volle conofcerlo legittimo Papa con (bienne Editto per non offende- 
re Federico di cui era amico in quello tempo maffimamente , 
in cui egli era in guerra con Ludovico Re di Francia . Ma è 
vero ancora, che Filippo Abate di Buona Speranza ed Arnoi* 
fo Vefcovo di Luxevil il configliarono di moftrarfi apertamen- 
te del partito di quello : né fu vano il loro configlio . Robeno 
dal Monte racconta il fatto in tal modo : „ Nel mefe di Mag. 
„ gio del nói. fi fece la pace tra Enrico Re d* Inghilterra e 
„ Ludovico di Francia ; nel Luglio quegli convocò li Vefcovi 
„ della Normandia , li Abati ed i Primati preffo le Neuf-M*. 
yy che : e quefti radunò li proprj preffo Beauvais: ed entrai 
„ bi trattarono di ricevere Aleflandro e riprovare Vettore: 
„ ed appunto li Vefcovi convenuti nell'uno ed altro Luogo 
„ e con feco loro li Monarchi venerarono quale vero Appo- 
. „ ftolico elfo Aleflandro. 

N è ventato VL Ma P €rchè c ì ucfte due Adu <»n« dì le Neut Marche e 
ne 1 Concili Beauvais furono detti privati Colloquj , alle quali affifterono pò- 
Provinciali; c ^i Vefcovi di Francia ed* Inghilterra, fi convocò in Tolofa fi 
e dairimpe- terzo Sinodo , a cui intervennero tutti li Pallori dei due Re* 
ratore diCo- gni . Quefti con unanime voto decretarono ciò che fare fi do- 
ftantinopo- vea . Di quello Sinodo fa parola Gerkijho Reicherfpergeefe 
li* Scrittore di quefti tempi, e dice così: „ Intanto che noi feri- 

„ viamo quelle cofe , e già già eravamo per aderire alle parti 
n di Vettore in riverenza del numerofo Concilio celebrato ia 
„ Pavia .... ecco che pervennero vi r» 

mori col mezzo di certi Nunzj Occi- 

dentali del Regno di Francia ci fa <& 

tro folenne fé ne celebrò , a cui In tra 

Vefcovi ed Abati , e li Re di 1 chi 

li aveana convocati in efla Xolo k> » 
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cora li Legati di Ottaviano che denominano Vettore, e quel- 



„ li di Aleflandro Papa, dell'Imperatore Federico , e del Re S £C «XIL 
„ delle Spagne» Si ascoltarono imperciò baftevolmcnte li di. 
„ fenfori di entrambi le parti ; e finalmente volle il Concilio 
„ aderire ad Aleflandro , e (biennemente- feommunicò Vettore 
„ e li di lui principali difenfori „ ... Di quello fa parola 
ancora Gutllelmo Neubrigenfe febbene non accenna il luogo in cui 
fi celebrò: e ricorda; che per (ottenere Vettore v'intervennero 
li due Cardinali Sci firmici Guidone di Crema , e Giovanni di 
San Martino; e per la parte di Aleflandro vi afliftetrero En- 
rico Prete Cardinale de 9 SS. Nereo ed Achilleo , Giovanni di 
Napoli, e Willclmo di Pavia Cardinali* Guidone fu il primo a 
produrre le ragioni del Pontificato di Vettore, le confutò WiU 
lclmo di Pavia in tal modo, che quello convinto colle ragio* 
ni fue fteffe li Vefcovi e Principi .conobbero la verità; e quin- 
di ripudiato Vettore riceverono Aleflandro quale legittimo 
Papa ; non ceflavaoo li Scamatici di perfuadere la perfev er- 
ranza nella amicizia di Celare e divozione di Vettore , ma non 
vi riufeirono. Nel tempo del Concilio di Tolofa l'Antipapa 
Ottaviano foftenuto da Cefare convocò altro Conciliabolo in 
Lodi f nel quale confermò li Decreti di quello di Pavia e 
feommunicò il Pontefice Aleflandro ed i di lui Seguaci. Ma 
li Vefcovi di quefto Conciliabolo conofeiut? la verità in buon 
numero abbandonarono eflb Antipapa 1 , e non curanti le minaccie 
dello Scifmatico Imperatore aderirono ad Aleflandro riconofeen* 
dolo legittimo Papa * Intanto Ludovico VII. Re di Francia 
perfuafò della canonica e fai t azione di Aleflandro diede grave 
Pillola riferita dal Duchcfnio nel //£. 4. ad Emmanuello Impe« 
ratore d'Oriente Portandolo di venerarlo e riconoscerlo quale 
vero Pontefice , ed ottenne da. eflb felicemente l'intento. Ci 
piace di trascrivere porzione della Lettera di Emmanuello data 
a Ludovico in rifpofta da eflb Duchefpio nel fuccennato Li* 
bro rammentata • >, Giacché piacque alla Provvidenza di rin« 
„ novare la noftra tanto antica ed affettuosa parentela ed 'ami. 
„ cizia mercè altra piti vicina unione di (angue , ed in quaU 
„ che modo ringiovebirla col decreto ftabilitp rapporto la no- 
„ biliffima prole voftra che il noftro Imperio ha voluto' rice* 
„ vere in Cooforte , cioè la figliuola di R. nobili/fimo Prin- 
„ cipe di Antiochia uno delli enoratiffimi Signori del noftro 
» Imperio , e noi l'abbiamo condecorata col noftro Imperiale 
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T*™^? *ì Biadetti* » è giufto e dovcrofo , che noi nell* avvenire ci vi- 
ec. 11. ^ f lt i amo p^ frequentemente con Lettere ed Oratori . Per il 
„ che ricevendo noi quelle della voftra Nobiltà, nelle quali fi 
„ contenea , che nella adunanza delle Chiefe e di altre nobili 
„ Perfone Voi avete trattato e confermato , che fi debba ri* 
„ cevere quale legittimo Papa il Santiffimo Aleflfandro , che 
„ voi ancora venerate quale Padre e Sommo Pontefice ; e 
„ quindi ciò, avete lignificato al noftro Imperio , perchè noi 
„ efibiamo l'onore e l'amore a tanttf Uomo dovuto. Il noftro 
„ Imperio referi ve : Affai prima deffo era perfoafo della fa- 
„ pienxa di lui e della di lui fobrictà ; ora poi ricevendo noi 
„ la tefttmonianza della di lui fantità che leggiamo nella vo- 
„ ftra Lettera , poiché Voi liete adorno di sì illuftre corona e 
. ,, condecorato di fede e verità , obbligati dalla parentela ed 
„ amicizia rifolvemmo volontieri di accettare la voftra celli* 
„ monianza autorevole e giuridica , e quindi efibiamo la rive* 
„ renza condegna e dovuta alla di lui fantità , e bramiamo 
„ di cflerc fatti partecipi delle di lui preghiere „• Da ciò ap- 
prendiamo , che realmente l'Imperatore Emmanuello bramava 
di riunire la Chiefa Greca colla Romana imitatore del zelo e 
della follecitudine del fuo Anteceflbre Giovanni , fé diamo fede 
al Cardinale Baronio , il quale all' anno tttp. colla autorità 
delle Pillole 39. e 40* del tib. a. del Venerabile Pietro Abate 
Cluniacenfe comprova , che l' Imperatore Giovanni permife ai 
Greci di vivere e celebrare li divini fagrificj fecondo il rito della 
Chiefa Latina ♦ Dunque ficcome Giovanni proccurò di unire la Chie- 
fa Greca colla Latina , Emmanuello ancora il tentava quando diffe, 
che bramava de effert a patte delle trogoni dtl Pvm*jic*Jfoff*ndr*IIL 
VainFran- VII. Intanto Aleffandro nell'anno mtdefimo 1161. fecondo 
eia dopo d'dei fuo Pontificio fi porrò a Roma poiché fi credette Scuro dalle 
aver cano perfecaefoni ed infidle dei Scifmatici ; il che non tfTcndogli rtufeito 
dtwdo R r '* ornò «H* Campagna. Intanto Federico occupò quali tutte le 
d' Inghilter- ^"4 c luoghi appartenenti alla Chiefa * ed il Papa col confi- 
fa: e vi ce- 8^° altrui ri fai vette di rifugiarli predo il Re di Francia folito 
lebra Con- afillo dei perseguitati Romani Pontefici • Per K che creato fuo 
cilj. Vicario in Roma Giulio Vèfcovo di Pateftrina ed ordinate po- 

che altre eofe fi trasferì accompagnato dai Cardinali a Terraci- 
na per navigare quindi in Francia . Quivi trovò le galere dì 
Willelmo Re di Sicilia, fulle quali fall : ma ecco che furtofa 
burrafea le portò gagltardemente al lido e vi ri ma fero infrante 
ftnza danno di alcuno • Il Pontefice imperciò riparatoli il di- 
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Cordine in corto tempo di nuovo eatro l'ottava del Natale di ^ ■ ■ - -- 
Crifto fi raccomandò al mar* . Guillelmo Neubrigenfe nel Uh. Sec 'XU. 
2. cap. 4. dice, che Aleffaiidro intraprele il viaggio di Francia 
per ficurezza della propria vita; poiché (ebbene dal CrifHano 
Mondo m veneralo quale legittimo Succedere di San Pietro ; 
nullameno erano innumerabili . le infidie preparategli dai dr lui 
nimici • Non dobbiamo qui omettere eflendo cofa appartenente 
ali 9 anno lidi* la Canonizzazione di Eduardo Re d' Inghilterra 
celebrata da Akflandro . Quelli imperciò e fami naie accurata* 
mente le azioni del Santo Re ed i prodrgj frequenti da Dio 
per invocazione di lui operati , con folenne rito fecondo il co- 
ftume della Romana Ghiefa canonizzilo novantacinque anni 
dopo la di lui morte . Ciò avvenne ne* primi di Fcbbrajo del- 
Fanno 11Ò2. ,ed il raccogliamo dalle Lettere Appoftoliche da- 
te in A nagni fotto il dì 7. di Fcbbrajo , e riferite dal Baronio 
nell v Appendice delii Annali, e dal Sttrio nella vita di S. Eduar- 
do • Sotto' il di 21. di Gennajo del 11 62. Aleflandro per- 
venne a Genova , ove non ottante il divieto fonoro di Federi- 
co dal Clero e Popolo fu accolto con onore e gloria • Partì da 
Genova nella Domenica di Paffione 25. di Marzo, e navigan- 
do giunfe a certa Itola ove celebrò la Pafqua di Rifurrezione 
accaduta nelli otto di Aprile , poiché il mare era agitato ebur- 
rafeofo . Nel dì undecimò di cflo Aprile giunfe % Magatone e 
confacrò l'Altare maggiore della Chiefa , e perchè il Luogo 
per accogliere V Ofpite Sovrano era alquanto riftretto ed angu* 
fto ( eflendo quivi convenuto ancora buon numero di Vefcovi 
t Magnati per venerarlo) tofto fi trasferì a Montpellier, ove fu 
accolto dai numerofi Prelati e Popolo con indicibile allegrezza 
e riverenza» Quivi fi trattenne pacificamente, ed efercitando il 
proprio mi ni fiero nel giorno 17. di Maggio convocò il Sinodo 
in cui icotnmunicÒ l'Antipapa Ottaviano . Ciò appare dalla Pi- 
llola V. di eflb Afoflaqdro riferita nell' Appendice terza del 
tom. X. dei Concilj data nelli xj. di Maggio e fpedira ad 
Ognibene Vefcovo di Vienna , nella quale il Santo Papa dice 
così : Già avrà intefo ha Prudenza dd tue difeernimento , che tanto mi 
quanto li noflri Fratelli pervenimmo per la grafia di Dio felicemente e 
Jìcuri a Montpellier . . . . ove devotiffimamente fi amo venerati dalli Jfr» 
civefeovi 'e Vefiovi , dai Re e Principi , e do tntta la Chiefa OcciS 
dentalo o perfonalmente , o tol mexfo de* Nun^J li quali eoi mag- 
gior ojfequio ci onorano . Specialmente facciamo rimembranza delti Fra* 
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7j — yir ' te M wftrì %4rt\vefcovi di Sens , Tours $ %4ix e N orfana r ( qocfti 
cioè f *4rcivefcovo di Nat fona ricevette da noi ta Ordinazione) e dei 
Vefcovi di *4uxerre , San Mali , Nevers , Maquolone > e di Tdm ; 
colf affenjb foro nel dì dell 9 iAfcenfione del Stgnore abbiamo frema* 
gata la fenten%* delia feommunica contro lo Scifmatico Ottaviano t 
li di lui fautori . Il che apprendiamo ancora dalli capi 14. e 
15. del Sinodo di Montpellier celebrato nelf anno ii?5m ne ' 
quali fi fa menzione di quello e di alcuni Decreti in eflb for- 
mati . Intanto il Papa mandò due Cardinali al' Re Ludovico 
lignificandogli il proprio arrivo nel di lui Regno , e pregandolo di 
dirgli in quale Provincia irebbe potuto rimanertene quieto e 
ficuro . Furono quelli accolti dal Re con gentilézza e munifi- 
cenza e li rimandò al Pontefice con lieta ntpofta . Il perchè 
Aleflandro partito da Montpellier nel proffimo Giugno fi portò a 
Mimato ; quivi diede grave Lettera ad Ugone Arcivescovo di Soif- 
fons riferita -dal Ducheinio DCÌtom./^ ; indi fece paflaggio ad Ani- 
ciò ed entrò nella Alvernia , e nella Vigilia dell' Attuazione 
della B. Vergine Maria con tutta felicità la Dio mercè giunfe a 
Clermont. Eflb Duckefnio nel fuccennato**a*t* riferifee, cheli 
Re Ludovico deputò ad incontrarlo con titolo di fuoi Amba- 
feiadori Teobaldo Abate di San Germano e Gadurco di lui ete- 
rico , li quali non furono accolti dal Papa con dolcezza ; e 
però folleciti tornarono a Vcfclize. All'Abate Tcobaldo.pfovco- 
De grave affanno , ed in pochi giorni fi ridufle a morte , e à 
fatti morì nelli 24. di Luglio . Da che apprendiamo , che el- 
fo Teobaldo vifitò il Papa prima della di lui venuta a Cief* 
mone . Aleflandro con graviamo- dolore intefe , che il R e 
Ludovico volea tenere ragionamento coli* Imperatore » Fede- 
rico , dubitò non poco , che farebbe fturbato nella proccurati 
quiete. 
UTmperato- Vili, Im perciò veggendo P Imperatore che li Principi Car- 
ré feduce il colici veneravano Aleflandro legittimo e giuridico Succeffore al 
Re Ludovi- San Piero , meditò di farlo deporre e fcco lui l'Antipapa Veti* 
co; U Papa fC ancora fowo pretc ft jj arrc ft arc li grav i ^ceffi che dillo 
„lXiV° Sdfma P^ vegnenti agitavano laGhiefadi Dio , e di farekggcre 
aiuola Romano Pontefice . E perchè a ridurre ^.Pf^^Jf 
effetto duopo atfea della approvatone di altri Principi >^8*|j 
primamente il negozio al Re Ludovico, il quale ignorando il 
lui inganno ed effondo defiderofilfimo. della pace afcolrollt t 
col fervizio di Enrico Conte Trccenfe gli efpofe , che brafl* v 
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ili abboccati! *on cflb loì n*' fcènfifti dtlR Impero e del di lui*{ 
Regno v Dkeagli^, che ci conducca deco Ottaviano , e chefareb» 
bt opportuna, la prefeaza di Aieffawàro nei* luogo dtrftinafco , in 
icui < h Vcfoovt d'Italia , Francia 9 e Germania riducendofi >decro» 
tarefcbono il più roto e più utile nella cometa. Sta&ilitofi imi- 
pt retò il giorno.} 9 Imperatore fi portò a Dole Luogo lunato lunghetta 
la Senna accompagnato da Ottaviano* da buon numero di Prin* 
cipi , ej da forte, efcrcito; il Re parimenti fu foli e dito di giù- 
gnervi feco a veiido li -Primati , VeCcovi f é Baroni. del Ke|ao.'. 
IParlò con Alexandre nel cammino dottandolo^ trasferirvi* 
£ fqeolui ; ma il Papa gli rifpondette , che era indégne*, ed 
oppofto ai fanti Statuti , die il Romano Pontefice fi foggetti 
ad umano giudizio»: e che era baftevole , che ci alla Città, dal 
Colloquio mandi alcuni Cardinali, che cfpongaao alla Adunan- 
za la legittima e canonie* fua elezione» e la irregolare e feif- 
matica di Ottaviano • in fatti Alefiaadra vi ddftinò tinque.Gaiy 
«tinnii 1 * Ma prima the Ludovico al Luogo ipehrenga f T Impe- 
Tàoare ed Ottaviano confapevoli che la Chic** Romana e Quel- 
le di Francia non arebbbno approvato Tempio difcgoo , che 
eglino macchinavano , riduflero la faccenda in fomma difficoltà, 
Imperciò V Imperatore volca, che il Re con feco conduca Al ef- 
fandro; a che con giuramento òrafi obbligato'* 11 Re poiché t* 
Imperatore a vea pronto nel Luogo del CoHoquio forte «fenato» 
▼ojea 4oftrigif*re effo Alefiandto z porli ibilecitaraente io camm- 
inino; quefti diffe non eflerc convenevole che* la fagra fua Per- , 
Iona ed il di lui Regno in sì critica circoftanza fiano foggetti / 
al volere di Cefare: ma egH confettava Ai avere con. folenne 
giuramento prometto a Federico di condurlo con feco alla Cit- 
tà del Colloquio. Se non che Enrico Re d* Inghilterra oppor- 
tunamente ordinò numcrofo efercho in ajuto /del. Re. di Francia 
coflituico in grtvc pericolo*, e già là fame rjdotto avea a, gra- 
ve neceffità la gente dell 9 Imperatore • Per il che quefti prete 
occafione di partirfene > e. lignificò al Re Ludovico mercè il 
proprio Cancelliere che appartenendo; il giudizio della elezione - 
del Papa ali filli Vefccxvr delle Chkfe f^ggettc al Romano Im# 
pero, dovea il Re ed i di rlui. Vefcovi affi (le re all', efame del- 
la caufit J non come giudici ma oogtetteftimonj della feotenaa 
che ci pronuncerebbe . Il Re ricevette con rifo e beffe tan- 
ta alteriggia ; e rifpofe al Cancelliere , che egli ed i fuoi fo- 
no nel numero delle pecorelle raccomandate da Crifto all' Ap- 
Tom.PI. ?Y P°- 
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£ ^ portolo Pietro tal ai Succeflbri di quello; e licenziatolo con di. 

MC.X1L j^ra^ XOfm § i\n Reggia. Con ciò Aleflandro. (causò U grave 
perioolo che eragli fabbricai* : t poto dopò vifaato fu e favo- 
cito con magnifici e preziofi. dooativ i preflb' il MonUtcro di 
Dole da Enrico Re d'Inghilterra, che doppi il bacio, de 9 piedi 
ricusò umilmente di federe nella Sede preparatagli f ma volk 
dimorartene in terra trattandolo con oflequio e venerazione. 
Imperciò il Pontefice parti da quei Moniftcro, e con profpero 
viaggio pervenne nel giorno di San Michele alla Città di Tomi 
ove dimorò per lungo tempo* Tuttoctò apprendemmo dalli Arti 
di Aleflandro , ne' quali però riconofeiamoi groflb abbaglio , quaa. 
do accennano deputata la Città d* Avignone pel fuccennato Colio* 

3uio dell' Imperatore e del Re di Francia . Imperciocché Ri- 
olfo de Oiceto f ed il Goniografi» Afligcmente troppo chiara* 
mente dicono convocata l'Adunanza in Dole Diaceli di.Bcfaa» 
*on. Lo fteflb leggiamo nella Pillola di Federico data a certo 
Arcivescovo e riferita dal Ouchefaio nel <#m. 4. Anco il Car« 
dinaie Baronio con grave errore approvando l 1 inferito nei me* 
defimi Atti fcrive , che Aleflandro fck vifitaco da Enrico Re 
d' Inghilterra nel Moniftero di Bobbio Città appartenente al 
Ducato di Milano e fiutata nel territorio di Pavia • Ugooe di 
Poi ti ers Notajo di Guillelmo . Abate Vezdiaccnfe dopo di ave* 
n narrato 1 che il Re di Francia non mancò alla parola dati 
o Cefare , e che quelli no* attefc ciò che promife , fogging* 
di Aleflandro eoa : „ Aleflandro poi Cattolico Papa amorofo 
„ per ventura dello (degno del Re Ludovico, perchè ricusò di 
„ afliftere allo ftabilito Colloquio , andò nella Guicnna ed ia 
w Bourges; e fi fermò nel Monitoro di Dole, che è preflb Cka- 
>, teaux-Roax fui la Dindre f e quivi éonfumò tutto i'ktv* 
yy no «,.*.. Li Atri di Aleflandro dicono , che quefti conia* 
grato- l'altare maggiore del Moniftero di Dole fi portò a Tour* 
nccompagoato dai Fratelli, in cut dimorò per lungo tempo ce* 
kbrondovi fòlennetbente la Natività di Gefiicrifto. Noi però 
prediamo maggiore credenza ad Ugooe di Poitiert Scrittore di 
quefti tempi , da cui approntiamo che la Città di Botvgei ab 
lora apparteneva alla Guienna , : che contenea. té Provincie di 
Bourdeaux, Auxonne, Tonaefe* ed il Paefe fituato tra i Col; 
li Iberj ed il fiume Loira, ed è chiufo dall' Oceano. ^In fi* 
la Guiènna obbediva allora ad Enrico IL Re d'Inghilterra» 
perchè ebbe in moglie Leonora figliuola di. GniUclmo IX. ^ 
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timo Duci mono nel 11 37. Nella Quarefima del ii6$. acca* =9 
ditta nelli primi di Febbrajo Aleflandro fi portò a Parigi per Sac«XlU 
abboccarli col Re Ludovico, il quale ufcì a riceverlo due le* 
|he fuori della Città, e quando il vide, fcenduto dal deliri ero 
fimilmepte baciogl! li piedi , dal Papa eoa divozione fu ammeflb 
al bacio ed alti amplefla , e camminando di concerto entraro- 
no in Città. Neil' ingreflb Aleflandro videfi incontrato dal Cle* 
ro che formava divota proceffione , ed il condufle e Con feco li 
Cardinali tra il gaudio ed esitazione dei Cittadini alla Chic* 
fa maggiore. Quivi eflb Aleflandro fi trattenne celebrando la 
Quarefima e la Solennità della Pafqua . Lo Scrittore della Sto* 
ria VezeUacenfe dice di Aleflandro così: „ In tempo di Qua* 
„ refi ma il Papa volle vifitare Ludovico nella Città di Parigi, 
„ dal quale fu accolto con onorificenza . Quegli fecondo il co 
„ fiume della Romana Chiefii portò nelle mani la Rofa d'oro 
„ nella Domenica in cui fi canta Letture Jerufalem / dopo la 
„ folennità della Pafqua confagrò la Bafilica di San Germano , 
9) a cui prefiedca Ugone de Monccllis Monaco della Chiefa 
„ VezeUacenfe „..♦. Ed eflb Aleflandro nella Lettera in or- 
dine 108. data al Re Ludovico in occafione di mandargli la 
Rofa d* oro ripiglia : Già i certo , the per antica i flit untone li Ro* 
mani Pontifici circa la metà di Quarefima nella Domenica in cui fi 
eanta Lfccare Jerufalem , hanno ce/lume di portare nelle proprie ma» 
$ri il fiore tf ero non già in figne di fuperbia o d* ingrandimento 
temperale , ma filamento pel decoro ed onore della Cattolica Cbiefa , e 
per la iftru%iene dei Fedeli* It perdi noi imitando V efimplo de % no* 
ftri Predice ffcri abbiamo tefiè portato nelle noftre mani P anzidetto fio* 
te nel giorno in cai è fiata decretato / né [oppiamo a chi offerirlo pik 
degnamente quanto aita tua Eccellenza , che conofeiame a tutti fuperimm 
rè per divozione verfo la Cbiefa di Dio e verfo noi , e per f atte%* 
Xfi della dignità. ... 

IX. Nella- médefima Piftola gli cfpone quello che miftica- Efpone il 
mente lignifica effa *ofa d'oro ; * e noi credendo di fare cofa f nifl ^ ro dc '; 
grata al Lettore recitiamo ciò che ci ne fcrifle 3 Perchè giudu ,a J> ** * 
chiamo , che la tua Cel/hudhe ben volentieri defidera di fapere il fi. oro# 
gnificato di qmfio fiero , poiché fiamo certi , che tu core, tutto il cuore 
fervore attendi alle pio alieni od ai divini effequj , abbiamo voluto 
ej pome il mi fiero» Dunque fàppia la prudenza della Regia Serenità 9 
ehi queflo fiere- efprhne Crìftò , che di fi medefimo dice .• Io fono il 
fiore del campo ed il giglio delle convalli ♦ Dicefi mfwib ret*> 

Yy % to* 
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^c^^TT^ tornente , the T oro lignifica il Re • * non fen%a figura per efprnmr 

JUI* quefto lt Magi differirono al Salvato* , per frettane magnificamele 

§en tm che è il Re de 9 Regi *d il Signore de Dominanti . il reffo « « 

loro 'Maturale alt ero ef prime Ha Paffione del Redentóre , di cui pe. 

rmentiè ferino: Chi è quefti 'che viene dal Edom ed àa tinte, 

di Porpora le vcfti menta ? E perchè mai è rotto il tuo vcftito, 

e le vedi tue fono limili a quelle di chi in ferve al torchio? 

V odore di quefio fiere prefigura, la gloria . Mia di lui Rifornitone , 

perdi fiecome egli è H primogenito dei morti tra li molti fratelli 9 ce* 

sì forgendo dalla morte già 'non pik al livore ed al potere di quelle 

farà figgetto? e [e colla f uà morte ha difkrum la nofkra notte , rijir* 

genio la noflfu vita trasferì nella jftrw' delia immortalità . Dnhqm 

la Refurre^tone del Signore diftruita la brutterà delle fcelleraggini 

rettamente diffondette il grato odore , talché niuna parte del Maede 

è priva di quello : ma tutti godono di avere trionfato colf onere di 

quefto feaviffimo delle fpirituali nequizie t Del reflo . le fante Deene 

per efprimere con figura la Rifurre%io90* dello fleffb Crifte fi portarne 

eoi li aromi al di lui Sepolcro , figntficandone la* glorie col grate edere 

detti unguenti: le quali cofe certamente recarono terrore atf* inferno > 

gaudio al €ido , ed alla terra fatate* fantith . Quefto o Figlmelo mie 

fariffimo in Cri fio è quello che dalla Ro fa a* oro viene fignificato •_,..• 

Certamente Gregorio X. non ebbe notizia della Pi (loia di Alcf» 

fandro III. quando fcrtffc di effe Rofa d'oro cofcì : „ Al follcci- 

i, vo oflcrvatore delle cole ferbafi il conoscere ciò che viene 

„ fignificato dall'oro, roufehio , e fealfamo e da ctittociò che 

„ fi contiene nella Rofa d'oro f lt quale in tal giorno porti 

», nelle mani il Romano Pontefice „.... Imperciocché arebbe 

apprefo il raiftico fignificato che. da Akflkndro Papa III. ad c& 

' Rofa d' oro è attribuito . 

in Jf* .. • X. In&pio Alcfandro ricorda la propri* dimora in Pàridi nel- 

Concilio.in * a ®°^ a ^ c " a Canonizzazione di San Bernardo .Abate di Ghia- 

cui riceve ra ville celebrata nell'anno 1174. , dicendo che dalle preghiere 

Tommafo di molti Uomini venerabili e di -gran nome fu indotto a cano* 

Cantaàaen. nizz?rIo con folenne e canonico rito nel Sinodo convocato in 

fe>cd^ òbo- XotirsM.- ,ma efliendo fopravveiuiti moki d» divctfe Provincie 

dami VaT richiedevano aguale, culto per la gloria di moki altri Servi 

higefi. ^ Signore^ dijiono òccafione ditrafpoctere qudU ancora del 

Santo Abate ad "altro tempo • Così proftguooo gì' Acci di 

Aleffandro : „ E perchè era imminente ihtempo 4«1 Concilio 

» convocato in Tours per. la .Ottava di. Pjcmccofte , parti tf 
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;> Papa da Parigi , e pattando per la Cicca di Chfercres fi porco - 

„ fpedicamentc a Tours. Dunque nell'anno del signore ndj* SbcXII. 
„ nella Indizione XI. quarto . del fuo Pontificato Tocco il di 
„ 19. di Maggio Aleffandro Papa IH. celebrò bella Chiefa di 
„ San Marcino di Tours il Concilio , a cui aflifterono dicci- 
„ fetce Cardinali , cenco e ventiquattro Vefcovi , quattrocenco 
„ e quattordici Abaci , e copiofa moltitudine di Cherici „ . • . 
Così legge fi nel tom. Jfc. dei Cóncilj nella Prefazione di ef- 
fo Sinodo . Ed Ugone di Poiciers nel lib. 4. della Scoria Ve- 
zeliacenfe feri ve di quello in tal modo: „ Li Vefcovi di Lion, " 
„ Narbona, Bourges, Sens f Rems, Rovcn , Bourdeaux , Au« 
„ xonne, delii Apennini -, delle Alpi , e delle Provincie maria 
j, cime al numero di cencocinque incervennero al Sinodo . Vi 
», aflifterono ancora quelli di Cantorbery , Yorck , della Scozia, 
„ e della Ibernia , li Abaci e Perfone di diverfa protettone „ • 
Molti Vefcovi di Germania che occultamente aderivano ad 
Aleffandro , gli dierono in ouefta occafione Lettere di offequio 
e dt foggezione : il che predarono non pochi d* lealtà f ciacche 
non poterono perfonalmence affi fiere al Concilio. Anfco la* Sar* 
degna , la Sicilia , la Calabria , ie Spagne ; e la Chtef*:d'Q* 
rience in qwcfto Sinodo riconobbero e venerarono Aleffandro 
quale Capo giuridico e legittimo della Cactolica Religione» Ro- 
berto dal Monte che v' intervenne , ed il Continuatore ideila 
Cronaca di San Piccro Vivo accennano^, che quello fi celebrò 
nella Occava di Pentecofte giorno 19. di Maggio . Dunque er- 
rarono Matteo Pari fio , e Ridolfo de Diceto nel volerlo con- 
vocato nelli 21. di Giugno • Se non vogliamo dire, che ad effo 
fi die principio nel dà \g. di Maggio e fi continuò net fuflfe» 
guenci. Soggiugne Roberto » che il Concilio di Tours fi coni •■ 
vocò; neir anno 11^4. ; ma noi francamente ne attribuiamo il 
graffo abbaglio al Librajo ; poiché non può alloncatìarfi la di 
lui Epoca dal 11Ó3. , le accendiamo alla Prefazione di effo 
Sinodo ed alii Acci di Aleffandro, che ne unifeono la celebra* 
zione colla Indizione undecima e coir anno quarto del Poatifi* 
caio di Aleffandro , che cereamente convengono ' al ilrfj. . À 
quello afltftette apeora San Tommftfo Vèfcovo di Cantorbery 
poco prima dal Mi ni (Uro di Cancelliere infilzato , al governò, 
di quella Chi e la ; quefti per comando dèi Papa fu: incontrato 
4uori della Cicca dai Cardinali , A rei vefcovi , Vefcovi , ed A* 
bau preferiti ; talché due foli fi tEaetcjinejo col Poncefice pw 
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* y , non laici a rio folo in tanti fo!ennità . Di quello Concilio pie* 
•ecàjJì cq j. Fragmenti leggiamo neili Storici e Scrittori . Roberto dal 
Monte ne fcrive in tal modo • „ Neil 9 Ottava di Pentecofte 
„ Aleflandro Papa celebrò in Tour* il Concilio , nel quale 
„ feommunicò Ottaviano. e li Scifmatici di lui fautori „ . Gio- 
vanni Tili Vefcovo di Meaux che intervenne al Santo Conci- 
lio di Trento, nella Cronaca dei Re di Francia foggiugne : 
„ Dal Pontefice Aleflandro fu celebrato il Sinodo in Tours f 
„ in cui furono condannati li Atti del Conciliabolo di Pavia, 
„ a cui prefiedetrero Vettore e l'Imperatore Federico „ ••• Il 
Cardinale Baronio e dopo di eflò li Raccoglitori dei Concilj 
errarono nello fcrivere , che Conrado fratello del Conte Pala- 
tino . eflendo eletto ad Arcivefcovo di Magonza né volendo 
acconfentire all' Imperatore Federico fi prefencò a quella Adu- 
nanza e dal Papa fu condotto a Roma e creato Cardinale e 
Vefcovo di Sabina ; poiché il Conografo Reicherfpcrgenfc che 
vivea in quelli tempi in Germania , dice , che eflò Conrado fu 
eletto ad Arcivefcovo di Magonza nell'anno 11^5. e poco dopo 
▼ifit^ in Francia Aleflandro Papa ; ed il fuo* detto è conferma- 
to da Gionaani Serisbertenfe nella Pillola 33. del Iti. 1. data 
a San Tommafo Arcivefcovo di Cantorbery partito di Francia 
poco prima del Papa nell' anno 1 1^5. , ed accenna , che fi divulga 
che l' Imperatore avea desinato al governo della Chiefa di Ma» 
gonza il proprio Cancelliere nominato Crifiiano ,, appunto per* 
che il teftè eletto Conrado vifitò il Pontefice Aleflandro ; da 
che appare Terrore del Baronio e dai Raccoglitori • Finalmen- 
te li Atti della Vita di Aleflandro ripigliano : „ In quefto Con- 
n cilio li Appoftolici Decreti e li prefenti Capitoli fono flati 
„ nuovamente confermati e promulgati,, , cioè dieci Canoni 
co' quali fi avvalorarono ed autorizzarono effi Appoftolici De- 
creti . Col quarto Canone fi preferi ve ai Fedeli di fuggire il 
conforzi o delli Albigefi . Siaci lecito di traferi verlo per erudi- 
zione e chiarezza della Storia : Nelle parti di Telofa pulluli ernia 
dantista Enfia , la quale appoco appoco a guifa di attaccaticcio malore 
dtfondendafi nei vicini. Luoghi della Guafcogna e di altre Provine* 
m infetti molti/fimi • £ mentre a guifa di ferpente fi nafeondo ne 
Juoi ragghi , quanto pik occultamente fi dilata tomo pih djftrugge nei 
/empiici la vigna del Signore » Per il che eantro tale gente comandi* 
ma , eie, li Vefiovi e Sacerdoti del Signore dimoranti in quelle Previ* 
m armino il proprio qdo 9 e de vietino fot*, pena di jeemmuuica ai 
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fedeli dì ricevere nétte proprie urte quelli the fi conofeonà macchiati — — — -^ 
della abbomimvole enfia 9 di recare toro ajuto , e di nemmene tenere Sbc.XIL 
fico ter* commercio net tendere e nel comprare ; talché effi perdute il 
fiilirve Mia umanità fiano cofiretti di riprovare col pentimento li grò* 
vi errori . Qaefti .Eretici fono detti Valdenfi da Pietro Valdo 
Gktadino di Lion che ne fu l'autore; fi denominarono ancora 
Li Poverelli di Lion dalla Città da cui ufeirono 9 e fovente con 
altri nomi fono appellati . E certamente non fembrano divertì 
dalli Apporto liei , la Setta de' quali maffimamentc fi conferi- 
vo pretto Colonia 9 come apprendiamo da Eveyvino Preofto di 
Steinheim . Del refto Natale Alcflandro ne* capi 3. delti Secoli 
XII. e XIII. oflcrvò , che effi Albigefi 4bno rea progenie dei 
Valdenfi ; fi denominarono quindi Albigefi , perchè abitavano 
nella Di oc e fi di Albi e feminarono li orrori nella Provincia di 
Tolofa . Quelli furono condannati dal Cànone del Concilio di 
Tours teflè ricordato . Si denominarono ancora Petraeovkeufi 
dalla Provincia che effi abitarono . Dal Canone 17. del Con* 
cilio Generale Latcranenfc III. fono li Albigefi con diverfi no* 
mi appellaci ; e fi di (fero quando Catari , quando Patarini 9 
quando Pubblicani , e dal Sinodo Lombarienfe nell* anno ixòj. 
tòno detti Buoni Uomini • Il primo che a creder noftro li ap« 
pellò Albigefi , fu Gofredo Priore Voficafe; quelli nella Cro» 
naca all' anno 1184. feri ve , che Alcflandro Papa III. poco 
prima della morte mandò in Francia contro li %klbigefi Eretici 
Enrico Vefcovo di Albano « Roberto dal Monte nella Crona* 
ca al 117&. li appella Eretici «fgennenfi. 

XI. Ma per tornare alla Storia di Aleflandro offerviamo; Dimora 
che dopo il Concilio di Tours fi trattenne egli per qualche lungo tem« 
tempo nel Monitoro di Dole; hnperciò lo Scrittore della Sto-P° » Se°? : 
ria Vezeliaccnfe dke di lui nel lib.4. „ Partito dal Goncilfe^J u"* 
59 di Tours fi trattenne net Monitoro Dolente „ . A quefto Concilio, 
pervenne nel dì 24. di Giugno della Indizióne XI.. per fanti* 
* mento del Cardinale Aguicrrc nel totn.3. de'Concil) delle Spa« 
gne. Nelle Idi di Luglio feri (Te dal Monitoro la Pillola in 
ordine i%6. a Lodovico 'Re di Francia riferirà dal Duehefnio 
nel tom. 4. e dkefl data dal M&nift'ero prtflb Dole nette Idi di Lu* 
gito • e nelli 13. di Settembre altra ne diede ad eflb Monar- 
ca in ordine 150. Dal Monitoro Dolenfè ahdò a Sens Città 
eletta tra le molte che gli efibì eflb Re Ludovico per trac 
tencrvifi e trattare li altari -della Cfaiefe . Vi pervenne fotta ** 

i gior* 
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^ giorno 30. di Settembre , ed in effa dimorò per lungo tèmpo • 

* EC - 1 Imperciocché il Continuatore della Cronaca .di San Pietro Vi- 
vo avendo deferitto la celebrazione del Concilio di Tours ri* 
piglia: „ Nel córrente anno, giunfe il .Venerabile ' Papa a Scns 
„ accompagnato da mqflti , Vefcovi e Cardinali della Romana 
, f Chiefa nella Fetta di' San Girolamo ultimo di Settembre* 
„ Quivi fu ricevuto onorificcntiffimamente nella Chiefa di San 
„ Stefano dal prudenti fimo Ugone Arci vefcovo e dai molti 
„ Vefcovi ed ^ Chicfe. Dimorò nella Sede 

„ Arcivefcovile d 9 anno e mezzo ,. e nel fuffe. 

„ guente pregati Ugone e dai Cherici con* 

,, fagrò r Aitare i Apporto li Pietro e Paolo 

», nella jmova C d* di Aprile Ottava di Pa- 

„ fqua di Rifurrezione . Dedicò ancora la Chiefa della Bea- 
9y ta Vergine e Martire Colomba nelli zó. di effo Mefe „ . .. 
Alcflandro eleffe la Città di Sena, in cui abitando attendea ai 
negozj della univerfale Chiefa e vi fi trattenne fino al ritor- 
no in Italia . Se non che poco prima della Pafqua del 1164. 
lì trasferì a Parigi Città dittante 24. leghe da Scns , fé diamo 
lede alti Fratelli San-Martani . Quefti eruditamente rammenta- 
no antico Codice ferbato • nell' Archivio di Parigi, in cut dice 
fi , che fot to l'Aprile del 1164* nei palatzo. di . Parigi in tem- 
po dl.Quarefima alla prefenza del Pontefice Aleffapdro III. fi 
trattò la caufa del Vefcovo Maurizio e di Odone Abate di San 
Dionigi rapporto la Chiefa di Argentcuil , in cui il Vefcovo 
contendea, che foffe collocata la Badefla ed il Moniftero delle 
file Vergini fecondo l'antica consuetudine interrotta da Sugerio 
Abate di San Dionigi; dall'altea parte effo Abate Odone pretta- 
dea, che rettamente qjiivi *1 proprio Antecedere Sugefio avea col- 
locati li Monaci > poiché effe Monache non offervavano caftiga- 
terza di coftume. Anco, lo Scrittore della Cronaca Ciftercienfe 
accenna, che Aleffandro III. nel 1164* dimorava in Parigi , 
quando dice , che quegli afliftette a Fauftrado Settimo Abate 
generale di Cifteilo affai ito da graviflimo malore per cui ca- 

Sione nei- quinto giorno morì,. Ora Fauftrado t*apa£ò prima 
el giorno dodicefcno di Aprile ÌK come oflcrva Antonio Pagi 
nella Critica Baroniana, giacché jn quello Papa Aleffandro. era- 
fi reftituito a Senr. Emr ira perciò enormemente Manrico nel- 
lo affegnare la morte dell'Abate Fauftrado all'anno x%6$. Sot- 
to il leguente. Alcffan^p celebrò in Rtms il Concilio ,.fcbbc- 
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ne non Tappiamo accertare il Lettore del mefe e del giorno ; — : --~ -— 
ne lo accenna però chiaramente l'Anonimo Scrittore di S.Vito. 5ec, XW» 
ne di Verdun dicendo: „ Né reputo di pattare lotto filcnzio 
„ il fommo onore lui conferito dai Papa , e quanto quelli gli 
), accrebbe il decoro: perchè eflendo pervenuto effo Papa per 
„ celebrarvi fecondo la confuetudine il Sinodo , e fedendo li 
„ Abati e Vefcovi nelle proprie Sedi febbene alquanto tardi 
„ vi arrivò anco it noftro Venerabile Padre Abate Conone , e 
„ perchè era veftito dei fagri 9 rredi non volte entrare nel luo* 
„ go della facra Adunanza , né già avea la Sede ove porli > »c 
„ quindi con oralità Cedette in terra. Qoando il Signore Papa 
„ il vide, diffe ai Padri: Quefti è quegli , che a noi pik di tuu 
^ ù nella dimora in queflo Provincie ha efibito riverenza td onore : 
„ e fubito ordinò , che in fegno di amore fiagli efibita la fedi a, 
^, in cui ei era folito di federe ; 1' Abate la ricevette con fen- 
„ timento di umiltà , e dopo li dovati ringraziamenti in effa 
„ fedette „ . . . Non fappiamo la cagione per cui fi convocò 
fi Concilio di Rems. Nullameno Riccardo Vaffcburg nelle An- 
tichità della Fiandra Ej-ancefe il vuole convocato per promo* - 
vere li affari della militare fpedizione della Paleftina itdotti ad 
cftrema infelicità, e per raccorre it neceffario foldo perlaguer. 
ra . Ma eflendo ei nato affai lontano dal Secolo prefente , poi- 
ché viffe nel Sedicefimo , non poffiamo facilmente approvarne 
il fentimento. Ei mede fimo ricorda altro Concilio convocato 
da Aleflandro prima di quello di Tours in CJermont , il qua* 
le dal Sigonio nel lib. 13. del Regno d'Italia è ridotto all'an- 
no 11Ó2. ,e da cflb Vaffcburg e da altri viene unito col i\6$.i 
quelli però ne fanno menzione ad arbitrio e del proprio pare- 
re e detto non allegano ragioni né congh letture giuridiche ; il 
perchè noi con Antonio Pagi lo invochiamo a dubbiezza . Il 
Tritemio nella Cronaca Irfaugenfe con enorme errore di Cro- 
nologia vuole celebrato il Concilio di Clerroont nel lido. ; 
eflendo fuor di dubbio che il Pontefice Aleflandro III. nel 1161. 
(blamente arrivo in Francia. Finalmente l'anzidetto Riccardo 
feri ve, che il Papa nel fuppofto Sinodo di Clermont feommu. 
nicò l'Imperatore Federico e l'Antipapa Ottaviano. Nei fine 
del 11Ó4. Aleflandro radunò copiofo numero di Scolatici e Let- 
terati per provvedere alla purezza dello ftudio-di Teologia . Lo 
Scrittore della Gronaca Reicherfpergenfe ne parla in tal modo: 
„ Nell'anno fi cflb 11Ó4. Jì divulgarono per la Francia molte e 
• Tom.VL Zz „ tut- 
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• „ tutte vtric fentenze rapporto la fede dei Maeftri FranceG ; 
SacXII. ^ j| PoBtefoe Alcffaodro radunati li Scolatoci ed alcuni Lct. 
n cerati folto la Vigilia della Natività del Signore al numero, 
I, come dicono, di tre mila coli'aflenfo dei Cardinali condan- 
„ nò ed aflTolutamente vietò le rocufore ed indifciplinate qui* 
%$ ftioni nella Teologia , e comandò fotto obbedienza al Vcfco- 
9f vo di Parigi di riprovarle in tutto il Regno . La fenteoza 
„ poi della gloria dell'Uomo aflunto in Dio venne approva» 
#f quivi alla prefcnza del Papa, ed avvalorata colle efprcffioni 
„ di cencioquanta e più autorità „ • . . Era allora Vefcovo di 
Parigi Maurilio che nella dignità di Arcidiacono accedette a 
Pietro Lombardo ; febbene quefti morì netl' anno fteflb f come 
appare dal di lui epitafio nella Chiefa di San Marcello; soli 
lameno qualche tempo prima della morte avca rinunziato il Ve 
{covato. 11 perchè Antonio Pagi nella Critica Baroniana eoa 
efficaci conghieteure dedotte da varj finimenti è di parere, che 
Maurizio fu (lato eletto a Vefcovo nel iitfl. 
/ Morte di KIT. Nel mezzo di qtaefte cofe. Ottavia» Antipapa appel* 
Ottaviano , Lato Vettore IL morì in Lucca fotto la quarta Certa della Or* 
A* ?* C2l ]? ne tava di Pafqua , o piuteofto in* quefta fu feppellito per aflènio- 
JLJJJ oe di certa Piftola data a San Tommafo di Cant^rbery riferi. 
** * ta dal Cardinale Baronio all'anno 11^4. che traferi viario per 
erudizione della Storia. „ Avrà intefo la voftra Paternità , che 
„ l'Antipapa Ottaviano f che era ftato dai Scifmatici ricono. 
H feiuco quale Capo e principe Belial 9 mori in Lucca nella 
H quarta feria della Ottava di Pafqua , e^ venne feppellito nd 
„ Moaiftero fuori della Città. Imperciocché li Canonici delia 
„ Chiefa Maggiore ed i Monaci di San Frigidiano negarono di 
„ Seppellirlo , eleggendo piuttoflo di eflere (turbaci dalli proprj 
„ luoghi^ che ricevere il cada vero dello Scifoaatico per divino 
n giudizio condannato all'Inferno; fu quello trasferito con fio- 
„ Tento modo al Moniftcro dei mi fé ri Monaci dai Miniftri 
„ dell'Imperatore e da quei della di lui propria Famiglia „«• 
Morì per tanto Ottaviano Antipapa nella feria feconda della 
Ottava di Pafqua io. di Aprile; ma la di lui fepohura fi dif- 
ferì alla feria quarta ai.; perchè li Canonici di Lucca nega- 
rono di Seppellirlo e di celebrarne li funerali : apprendia- 
mo ciò dalla Lettera ferina a San Tommafo dal di lui Non* 
zio; in cui dicefi, che Ottaviano quindici gUrni prima Ml*** m 
te $ra divmme funttke ti im tal moie , Qbt nom tifiate* tfi** 
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de/imo né Dio. Quindi li Ami di Aleflandro III. ne deferì- .._ 
vono la morte e la faccenda così 4 „ Nel medefimo tempo i v ^^II. 
,, Erefiarca Ottaviano d' infelice rimembranza s'infermò in Lue 
„ ca circa la folennità della Pafqua , ed impenitente e feotn- 
„ municato paftò da quello mondo all'inferno ; febbene alcuni 
„ diflero , che ei chiamò un Sacerdote Cattolico , il quale pò» 
„ rò non venne introdotto al di lui letto dai Satinatici „ ♦.. 
La di lui morte fu amaramente compianta dal Pontefice Alefr 
fandro; ed il Nunzio di S. Tommafo nella fuddetta Pillola ri- 
piglia: „ Avea intefo il Signore Papa la mone di Ottaviano 
„ da fedeli e giuridici teftimonj, e quafi altro Davidde pianfc 
„ il fuo già morto perfecutore , e fgridò li Cardinali , che era» 
„ no allegri ed efultavano per la di lui morte. Pietro Blefen fc 
deferive nella Lettera in ordine 48. li co fiumi empi di Otta- 
viano dicendo : „ Ottaviano quell'iniquo autore dello Scifma 
„ in tempo di fua vita avea raccolto ricchezze con animo 
„ di (turbare la pace della Chieia. Dunque coi donativi tanto 
,, offufcò li faggi di quello fecolo, che fé ne acqui ftò il favo- 
» re, e feco trafle nel proprio errore non piccol numero del* 
„ la Curia . • ~. Eri fiato ei innalzato in difprezzo della Chie- 
„ fa f e morì . Dopo di lui fi efaltò Guidone di Crema , e que- 
„ (li ancora perì • Finalmente venne eletto Giovanni Struraa f 
„ e quelli abbandonato ed abborrito fvanì . . . • Di nuovo ram- 
„ mento quanto quegli era glorio!* ne* fuoi occhj , quanto 
„ pompofo nelle parole: io fui prefente in certo luogo ove fi 
„ facea adorare quale Statua . . . . . Im perciò io e con meco al- 
19 tri molti nella ftrada di Roma prefi dai di lui Carnefici fia- 
„ mo (lati feriti e fpogliati : e rimanendo li miei Compagni 
„ (Iretti da catene in prigione io col favore della divina Mi* 
n fericordia (alvo non ho abballato le ginocchia dinanzi Baal 9 
„ e calato col mezzo di certa fporta in tal modo fono fuggi* 
*j to dalle di lui mani . Sempre tornerà ali* mia memoria 1' 
„ iniquità dei Padri , ed il peccato di Ottaviano non fi can- 
ti celierà in eterno. Imperciocché egli più d'ogni altro crudcU 
„ mente affliggea li Cherici» perfeguitava li poveri e mondici» 

,> e mortificava li compumi di cuore „ Nel giorno (lef* 

fo della fepoltura dell'Antipapa Otuviano li Cardinali (clima- 
tici convenuti in certo famgo per comandamento dell' Impera- 
tore (òtto il dì 21. di Aprile cldTero ad Antipapa Guidone di 
Crema , il quale cinque giorni dopo %$. del Mcfc da Enrico 
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"s XH J ^ c ^ covo dì Liegi venne confagrato per aflerzione di Tricemio 
' nella Cronaca : ma perchè il dì 27. era feria feconda dobbia- 
mo dire pi ut torto eflere egli flato confagrato neli' antecedente 
giorno Dominicale. Dunque erra ancora lo feifmatico Morena 
nel P a (feri re , che li Cardinali in Lucca dimoranti in vece di 
Ottaviano morto efalcarono Guidone da Crema , e che RinaU 
do Arcicancelliere , il Vefcovo di Lodi e molti Prelari con* 
-cordemente il fublimarono ali' onore della Sede Appoflolica ; fé 
non vogliamo dire , che egli reputa Guidone coronato da Ri- 
naldo Arcicancelliere ed Arcivefcovo eletto di Colonia non già 
confagrato. Imperciocché quelli eflendo allora folamente Prete 
Cardinale e non Vefcovo non potea confagrare il nuovo Anti- 
papa . Dunque Guidone di Crema fotto nome di Pa (quale II. 
è (lato confagrato Antipapa da Enrico Vefcovo di Liegi ; di 
che fa teftimonianza Egidio dell'Aurea Valle nella Storia de 9 
Vcfcovi di Liegi ; e foggiugne , che eflendo effo Enrico 
eletto concordemente ad Antipapa non volle accettare la offer- 
tagli dignità. Ripiglia poi:.,, Venne quindi efalcato Pafqaale, 
yy da cui sforzatamente e non Tenta lagrime ricevette la dignità 
„ del Pallio, ed ancora con fa grò il Re di Sardegna denominato 
„ Barizone già coronato dallo fteflb Imperatore „. . ... Anco il 
Conografo Reicherfpergenfe nella Cronaca «all'anno 1164. ac« 
cenna lo fteflb . dicendo : „ «Quefti r fii <o*nfiìgratò ; dal Vefco* 
„ vo di Liegi fenza l' afliftenta dei Vcfcovi Cardinali e quel- 
„ li che legittimamente* confegrano il Romano. Pontefice. Dai 
„ primi tempi della Criftiahità fino ai noftt'v qi»efti è ftato or- 
iy dinato con infoino e nuovo coftume , e da nuovo ed info- 
„ lito Ordinatore , e* fi denominò Pafquale . IT Vefcovo di 
„ Liegi non molto* dopo per gì urto giudizio di Dio mori „ -.. 
Dunque Guidone Prete Cardinale del ti 50 lo di San Callido è 
ftato ordinato illegittimamente da Enrico Vefcovo. di Liegi lot- 
to il dì zó. di Aprile giorno di Domenica. 
Crea Car- . xm# Intanto Aleffandro III. creò Gardinale del titolo di 
S Vefco- &rn Marcel, ° Conrado Fratello del Conte Palatino , il quale 
vo di Ma- quando fu iftituitp dall'Imperatore Federico nel lidi. Velco- 
gonza; tor- vo di Magonza » non volle condifeendere al geAio di lui conerò 
naaKoma.il Pontefice per teftimonianza di Dodec&ino nella Cronaca. 
Per il che nel 11Ó5. potstatofi in Francia dal Papa? in premio 
della Aia coftanza fu creato Prete Cardinale, ed è il primo che 
fenza contradizione febbctie era Vefcovo , fi creò Prece Cardina* 

r . le 
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le della Romana Chiefa. Imperciocché il medefimo Aleflandro !" MM — *s 
Ael Concilio Lateranenfe III. lotto Tanno 1179. nella feconda * EC *XIl. 
SHTione fé diamo fede ad Ovedeno , creò Prete Cardinale del ti- 
tolo di Santa Sabina W Ultimò. Arcivescovo di Rcras . Noa 
molto dopo il Papa conferì ad eflb Conrado il Vefcovato di 
Sabina confervato il titolo di quello di M agonza : e nel 1167. 
per aflerzione di Giovanni Ceccani Bella Cronaca il nominò 
Vefcovo di Sora ne' confini della Campagna ; e finalmente do- 
po la mone di CrilViano inrrulo nell* Arci vefcovato di Magon- 
za il reftituì alia primiera fua Sede riferbatigli li Vcfcovati di 
Sabina e di Sora* ci fu il primo Cardinale che confervò li ti* 
toli di parecchi Vefcovati ; il che comandare delli anni li Ro- 
mani Pontefici ai Cardinali della Romana Chiefa concedettero* 
.Dalli Atti di Aleflandro fappiamo, che accaduta la morte di 
•Ottaviano trapalsò in Roma Giulio Cardinale Vefcovo di Pale- 
'ftrina Vicario di Papa Aleflandro , in cui vece queftt deputò 
Giovanni Prete Cardinale del titolo de 1 SS» Giovanni e Paolo tf 
cui mercè il Ocra e Popolo Romano mandarono. Ambafciadori ìq 
Francia ad Aleflandro, esortandolo i frantemene e di reftituirfi alla 
Appofìolica Sede ed al governo del popolo fpecialmente a lui dal 
Sommo Dio confegnato. Dunque il Pontefice per raccorre il neceffa- 
rio foWo ordinò nella Chiefa di Francia la Colletta di cui fa men- 
zione Pietro Blcfenft nella Piftola in ordine 170. , e l'Arci ve» 
feovo <K Roven in altra data alli Vefcovi Suffragane?!. Intanto 
li Romani dai Miniftri Imperiali ridotti in necefTuà ed angu- 
illa furono coftretti di ricevere e riconofeere l'Antipapa Gui- 
done , quando Aleflandro non giunga a Roma pel dì %g. di 
Settembre dell' anno 1 1 Ó5. • Dunque con frequenti Lettere il 
Applicarono di affrettare il viaggio ; ti perchè celebrata la Pa« 
fqua Aleflandro ulcì da Sens , .e. tenendo la via di Parigi e di 
Bourges dopo la Feda delli Apposoli giunfe la Dio mercè fano 
e felice a Montpellier , ove fi trattenne fino all' Ottava dell 9 
A (funzione . Certamente nel li \g. di Agoflo quivi tuttavia 
dimorava ; poiché in eflb dtede cena Pillola a Willelmo eletto 
Vefcovo di Chartres riferita nel tom. io. dei Concilj ♦ Parti 
quindi da Montpellier iton fenzi pericolo pel mare burrafeofo 
e per le infidie dell'Imperatóre , che nentò il tutto di averlo 
nelle mani ; ma fano pervenne- a Medina Gktà del» Regno di 
Sicilia * ove fn -ricevuto con onorificenza dal Re Guillelmo ed 
arricchito di donativi . Nel Novembre partì da .Mcflina acconti- 

pa- 
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______ pagliato dalle Galere e Soldati di effo Re , ed arrivò ad Oftii, 

Sec.XII. lj Atti in tal modo la cofa raccontano : f , Nella mattinali 
„ Senatori accompagnati da moki Nobili e dal Cleto «faro* 
„ dalla Città incontro lui 9 ed cfibirongli come a Pittore <kk 
9I le loro anime obbedienza e la dorata foggeziooe ; «juioi 
9I con rami di oliva e pieni di gaudio ed allegrezza il cosà 
„ cono (ino alla porta del Lacerano . Qpivi il Clero fcco* 
99 do il coltane folcooemcnrc veftito attendea F arrivo tasto 
„ fofpirato del Venerabile Pfftore. Quivi parimenti coavcDoen 
9t li Giudei portando nelle mani la propria legge, li Straw, 
i 9 li Scrinar) , li Giudici , li Avvocati, e non poca moltirodie 
t, di popolo é Che più ? Cominciata la pcoccfidac cantando ti- 
99 cendevolmente Salmi con tanta gloria ed allegrali il co* 
», ducono al Patriarcale palano di San Salvatore nei Lucrino, 
9) con quanta non mai per 1* addietro è flato accolto altro Rcv 
5I mano Pontefice • Succedette, quello nelf anno del Sigaoit 
», 1165. nella Indizione XIII. fotto il A zi» di Novcmhrt 
w del di lui Pontificato VX 9f . • Se non che da quello che & 
ttmo , conofeerà il Lettore 9 che Aleflandro è flato condotto ai 
Laterano nel dì 23. di Novembre. Appena ei arrivò 1 Rom, 
fignificollo ad Enrico Arcivefcovo di Rema ed ai di lui Sat 
fragaoei col mezzo di Pillole riferite nel tomo X. dei Concia 
nelle quali dice loro: Perete /oppiamo , che voi godete idkfi 
tità della Cbiefa non poco meco vi rallegrate, collo fipfo*!* 
delle preferiti comfea la voflrm Fraternità f che noi fupcroti td A» 
njnto o eolla intereoffione de Santi vfppa/loli li diverfi fendi U 
mare e te gravi infidie dilli empj finalmente /ramo gami d f* 
della ftdme 9 ed invitati devotiflimamente dai Senatori e idfl* 
fitto il dì 43. di Novembre entrammo nella Cini acedù (te a* 
pace e tranquillità j ed i predetti Senatori t li Notili ddls Cittì t * 
Clero e Popolo Romano efiòirono a noi od ai mftfi fratelli f# * 
veren^a , onore , e divorane 9 che non mai fetrono e/ititi ai dteet è 
noflri Predeceffori • Da che evidentemente appare , che P*f> 
Aleflandro è flato introdotto nel # Patasco Lateraoeofe fo» ì 
dì 13. di Novembre dell'anno- 11^5; 
E' ricevuto . XIV \ NcH * *» BO ftcffo l'Imperatore Federico convocò 0* 
1' Antipapa Città di Wirtzbnrg il Conciliabolo , in cui parecchi Vefcoti t 
Pafquale IL Principi preftarono obbedienza a Guidone di Crema Àori^ 
**! Con- f 0tto mmc di Pafquale IL f e quelli che non v intervei** 
Vimbura S ,urar0IK> di non mai riconofccrc Papa Solando cf? ve» J* 
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landra III. né li Succcflbri di lui elecci da quei del di lui . 

panico: e fé accade la morte dell'Imperatore decretarono, che SacJCIK 
fefaltato al Regno primamente predi il medefimo giuramento. \ n cu j g 
Nel Codice Vaticano fi legge certa Prftola in ordine 70. dell' canonizza 
Imperatore rapporto quelle cofe , che circolarmente fi fpedì Carlo Ma- 
alli Sudditi dell'Impero > e fu feri tea nelle Calende di Luglio ; S Q0 * 
ed altra ancora ne fu data all' Abace Scabulenfe che è la far* 
mola delle fpedite alla Vefcovi , Abaci , e Principi : con 
effe loro fi preferive la obbedienza ed efecuxionc del Sinodale 
Decreto , e fi decreta la pena conerò li trafgrcflfori , che fareb» 
bono riputaci nimici dell 9 Impero e privi di fperanza di ria» 
cquiftare li primieri titoli, onori, e beneficj. Il Cardinale Ba» 
renio ed i Collettori de 9 Sinodi unifeono quello Conciliabolo 
coiranno 1166.; ma Antonio Pagi nella Critica Baroniana con 
accertati ragione comprova , che più rettamente il Tri te mio 
sella Cronaca, ed il Sigonio nel lii. 13. del Regno d'Italia lo 
riducono al 11Ó5. ; ed il Conografo Reicfaerfpergenfe Scrittore 
di quelli tempi dice così : „ Nei Maggio dell 9 anno medeGmo 
9 , circa la Pentecofte accaduta nel giorno 2$. l'Imperatore 
9f convocò il Concili abob nella Città di Wirtzburg che dicefi 
n anco Erbipoli , in cui li Vefcovi e Principi del Regno Ger« 
99 manico in numero di quaranta giurarono obbedienza a Pa* 
„ (quale Antipapa ed ai di lui Succcflbri ; il primo di tutti 
„ giurò V Imperatore ponendo le mani Capra il Vangelo e fo* 
„ pra le Reliquie: indi li Vefcovi ed i Principi lo fteflb ferono . Ed 
9 , il medefimo giuramento fu fatto da quelli che erano afaenci • 
» Quivi per comando dell 9 Imperatore quelli che erano eletti 
„ a qualche politico ed Ecclefiaftico mini Itero ,focto eguale giù* 
„ ramento furono confagraci in Vefcovi e Preci da chi pri« 
9f inamente fece lo ftcfso giuramento )f • Dunque il Concilia* 
bolo è (lato convocato nella folcnnità della Pentecofte dell 9 an» 
Tanno 116$. 13. di Maggio ; imperciocché nel 1166. la 
Pentecofte accadette nel li 12. di Giugno , eflendofi celebra* 
ta Palqua di Rifurrezione nelli 24. di Aprile. Appena fu 
1* Antipapa confacrato ovvero efecraco Federico a petizione 
di Enrico Re d' Inghilterra il pregò della Canonizzazione di 
Carlo Magno ; ciò appare dal Diploma della elevazione $ 
e canonizzazione di quello riferito dai Boltandifti fono il gior* 
no 28. di Gennajo , che noi traferiviamo : „ Coli 9 oflenfo ed 
99 autorità del Signore Pafqualc e del Concilio univcrfalc de* 

„ Ve. 
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- u Vefcovi e Principi fi decretò la elevazione ed efaltazione del 

SecìIL ^ Santiffimo Corpo; il Papa ne celebrò la (bienne Canonizza- 
. „ zione nel giorno del Natale del Signore , td innalzò il di 
„ lui Corpo con cantici , ed inni fpirituali nelli zp. di 
„ Dicembre . . . Dato in Aquifgrana nell 9 anno della Incarna- 
„ zione Domi ni ca lì 66* nella Indizione XV. fotto il giorno 
„ 8. di Genna}o, regnando il Signore Federico Imperatore de' 
„ Romani neli' anno del di lui Regno XIV. e dell' Imperio 
,< XI. „~ La Canonizzazione di .Carlo Magno fu celebrata dal- 
l' Antipapa, Pafquale nelli ip. di Dicembre del 1165. j ed il Di- 
ploma fi diede nel giorno 8* di Gennajo del fuffeguente . Ri- 
pòfavano le Reliquie di Carlo nella Bafilica di Maria Vergine 
in fepolcro di marmo , da cui levate fi trasferirono in altro 
di legno fituato nella medefima Bafilica per afferzione dello 
Scrittore dell' Auttario Aquicintino all'anno 1164. .11 Priore 
Yofienfc dice , che Federico collocò il corpo di Curio Magnò i» 
$affs d* oro dP infinito valore ed ornata di pietre .pre^iofe • Fu feoper» 
CD nell'anno 1000. dall'Imperatore Ottone III. ,. fc diamo fede 
al Monaco Ademaro Scrittore di qucfH tempi dicente : „ Ot« 
,, tone Imperatore venne ammonito in fogno di alzare il cor. 
n pò dell'Imperatore Carlo Magno Seppellito in Aix; ma igno- 
ri randofi il luogo del di lui fepolcro fi ordinò nelle Chiefe il 
*, digiuno di tre giorni , il quale compiuto fi trovò nel luogo 
„ inoltrato infogno ad eflb Imperadore . Sedea egli in caffa d'oro 
;, nell'arcata interna della Bafilica di Maria Vergine ornato di 
„ corona di oro , e di gemme , e tenente nelle mani lo fcct. 
„ tro e la fpada di oro puriffimo : era il di lui corpo incor* 
*, rotto , ed alzato fi moftrò al popolo . Certo Adalberto Ca. 
» nonica deli Luogo di grande e fmifurata corporatura pofefi in 
$, capo quafi per mifura.la corona di Carlo ; la quale fupera* 
)} va nella grandezza e circonferenza il giro della di lui te* 
4, fla : mifurata quindi la di lui cofeia con quella del Re 
„ apparve piti breve . E tofto la di lui per divina ordi. 
„ nazione rimafe quafi fterclita , e nel tempo che ei fopravif* 
,, fé , quella rimafe infiacchita- e debole . Il corpo di Carlo 
*, porto nel deliro lato della Bafilica al diddietro dell* Altare 
„ di San Giambanifta, fi fabbricò cafsa d'oro di meravigliofo 
t», lavoro, e cominciò a rifplendere pel la copia de' prodi gj „. 
I Lamberto Scafnaburgenfe nella Cronaca , e Ditmaro nel lib. 4. 

rammentano. la invenzione del corpo di Carlp Magno fotto Tao- 
nò 
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no IOOO. Ma perchè lo Scrittore della Cronaca di Fiandra di- 
ce, che due volte air anno le ne celebra tT rimembranza cioè SeoXIL 
nel giorno dell^ ritorte .25?. di Gennajo , ed in quello della 
Traslazione 28. di Luglio , li Bollandoti fono di parere , che 
prima della Canonizzazione celebrata dall'Antipapa Pafquale a 
Carlo Magno fi ano (lati decretati il colto e l'onore di Santo. 
Ma il loro fen ti mento viene convinto rdiflrutto dalle parole 
del Monaco, Ademaro : „ La di lui anniverfaria rimembranza 
„ fi onora (blamente come fi pratica nell' anniverfario dei Di- 
„ fonti „ . E Gofredo Priore Vofienfe foggiugne : „ Sino d'aU 
„ lora per autorità del Metropolitano di Colonia in Aquifgra- 
„ no fi rinnova (biennemente da Cefare Ortodofla la di lui ri* 
„ membrana di Santo quando per P addietro celebrava^ di 
„ fedele difonto ,, • Ma perchè Pafquale IL non fu legittimo 
Papa, efla canonizzazione di Carlo Magno non mai fi rice« 
vette dalla Romana Chiefa, fecondo lo Spondano al Pan no Si 4. 
nella Epitome delti Annali del Gardinale Baronio. >f Perchè 
„ poi li legittimi Pontefici non peranco riprovarono quefta ca. 
„ nonizzazione , perfevera tuttavia ; e per cagione di tacito af- 
99 fenfo ovvero di toleranza nella Chiefa in cui è fiato fep* 
,i pellito , viene dipinto all'ufo de 9 Santi. In tal modo interpre* 
5, tarono la faccenda li Comentatori dc'Canoni Cardinale Oftien- 
M fé, e Giovanni Andrea nel cap.i. delle Reliquie e venera* 
„ zione de 9 Santi . Si propagò quindi il di lui culto nelle Chic* 
„ fé di Francia, Fiandra, e Germania, dalle quali ci è vene* 
„ rato coi titolo di Santo , ed è encomiato da parecchi Stori* 
„ ci Francefi „ . .. Li Bollandifti folto il dì 28. di Gennajo 
ne efìbifeono la Vita fcritra daEginardo. •? • * 

XV. Nei principio dell'anno 1166. nacque timore in Fe« vicne^in Ita^ 
derico di perdere il dominio d'Italia effendovi pervenuto il le- Ha coll'efer- 
gittimo Pontefice Aleflandro III. ; e quindi rifolvettc di con- cito chiama- 
durvi il proprio Efercito e di difendere colla forza delle armi to da Pa- 
il poffeffo della nobile Provincia. Per il che mandò follecita. jqoale;Alef- 
mente in Itali* con quello Rinaldo intrufo Arcivefcovo di £* va a 
Colonia, e Criftiano parimenti Arcivefcovo intrufo di Magoiu? cvcnt0 # 
sa; ed egli nel Novembre fecondo il detto del Morena ca* 
lo in efla Italia, e preffo Roncaglia della Lombardia convocò gè* 
serale Aduhanza, in cui fi decretò , che ^Antipapa Pafqtfale 
IL fia difefo , ed Aleflandro III. fcacciato dal Pontificato. 
Compiuto il Colloquio di Roncaglia e celebrata la folennità del 
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fiE3~™?.San*o Natale l'Imperatore accompagnato dalla Conforta e con* 
Sic.XII. ducendo l'efercitoandòa Roma e vi pervenne nclH 17. diGennajo 
del 11Ò7. Giuoco a Bologna portò con feco li Ofhggi , e par* 
rito fi trasferì ad Imola» Faenza, e Forlì rifeuotendo non lieve 
fbma di/foldo, e vi fi fermò fino alla folennità de 9 . .Santi Ap. 
poftolt Pietro e Paolo. Si portò poi ad Ancona $ e vi impie» 
gò l'efercito per fottomettcrla : li Cittadini la difefero vaio- 
fofamente; ma finalmente ridotti a picciol numero patteggiaro- 
no con effo Imperatore promettendogli non poco danaro, ed intan- 
to lui confegnarono quindici Oftaggi. Cosi formau l'alleanza 
Federico fi trasferì a Roma attefovi dall'Antipapa PaTqualc IL 
per ifeacciare da quella il vero Papa. Intanto Guidone che di- 
morava in Viterbo , defiderava ardentemente la venata di Fede- 
rico ; quindi ad effo più volte mandò Ambafciadori pregandolo di 
affrettare il viaggio e provvedere l'opportuno, contro il Can- 
celliere Rolando yeberato dai- Romani e da parecchie Provin- 
cie del Cattolkifmo quale vero legittimo Papa • Tutto ciò 
racconta il Morena Storico di quelli tempi • ìmperciò V Im- 
peratore nel Giugno avea indirizzato a Roma alcuni Principi , 
perchè infettando li Cittadini che favorivano le parti di Alef- 
ftndro t Ir inducano ad abbandonarlo ; ma eglino fperanziti del- 
la vittoria pel poco numero de' nemici e pella lontananza di 
Federico ufeiti dalla Città con audacia loto prefentarono batta- 
glia; furono però battuti, molti perirono e pochi rimaferoche 
non furono feriti per afferzione del Corografo Reicherfpergenfe 
che foggi ugne cos^ : „ Quando l' Imperatore ebbe notizia di 
„ quefto fatto abbandonato l'afiedio di certo Caftellp § portò 
„ fretrolofo coll'efercito a Roma, e fituatolo vicino alla Città 
5 , ne' priftii giorni di Agofte Y affediò. Intanto col mezzo di 
„ alcune Perfone vili fi appiccò fuoco a ciò che ere preflo H 
, r Moniftero di San Pietro, talché runafe confante non piceo» 
„ la porzione anco della fteffa Ghiefa e del Moniftcro di San» 
„ fa Maria ; il che come s* è detto , efegul l' Imperatore col 
n fervigio di alcune vili Perfone ; che non trovando oppofimio» 
„ ne appiccarono fuoco alle mura della Città. Dunque li Ro» 
„ m*ni riuratìfi nel Lacerano e nelle altre Fortezze li ni mici 
„ inverò cori mano armata il Moniftero di S. Pietro tuttavia 
n difcfo da pochi Qiftodi; per comandò di Federico ituono ocd£ 
„ alcuni che'l difendeaoo, gl'altri mefli in fchiaviwdine rima* 
n fé in loro balia il Moniftero „♦ Suc*cd#m duetto fecondo il 
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Morena in giorno di Lunedì 44. di Luglio sella Indizio- 



ne XV. dei 11^7. Impaurito Aleffandro da tale finiftro e- * £C * X11 - 
vento ufcì dal Laterano e fi ritirò entro certa torre Fransi, 
pane pofta nella Città , ove ricevette li Ambafciadori di Wil- 
lclmo Re di Sicilia J che uditi li attentati dell'Imperatore man- 
dogi i foldo e galere, col cui mezzo li bercilo dal vicino pericolo 
che lai fovraftava. Éi però in sì critiche circoftanze abbando# 
nare non volle la Città ed il proprio gregge r e diftribuito ai 
Cittadini il foldo rimandò le galere. Intanto in vano l'Impe- 
ratore tentò' d' tmpadronirfi della Città lui valorofamente refi» 
ftcndo li pochi Romani fedeli ad Aleffandro ; e quindi adoprò 
l'inganno. Propofc loro quale òttima cofa , che tanto Aleffan- 
dro quanto Guidone rinunziato il Pontificato permettano , che 
altro a Papa fia eletto : promettendo lòtto quefta condizione di 
concedere quiete e pace alla Romana Chiefa ed in perpetuo al 
Clero di Roma la elezione del Sommo Pontefice. Condifccfc 
alla propofifciohe l' afflitto popolo , e già ne pregava V Im- 
peratore per l'adempimento del patto. Il perchè Aleffandro col 
configlio dei Vefcovi e Gardinali fuggì fecretatnente da Roma, 
e delùdendo le genti di Federico fi riduffe felicemente non len- 
za divino prodigio a Benevento* Ciò è riferito %riH Atti di 
lui; e della di hai fuga trattando Romualdo nella Cronaca di- 
ce , che egli in abito di Pellegrino accompagnato da alcuni po- 
chi ufcì da Roma tenendo la via di Gaeta : quivi ripigliò T 
Abito Pontificio e pervenne a Benevento- (otto il dì ai. di 
Agofto; in cui diede da quella Città ai Fedeli grave Lettera re- 
citata dal Baronio all'anno 11 <fò., la quale però ^feconda l'of- 
fervanone del Pagi nella Critica Barcmiana appartiene al 1167. 
e noi col noftro difeorfo abbiamo comprovato . 

XVI. Il Morena dopo d'avere riferito che r Imperatore R ^olti 
occupò la Chiefa' e la FdVtezza di San Pietro , fogeiugne : cOTofcono"" 
»» Dunque nella prbffima Domenica il predetto Papa Pafquale Guidone ; e 
,, onorìficentiflSmamente celebrò Meffa nella Bafilica di San promettono 
, v Pietro colla afliftenza dei fuoi Cardinali < con indicibile al- fedeltà a Fc- 
,> legrezza: e nelld ftefld giorno 'adornò il capo dell* Imperato-, detto. 
,» re con doviofo cerchietto d'oro . Nel fu&gùente Martedì, 
„ in cui fi celebrava la^fefta di San Pietro hi vincile > il pr<* 
„ detto Signore Papa Pafquale coronò nella Bafilica di S, Pie 
» tro il Signore Federico Imperatore è la Sereniffima di lui 
' » Confòrte* Augufta Beatrice con corone di òro purlffimo od 
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gSSSS* )f arricchite di pietre preziofe. Per unto li Romani ciò vedu- 

Sec.XII. ^ t0f c conofeendo di non poter combattere coli' Imperatore , 

„ uè avendo coraggio di valicare il Tevere penfarono di pat- 

9» teggiare piuttofto aleanza ed amicizia con effo che combatte- 

,/re 99 Riferifce quindi lo Storico , che próntamente prò- 

mifero a Cefare di riconofeere in perpetuo Rafquale quale Pa- 
pa , e di ripudiare Aleffandro , et tutti giurarono fedeltà ad effo Fé. 
clerico eccetto però l.i Frangipani " ed altri Nobili Romani che 
poffedeano in Roma forti torri . Lo Scrittore della Cronaca- 
Reichcrfpergenfe foggiugne: M Torto fi chiamò PaTquale che (ino 
9I ad ora dimorò in Viterbo. , e venuto con molta ambizione 
„ fu accolto e falutato dall' eferfcito con infinite lodi , e dall' 
„ Imperatore, Vefcovi , e Principi che erano preferì ri , è Ila* 
n co efaltato al Soglio nella Bafilica di San Pietro ; ove per 
„ comando di effo Imperatore egli torto confagrò alcuni che 
99 erano itati eletti a Vefcovo . Parimenti con indicibile 
, f gaudio ed- allegrezza coronò la di lui Conforte oellj 1$. di 
„ A godo 99 . Erra però lo Scrittore nella Cronologia ; il che 
l^.. appare dal. racconto del Morena Srorico prefente. 
dell'Impera^ XV IL Mentre quefte^cofe fi facevano , per ordinazione di- 
tore èattac- vl °a contro V efercico e- l' Imperatore videfi fcatenara fiera pe« 
cato da pe. ftilenza fé crediamo all' anzidetto Morena : „ Nel fu (Tega ente 
fti lenza ycon ff Mercoledì proffimo ( fecondo di Agofto ) effendo il Cielo 
difonore è ^ fereno improvvifamente fi offufcò , e con meraviglia di unti 
fcacciato d ^ cadette copiofa pioggia, e dopoi apparve nuovamente lucido 
polio da A-" c ^P' cn ^ entc fwcno : tòfto fi vide affalito da malore grave 
leflandro. jj *' c ^ crc ^° di Federico , e dei foldati « piedi ed a cavallo 
„ morì tanto numero che in un giorno non fi poterono fep- 
„ pellire. Qjaclii che nella mattina fani ed allegri camminava* 
,4 no perlaCttA,d'improvvifo dal male oppreflt morivano M . 
E ripiglia , che li Principi Secolari* ed Ecclefiaftict > e tra que* 
fti Federico Duca di Baviera figliuolo dell'Imperatore Conrado 
e confaoguineo di Cefare, ed eletto a Vefcovo di Colonia mi* 
feramente perì 9 e. tanto terrore abbattè li altri t che Federico 
non fenza rofforc e confufioae fu coftretto di parure nelli S. 
di effo Ago (io . Lo Scrittore della Cronaca Reichcrfpergenfe 
fa parola della peftilenza dopo di avere narrato la coronazione 
della Imperatrice: „ Ma il loro gaudio fi tramutò in lutto ; 
„ imperciocché v tre giorni dopo della coronazione Ja Impera- 
» trice repentinamente morì ai peftilenza ficrlflima; dalla qua* 

le 
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3, le fc (lato affali to V efercito in modo che entro fpazio breve ^HS 
Jf qua fi cucto fi vide diflìpato ed. a morte ridotto . Cosi l' lm- 
,; peratore perduta la gente fu coftrettodi partire vergognosa- 
„ mente da Roma col fuo Antipapa „. Partì dunque egli, mè- 
ho e confuto , e mandati a Viterbo 1* Antipapa Pafquale e li 
Ortaggi di Roma andò frettolofaménte nella: Lombardia , ove 
giunto fecondo il Morena anch' ei morì di peftilenza. Li Atti 
poi di Aleflandfo III. riferifeono , che V Imperatore pervenuto 
a Lucca fempre fi vide accompagnato dalla continua mone del- 
la lua gente; per il che li Lombardi feco incrudeliti pei di 
lui mali trattamenti gli vietarono d* entrare nel ^proprio Paéfe* 
Dunque tenendo ei la via alpeftre dei monti con alcuni pochi 
arrivò a Pavia: da dove ancora venne fcacciato con fonorodu 
l'onore, concertando li Lombardi pubblicamente di non volerò 
riconoscere quale Sovrano il violatore e disruttore, delle Leggi 
x Coftituzioai delli Imperatori Ortodo(G e quello che era fcom* 
manicato -dalla Romana Chiefa. Li Raccoglitori detConcilj ed 
il Baronjo accennane «che Aleflandro convocò net Laterano il . 
-Concilio % in ci*i depofe effo Imperatore Federico privandolo deU 
la dignità, ed aflbl vette li di lui Sudditi dal giuramento di fe- 
deltà ; ciò fi raccoglie dalla Pillola 8p. di Giovanni Sarisbe- 
rienlc data a Willclrao Superiore di Kent , dalla quale apprea* 
diamo eflere-ftaio celebrato quefto Concilio fotto Tanno iró8. 
Ma Antonio Pagi nella Critica Baroniao* colle parole dpi lo 
Scrittore di quello accertatamele comprova, che fi celebrò nel 
1167. c, * c * ^ fine di Aprile. Dice im perciò elfo Scrittore così: 
^ Privollo ancora della Regia dignità e colla feommunica il 
5 , .condannò , e vietò colla autorità di Dio » che nelle Adiftiaiw 
„ xe di guerra gli fi a no accordate forze, che U Criftiani Prin* 
„ cipi concedeangti quiete e pace H fiacfefc *gli pubblicamente dia 
5 > frutto degno di penitenza. Nel' chfc imitò V efempio di 
„ Gregorio VII. t , il quale nel Concilio Romano condannò co* 
„ fimile fentenaa l'imperatore Enrico che fi arrogava li pri« 
„ vilegj delia Chiefa . E ficcome quella ebbe l 9 effetto f 
„ quella ancora pronunciata colla autorità di San Pietro fem* 
„ brò confermata dal medefimo Dio* Imperciocché glUtaKa^i 
„ ciò intefo abbandonatolo ri fabbricatola ; ftfffapo , fcaccifrronp . 
» li Stifmatici , refluirono alle propri; Sedi ìli Vefcovi Cau 
t , tolici, e concordemente aderirono alla Sede Appoftolica t1 . 
Per il, che Antonio Pagi dopo di avere comprovato . . che nel 
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*$zF!^ 1167. li MSlancG focco il di 27. di Aprile rientrarono' nella 
CiU1# propria Città rifahbrfctndola , di moftra ancora f che nell'anno 
Jteflb nel Concilio Lateranenfe Aleffandro UT. frommunicò -T 
Imgerator Federico ed il depofe dall' Imperio, A quello pu£ 
aggi ugncrfi, che Aleffandro neli* Agofto del 1167. partì da Ro- 
ma alla volta di Benevento , e da Benevento vi Ti reftitui 
nel, fuffeguente , e quindi non potè celebrare nel 11 £8. codefto 
Romano Concilio « * 

la Lombare . X ? IIL Li rocc ! cGmi *«cooglitori de* Condir approvando la 
dia fuo Le- "^"ione d*i Cardinale fiarortio ripulirono , che il Pontefice 
gato S. Gal- -nel Sinodo Romano deputò Legato della Sede Appoftolica 
dino ; morte nella Lombardia San GaJdino Arcivefcove di Milano, perchè 
dell'Antipa- ci in fuo nome reftituifca alle proprie Sedi li Vcfcovi Cattoli* 
P. a e * rca- ci ; ed in comprovazione del pròprio parere adducono la Sto« 
wone dial-,.^ <jj l oc j; f cr j tta ^j Morena: ma il Pagi offerva , che le 
parole addotte non appartengono alla* Storia di Lodi ou alla 
Cronaca del Continuatore di quella. Entrambi li Scrittori mo- 
rirono prima del 11 SS. Aggiunge l'erudito Critico , che San 
Galdino non potè nel Concilio Romano cfferé> creato Legato 
della Sede Appoftolica in Lombardia ; poiché quello fi cele» 
Jbiò prima delta reedificazione dr Milano coitie teftò offprtpaea- 
mo , né Caldino potè meditare ili ritortiarfene atta propria Chicle 
fé non dopo la rcedjficazione detta Citte . U perchè te Lega* 
sione di lui appartiene all' Aprile del iióf* , in cui ^fecon- 
do, li moderni Critici fi rifabbricò Milarto . Di Atte li 
Bollandifti fotto il dì 18. di Aprile dicono di avere raccolto 
dallo Scrittore Anonimo della Vita di San Caldino il Tegnen- 
te : „ Galdino veduta la reedificaaione' della Cittì provvida- 
» mente ufo tacendo della Legazione della Sede Appoftolica fi 
» pefe in cammino alla volta della "Patria , e fcatìfando le in- 
it lìdie daili nimici al proprio piede preparate itf pitti Luoghi na- 
59 vigò fimo abito di Pellegrino a Venezia , e fuperati molttf. 
» fimi pericoli felicemente colà pervenne ; iridi profeguendo il 
t> viaggi* di Lombardia C'avvicinò a Milano , ove le hifegnc 
» Pontificali riaflunfe*. Gli vennero incontro col Cleto li Cit- 
* radici , # célia dovuta venerazione accoltolo, non fenza la- 
» griw* di collazione il conducono alla BaGIica nel dì 5. di 
$f Settembre del 11 6j. » Duhque Papa Aleffandro nel i*6f* 
celebrò il Lateranenfe Concilio ed in effò depurò Galdino Legato del- 
la Sede Appoftolica in Lombardia. In compimento della Sto- 
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ria e dei Fatti dell* A «ti papa Pafquate li. offervìamo fecondo il -* 

Morena, che V Imperatore quando, fuggi in Lombardia , lafciok 5BC * i "* 
lo in Viterbo; quivi ei fi rinchttiie nella. torre di Stefano Teo* 
baldo, ma non potè ridurre li Romani alia propria obbedienza . E 
Giovanni Scmberienfo nella. Pillola ttìè. del tik %. data a 
Bartolomeo Arcidiacono di Excefter nel 11Ó7. dice della 
cbftanza de' Romani cori : „ Già faprai , che i'Btefiarca Cre« 
, ; mafeo fi riochiufe nella torre di Stefano Teobaldo , né àrdi. 
„ va di ufeire da quella 4 , -e paventò Ut fotta dei Senatori , 
„ che nelle Calende di Novembre doreano affumete il gover* 
„ no della Città. Imperciocché quelli dell'anno préfente pcf 
„ liberare li «proprj Confanguinci ed aderenti dal carcere rie*» 
„ verono eflb Guidone di Crema preffo Sab Pietro promet* 
„ tendogli Scurezza con giuramento. Non poterono però mai 
' „ à quello fottoporrt cpipe ei volca , la Città di Roma , e fecondo iì 
„ mio fcrttimento non vollero * . Li nuovi Senatori intanto promet* 
„ tono fedeltà al Signore Papa Aleflandro, e col divino ajuto 
„ come fi fpera , daranno fine allo Scifma . Imperciocché di que* 
f> (lo fi è trattato lungamente e confermato con replicati giù* 
„ ratnenti ,, • Non molto dopo V Antipapa aflalito da grave 
malattia fi vide neceffitato di camminare zoppicando finché vif« 
h » cioè fino alli io. di Settembre dell' anno fu (Tegnente . Ifl 
«ut fé diamo fede alli Atti di Aleflandro, dormendo preffo lo 
Bafiifca di San Pietro da qnefto venne colpito col male di can* 
ero nelle reni: onde col moto del polmone tramandando feti* 
da marcia efilò i K animo impenitente . L* anno ed il gioì* 
Ho della morte «dr coftui non fono acccrratamenre aflegnad 
dalli Atti fìtecennati ; ma Giovanni Ceccam nella Cronaca air 
anno 11 69» li figatfice dicendo'. „ Nel Sctt«mbre*(btto il gior* 
„ no 2to* morì nelto propria Erefia f Antipapi Pa&jual^ „. Ger* 
vafio Doroberdcnfe nella Cronaca , Rogetio Ovedeno , Ridolfo 
de Diceto , 1' Annalifta Mattrofenfe f ed il Pap#brochio affegna* 
no alla morte delF Antipapa Pasquale l'anno ♦ itti?. Morto 
Guidone li Scifmaeict elcffero in vece di lui eerto Giovanni 
Abatfc Stromienfe uomo lubrico vorace -e Vagabondo ed il de» 
mirrarono Calltfto Uh f e la di lui elezióne è ftata* approvate 
dallo Scifniatica Imperatore - Giovata*) Ceccani narrata- H mor- 
te di Guidone fogjmgnc : „ Porzione de' Scifmarìci de- 
„ nominano P Eletto di Albano Papa •Callido „ • Per tan« 
to fono erriti quelli- , che accennai» elfo Giovanni Al 
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*lT~Yir~ ^fy 1 ^ W^ promoffa al governo delift Chiedi di Frafcati } 
SecXII. imj^iocchè tial dei» del Ceccani fi raccoglie , che . egli poco 
fri ma della morte da eflb Antipapa Palliale *ra ftato eletto a 
., Vefcovo di Albano» 
AmSda- XIX - A11 ' anno "**• appartiene 1' Ambafciata di Emma- 
dorè Greco; nuelld Imperatore dei Greci fpedita in Benevento al Pontefice 
e canonizza Aleffandto III. , colla quale gli promettea di riunire alla Chie* 
Canuto Re fa Romana la Greca, e di liberarlo dalla moleftia vegnentegli 
diDanimar- dallo Scifmatico Imperatore, fé egli gli accorda l'Impero delf 
ca - Occidente. Della Greca Legazione fanno parola li Atti di Alef- 

fendro III., e la vogliono introdotta in Benevento nel tempo 
<Jie ebbefi notizia della morte dell' Antipapa Guidone. Da che 
apprendiamo effere infallibilmente fucceduta k morte di coftui 
nei n<58. folto il mefe di Settembre; poiché in quefto appun- 
to giunfero in Benevento li Ambafciarori Greci . Il Pontefice 
non acconfentì all' Imperatore .Greco per compiacere li Cardi* 
nali , Nobili Romani , e Vefcovi , poiché la di lui dimanda 
fi riputò pregiudizievole alla Repubblica. Pernii' che il Papa 
ringraziatolo dell'amore moftrato alla Romana ChieCa gli fignU 
fico , che non potea accettarne la propofizione mercè la troppa diffi- 
coltà e pericolo della cofa; e giacché ei era ih vigore dell'Apio» 
ftolico miniftero coftiruito da Dio autore della pace e non dcl^ 
k difeordia» Rimandi) intanto con donativi effi Ambafciadori, 
e dopo qucfti fpedì a Coftantinopoli due Cardinali che dovea* 
no cfporre all'Imperatore più chiaramente l'animo foo ed il 
iaofentimeoto. Hel corrente anno ancora Valdemaro di quello no* 
Aie I. Ré di -Danimarca deputò ad Aleflandro Ambafciadori 
pregandolo di canonizzare con (bienne rito il proprio Genitore 
Canuto Martire proditoriamente occifo da Magno figliuolo del 
Re Niccolò nel 1130. fecondo Elffioldo nel <*/>. 50. della Sto* 
ria. Ed il Saflbne Grammatico nel /& 14, dice: „ Nello ftef» 
„ fo tempo li Legati del Re Valdemaro recarono a Roma le 
y, Lettere fcritte con unanime voto: con quefte effo Re chiede* 
99 va al Pontefice la facoltà di venerare coli* onore di Santo il 
„ proprio Genitore „ . Li Bollandifti nel giorno 7. di Gen« 
w]o trattando della canonizzazione di Canuto recitano le fuc* 
cennate parole del Saflbne, ma non accennano l'anno in cui è 
fiata celebrata codetta Canonizzazione • lfacco però Pontano nel* 
la Storia di Danimarca air anno 16$ 1. pubblicata colle Stampe 
fli Amltadam al Hb.6. dice! cfc il Re Valdemaro nel 11 48. 
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mandò Ambafciadori al Pontefice Aleffandro: „ Compiuto^ quki- a ? a ?^?? 9 
èl di il tempo circa l' annotili?*' Ji Ambdfciadori mandati a SecXII. 
,, Roma- tornarono in Patria , wrcando- ton fcco tnfle altre co* 
3 , fé le fittole del Pontefice , collo quali quefti gli permette* 
» di venerare l'anima dell' innocentifllmo di lui Genitóre' colti 
5 , onori dovuti ai Santi. Per il che il Re convocata la NobiU 
„ tà del Regno nella Città di Ringfted circa il giorno* di San 
„ Giovanni , che cade nel Soìftizio di E (late decretò 9 che fi vfrJ 
fy neri col titolo ed onore di Santo il Padre «ed il figliuolo del 
„ Re . • . • Quindi ioro efibì il Breve Pontificio ; Ct>l J quale 
,i quefti preferì ve) che l'Itala di Rugen riguardo alla Eccle* 
„ fiaftica giurifdhtiòne fia interamente foggefta alla Diocefi di 
„ Rofchil , di cui in quefti tempi tra Vcfcovp Affalonne ». 
Ri feri (ce ancora 4e Piftole del Papa ferine ad eflb Affalonne Vefco- 
vo di Rofchil , e diconfi date da Benevento focto il dì 4; di 
Novembre del 1168. ; dalle quali il Critico Pagi deduce cele* 
brata la Canonizzazione di San Canuto in quell'anno . Non 
abbiamo letto preffo Scrittore effe Piftole di Aleffandro ri- 
cordate dal Pontano ; è quindi dubitiamo, che non fiano fia- 
te pubblicate, ovvero. che fianfì perdute* 

XX. Scacciato d f Italia circa il mefe di Marzo dei 11I8. .^^^ 
T Imperatore Federico .li Cittadini di 'Cremona, Milano, e Pia- '*,*"* "* 
cenza riniti in fòcietà contro li Pavefi ed il Marchete di ^ onore di 
Monferrato fautori delJo Scilmatico li aflfalirono con forte e va- p apa A | c f. 
loro io efercito preffo certa Villa che fi appella Rove ttf* , e qui* fandro HI. 
vi battutili ad onore di Dio e del Beato Pietro, e della Lom* che fcrive al 
bardi a defignarono nelle Calende di Maggio una Città , che vo* Soldano di 
leano fabbricate nel corfo di tre fiumi ed in terreno ameno «Cogui. 
fertiliffimo. Le vicine gemi vi fermarono ben volontieri PabN 
{azione, e la Città divenne' madre di numerofo popolo, talchi 
«elio fteffo" principio contehea quindici e ptó aii4le Cittadini { 
e loro piacque in onore dell' Appoftolo Pietro e Pontefice A lef- 
fandro denominarla •dlejfandria : ciò leggiamo nelli Atti di 
Alefsandro . Li fautori de ir Imperatore fiero per deridere la for- 
tezza della nuova Città vi aggi un fero detta Puglia * col quale 
nome fino a notai giorni è appellata. Romualdo di Salerno 
all'anno 11 681 racconta dtffufam.ente k fabbrica deIla*Cirtà' * 
e da eflb apprendiamo effere Veridico lo Scrittore delti Atti <K 
Aleflandro • Ripigliano quefti impererò , che nell'anno fuffeguert- 
te li Confoli di' Ateflandria portatili a Benevento offerirono al 
Tornai. Bbb Pa- 
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Papa ed alla Sede Appoftolica Ir* nuova Giità e con diritto per* 
Sze. XII. peiuo la refero tributaria del Beato Pietro Appo ftolo. Nello Strtw 
mento ferino nell 9 anna 1170. «d undetim del Peneificate del tigno* 
$e jfleffendro Papa Ili. fitto il mfe di Gmnaje dilla Indiziane ter* 
fa f eGbitoci dall' Ugheili nel t$m. 4* della Italia Sagra » fi Icg. 
gono li nomi di fedeci Cardinali che lo firmarono. Con que* 
fto li £onfoli ed i Cittadini di Alexandria offerifeono la pro- 
pria Città in perpetuo al Pontefice Aleflandro III. ed ai di 
lui Succcflbri : * tale £ il fine di quello : „ Io Falcone New 
„ tajo e Scriba del fagro Palazzo di Benevento „ . . . . per* 
che in quefti tempi 1* Romana Curia era preflb il Pon# 
aefice che dimorava in Benevento . Il Soldano di Gogoi 
celi' anno corrente per ppcra di Aleflandro I1L diede no* 
me alla Criftiana milizia e ricevette le acque falutari del Batte» 
Omo. Naque egli da Criftiana Genitrice occulta però pel rimo* 
re dei Saraceni ; qnefta vicina a morte figoificò al Figliuolo la 
propria fede ed efortollo teneramente ad abbracciarla: M pregi 
ancora efieodo trapalata di collocare nella Piramide dei di lui le* 
polcro la Santa Croce . Obbedilla effo Figliuolo 9 ed i Saraceni 
nei vedere la Croce fi modero contro quella tentando una e 
due volte di abbatterla , ed una e due volte li aflalitori mori- 
rono. Convenne poi al luogo molto numero di gente , • mot* 
ta ne perì dai folgori lampi e fuochi caduti dal Cielo ferita. 
Apparve quindi l'Angelo del Signore , che ripofe fopra efla 
Piramide la Croce ; dal prodigio il più di quella gente s 9 io* 
duSe a credere in Gefucrìfto • Il Soldano poi convinto dalle 
preghiere della Genitrice , dai prodigj , e dalla lezione delle 
divine Scritture, mandò Ambafciadori ad Aleflandro , pregando* 
lo di Ecclefiaftico idoneo di cui fia iftrutto rettamente nella 
Fede di Gtfucrifto; dal quale ammaeftrato fu quindi nafcofta» 
inente hatteuatt . Matteo PariGo e Roberto dal Monte riduco» 
00 queOo iatto al nóp.; e quefti foggiugne , che quella Cro- 
ce tuttavia fi adora e venera in Cogni. Le Lettere del Pon- 
tefice fcritte al Soldano fono riferite da effo Matteo Parifio , Pietro 
Jilefenfe, e dalla Raccolta dei Conati j del Lahbè. Nel 1170. 
il Popola di Frafcati fouomife la propria Città fponcaneamente 
al Dominio del Beato Pietro ad alla podeftà del Romano Pon- 
tefice 9 fé diamo fede alli Atti di Aleflandro IIL • e qwfta 
donazione è accennata dall' Anonimo Caffinefe diceste al* 
4nao ntedefimo : n Aleflandro Papa tornado da Benevento 
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J9 ricevette la Città di Francati lotto il dominio * proprietà ^T^TiP 
„ della Santa Romana Ghicfa ,, ; Dùnque nel 1170* Aleflao- Sk.XII. 
dro III. dimorava tuttavia io Benevento •, ove crifi trasferito 
nel 1 167. ; e però come teftè offervammo , non potè finora cele* 
brare in Roma il Concilio Lareranenfe , in cui depofe dall' Im- 
pero t feommunicò effp Federico . Il Cardinale Baronie colla auto* 
rità di Romualdo Arcivefcovo di Salerno dice , che Aleflàndro 
partito da Benevento fi portò a Frafcati fovt li Romani gli prò* 
mifero obbedienza , quand' ei petmetta la diftruzione delle mu* 
ra di effo Frafcati; il che fatto eglino al proprio dovere foddisfa- 
rono. Il Papa però riconvenuto da quelli andò ad Anagni z 
quivi fi trattenne per longo tempo , né a Roma fi reftitùi pri* 
ma dei Giugno dei 117*. p trte ^ 

XXI. Partì dunque Aleflàndro da Benevento nel 1 170. e fi traf* Benevento e 
ferì a Veroli Città antica d'Italia nella Campagna di Roma fi- va a Roma; 
tuata tra Anagni e Sora , fe crediamo a Giovanni Ceccani nel* quivi è ac- 
la Cronaca all'anno anzidetto. Da Veroli diede grave Lettera co,to co . n °* 
a Tomafo Arcivefcovo di Cantorbery fotto il dì io. di STStSS^S 
Settembre . Poi fi portò a Ferentino , da dove nelli i5. RejTDchil. 
di Settembre fpedì altra Piftola ai Vefcovi di Londra e Chic- terra ^ e De 
fe d'Inghilterra. Partito da Ferentino con breve viaggio ri tor» riceve la fcu« 
nò ad Anagni , ove ne' giorni 8% e p. di Ottobre pubblicò a!» fa. 
tre Letrere. Da Anagni andò A Segni , e quivi nel dì 13. 
di Ottobre fcrifle ai Vefcovi delle Provincie Trafmarine fòggeu 
te al Re d' Inghilterra . Si trasferì poi a Frafcati ove fi trat. # 

tenne per longó tempo e nel dì 14. di Novembre diede altra 
Lettera al Vefcotro Serisberienfe ed a audio di Londra chia* 
mandoli a Roma ; tutte queftt Lettere fono recitate dal Cardi* 
naie Baronio all' anno n 70. Certamente nella Pafqua del 1171. 
Aleflàndro era tuttavia in Frafcati , ciò appare dalla Lettera 
che al Re d'Inghilterra li di lui Ambafciadori fpedirono , in cui 
dicono così: „ Finalmente camminando per luoghi alpeftri non 
M fenza pericolo arrivammo in Frafcati ...... Nel Sabbato an» 

„ tecedente la Domenica delle Palme fiamo pervenuti alla Cu» 
„ ria 9 ed il portatore dèlia prefente partì nel dì di Pafqua „• 
E la Pafqua nel 1171. fi celebrò nelli a8. di Marzo , in 
cui il Pontefici dimorava in Frafcati , né fi portò a Roma pri- 
ma del giorno fedo di Giugno dell'anno fiifleguente. Il che 
appare dalla Piftola data ad Enrico Patriarca di Grado ed ai 
Vefcovi della Marc* riferita nell'Appendice del tm. io. dei 

Bbb % Con- 
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Ctfncilj, in cui ci dice cosi: „ Sebbene alcuna volta tanniceli* dì 

Sic XII. X*» Pietre. venga agitata da flutti , r [ebbene li Eretici e Scifmàtici 

tentino di opprimere la Gbiefa 'di Dio , però la potenza divina è fem* 

pre pronta , nelli Eletti- faui mirabilmente opera , e le cofe agitate dal* 
la burrafea mercè la Jua grafia - divengono tranquille . Già fapri la 
Prudenza della voftra difcrexjone , che noi colf ajuto della divina gra* 
zia nel giorno 6. di Giugno fiamo giunti a Roma , e folennemente 
fummo accolti con f almi ^ canti , inni , ed onorificenza dal Clero o 
popolo Romano pteffo la Cbiefa di Santa Maria nova £ quivi 'onnina* 
mente confnfi e convinti li nimiei della verità efercitUmo ti commeffoci 

i miniftero ad onore di Dìo •*■ del Beato Pietro Principe . delti %éppoflo* 

li*. Nella Domenica fuccedetta al nofiro iqgreffo alla pnfenza dei 

i tioftri Fratelli , Clero , e Popolo Romano congregato nella B a/il tea La» 

r teranenfe con quiete e pace celebrammo li fagvficj della Meffa . . . . 

. Confidiamo per tanto e {periamo nel Signore , che abbattuto il Capo 
dello Sci fina li di lui fautori in tal modo faranno dtjlrutti , che nel* 
V avvenire non vi farà chi poffa rcfpirare . Data 'in Roma preffe 
Santa Maria nova nel giorno 14. di Giugno dell'anno 1172; Due 
fono li motivi che c'inducono ad aferivere quefta Piftola al 
1171. : e non al \iji. r cotac vogliono alcuni con enorme erro- 
t e : fecondo il parer aoAro . Primo , perchè il. Pontefice nelli 
24* di Aprile del 1172. tuttavia dimorava in F rateati : 
lotto quello quivL diede certa Piftola ai Vefcovi di Bour« 
ges e di Nivers riferita dal Cardinale- Baronio . Secondo, 
perchè Giovanni Ceccani vuole nella Cronaca , che eflb papa in 
9 quello abbia ftipulatola pace coi Romani a condizione cjie li 

diftruggano le mura di Frafcaci ; foggiugne imperciò : „ Nel 
„ mefe di Novembre/ di (trufferò le, mura della Gittà di Frafca- 
f) ti ,„ . Nel Pontificatp di Adriano IV* dicemmo , che que- 
lli con Diploma, dato ad Enrico II. Re d'Inghilterra in ricom. 
pepfa del zelo che ei. moftrò per la propagazione della Cattoli- 
ca Religione , gli concedette il poffeffo del Regno d'Ibernia. Ma 
perchè eflb Re non intraprefe la Coedizione primamente del 1171* 
Jebbene il Diploma foffe dato nel H55. Alfordo nelli Annali 
d'Inghilterra dubita, della (inceriti di quello * appunto perchè non 
ne hanno iatto.. parola Matteo Pari fio né altri Storici antichi 
Jnglefi . ftfla noi ivi colla autorità dell'accurato Critico Pagi 
dicemmo > che ne trattarono efli Matteo Parifio e Ridolfo de Di- 
ceto Scrittori di quefti tempi , ed a qucfti ora aggiugniamo 
Giraldo Gambrefe. Egli nel Hb* a. pacando- di Giovanni man- 

da* 
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dato in Ibcrnia dal Genitore Re Enrico -dice , che non fé- * T mm ^77 m ' 
ce progreflb, poiché meditava di non ordinare in quelle parti 5ec ^ w# 
le cofe ad onore di Dio , e della. Chiefa : „ Sebbene princi» 
„ palmenre Ca egli fiato là fpedito per .promovere ed efalrare 
„ la Chiefa d* Ibernia , e rifcuotere in queir Ifola all' ufo dell 9 
„ Inghilterra il denaro di San Pietro ......; e però il di lui 

„ Genitore impetrò dalla Romana Sede Ja facoltà d'impadro- 
„ nirfene ; come apertamente fi apprende dal privilegio che 
„ Adriano concedettegli con autorità Appofiolica „ . Recita 
quindi, diftefamente il Diploma. Dunque quefto è (incero e giù* 
ridico , ed in di lui vigore il Re Enrico IH. nel 1171. in- 
traprefe la fpedizione d' Ibernia , che quindi felicemente al 
•proprio dominio unì . Quivi imperciò convocò hi Sinodo quattro 
Arcivefcovi ed i Vefcovi del Regno; quefti il riceverono quale lc- 
gittimo Principe . ed i di lui Eredi* in perpetuo ; Enrico iman* 
£0 mandò a Roma lo Strumento ftipulato da quelli e ne pregò 
per la conferma Papa Aleffandro III. ; quelli fecondo Rogeno 
Ovedeno all'anno 1171. con autorità Appofiolica confermò per 
e fio e pei di lui Eredi il poffeffo d* Ibernia , uni formando fi alla 
Scrittura delli Arcivefcovi e Vefcovi del Regno. Avea intanto 
il Pontefice favorito Tomafo Arcivefcovo di Cantorbery , con- 
decorato col Pallio ed amplificati li di lui privilegi , perchè 
invitto difenfore della ".Ecclefiaftica libertà reOftettc # alla ingor- 
digia e volere di Enrico II. Re d'Inghilterra.. Intefe quindi, 
che quegli era fiato nel dì 2$>. di Dicembre barbaramente oc- 
cifo dalli Soldati ovvero Nobili famigliari di effo Re ; di che tan- 
to affanno feriti -, che per t>tto giorni fé crediamo a Gerva* 
fio Dorobernenfe nemmeno con quei della propria Curia tenne 
ragionamento. E generalmente vietò *lli Inglefi L'accedo alla 
fua Perfona , fofpendendp li nego* j che*feco loro avea.. Il per- 
chè Enrico , creduto autore e reo colpevole .della morte del ma- 
gnanimo Ecclefi africo videfi motta contro il .zelo dell* invit- 
to Pontefice e le giufte collere della Sede Appofiolica; imper- 
niò fpedì a Roma prove delta .propria innocenza . .Guillelmo 
JMeubrigenfe nel Ub. 2. racconta il fatto così : „ Mandò a Ro- 
,, ma li Pefponfali, follecKo di moderare col roflbre delle pre* 
„ ghiere il fervore della invidia. Quefti giunfero a Roma , e 
„ colla efecrazioiie delti Inglefi che abbonivano il Re , fono 
„ fiati accettati. Collantemente eglino diceano, che fenza co- 
„ mando del Re e. Tenia il di )ui affapfo fi efeguì l'enorme. 

« at. 
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» • ■■ , f attentato ; ed ottennero , che flano deftinati in Francia li 

5ECJUI. ^ Legati del Signore Papa con pienezza di podeftà f li quali 
„ efaminato con diligenza e conofeiuto il negozio afeohino il 
,, Monarca 9 che produrrebbe le difcolpe e la purgazione della 
„ propria fama , ovvero trovatolo reo il puniscano colle Eo 
„ clefiaftichc Cenfure . Il che appunto fi fece^ Furono deputati 
„ perciò dalla Sede Appoftolica due venerabili Cardinali , cioè-AU 
99 berto che fotto nome di Gregorio VI IT. precedette alla Ro- 
n manaCbiefa,eTeòdino. Quelli fi portarono in 1F rancia , e con- 
s> vocata nrfte Terre foggette al Re d* Inghilterra preffo A* 
„ bilica copiofa Adunanza di Ecclefiaftici e Nobili riceverono 
„ folennemente le difcolpe di Enrico qui comparto con umile 
„ modo ; quelli* coftantemente afferl , che il tutto avvenne con. 
„ rro la propria volontà , e che ei non mai comandò Tempio 
„ attenuto ; da cui piuttosto era tanto gravato nella fama 9 
• „ che non mai per V addietro maggior affannò e dolore prò- 

„ vò „...• Se non che. Iddio per glorificare la Santità del fuó 
Servo fubito dopo la morte con copiófi prodigj lo illuftrò , e 
fé ne diffufe pel Cattolico mondo lo«fplendore ed il decoro. 
Ammonito Aleflandro di ciò dalli Ambafciadori del Re Enri* 
co per propria difcolpa e difefa fpediti a Roma efaminò li giu- 
ridici retti monj rapporto la fantità ed i prodigi di Tofealo ; 
indi afcoltò il configlio dei Cardinali * della Romana Chic 
fa e di ahri Vefcovi della Cattolica Religione , e finalmente 
nella Congregazione tenuta in Segni fotto il dì zi. di Feb- 
braio del 1173* con folenne rito lo aferifle al numerofo fluolo 
de' Martiri di Crifto : e diede della di lui Canonizzazione 
Appoftoliche Lettere ai Clero della Chiefa di Cantorbery , ed 
altre alli Fedeli di Crifto riferite dal Cardinale Baronio nelli 
Annali air anno 1173. e furono date nelli 12. di Marzo deli' 

Annulla V <inno ftcffo * # 

•perato nel- XXII. Adalberto figliuolo di Uladislao Re di Boemia era 

la Dieta di ft ato eletto ad Arcivefcovo di Saltzburg nel in58. e fotto le 
Ratisbona Caiende di Novembre dedicate a tutti li Santi con gaudio uni- 
controAdal- ve ria le venne efaltato nella Sede di quella illuftre Chiefa . Ma. 
berto Arci- perchè quefti aderiva al vero e legìttimo Papa Aleflandro III. 
Salutare * P *? ^°?° eon v ^°^ ceto m °d° fa coftretto dall'Imperatore Fé- 
e canoni zza Gerico di rinonziare il cover 00 di quel gregge ,'al quale inutilmente 
Bernardo . cercò più volte di e fiere reftìtuito. Anzi l'Imperatore eira 
il fine di Maggio dei 1 174. convocò in Ratisbona la Dieta , 

ia 
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in cui deppfto Adalberto eoa fagrilego comando promofle la 

cfaltazione di Enrico Prcvofto Pertefgadineafe • Il Conógrafo Se c *^ì^ 

Rcichcrfpcrgenfc racconta in tal modo il fatto: „ L'Arcjvefco- 

„ vo Adalberto ridufle ai Signore Appoftolico fenza dilazio» 

9I ne le proprie indolente , e leco lui fi querelarono li Prelati, 

„ li quali rettamente e Tantamente fentivano , e tuttavia non 

„ .erano pochi quelli che '1 favorivano . Spedì egli dunque al 

„ Pontefice umili Lettere col mezzo del fedele Erchenpoldo 

„ fuo Capellino e poi Canonico della Chiefa di Reichcrfberg ; 

„ quefti tre volte k di lui Lettere con grave fatica e perico* 

„ lo di vita recò all' Appoftolico rapporto la di lui caufa e ne- 

9y gozio. Allora il Signore Appoftolico trafmife all' Arcivefco* 

„ vo col fervigio di eflb Gapetlano Lettere autorevoli , altra 

„ parimenti ne fpedì al Signor Gonrado Arcivefcovo diMagon* 

„ za Legato Appoftolico nella Baviera ♦ ed altre finalmente ne 

„ inviò al Preofto e Clero diSaltzburg M Sono date fot* 

to il dì & di Settembre da Anagni «• Con effe Aleflandro 
annulla ciò che fi decretò contro eflb Adalberto»; il che fignìfi« 
co a Gonrado ed al Capitolo di Saltzburg . Adalberto poi da 
Aleflandro * dall' Imperatore videfi allontanato dalla propria 
Chiefa,ma quindi aBcora al governo della medefima reftituita, 
Gervafio Doreberneafe Scrittore di quefti tempi nella Cronaca 
accenna molte cofe fcccedute nella elezione dell' Arcivefcovo di 
Cantorbery,e conchiude che fu eletto ad Arcivefcovo Riccardo 
Priore di Dovres dicendo: *, Dopo molti difeorfi dell' una e 
„ dell'altra parte finalmente nella Domenica della Ottava di 
„ Pentecofte 3. di Giugno preflb Weftmunfter fu eletta 
,, Riccardo Priore di Dovres . Ma perchè molti fi opponeano 
„ alla elezione di quello , egli follecifamefttt mandò li proprj 
„ Nunzj e le Lettere delli Vefcovi Elettori e delle Chiefe 
„ del Regno al Signore Papa; ed ei ftfeflo non molto dopo fi 
i9 portò ad AnagnL,, . E foggiugne , che il nuovo Eletto fi 
confacrò fotfo Tanno 1174. da Papa Aleflandro nella Dome* 
sica dopo Pasqua; indi fecondo il coftume dei di lui Pre« 
deceflbei tornò in Inghilterra conefecorato col magnifico |*rU 
vilegio di Primate di efla Inghilterra e di Legato Appoftoli» 
co „ • • • L'Anonimo di Chiaravalle che fiora in quefti rem* 

Si rammentata la morte di Sta Pietro Vtfdi Tarantafie fucce- 
ut» nei x 174. ripiglia : „ Neil' anno fteflb fi dedicò la Ghiefa 

»di 
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^r^—y— ' „ di Chi ara valle f fi canonizzò il Beato Bernardo * é fi efafc 

SecJCIL ^ tò lìdi lui corpo effendi intervenuti alla funzione Vicardo Arci. 

, v vefcpvo di Lione, e l'Abate di Ponteàu. E fono il fuffeguente noi 

„ Capitoli» Generale riceverono il Canto di San Bernardo e 

„ della Deifica Trinità „ . Anco Alberico nella Cronaca e F 

Annalifla Mailrofenfe ricordano , che San Bernardo Abate di 

Chiaravalle è (lato canonizzato da Aleflandro III. nel 1174» 

Le Lettere della Canonizzazione fono date in Anagni aelgior* 

no 18. di Gennajo, e riferite nel tomaio, dei Concilj e nelle 

Opere di cflb San Bernardo: 

wivilei al XXIH \ ^el fim : dell'anno corrente a petizione di Viliel* 

MirauSro* lt! ° ** ^ Cicilia > ** S ua ^ e con re g ,a magnificenza fabbricò e 

di Monte dotò la Chiefa ed il Moniftero di Monte Regale preffo Paler- 

Regale; fy*- mo » Alcffandro da Ferentino diede graziofo Diploma concedei 

difee Legati do al predetto Moniftero il privilegio di efenziane ed altre 

a Federico e prerogative che fingolarmente il diftingueano. Il Diploma fi fo- 

concede il fcriflfe cd approvò j a d rcc i Cardinali della Romana Chiefa, ed 

IfeSfia. è " fcrito dall ° Scrittorc dcl Bollano Caffincnfe : dicefi dato 
# fotto il dì 30. di Gennajo della Indizione VIIL delC anno della J* 
tornatone 1174^ del Pontificato di alcffandro XVI. Poi nel 
117^. fotto il giorno 15. di Febbrajo Aleflandro diede daAna* 
gni altro Diploma , col qflale a petizione del medeOmo Ro 
Villelmo adornò quel Moniftero con altri privilegi , fottomet* 
tendolo immediatamente alla Sede Appoftolica r ed il Re affé» 
gnogli per annuo Cenfo cento Tarini di moneta Siciliana; ciò 
teftifica Cencio Camerlengo nel Libro de'Cenfi . Eflb Monifte- 
ro poi fu eretto in Arcivcfcovato • Nel 1175. Federico , che 
nel fine dello fcaduto anno affali * con forte tfercito la nuova 
Città di Alexandria , poiché noti potè impadronirfene dopo 

Suattro Meli di attedio e fi avvicinavano li giorni della Maggiore 
tttimana , fotto pretefto della folennità di Pafqua fi appigli 
all' inganno , e .nelfa botte fteffa del Venerdì Santo die furio* 
fo affai co alla fortezza , ma dai Cittadini fu refpinto m modo 
' che perì il maggior . numero della di lui- gente . Combatti 
per eflì T Apporto lo San Pietro Padrone della Città, ebe fi vi* 
de aflkfo fovra bianco deftriero volgere le armi contro leCer* 
cito dell* Imperatore . Per il che quefti nel <ft di Pafqjfc ritirò 
daefla Alexandria le mal concie fuc truppe a Pavia conducendo(e< 
Ma perchè non potea fcaniare l'efercito dei Lombardi , ricorfe 
«Uè confuece fraudi x e lenendo (eco loro ragionamento di p** 
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ce e {infialando di volcrfi umiliare ai Vicario di Griflo mandò " e Y « T "" 
alcuni de* fuoi ai Vefcovi di Pòrto e di Oftia , invitandoli nei EcXH « 
proprj padiglioni per trattare di pace tra la Chiefa ed il Ro. 
mano Impero, li che febbene fi riputò dalla Sede Appoftolica 
nuovo inganno; nullameno il Pontefice per coniglio dei Car- 
dinali dettino li predetti, Vefcovi ed il Cardinale di San Pietro 
in rincula Legati Appoftolici , ed all' Imperatore li fpedì • 
Li ricevette quefti con umanità benignamente falutandoli , egli- 
■no però noi rifiutarono foercè la fcttitmunica che '1 feparava 
•dalla unione della. Chiefa; il tranàto di pace fvanl pretenden- . > 

do egli in ogni * propofirione d' inferirvi eccedi ingiufU 
die attentavano li. diritti della Chiefa e della Sede Appoftoli- 
ca* Intanto Papa Aleffandra foilecito di corrifponder'e al zelo* 
dei . Cittadini di Alexandria' e loro dimoftrare la gratitudine 
dell'animo fuè deliberò di cóndecorare la nuova Città colla 
Sede Vefcoviie ,<cd à petizione di San Galdino Àrcivefcovo di 
Milano e Legato della Sede Appoftolica , a cui quella fanta 
Chiefa foggettò , dichiarolla Vefcovile, Neil* anno poi 11 80. 
il Pontefice trafportò in Alexandria la Sede Aquenfe talché il 
Vefcovo d'Aqui ncll' avvenire dovea dirfi Pallore di Aleflan- 
dria ; ciò apprendiamo dalle Lettere di Algifio Àrcivefcovo di 
Metano date alli Aleffandrini , riferite dal Cardinale Baronio 
nell'Appendice del tom. 11. , e dall' Ughelli nel tcm. 4. della Ita- 
lìa facra. Aggiungono li Atti di Ateflandro 9 che quefti privò % 
il Vefcovo di Pavia dell'ufo della Croce e del Pallio , perchè 
egli ed il di lui popolo troppo lungo tempo aderì al partito deli* 
Antipapa Ottaviano e dello Scifmatico Imperatore, lóro recan* 
do ajuto con danno della Chiefa e con efibiz.ioni chiamandolo 
più volte in Italia. Nell'anno fteifo approvò Aleflandro l'Or- 
dine militare di San Jacopo Appoftolo nelle Spagne iftituitoper 
difefa de'Criftiani contro li Saraceni colle Piftole date in JF>. 
tentino per mano di Graziano Suddiacono e Notajo della Santa Ro* 
mana Chiefa [otto il dì 5. di Luglio della Indiatone Vili, del? anno 
della Incarnazione Dominica 1175* e del Pontificati* del Signote *AUf~ 
fandro Papa III. feflodecimo ; furono approvate da tredeci Cardia 
nali, e fi riferirono nel tom. io. dei Concilj. Il Papa lì ralle- 
gra coi Nubili di effe Spagne , che facrificate al vantaggio- 
delia nuova Milizia le terre e poffeffioni per la medefima Sog- 
gettarono a gravi pericoli le proprie vite ; ed ordinò- , che (ia- 
no ammefli all'Ordine li Celibi: Se non che per evitare ilprccipi* 
Tom.VL Ccc zio 
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Sec XII ^° ^* continenza loro concedette /' ufo della moglie , a condanne 
che morendo primamente di offa moglie il marito , dopo che quegli diede m- 
me alla milizia „/* vorrà rimaritar/i , debba lignificare il proprio genti 
ed Maeftro ovvero Commendatore , e colla di lui licenza fi marni con 
chi vuole nella benedizione del Signore . U che dovrà offervatfi delti 
Uomini , offendo per e (fi ancora fatta la Legge. Il Pontefice Inno- 
cenzo III. confermò nell'anno XIII. del fuo Pontificato la lite* 
.cennata Milizia. 
A hT 11 XXIV; Nc,llano ° «7* affal > l'Imperatore Federico per 
tori di Fé- ** tra vo,t ^ '* MilaneG confederaci col Romano Pontefice , li 
derico perlai 3 * 1 co * divino ajuta trionfarono di etto valorofamente difper- 

Ì>ace; li qua- dendone Tefercito circa il fine del raefe di Giugno. Quella 
i ne giura- vittoria die termine alle longhe e lamentevoli calamità della Loo» 
no le condì- bardia, e prcftò occafione di pace, al Romano Pontefice ed ti» 
zioni. j e città fcco lui confederate. Impercioccbè l'Imperatore che 
non mai per l' addietro fi ammansi dalle difavventure né dalle 
Araggi > dopo di quella perdita tanto fi conobbe, avvilito f che 
pregò di pace con' anima (incero e fupplicbcvolc Papa Aleflau- 
dro. Il perchè mandò in Anagni ove ci dimoravate prima- 
ri Principi dell'Impero cioè il Vefcovo di Maddeburgo > Criftta- 
no A rei vefcovo intrufo di Magonza * ed il Primate eletto di 
Worms e Protonotario del Regno con aflblata facoltà di trat- 
tare di pace tra la Cbiefa e l'Impera. Ne tennero qucfti fon- 
ghi e prolifli trattari > e finalmente fé ne ftipularono li capitoli 
e le condizioni . Ma perchè riputavafi neceffaria la prefenza 
dell' Imperatore e dei Lombardi che doveano eflere la parte 
principale della pace , Aleflandro promife di portarli quanto 
prima in quelle parti: quindi chiedette ad eflb Imperatore la ftabw 
le ficurezza delle Perfone e cofe della Romana Chiefa, del Re 
di Sicilia , e di quei del proprio partito . Ciò apprendiamo 
dalli Atti di lui predo il Cardinale Baronio. Ma perchè io 
quelli non fi rammentano le condizioni detla pace ftipulate dal- 
li Ambafciadori di Calare e da alcuni Cardinali , Antonio Pa- 
gi nella Critica Byroniana air anno 117& ce le efibifee dedot- 
te da originale Codice ferbato nelT Armario XI. della 7. Cafr 
fetta dell'Archivio del Cartello S. Angelo , il di cui efenplare 
autentico vedefi in Aqui e nella Biblioteca di Enrico de Tbo 
snaffin, e qui lo trascriviamo per erudizione della Storia. De» 
que promifetp li Principi in nome dell' Imperatore riverenza ed offef"* t 

al Pontefice <AUffaudro vero e legittimo Vicario di Cri/le t 4 

le* 
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l*fc$are quieto effo , li di lui Succefferi , e la Santa Romana Chiefa • ^ ' , ■ 

Indi gli re/litui la Prefettura della Città di Roma , le Terre delta * KJUI * 

Centcffa Matilde , e per la fua parte efeguità dell 9 antipapa Cai* 

li/lo quello che farà ordinato* ... Delle regalie e pojfeffioni del Beata 

Pietro ufurpate fi preferire la rrflituqone con buona fede al me* 

defimo Sfppoflolo ed al di tu» Vicario • e quelle che da altri in di lui 

grafia fon* pojfedute farà sì , che fedelmente fieno reftttmte • Pro* 

milcro, che farebbono ficuri li Chcrici di Aleffandro, ed i di 

lui Famigliari e le cofe loro nel viaggio che incraprenderebbo* 

no alla volta di Veaczia, e nel ritorno ancora fc non peranco 

farà ftipulata la pace : il che fuccedendo Celare offerverà pei 

tre meli ferma e (incera tregua col Pontefice ÀlefTandro e col. 

le Terre della Chiefa da effo poffedute , dal Re di Sicilia, e da 

altri Principi. Tale è il compendio delle condizioni che con 

giuramento in nome dell 1 Imperatore promifero li Ambafciado» 

ri , e giurarono , che farebbono fedelmente cuftodite ed offervate. I 

XXV. Dunque nell'anno fuffeguente M77. il Pontefice pri« Va a Ve- 
nia di parti rie ne da Anagni per abboccarli coli' Imperatore in»nezia perla- 
viò ad etto due Cardinali per ottenere monumento certo della propria pace che fu 
ficurezza e della di lui volontà ncll'attencre le condizioni giurate univer ^'« f 
dalli di lui Ambafciadori . Li Legati Àppoftolici il trovarono l . , vi * eì *bn 
predo Modena e da effo furono ricevuti con ogni onorificenza . ^ tìc ™ ^ 
Guirò effo imperatore le luecennate condizioni , e promife di at* denco al ba* 
tenerle: comandò quindi al proprio figliuolo Marc bei e di Moo« ciò dei pie- 
ferrato di predare lo tteffo giuramento . 11 Pontefice intanto de • 
mandò fei Cardinali a Bologna , ed egli accompagnato dalli al« 
tri tenendo la via di mare pervenne felicemente a Lecce , ove 
fu accolto da Willelmo Re di Sicilia con onorificenza. Parti 
poi fervito da tredici galere di effo Re , e dopo la burra* 
fca di alcuni giorni pervenne a Venezia lotto il dì 23.1 di Mar* 
zo del ti 77. Se gli fi presentò torto il Velcovo di Maddebur* 
go pregandolo , poiché la Città di Bologna riufeiva fofpetta 
all'Imperatore, di delibare altro Luogo, in cui egli e flmpe* 
ratore arebbono tenuto Colloquio di pace . il Papa promiiegli y che 
follecitamentc fi trasferirebbe a Ferrara e che quivi tratterà coi 
Rettori della Lombardia l' opportuno . Per il che intimò ai 
Vefcovi e Conloli delle Città di e ffa Lombardia, che terrebbe!! in 
Ferrara nella Domenica di PaflGbone io. di Aprile l'Adunanza; 
egli intanto nella Domenica Quarta di Quarefinu celebrando 
(biennemente nella Chiefa di San Marco portò nelle proprie 
mani fecondo la confuetudine della Chiefa la Kofa d'oro, che 

C e e 2 com- 
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^c^TTP compiuti li divini mifterj diede al Doge in fegno della 
grazia e buona (Tua amicizia . Parti quindi per Ferrara 9 
ove col coniglio e yokre di tutti fi dettino pel trattata di 
pace la Città di Venezia , a condizione però che tutti promet- 
tono con giuramento al Doge ed al Popolo , che Federico non 
vi fi trasferirebbe fenza 1* aflfenfo pofitivo del Romano Pontefi- 
ci , e fe primamente non fia formata fermamente la pace; ed ap- 
punto ciò fi efeguì . Dunque li Ambafciadori fi portarono a Vene* 
zia, e dopo varie contefe rapporto li Feudi dei Lombardi final- 
mente neUa Ottava de* SS. Appoftoli Pietro e Paolo 6. di Lu» 
5 'Ho fi ftipulò la pace in vantaggio della Romana Chiefa nella 
orma patteggiata da entrambi le parti ; quella pel Re di Sicu 
lia prolungarebbefi quindici anni ; e per le Città di Lombardia 
fi patteggiò" la tregua di fei anni; finché fi ordini l'opportuno 
rapporto li diritti che da quelle ripetea l'Imperatore. Ciò fat- 
to quelli che dimorava in Chioggia, ratificò il tutto , e mer- 
cè il Conte Didone, ed il Sigilbot fuo Cameriere alla preferì. 
za delli Ambafciadori e Principi promifene con giuramento l' 
efecuzione; il che ripigliò colla propria voce pervenuto a Ve- 
nezia quando fi prefentò a Papa Aleflandro. Tutto quefto ap- 
, prendemmo dalli Atti di eflb Alefiandro , lo Scrittore de* qua* 
li era con feco lui e fi trattenea in Venezia , e dalla Relazione 
di Romualdo Arcivescovo di Salerno, che col titolo di Amba* 
feiadore di Villeimo Re di Sicilia intervenne ai Trattato della 
, pace. Non ignoriamo > che alcuni Storici Veneziani ed altri 
Italiani narrano diverfamente l'affare; non fappiamd però affé- 
ri re, fel raccontino con verità o con menzogna. Dicono egli- 
no imperciò, che il Pontefice Alefiandro oppreffo da tante ca- 
lamità ed agitato dalle infidie che in ogni luogo d' Italia 
erangli fabbricate contro , rifòlvette di fuggire nafeòfta men- 
te da Benevento , e navigando a Zara non conosciuto pervenne 
a Venezia , ove lòtto vile panno la Pontifìcia dignità occul- 
tando fi ritirò nel Moniftero de' Canonici Latcranenfi detto Ls 
Carità ; quivi da certo Foraftiero conofeiuto venne mani- 
feftato al Doge ed al Dominio, da cui fu accolto e trattato 
colla magnificenza tutta propria della Scren ifii ma Repubbli- 
ca . Il Senato Cactoliciffimo intinta deputò* Oratori all' 
Imperatore Federico configliandolo a pacificarli col Papa e do- 
sare quiete alla Chiefa . Li ricevette quelli con alteriggia e 
(degno* rimandandoli con male trattamento* Allora la Repub- 

bài. 
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Mica divota del Pontefice decretò di procurargli colle armi quel. ^ ""TTTT* 
lo che non potè ottenere colle tuppliche . Il perchè con forte Sec,x * • 
armata navale il Doge Ziani affali quella dell 9 Imperatore co- 
mandata dal di lui figliuolo Ottone , che rimate diftrutta 9 e 
lo fteflb Ottone cadette nelle mani dì effo Doge , chc'l con- 
duffe prigioniero a Venezia e feco lui li Uomini illuftri ', che 
lo accompagnavano. Abbattuto dal finiftro evento l'Imperatore 
e dalla feonfitta onde li Milanefi disfecero il di lui efercito , fu 
coftretro di penfare più feriamente alle' proprie faccende. Li 
Veneziani gli rirnifero allora il di lui figliuolo Ottone, il qua- 
le dovea indurlo alla pace: e qoefti nella partenza promife di 
tornarfene , le non aveffe potuto perfuadere il' Genitore che {* 
pacifichi col Romano Pontefice . Cedette imperciò Federico' alla 
calamità delti proprj affari ed al conGglio del Figliuolo, e quin- 
di trattò merce li Veneziani la riconciliazione del Pontefice* 
La cofa fi negoziò col mezzo di Oratori; ed affteuratone effo Fede* 
rico fi trasferì a Venezia accompagnato dal proprio figliuolo 
Ottone e da molti Principi Tedefchi ed Italiani . Non abbia* 
nio voluro lafciare digiuno di quefto racconto il Lettore , feb« 
bene non oppiamo né poflfiamo afficurarlo della di lui ve- 
rità né del feguente che foggiugniamo . Dicono , che nella Do- 
menica 24. di Luglio Federico pervenne a Venezia , ed in 
quella il Pontefice inviogli alcuni Cardinali per ricevere da ef- 
lo T abjura dello Sciiraa di Ottaviano, Guidone di Crema , e 
Giovanni de Struma , e la prometta obbedienza e riverenza a 
fé medefimo ed ar proprj legittimi Succeffori: ciò fatto effi Cardinali 
lo affolverono dalla feommunica alla unione della Cattolica Chiefa 
Feftituendolo : e lo fteffo perdono compartirono alli Principi Ec- 
clcfiaftici e Secolari , ed alli feco lui ed in di lui grazia fcom- 
iDunicati . Intanto V Imperatore quale Principe Cattolico avvi* 
cinatofi al Pontefice che lo attende a fulle porte della Chiefa di 
San Marco , fé gli fi proftrò ai piedi baciandoli , e* poi fu 
ammetto all' ampi effo di pace . Aleffandro alzo Ilo torto da 
-terra , e benedettolo il conduffe tra inni e cantici al Coro 
della Chiefa» Tuttociò dicemmo fulla afferzione delli anzidetti 
Scrittori e*diGofredo Priore Vofienfe , il quale nella Cronaca 
pretto il tom. a. della Biblioteca dei Lahbè fcrive cosi : , t Nei 
9y giorno 24. di Luglio Federico fi portò alla prefenza di A lek 
5 , landro in Venezia, e con indicibile onore è (lato ricevuto* 
„ fi proftrò dinanzi effo Papa , ma alzato dt quefto fa baciato,,* 

E lo 
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-q YIf E lo Spondano nelle Annotazioni alla Storia di Dandolo Dfc 
• g C jj Venezia oflerva,che il Papa accompagnato dall' Imperi, 
tore e <la eflb Doge fi avvicinò ali 4 altare di San Marco, 
Nel giorno 15. dedicato alla rimembranza di S.Jacopo Appo 
floio celebrò (biennemente la Mefla e detto il Vangelo al pò. 
polo predicò; indi l'Imperatore ed i di lui Principi accodato! 
al Trono Pontificio dopo il bacio del piede offerì ad eflb Papa ccr. 
ta quantità d* oro ; e quefti colle propri? mani la Santa Co* 
munione gli fomminiftrò. E Gofredo dice: „ Nella fefta di S. 
n Jacopo feria feconda lo fteflb Augufto dal medefimo Pootc 
* fìce ricevette la -Santa Comunione nella Chicfa di San MaN 
co „. Finita la Mefla di nuovo l'Imperatore prefa la deftn 
del Papa il conduffe fuori della Cbiefa , e quivi il fervi nd 
falire a cavallo tenendone il freno e foddisfacendo al roiniften 
diScratorc. Nelle Calende di A godo Alcflandro convocato Con- 
fiftoro , a cui intervenne eflb Federico che comandò ad Enrico 
'Conte de Dieft di giurare nell'anima fua e lopra li Santi 
Vangeli , che ei conferirebbe la pace fatta tra la Cbiefa e f 
Imperio e col Re di Sicilia , e la tregua ftipulata colle Cittì è 
Lombardia ; per parte di eflb Re di Sicilia Romualdo Arcive- 
feovo di Salerno ed il Conte Andrrentc Ambafciadori giurato» 
no lo fteffo, e per le Città di Lombardia li rispettivi Legan 
predarono il giuramento medefimo. Dopo di ciò lotto il di li 
di Agofto il Papa convocò nella' Chieia di San Marco il Si- 
nodo f a cui intervennero molti Vescovi d' Italia e di Gero* 
nia : in quello Federico ledei te preflb il Papa ed altra volti 
col configlio ed aflenfo di tutti biennemente fi confermarono il 
Trattato di pace e le condizioni di quella. Quindi Aleffandro 
pronunciò la fentenza di feommunica contro quei che noi 
atterrebbono la data parola, fé dopo V ammonizione nd corfb 
di quaranta giorni non riprovino il mal fiuto : rinnovò a* 
cora T anatenriatifmo contro li Sci fonati ci che pertioicefflcate 
nello Scifma perseverano. Se non che nel di 17. di Settembre 
il Pontefice e V Imperatore confermarono con gravi Lettere U 
ftabtKta pace e ne avvalorarono coi proprj figilli e colle fofcri- 
aioni pròprie la Scrittura f E l'imperatore primamente della parte* 
la- deputi in fua vece Plenipotenziaria Criftiano Arcivefcovo 
d* IMagonoa fuo' Cancelliere i il quale nel corfo di tre oc» 
fitdovea reftùuire alla Romana Chi efa le poffeffioni e le regi» 

Uè del Beato Pietro: non però li beni della Contcfla Ma* 

r che 
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ehe febbene fecondo il trattato doveano reftituirG nullamcno —- 
poiché Federico diceali appartenenti all' Imperio f il Ponte* 5ec,x " # 
fice affinchè non fi (turbi la fatta pace r ben volontieri accon- 
fentì , che la faccenda fia decifa da gravi ed autorevoli Perfo- 
naggt eletti da entrambi le parti • Intanto F Imperatore baciati 
li piedi del Sommo Pontefice partì alla volta di Ravenna e di 
Cefena t ed il Papa circa la metà di Ottobre colle galere del- 
la Veneziana Repubblica approdò a Si ponto in Puglia , e quin- 
di pervenne ad Anagni fono il giorno 14. diDecembre» Dun« 
que loScifma fufcitato nella Chiefa dall'Imperatore Federico che 
Del principio e profeguimento del Pontificato di Aleflandro III. agitò 
aflaiflimoli Fedeli, colla penitenza edoflequio di e flb Imperatore 
ebbe il fofpirato fine. Imperciocché Giovanni de Struma An- 
tipapa fotta nome di Callido HI. rinonziò fpontaneamente il 
Papato 1 e Landone Antipapa fotto nome d'Innocenzo III» nel 
1180. fu prefo e ri ne hi ufo i* carcere. 

XXVL Dal detto baftevolmente è convinta la calunnia mof- Calunnia 
ia contro il Pontefice Aleflandro dalla plebe troppo facile ^a cont J? ■*£ 
predare fede ad ogni diceria ancora favolola. Si difle imperciò, 7!!^ 
che Aleflandro Papa dimorante nell'atrio del Tempio di S. Mar- 
co alla prelenza del popolo comandò ali* Imperatore di prò* 
ftrarfegli ai piedi e chiedergli perdono del grave peecato: indi 
porti quelli (opra il collo di lui lo infultò dicendo: Super afpi* 
dem & baftlifcum ambulati* , Cr conculeabis leonem , & draconem •• 
di che offefo F Imperatore rivolto al Papa ripigliò : Non a te 
mi umilio ma a Pietro.* ed il Papa incontanente difle : Ed a me 
od a Pietro*. Imperciocché fé ciò addivenuto foffe in Venezia 9 
perchè mai li Scrittori fuccenaati che narrarono ti minutamente 
quello che noi rimettemmo alla credenza del Lettore y lo hanno 
pattato fotto filenzio? oltrecchè non ne fanno parola Guillelmo, 
Rogerio Ovedeno , Matteo Parifio , e Gervafio Dorobernenfe 
diligenti Scrittori ; e nemmeno ne parla eflb Pontefice nella 
Piftola data in Venezia preflb Rialto nel dì 27. di Luglio 
a Villelmo Arcivefcovo di Rems Legato della .Sede Ap- 
posolici ed ai Vefcovi Suffragane*! ; con quefta ei loro fignifi- 
cò accuratamente il fucceduto in Venezia colF Imperatore* Ci 
piace di riferirne qui porzione per erudizione delta Storia : Si* 
noto alla voftra Sollecitudine y the il noftro carijfimo in Crifto figlino* 
lo Federico illuflre Imperatore de Romani per ifpi ragione della divina 
grafia depoflo l* errore della vanità , e ritornato nel Jentiero della ve* 

ri* 
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~ s y,. - riti con riverenza e divorine che in noi è dovuta al Beato Pieì 

EC * * tro +4ppoflolo , e dai di lui ^nteceffori fu fempre pre/lata ai n§* 

flti , ci eftbè cjfequio e promife di prej tarlo a mi ed ai noflri 

Succfffbri finceramente nelT avvenire ....... QuaG co* roedcfi- 

mi fentimenei con altre Pillole efpofe ia faccenda air Abate 
di Monte Caffino, all' Arcivcfcovo di Capoa , ed alti Arcive- 
scovi di Yorck e Cantorbery; e tutte fono riferite nel /mio. 
dei Conci Ij • Se non che la manfuetudine onde Aleffandro ao 
, colfe l'Antipapa Callido, fmentifce affatto la calunnia* Imper- 
perciò Tappiamo , che non contento egli di avergli condonato 
Terrore col bacio della pace, finché viffe il fé partecipe della 
propria confidenza, e lo alimentò col proprio cibo: orainqual 
modo poffiamo dire , che con tanto fafto ed akeriggia abbia 
accolto TAugufto Imperatore, che umiliato ai diluì piedi die- 
de fine allo Sci (ma ? 
Manda Le- XXVIL Dimorando tuttavia Aleflandro in Venezia nelK 27. 
fe^iovanni ^ Settcn *b re diede altra Piftola al Re d'India denominato voL 
Re deli' In- B armentc ^ rete Qw*iiiw t ovvero Prete j ani • gli prefenrò occafio- 
dia. nc di fcriverla il di lui Medico, che ritornato da quel Regno 

rammentò effere il Principe Criftìano nella credenza ma non 
in tutto uniforme alla Romana Profetinone. Bramava egli ben- 
sì avidamente di effere ammaeftrato del retto credere , e vo. 
leva .non difentire in un punto folo dalla Sede Appoftolica: 
quindi chiedea,che in Roma fia conceduta Chiefa ad alcuni de 9 
uioi , che egli colà raandarebbe per iftruirfi opportunamente 
nelle Regole della Appoftolica difciplina , talché tornando alla 
Patria ne ammaeftrino li Concittadini • Scrittegli imperciò il 
Papa e gli tralmife la Lettera col mezzo dell anzidetto Me- 
dico denominato Filippo : gli lignificò con quella il contento 
che avea delia di lui retta credenza , e quindi follecito di que« 
fta prometteagli , che manderebbe in quelle parti il prefato Filippo 
Medico con titolo di fuo Legato a Latere . Quefti ammaeftra- 
j rebbe eflb ed i di lui fudditi della retta Romana credenza , e 
ben volentieri promife di aflegnare in Roma Chiefa a quelli 
che egli in Italia manderebbe. Le Pillole furono date da Vene» 
rja preffo Rialto nel dì 17. di Settembre , e la fcriztone per fen- 
timenta di Ridolfo de Diceto nella Cronaca di Matteo Parifio 
ali anno 11S1. e di Giovanni Bromptón al Ì177. tale fu: 
•JleQandro Papa al tariffino in Cri/lo figliuolo Prete Giovanni iUujlrt 
e magnifico Re d' Indtd . Il Cardinale Baronio recitatala oclli 
Annali dice, che non è a noi pervenuta la notizia di ciò che 
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fuccedette: fé non che eflb A le Sandro o. alcuno de* di (ui Sucdcffori ST m T m ^ S 
concedettero la Chiefa di San Stefano, alli Etiopi * ovverò Àbili» .OT&XIL 
lini fudditi di quello Prete Giovanni ,: li quali' la poffeggooo fino 
ai noftri tempi. Il Cardinale prja di «citare la PrftoU dei Pa- 
pa vuole, che ei abbiala data al Re d'Indir detto Pretejam 
che regnava fopra vado Paefe della Etiopia • Ma febbene. nella 
età fua riputavafi il Prete Giovanni Imperatore delli Abiflint 
ovvero di Etiopia , col progreflb de' .tempi li. Perfonaggi illuftri 
che peregrinarono in que' Paefi , conobbero > che il Regno del 
Prete Giovanni non è follato nell'Africa ma «ell-Afia , e .tur*, 
savia fi offervano.veftigi della ^magnanimità di quello nel : Re* 
gno di Tangut . Ciò notò acebratamenre il Kirchcro nella. 
fart. z. della China illuftrata da Jobo Rodolfo nel Comcntaria 
alla Storia di Etiopia , ed , Antonio Pagi nella Critica Baro* 
niana abbracciò il di lui parere, e vuole , che la Cbiefa di Si 
Stefano pofleduta in Roma ne' tempi del Buronio dalli Etiopi 
Ovverò Abiffini fia amminiftrata ora da altri Sacerdoti , non 
effendone in Roma pur uno di quelli» Dovea però H Cairdfnale 
Storico dalla iscrizione della f Piftola ammaeftrtto evitare l'enor* 
me abbaglio: imperciocché il Papa denomina il Prete Giovan- 
ni Re dell' India , e non della Etiopia* ovvero Abifinia. -Ora 
chi non fa, che le vafte Prqvincie e Regni dell'India appar-, 
tengono all' A fia e non all'Africa? Dunque errò in quello crior- . *-- •* ' 
xnemente il dottiffimo Porporato* Non pofliamo • porre fine di • * ; 
racconto del fucceduto col Prete Giovanni, fenia 'dare notizia 
al Lettore della Etimologia di quello nome, per di lui erudizic* 
ut . Il dotto Scalìgero fu il primo che nel liti 7. deliia Emen«. 
dazione de' tempi la afàminò , e dietro < di ìm molti altri , e 
principalmente r anzidetto Rodolfo; tutti però inutilmente • i v* ••-... 
impiegarono il talento . Imperciocché, ji Pagi con efficaci ar* .!..-■ *> 
gomenti comprova eflere ftato, quel Re denominata "Prete Gio* 
vanni, perchè in fatti fu Prete Neftorlano/ Ottone di £rifin« 
ga nel lib. 7. cap. 33. , parlando del Vefcovo Gabulenfe dalla So- 
rfa fpedito ad Eugenio 111. dice così : ,* Raccontava ancora 9 
„ che non molti anni prima certo Giovanni , che di là dalla 
,; Perfia e dalla Armenia ne' confini dell'Oriènte abitando :era 
„ Re nel tempo fteflb e Sacerdote , il quale colla fua ocate 
„ credeva .nella Fede di Grido; èra però .infètto -delti er* 
„ rori di Neftotrio „. Guillelmo d^ Tripoli alunno dell'Ordine 
de* Predicatori che fiori nel. 1x73. frrjvc. che: nel .1 oj?8. $ ,p* 
Tom.rt. D<1 a ' -cui 
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f— ^B cui ii Fedeli s* impadronirono di Antiochia , regnivi nelle 
SicJUI, p^ Orientali dell'Alia il Re denominato Coire Carne, il di citi 
Regno invale certo Prete Neftoriano appellato Prete Giwanmi . 
Anco Marino Sanudo nel lib. 3. riferifee y che Davidde figliuo- 
lo di Prece Giovanni Re nell' India è flato occifo dai Tartari 
regnando colà in vece del Genitore • Dunque effendo Iccn 
to ai Preti nella Chiefa Orientale di abitare colle proprie Con* 
forti fpofate prima dei Sagri Ordini , Giovanni ebbe culla prò* 
pria Davidde, che gli fuccedette nel governo e «*cggesta del Re* 
gno. (guanto poi alla Cronologia del Regno del Prece Gio* 
vanni oflerviamo 9 che effendo morto nel io?8. fecondo Taf- 
ferzionc di cflb Guillelmo da Tripoli il Re Coire Camo il Prete 
Giovanni circa il principio del Secolo dodicesimo s'impadronì 
del Regno, e durò nella di lui Famiglia fino all'anno IX02« « 
in cui per detto di Guillelmo Nangio che vivea nel 1300. , da cfli 
Tartari fu occifo Davidde. di lui figliuolo; il che affari fc e an« 
cora Marino Sanudo net Libro fuccennato . Se non che Viccn* 
zo Bcllovacenfe aggiugne, che Cingi Chaam fi ammogliò coU 
k unica figliuola del Re Davidde , dalla quale ebbe molti fi- 
gliuoli . Abbiamo voluto ricordare tutto quefto per erudizione 
del Lettore : torniamo ora al raccónto delle azioni del Ponte- 
fice Aleffandro • 
Ritorna a XX VII. Quefti intanto che da Venezia era venuto ad Ant» 
-Roma ; ri- g n i fotto il dì 14. di Dicembre del 1 177. , nel fufleguente ne' 
ceve il pen- ^^i di Marzo fi trasferì a Roma ad iftanza del Clero 

1^SÌm^ Po ^ ? oi,iwo# Lo . Scricw>re dcUa di lui Vita dice: „ Nella 

Callido -è " Fc ^ a di San Gregorio Papa feria prima della Quarta Doro» 

creato aftro » nica di Quarefima dopo celebrata la Mcfla parti da Frafca. 

Antipapa „ ti 9 e con indicibile giudizio fu accolto in Roma ; in qucU 

che è efilia- „ la accaduta fotto il giorno 19. di Marzo andò procefionaU 

10 ' 9 v niente alla Bafilica di Santa Croce , e nel dì di Pafqna fo- 

„ leotemente fi veftì delti arredi Pontificali „ . Giovanni Ccc- 

cani accenna lo ftcflb nella Cronaca : 9t Nelli li* dt 

M Marzo il Pontefice fi trasferì a Roma accompagnato dai Car< 

„ dinati e Vefcovi , e venne ricevuto con ogni onorificenza dai 

. ,, Romani. E Ridolfo de Diceto ripiglia : „ Aleffandro Papa 

„ refi imiti li Scifmatici al feno della Chiefa con (bienne furo» 

„ ceffiòne è fiato accolto in Roma nella Domenica , in cui fi 

„ canta Lutare Jtmfslem „ Quarta di Quarefima ; fé no» 

*be qualche giorno prima era entrato in Roma , «me 

- * * te* 
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teftè diremmo. Giovanni Antipapa fiotto nome di Galliftò et- 
fendo fiato deporto dal Sinodo di Venezia e dai Fedeli ripro» 
Tato fi penti dei grave errore ; ed ufcko occultamente da Vi* 
terbo andò a Monte Albano rifugi andò fi pretto Giovanni Si. 
gnore di quel Luogo . Romualdo di Salerno racconta il fatto 
così: „ Conobbe il proprio reato , e partito da Monte Alba* 
„ no fi prefentò in Frafcati al Pontefice Aleflandro accorri pa- 
,, gnato da alcuni fuoi Cberici , ed umile e divoto alla prefcn- 
„ za dei Cardinali confettò di avere peccata. Lo accolfc il 
„ Pontefice con tenerezza, e lo introduce con onorificenza nel. 
9t la Curia fattolo partecipe della ftcfla propria Menfa „• Succe» 
dette quello nel li %y. di A godo per afferzione di Giovanni Cec- 
cani dicente .* „ Nel di 29. di Agofto Giovannni de Stru- 
5, ma fi portò a Frafcati, foddisfece al Pontefice Aleflandro, e 
„ fè penitenza del proprio peccato „ • L'Anonimo Caffinefe nella 
Cronaca all'anno medefimo ripiglia , che Aleflandro mandò 
Giovanni de Struma a Benevento con titolo di Rettore: „ Gio. 
„ vanni Abate Strumenfe che nominava!! Papa Callifto, nella 
„ Decollazione di San Giambattifta in Frafcati fi proftrò ai 
„ piedi di Aleflandro Papa III. , il quale quindi il coftitui 
„ Rettore di. Benevento „• Mario Vipera nel Libro delti A** 
civefcovi di Benevento fcrive , che Giovanni fu promofso da* 
Papa Aleflandro ad Arcivefcovo di quella Città ed a Prefetto 
nel 1178. , in cui ancora morì. Poco dopo il pentimento di eflb 
Giovanni cioè nelli 30. di Settembre fé crediamo al Ceccani , li 
Scifmatici , de 9 quali era capo certo Soldato fratello di Otta-» 
viano Antipapa lotto nome di Vettore IV. , eleflero Landone , 
che fi denominò Innocenzo II L ; di quefto Antipapi non fan- 
no parola il Cardinale Baronio né l'Oldoini • Onofrio però 
nella Cronaca e molti altri lo rammentano. Il Ceccani di 
ce nella Cronaca all' anno 1178* : „ Nelli 30. di Settem» 
„ brc pochi Scifmatici convocati in adunanza eleggono ^ando- 
„ ne Sitino ed il denominano Innocenzo ; che torto folenne- 
„ mente il confagrarono „ . Molti però riducono la elezione 
di quefto Antipapa all'agno 1179* * il parere de 1 quali non 
fapptamo riprovare; imperciocché dal Concilio Laterancofe ce» 
lebrato nei Marzo non fe ne fece menzione , febhene eoo 
Canoni abbia annullate e- riprovate le Sanzioni e Leg- 
gi decretate dalli tre Antipapi • Era coftui difefo dal Fra* 
tello di Ottaviano per odio concepito contro il Pontefice 

Ddà % Alcf- 
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_ Aleflandro , e dalla violenza di quelli èffo Aleflandro fu afflitto pili 
Sic.XII . c \ iC da altro Antipapa ♦ Ma per confi gì io dei Cardinali fatta 
pace coi Confanguinei di Ottaviano mercè lo sborfo d' imracn- 
fo danaro ei s'impadronì della torre in cui quegli vivea : 
ed in tal modo ebbelo in potere ed il condannò all' efi- 
lio nel il 80. L'Anonimo Caffinefc fotto quello feri ve co- 
si : ,> Landone intrufo fi denominò Papa Innocenzo , e prefo 
„ co' (noi Compagni preffo Palom^ara fu portato nella Cava 
„ luogo del di lui efilio „. Il Ceccani foggiugne: n L* Antipa- 
f , pa Landone rimafe in potere di rapa Alcflandro , e pofto in 
„ ceppi fu condótto colli proprj Complicala Cava luogo del di lui 
„ efilio »••• Colla prigionia di coftui xbbe fine lo Scifma y 
di cui non evvi il fenile nella crudezza V i\clla longhezza . 
Imperciò Aleflandro con animo invitto lupcrò T audacia e fo. 
fttme la violenza di. quattro Antipapi , Otta vianp y Guidone 
da Crema* Giovanni de. Sutuma, che furono Preti Cardinali , 
e di Landone più crudele, del li .altri . Durò lo Scifcto pel cor- 
iodi 21. anno; alcuni Storici però fovente gliene a4Tegnaì*OLdie«. 
nove , poiché quelli non includono nel novero delli Antipapi 
eflb Innocenzo y che fu da pochi Scifmatici promoflb e fa- 
vorito . 

CONCILIO LÀTÈRÀNENSE III. 
GENERALE XI. 

1 n Uti ™ k XXVIIf» A Vendo Hi mpemtore Federico nell'anno 1177- abju. 
GeST 1110, ■**■ m .° loScifau » oconeffo w» il mondo Cartoli- 

Lateranenf °* cccctto a ' cu n* pochi e vili; Scifmatici riconobbe Alcflandro 
HI. ▼ero e giuridico Pontefice; quelli imperciò intimò il Genera- 

le Concilio che farebbefi convoca» in Laterano nei mele 
di Marzo . Le Lettere della convocazione furono fpedice ai Ve- 
feovi 4* Tofcana e del Criftiano Mondo , e fono date fecondo 
il Sentimento dei piti eruditi Critici in Frafcati nel dì li* di 
Settembre del 1178. ; poiché il Papa circa la metà di quefto 
Mefe dell'anno antecedente tuttavia era in Venezia. Roberto 
dal Monte che unifee il Goncilio con troppo groflò abbaglio 
col 1180. , -nella Cronaca all'anno 11 79. accenna , che Alef* 
fendro mandò Ottaviano Soddiacono della Romana Ghiefa alla 
Provincia di Roven per invitarvi V Arcivefcovo, li di lui V* 
feovi Suffraganci , e li Abati; e fpedì altri Soddiaconi alle Chicw 
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fé dell' Oriente , Occidente , Mezzodì , Settentrione fupplican- — !li-l — - 
dote d' affiftere al Concilio . Se non che sì groflb abbaglio dì Sk-XH. 
Cronologia piuttofto che a Roberto, della di cui erudizione ab- 
biamo ftima , lo attribuiamo alla incuria ed ignoranza dei Li* 
braj ; certamente fuor di dubbio le Lettere fcritte ai Ve* 
feovi di Tofcana ed ai vicini di Roma fono date nel Settem- 
bre del 1178. : e però le trafmefle ai Vefcovi più lontani deb. 
bono eflere ftate fpedice qualche tempo prima. Il fentimento no- 
flro è avvalorato dalle. Lettere- date ai Vefcovi della Paleflina 
e della Siria , le quali per aflerzione di Villelmo Tirio nel 
li b. zi. cap>z6* della Guerra facra appartengono all'anno 1177* 
Dunque con quefte il Pontefice comanda ai Vefcovi ed Abati 
di Tofcana di portarti a Roma per la prima Domenica di Quarefima 
del 1177* dicendo; Pertiche col comandamento •/fppoflolico ordiniamo 
a Voi , che vogliate cooperare ^ con pieno defiderio a quejìa no/Ira di- . 
fpqfi^ione , e che nella prima Domenica di Quarefima col divino ajuto 
vi ritrovate in Roma. La prima Domenica di Quarefima con* 
correa col giorno 18. di Febbrajo ; fi diede però principio al 
Concilio nella terza Domenica quattro di Marzo , e nel 
la Feria feconda fuflfeguente fi tenne la prima Seflìone. Im- 
perciocché il Conografo Reicherfpergenfe all'anno 1179. feri* 
ve: „ Aleffandro Papa celebrò il Concilio Generale de' Vefco* 
„ vi in Roma circa la metà di Quarefima , cioè fotto il dì 
„ 12. di Marzo „ ; devefi leggere però fotto il dì 4. di 
Marzo , col quale concorrea la Domenica terza di Quare- 
fima , poiché nelli 12. accadettt la feconda Feria del- 
la Domenica Quarta • Certamente Rogerio Ovedeno nella Par- 
te pofteriore delli Annali condanna di errore quello Co- 
nografo dicendo: „ Congregati li Vefcovi in Roma alla pre« 
Vi lenza del Signore Papa Aleffandro quefti nella Bafilica 
„ Lateranenfe feduto in luogo più eminente colli Cardina- 
„ li , Prefetti , Senatori , e Confoli della Città nella Feria 
feconda della terza Settimana di Quarefima che accadette nelli 
5. di Marzo , celebrò la prima Seffione del Concilio „ . Il 
Dacherio nel tom* 12. dello Spicilegio recita li nomi dei Vefco- 
vi che intervennero ad effo Concilio Lateranenfe dedotti da Codi- 
ce tyf. del Moniftero di Brana dell'Ordine Premoftratenfe ; int 
cui fi dice celebrato il Concilio nelf anno della Incarnaxione Domi- 
nica 1179* e ^l Pontificato di ^Aleffandro ventefimo fotto il me fé di* 
Mar?p nella Indizione duodecima ne giorni 5. 7. e 9. Il che eoo- 

vie- 
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m T~ m yìi Vìent co " a opzione dell'anzidetto Ovedenò fcriirenfe eie li 

5SCJLI1. p r i ma Sditone del Concilio fi tenne nelli 5, di Mano, ti 

Villelmo Tirio il quale nel fuccennatp Libro dice eo$ì : ,, le 

„ quello tempo fi celebrò in Roma il Concilio nelU Bafiikt 

„ Coftantiniana denominata Lacerano 9 al quale affiftettcro tre. 

% „ cento Vcfcovi correndo l 9 anno ventèlimo del Pontificato di 

„ Aleflfandro fotto li 5. di Mano della Indizione duodecimi,,. 

Dunque il Santo Goncilio Lateranenfe III. e Generale XU 

flato convocato nel Marzo del 1179. , ed al mcdcOroo fi die 

• tr j 1 principio nel giorno quinto di effo Marzo. 

£nriìio • XXIX. Ovedeno ed il Codice Mf. fuccennato Esumo telli. 

Canoni for- wonianza f che il Concilio Lateranenfe fi compì col rieoo & 

mati e nu- «re Seffioni . Non convengono però quelli Scrittori nel giono 

mero de'Pa» in cui è ftata convocata la Seconda ; imperciocché il Co- 

dri che v'in- dice Mf. la affegna al dì 7. di Marzo, e T Ovedeno lari. 

tervennero.dttcc a lli 14. delio fteffo Mcfe dicendo : „ Similmente celebrò 

„ la feconda Seffione nella quarta Feria della Settimana fufe 

„ guente accaduta nelli 14. di Marzo . Nel Concilio Villda» 

„ Arcivcfcovo di Rema è ftato creato Prete Cardinale dclu- 

„ tolo di S. Sabina, ed Enrico Abate di ChiaravaHe fc fc» 

„ Vefcovo Cardinale di Aibanp. Il Signore Papa raderà |tter> 

„ za Seffione dei Concilio fotto il dì ip. di Manto Feri» fc 

,, conda antecedente la Domenica delle Palme „ ... Anco Ju* 

gordo ed il Conografo Aquicintino parlando deHa coronati^ 

di Filippo Re di Francia fatta nell'anno fteffo 117?. ra»»* 

tano la promozione di ViMctmo Arcivefcovo di RemsalC* 

dinalato • Le cagioni della convocazione di quello Concilio fc 

rono per provvedere alle neceflttà della Universale Chiefcik 

cremare le Leggi onde s' impedita la facilità delle Scifate,prt' 

fcrivere certa forma alla elezione del Romano Pontefice , e p 

riformare li coltami della Ecclefiaftici dalla guerra t dallo Sci 

ma depravati e corrotti. Altra cagione graviffima induffeAlfr 

fandro a convocarle ; e fu la EreUa de' Catari , o Pubblicai * 

ovvero Patarini , che di giorno in giorno fi dilatava , e wi 

amatori ài quella erano fedoni li fempliet nella Guafcog* 1 ' 

nelle parti di Tolofa ; a tanti mali provvide Aleflandro dee* 

tando ventifette Canoni riferiti nel tom. io. dei Concilj, * 

noi per titolo di brevezza laviamo di fporre diffufamcn«,' 

ne ricordarono alcuni dopo di aver detro il numero de* Va* 

vi affittenti al Concilio. Convengono li Scrittori ncU'ilfo* 
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die furono quelli trecento . Villclmo Tirio che v f intervenne f g y . . « 
nel Iti. zi. ctp.ió. dice, che pregato dai Padri ne -raccolte il 
numero, e furono trecento. L A nona imo Caffinenfe nella Cro* 
naca collantemente aflcrifee effere flati li Padri CCCI. Ed il 
Conografo Rcicherfpcrgcnfe foggiugne : ,» Quello Concilio è 
„ (lato intimato quafi per tutto Tanno (caduto in ogni Paefe 
, f del Romano Impero,, ed al medefimo affilarono feicento e 
„ più Vefcovi ,,.*. Deve leggerli Trecento fecondo il Tentimeli* 
to comune delli Storici, fé non vogliamo dire, che effoCono* 
grafo abbia quivi annoverato oltre li Vefcovi ancora li Abati * 
Il primo Canone formato net Concilio Lateranenfe 
III. decretò la maniera di eleggere il Romano Pontefice , e per 
evitare le Scifme fi preferiffe , che il Papa debba effere eletto 
da due parti de' Cardinali • Quefte fono le parole del Canone : 
„ Sebbene per evitare la d il cor di a nella «lezione del Papa fia* 
„ no baftevolmeme dai noflri Predeceffori decretate Coflituzio* 
„ ni ; pure foventi volte per 1* audacia d' indegna ambizione 
„ la Santa Chiefa foppcfrtò gravi difeordie : il perchè noi voleri» 
„ do impedire tanto male col configlio de 9 noflri Fratelli e 
„ colla approvazione del fagro Concilio decretiamo altre Lcg* 
„ gi* Dunque preferiviamo , che fé per ventura l'uomo nimi* 
„ co fovraffeminerà la zizzania trai Cardinali nella elezione 
„ del Romano Pontefice , talché non convengano pienamen* 
„ te nella promozione di un Perfonaggio , fé due porzioni di 
„ effi a quello aderifeono febbene la terza parte non approvi 
„ il fatto, quegli deve effere ricevuto e riconofeiuto Papa , che 
„ da effe due parti farà dato eletto. E fé alcuno appoggiato al* 
„ la nomina della terza parte ufurperà il nome di Papa , egli 
„ e quei che lo eleffero ovvero riceveranno , fiano feommuni* 
„ cati e puniti colla privazione dei fagro Ordine, e privi an* 

„ cora dell'ufo de' Sagramenti eccetto in punto di morte 

„ Da ciò nullameno non deve provenire pregiudizio alle Ca« 
„ noniche ed Ecclefiafliche Coftituzioni , nelle quali la mag* 
„ gior pane e più fana colla fua fententa deve prevalere , per* 
„ che quello di cui è morto dubbio, può effere decifo dal giù- J 
„ dizio della maggior parte. Nella Romana Chiefa poi fi de* 
„ creta particolare Legge , perchè effa non può fare ricorfo al Su* 
„ periore „ • Quefto Decreto oggidì ancora viene offervato nel* 
U elezione del Romano Pontefice • 

Gol fecondo Canone il Sagrofamo Concilio annullò le Or-, 

di* 
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-- — — -~ di nazioni e L«ggi faitc dalli Antipapa: t * Quello che dal o*- 
Sic. XII. ^ jj rQ p^deceffofe di felice rimembranza Innocenzo fu ordì. 
n nato , rinnovando decretiamo , che fiano annullare le- ordì* 
i, nazioni de! li Erefìarchi Ottaviano , Guidone da Crema , e 
„ Giovanni de Stroma ; aggiugnendo che li promoflt dai pre* 
M detti Scifmatici alle Dignità Ecclefiaftiche ovveto ai beneficj 
, f ne fiano deporti e privati . • • • . Decretiamo ancora , che 
„ quelli li quali con giuramento fi obbligarono di (ottenere lo 
„ Scifma , fieno fofpefi dalli Ordini facri e dalle Dignità con- 
» feguite „•.#•• Offendiamo t che il Sommo Pontefice non fa 
menzione di Landone che fotto nome d' Innocenzo III. fi an- 
noverò colli Antipapi; e quindi fiamo di parere, che non per 
anco coftui fi era intrufo nel Pontificato . 

Li altri Canoni formati da quefto Concilio fono riferiti 
nel nm. 20. dei Conci lj e da Natale Aleffandro nella Storia 
Ecclefiaftica , l'ultimo de' quali ora accenniamo , perchè il Letto- 
re abbia cognizione delli Eretici condannati • „ E perchè nel- 
,9 laGuafcogna, Albigcfe, eLinguadocca tanto invalfe la iniqua 
,9 perfidia di Eretici , altri de' quali fi appellano Catari , altri 
„ Patavini) altri Pubblicani, ed altri con diverfi nomi . ... de- 
„ cretiamo 9 che tutti quelli ed i loro fautori e difenfori «fiano 
n anatematizzati : e fotto pena di feommunica vietamo ai Fe- 
„ deli di riceverne alcuno nelle proprie abitazioni o terre , e 
" „ di tener feco loro commercio. Quelli che faranno rei di di- 
y) fobbedienza , vogliamo , che non fi ricevano alla fepoltura 
„ della Chiefa non ottante qualfivoglia privilegio loro conce- 
„ duto, o qualfivoglia occafione ed obblazione venga fatta per 

)» effi „ Soggetta quindi alle medofime pene e cenfure 

certi Ladroni che fi denominavano Braban^iami f *4ragonefi , Ha* 
vani) Bafcoiì, Coterelli , e Ttiavardìni f li quali alla maniera de 
Gentili infierivano contro H Criftiani , né la perdonavano a 
fefib, età, condizione f a luoghi fanti e profani. A m monile e 
quindi li Principi e Fedeli di armare contro cottoro , di fpo- 
gliarli dei beni , e di ridurli in fervitit : e concede a quei che 
prendono le armi in loro danno la indulgenza dei peccati 9 ri- 
mettendo loro due anni della ingiunta penitenza e commetten- 
do alla diferczione dei Vefcpyi il concedere ad etti più copto- 
fa indulgenza fecondo la mi fura della fatica e del difpendio Sof- 
ferto nel combattere . Finalmente fottopone alla feommunica quel- 
li 9 che negligeremmo di obbedire alle ammonizioni dei Ve- 

fco« 
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ice vi; e priva dei grado ed officio, elfi, Vefcovi e Preti jncu. 
aiofr md promovere 1» kn*a imprefa,, .,., ;, m ? c . 

XXX* . Aitato Stalcofc n^lU Cwuica t e Krantijo .t*hM. ' Abiura 
74 delle Sxpria JEftclebaAiqi di SfaUbiip fprjvono , ,$Jie M V c£q : dei Vefcovi 
vi 4i Ggrmauift ♦ di altre Provincie fcUnK^che prju*a di ^9^ Scifmatici. 
ae ricevuti alla unità della CWefa dovettero colla feguente Por* 
mola pubblifamente *^jur*rc> lo Scifrea : „ Io anatematizzo e . 

n rinunziò a 

* tolte*. Cbi 
^viario -e 4i 
^ liom ed a 
„ dieux^cpro 
,> voziotfe e 

„ fittimi Su * « 

» ogttuèo le 

* no anco ci 

* ei t9à £m 
„ Romana C 
„ colle mie 
„.geli n . Ti 
tic* fiuta per 
li Attuali è 4 
attutate fien 
té., che Crifto 
provarlo coll< 
{covo di Sem 

tare li tuoi ì r _ ^. 

tltrt Vomita religioG riprovare, la fuccennata dottrina ; quelle 

mimi utente 

Pagi nella G*i 

clie l'Arci vele 

era ftaco trafp 

to Mattea fu 

fori . CeitapKi 

«opipoff quatti 

bardo» Pict^ 

»c^; w JDe 

,* lino diaconi 

^ fentfnge fli v 

* tinnovare^Ji 
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4o£ titriatR Amati? P&nHJki\ 

iì 40e*enti c%e CriftV nfenté fia feconda fUdmo . Aleuti Cr. 
„ dinali poiponendo non rettamente alK altrui WWAJ li caa 
,f ail-Dio'-^dell* Pedtf Criftiìni •; dati* «piale film fatt 
' : ,r*-Vlvrti<»Ìr,f4fi»(cH» di Venerabile WWéficei *&■*# 
• >f«JU W^MWqrftfejtyNb rilevarti. Ma-i* AppolloRco 4Mb km: 
/"WntafcxfHtìj -è c<* riaffitti* fdtleeittutitte dóèkmn* frettar* dèli tèi 
/kilt JEH*ftf •. Il che -udito uftirono- egli*» dtt O»nfilbro: t 
letto Vefeovo Valente lifci con fece» lòto* dièetdot figmt* 
p* , ìo' PreW/h- Utt* vòlta dell* M tUJVttèfi* è dclU MéM 
jrfkndrtb Ufenien^à-i li 4tt*inJ Stl b&tfif , fct\* fitf«fc 
,, no» una; vBkà^dtfelteVoci 1 impeHteAf ' ^iMAndo la Se* ip 
„ ppHolfc* d? fMa' t« té! irnddo partì ' C defiwff» „ • M» 
quindi fc Lettere"*? Afcfrandro III. < dalie quàH lppti<» 

SU dopò il Ofecttfo 'L«ctafl«rt(e ttrv conditi** k ptttttt» 
di Fietro LòttroaroV; cn6 «ffend© confeitrtli » » 
*r* StóVia >r©tftftrntb trtfcVi^efé': < dffefffcM» V^cto SS.M ' 
nthìmé vlhrOefievrVi Jtftwi <e ^tguté-lklté* Stài Jfl&M-fi* 
ed JffìoJMiìa >ètMh$**e i !M^ DVfwjW * jtf»* 
•fe ito/ ./fonte tHertrbirìiati WWW UèHMtd >, 9mk dm* *ÌIJS»*< 
c*e Cri/ìe- fecondò fUàm 'mti fi a toftt ottima. E pefUH *»*^ 
•r/Ar C#f/i «// »fc <' e*»/w «*»> i*tH>*o #ra#, & ** **' *?' 
fii rfojhi «ippejMià Tcritiixìfc\ut$ Frd$efmtd\ ik <***•***? 
)lr» tfcflt Jfaftfe' & Parigi tdi Rmt *• dette tttfr* 0*** <*» •* 
6offra domite vihì fotte pena iti fin ànfahita *d eakU» $ ff 
nitrire n* fottute' doìtrina netF a-uvenùft > che Ctifliféfèm^ 
FVomo. Pertòè/f canne è veto Dio , etri ^ iter» Uem Hmt i F* 
yre»w dr /wrfm* ragionevole t di urbana esine, D*è fin* * ■*[ 
A" Ftfòràjo del 1 180. , ovvero it8i. FtBofleò pero nt****!? 
Univerntà'di Pkfigr vuole j^the fiinb /date fceffi i«. ** 
brajò idèi 1 177.', nei qual 1 tèmpo VlIMmo Àrtrtrfeavt «»• 
èra/partito alla Vòìu di ftotria pet WMere'al CwdliaiJJ 
to tiai Papa ; é per confegoente li errori di Pi«tn» l&r 
{otto (lati condannati dopo la celebrazione di elfo €oK»»' 
Concede X<Xf. In oueft*aiino 1170. Alfonfo di «aeftoié»!^ 
ilutooRe- Jft Portogallo ^\ it ^ere denominato Rtf folto « ^rj 
SJe diPoN tffcnwcto»' ^ » da Aigflandro ottènne ft aecotofe ^'«J 
tonilo • e * ò 1^ flcómpenfa dei molto' che contro ti'Sart^tfffJT 
crea Legato «ente ei opperò. *Quéfti otd*irio foftodi'LttdoH. HP^Pj 
in Iberoia tributario ideila Chtefa Romana - coti* *»nno céntt* f^, 
Saft Lowa- oncic d'orò ,$ di nuoto «fibi io ftèflb Regno «fla***** 1 4 
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fc col trjbuto di due marche d'orp. \ì (Cardinale BarQhio.A*a 



recita il Diplqma di Alefljindro concui$uefU$w*ferifeeadeflQ Al? ^BÉJCilr 
fonfoil titolo "di Re: disperò, che è p^ftQdij* ntlla Torre detu 2 ° Arcive- 
del Tombo , ed i\ vuole dato nel 117^. p di Alefland*o Pap* b f°* odl Du 
' yentcGmo. Se ne fa parola nelle Lettere 144. 151. e i$%. del m °' 
1 lib. 1. del Regi (Irò d Innocenzo UU Qyefti nella Lettera ipor* 
1 dine gg. fecondo la , edizione del Baluzjo e fecondo il Baronie* 
1 100, fcrivendq ?1 Re di Pprtogallo dice: Zki rtfh tffendo H tm 
Gctitore appellati* cpl nome <j* D*ca fino dai tempi della fekcirimvn* 
I branca di ^fleff andrò UU mento di ottenete* dolly fioffo Pip* di de* 
\ momimarfi egli ed i (li hi Su^cejjori col titolo di l$e « A queJP annfc 
i ancora appartiene la Legazione AppoÀolic* della Iberni* rio 
! comandata da Alcffandro a San Lorenzo Arcivefcoyo di Dubito 
90 per aflerzione del Baronio , che fulla teftitnpoUozt djdlo Sofìa* 
tore della di tip Vita preffo il Syrio fottp il 4* 14.1 , jb-.. New 
vembre vuole effere (lata Lorenzo deputato ég A Ufi andrò Lfp 
gaio Appoftolico in Ibcrnia . Dice Jo Scrittore 4#lla Vita cqìU 
, 3 , Viene coftituito Legato di tutta U lbernia . Ritornata ira* 
„ perciò felicemente nel RegnQ con fomma libertà tfercitò il' 
| >f miniftero della di lui raccomandata Legazione ..• .Per 9 ohe 
! » fé alcuno de 9 Soddiaconi o Preti trf /convinto reo d' incan* 
„ tinepza, /ebbene potea colla autorità Arciyefcovile jtflolvetfl 
^ li /api li afiolyea : pprò,ica li rimetta ?Ua Rosaria £hi*f* 
^ raccomandandoli al [Sommo pontefice: talché, in vn fol tenv» 
1 1% pò non fenza meraviglia mandò a Rema ceqcinquanta Preri, 
f „ convinti d* incontinenza , li qu?li dpyeano, afeolyer fi da Pa* 
' 5 , pa Aicfsandco Jf • . . Morì il Sauro Arcivefcoyo nel 1181. 
> mentre promove» Ja .pace del fic d'ibe^nia coAqstflU d'InghtL 
! ttrea t e nel **»$• fa. iCanonizaaw xfod Pontefice Onorio di 

' ^Uefto fXip9\C. III. ; 7/ » x . .;.. - 

XXXIL Perenne in *pm* njll' ajn»*, ji?* trifte «ornila ; , a vjjjj; 
I che Saladino Prìncipe dell'Egitto meditava d*javadcre 000 fot* ne di Terra 
I «ndabite efcrcito ia Città di Gerufalen^me ; di - che Aleft Santa; e de- 
fandro feriflene ai Principi e Popola della Gattplica Gomupio» creta, che le 
I *e ed ai Vefcovi efortandoli di recare opportuno djut* A ^ueU Canonizza- 
la tfflitu Criftianuà ♦ L' Qvcd^o^c^ ile Lfetten*: fcitee -<U1 ri 001 a PP*[- 
F*j>a4n .^ueftà oc^gfiopej.ed aggine, eh* indoqunenp KJ^* ChieS di* 
pò Re di Francia nel corrente ajinp fiftcetato al morta geoicare ^am*. 
JU*dovico VII. ed Enrico It. Re d'Inghilterra gli promiCerb 
di fovywicU Iplleci^micnte . Ma JSmwftnmello topcmore^O. 
. ) Eec % rien- 
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4otf Storia de Romani Pontefici • 

* ricuce timorofo che li Francefi con tale prctefto nel paflag»' 

- . p9 producano danno al proprio Imperio, pregò il^Ponteficc di 
procurargli dal Re di Francia la dovuta heurez^à**, e di unire 
al di lui eftrcito qualche Cardinale , da cut fieno li Soldati te- 
nuta in militare difciplina. La Lettera dell'Imperatore fi con* 
ferva fé diamo fede al Baronio , nella Raccolta delli antichi Di- 
plomi fatta per ordine di Benedetto Papa XII. E perchè l'Imperatore 
Emmanuello mori nel dì 12. dr Settembre del 11 80. eiurì3i« 
temette ne viene; che prima del torrente tempo diede la Lee* 
' tefa ad Aleftmdro; e che quefti con attenra cura avea indotto 
il Re di Francia a recare fbvvfenimento alla afflitta Gfcrufalem» 
me. lì Padre MabrMon nella Prefazione "del Secolo V. de* Re- 
aedettini comprova con gravi efempli , che dal Secolo decimo 
fino all'anno prtfotte li Metropolitani ebbero autorità <K ca« 
Méizttre li Servi del Signore e dr elevare le loro Salte Reli- 
quie cfibendole élla adorazione de* Fedeli» Se non che Papa A* 
kflttdro decteò * che tale negozio comecché uno è dei princi- 
pali della Ghiefa , unicamente appartenga al Romano Pontefice» 
*ll q»ate con Appoftotica autorità dovrà nell'avvenire ai Serva 
del Signore defttnare V onore dei Santi alle adorazioni dei Cri- 
• , fttani cffbendoli. Lo ftcffp fibrive Febeo Autore notò Solamente 
ai Papeferocbio , il quale nella Difertazione XX. della Canonia* 
anione de* Santi colla autorità di quello il principio delle fo« 
lena! Canonirtpztoni riferbate al Romano Pontéfice riduce ad 
Aleffimdro Papa III. Qudli nel j. delle Decretali raccolte per 
«emanilo di Bonifacio VIIL al tit.tf. delle Reliquie eVenera~}+* 
me de' Sarti , ed al Capo \A*divm*s comanda , che ne* fi* tee*** 
ad oleum dì vernate li Servi dei Signore fen%a V butorhr detta Re* 
man* Cbitfk. Imperciocché alcuni fédotti* dairidganno del De» 
v ^ t monio foventi volte veneravano fecqndo il coftume dei 
".,;,".; » Ti<Wi quelli obi' farono- occifì* nti? eBrfetà e crapola ; per 
n Vi il the 'Comande' ir Papa, the nel? avvenire non abitano ardire di 
wnàtark • e ne dà la ragione : poiché* [ebbene eoi faro met^o fi 
veggano prodigi, no* ì leeho però di venerarli ijuai Santi fen^a tam* 
tome delta Romana Chìrfa. Da che it P^pebtocHio raccoglie , che 
Aleflandro n»o abbia formato Decfretò,'*m» che piuttòfto rata* 
;l / ' >*lff?* q*wH<*>che*già eia a tutti notò ; e vuole , che la confile- 
,, t _ *S*im*> di diano' tre Setoli abbia Vigore 5 Al' autorità di legge- 
Ma lo Scrittore è errato in quello ì Irtperciocchè febbené fino 
4*1 Scook» detimo fi trovino moke Ganonirxa»ioni de* Sancì 
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celebrate dai Romani Pontefici e principalmente eh Innocenzo ^^TT7* 
«IL • nnllameno alcune fé ne riconofeono celebrate dai Metro* *° * 
politani fino al IIS3- ; ìn cui Ugohe Arcivefcovo di Roven 
per afferzione del P. Mabillon formò decreto della Canonizza* 
azione di San Gualterio Abate di Pontoife, e dice , che dalla 
* copia dei prodigj operati da .Dio per mezzo del Santo Abate 
*'è indotto col configlio ed affenfo di Sanfone magnifico Arci- 
vefcovo di Rems e dell i altri Vefcovi di Francia ad elevarne 
le Reliquie , e concedette indulgenze' a quei che ne imploro* 
ranno Tajuto . Dunque fei anni prima del Pontificato di Akflandro 
III. li Metropolitani aveano autorità fenza il configlio della 
Cede Appoftolica di canonizzare li Servi del Signore e di eie* 
varne le Reliquie. Per il che noi fiaroo di parere , che Alef* 
iandro abbiane riferbato il bel decoro ed onore alla fola Appo* 
itoli ca Sede , giacché dopo Tanno 1157. non troviamo pref* 
fo li- Scrittori per quanto fiamo (lati Xolleciti di confultarli , ri* 
membranza di Canonizzazione de 9 Santi celebrata dai Metropoli* 
tani. Quindi V Arcivefcovo di Vienna ed i Hi lui Suffragane! 
nel 1231. chiederono.a Gregorio X. la facoltà di canonizzare 
Stefano Vefcovo di Die morto nel 1113. , e con ciò riconofeo* 
no il diritto riferbato alla fola Appoftolica Sede. Ed in fatti 
effo diritto di proporre alla universale Chiefa qualche Servo del * 
Signore appartiene a chi può giuridicamente ed unicamente de* 
cretare delle cofc della Religione; una delle quali o piutrofto r 
una delle maggiori è la Canonizzazione de 9 Santi e la elevazio- 
ne ed adorazione delle loro Reliquie • 

XXX III. Finalmente il magnanimo Pontefice AleflandroJII, Morte , fe- 
rvendo con invitta cdftanza governato la Chiefa di Dio pel polrura f e 
corfo di ventuno anno > mefi undici , e giorni ventitre morì ^f*** 00 * 
lotto il dì 30. di Agofto del 1181. non già nel di %o. diAtt> dcl f™. 
.tembre, ovvero 17. di Agofto, come leggiamo predo il Car*j* iii/ " 
d'inai^ Bar ori io . Imperciocché il di lui Epitafio ricordato nella 
.Cronaca grande di Fiandra troppo chiaramente il giorno della 
.di lui morte efprime. Tale fu per tanto: 

Hvnc fefiit auxett fuss Felix , fSr i +4Jauflus . , 

Cum quibus efl Felix faSlus adauStus eis . 

In die enim SanQorum Félieijr, & %Aim&i motti ut difaretm\& 

multa Ittetatura padùus . Giotf»ni Ceccani cTAnnalifta Mail* 

rofenfe il giorno trentefimo d' Agofto aflrgnano alla di lui mot* 

te» Il Cetani fcjrive ; H Nel giorni Iteczo . prima di Seucm* 

„\bre 
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* W Yir " ^ rc mor * Aleflandro ^P* « • ^d ** Mailrofenfe z » Net 
Jjpc.AU. ^ gi 0rn0 g 0# di Agofto morì Aleflandro Papa IH. di pi* ri. 
, 9 membranza nell* tono XXIf. del Aio Pontificato „ . Morì 
non in Roma ma in Città di Cartello per aflerzione dell'Ano- 
nimo Caflincfe, e di Gofredo Priore Vofienfe Scrittore digito. 
Iti tempi , che dice : „ Nella Settimana ultima di quello mefe * 
„ Aleflandro morì in Città di Cartello , e f u feppellito nella 
„ Bafilica Lateranenfe nell'anno del di lui Pontificato XXIf. ff# 
Giovanni Diacono nel Libro della Bafilica Lateranenfe rana- 
tnentato dai P. Matrillon nel tm. t. del Mufco Italico fcrive 
della fepoltura di lui: „ Aleflandro Papa' III. vicino al Pulpi- 
ti to della Cbiefa fen giace , ovvero predo la via che conduce 
„ alla Curia „• E CefareRàfponi foggiugne : M Alquanto io- 
„ pra Sporta per cui fi entra nella ftanza del Concilio, né 
,, molto lungi dall'antico pulpito fu cui fi leggeva la Prftota, 
„ giace in fepekro di «armo Aleflandro III. „ Dobbiamo qui 
per compimento della Storia fare parola del la" Cronologia del di 
lui Pontificato. Dunque fé attendiamo al giorno della di lui ciò- 
aione fedette pel corto di %%. anni , undici mefi , e 23. gior- 
ni ; ma fé da quello della di lui confagraztone deduciamo il 
principio del Pontificato fedette 22. anni , ti. mefi , e w*. 
* giorni . Il perchè erra enormemente Roberto dal Monte feguK 
to dal Vittorelli nelle Annotazioni ai Giaco nio y quando dice: 
„ Diedegti Iddio ancora quella grazia , che effondo (lati dal Bea- 
„ to Pietro fino al di lui Pontificato 174. Papi tre fola mente il 
„ fuperarono nella longhezza del tempo in cui prefiedeteero al- 
„ la Romana Chicfa. Il Beato Pietro fedette 25. anni; fiilvc- 
„ (Irò I. regnò pel corfo di 25. ; altrettanti ne vifle Adriano 
, f I. : it imperciocché il folo Pontefice Adriano L fuperò nella 
longhezza del Pontificato Aleflandro III. Rettamente bensì 1' 
anzidetto Roberto encomia F erudizione di Aleflandro dicendo : 
„ Morì Aleflandro III. , di cui pel corfo di quali cento anm 
„ non fi vide Pontefice egualmente erudito • Imperciocché fu 
„ dottiffimo Precettore nelle divine Scienze , ed erudi tiflìnoo 
„ nei Decreti i Canoni , e Romane Leggi : egli compì e di- 
„ chiaro molte quiftioni gravi e difficili dei Decreti e delle 
„ Leggi w . Il perchè per aflerzione di Enrico de Gandavo 
ordinò , che le Decretali fue Pillole fiano unite in Volume 9 
che poi fi denominarono Li Con/uhi di alcffandro . Quello Libro 
però non è pervenuto alla noftra età ♦ Ben è vero , che molte 

De 
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Decretali di Àlcflandro furono inferite da San Raimondo di T™^?? 5 
Pennafort nei Libri di quelle dì Gregorio IX. E l'antico Li- SxCaXU * 
bro delle Decretali raccolte da Bernardo Preofto di Pavia e 
pubblicato da Antonio Agoftini contiene non picciol numero di 
quelle de 9 Pontefici Àlcflandro III. e Lucio IIL 
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